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a gran  pezza  l'Imperatore,  da  noi  a 
ciò  sollecitalo,  proponesi  di  salire,  la 
domane  per  tempo,  a cavallo  : ma  giunto 
l'istante  di  mettersi  al  fatto , ei  sente 
venir  meno  il  coraggio,  -e  risia.  Og- 
gidì era  egli , adunque  , in  giardino, 
sin  dalle  otto  e mezzo,  c femmivi 
cliiamare.  La  conversazione  cadde  sulla  Corsica,  e durò,  sull’argomento 
medesimo,  un'  ora  c piò.  • La  patria  sempre  è cara  , ei  diceanii:  Sant’ 
Elena  stessa  può  esserlo  a chi  v’clibe  i natali.»  La  Corsica  avea, quindi, 
per  esso , mille  attrattive  : ei  dipingevano  i primari  caratteri,  il  taglio 
ardito  della  fisica  sua  compagine.  Diceva  che  gli  isolani  sempre  hanno 
alcun  che  di  originale,  in  grazia  appunto  del  loro  isolamento,  il  quale 
preservali  dalle  irruzioni  e dalla  perpetua  mistura  cui  soggiacciono  » 
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continentuli  : che  gli  abitanti  delle  montagne  hanno  una  energia  di 
carattere  ed  una  tempra  di  cuore  che  è tutta  ad  essi  speciale.  Arre- 
stavasi , poi , sulle  dolcezze  del  suolo  nativo  : osservava  che  ogni 
cosa  ev vi  migliore,  e perfino  le  esalazioni  stesse  che  lo  avvolgono: 
che  queste  esalazioni  sole  gli  avrebbero  bastato  onde  indovinare , 
a cliius’  occhi,  la  prossimità  del  suo  paese,  non  avendone  trovate 
altre  consimili  in  verun  luogo.  Avea  freschi  e presenti  al  pensiero 
gli  anni  dell’infanzia  colà  vissuti,  i suoi  primi  amori,  la  giovinezza, 
ivi  in  gran  parte  trascorsa,  ed  ancora  pareagli  vedersi  ora  nell’atto 
di  affrontare  precipizii , ora  in  quello  di  varcare  le  alte  giogaie  dei 
monti,  le  profonde  cavità  delle  valli,  o le  angustiose  lor  gole:  ora 
accollo  ed  ospitato  onorevolmente  negli  abituri  de’  suoi  compaesani; 
ora  intento  a visitare  il  lungo  novero  de’  suoi  congiunti , le  cui  ani- 
mosità e vendette  duravano,  giusta  le  generali  consuetudini  dell’i- 
sola, sino  al  settimo  grado.  Una  donzella,  ei  narrava,  vedea  met- 
tersele in  conto  di  dote  ih  numero  de’proprii  cugini.  L’Imperatore 
rammentava  con  orgoglio  come,  non  contando  ancora  venti  anni  giu- 
sti , già  avesse  fatto  parte  di  una  grande  escursione  di  Paoli  a Porte 
di  Nuovo.  Numeroso  era  il  suo  corteggio  : oltre  a cinquecento  dei 
suoi  stavangli  attorno  a cavallo:  Napoleone  teneasegli  al  fianco.  Paoli 
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spiegatigli , ruminili  facendo,  le  ]iosiltirc,  i siti  di  resistenza  o di 
trionfo,  resi  ricordevoli  dalla  guerra  dcH'iiidependenza.  Egli  minu- 
tamente narratagli  questa  lolla  gloriosa,  e dietro  le  osservazioni  del 
soo  giovane  interlocutore,  l’indole  che  già  facea  balenare,  l’opi- 
nione che  di  sé  aveugli  ispirala,  ebbe  a sciamare:  O Napoleone: 
nulla  è in  te  di  moderno:  tu  appartieni  interamente  a 1‘ lutarcol 
Allorché  Paoli  volle  consegnare  la  Corsica  agli  Inglesi,  la  fumiglia 
Ronaparle  mantennesi  calda  in  capo  al  parlilo  francese,  ed  ebbe  il 
fatale  onore  di  udirsi  intimar  contro  una  marcia  degli  abitanti 
dell’isola,  cioè  a dire  di  essere  assalila  dalla  leva  in  massa. 

• Dodici  o quindicimila  contadini , dicea  l’Imperatore,  pioiuba- 

• rono  dalle  montagne  sopra  Ajaccio , la  nostra  casa  fu  saccheggiata 

• e bruciala,  i vigneti  perduti,  le  greggie  distrutte.  Mia  madre  (ma- 
i dame),  circondata  da  un  piccini  numero  di  fedeli,  fu  costretta  ad 
«errare  qualche  tempo  sul  lido,  e dovè,  alla  perline,  guadagnare 

• la  Francia.  Ciò  nudamene  Paoli,  al  quale  la  famiglia  nostra  era 
« stata  si  devota  e che  avea,  a sua  posta,  professata  una  speciale 
« considerazione  per  mia  madre,  Paoli,  quell'tiomo  che  tutti  sanno, 
« avea  saggiata,  con  essa,  la  persuasione,  prima  di  adoperare  la 
« forza.  — Smettete  la  vostra  resistenza,  la  politica  opposizione  che 
« voi  mi  fate , uveale  ei  fatto  dire  : questu  vostra  caparbietà  tra- 
« scinasi  dietro  la  ruina  vostra  , quella  de’  congiunti  e della  fortuna 
« che  possedete;  i mali  che  vi  aspettano  eccedono  ogni  misura  di 
« calcolo,  e nessuna  medicina  potrete  voi  trovare  a guarirli.  » In 
fatto,  l’Imperatore  facea  osservare  come  senza  le  vie  apertegli  dalla 
rivoluzione,  la  sua  casa  mai  sarebbesi  rialzata  dai  danni  paLiti.  • Mia 
« madre,  continuava  Napoleone , rispose  da  eroina,  e come  fatto  lo 

• avrebbe  aita  Cornelia  , che  essa  punto  non  conoscea  due  leggi  : che 
■ essa,  i suoi  figli,  la  sua  famiglia  obbedivano  all’onore,  al  dovere 

• e a null’allro.  Se  il  vecchio  arcidiacono  Luciano  fosse  vissuto, 

• soggiungea  l’Imperatore,  il  suo  cuore  avrebbe  sanguinato  all’idea 
« del  pericolo  imminente  sulle  sue  pecore,  le  sue  capre  e i suoi 
« bovi , nè  la  consumata  sua  prudenza  sarebbe  rimasta  impicciata 
« nel  trovar  modo  di  allontanar  la  procella.  • 

La  madre  di  Napoleone,  vittima  del  suo  palriotico  zelo,  e della 
sua  devozione  alla  Francia,  credè  vedersi  accolla  in  Marsiglia  coi 
modi  dovuti  ad  un  emigrato  di  grado  distinto;  ma  trovovvisi,  in- 
vece, quasi  perduta,  ed  appena  ebbevi  sicurezza  di  vita. 
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E grande  fu  veramente  la  sua  sorpresa  in  veggendo  come  l’amor 
della  patria  stessesi , in  quella  città,  in  mezzo  alle  strade  soltanto, 
ed  anzi  molto  addentro  nel  fango. 

Napoleone,  nella  sua  gioventù,  avea  scrina  una  Storia  della  Cor- 
sica, che  egli  dedicò  all’abbate  Raynal;  locchè  gli  fruttò  alcune  let- 
tere e varie  lusinghiere  diinoslranze  dalla  parte  di  questo  celebre 
autore,  che  era,  in  quel  torno,  l’uomo  della  voga,  o,  come  dicesi, 

10  scrittore  di  moda.  Ma  cotale  Storia  ivasene  smarrita. 

L’ Imperatore  diceaci  che  nel  corso  della  guerra  dell’  isola,  nes- 
suno dei  tanti  Francesi  venuti  a farvi  soggiorno  avea  proferte  mo- 
derate sentenze  sul  conto  de' di  lei  abitatori;  parlandone,  alcuni,  col 
più  caldo  entusiasmo  , e tacciandoli , altri , da  schietti  ed  obbro- 
briosi filibustieri. 

A Parigi  fu  detto  in  Senato  che  la  Francia  era  ita  a cercarsi  un 
padrone  in  mezzo  di  un  popolo , nel  quale  i Romani  pensavano  sce- 
gliere persino  gli  schiavi.  « Il  senatore  che  parlò  in  sifratta  guisa, 
« osservava  l’Imperatore,  ebbe,  forse,  intenzione  di  offendermi,  ma 
« ei  fe’,  senza  volerlo,  un  grande  e molto  lusinghiero  elogio  a'Corsi 
« miei  concittadini.  Imperocché  se,  come  gli  è verissimo,  i Komani 

• mai  comperavano  schiavi  corsi , ciò  accadeva  pereti’  ei  sapevano 
« di  non  poterne  trarre  frutto  veruno,  stante  la  invincibile  tenacità 
« loro  in  non  voler  piegarsi  a veruna  maniera  di  giogo.  » 

Su  lo  scoppio  della  guerra  di  Corsica,  fuvvi  chi  propose  il  sin- 
golare stratagemma  di  abbruciare  o tagliare  tutti  gli  alberi  di  ca- 
stagno, i cui  frutti  costituivano  tutto  il  nutrimento  de’montagnuoli. 
« Voi  li  sforzerete  cosi , diceva  l’ autore  del  progetto , a scendere 

• nella  pianura,  onde  chiedervi  il  pane  e la  pace.  » Per  buona  sorte, 
soggiungea  l’Imperatore,  il  proposto  disegno  era  uno  di  que’  tanti 
la  cui  reale  effettuazione  è impossibile , e che  altra  vita  non  hanno 
che  sulla  carta.  Per  un  opposto  sentimento  , Napoleone , ne’suoi 
primi  anni,  declamava  costantemente  contro  le  capre,  il  cui  numero 
è stragrande  nell’  isola , ed  il  cui  dente  produce  agli  alberi  inesti- 
mabile danno.  Era  sua  mente  che  dovessero  tutte  estirparsi.  Avea , 
su  tale  argomento,  terribili  rabbuffi  col  vecchio  arcidiacono  suo  zio, 

11  quale  possedeva  ampissime  gregge,  e difendevale  colla  vivacità  di 
un  patriarca.  Nell’ira  in  che  sifTalti  contrasti  ponevauli,  ei  rimpro- 
verava al  suo  nipote  eh  essere  un  novatore,  ed  ascriveva  alle  idee  fi- 
loio/iche  il  pericolo  minacciato  alle  proprie  capre  ! 
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Paoli  mori,  vecchissimo,  in  Londra:  vide  egli  Napoleone  Primo 
Consolo  ed  Imperatore , ed  a questi  molto  incresce  di  non  averselo 
chiamato  a’  fianchi.  « Un  gran  contento  sarebbe  per  me  stato,  ed  un 
« vero  trofeo , I’  aver  vicino  un  tal  uomo  : ma  le  gigantesche  vicende 
■ dell’  epoca  traevamo!,  assorbivano^ , e rado  accadeva  eh’  io  m’a- 
« vessi  il  tempo  di  consultare  le  personali  mie  inclinazioni.  » 

Al  ritorno  dell’Imperatore  nel  1815,  Giuseppe,  all’arrivo  di  Luciano 
in  Parigi,  consigliò  all’Imperatore  di  spedirlo  governatore  generale 
nella  Corsica:  questo  parere  fu,  anzi,  approvato,  e passò  in  vera 
decisione  : ma  la  gravità  e ’l  precipitoso  correre  delle  cose  politiche 
ne  impedirono  l’avveramento.  Se  ciò  fessesi  fatto,  ei,  diceva  l’Impe- 
ratore, sarebbevi  rimasto  padrone , e questo  incidente  avrebbe  aperti 
grandi  vantaggi  a’  nostri  patrioti  perseguitati.  A quanti  infelici  la  Cor- 
sica non  avrebbe  mai  sporto  benefico  asilo!  Del  resto,  egli  aggiungeva 
essere,  forse,  stato  errore  il  non  riserbarsi , nell’  atto  di  abdicare,  la 
sovranità  della  Corsica,  con  qualche  milione  di  lista  civile-,  di  non  aver 
seco  esportato  quanto  eravi  nella  reggia  di  più  prezioso,  e guadagnato, 
con  tale  corredo,  Tolone , punto  da  cui  nessun  ostacolo  più  poteva 
contendergli  il  passo  sino  all’isola  : che,  in  tale  ipotesi,  ei  sarebbesi 
trovato  nel  proprio  e nativo  suo  albergo:  la  popolazione  avrebbe  com- 
posta la  sua  famiglia,  ed  egli  avrebbe  liberamente  disposto  di  tutte  le 
braccia,  di  lutti  i cuori.  Trentamila,  cinquantamila  collegati  non  avreb- 
bero potuto  snidamelo.  Nessuno  di  essi  avrebbe  osato  accingersi  ad 
una  impresa  di  tale  natnra  : ma  gli  è appunto  la  inespugnabilità  ed 
eccellenza  di  una  tal  postura , che  lo  ritenne  dal  farne  la  scelta.  E 
non  volle  porgere  a’ suoi  detrattori  il  destro  di  dire  che  mentre  il 
popolo  Francese  correva  a miserevole  naufragio,  il  solo  Napoleone 
avea  avuto  l’arte  di  ricoverare  in  tranquillo  porto. 

Gli  si  disse,  allora,  essersi  vociferato,  in  Europa,  come  fosse 
stato  in  suo  arbitrio  l’avere,  nel  1814,  la  Corsica,  anziché  l’isola 
«l’Elba  « Senza  dubbio,  dicea  l'Imperatore,  ed  allorché  bene  sapran- 
« nosi  le  cose  di  Fontainebleau,  la  sorpresa  farassi  ben  anco  maggiore! 
« Io  avrei  allora  potuto  serbarmi  ciò  che  più  mi  fosse  piaciuto  : un 
« capriccio  del  momento  decisemi  per  l’ isola  d’ Elba.  Ad  ogni  modo 
« s’io  avessi  avuta  la  Corsica,  gli  è a credere  che  il  ritorno  del  1815 
« non  sarebbe  stato  tentato.  All’isola  stessa  dell’  Elba , l’inetta  am- 
« ministrazione  della  Francia  e la  violazione  de’  patti  meco  stipu- 
« lati , poterono , sole , risolvermi  a tentare  lo  sbarco.  » 
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Noi  ricordammo  allora  all’Imperalore  la  sua  prima  intenzione  di 
salire  a cavallo  : ma  ei  disseci  che  preferiva  parlare  e passeggiare. 
Chiese,  quindi,  la  sua  colezione,  dopo  la  quale  sostammo  lunga 
pezza  a parlare  dell’  antica  corte , della  nobiltà  che  componevola , 
delle  sue  pretese,  delle  vetture  del  re,  ecc.  ecc.;  ed  a misura  che  il 
discorso  progrediva,  ogni  cosa  era  posta  a raffronto  di  quanto  l’Im- 
peralore  uveale  sostituito. 

Da  tale  argomento  l’Imperatore  risali  all’epoca  del  consolato  ed 
alle  grandi  spine  incontrale,  in  quel  torno,  onde  comporre  quella 
certa  guisa  di  corte  che  occorreva  creare.  Giungendo  alle  Tuilerie, 
il  Primo  Consolo  succedeva  a procelle,  a tempi,  a costumi  ch’egli 
avea  deciso  di  far  dimenticare.  Ma  egli  era  sempre  stalo  agli  eser- 
citi : giungeva  dall’Egitto,  ed  avea  lasciata  la  Francia  giovine  e 
senza  speticnza.  Ei  non  conosceva  persona,  e questo  fu  il  primo  suo 
impiccio.  Lebrun  fu  per  esso,  in  tuli  primi  momenti,  una  guisa  di 
preziosissimo  tutore.  I banchieri  o speculatori  ( faiseurs  d' a ([airei ), 
erano  allora  quelli  che  davano,  come  suol  dirsi,  il  tono:  il  Consolo 
era  appena  installato,  e già  molti  di  essi  stavangli  ai  fianchi  offe- 
rendogli ragguardevoli  prestiti.  Queste  premure  aveano  sembianza  di 
generosa  sollecitudine,  ma  celavano  occulte  speranze. 

A Mosca,  il  viceré  trovò  una  corrispondenza  della  principessa 
Dolgorowcki,  la  quale  avea  abitalo  Parigi  in  tal  epoca.  Nelle  sue 
lettere  essa  parlava  di  Parigi  in  modo  assai  favorevole.  Affermava 
che  il  palazzo  dell’Imperatore  non  era,  propriamente,  una  corte, 
ma  che  neppure  era  un  militare  accampamento  : che  appariva  colà 
una  dignità,  un  contegno  di  tempra  affatto  nuova  : die  il  Primo 
Consolo  non  portava , è vero,  nè  il  cappello  sotto  il  braccio,  nè  la 
spada  all’elsa  di  acciaio,  ma  che  ei  non  era,  però,  un  uomo  total- 
mente da  sciabola,  come  forse  taluno  pensavate,  ecc.,  ecc.  * Ed  ec- 
« covi , continuava  l’ Imperatore,  eccovi  nonpertanto  che  mai  sono 
« gli  uomini  c le  relazioni  : egli  è per  espressioni  siffatte,  ma  stor- 
« piate  e mal  riferite,  che  la  principessa  Dolgorowcki  ebbe  ad  essere 

• da  me  mollo  offesa  ; eh’  ella  videsi , da  me , obbligata  ad  abban- 
« dooare  la  Francia.  Noi,  in  fatto , la  credevamo  malvagia , e vivc- 

• vaino,  itosi,  in  manifesto  errore.  La  signora  Grani,  che  il  ministro 
« delle  cose  esteriori  non  avea  ancora  fatta  sua  moglie,  possente- 
« mente  contribuì  a nimicarci  la  Russia.  » 

L’Imperatore  diceva  che  al  suo  ritorno  dall’isola  d’Elba  egli 
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avrebbe  trovati  minori  impicci  nel  comporre  la  propria  corte.  « Può 
« anzi  dirsi,  aggiungeva,  che  essa  già  era  bell’ e fatta  in  quel  serto 
« di  rispettabili  signore  ch’io  chiamava  le  mie  vedove : la  duchessa 
•«  d’fstria,  la  signora  Duroc,  le  signore  Kégnier,  Legrand,  e tutte 
« le  altre  vedove  de’ principali  miei  generali.  Alle  principesse  che 
- mi  chiedevano  il  modo  di  ricomporre  il  loro  seguito,  io  diceva 

• di  imitare  11  mio  esempio.  Nulla  era  più  naturale , più  belio,  più 
« morale  di  esso.  Erano  desse  tuttora  assai  giovani , ma  tutte  già 
« formate  al  mondo:  nel  loro  ceto  conlavanseue  anzi  talune  molto 
« beile  ed  amabili  : gli  è probabile  che  il  maggior  numero  di  esse 
«sia  stato  minato:  molle,  si  dice,  rimaritansi  e mutano  il  nome: 

« per  guisa  che  di  tante  fame,  di  tanti  colossi  da  me  innalzati , 

« tutto,  ed  i nomi  stessi,  dileguerannosi  probabilmente  dalla  faccia. 

• del  globo.  Se  cosi  fosse,  non  se  ne  trarrebbe  egli  motivo  onde 
« argomentare  che  tutte  le  scelte  da  me  fatte  inchiudevano  dentro 
« di  sè  un  vizio  intimo  e radicale?  Ciò,  del  resto,  tornerebbe  a tutto 
« danno  di  chi  in  tal  guisa  si  disonora  : imperocché  altro  non  fareb- 
« besi  che  cooperare  al  trionfo  della  vecchia  aristocrazia  ed  esporsi 
« a novelle  sue  insolenze.  » 

Noi  ricordammo  di  bel  nuovo  all’Imperatore  la  corsa  ch’ei  prò- 
ponevasi  fare  a cavallo;  cosa  che  molto  slavaci  a cuore,  perchè 
inlluente  in  diretto  modo  sulla  sua  salute;  ma  non  vi  fu  mezzo  di 
indnrvelo.  « Noi  stiamo  qui  benissimo,  soggiunse  egli.  » E la  con- 
versazione continuò  sul  sobborgo  di  San  Germano , il  palazzo  di 
l.uynes,  che  diceva  esserne  la  metropoli , e l’esilio  della  signora  de 
Chevreuse  ch’ei  narrò  minutamente.  Molte  liale  aveala  esso  minac- 
ciata, per  torti  reali,  per  vere  impertinenze,  siccome  egli  accertava. 

« Un  giorno , punto  al  di  là  di  ogni  possibile  tolleranza  , esso  le 
« parlò  in  questi  termini  : Voi,  o signora , nelle  massime  e nelle 
« dottrine  vostre  feudali,  asserite  fastosamente  di  essere  i padroni 
« delle  vostre  terre:  ebbene!  io,  adottando  i principi!  medesimi,  mi 
« intitolo  e credo  il  signore  della  Francia,  e Parigi  è così  il  mio 
« villaggio.  Ond’è  ch’io  non  vi  tollero  persona  la  quale  osi  spia- 
« cernii.  Io  vi  giudico  adunque  secondo  quelle  leggi  medesime  che 
« voi  promulgaste:  uscitene,  nè  mai  pili  ponetevi  il  piede.»  L’ Im- 
peratore, esiliandola,  avea  fermato  di  serbarsi  inflessibile  quanti» 
al  concederle  il  ritorno,  stantcchè  molto  avea  tollerato  prima  di  giun- 
gere a si  estremo  segno,  ed  occorreva,  come  ei  diceva,  un  severo 
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esempio,  affinchè  non  ripullulasse  l’occasione  di  riprodurlo  altra 
volta.  La  qual  massima  era  una  delle  sue  grandi  norme  di  prudenza 
amministrativa. 

10  diceva  all’Imperatore  di  avere , lunga  pezza,  veduto  il  palazzo 
di  Luynes  se  non  conquistato,  almeno  calmato,  e forse  al  di  là  del- 
l’indifferenza. Gli  ultimi  inaspettati  disastri  aveano  rieccitato  quel 
già  languido  foco. 

Quanto  alla  signora  di  Clievreuse,  bella,  amabile,  spiritosa,  e 
quasi  nn  po’  più  che  bizzarra , essa  gru,  senza  dubbio , stala  spinta 
dalla  smania  della  celebrità,  e dallo  sciame  d’adoratori  e corteg- 
giatori che  sempre  faceanle  corona.  « Comprendo,  ripigliò  l’Impera- 
• ture , essa  lusinguvasi  di  ricominciare  la  Fronda  : ma  io  non  era, 
« per  buona  sorte,  un  re  minore,  come  il  caso  portava.  » 

11  brick  Musquito , partito  dall'Inghilterra  il  11  marzo,  è giunto 
coi  giornali  francesi  sino  ai  5 marzo,  e quelli  di  Londra  sino  al  21. 
Rientrando  nel  suo  gabinetto , l'Imperatore  dissemi  di  seguitarlo. 
Lessevi  il  giornale  dei  dibattimenti  (Débiti»),  Mentre  slavasi  in  que- 
sta lettura , mi  venne  rimessa , dalla  parte  del  gran  maresciallo 
e per  l'Imperatore,  una  lettera  venenle  dall’Europa,  lo  gliela  con- 
segnai, la  lesse  una  volta  e sospirò:  rilessela  una  seconda  volta,  la 
stracciò  e geltolla  sotto  la  tavola:  essa  eragli  giunta  aperta!....  Ri- 
pigliò la  sua  lettura  dei  giornali  ; poi  interrompendosi  d’improvviso 
dopo  qualche  minuti.  «Questo  foglio,  mi  disse,  emuli  scritto  dalla 
« povera  madre  mia:  essa  sta  bene,  e vuol  venire  a raggiungermi.  • 
E ritornò  sul  leggere.  Le  notizie  che  oggi  ricevevansi  erano,  del  re- 
sto, le  prime  die  giungessero  all’Imperatore  sullo  stalo  della  pro- 
pria famiglia,  e tulle  riconoscevansi  vergale  dal  pugno  del  cardinale 
Fescli.  E l’ Imperatore  appalesavasi  visibilmente  commosso  in  veg- 
gendosele  porre  innanzi  già  aperte. 

Moreau  — Georges  — Pichegni  — Opinione  del  campo  di  Bonlogne,  di  Parigi 
— Maubreull 


Giovedì  30 

L’Imperatore  usci  sulle  due  ore.  Noi  ci  trovavamo  tutti  al  suo  Ranco: 
egli  ricondusse  il  discorso  sui  giornali  dei  dibattiment  i,  e sulle  statue 
che  essi  annunziavano  doversi  erìgere  a Moreau  e Pichegru.  « A Mo- 

• reau,  ei  diceva,  la  cui  congiura  del  1805  è oggidì  tanto  certa! 

• A Moreau,  il  quale  nel  1815  mori  sodo  la  russa  bandierai  A Pi- 

• ritegni , reo  di  uno  de’ maggiori  delitti  che  la  società  punisca!  Ad 
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• i propri  i soldati  per  previo  ponderalo  concerto  col  nemico  ! Ag- 
■ giungete , ei  continuava,  che  essendo  la  storia  una  specie  di  eco 
« delle  ciancie  più  rumorose  e fortunate , così,  a forza  di  gridare  e 

• ripetere  che  costoro  furono  uomini  grandi  e benemeriti  del  proprio 

• paese , essi  acquisteranno,  alla  lìn  fine , una  fama  verace , e chi 
« fu  loro  avversario  diventerà  un  oscuro  e vii  miserabile!  » 

Gli  si  fece  allora  osservare,  come  ciò  potesse  soltanto  accadere 
ne’ tempi  di  tenebre,  di  barbarie  e di  ignoranza;  giacchi;  oggidì 
il  gran  numero  di  atti  e di  monumenti  pubblici,  la  stampa,  l’in- 
taglio e la  diffusione  de’ lumi  svelerebbero  la  verità  a chiunque 
volesse  conoscerla  : che  ogni  partito  avrebbe  i propri  storici , col 
soccorso  de’ quali  il  savio  potrebbe  sempre  formarsi  un  imparziale 
giudizio. 

L' Imperatore  ripigliò  allora  la  storia  di  tutta  la  trama  di  Moreau, 
Georges  e Pichegru , della  quale  già  feci  molto,  promettendo  di 
darne  più  tardi  i particolari.  Egli  disse  oggidì  che  quello  il  quale 
somministrò  i primi  indizi , designò  , senza  poterlo  nominare,  un  in- 
dividuo al  quale  Georges  e gli  altri  capi  della  congiura  parlavano 
sempre  a capo  scoperto , con  molti  riguardi  e grandi  segni  d’ osse- 
quio. Si  presunse,  dapprima,  che  ei  dovesse  essere  il  duca  di  Berrì. 
voi.  Il  1 
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Si  credè,  pore,  un  istante,  che  fosse  quella  una  momentanea  appari- 
zione del  duca  di  Enghien.  Uno  dei  congiurati,  che  la  melanconia 
soprapprese  nel  carcere,  squarciò,  senza  quasi  volerlo,  il  velo  onde 
adoinbravasi  quel  sì  cupo  mistero.  Egli  impiccassi  pochi  giorni  dopo 

11  suo  arresto:  si  accorse  allo  strepito,  fu  liberato,  ma  la  natura  avea 
ripreso  i suoi  diritti:  dal  povero  pagliericcio  sul  quale  era  steso,  c 
tra  le  angoscie  della  crisi  da  cui  usciva,  egli  isfogavasi  in  imprecazioni 
contro  Moreau,  accusavaio  di  avere  proditoriamente  chiamato  buon 
numero  di  oneste  persone,  di  averle  allettale  colla  promessa  di  una 
poderosa  cooperazione , mentre  non  avea,  invece,  seguito  od  assi- 
stenza di  sorta.  Egli  proferiva  anche,  spesso,  i nomi  di  Georges  e 
di  Pichegru.  Furono  questi  i primi  sospetti  surli  contro  Moreau,  i 
primi  indizii  raggranellati  contro  Pichegru,  uomini  verso  i quali 
nessun  pensiero  erasi  prima  d'allora  rivolto.  E fu  in  quel  punto  che 
Itéal , il  quale  accorse  e fu  presente  a questa  specie  di  estrema 
confessione , propose  al  Consolo  di  carcerare  Moreau. 

■ La  crisi  era  terribile,  dicea  l’Imperatore:  la  pubblica  opinione 
« fermentava , calunniavasi  la  sincerità  del  governo  in  ordine  alla 
«congiura  di  cui  teneasi  discorso,  ed  intorno  ai  cospiratori  ch’ei 
« denunziava.  Erano  dessi  in  numero  di  quaranta , ed  il  governo 
« asseriva  esser  tutti  in  Parigi.  Se  ne  pubblicarono  i nomi,  e ’l  primo 
■ Consolo  fecesi  uo  impegno  d’onore  di  impadronirsene.  Chiamò  a 

• sè  Bessières,  cui  impose  di  circondare  Parigi  colla  sua  guardia , e 
« di  custodirne  gelosamente  le  mura.  Per  sei  intere  settimane  nes- 
« sono  usci  da  Parigi  senza  molivi  precisi , e senza  essere  provve- 
« dulo  di  un  particolare  permesso.  Tutti  gli  animi  erano  tristi  ; ma 
« ogni  mattino  il  Monitore  annunciava  la  cattura  di  uno,  due  o tre 

• individui  compresi  nella  lista  fatale.  L’opinione  mutossi,  e fece  a 

• me  ritorno;  e l’ indegnazione  cresceva  a misura  che  i congiurati 
« cadevano  nelle  mani  della  pubblica  forza.  Neanco  un  solo  di  essi 
« sfuggi  alle  mie  ricerche , e tutti  vennero  imprigionati.  • 

I giornali  dell’epoca  descrivono  io  che  modo  fosse  fermato  Georges, 
il  quale  non  cedè  senza  aver,  prima,  uccisi  due  uomini.  Sembra  ch’ei 
fosse  tradito  da  un  suo  camerata , il  quale  guidava  il  calessino  entro 
a cui  ambi  viaggiavano. 

Quanto  a Pichegru,  egli  fu  vittima  di  un  infame  tradimento.  « Que- 
« sto  tratto  fu  veramente  uno  di  quelli  che  disonorano  l’ umanità, 

• dicea  l’Imperatore  : imperocché  ei  fu  venduto  dal  suo  più  iolimo. 
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« da  uno  ch’io  neppure  ini  degno  nominare,  tanto  l’alto  ch’ei  com- 
« mise  è a’ miei  occhi  sconcio  e nauseoso.»  Al  che  noi  rispondemmo 


accertandolo  che  il  nome  onde  volea  farci  un  mistero  trovavasi  nel 
Monitore , cosa  che  recogli  gran  meraviglia.  « L’uomo  del  quale  io 
«vi  parlo,  continuò  l’Imperatore,  era  antico  militare,  ed  esercitò 

• in  seguito  la  mercatura  in  Lione  : egli  mi  prolTerse  di  consegnare 

■ Pichegru  pel  prezzo  di  100,000  scudi.  Narrò  che  aveano  cenato 
« insieme  la  precedente  sera,  e chePichegru,  veggendosi  ogni  giorno 
«citato  nel  Monitore,  e presentendo  vicino  il  suo  fine,  aveagli 
« detto  : — Ma  credete  voi  che  se  io  e qualche  altro  generale  an- 
« diissimo  risolutamente  a presentarci  alla  fronte  delle  truppe,  non 
« si  indurrebbero  desse  a seguitarci,  e porsi  dalla  nostra  parte  ? — 
« No , risposegli  il  suo  amico  : voi  vi  ingannate  a partilo  sul  vero 
« spirito  della  Francia , uè  vi  accorgete  che  neanco  un  solo  vor- 

• rebbe  far  causa  comune  con  voi.  — E vero  ei  diceva.  Giunta  la 

• notte,  l’infedele  amico  condusse  i satelliti  della  polizia  alla  porta 
« di  Pichegru,  indicò  loro  con  ogni  precisione  la  forma  e ’l  modo 

■ della  camera,  nonché  i mezzi  di  difesa  ch’ei  seco  aveva.  Pichegru 
« teneva  certe  sue  pistole  sulla  tavoletta  da  letto  ; il  lume  era  acceso, 
« ed  ei  stava  dormendo.  Si  aperse,  pian  piano,  la  porta,  adoperando 
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« le  false  chiavi  a lai  uopo  espressamente  apprestate  dall'amico  in- 
* fedele;  si  arrovesciò  il  deschetto,  il  lume  fu  spento,  e si  venne 
« ad  una  stretta  lotta  di  corpo  con  Pichegru  ridesto  e rialzatosi  in 


« sussulto.  Ma  esso  era  uomo  di  gran  vigoria,  sì  che  abbisognò  le- 
« vario,  e trascinarlo  via  ignudo  quale  trovavasi.  Ei  ruggiva  come 
« un  toro.  » 

L’Imperatore  passò,  indi,  a narrare  come,  giungendo  al  Consolato, 
prendesse  a cuore  la  pacificazione  degli  occidentali  dipartimenti.  • 

Avea  egli  a sè  chiamato  il  più  de’ capi,  alcuni  aveane  commosso,  altri  , 

aveane  intenerito  sino  alle  lagrime  facendo  suonar  loro  all’orecchio 
il  nome  della  gloria Georges  venne,  a sua  posta,  tentato:  l’Impera- 

tore tasteggiò  tutte  le  sue  fibre , pizzicò  tutte  le  corde  che  davano 
suono  entro  al  suo  cuore , ma  lutto  fu  invano  : la  scala  armonica  fu 
esaurita  senza  produrre  vibrazione  veruna.  Trovollo  costantemente 
insensibile  ad  ogni  elevato  sentimento.  Georges  non  mostravasi  che 
freddamente  avido  del  potere,  e sempre  insisteva  nel  voler  comandare 
a’ suoi  cantoni.  11  Primo  Consolo,  dopo  avere  adoperati  tutti  i mezzi 
conciliativi,  assunse  il  linguaggio  della  prima  dignità  dello  stalo. 
Congedollo,  raccomandandogli  d’ irsene  a vivere  sotto  al  domestico 
suo  tetto,  tranquillo  e sommesso,  avvertendo,  soprattutto,  di  non 
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ingannarsi  intorno  alla  vera  indole  del  discorso  eh’  egli  aveagli  testé 
fatto,  coll’attribuire  a debolezza  ciò  die  era  soltanto  frutto  della  sua 
moderazione  e della  somma  sua  forza,  e mettendosi  invece  bene  in 
mente,  che  sinoatantochè  il  Primo  Consolo  terrebbe  le  redini  dell’au- 
torità , non  vi  sarebbero  nè  speranze  nè  salvezza  per  chiunque  osasse 
congiurare.  Georges  si  tacqne,  cd  i fatti  successivi  pruovarono  che 
; ei  non  parti  da  questa  conferenza  senza  aver  concepita  qualche  stima 
l»er  colui  eh’  ei  perseverò  a volere  annientare. 

Moreau  era  il  punto  di  attrazione  e di  concentramento  che  avea 
mossa  quella  nube  di  congiurati  i quali , da  -Londra , prccipita- 
mnsi  sovra  Parigi.  Sembra  che  Lajollais,  suo  aiutante  di  campo, 
avesseli  ingannati  parlando  loro  in  nome  di  Moreau , e dando  loro 
ad  intendere  che  questo  generale  era  certo  di  tutta  la  Francia,  ed 
appuntellato  alle  simpatie  di  tutto  l'esercito.  Moreau  non  cessò,  al 
loro  arrivo,  dal  dichiarare  eh’ ci  ninno  avea  seco,  e neppure  i suoi 
aiutanti  di  campo  ; ma  che  se  avessero  ucciso  il  Primo  Consolo  , 
lutti  sarebbero  accorsi  a schierarsi  sotto  le  sue  bandiere. 

Moreau,  isolato,  era,  secondo  l’imperatore , un  bravissim’uomo , 
cui  era  facilissimo  il  persuadere  e condurre:  la  qual  cosa  spiega  gli 
eccessi  a che  lascinssi  andare.  Usciva  egli  dalla  reggia  lutto  com- 
mosso e incantato,  e vi  tornava,  più  lardi,  pieno  di  fiele  e di  ama- 
rezza: ciò  significava  ch’egli  avea,  nel  frattempo,  parlato  colla 
suocera  e la  moglie.  Il  Primo  Consolo,  che  sarebbe  stato  contentis- 
simo di  avvincerselo,  riconciliosselo,  una  volta,  intieramente:  ma 
questa  solenne  pace  non  durò  più  di  quattro  giorni.  Si  tentò  in 
fatti , più  altre  volte,  di  ricongiungerli  dappoi , ma  Napoleone  più 
non  volle  arrendersi.  Egli  predisse  che  Moreau  commetterebbe  tali 
errori  da  perdersi  : e certamente  non  potea  egli  avverare  più  alla 
lettera  il  funesto  vaticinio  del  Primo  Consolo,  e cooperare  più  compiu- 
tamente a’  suoi  disegni. 

A Wittemberg,  alcuni  giorni  prima  della  battaglia  di  Leipsich,  fu- 
rono intercettati  parecchi  carri  e robe,  nelle  quali  stavano  le  carte 
di  Morean,  che  spedivansi  alla  di  lui  vedova  in  Inghilterra.  Una  di 
tali  lettere  era  della  signora  Moreau  medesima , la  quale  scriveva  al 
proprio  marito  di  cessare  ornai  dalle  solite  sue  esitazioni , dall’insi- 
guificazionc  sua  ordinaria , e di  abbracciare  arditamente  un  partito: 
di  far  trionfare  il  legittimo,  quello  de’Borbuni.  Moreau  a ciò  rispose, 
pochi  giorni  prima  della  sua  morte,  pregando  a che  desistesse  dal 
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molestarlo  colle  sue  chimere  e lo  lasciassi!  tranquillo.  « Eccomi  vici- 
• nissimo  alla  Francia , scriveva  esso:  eccomi  in  istato  di  assumere 


• esattissime  informazioni Ebbene!  mi  si  fe’  cadere  in  un  vero 

« vespai: il....  » 

Poco  mancò  che  l’Imperatore  non  facesse  stampare  queste  lettere 
nel  Monitore:  ma  tuttora  erauvi  in  Francia  parecchie  persone  cieca- 
mente tenaci  sull’opinione  che  sempre  aveano  conservala  di  Moreau, 
ed  oslinanlisi  a riguardarlo  siccome  una  vittima  della  tirannia.  La 
contro-rivoluzione  ancora  non  avea  permesso  che  si  venisse  a me- 
nar pubblico  vanto  degli  alti  in  addietro  riprovati,  reclamandone 
fastosamente  la  ricompensa.  Un  riguardo  alla  personale  inimicizia 
che  da  Morean  dividevalu,  rallenne  l’Imperatore.  Parvegli  che  non 
fosse  conveniente  di  ridestare  la  vecchia  animosità,  ora  che  il  destro 
sfavasi  tutto  dalla  sua  parte,  e che  disdicesse  disonorare  un  uomo 
che  il  cannone  avea  pur  dianzi  ucciso  sul  campo  di  battaglia. 

Il  gran  processo  di  Moreau  e di  Pichegru  fu  mollo  lungo,  ed  agitò 
molto  lo  spirilo  pubblico.  Ciò  che  accrebbe  vieppiù  lo  strepito  di 
questa  vertenza  e la  solennità  della  crisi,  fu,  osservava  Napoleone, 
l' innesto  che  essa  ebbe  coll’  altra  faccenda  del  duca  di  Engbien,  la 
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quale  sopraggiunse  ad  intramezzarla.  « I politici,  dicea  l’Imperatore, 

- mi  fecero  rimprovero  d’aver  commesso,  io  questo  processo,  un  er- 

• ri  ire  gravissimo,  paragonandolo  a quello  di  Luigi  xvi  relativo  alla 

• pratica  del  collare,  pratica  eh’  ei  pose  tra  le  mani  del  Parlamento , 

• invece  di  farla  sentenziare  da  una  commissione.  Secondo  costoro, 

• io  avrei  dovuto  contentarmi  di  consegnare  i colpevoli  ad  una  com- 

• missione  militare  : la  bisogna  sarebbe  stata  chiusa  in  quarantott’ore: 

• io  lo  poteva,  la  cosa  era  legale,  nè  maggior  odio  sarebbemene  ve- 

• liuto,  senza  ch’io  neppure  corressi  i rischi  cui  mi  esposi.  Maio 
« mi  sentiva  investito  di  un  potere  talmente  indelermiuato  , ed  era, 
« in  pari  tempo,  si  solidamente  animato  dal  senso  della  giustizia, 
« che  volli  il  mondo  intero  a testimonio  del  dramma.  E veramente 

• gli  ambasciatori,  gli  agenti  di  tutte  le  potenze  assisterono  sempre 

• ai  dibattimenti.  » 

Taluno  fece  allora  osservare  allTmperalore  come  il  partito  da  esso 
abbracciato  producesse  oggidì  felicissimo  frutto,  e per  la  storica  di- 
gnità, e (iella  tutela  del  suo  onore.  Esistevano,  io  diceva,  tre  volumi 
di  autentici  documenti  relativi  a cotale  processo. 

L'no  di  noi,  il  quale  serviva  allora  nell’esercito  di  Boulogne,  di- 
ceva che  tutti  questi  casi,  e quello  stesso  del  duca  di  Enghien , eranvi 
stali  giudicali  perfettamente  regolari  : che  tutti  avevano  approvata 
la  condotta  tenuta  in  siffatti  incontri  dall'  Imperatore  , e che  grande 
era  stata  la  sua  meraviglia  quando,  tornando , alcuni  mesi  dopo,  in 
Parigi,  trovovvi  l’ esacerhazione  eh’ essi  aveanvi  prodotta. 

L’ Imperatore  concedeva  che  essa  fu  estrema  , quella  sovrattutto 
cagionata  dalla  morte  del  duca  di  Enghien,  sulla  quale,  anco  oggidì, 
pareva  che  l’Europa  giudicasse  ciecamente  e con  passione.  Egli  pas- 
sava di  bel  nuovo  in  rassegna  i suoi  diritti  e le  sue  ragioni , enu- 
merando i frequenti  tentativi  fatti  onde  assassinarlo.  Egli  osservava 
essere , nuilameno , suo  obbligo  di  rendere  a Luigi  xviii  quest’o- 
norevole testimonio,  che,  cioè,  egli  mai  avea  partecipato  a veruna 
congiura  diretta  contro  i suoi  giorni  : vizio  che  era  stato,  per  così 
dire,  abituale  nel  duca  di  Artois.  Egli  mai  non  avea  ravvisato  in 
Luigi  xvm  altro  che  sistematici  disegni , operazioni  imaginarie,  ecc. 
• Se  io  non  fossi,  nel  1815,  caduto,  avrei,  proseguiva  l’irope- 

• ralore,  posto  in  luce  alcuno  di  tali  ultimi  attentati.  La  pratica 

• Maubreuil,  sovrattutto,  sarebbe  stata  solennemente  intavolata  e di- 
« scussa  innanzi  il  primo  tribunale  dell’Impero,  e l’Europa  avrebbe 
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• inorridito  in  veggcndo  sino  a quale  altezza  giungono  talvolta  i 
« vergognosi  concerti  dell’assassinio  e del  tradimento.  » 

Politica  — Inghilterra  — Lettere  relative  per  11  governo— Parole  caratteristiche 

Trami!  31 

Alle  cinque  io  recaimi  a raggiungere  l’imperatore  entro  il  giar- 
dino. Stava  egli  dissertando  in  materia  politica  : dipingeva  la  triste 
condizione  dell’Inghilterra  surta,  perdircosì,  dal  seno  de’suoi  trionfi, 
il  vortice  spaventoso  del  suo  debito,  la  follia,  il  bisogno,  l’impossi- 
bilità eh’  essa  aveva  di  essere  una  potenza-  continentale , i pericoli 
connessi  alla  costituzione  che  governavala,  i reali  impacci  tra  cui 
il  ministero  vedevasi  ravvolto,  i giusti  clamori  che  da  tutte  le  parti 
sorgevano.  L’Inghilterra  co’suoi  centocinquantà  o duecentomila  sol- 
dati faceva  quello  sforzo  medesimo  che  esso  aveva  fatto  ne’ giorni 
del  suo  più  grande  potere;  il  di  lei  sforzo  era  fors’anco  relativamente 
maggiore.  Imperocché  non  mai  avea  esso  avuto  più  di  cinquecento 
mila  Francesi  effettivi  sotto  le  armi.  Le  tracce  del  suo  sistema  con- 
tinentale erano  oggidì  calcate  da  tutte  le  potenze  del  continente, 
e vieppiù  diverrebbonlo  col  crescere  e solidarsi  del  loro  edificio. 
Non  esitava  egli  a dire,  e lo  provava  con  irresistibili  ragioni,  che 
nonostanti  i casi  dell’epoca , meglio  sarebbe  tornato  all’  Inghilterra 
di  rimanersene  fedele  al  trattato  di  Amiens:  che  l’Europa  intera 
avrebbe  a ciò  guadagnato:  che  esso  Napoleone  soltanto , e la  sua 
gloria,  avrebbero  in  ciò  scapitato;  ma  che  nullamanco,  era  colpa 
dell’Inghilterra,  e non  sua,  se  quel  patto  erasene  ito  rotto  e violato. 

All’Inghilterra,  ei  diceva,  più  non  rimaneva  che  un  sistema  da 
abbracciare:  quello  di  tornarsene  alla  nativa  sua  costituzione,  di  ab- 
bandonare il  sistema  militare,  di  non  più  immischiarsi  delle  cose 
continentali,  se  non  adoperando  l’influenza  marinaresca,  impero  che 
essa  aveva  oggigiorno  assoluto.  Che  se  essa  avviasscsi  per  lutt’altra 
strada  , grandi  calamità  poleansele  vaticinare;  nella  quale  diversa 
strada  ella  porrebbesi  nullamanco  quandoebessia,  perchè  così  vor- 
rebbe l’orgoglioso  capriccio  de’nobili,  e perchè  la  superbia  e la  venalità 
del  suo  presente  ministero  continuerebbe  a menarla  secondo  l’orma 
sin  qui  calcata. 

L’Imperatore  rientrò  nel  suo  gabinetto  ov’io  lo  seguia.  Egli  par- 
lommi  di  una  lettera  la  quale,  speditami  dall’Inghilterra  col  mezzo 
della  posta  ordinaria,  sarebbe  stata  dal  governatore  intercetta  per- 
chè non  addirizzatagli  officialmenle.  Pari  voce  correva  intorno  ad 
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| una  lettera  pel  gran  maresciallo.  L’Imperatore  osservava  che  se  co- 
I tali  sospetti  fossero  reali,  il  governatore  non  potrebbe  andare  esente 
dalla  taccia  di  barbaro  ed  inumano  per  avere,  in  tal  guisa,  soppressi 
qae’fogli,  senza  avercene  neanco  parlato,  senza  averci  dato  la  con- 
solazione di  conoscere  qual  mano  avesseli  scritti  I Una  man- 

canza di  forma  poteva  facilmente  ripararsi  ove  fosse  commessa  nell’i- 
sola: ma  a due  mila  leghe  di  distanza  ogni  rimedio  addiveniva 
! impossibile.  ( 

Dopo  il  pranzo  l’ Imperatore,  conversando  sulla  presente  nostra 
condizione  e sulla  condotta  del  governatore,  il  quale  venne  oggidì  a 
compiere  rapidamente  il  giro  delle  nostre  mura,  tornava  sull’ultimo 
abboccamento  che  aveano  insieme  tenuto,  e diceva,  su  tale  proposito, 
ì | pregevolissime  cose:  «Io  molto,  senza  dubbio,  lo  maltrattai,  eoo- 
« lessava  esso;  nè  il  mio  operare  ammetterebbe  scusa , se  non  mi 
i • rendesse  giustificato  là  presente  mia  situazione:  ma  il  cattivo  umore 
« emmi  permesso,  sebbene,  in  tutt’ altra  condizione,  ciò  bastasse  a 
! • farmi  arrossire.  Se  io  avessi  trascorso  a tal  segno  alle  Tuilerie, 

> credereimi,  in  coscenza,  tenuto  a chiedere  scusa  all’offeso.  Mai, 

! • ne’giorni  del  mio  potere,  accaddemi  di  maltrattare  persona  al- 

| • cuna,  senza  che  aggiungessi  qualche  dolce  parola  la  quale  disacer- 

• basse  la  fotta  piaga:  ma,  qui,  nessuna  io  ne  aggiunsi;  poco  egli  a 

• ciò  fu  sensibile,  nè  la  sua  delicatezza  mostrossene  offesa.  Io  avrei 
« desiderato,  pel  suo  onore,  di  vederlo,  per  esempio,  dar  segno  di 
« collera,  respingere  la  porta  con  violenza,  sortendo,  o fare  qualun- 
« qoe  altro  atto  consimile.  Io  sarei  stato,  almeno,  sicuro  ch’erari  in 

• esso  dell’elaterio  e della  vitalità:  ma  nulla  trovaivi.» 
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o accingenti  a riferir  qui  ciò  che  re- 
stami dei  capitoli  sull’esercito  italico, 
di  non  troppo  segregarli  dai 
precedenti. 

In  quelle  scritture,  direttamente 
emananti  dall’Imperatore,  pubblicate 
più  tardi  intorno  a quest’argomento 
delle  campagne  d'Italia,  io  osservo 
alcuni  capitoli  intieramente  nuovi;  mentre  gli  altri,  di  cui  già  aveva 
contezza,  mostrano  qua  e là  qualche  accrescimento  ne'  minuti  par- 
ticolari, sia  che  Napoleone  ne’  suoi  momenti  di  ozio  siavi  tornato 
per  pura  predilezione,  sia  che  siavi  stato  indotto  dalla  notizia  di 
altre  opere  pubblicate  in  Europa  sul  tema  medesimo. 

I.  Condizioni  dell’ Italia  al  principio  del  1797.  — I.a  pace  di  Tolen- 
tino avea  ristabilite  le  relazioni  con  Roma.  La  corte  di  Napoli  era 


NB.  Le  parole  in  coni  vo  «uno  correttimi  >lmiamcrill(t|  falle  ili  proprio  pugno  dall* Imperatore 


Battaglia  del  ragliamento  — Dopo  il  passaggio  della  Piave,  il  13  marzo  1797,  Uno 
all’ entrata  dell'armata  francese  In  Alemagna  il  dello  stesso  mese, 
spazio  di  dlclasettc  giorni 


Digitized  by  Google 


IH  S A.VI  ’ hl.tiì'iA 


«9 

soddisfatta  della  moderazione  de’Francesi  verso  il  papa:  essa  scorgeva 
in  ciò  una  prova  dell’intenzione,  in  cui  vivea  la  repubblica,  di  non 
immischiarsi  nelle  faccende  sue  interne,  e di  non  prestare  puntello 
veruno  ai  malcontenti.  Noi  eravamo  padroni  della  repubblica  di 
Genova;  il  partito  oligarchico  non  godeavi  peso  velruno.  Le  repub- 
bliche cispadana  è transpadana  erano  animate  del  migliore  spirito: 
noi  trovavamo  in  esse  ogni  maniera  di  assistenza;  in  Piemonte , 
Alessaudria  , Feuestrelle , Cherasco,  Cuneo,  Tortonu  aveano  francese 
presidio;  Susa,  la  Brunetta , Demonte  erano  demolite.  La  miseria 
tocca  agli  estremi  tra  7 popolo.  Sediziosi  moti  eransi  manifestati 
in  parecchie  provincie  contro  la  corte  : il  re  di  Sardegna  avea  rac- 
colte le  sue  truppe  in  corpo  d’esercito  per  dissiparli.  Il  generale 
francese  avea  fatto  ogni  sforzo  onde  mantenere  l'ordine  e la  tran- 
quillità nel  Piemonte : egli  avea  spesso  minaccialo  di  far  marciare  le 
truppe  contro  i malcontenti : ma  le  comunicazioni  erano  ristabilite 
tra  ’l  Piemonte,  la  Francia  e le  repubbliche  cispadana  e transpadana. 
Lo  spirilo  che  dominava  in  queste  repubbliche  propagavasi  nel  Piemonte. 
Gli  ufficiali  e i soldati  francesi,  animati  dai  principii  repubblicani , 
ispargevanli  in  tutta  l'Italia.  Le  circostanze  tali  eransi  fatte  che,  ad 
assicurare  i disegni  del  generale  francese,  bisognava  od  abbattere  il 
re  di  Sardegna , o dissipare  intieramente  tutte  le  sue  inquietudini 
e frenare  i malcontenti.  Il  generale  francese  imaginò  di  proporre  un 
trattato  offensivo  e difensivo  alla  corte  di  Sardegna  : fu  questo 
soscritlo  dal  generai  Clarke  e dal  marchese  di  San  Marsano.  La  re- 
pubblica guarentiva  al  re  la  sua  corona;  il  re  chiariva  la  guerra 
aW Austria,  e somministrava  un  contingente  di  diecimila  uomini  e venti 
cannoni  all'armata  francese.  Questo  trattato  era  importantissimo  per 
l'esecuzione  del  gran  disegno  del  generale  in  capo ; il  suo  esercito  trova- 
vasi  afforzato  ed  avea  seco  ostaggi , i quali  guarenlivangli  il  Piemonte 
menlr'ei  trovavasi  assente  dall'  Italia.  Ma  il  Direttorio  non  comprese 
l’importanza  di  tali  patti,  e ne  differì  costantemente  la  ratitìcazione. 
Intanto  la  pubblicità  del  trattato  rinvigorì  il  credito  del  re,  e sco- 
raggiò i malcontenti.  Gli  stati  di  Venezia  davano,  soli,  qualche  in- 
quietudine. Brescia,  Bergamo,  la  Polesine,  parte  del  Vicentino  e del 
Padovano  erano  ottimamente  disposti  per  la  causa  francese:  ma  il 
partito  austriaco , il  quale  era  quello  del  senato  di  Venezia , potea  di- 
sporre della  maggior  parte  del  Veronese , e di  dodici  mila  Schiavoni 
che  erano  in  Venezia.  Tutti  i mezzi  che  Napoleone  potè  imaginare  onde 
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appianare  le  difficoltà  essendo  tornati  inutili,  ei  (a  obbligato  di  pas- 
sar oltre,  di  contentarsi  d'occupare  il  castello  di  Verona,  e di  lasciare 
un  corpo  di  riserbo  onde  osservare  il  territorio  veneto  e guarentire 
la  sicurezza  delle  sue  spalle.  Vedrannosi,  nel  seguente  capitolo,  le 
ragioni  che  non  permisero  eh’  ei  ponesse  termine  agli  sconvolgi- 
menti di  cotesta  repubblica,  prima  di  entrare  neU’Aleraagna. 

II.  L'imperatore  d’Austria  ricusa  riconoscere  la  repubblica  francese  e 
di  entrare  in  negoziati.  Il  generale  francese  appressasi  a costringercelo. 
— Avanti  e dopo  la  presa  di  Mantova,  diverse  pacifiche  aperture 
erano  state  fatte  alla  corte  di  Vienna:  ma  tutte  tornarono  infruttuose. 
Il  generai  C la rke  era  stato  spedito  da  Parigi  con  una  lettera  del  Diret- 
torio all’imperatore  di  Alemagna,  e pieni  poteri  onde  negoziare  e con- 
chiudere  i preliminari  di  pace.  Una  conferenza  erasi  tenuta  a Vicenza, 
prima  della  battaglia  di  Kivoli,  tra  Clarke  e’i  barone  di  Vincent,  aiu- 
tante di  campo  dell’imperatore . Quest’ultimo  disse  che  il  suo  padrone 
punto  non  riconosceva  la  repubblica  francese,  e non  potea  udir  parole 
di  pace  senza  il  concorso  della  sua  alleata , cioè  a dire  dell’Inghilterra. 
Dopo  la  presa  di  Mantova,  Clarke  fe’  un  secondo  sperimento.  Ei  re- 
cossi a Firenze,  vide  il  gran  duca,  e ne  ottenne  la  risposta  medesima. 
Il  generale  francese,  tranquillo  sull’Italia,  risolvè  di  gettare  gli  Au- 
striaci al  di  là  delle  Alpi  Giulie,  di  inseguirli  sulla  Drava,  sulla  Mur, 
di  passare  il  Simmering,  e di  sforzare  l’imperatore  d’Austria  a so- 
scrivere  la  pace  in  Vienna.  Vasto  era  il  disegno,  e 1’  esito  pareane 
sicuro.  Il  generale  in  capo  promise  la  pace  al  governo  francese  nel 
corso  dell'estate. 

L’esercito  italico  mai  non  era  stato  si  bello,  sì  numeroso,  nè  in 
migliore  condizione:  componeanlo  otto  divisioni  d' infanteria  e sei 
mila  cavalli , con  centocinquanta  cannoni  ottimamente  guerniti  di 
traino;  i soldati  avevano  buone  vesti,  buone  calzature,  buoni  cibi 
e buon  soldo,  ed  èrano  lutti  vecchi  guerrieri  ed  eccellenti  uffiziali. 
Quest’armata  di  sessanta  circa  mila  uomini  bastava  ad  ogni  piu  dif- 
ficile impresa. 

L’esercito  francese,  dopo  la  presa  di  Mantova,  minacciava  diretta- 
mente  gli  stali  ereditari  delia  casa  d’Austria:  i suoi  avamposti  erano 
sull’ estremo  confine.  Le  armate  francesi  del  lteuo  e di  Sambra  e 
Mosa,  le  quali  aveano  i loro  quartieri  d’inverno  sulla  sinistra  sponda 
del  Reno,  ne  erano  lontane  più  di  cento  leghe,  avendo  interposti  gli 
Stati  del  corpo  germanico.  L’esercito  d'Italia  stavasi  lunge  un  cento 
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ottanta  leghe  circa  da  Vienna , e le  armate  del  Reno  e di  Sambra 
e Musa  ne  erano  discoste  duecento  e più  leghe.  L’esercito  d’Italia  at- 
trassesi  adunque  tutta  l’attenzione  delia  corte  di  Vienna.  Il  principe 
Cario,  che  aveva  ottenuto  qualche  vantaggio  sul  Danubio  nelle  prece- 
denti campagne,  fu  spedito  sulla  Piave  eoa  quarantamila  uomini,  di 
rinforzo,  scelti  tra  Je  migliori  truppe  della  monarchia. 

Fino  dal  mese  di  gennaio,  gl’ingegneri  austriaci  percorrevano  tulli 
i colli  e le  alture  delle  Alpi  Norichc,  disegnando  trincee,  levando 
piani  onde  affertilì  care  tradisca,  Clagenfurt,  Tarvis.  Ma  tutte  queste 
opere  non  poteano  aver  principio  se  non  disciolte  le  nevi,  le  quali  non 
«compaiono,  sulle  Alpi  Noriche,  prima  della  line  di  marzo.  Urgeva 
adunque  di  prevenire  il  nemico  prima  che  avesse  raccolti  tutti  i 
suoi  mezzi  e munite  le  gole  ed  i passi  dittici  li  cbè  doveansi  varcare. 
Napoleone  risolvette  di  essere  in  Alemagua  alla  line  di  marzo. 

III.  Disegno  di  campagna  per  la  marcia  dell’  esercito  francese  su 
Vienna. — Il  Brenner  è la  più  alta  sommità  delle  Alpi  Tirolesi,  la  vera 
divisione  geograhea  dell’Alemagna  e dell'Italia.  L'Iun,  l'Adda  e l’A- 
dige prendono  le  loro  sorgenti  da  quest’alta  catena  ; l’Inn  scorre,  da 
mezzogiorno-ponente  a mezzodì-tramontana,  per  ben  cinquanta  leghe 
nel  Tirolo , al  dorso  del  Brenner , verso  il  Danubio,  in  cai  si  sca- 
rica, separando  tu  Baviera  dall’Austria.  L’Adda,  le  cui  sorgenti 
sono  viciue  a quelle  dell’  Inn , scorre  dal  nord  al  sud  e gettasi , 
dopo  ventotto  leghe  di  viaggio,  nel  lago  di  Como,  dal  quale  esce 
una  seconda  volta  per  traversare  la  Lombardia.  L’Adige,  il  quale 
scaturisce  poche  teghe  lontano  dalle  fonti  dell’  Inn , volge  da  tra- 
montana a mezzodì , cinquanta  circa  leghe  più  in  là,  su  l’altro  ver- 
sante del  Brenner,  entra  in  Italia  a Verona,  donde  gettasi  nell’A- 
driatico presso  all’  imboccatura  del  Po.  Gran  numero  di  affluenti 
versansi  in  questi  fiumi  e formano  rapidissime  gole,  ove  è impossibile 
di  penetrare  senza  essere  padrone  delle  sommità.  La  è questa  la  parte 
più  aspra  delle  Alpi,  e la  più  difficile;  quella  che  e la  più  interrotta, 
e ’l  cui  pendìo  è più  inclinalo. 

Per  passare  dall’  Italia  a Vienna , fiatinovi  tre  sole  strade  : quella 
del  Tirolo , quella  della  Carinzia  e quella  della  Carniola.  La  prima 
traversa  la  cateua  superiore  delle  Alpi  al  colle  del  Brenner  : la  se- 
seconda  al  colle  delle  Alpi  Noriche,  tra  Ponteba  e Tarvis;  la  terza 
al  colle  dell’ Alpi  della  Carniola,  alcune  leghe  distante  da  Lubiana. 
Secondo  la  legge  generale  delle  Alpi , il  colle  del  Brenner  è molto 
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più  aito  che  il  colie  di  Tarvis , ed  il  colie  di  Tarvis  sovrasta  a quello 
di  Lubiana. 

La  strada  del  Tiroio  parte  da  Verona , risale  la  sinistra  sponda 
dell’Adige,  passa  a Trento,  Bolzano,  Brixen:  traversa  il  Brenner  a 
sessanta  leghe  da  Verona;  incontra  i’Inn  ad  Innspruck.  ,a  nove  le- 
ghe e mezzo;  fiancheggia  l’inn  sino  a metà  strada  da  Batlemberg 
a Kuftein  e trova  Salzburgo  a trentaquattro  leghe  e mezzo,  d’onde 
essa  traversa  Ens  sul  Danubio  a trentadue  leghe,  e da  là  sino  a 
Vienna  corre  trentasei  leghe.  Questa  strada,  la  quale  porta  il  nome 
di  salita  del  Tiroio,  ha  dunque  da  Verona  a Vienna  cento  setlan- 
tuna  leghe. 

La  salita  della  Carinzia  parte  da  San  Daniele , traversa  la  catena 
delle  Alpi  Nonché  tra  Tarvis  e la  Ponteba,  prolungandosi  trenta  ed 
una  leghe;  essa  passa  la  Drava  a Villach,  a ventiquattro  leghe  e mezzo: 
traversa  Clagenfurt,  capitale  della  Carinzia,  ad  otto  leghe  da  Villach; 
incontra  la  Mur,  eh’ essa  segue  fino  a Judenburgo,  a venti  leghe  e 
mezzo , e continua  serpeggiando  su  l’ una  e I’  altra  sponda  , sino  a 
Bruch,  per  lo  spazio  di  dodici  leghe.  Da  Brucli  la  salita  abbandona 
la  Mur,  ed  innalzasi  per  dodici  leghe  sul  Simmering,  montagna  la 
quale  divide  la  valle  dei  Danubio  dalla  valle  della  Mur , e scende 
qnindi  nella  pianura  che  conduce  a Vienna,  la  quale  più  non  è di- 
stante di  un  venti  leghe.  Hannovi  adunque  dai  confini  dell’Italia  a 
Vienna  novantasette  leghe,  o,  da  San  Daniele,  ccntoventotto  leghe. 

La  salita  della  Carniola  parte  da  Goritz,  giunge  a Lubiana  dopo 
ventisette  leghe,  passa  la  Sava,  le  Alpi  e discende  sulla  Drava,  che 
essa  varca  a Marburgo,  a trenta  leghe  e mezzo  da  Lubiana;  da  Mar- 
burgo, incontra  la  Mur  ad  Ehrenhausen,  a quattro  leghe  e mezzo; 
essa  costeggia  questo  fiume  sino  a Bruch,  passando  per  Gratz,  capi- 
tale della  Stiria,  per  lo  spazio  di  ventisei  leghe;  ed  incontra  colà 
il  cammino  della  Carinzia:  da  Goritz  a Vienna  hannovi,  adunque, 
per  la  salita  della  Carniola , centotrè  leghe.  La  salita  del  Tiroio  si 
congiunge  alla  salita  della  Carinzia,  coi  mezzo  di  sei  comunicazioni 
transversali:  un  po’ al  disopra  di  Brixen  , una  salita  detta  Pust- 
hersthal,  prende  a destra,  risale  uno  degli  affluenti  dell’Adige,  passa 
a Lienz,  Spital  e mette  capo  a Villach , a quarantasei  leghe  e mezzo 
da  Brixen;  2°  da  Salzburgo  parte  una  salita  la  quale  traversa  Kastadt, 
incontra  itPusthersthal  a Spital,  ed  arriva  a Villach  a cinquantadue  leghe 
da  Salzburgo  : 3°  dalla  seconda  salita  transversale , quattro  leghe 
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al  disotto  di  Rastadt,  parte  una  salita  , che  segue  la  Mur  sino  a 
Scheiffing,  ove  essa  incontra  la  salita  della  Carinzia  ; ha  dessa  sedici 
leghe  circa:  4°  dal  Lintz  sul  Danubio  parte  una  salita  che  passa 
l’Ens  presso  Rottenman,  traversa  alte  montagne,  c discende  per  Ju- 
denburgo:  5°  da  Ens  sul  Danubio,  una  salita  ascende  l’Ens  per  venti 
leghe  circa,  e ridiscende  sovra  Leoben  per  otto  leghe  circa:  6°  fi- 
nalmente dal  Danubio  per  San-Poltcn,  una  salita  arriva  a Bruch,  che 
ne  è distante  ventiquattro  leghe  circa.-  Le  due  salite  della  Carinzia, 
si  congiungono  per  tre  comunicazioni  transversali:  1°  da  Goritz, 
rimontando  l’Isonzo  per  dieci  leghe  si  giunge  a Caporetto,  ove  si 
trova  la  salita  di  Udine;  sei  leghe  più  alto  trovasi  la  Chiusa  au- 
striaca; e finalmente,  cinque  leghe  più  alto,  Tarvis,  punto  in'cuiessa 
raggiunge  la  salita  della  Ponteba  o della  Carinzia  -r  2°  da  Lubiana 
parte  una  salita  che  traversa  la  Sava,  la  Drava,  e giunge,  dopo  di- 
ciasette  teglie,  a Clagenfurt:  ma  essa  è molto  ardua  ‘per  le  artiglierie: 
3.°  finalmente  da  Marburgo  una  salita  rimonta  la  Drava , e giunge 
dopo  venticinque  leghe  circa  a Clagenfurt,  ove  essa  incontra  la  sa- 
lita della  Carinzia;  una  volta  oltrepassato  Clagenfurt  e Marburgo, 
queste  due  salile  della  Carinzia  e della  Carniola  protendonsi  paralel- 
lamente  ad  una  distanza  di  venti  leghe  circa,  e non  hanno  più  alcuna 
comunicazione  transversale  accessibile  alle  vetture.  • 

Disegnava  Napoleone  di  penetrare  nell’ Alemagna  per  la  salita 
della  Carinzia,  di  traversare  la  Carniola , la  Stiria , e di  giungere 
sul  Simmering:  ma  il  principe  Carlo  aveva  due  eserciti,  l’uno  dietro 
la  Piave,  e l'altro  nellirolo:  bisognava,  adunque,  lasciare  parte  del- 
l’armata in  osservazione  contro  l’esercito  del  Tirolo.  Il  generale 
francese  preferì  far  prendere  l’offensiva  anche  alle  divisioni  del  Ti- 
rolo, farle  giungere  sino  a Brixen  e dirigerle  su  Clagenfurt  per  la  salita 
del  PnsLhersthal,  in  quel  mentre  che  il  principal  corpo  d’ esercito 
porterebbesi  sulla  Piave,  traverserebbe  il  Tagliamento,  sboccherebbe 
per  la  salita  della  Carinzia  sulla  Drava  e Villach,  ove  sarebbe  rag- 
giunto dalla  sua  ala  del  Tirolo:  ed  allora  tutto  l’esercito  riunito 
awierebbesi  sul  Simmering. 

Tre  divisioni  sommanti , congiunte,  a quindicimila  uomini  sotto 
gli  ordini  del  generale  Joubert,  vennero  destinate  alle  operazioni 
del  Tirolo:  quattro  sotto  gli  ordini  del  generale  in  capo  in  persona 
facienti  trentacinqnemila  uomini  s’incamminarono  sul  Tagliamento: 
l’ottava,  composta  in  gran  parte  delle  truppe  che  aveano  marciato 
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su  Roma,  fu  destinata  a formare  un  corpo  d’osservazione  contro 
Venezia  ed  a sicurarci  le  spalle.  I generali  di  divisione  Baraguey-d’Hil- 
liers  e Delmas  comandavano  nel  Tirolo  sotto  gli  ordini  di  Joubért: 
j generali,  Massena,  Serrurier,  Guieiix  e Bernadotte  erano  alla  testa 
delle  quattro  divisioni  che  marciavano  sul  Tagliamento  : il  generale 
Dngua  comandava  la  cavalleria.  Gli  eserciti  del  Reno  e di  Sambra 
e Mosa  doveano  passare  il  Reno  ed  entrare  neU’Àlemagna  per  guisa 
da  giungere  sul  Lcch  e ’l  Danubio  nel  punto  medesimo  che  l’armata 
francese  giungerebbe  sul  Simmering.  Erasi  fatto  calcolo  sulla  di- 
visione del  Piemonte  forte  di  diecimila  uomini  : ma  la  tardanza  delle 
ratificazióni  privò  l’esercito  di  questo  sì  rilevante  concorso. 

IV.  Passaggio  della  Piave , 13  marzo.  — Nel  Tirolo  tutto  il  mese  di 
febbraio  passossi  in  forti  scaramuccie.  Gli  Austriaci  eranvisi  mostrati 
in  forze,  c molto  animati.  Sulla  Piave,  il  principe  Carlo  fe’ diverse 
mosse  per  mettere  a profitto  la  lontananza  di  una  parte  dell’armata 
francese , che  ei  supponeva  avviata  su  Roma.  Il  generale  Guieux 
credessi  minacciato  a Treviso,  e ripassò  la  Brenta;  ma  il  principe 
Carlo,  meglio  istrutto , seppe  che  il  generale  francese  non  avrebbe  mi- 
naccialo Roma  con  più  di  quattro  o cinquemila  soldati , e fei mossi. 
Tutto  si  ridusse,  adunque,  a pochi  scontri  minuti.  Il  quartier  generale 
francese  giunse  ne’primi  giorni  di  marzo  a Bassano. 

La  grida  seguente  fu  messa  all’ordine  del  giorno: 

« La  presa  di  Mantova  coronava  or  ora  una  campagna , che  vi 
d'a  titoli  eterni  alla  patria  riconoscenza. 

« Voi  usciste  vincitori  da  quattordici  battaglie  campali,  e da  set- 
tanta minori  azzuffamenti:  voi  faceste  più  di  centomila  prigionieri, 
toglieste  al  nemico  cinquecento  cannoni  da  campo , duemila  da 
grossa  portata,  quattro  fornimenti  da  ponte. 

« Le  taglie  poste  sulle  terre  che  voi  conquistaste  nutrirono,  prov- 
« videro,  pagarono  l’ esercito  in  tutto  il  corso  della  campagna  : voi 
« spediste  inoltre  trenta  milioni  al  ministero  delle  finanze  a sollievo 
« del  pubblico  erario. 

« Voi  arricchiste  il  Museo  di  Parigi  di  oltre  a trecento  oggetti 
« capolavori  dell’  antica  e nuova  Italia  e frutto  di  trenta  secoli  di 
« fatiche. 

« Voi  conquistaste  alla  repubblica  le  più  belle  contrade  dell’Eu- 
« ropa  ; le  repubbliche  lombarda  e transpadana  vi  devono  la  loro 
« libertà;  i vessilli  francesi  sventolano  per  la  prima  volta  sulle  sponde 
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« dell’Adriatico,  di  fronte  ed  a ventiquattr’ore  di  navigazione  dall’an- 
« tica  Macedonia;  i re  di  Sardegna  di  Napoli,  il  papa,  il  duca  di  Parma 
«•  staccandosi  dalla  alleanza  dei  nostri  nemici,  e sollecitano  la  no- 
« stra  amicizia  : voi  cacciaste  gl’inglesi  da  Livorno,  da  Genova,  dulia 

« Corsica Ma  l’opera  vostra  non  è ancora  compiuta;  un  gran 

••  destino  vi  è riserbato;  egli  è sopra  di  voi  che  la  patria  colloca  le 
- sue  più  dolci  speranze:  voi  continuerete  ad  esser  degni  di  cotanta 
« fortuna! 

« Di  tutti  i nemici  che  insieme  si  strinsero  onde  spegnere  sul  na- 
« scere  la  francese  repubblica,  il  solo  imperatore  mantiensi  ritto  alla 
« nostra  presenza.  Obbliando  la  dignità  di  una  grande  potenza,  questo 
« principe  seconda  i disegni  dei  mercatanti  di  Londra;  perfidi  iso- 
« lani,  i quali,  stranieri. ai  mali  della  guerra,  sorridono  con  piacere 
« alle  sventure  che  affliggono  il  continente. 

« Il  Direttorio  esecutivo  nulla  risparmiò  onde  ridonare  all’Europa 
« la  pace;  la  moderazione  delle  sue  proposte  nulla  ritraeva  della 
« forza  delle  sue  armate:  egli  non  consultò  il  coraggio  vostro,  ma  sib- 
« bene  la  voce  della  umanità  e la  brama,  che  avrebbe  vivissima,  di 
« vedervi  rientrati  sotto  i tetti  vostri  paterni.  La  corte  di  Vienna 
« niegogli  ogni  ascolto;  più  adunque  non  è dato  di  sperare  la  pace, 
« se  non  se  cercandola  colle  armi  in  pugno,  nel  cuore  degli  stati 
« ereditarli  della  Casa  Austriaca.  Voi  vi  troverete  un  prode  popolo 
« schiacciato  dalla  guerra  ch’ei  sostenne  contro  i Turchi,  e da  quella 
«•  che  oggidì  lo  contrista.  Gli  abitanti  di  Vienna  e degli  stati  au- 
««  striaci  gemono  sulCacciecamento  dei  loro  ministri,  nè  havvenc  un 

• solo  il  quale  non  porti  convincimento  che  l’oro  deH’Inghilterra 
« non  gli  abbia  corrotti.  Voi  rispetterete  la  loro  religione  e i loro 
«<  costumi,  voi  proteggerete  le  loro  fortune,  voi  recherete  alla  va- 

• lorosa  nazione  ungherese  il  nobile  dono  della  libertà;  ecc. 

« Bonaparte.  » 

L’esercito  si  pose  in  movimento.  Abbisognò  passare  la  Piave,  cui 
difendeva  l’armata  del  principe  Carlo,  e studiarsi  di  guadagnare  prima 
di  lui  le  gole  di  Osopo  e della  Ponteba.  Massena  colla  sua  bella  divi- 
sione fu  destinato  a conseguire  questo  scopo  importante;  egli  partì 
da  Bassano,  passò  la  Piave  e il  Tagliamento  nelle  montagne,  circuendo 
così  tutta  Tarmata  del  principe  Carlo.  Questi  distaccò  una  divisione 
onde  opporla  a tal  mossa.  Massena  la  sconfisse,  Tinseguì  colla  spada 
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ne’fìanchi,  presele  moltissimi  soldati  e parecchi  cannoni.  Fra  questi 
prigionieri  ritro\ossi  il  generale  di  Lusignano,  il  quale  avea  insul- 


tato gli  ammalali  francesi  suoi  compalriolli  negli  spedali  di  Brescia, 
nel  breve  spazio  degli  effìmeri  successi  di  Wurmser.  Masseti»  s’ insi- 
gnorì di  FelLre,di  Cadore  e di  Belluno,  cacciandosi  innanzi  a furia 
la  divisione  austriaca,  senza  provare  considerevoli  perdite. 

Il  generale  in  capo  recossi  il  dodici  sopra  Asolo  colla  divisione 
Serrurier,  passò  la  Piave  alla  punta  del  giorno,  e marciò  su  Concgliano, 
dove  era  il  quarlier  generale  austriaco,  scansando  così  tutte  le  di- 
visioni tedesche,  le  quali  difendevano  la  Bassa  Piave,  ciò  che  per- 
mise al  generale  Guieux  di  eseguire  il  suo  passaggio,  a due  ore  dopo 
mezzodì,  ad  Ospedaletto.  Il  fiume  ò in  questo  luogo  assai  allo,  ed 
avrebbe  addomandato  la  formazione  d’un  ponte,  ina  la  buona  vo- 
lontà supplì  all’uopo.  Un  tamburino  corsevi,  solo,  pericolo  d’an- 
negarsi, ma  fu  salvato  da  una  vivandiera  dell’esercito  che  gettossi  a 
tal  Gne  entro  al  Gume  : il  generale  in  capo  ne  la  ricompensò  cin- 
gendole il  collo  di  un’aurea  catena.  Il  dodici,  il  generale  francese 
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Tu  a Conegliuno  colle  divisioni  Serruriere  Guieux.  La  divisione  Ber- 
nadette raggiunselo  all’indomani. 


Il  principe  Carlo  avea  scelte  le  pianure  del  Tagliamelo  per  campo 
di  battaglia , credendole  vantaggiose  onde  mettere  a frutto  la  sua 
cavalleria.  Il  suo  retroguardo • tentò  di  far  testa  a Suede,  ma  fu 
battuto  dal  generate  Guieux,  il  quale  vi  entrò  il  tredici. 

V.  Battaglia  del  Tagliamento , i 6 marzo — Il  sedici,  alle  nove  del 
mattino,  le  due  armate  furono  in  presenza,  l’armata  francese  sulla  riva 
destra,  l’armata  austriaca  sulla  sinistra  del  Tagliamento.  Le  divisioni 
Gnieux,  Serruricr,  Bernadotle,  facevano  la  sinistra  del  centro,  e la  de- 
stra era  col  quartier  generale  avanti  di  Valvasone.  Il  principe  Carlo, 
con  forze  presso  a poco  uguali,  era  schierato  nell'ordine  stesso,  di 
fronte,  sulla  riva  sinistra.  Per  questa  posizione  il  principe  Carlo  la- 
sciava scopertala  salita  della  Ponteba.  Gli  avanzi  della  divisione  op- 
posta a Massena  più  non  erano  capaci  di  frenarlo.  La  Ponteba  era 
nnllamanco  la  strada  più  breve  di  Vienna,  e la  naturale  direzione 
onde  cuoprire  questa  capitale.  Tale  condotta  del  principe  Carlo  in 
altro  modo  non  poteva  spiegarsi  che  supponendo  ch’egli  bene  ancora 
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non  conoscesse  il  terreno  sul  quale  dovea  operare;  terreno  che  mai 
non  era  stato  il  teatro  della  guerra  ne’tempi  moderni  ; o che,  non 
credendo  il  generale  francese  tanto  audace  da  spingersi  verso  Vienna, 
egli  restringesse  tutti  i suoi  timori  su  Trieste,  centro  dei  marittimi 
stabilimenti  dell’Austria  ; o finalmente  che  le  sue  posizioni  non  fos- 
sero ancora  deDnitamentc  prese,  e che  co|iertodal  Tagliamento,  egli 
sperasse  guadagnare  alcuni  giorni,  i quali  basterebbero  ad  una  divi- 
sione di  granatieri , già  arrivala  a CIngenfurt,  onde  venire  ad  afforzare 
la  divisione  opposta  a Mnssena. — Le  cannonate  cominciarono  a scam- 
biarsi.da  una  riva  all’ altra:  la  cavalleria  leggiera  fece  parecchie 
cariche  sulle  sabbie  del  torrente.  Il  generale  in  capo,  vedendo  il 


nemico  troppo  bene  disposto,  fece  che  i suoi  soldati  deponessero  le 
armi  e preparassero  l' attendamento.  Il  generale  austriaco  fu  colto 
a colesta  rete;  e credè  che  l’esercito  francese,  il  quale  atta  cammi- 
nato tuttala  notte, prendesse  stabile  positura;  fc’,  quindi,  una  mossa 
retrograda  e andò  a riprendere  le  sue  stazioni.  Ma  due  ore  dopo, 
quando  ogni  cosa  era  cheta  nei  due  campi,  i Francesi  ripigliarono 
subitamente  le  armi,  e Duphot  alla  testa  della  ventesimasetlima  leg- 
giera, antiguardo  di  Guienx,  e Murai  alla  testa  della  quindicesima 
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leggiera,  antiguardo  di  Bernadotte,  sostenuti,  ciascuno,  dalle  proprie 
divisioni,  ordinate  in  modo  che  ogni  brigata  formasse  una  linea,  e 
rinvigorite  da  Serrurier  che  lor  teneva  dietro  in  riserbo,  precipita- 
ronsi  entro  al  fiume.  Il  nemico  avea  dato  di  piglio  alle  armi,  ma  già 
tutte  le  nostre  truppe  aveano  passato  il  fiume  nel  più  bell’ordine,  e 
trovavansi  disposte  in  battaglia  sulla  riva  sinistra.  Le  cannonale  e 
le  schioppettato  cominciarono  a fischiare  da  tutti  i lati.  Ai  primi  colpi 
Masseria  eseguì  il  suo  passaggio  a San  Daniele:  ci  provò  poca  resi- 
stenza e s’impadronì  di  Osopo,’  chiave  della  salita  di  Ponleba, 
che  il  nemico  avea  commesso  l’errore  di  dimenticare:  egli  segregò 

da  essa  l’armata  austriaca,  divise  intieramente  da  questa  la  divi- 

» 

sione  che  slavagli  a fronte,  ed  inseguilla  sino  al  ponte  di  Casasola 
sempre  gettandola  su  la  Carinzia.  Il  principe  Carlo  disperò  ornai  la 
vittoria:  dopo  parecchie  ore  di  battaglia  ed  alquanti  assalti  d’infan- 
teria e di  cavalleria,  ei  battè  la  ritirata,  lasciandoci  alcuni  cannoni 
e prigionieri. 

VI  .Disegno  di  ritirata  del  principe  Carlo. — Il  principe  Carlo  non 
poteva  più  ritirarsi  verso  la  Ponteba  per  la  via  di  San  Daniele  e di 
Osopo , che  Massena  teneva  in  poter  suo.  Egli  abbracciò  il  partito 
di  riguadagnare  questa  salita  a Tarvis  colla  maggiore  parte  della  sua 
armata,  per  Udine,  Cividale,  Caporetto  e la  Chiusa  austriaca:  lanciò  una 
delle  sue  divisioni  sulla  sua  sinistra  per  Palma  Nova  , Gradisca  e 
Lubiana,  onde  cuoprir  la  Corniola.  Ma  Massena  distava  da  Tarvis  due 
sole  giornate,  e l’armata  austriaca,  per  questa  strada,  avea  cinque 
o sei  marcie  da  fare.  Il  principe  Carlo  comprometteva  dunque  il 
suo  esercito  ; ei  lo  sentì  e corse  di  sua  persona  a Clagenfurt  ad  af- 
frettarvi la  partenza  di  una  divisione  di  granatieri  colà  raccoltisi. 
Massena , frattanto,  avea  a sua  posta  perduti  due  giorni ; ma  avendo 
ricevuto  ordine  di  spingersi  senza  esitare  un  istante  su  Tarvis,  ei  vi 
trovò  il  principe  Carlo  schierato  in  battaglia  cogli  avanzi  della  divi- 
sione che,  dopo  la  Piave,  fuggitagli  innanzi , ed  una  bella  divisione  di 
granatieri  ungheresi. 

La  zuffa  fu  calda  e ostinata  dall*  una  parte  e dall’  altra.  Ognuno 
comprendeva  l’importanza  dell’esito;  imperocché  se  Massena  fosse 
giunto  ad  insignorirsi  dello  sbocco  di  Tarvis , quella  porzione  delle 
genti  alemanne  che  il  principe  Carlo  avea  impegnata  nella  valle  del- 
l’Isonzo,  era  irreparabilmente  perduta.  Il  principe  Carlo  prodigossi 
della  persona,  e fu  piti  volte  al  momento  di  essere  preso  dai  fanti 
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leggieri  francesi.  Il  generale  Brune,  il  qnale  comandava  una  brigata 


della  divisione  Massena,  vi  diè  prova  del  più  graodc  valore.  Il  prin- 
cipe Carlo  fu  rollo:  aveva  egli  messo  in  giuoco  sino  all’ultimo  suo 
riserbo  : nè  potè  operare  ritratta  veruna.  Gli  avanzi  delle  sue  genti 
andarono  a rannodarsi  a Villach,  dietro  la  Drava.  Massena,  padrone 
di  Tarvis,  vi  si  stabilì,  facendo  fronte  dalla  parte  di  Villach  e dalla 
parte  di  Gorilz , abbonando  gli  sbocchi  dell'Isonzo. 

VII.  Combattimento  di  Gradisca.  Presa  di  Lubiana  e di  Trieste. — 
La  domane  della  battaglia  del  Tagliamento,  il  quartier  generale  tra- 
sferissi a Palma  Nova:  luogo  munito  appartenente  ai  Veneziani.  Il 
(irincipe  Carlo  aveala  fatta  occupare  ed  aveavi  stabiliti  i suoi  ma- 
gazzeni : ma  giudicando  che  sarebbegli  abbisognato  lasciarvi  cinque 
o seimila  uomini  di  custodia  , ancor  non  essendogli  giunta  la  sua 
artiglieria,  ei  si  decise  ad  evacuarla.  Noi  la  armammo  immediata- 
mente ponendola  al  coperto  da  un  assalto  improvviso.  La  domani,  19, 
ci  incamminammo  sull’ Isonzo. 

Il  generale  Bernadotle  presentossi  a Gradisca  per  passare  cotesto 
fiume.  Ei  trovò  la  città  chiusa,  e fu  accolto  a cannonate  : si  volle 
venire  a parlamento  col  comandante,  ma  ei  rifìutossi  ad  ogni  apertura. 
Napoleone  partì  allora  colla  divisione  Serruricr,  prese  la  via  di  Mon- 
tefalcone  e marciò  sino  a quel  punto  in  cui  la  sinistra  sponda  del  fiume 
cessa  di  dominare  l’opposta  ripa.  La  costruzione  di  uh  ponte  avreb- 
begli  costato  assai  perdita  di  tempo:  il  colonello  Andreossi,  direttore 
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dei  ponti,  gettassi,  primo,  nel  buine  per  sondarlo;  le  colonne  imitarono 
il  suo  esempio,  ed  il  liume  fu  varcato,  sebbene  l’acqua  s’alzasse  ol- 
ire le  anche,  e fioccassero  intorno  le  palle  di  due  battaglioni  di 
Croati,  i quali  furono  volti  in  rotta.  Scoccava  l’una  dopo  il  meriggio:  si 
voltò  allora  a destra;  si  ascesero  le  allure,  che  vennero  seguitate  sino  in 
faccia  a Gradisca,  ove  si  giunse  alle  cinque  della  sera.  La  città  trovossi 
l>er  tal  guisa  accerchiata  e padroneggiata.  La  divisione  Serrurier  avea 
camminato  con  prestezza  anche  maggiore,  stante  il  gran  trarre  che 
faceasi  dalla  nemica  raoschetteria  sulla  destra  sponda,  ove  Berna- 
dotte  trovavasi  alle  prese.  Questo  generale  erosi  imprudentemente 
proposto  di  prendere  la  città  per  vivo  assalto  : videsi  quindi  riso- 
spinto, e perdò  quattro  o cinquecento  uomini  senza  bisogno.  Un 
ardore  si  eccessivo  era  fiero  giustificato  dal  desiderio,  che  aveano  i 
soldati  dell’esercito  di  Sambra  e Mosa,  di  segnalarsi,  e dalia  nobile 
emulazione  che  spiugevali  ad  entrare  in  Gradisca  prima  delle  vec- 
chie italiche  schiere.  Allorché  il  governatore  di  Gradisca  vide  pas- 
sato l’Isonzo,  e le  creste  occupate,  capitolò  e si  costituì  prigioniero 
ili  guerra  assieme  a parecchi  reggimenti  e molti  cannoni,  fi  quartier  ge- 
nerale fu  portato  la  domane  a Goritz.  La  divisione  lìernadotte  fu  di- 
retta su  Lubiana.  Il  generai  Dugua,  con  mille  cavalli , occupò  Trieste. 
La  divisione  Serrurier,  da  Goritz,  risali  l’ Isonzo  alfine  di  sostenere 
il  generale  Guieux,  e riguadagnar  a Tarvis  la  strada  della  Carinzia. 
Il  generale  Guieux,  dal  campo  di  battaglia  del  Tagliamento,  erasi 
diretto  verso  Udine  e Gividale,  ed  avea  incontrato  a Caporetto  la 
salita  dell’  Isonzo.  Egli-  sosteneva,  tutto  il  giorno,  fortissime  mi- 
schie col  principal  corpo  del  principe  Carlo,  il  quale  avea  preso  la 
strada  medesima  onde  riguadagnare  Tarvis:  aveagli  uccisa  molta 
gente,  e fatto  gran  numero  di  prigionieri.  Il  generale  austriaco  avea 
lasciato  un  retroguardo  a Chiusa  veneziana,  ed  erasi  portato  su  Tarvis, 
sperando  che  il  principe  Carlo  occupasse!  o tuttora.  Ma  Massena  era- 
visi  allogato  dappoi  due  giorni.  Egli  fu  dunque  assalito,  di  fronte,  da 
Massena,  ed,  in  coda,  da  Guieux.  La  giacitura  slessa  della  Chiusa  ve- 
neziana, che  era  forte,  non  potè  far  argine  all’impetuosa  4*  di  linea: 
essa  ascese  con  inaudita  rapidità  una  montagna  che  domina  la  sinistra 
della  Chiusa,  ed  avvolgendo,  in  tal  guisa,  questa  importante  punto,  altro 
scampo  ai  nemici  più  non  rimase  che  lo  smettere  le  armi.  Bugaglie,  can- 
noni, parco,  bandiere,  tutto  fu  preso.  Non  si  fecero  che  soli  cinquemila 
prigionieri:  diecimila  erano  stati  uccisi  o feriti  indiverse  pugne.  Dopo 
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il  Tagliamento  diecimila  soldati,  abitanti  dulia  Camicia  o della  Croazia, 


vedendo  che  lutto  era  perduto,  si  sbandarono  entro  alle  gole,  e guada- 
gnarono, alla  spicciolala,  i loro  villaggi.  Il  quarticr  generale  recossi 
successivamente  a Caporello,  a Tarvis,  a Villncti  ed  a Clageufurl. 

Vili.  Evirata  in  Alemanna,  passaggio  della  Orava,  presa  di  Cla- 
gmfurl,  29  marzo  — La  provincia  di  Gorilz,  che  è la  prima  degli  Stali 
ereditari  della  casa  d’Austria,  cunGuu  coll’Italia.  Gli  abitanti  parlano 
l'italiano.  Questa  provincia  fu  sul  momento  sistemata:  l’antico  ca- 
stello di  Gorilz  fu  armalo:  sicnm|iose  un  governo  provvisorio  di  selle 
|>ersone,  le  più  notevoli  del  paese,  a cui  si  affidò  l’interna  amministra- 
zione. Tutte  le  disposizioni  atte  a tranquillare  gli  abitatori  e ad  alleviare 
il  peso  che  loro  inferiva  il  sostentamento  del  presidio  vennero  prese. 

I provvedimenti  medesimi  vennero  dati  a Trieste,  per  l’Istria.  Tutte 
le  merci  inglesi  furono  sequestrate:  si  riparò  il  vecchio  castello  aitine 
di  farne  un  rifugio  pel  piccolo  presidio  che  voleasi  lasciarvi.  Gli  abi- 
tanti viveansene  con  animo  molto  benevolo’ ai  Francesi. 

Lubiana  è capitale  della  Carinola  : vi  s’installò  un  governo  prov- 
visorio su  i priucipii  medesimi  di  Gorilz  c di  Trieste.  Questa  città 
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fu  posta  in  istato  di  difesa  : gommala  una  cinta  con  torri  di  anti- 
chissimo disegno.  Si  abbatterono  le  case  fabbricate  presso  ai  bastioni. 

In  questi  paesi  situati  vicino  alle  Alpi,  la  temperatura  serbavasi  an- 
cora fredda,  liti  abitatori,  soprappresi  dapprincipio  da  grave  sgo- 
mento , mollo  ebbero  a lodarsi  dei  Francesi,  i quali,  a lor  posta,  niun 
motivo  ebbero  di  lagnarsi  di  siffatte  popolazioni. 

I Le  disposizioni  degli  abitanti  del  circolo  di  Villacb  parvero  fa- 
vorevoli ai  Francesi.  Essi  provvidero  con  grande  premura  ogni  cosa 
all’esercito  necessaria.  Noi  eravamo  in  Alemagna;  diversi  erano  i 
costumi  : i nostri  soldati  qiollo  ebbero  a lodarsi  dello  spirito  d'ospi- 
talità che  distingue  il  contadino  tedesco.  La  gran  quantità  di  cavalli 
e di  vetture,  eh’ei  procacciavausi  più  facilmente  che  nell’Italia,  tornò 
1 Ioni  di  grande  prolillo. 

Allestissi  ugualmente  la  città  di  Clageufurt,  capitale  della  Corinzia, 
c vi  si  creò  del  pari  un  provvisorio  governo.  Clagenfurl  Ila  pur  essa 
una  cinta  bastionala,  ma  negletta  da  secoli,  e buona  soltanto  per  la 
i i polizia  della  città.  Gli  spalli  erano  ingombri  da  case,  le  quali  fu- 
milo atterrate;  ed  il  luogo  addivenne  così  uu  punto  d’apjtoggio  per 
l'esercito. 

A Trieste  il  generai  bugna  confiscò  tutti  i magazzini  appartenenti 
ad  Inglesi  o ad  Austriaci  : se  ne  trovò  in  gran  copia  e d’ogni  genere. 
Si  prese  in  simil  guisa  possesso  delle  miniere  d'Idria,  entro  alle  quali 
si  rinvennero  parecchi  milioni  d’argento  vivo  che  furono  sull'istante 
avviati  su  Palma  Nova. 

Sull’entrare  in  Corinzia  veniva  pubblicalo  il  manifesto  seguente: 

* L’esercito  francese  non  recasi  nel  vostro  paese  nè  per  conquistarlo 

- uè  per  mutare  in  punto  alcuno  il  vostro  culto,  i vostri  costumi, 

• le  foggie  vostre  nazionali.  Amico  è desso  di  tutti  i popoli,  e segna- 

- lamento  delle  prodi  genti  germaniche. 

• Il  Direttorio  esecutivo  della  repubblica  francese  nulla  lasciò  io- 
« I etilato,  alfine  di  porre  un  termine  alle  calamità  che  affliggono  il 
> continente:  erosi  anzi  deciso  a fare  il  primo  passo  ed  a spedire 
» il  generai  Clarke  a Vienna  in  qualità  di  plenipolenzario , onde 

- intavolare  negoziali  di  pace.  Ma  la  corte  di  Vienna  rifiutossi  a 

• dargli  ascolto,  dichiarando  inoltre,  a Vicenza,  per  l’organo  dèi  sig. 
■ de  Vincent,  ch’essa  punto  non  conosceva  la  repubblica  francese. 
« Il  generale  Clarke  ha  richiesto  un  passaporto  onde  recarsi  di  sua 
» persona  a conferire  coll’Imperatore  : ma  i ministri  della  corte  di 

Voi.  ri.  * 
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« Vienna  temettero,  con  ragione,  che  la  moderazione  delle  proposi 
- zioni  delle  quali  era  apportatore,  non  decidesse  l’imperatore  alla  I 

> pace.  Questi  ministri,  corrotti  dall’oro  britannico,  tradiscono  l’A-  , , 

• lemagna,  il  loro  principe,  ed  altra  volontà  non  hanno  che  quella 

• di  cotesti  perfidi  isolani,  orrore  dell’ intera  Europa. 

• Abitanti  della  Carinzial  So  che  voi  detestate  al  paro  di  noi  e 

• gli  Inglesi  che  soli  guadagnano  nella  guerra  presente,  ed  i vostri 
« ministri  clic  ad  essi  vendemnsi;  Se  noi  siamo  da  sei  anni  in  guerra, 

• ciò  accade  contro  i voli  dei  valorosi  Ungaresi,  dei  colti  cittadini 

• di  Vienna,  e dei  semplici  e virtuosi  abitanti  della  Carinzia. 

• Ebbene!  malgrado  l’Inghilterra  ed  i ministri  della  corte  di  Vienna, 

» serbiamoci  amici.  La  repubblica  francese  ha  su  voi  i diritti  della  j 

• conquista:  facciamo  eli’ ci  si  cancellino,  trasmutandoli  in  un  patto 

• d’amore  che  ci  leghi  insieme  con  reciproco  nodo.  Voi  vi  asterrete  dal 

• prender  parte  in  una  guerra  che  l’animn  vostro  disapprova.  Voi  ci 
» provvedente  i viveri  di  che  noi  avremo  bisogno.  Dal  canto  mio,  io 
••  proteggerò  la  vostra  religione,  i vostri  costumi,  le  vostre  proprietà: 

! <•  io  non  imporrò  a voi  alcun  aggravio:  la  guerra  non  è desso,  di  per 

sé,  orribile  abbastanza?  non  soffrite  voi  già  troppo,  innocenti  vit- 

• lime  delle  altrui  follie?  Tutti  i balzelli  che  voi  siete  solili  pagare 

• all’  imperatore  serviranno  a medicare  i danni  inseparabili  dal  pas- 

• saggio  di  un  esercito,  ed  a pagare  i viveri  che  voi  ci  avrete  som- 

• ministrato.  > 

IX.  Affare  dtl  Tirolo.  — Immediatamente  dopo  la  battaglia  del  ra- 
gliamento il  generale  francese  spedi  l’ordine  al  generale  Jnubert  di 
assalire  l’armata  che  eragli  opposta,  d’insignorirsi  di  tutto  il  Tirolo 
italiano,  di  compiere  arditamente  la  marcia  che  aveagli  prescritta, 
e di  penetrare  pella  Carinzia  nel  Pustbersthal. 

Il  generale  Joubert  cominciò  ad  operare  il  28  marzo:  egli  passò 
il  Lavisio.  sconfisse  il  nemico,  fecegli  parecchie  migliaia  di  prigionieri, 
panò  l’Adige,  lo  granfine  di  bel  nuovo  a Tramin,  s’impadronì  di  Bol- 
zano, appiccò  nuova  battaglia  a Clauzcn,  sforzò  le  gole  d ’ lnntpruck 
il  28,  rigettò  le  truppe  auttnarhe  al  di  là  del  llrcnner,  e si  diresse  su 
la  Carinzia,  dopo  aver  fatto  pruovare  molta  perdita  al  nemico,  ed 
avergli  preso  un  sette  od  ottomila  nomini.  Il  generale  Joubert  fe’ 
prova  di  costanza  e di  attività  nel  governo  di  questa  diffìcile  impresa. 

1 generali  Delma»,  Baragìiey-d'Billiers  e Dumas  ti  distinsero.  I sol- 
dati addimostrarono  la  maggiore  intrepidezza. 
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X.  Riepilogo. — Perlai  modo,  in  diccisette  giorni,  le  due  armale  del 
principe  Carlo  erano  siale  distrutte.  Il  nemico  rincacciato  al  di  là 
del  Rrenner  aveva  evacuato  il  Tirolo,  dopo  aver  patite  perdite  rag- 
guardevolissime. L’Austria  avea  perduto  Palma  Nova,  cittadella  mu- 
nitissima,  e Trieste  e Fiume,  soli  posti  della  monarchia  austriaca.  La 
provincia  di  Gorilz,  l’ Istria,  la  Carniola,  la  Carinzia  erano  conqui- 
stale; la  Sava,  la  Drava,  le  Alpi  Nonché  erano  varcale.  L’esercito  più 
non  era  diviso  che  per  sessanta  leghe  da  Vienna.  Esso  avea  fon- 
data speranza  di  giungervi  prima  della  line  di  maggio. 

L’armata  austriaca,  scoraggiala  e scomposta,  più  non  potea  misu- 
rarsi coll’esercito  francese,  il  quale  Don  avea  palila  veruna  sensi- 
bile perdita,  ed  il  cui  coraggio  e la  persuasione  della  propria  supe- 
riorità toccavano  una  inesprimibile  altezza. 

* Frammenti  di  Lcobcn 

VI.  Operazioni  di  Joubert,  nel  Tirolo.  — Joubert  avea  battuto  il 
nemico  sul  Lavisio  il  28  marzo,  aveagli  fallo  parecchie  migliaia  di 
prigionieri,  avealo  inseguito  a Botzen,  avealu  di  bel  nuovo  disfatto  a 


Clauzen,  avea  sforzate  le  gole  d’Innspruck  il  28,  e dirigevasi  alla 
destra  pel  Puslherslhal  lungo  la  brava,  marciando  onde  isboccare 
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dalla  Carinzia  e venire  ad  afferrare  la  sinistra  dell’armata  francese. 
Egli  avea  lasciato  un  corpo  d’osservazione  sul  Lavisio,  per  coprire 
Verona  in  Italia.  Questo  corpo  duvea,  in  caso  di  bisogno,  ripiegarsi 
su  Monlehaldo. 

Beruadotte,  dal  suo  canto,  dopo  avere  sistemuto  la  Camola,  avea 
raggiunto  l’armata,  lasciando  sotto  gli  ordini  del  generale  Friant  un 
corpo  d’osservazione  per  cuopri re  Lubiana  : erasi  minacciati  dalla 
parte  della  Croazia.  L’Austria  avea  fatta  una  numerosissima  accolta 
di  gente  tra  questi  popoli,  ordinali  in  una  speciale  maniera  tutta  mi- 
litare. Friant  avea  combattute  onorevolissime  pugne,  ma  non  cre- 
dendo a proposito  di  conservar  Fiume , contentossi  di  occupare  un 
posto  acconcio  a cuoprir  Lubiana  e Trieste.  Egli  avea,  del  resto, 
mandato  di  raggiungere,  occorrendolo,  Palma  Nova,  che  era  stata 
bene  armata,  e di  afforzarvi  il  corpo  d’osservazione  lasciatovi  onde 
euoprire  l’Italia.  Da  Clageufùrt  l’armata  francese  continuò  la  sua 
marcia  onde  guadagnare  la  Mur. 

Il  principe  Carlo  sperava  sostenersi  nelle  gole  di  Newmark:  molto 
premevagli  di  euoprire  le  sue  comunicazioni  con  Salzburgo  , l’ Ino , 
e ’l  Tirolo,  punti  dai  quali  egli  aspettava  considerevolissimi  aiuti. 
Per  esserne  vieppiù  certo,  egli  -chiese  una  sospensione  d’armi  al  ge- 
nerale francese  il  quale,  indovinando  il  suo  scopo,  ricusavagliela.  Ei 
fu  adunque  assalito  a Newmark  e,  sforzalo  senza  ferir  colpo:  perdeva, 
in  tale  combattimento,  prigionieri  e cannoni.  Una  divisione  di  grana- 
tieri venuta  dal  Reno  cuopriva  la  sua  ritirata  : ei  fu  di  bel  nuovo 
assalito  e scontino  ad  Hundsmarck.  11  quartier  generale  giunse,  fi- 
nalmente, a Judemburgo,  ed  i nostri  avamposti  pervennero  sino  al 
Simmering.  l)a  tale  istante  ogni  disegno  del  principe  Carlo,  in  or- 
dine ai  soccorsi  ch’egli  aspettava,  tornava  fallito.  Noi  gli  tagliavamo, 
ornai,  le  due  strade  del  Tirolo  e di  Salzhurgo.  Le  truppe  che  erano 
state  opposte  a Joubert  nel  Tirolo,  e che  questo  principe  avea 
a se  chiamate , quelle  più  ragguardevoli  ancora  che  giungevangli 
dal  Reno  per  la  via  di  Salzburgo,  e che  già,  non  men  delle  altre, 
ritrovavansi  impegnate  in  queste  gole  trasversali,  furono  costrette  a 
retrocedere,  più  non  potendo  ornai  ricongiungersi  al  principe  Carlo, 
se  non  se  per  le  spalle  del  Simmering. 

Il  disordine  e ’l  terrore  regnavano  in  Vienna , visto  che  nulla 
potea  far  argine  a questo  terribile  francese  esercito.  Tante  posi- 
ture giudicale  insuperabili,  tante  gole  che  credevaosi  impossibili  a 
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varcarsi,  Irovavansi  tulle  ollrepassale,  eia  Francese  bandiera  svento- 
lava sulle  creste  del  Simmering,  tre  giornate  distante  da  Vienna. 
Una  parte  dell’imperiale  famiglia  avea  lasciata  questa  capitale;  Maria 
Luigia,  maritata  dappoi  a Napoleone,  ed  imperatrice  de’ Francesi, 
in. età  allora  di  cinque  anni,  fu  posta  in  via  colle  sue  sorelle:  gli 
archivi  e le  cose  più  preziose  trasporlavansi  in  Ungheria;  tutte  le 
primarie  famiglie,  imitando  quella  del  sovrano,  faceano  asportare 
premurosamente  quanto  aveano  di  più  caro:  e gli  uomini  più  ben- 
veggenti  scorgevano  la  monarchia  prossima  a disastrosissima  ca- 
tastrofe. 

Allorché  il  generale  francese  dava  principio  alla  campagna,  il  go- 
verno promettevagli  che  non  si  tosto  avrebbe  egli  passato  l’Isonzo, 
le  armate  del  Reno  e di  Sambra  e Musa,  forti  di  oltre  centocinquanta 
mila  uomini,  uscirebbero  dai  loro  quartieri  d’inverno,  e penetrereb- 
bero nell’Alemagna.  Ma  l’Isonzo  era  da  gran  tempo  passato,  e queste 
restavano  tuttora  ne’loro  quartieri  d’inverno.  Il  generale  francese, 
protittando  della  vittoria  del  'ragliamento  e delle  false  direzioni  che 
il  principe  Cario  avea  dato  alle  sue  colonne,  avea  superali  senza  per- 
dita e con  un’  unica  vittoria , tutti  gli  ostacoli  sorgenti  tra  le  Alpi 
ed  il  Simmering. 

VII.  Napoleone  scrive  al  principe  Carlo. — La  domane  della  vitto- 
ria del  'ragliamento,  Napoleone  informò  il  Direttorio  ch’egli  inse- 
guiva dappresso  il  principe  Carlo,  e che  ben  presto  i vessilli  Francesi 
sventolerebbero  sulle  creste  del  Simmering;  ch’ei  lusingavasi  che  le 
armate  del  Reno  e di  Sambra  e Mosa  già  fossero  in  via,  o che,  se 
ancor  non  vi  fossero,  esse  fra  breve  sarebbonvi  ; insisteva  sovrattulto 
onde  conoscere  il  preciso  istante  delle  loro  mosse;  quindici  o venti 
giorni  di  tardanza  poeoinontavangli,  ma  occorreva  ch’ei  fessene  infor- 
mato, affine  di  operare  in  conformità  del  caso  : avvisava  ch’egli  sempre 
avrebbe  sotto  alla  mano  tutto  il  suo  esercito  riunito,  e che  le  sue  posi- 
zioni sarebbero,  in  ogni  evento,  state  tali  da  farlo  padrone  della  guerra: 
che  altro,  quindi,  non  occorreva,  se  non  se  rendergli  nota  la  precisa 
epoca, della  marcia  dei  due  eserciti.  Si  fu  a Clagenfurt  ch’ei  ricevè 
la  risposta  a questo  dispaccio:  essa  recava  in  sostanza  i rallegramenti 
del  Direttorio  pe’suoi  nuovi  trionfi,  ma  conteneva,  in  pari  tempo, 
la  singolare  ed  inattesa  dichiarazione,  che  le  armate  del  Reno  e di 
Sambra  e Mosa  punto  non  passerebbero  il  Reno;  per  guisa  che 
più  non  bisognava  far  calcolo  sulla  loro  diversione  nell’Alemagna, 
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avendole  i disastri  dell’  ultima  stagione  campale,  privale  dei  necessari 
attrazzi  e barche  da  fiume.  Questo  strano  messaggio  altra  fonte  non 
potea  avere  se  non  se  oscuri  raggiri , o segrete  mire  politiche  cui 
era  inutile  l'investigare:  ma  intanto  più  non  conveniva  al  generale 
francese  seguire  ornai  quel  disegno  che  era  stato  il  più  ardente  suo 
voto,  di  piantare  cioè  le  vittoriose  sue  insegne  su  i bastioni  di  Vienna. 
Più  non  poteva  egli  pensare  ad  oltrepassare  il  Simmering,  senza  of- 
fendere le  più  ovvie  regole  della  saviezza.  Epperciò  due  ore  dopo 
il  ricevimeuto  del  corriere,  egli  scrisse  al  principe  Carlo,  come  avendo 
facoltà  di  trattare,  otterivagli  la  gloriosa  occasione  di  dure  la  pace 
al  mondo,  e di  mettere  uua  fine  ai  mali  della  sua  patria.* 

> Signor  generale  in  capo,  i prodi  militari  fanno  la  guerra  e bra- 
« mano  la  pace.  La  prima  non  dura  essa  fra  noi  da  ben  sei  anni? 
« Non  uccidemmo  noi  uomini  abbastanza,  ed  abbastanza  nou  afllig- 
« gemmo  la  triste  umanità?  Essa  innalza  da  ogni  lato  pietose  que- 
« rele.  L’Europa,  clic  uvea  strette  le  armi  contro  la  francese  repub- 
« blica,  le  ha  oggidì  ringuainete  : la  vostra  nazione  serbasi,  sola,  colla 
« spada  nel  pugno,  e fra  poco  il  sangue  scorrerà,  per  sua  colpa,  più 
« copioso  che  mai.  Questa  sesta  campagna  annunciasi  con  sinistri 
« presagi:  qualunque  siane  il  risultamene,  noi  uccideremo  da  ambe 
« le  parti  parecchie  altre  migliaia  d’infelici  soldati,  e ben  sarà  forza, 
« ciò  nondimeno,  che  un  di  o l’altro  vengasi  fra  noi  a conciliazione; 
« imperocché  tutto  ha  un  termine  quaggiù,  e gli  orbi  stessi  giungono 
« ad  una  fine. 

« Il  Direttorio  esecutivo  della  repubblica  francese  uvea  fatto  co- 
« noscere  a S.  M.  l’imperatore  il  desiderio  di  metter  fine  alla  guerra 
« che  desola  ambi  i popoli;  .l’intervento  delki  corte  di  Londra  vi  si 
« oppose.  Non  havvi  adunque  speranza  alcuua  di  intenderci,  e con- 
« viene  egli  che  per  l’interesse  e le  passioni  di  una  nazione  straniera 
« ai  mali  della  guerra,  noi  continuiamo  a trucidarci  l’un  l’altro? 
« Voi,  signor  generale  in  capo,  il  quale  per  la  nascita  vostra  si  presso 
« siete  del  trono,  e sovrastate  a tutte  le  piccole  considerazioni  che 
« muovono,  talvolta,  i ministri  ed  i governi,  sareste  voi  mai,  per  ven- 
« tura,  disposto  a meritarvi  il  titolo'  di  benefattore  dell’umanità,  e di  ve- 
« ro  salvatore  dell’Alemagna?  Non  credete  già,  signor  generale  in  capo, 
« ch’io  voglia  con  ciò  dire  che  non  siavi  possibile  il  salvarla  anche 
« per  la  forza  delle  armi  : ma  anco  ammessa  l’ipotesi  che  le  sorti  della 
« guerra  volitasi  a voi  favorevoli , l’ Alemagna  seguirà  nullamanco 
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« a vedersi , neJ  modo  stesso , sconvolta.  Quanto  a me , signor 
<■  generale  in  capo,  se  l’apertura  ch’io  ebbi  l’onore  di  farvi  può  sal- 
« vare  la  vita  ad  un  sol  uomo , io  andrò  più  fastoso  della  civica 

• corona  che  avrò,  così,  meritata,  che, della  triste  gloria  che  può 

• scendermi  dalle  militari  fortune.-  Pregovi,  ecc. 

Il  . . ■ | 

* SottospriUo  — Bonaparte.  » 

| * • ’ , • 

Queste  notizie  riaprirono  il  citore  de’  Viennesi,  e vi  sparsero  qual- 
che raggio  di  speranza.  Il  marchese  del  Gallo,  ambasciatore  di  Na- 
poli, fu  tosto  spedito  al  generale  francese:  ma  non  avendo  suffi- 
cienti poteri,  fu  costretto  a tornarsene,  dopo  una  conferenza  di  due 
ore.  La  domane  i generali  Bellegardc  e Merfelt  vennero  al  quartier 
generale  francese  a Judemburgo,  e sulla  parola  loro  che  appositi  com- 
missari giungerebbero  tra  breve  da  Vienna  con  pieno  mandato,  onde 
trattare  la  pace  definitiva,  essi  ottennero  una  sospensione  d’armi,  la 
quale  assicurava  ai  . Francesi  il  possedimento  di  ciò  che  già  occppa- 
vano,  con  altre  terre  ancora  che  essi  punto  non  tenevano,  e che  erano 
necessarie  alla  loro  linea.  I generali  austriaci  comprendevano  a stento 
come  mai  il  generale  francese , nel|a  bella  positura  in  cui  tròvavasi, 

• potesse  concedere  un  armistizio:  l’inazione  delle  armate  francesi 
deUteno  era  la  sola  spiegazione  ch’ei  scorgessero  a fatto  cotanto 
singolare. 

Napoleone  sentiva  intanto  profondamente  l’iinportanza  del  caso: 
deplorava  egli  in  coor  suo  che  difetto  di  acconci  disegni  o stimolo 
di  pavida  gelosia  gli  rapissero  grimmensi  frutti  cui  già  stendeva  la 
mano.  S’ei  poco  aveva  ceduto  alla  lusinga  di  entrare  in  Roma,  gran 
capriccio  avealo  punto  di  entrare  'in  Vienna  , e nulla,  meno  la  di- 
chiarazione del  Direttorio,  avrebbe  potuto  rattenernelo. 

IX.  / preliminari  vennero  soscritti  a Leoben.  — Per  la  soscrizione  si 
venne  a colloquio  in  una  piccola  casa  di  campagna  a tal  uopo  espres- 
samente neutralizzata.  I segretari  compilarono  prima  di  tutto  il  pro- 
cesso verbale  di  neutralizzazione,  ed  i plenipotenziari  rispettivi  vi 
si  recarono  in  seguito  per  soscrivere,  I commissari  austriaci  aveano 
posto  in  capo  al  trattato,  che  l’Imperatore  riconosceva  la  repubblica 
francese.  « Cancellatelo,  disse  Napoleone:  l’esistenza  della  repub- 
« blica  francese  è tanto  visibile  quanto  il  sole:  un  simile  articolo  non 
« potrebbe  attagliarsi  che  a genti  cieche:  noi  siamo,  entro  a’confini 
« nostri,  assoluti  padroni,  e vogliamo  stabilirvi  quella  foggia  di 
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« governo  clie  meglio  ne  piace,  senza  che  persona  al  mondo  abbia 
« dritto  ad  opporvisi.  » A Leoben , il  quarlier  generale  francese  si 
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trovò  nella  casa  stessa  del  vescovo.  Erasi  allora  nella  settimana  santa: 
tutte  le  cerimonie  religiose  di  tal  settimana  e quelle  di  Pasqua  ven- 
nero celebrate  colla  maggiore  solennità  in  mezzo  all’annata  fran- 
cese, la  quale,  usa  al  rispetto  pel  culto  e le  religioni  de’ paesi  occupati, 
adoperò  in  tale  incontro  come  le  truppe  austriache  stesse  avrebbero 
fatto:  tocche  appagò  in  sommo  grado  il  popolo  e ’l  clero. 

I preliminari  erano  stali  soscritti  a Leoben  il  18,  ed  il  20  il  ge- 
nerale francese  ricevè  nuovi  dispacci  dal  Direttorio,  annuncianli  che 
due  armate  del  Reno  mettevansi  in  moto,  che  accingevansi  a passare 
il  fiume,  e che  fra  poco  troverebbonsi  nel  cuore  dell’Alemagna.  Al- 
cuni giorni  dopo  seppesi , infatti , che  l’armata  di  Sambra  e Mosa, 
sotto  gli  ordini  di  Hoche,  avea  passato  il  Reno  il  19,  vigilia  della 
soscrizione  dei  preliminari  di  Leoben,  ma  quaranta  giorni  dopo  l’a- 
pertura della  campagna  d’Italia.  L’aiutante  generale  Dessolles,  il 
quale  recava  i preliminari  a Parigi,  trovò  le  nostre  soldatesche  alle 
mani  col  nemico.  Gli  è difficile  lo  spiegare  la  cagione  di  questo  su- 
bito cangiamento  nel  sistema  del  governo.  Se  Napoleone  avesse  co- 
nosciuto il  17,  invece  del  20,  le  nuove  intenzioni  del  Direttorio,  certo 
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è che  i preliminari  non  sarebbero  stali  soscrilti,  e che  ben  migliori 
condizioni  sarebbero  state  richieste  : ad  ogni  modo  quelle  che  si 
ottennero  oltrepassarono  ancora  di  gran  trailo  le  speranze  del  Di- 
rettorio. Nelle  istruzioni  date  al  generale  francese  Cacevasegli  facoltà 
di  concliiudere  la  pace  ogni  volta  che  i conlini  costituzionali  della 
repubblica  venissero  ad  essere  riconosciuti.  Vero  è che  nell’atto  di 
dare  tali  istruzioni,  il  Direttorio  era  ben  lontano  dal  prevedere  i tri- 
onfi e l’ ascendente  acquistato  da  quest’esercito,  nè  aveva  quindi  po- 
tuto misurare  tutto  ciò  che  era  in  diritto  di  attenderne. 

X.  Fra  le  varie  cagioni  alle  quali  si  attribuì  la  strana  condotta 
del  Direttorio  in  questa  occasione,  molli  opinarono  doversi  anco 
noverare  la  gelosia  con  cui  assai  (tersone  riguardavano  in  Fran- 
cia la  gran  fama  di  Napoleone:  il  suo  rapido  e franco  avanzarsi 
ispirava  loro  un  grave  timore  su  i disegni  avvenire,  che  potrebbe 
consigliargli  la  sua  ambizione.  Il  manifesto  con  cui  protesse  in  Italia 
i preti  deportati,  e clic  aveagli  guadagnato  molti  partigiani  entro  alla 
Francia;  il  rispettoso  suo  stile  verso  il  papa;  il  suo  rifiutarsi  ad  ab- 
battere la  sedia  pontificia;  i riguardi  ch’egli  usava  al  re  di  Sardegna- 
ed  agli  aristocratici  di  Genova  e di  Venezia  : tutte  queste  cose  ave- 
vano create  profonde  impressioni,  ed  erano  spesso  commentate'  in 
senso  mollo  ostile.  Allorché  s’intese  la  vittoria  del  ragliamento,  e 
i successi  che  le  tennero  dietro,  allorché  si  videro  le  Alpi  Noricho 
varcate,  e l’Alemagoa  invasa  per  una  via  -sino  allora  sconosciuta,  la 
gioia  dei  trionfi  della  repubblica  fu,  nel  |)etto  di  molli,  rallemprata 
dall’ansietà  di  vedere  Napoleone  acquistare  una  gloria  novella,  en- 
trando trionfalmente  in  Vienna,  e riunendo  sotto  ai  suo  cenno  tutte 
le  forze  della  repubblica.  Chi  mai  potrà,  ei  dicevano,  salvar  la  pub- 
blica libertà  dai  pericoli  di  un  carattere  e di  una  gloria  cotanto  straor- 
dinaria? Se  le  armate  del  Reno  furono,  l’anno  scorsi»,  sconfitte,  esse 
non  dovranno  quest’  anno  le  proprie  vittorie  ohe  alle  opere  di>  Na- 
poleone, il  quale  avrà,  da  per  sé  solo,  aperte  le  vie  deil’Alemagna 
intera,  e precederalle  dì  ben  quindici  giorni  entro  alle  mura  di 
Vienna.  Quest’esercito,  altronde,  già  immedesimato  colla  gloria  del- 
l’esercito italico,  mediante  le  due  divisioni  che  furonvi  spedite,  vo- 
lentieri associerassi  al  di  lui  entusiasmi»  pei  giovane  eroe;  per  guisa 
che  facile  sanigli  il  padroneggiare,  a sua  posta,  ogni  schiera.  Molti 
motivi  facevano  adunque  desiderare  che  l’entrata  di  Napoleone  in 
Vienna  venisse  sturbata,  e che  non  solo  i tre  eserciti  se  ne  stessero 
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gli  uni  dall’altro  discosti,  ma  die,  per  soprappiù,  accendessesi  ed 
alimentassesi  infra  di  loro  una  tal  qual  gelosia.  Parve  che  questi  pen- 
sieri influissero  dapprima  sulla  decisione  del  Direttorio:  ma  tostoehè 
le  notizie  degli  splendidi  successi  dell’esercito  italico  e la  sua  entrata 
nelTAIemagna  pervennero  alle  armate  del  Rem)  col  mezzo  de’pubblici 
fogli  e delle  relazioni  del  nemico,  allora  esse  presero  sdegno  della 
inerzia  in  cui  erano  tenute,  e domandarono  ad  alte  grida  se  Tarmai;) 
d’Italia  dovesse  tutto  da  sè  sola  operare.  A questo  moto  venne  a con- 
giungersi T opinione  di  molte  famiglie,  le  quali  aveano  i loro  figli 
all’esercito  italico,  e l’opinione  pur  anco  della  generalità  de’cittadiui 
animati  da  sensi  nobili  e puri,  i quali  non  sapevano  che  pensare  di 
quella  misteriosa  inazióne  delle  altre  armate.  L’impulsione  fu  tale, 
che  si  dovè  immediatamente  concedere  che  queste  armate  del  Reno 
e di  Satnbra  e Mosa  passassero  il  fiume,  e marciassero  neiTAlemagna. 
Si  revocò  il  comando  dell’armata  di  Sambra  e Mosa  a Reurnonvilie, 
uomo  nullo,  senza  civile  o militare  istruzione,  e fu  affidato  ad  Hoclie, 
giovane  generale  del  massimo  merito.  L’ardente  suo  patriotismo, 
congiunto  ad  una  estrema  attività,  ad  una  disordinata  ambizione, 
che  uvea , di  conciliarsi  gli  ufficiali  e di  crearsi  un  gran  numero 
di  partigiani,  dava  a sperare  che,  posto  alla  fronte  del  più  numeroso 
esercito  e secondato  da  tutta  l'influenza  del  governo,  ei  sarebbe  fa- 
cilmente un  rivale  atto  a dividere  Topinioue  dei  soldati  e dei  citta- 
dini ed  a guarentire,  così,  la  repubblica,  qualunque  fosse  altronde 
l’amicizia,  la  stima  e quella  specie  d’entusiasmo  che  fioche,  in  ogni 
occasione,  non  cessò  di  dimostrare  per  Napoleone. 

Queste  riflessioni  facevansi  pubblicamente  nelle  società  di  Parigi,  e 
dovevano  infallantemente  giungere  aU’orecchio  di  Napoleone,  il  quale, 
dal  fastigio  della  grandezza  e delia  gloria,  vedevasi  adunque  circon- 
dato da  perigliosissimi  precipizi.  La  guerra  più  non  potea  che  rendere 
peggiore  la  sua  condizione,  pel  lustro  crescente  che  a lui  tornavano; 
egli  cercossi  immediatamente,  in  mezzo  alla  pace,  un  nuovo,  stato  il 
quale  doveva  renderlo  caro  a tutta  la  popolazione,  e schiudere  per 
esso  un  nuovo  ordine  di  casi.  Imperocché  era  desso  il  solo  che  po- 
tesse quindi  innanzi  sottrarre  la  repubblica  alla  perigliosa  crisi  a cui 
spingcvala  in  questo  momento  la  falsa  direzione  dello  spirito  pub- 
blico nell’  interno. 
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apoleonk  parli  da  Rasladl,  traversò  la 
l' rancia  indignili),  (jiunsc  a Parigi  senza 
fermarsi,  e discese  alla  sua  piccola  casa, 
salita  d’  Anlin,  strada  Chantereine;  lina 
deliberazione  della  municipalità  di  Parigi 
diede,  alcuni  giorni  dopo,  a questa  strada, 
il  nome  di  strada  della  Vittoria.  Il  corpo 
municipale,  l'amministrazione  del  dipar- 
timento, i consigli  cercarono  a gara  i mezzi  di  testificargli  la  nazionale 
riconoscenza.  Si  propose  al  consiglio  degli  Anziani  di  presentarlo  della 
terra  di  Cliambord  e di  un  gran  palazzo  in  Parigi,  loccliè  avrebbe- 
gli  perfettamente  convenuto,  imperocché  quel  generale  dell’esercito 
italico  che  avea  per  due  anni  nndrito  la  sua  armata,  crealo  e man- 
tenuto il  suo  materiale,  pagati  diversi  anni  di  saldo  scaduto,  fatto 
passare  trenta  o quaranta  milioni  nell’erario  della  Francia,  e parecchie 
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centinaia  di  milioni  di  artistici  capolavori,  inteso  tutto  al  pubblico  van- 
taggio, avea  trascurata  la  sua  propria  fortuna.  Ei  non  possedeva  cento- 
mila  scudi  in  argenteria,  preziosità,  danaro,  masserizie , eòe.  Una  * 
gran  ricompensa  nazionale  sarebbe  adunque  stata,  in  lutto,  opportuna; 
ma  il  Direttorio,  senza  che  se  ne  sappia  il  perche,  prese  sgomento 
di  tale  proposizione,  e ie  sue  creature  la  fecero  cadere  in  dimenti- 
canza , spargendo  voce  che  i servigi  del  generale  non  erano  fra 
quelli  che  ammettono  degna  mercede  in  danaro! 

Dal  primo  suo  giungere,  i capi  di  tutti  i parliti  si  presentarono 
in  sua  casa,  ma  non  v’ebbéro  accoglienza.  Il  pubblico  era  avidissimo 
di  contemplarlo:  le  strade,  le  piazze  per  le  quali  credevasi  che  ei  pas- 
serebbe erano  affollatissime,  ma  ei  non  mostravasi  in  vermi  luogo. 

L’ Istituto  avealo  pur  dianzi  eletto  membro  della  classe  di  mec- 
canica; fu  questa  l’assisa  che  egli  adotlò  di  preferenza. 

Egli  non  ammetteva  abitualmente  se  non  se  pochi  dotti , quali 
erano,  a ca gioii  d’esempio,  Munge,  Berlholet,  Borda,  Laplace,  Próny, 
Lagrange;  pochi  generali,  cioè  Kléber,  Desaix,  Lefebvrc,  Cafarelli 
di  Falga  soltanto,  ed  un  piccolo  numero  di  deputali. 

Il  Direttorio  volle  riceverlo  in  pubblica  udienza.  Si  costruirono 
loggie  sulla  piazza  Lucetnburgo,  acconciamente  disposta  per  tale  so- 
lennità, ed  ei  fuvvi  guidato  e presentato  da  Tallcyrand  ministro  delle 
cose  esterne.  La  sostanza  del  suo  discorso  fu  questa,  che  quando 
la  repubblica  avrebbe  le  migliori  leggi  organiche,  la  sua  felicità  e 
quella  dell’Europa  intera  assiderebbonsi  sovra  solida  base.  Egli  evitò 
di  parlare  di  fruttidoro,  delle  facceude  del  tempo,  e della  spedizione 
d’Inghilterra.  - . • 

Questo  semplice  discorso  diede,  ciò  nullameno,  molto  da  pen- 
sare, ma  nessun  nemico  potè  trovarvi  materia  d’appicco.  Il  Di-  ’ 
rettorio  e il  ministro  delle  relazioni  esterne  gli  diedero  due  feste; 
egli  comparve  ali’ una  ed  all’altra,  vi  restò  poco  tempo,  affettando 
di  non  prendere  parte  alcuna  a coleste  dinwslranze  d*  onore.  Quella 
del  ministro  delle  relazioni  estere , Talleyrand,  rifulse  per  un  buon 
gusto  che  porse  argomento  all’  universale  ammirazione  ; tutta  Pa- 
rigi era^, radunata.  Una  celebre  donna  ( la  signora  de  Staèl)  vogliosa 
di  cimentarsi  col  vincitore  d’ Italia,  lo  interpellò,  in  mezzo  ad  un 
gran  circolo,  chiedendogli  quale  fosse  a’ suoi  occhi  la  prima  donna 
del  mondo,  morta  o viva.  Quella  che  partorì  un  numero  maggiore  di 
figli , risposele. 
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Si  accorreva  alle  sedule  dell'  Istituto  jter  redenti  il  generale-,  ei  non 
mai  ommetlera  di  andarti.  Aon  assisteva  al  lealra  che  entro  logge 
coperte.  Egli  rigettò  con  moltatvivezza  la  profiuti  zinne  degli  ammini- 
stratori dell'opera,  i guali  volean  intitolargli  un  solenne  spettacolo.  I 
marescialli  di  Sassonia,  di  Lovendal,  Ihnnuuriez  areali  ricevuto  questa 
maniera  di  trionfo  al  loro  ritorno  dall'  armala. 

Allorché,  al  ritorno  dall'  Egitto,  il  18  brumaio,  ci  comparve  alle 


Tuilerie,  era  tuttora  ignoto  agli  abitanti  di  Parigi,  lacchè  raddoppiò 
il  desiderio  di  vederlo. 


II.  Gelosia  del  Direttorio.  — Il  Direttorio  gli  teslilicava  i più  grandi 
riguardi  ; quando  voleva  consultai  lo  e’  deputava  sempre  un  mini- 
stro ad  accompagnarlo:  veniva  introdotto  immediatamente,  asside- 
vasi  Ira  due  de’direllori,  e dava  il  suo  parere  sulle  cose  delle  quali 
trallavasi. 

Le  truppe  rientranti  in  Francia  cantavano  inni  in  sua  lode,  su- 
blimandolo sino  alle  Duvole.  Esse  dicevano  che  bisognava  cacciar 
gli  avvocati  e farlo  re. 

I direttori  affettavano  seco  lui  una  tale  schiettezza,  che  persino  mo- 
stravangli  le  relazioni  segrete  spedile  loro  dalla  (Milizia , ma  dissi- 
mulavano a stento  la  pena  ch'ei  provavano  per  tanta  e sì  crescente 
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popolarità.  Il  generale  d'Italia  misurava  tutta  la  delicatezza  e gli 
impicci  della  sua  condizione.  Il  governo  avviavasi  male  e molte  spe- 
ranze appunlellavansi  a Bouaparte.  >11  Direttorio  ebbe  da  prima  il 
pensiero  di  farlo  ritornare  a Hastadl,  affine  di  sottrarsi  alla  responsività 
del  Congresso;  ma  il  generale  ricusò  questa  missione,  osservando 
come  non  convenisse  che  la  mano  medesima  adoperasse  la  penna  e la 
spada.  Piutardi  il  Direttorio  uominoilo  comandante  dell’armata  d’In- 
ghilterra, iucche  servi  a cuoprire  agli  occhi  dei  nemico  l’intenzione  e 
! i preparativi  della  spedizione  di  Egitto. 

Le  trtippe  componenti  quest’esercito  d’Inghilterra  cunprivano  la 
Normandia,  la  Pìcardin,  il  Belgio.  Il  nuovo  generale  in  capo  recossi, 
quindi,  ad  esaminare  tutti  questi  diversi  punti,  ma  volle  ovunque 
serbare  l’incognito:  queste  misteriose  escursioni  inquietavano  vieppiù 
il  nemico,  e meglio  celavano  gli  apprestamenti  del  Mezzogiorno.  j 
Egli  gustava  il  contento  di  accertarsi , cogli  occhi  proprii , dei 
sentimenti  in  tulli  impressi  dalla  sua  persona  e dalla  sua  gloria. 
Kiconoscevasi  io  ogni  luogo  il  primo  oggetto  di  tutte  le  conversa- 
zioni, di  tutti  i preparativi.  Si  fu  visitando  Anversa’,  in  questo  viaggio, 
che  egli  concepì  per  la  prima  volta  le  grandi  idee  marittime  che  | 

fece  dappoi  eseguire.  Si  fu  del  pari  in  tale  occasione  che  egli  pre- 
sentì a San  Quintino  lutti  i vantaggi  del  canale  clic  feccvi  più  tardi 
costruire.  E tinalinente  si  fu  altresì  in  tale  incontro  che  egli  fermò 
il  suo  giudizio  intorno  alla  superiorità  che  la  marea  dava  a Bologna 
sovra  Calais,  per  tentare  con  semplici  peniches  (navicelli  leggieri) 
un’impresa  d'assalimento  contro  l’Inghilterra. 

III.  Primo  incidente  che  determina  il  Direttorio  ad  abbandonare  i 
principi i di  politica  stabiliti  a Campo  Formio.  — I principii  politici 
regolanti  la  repubblica  erano  stati  stabiliti  a Campo  Formio.  Il  Di- 
rettorio eravi  in  tutto  straniero.  Fi  non  poteva  altronde  frenare  i pro- 
prii affètti:  ogni  incidente  preponderava  e trascinatalo.  La  Svizzera 
ne  porse  il  primo  esempio.  La  Francia  avea  costantemente  a lagnarsi 
di  Berna  e dell’aristocrazia  della  Svizzera.  Tutti  gli  agenti  stranieri 
che  avevano  agitata  la  Francia  avevano  sempre  avuto  in  Berna  la  loro 
leva,  il  loro  punto  d’appoggio.  Trattavasi  di  approHttare  della  grande 
influenza  che  noi  avevamu  acquistata  in  Europa  per  distruggere  la 
l l preponderanza  de’  nostri  nemici  nella  Svizzera.  Il  generale  d'Italia 
molto  approvava  il  risentimento  del  Direttorio;  egli  credeva  giunto  il 
momento  di  assicurare  alla  Francia  l’influenza  politica  su  la  Svizzera, 
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ma  min  credeva  per  ciò  necessario  lo  sconvolgere  quel  paese.  Biso- 
gnava, per  conformarsi  alla  politica  adottata,  giungere  allo  scopo  col 
minore  possibile  cambiamento.  Ei  proponeva  che  ’l  nostro  amba- 
sciatore in  Svizzera  presentasse  una  nota  appoggiala  a due  corpi 
d’esercito,  in  Savoia  c nella  Franca  Contea,  nella  quale  si  facesse 
conoscere  che  la  Francia  e l’Italia  credevano  necessaria  alla  loro 
|Nilitica,  alla  loro  sicurezza,  ed  alla  reciproca  dignità,  eziandio, 
delle  tre  nazioni,  che  il  paese  di  Vaud,  l’Argovia  e i baliaggi 
italiani  diventassero  cantoni  liberi,  indipendenti,  uguali  agli  altri 
cantoni;  che  la  Francia  e l’Italia  molto  avevano  a dolersi  dell'ari- 
stocrazia di  molle  famiglie  di  Berna,  Solura  e Friburgo;  ma  che 
esse  tutto  dimenticavano,  óve  gli  abitanti  di  questi  cantoni  fossero 
rivendicati  nei  loro  diritti  politici.  Tatti  i pittiti  cangiamenti  si  sa- 
retìbero  operali  senza  sforzo  e senza  impiego  detti  armi  ; ma  Kewbetl, 
trascinato  dai  demagogi  svizzeri,  fece  adottare  un  diverso  sistema, 
senza  rispetto  ai  costumi,  alla  religione  e alla  qualità  dei  cantoni. 
Si  decretò  di  sottoporre  tutta  la  Svizzera  ad  una  costituzione  unica, 
analoga  a quella  della  Francia.  I piccoli  cantoni  si  irritarono  di 
perdere  la  loro  libertà,  e tutta  la  Svizzera  si  sollevò  all’aspetto 
di  questa  procella  che  feriva  lutti  gli  interessi,  accendeva  tutte  le 
passioni.  Si  corse  alle  armi.  Bisognò  far  rientrare  le  nostre  armate, 
e conquistale  tutte  quelle  proviticie.  It  sangue  fu  versalo  e l’Europa 
riposta  in  sgomento. 

IV.  Secondo  incidente : — Hernadotte  era  stato  nominato  amba- 
sciatore a Vienna.  (Questa  scelta  non  fu  felice  : un  generale  non  po- 
teva essere  gradito  ad  un  popolo  che  avea  incontrato  avverse  sorti 
sui  campi.  Sarebbe  stalo  mestieri  inviare  un  personaggio  dell’ordine 
civile,  ma  il  Direttorio  avea  |>ochi  di  questi  uomini  al  suo  cenno: 
altronde,  erano  dessi  od  oscurissimi,  o trovavansi  lontani  dagli 
affari.  Checche  ne  sia,  Bernadotte,  il  quale  camminava  allora  multo 
caldamente  nelle  faccende  rivoluzionarie,  commise  nella  sua  amba- 
sciata gravissimi  errori.  Un  giorno,  senza  che  se  ne  possa  indovinare 
il  motivo,  ei  fece  inalberare  la  bandiera  tricolore  sull’  alto  della 
propria  abitazione.  Si  crede  che  ei  fessevi  insidiosamente  spinto 
da  segreti  agenti,  i quali  proponcvansi  di  trarre  l’Austria  a disa- 
gevoli passi.  Didatti  il  popolaccio , istiganti  gli  agenti  medesimi , 
insorse  instantaueamenle  da  ogni  parte,  strappò  la  bandiera  ed 
insultò  Bernadotte. 
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Il  Direttorio,  nel  primo  suo  furore,  fe’venirc  a sé  il  generale  d’Italia 
onde  afforzarsi  dell’  opinione , che  egli  personalmente  godeva,  e 
diegli  lettura  di  un  dispaccio  ai  Consigli,  in  cui  chiamasi  la  guerra 
all’Austria,  e di  un  decreto  il  quale  poncvnio  alla  testa  dell’esercito 
alemanno.  Ma  ni  punto  non  divise  il  parere  del  Direttorio.  Se  voi 
volevate  la  guerra,  bisognava  tenervisi  presti  indipendentemente  dal 
caso  di  Kernadolte  ; bisognava  non  ingaggiare  i vostri  soldati  in 
Svizzera,  nell’Italia  meridionale  e sulle  sponde  dell'Oceano;  bisognarti , 
sopralludo,  astenersi  dal  prorlamare  il  disegno  di  ridurre  l’esercito 
a soli  centomila  uomini,  disegno  il  quale  non  ancora  per  verità  fu 
posto  ad  effetto,  ma  che  è noto  e scoraggiare  l'armata.  Oneste  mi- 
sure indicano  che  i vostri  calcoli  volgevano  alla  pace.  Itemadotte 
ha  materialmente  torto:  dichiarandola  guerra,  voi  fate  il  prò  degli 
Inglesi.  Bisogna  disconoscere  affatto  la  natura  politica  del  viennese 
gabinetto  per  credere  che  e’  v’avrebbe  insultato  se  volesse  verace- 
mente farvi  la  guerra.  L’Austria  avrebbevi,  ciò  volendo,  accarezzato, 
addormentato  , nel  mentre  che  le  sue  truppe  sarebbersi  chetamente 
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mosse  ad  assalirvi.  Voi  non  avreste  conosciute  le  sue/vere  inten- 
zioni ebe  pel  suo  primo  colpo  di  cannone;  accertatevi  che  l’Austria 
vi  darà  ogni  soddisfazione.  Il  lasciarsi  trascinare  da  ogni  politico 
incidente  che  vien  fuori,  significa,  in  altri  termini,  non  aver  veruno 
stabile  sistema  politico.  La  forza  della  verità  calino  il  governo. 
L’ Austria  diede  appaganti  soddisfazioni  ; le  conferenze  di  Seltz 
ebbero  luogo  ; ma  quest’incidente  ritardò  di  quindici  giorni  la  spe- 
dizione di  Egitto. 

V.  Ritardo  della  spedizione  d'Egitto. — Napoleone  cominciò  a temere 
che  in  mezzo  alle  procelle  di  che  l’imperizia  del  governo  e la  na- 
tura delle  cose  attorniavanci , questa  impresa  non  riescisse  funesta 
ai  veri  interessi  della  patria:  egli  manifestò  questo  suo  pensiero  al 
Direttorio.  L’Europa,  dicea,  era  ben  lontana  dal  trovarsi  in  tranquillo 
stato.  Il  congresso  di  Rastadt  mai  non  toccava  al  suo  termine;  erasi 
obbligali  a tenere  gran  numero  di  soldati  nell’ interno,  onde  accer- 
tarsi le  elezioni  e comprimere  i dipartimenti  dell’Ouest.  Egli  pro- 
poneva perciò  di  differire  la  spedizione,  attendendo  più  fauste  le 
sorti  dei  tempi. 

Il  Direttorio,  spaventato,  e supponendo  che  egli  avesse  il  dise- 
gno di  aspirare  alla  direzione  degli  affari , divenne  vieppiù  ar- 
dente neU’attivare  i preparativi  della  spedizione.  Egli  mal  misurava 
altronde  tutte  le  conseguenze  dei  mutamenti  che  aveva  falli  nel  pub- 
blico sistema.  A suo  giudizio,  i casi  della  Svizzera,  invece  di  indebo- 
lirci ci  porgevano  eccellenti  posizioni  ed  eccellenti  ausiliari  ne’soldati 
delf’Elvezia.  L’affare  di  Roma  era  terminato,  poiché  il  papa  era  già  a 
Firenze  e la  repubblica  romana  era  stala  proclamata.  Quello  di 
Bernadotte  più  non  dovea  avere  alcun  seguilo,  poiché  rimperatore 
avea  offerte  sufficienti  riparazioni.  Il  momento  era  dunque  più  favo- 
revole che  mai  per  assalire  l’Inghilterra,  come  era  stalo  divisato,  in 
Irlanda  ed  in  Egitto.  Egli  offerì  allora  di  lasciare  Kléber  o Desaix, 
i quali  ardentissimamente  bramavano  essere  nella  spedizione.  Il  loro 
grande  carattere  e i loro  superiori  talenti  potevano,  in  caso  di 
bisogno,  prestare  alla  Francia  aiuto  grandissimo;  ma  Kléber  fu  ri- 
fiutalo, perchè  Rewbell  detestavalo,  e Desaix  perchè  non  era  ab- 
bastanza apprezzato.  La  repubblica  , fu  risposto , non  contava  solo 
questi  due  generali  ; se  ne  troverebbe  una  turba  di  simili,  capa- 
cissima di  far  trionfare  la  patria,  ove  questa  venisse  mai  a cadere 
in  pericolo. 
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VI.  La  repubblica  minacciata  da  una  crisi  interna.  — Il  Direttorio 
era  sopra  un  abisso  e non  se  n'  accorgeva.  Le  raccende  andavano  di 
mal  passo  anche  nell'interno.  Il  Direttorio  avea  abusato  della  sua  vit- 
toria di  fruttidoro,  e avea  avuto  il  torto  di  nnu  rannodare  alla  repub- 
blica tutti  coloro,  i quali,  non  avendo  appartenuto  al  parlilo  dello 
straniero,  erano  stati  sviali.  Erasi  egli  con  ciò  privato  della  cnopera- 
zioue  e dell’  ingegno  di  gran  numero  di  persone,  le  quali,  per  di- 
spetto di  tale  ripudio,  gitlavansi  nel  partito  opposto  alla  repubblica, 
benché  i loro  interessi  e le  loro  opinioni  naturalmente  gli  spingessero  { 
verso  questo  governo.  Egli  trovavasi  obbligalo  ad  impiegare  uomini 
senza  moralità.  Da  ciò  il  malcontento  della  pubblica  opinione,  e la 
necessità  di  gucrnire  l'interno  con  poderose  forze,  alfine  di  accertarsi 
le  elezioni  e frenare  la  Vaudea. 

Facile  si  era  il  prevedere  che  quelle  nuove  elezioni  dietro  trarreb- 
bersi  una  crisi,  e che  il  nuovo  terzo  della  legislatura  sarebbe  composto  j 
d’uomini  esagerati,  che  accrescerebbero  la  somma  dei  mali  gravitanti 
sopra  la  patria.  Il  Direttorio  non  avea  alcuna  interna  politica;  egli 
vivea  di  giorno  in  giorno  trascinato  dal  carattere  individuale  dei 
direttori  o dalla  viziosa  natura  di  un  governo  di  cinque  persone. 
Nulla  egli  prevedeva,  né  addavasi  degli  intoppi , se  non  quando  tro- 
vavasi materialmente  incagliato.  Allorché  loro  si  diceva  : Come  farete 
voi  per  le  prossime  elezioni?  — Noi  vi  provvederemo  con  una  legge, 
rispose  La  Itcveiilère.  Il  seguito  mostrò  quale  fosse  la  legge  medi- 
tata dal  Direttorio.  Quando  si  diceva  loro:  Perchè  non  rialzale  roi 
tutti  gli  amici  della  repubblica,  i quali  non  furono  che  sedotti  ed  in- 
tanati in  fruttidoro  dal  parlilo  dello  straniero ? Perchè  non  richia- 
mare Carnot , Portalis,  Dumolard,  /Ìarbè-Marbois , ecc.  ecc.,  affine 
di  fame  un  nodo  contro  il  partito  dello  straniero  e degli  esagerati  ? 

/ direttori  datano  a queste  osservazioni  poca  importanza:  essi  crede- 
r ansi  popolari  e seduti  sopra  un  trono  solido  e fermo.  Un  partito  com- 
posto di  deputali  aventi  influenza  nei  due  Consigli,  di  frullidoriani  pa- 
triota, i quali  cercavano  uh  protettore,  dei  generali  più  influenti  e più 
illuminati , stimolò  lunga  pezza  il  generale  d'Italia  a fare  un  molo 
ponendosi  alla  testa  della  repubblica.  Egli  a ciò  rifiutassi , non  sentendosi 
forte  abbastanza  per  camminar  da  si  solo.  Imperocché  avea  egli  sull’arte 
di  governare  e sui  bisogni  di  una  grande  nazione  idee  si  diverse  dagli 
uomini  della  rivoluzione  c delle  assemblee,  che  non  polendo  operar 
solo,  temerà  di  enmpromeltere  il  suo  carattere.  Egli  determinossi  a 
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partire  per  l’Egitto,  ma  ben  deciso  di  ricomparire  se  i casi  aves- 
sero resa  la  sua  persona  utile  o necessaria. 

VII.  Cerimonia  del  21  gennaio.  — Talleyrand,  ministro  delle  rela- 
zioni estere,  era  l'uomo  del  Direttorio.  Vescovo  d’Aiilun  in  sullo  scoppio 
della  rivoluzione,  fu  uno  de'  tre  vescovi  i quali  giurarono  la  costi- 
tuzione civile  del  clero,  e consacrarono  il  vescovo  costituzionale; 
fu  egli  quel  desso  che  celebrò  la  messa  alla  famosa  federazione  del 


1790.  Deputato  aU’Asscmblea  costituente,  ei  vi  lesse  diverse  memorie 
intorno  ai  beni  del  clero.  Sotto  la  Legislativa  fu  spedilo  a Londra 
per  trattare  col  governo  inglese.  Ma  quandi)  la  rivoluzione  ebbe  preso 
un  pendìo  più  rapido  c più  acerlio,  ei  ditenne  sospetto  e fu  costretto 
a rifuggirsi  in  America. 

Dopo  il  13  vendemmiaio,  la  Convenzione  cancellò  l’antico  ve- 
scovo d’ Autun  dalla  lista  degli  emigrati.  Ei  ricomparve  allora  in 
Francia,  e molto  fuvvi  protetto  dalla  fazione  di  madama  di  Stagi. 
Discreto,  pieghevole,  insinuante,  ei  guadagnossi  il  favore  dei  diret- 
tori Barras,  Merlin,  Itewbell  e di  La  Reveillère-Lepaux,  ai  quali 
porgeva  incensi , come  porgevali  io  altri  tempi  a Versailles.  Egli 
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divenne  .ministro  dogli  affari  stranieri,  qualità  che  lo  pose  in  re- 
lazione col  negoziatore  di  Campo  Formio.  Talleyrand  dedicossi  da 
quel  punto  a cattivarsi  il  generale  e a metter  radice  hel  di  lui  spirito. 
Egli  è di  lui  che  il  Direttorio  costantemente  valevasi  per  corrispon- 
dere col  generale  d'Italia.  Avvicinandosi  il  2i  gennaio,  giorno  in  cui 
il  governo  celebrava  l’anniversario  dell’esecuzione  di  Luigi  xvi,  si  fu  un 
grande  argomento  di  discussione  tra  i direttori  e i ministri  il  decidere 
se  Napoleone  doveva  o no  recarsi  a tal  cerimonia.  Temevasi  da  un  lato 
che  se  ei  non  vi  andasse,  la  di  lui  assenza  rendesse  impopolare  la  festa; 
pavenlavasi  d’altro  lato  che  se  ei  vi  fosse  intervenuto , si  dimen- 
ticasse il  Direttorio  per  volgere  ad  esso  ogni  sguardo.  Si  conchiuse 
nondimeno  che  ei  dovesse  andarvi.  Talleyrand,  secondo  il  solito,  si  as- 
sunse il  carico  di  trattare  questa  faccenda;  il  generale  si  scusò  dap- 
prima, dicendo  che  ci  non  cuopriva  verun  pubblico  officio,  e che  nulla 
avea  quindi  che  fossegli  personalmente  comune  con  questa  festa,  la 
quale  per  la  sua  natura  piaceva  a ben  pochi.  Soggiungeva  che  questa 
festa  era  tra  le  più  impolitiche,  slantechè  il  caso  che  essa  rammen- 
tava costituiva  una  deplorabile  catastrofe,  una  vera  nazionale  sventura; 
che  benissimo  comprendeva  come  si  celebrasse  il  T4  di  luglio,  perchè 
era  questa  un’epoca  in  cui  il  popolo  aveva  riconquistati  i suoi  diritti; 
ma  che  il  popolo  avrebbe  potuto  riconquistare  i suoi  diritti  e stabi- 
lire anche  una  repubblica  senza  macchiarsi  del  supplicio  di  un  prin- 
cipe dichiarato  inviolabile'  e non  responsale  dalla  costituzione  medesima; 
che  ei  non  pretendeva  già  discutere  se  ciò  fosse  stato  utile  od  inutile, 
ma  che  sosteneva  essere  quello  ad  ogni  modo  un  disastro  : che  ce- 
lebravansi  bensì  delle  feste  nazionali  per  ottenute  vittorie , ma  che 
piangevasi  sulle  vittime  rimaste  esangui  sul  campo  della  pugna.  Es- 
sere altronde  assai  piano  ch’esso,  Talleyrand,  come  ministro,  dovesse 
comparirvi  ; ma  che  un  semplice  privato  nulla  avea  che  colà  lo  traesse. 
Che  questa  politica  di  celebrar  la  morte  d’un  uomo  non  poteva  mai 
essere  l’atto  di  un  governo,  ma  sì  bene  quello  di  una  fazione,  come 
sarebbe  a cagion  d'esempio  un  club  di  giacobini.  Ch’ ei  punto  non 
concepiva  come  mai  il  Direttorio,  il  quale  avea  proscritti  i giacobini 
egli  anarchisti,  e che  corrispondeva  in  giornata  con  tanti  priucipi,  non 
scorgesse  siccome  una  tale  cerimonia  produceva  alla  repubblica  più 
odio  che  amore,  allontanando  invece  di  avvincere,  inasprendo  invece  di 
addolcire,  scuotendo  invece  di  consolidare,  ed  era,  sotto  ogni  aspetto, 
indegna  del  governo  di  una  grande  nazione.  Talleyrand  usava  dal 
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canto  suo  ogni  più  sottile  argomento:  egli  sforzavasi  di  provare  che  la 
festa  era  giusta,  perchè  era  politica,  e che  essa  era  politica,  a sua  detta, 
peichè  lutti  i paesi  e tutte  le  repubbliche  aveano  celebrato  come  un 
trionfo  la  caduta  del  potere  assoluto,  e l'uccisione  dei  tiranni.  Così 
Alene  avea  sempre  celebrata  la  morte  di  Pisislrato,  e Koma  la  caduta 
dei  decemviri.  Soggiungendo  che,  al  postutto,  questa  festa  era  coman- 
data da  una  legge  pubblica,  alla  quale  ciascuno  dovea  sommessione 
ed  obbedienza  : perlocchè  conchiudeva  che  l'iniluenza  del  generale 
sull’  opinione  era  tale,  che  ei  dovea  comparirvi,  o che  altrimenti  la 
sua  assenza  poteva  ferire  gl’ interessi  della  pubblica  cosa.  Dopo  molto 
dire  e fare  si  trovò  un  mezzo  termine:  l’Istituto  recavasi  a questa 
festa;  si  couvenne  che  il  mtmbro  dell' Istituì»  seguiterebbe  la  sua  classe 
la  quale  satisfaceva  ad  un  dovere  di  corpo.  Questa  faccenda  condotta 
daTalleyrand  a tale  risultamenlo  appagò  assaissimo  il  Direttorio. 

Ciò  uullamanco,  allorché  l'Istituto  entrò  nel  recinto  (1)  ove  celebra- 
vasi  questa  cerimonia,  Napoleone  essendo  stalo  riconosciuto  da  taluno 


(I)  Nell»  prima  edisione  è dello  a San  Salpi  zio.  HI  si  provò  che  cravt  materiale 
errore.  Napoleone  si  sara  ingannalo  nel  nome,  cosa  che  talvolta  accatlevagli.  Risulterà, 
forse,  dalla  pubblicazione  delle  sue  Memorie,  ch'egli  da  se  medesimo  si  corresse.  Rppoi, 
chiunque  brami  csallamcnle  conoscere  qual  fosse  véramente  quel  luogo,  potrà  facilmente 
satisfarsi  cercando  Ira  i giornali  del  tempo  il  silo  in  cui  solcnniuossl  l'anniversario 
del  31  gennaio  170 s. 
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che  additollo  quindi  ai  circostanti,  divenne  immediatamente  il  centro 
di  tutti  gli  sguardi.  Ciò  che  il  Direttorio  avea  temuto,  appuntino  gli 
accadde;  egli  trovossi  compiutamente  eclissato.  Giunto  il  termine 
della  festa  si  lasciò  che  il  Direttorio  uscissene  lutto  solo,  e la  mol- 
titudine accorse  intera  intorno  a quegli  che  erasi  studiato  nascon- 
dersi, confondendosi  nella  turba  dell’Istituto.  Le  grida  : Viva  il  gene- 
rale delle  armate  d' ltalia\  alzaronsi  al  cielo  da  tutte  le  parti,  di  maniera 
che  questo  fatto  accrebbe  sempre  più  gli  sgomenti  dei  governanti. 

Un  altro  caso  apri  a Talleyrand  1’  occasione  di  far  cosa  accetta 
al  Direttorio.  In  un  caffè  o pubblico  convegno,  tenuto  da  Garchi, 
due  giovani,  venuti  in  sospetto  di  politici  eccitatori,  pel  futile  pre- 
testo della  foggia  con  che  avevano  acconciati  i capelli , furono  in- 
sultati, assaliti  ed  assassinati.  Quest’ infame  insidia  era  stata  ordita 
per  ordine  del  ministro  della  polizia,  Sollin  , e col  mezzo  dei  suoi 
agenti.  Tale  già  volgeva  l’indole  dei  tempi  pel  generale  d’Italia , ch’e- 
gli, sebbene  ritirato  nel  fondo  del  proprio  domicilio,  era  nullamanco 
costretto,  pella  personale  sua  sicurezza,  a stendere  uno  sguardo  in- 
dagatore sui  fatti  di  quella  guisa.  Fe’  quindi  scoppiare  la  propria 
indegnazione,  e Talleyrand  fu  spedito  onde  calmarlo.  Questi  osservava 
che  esempi  consimili  erano  comuni  nei  tempi  di  crisi;  che  le  epo- 
che d’interno  sconvolgimento  uscivano  fuori  dalla  legge  comune; 
essere,  ne’giorni  presenti,  necessario  di  imporne  all’alta  società,  re- 
primendo l’ardire  dei  grandi  signori;  esservi  certe  speciali  colpe 
che  i tribunali  non  ponno  nè  colpire,  nè  frenare;  non  potersi, senza 
dubbio,  approvare  la  lanterna  dell’Assemblea  costituente,  ed  essere 
nullameno  certissimo,  che  senza  di  essa  la  rivoluzione  s'arebbesi  ar- 
restata; esservi  certi  mali  cui  forza  è tollerare  affine  di  evitarne 
altri  maggiori.  Il  generale  rispondeva  che  un  simile  linguaggio  sa- 
rebbe stato  tutto  al  più  tollerabile  avanti  fruttidoro,  quando  i par- 
titi stavano  a fronte,  e che  il  Direttorio  trovatasi  piuttosto  in  bisogno 
di  difendersi  che  nel  caso  di  amministrare;  che  allora,  forse,  que- 
st’atto avrebbe  potuto  scusarsi  per  legge  di  necessità;  ma  che  og- 
gidì, in  cui  il  governo  trovasi  robusto  di  tutta  la  sua  forza , in  cui 
la  legge  non  incontra  opposizione  veruna,  in  cui  i cittadini  stan- 
nosi  mallevadori  gli  uni  degli  altri,  questa  spedizione  da  birri  e da 
accoltellatori  doveva  essere  argomento  di  terrore  per  tutti  gli  onesti, 
i quali  aveano  drillo  a chiedere  ove  mai  si  tendesse,  e se  la  Fran- 
cia fosse  sottoposta  al  feroce  capriccio  dei  Gianizzeri.  Queste  ragioni 
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troppo  erano  plausibili  onde  aver  d’uopo  di  più  ampia  spiegazione, 
innanzi  ad  un  uomo  dell’ingegno  e del  carattere  del  signor  Talley- 
rand;  ma  egli  aveva  una  missione,  e sforzavasi  di  giustificare  una 
amministrazione  della  quale  ambiva  il  favore  e la  confidenza. 

Voltaire  — Gian-Giaconio  — Il  signor  di  Chateaubriand;  suo  discorso  per  l’ Istituto 
— Finte  collere  dell'Imperatore;  suoi  principi!  a questo  riguardo 

Sabato  1J  giugno 

L’Imperatore  femmi  venire;  egli  avea  preso  un  bagno  di  tre  ore. 
Davanti  ad  indovinare  ciò  che  avea  letto:  era  la  Novella  Eloisa  che 
tanto  avealo  dilettato  a Briars.  Analizzandola  di  bel  nuovo,  ei  scia- 
bolavala  invece  senza  riserbo.  La  rupe  della  Meillerie  fu  argomento 
di  speciale  discorso;  credeva  egli  avella  fatta  distruggere  nell’aper- 
tura della  nuova  strada  del  Sempione,  ma  io  lo  accertai  che  ne  ri- 
maneva ancora  tanta  parte  d;}  conservarne  il  perfetto  ricordo  : questa 
parte  .sovrastava,  dicevagli,  alla  strada  con  un  minaccioso  sporgimelo 
che  farebbe  tuttora,  occorrendo,  un  bellissimo  salto  di  Leucade. 

L’Imperatore  attribuiva  in  gran  parte  al  bel  ritratto  di  milord 
Edoardo,  nella  Nuova  Eloisa , e ad  alcuni  drammi  di  Voltaire,  la  bella 
riputazione  cjel  carattere  inglese  in  Francia.  Ei  meravigliava  della 
facilità  dell’opinione  in  quei  giorni.  Voltaire  e Gian  Giacomo  aveanla 
governata  a tutta  lor  posta;  ma  . essi  troverebbero  ben  più  ardua 
l’impresa  nei  tempi  presenti.  Se  Voltaire,  soprattutto,  avea  regnato  sui 
suoi  contemporanei,  se  era  stato  l’eroe  dell’epoca,  ciò  fu,  ei  diceva, 
jterchè  l'universalità  coniponevasi  soltanto  di  nani. 

Si  lesse  all’  Imperatore  un  discorso  del  signor  di  Chateaubriand 
tendente  ad  ottenere  che  il  clero  fosse  dichiarato  atto  a raccogliere 
successioni.  Era  questo,  ei  diceya,  un  discorso  da  accademia  e non  già 
un’opinione  da  legislatore.  Eravi  mollo  spirito , fioca  sensatezza, 
nessuna  profonda  veduta.  < 

Nella  catastrofe  del  1814  il  signor  di  Chateaubriand  segnalossi 
con  libelli  si  oltraggiosamente  appassionati,  si  violenti,  si  impuden- 
temente calunniosi,  ch’  uopo  è credere  che  ei  ne  abbia  oggidi  penti- 
mento, e die  un  bell’ingegno  come  ii  suo  più  non  si  prostituirebbe 
riproducendo  sconcezze  di  quella  fatta. 

Alcuni  anni  prima  dei  nostri  disastri,  l’Imperatore  leggendo  alcuni 
squarci  dì  questo  scrittore,  chiese  come  mai  accadesse  che  egli  non 
fosse  ascritto  tra  i membri  deli’ Istituto?  Queste  paròle  furono  una 
pronta  ed  onnipotente  commendatizia,  ed  il  signor  di  Chateaubriand 
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fa  tosto  eletto  a suffragi  pressoché  universali.  Una  rigorosa  consue- 
tudine delPIslituto  prescriveva  che  il  nuovo  «aggregato  facesse  l’elogio 
del  suo  predecessore;  ma  il  signor  di  Chateaubriand  discostandosi 
dalla  solila  via,  consagrò  una  parte  del  suo  discorso  a stigmatizzare 
i principi i politici  del  signor  Chénier,  suo  antico  predecessore, 
proscrivendolo  come  regicida.  Fu  questa  una  vera  aringa  politica, 
in  cui  egli  discuteva  la  restaurazione  della  monarchia , il  giudizio 
e la  morte  di  Luigi  xvi.  Tutto  l'Istituto  posesi  allora  in  grande  su- 
buglio;  rifiutandosi  gli  uni  dall’udire  un  discorso  che  loro  pareva 
indecente,  ed  insistendo  invece  gli  altri  affinchè  se  ne  ammettesse  la 
lettura.  Dall’Istituto  la  controversia  si  sparse  in  Parigi;  essa  riempiè 
e divise  ben  presto  tutti  i circoli  della  capitale.  L’Imperatore,  al 
cui  orecchio  tutto  giungeva  e che  voleva  tutto  conoscere,  fecesi  appor- 
tare questo  discorso:  trovollo  dell’ultima  stravaganza,  e pronunzionne 
sul  momento  l’interdizione.  Uno  dei  suoi  grandi  ufficiali  (il  signor 
di  Ségur),  membro  dell’Istituto,  il  quale  erasi  caldamente  pronun- 
ziato per  la  lettura  del  discorso,  persegli  il  destro  di  emettere  con 
forza  la  propria  opinione  in  uno  di  qne’  privilegiati  serali  convegni 
che  precedevano  il  coricarsi:  « E dopo  quando  o signore,  dissegli  esso 
«•con  severità,  l’Istituto  permetlesi  assumere  aspetto  e vece  di  una 
• politica  assemblea?  Faccia  egli  dei  versi,  censuri  gli  errori  dello  stile 
« e della  lingua,  ma  badi  bene  di  non  uscire  dalla  provincia  delle  Muse, 
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« se  non  vuole  che  io  ve  lo  faccia  prestamente  rientrare.  E siete  voi  ve- 

« rumente,  o signore,  che  osaste  farvi  puntello  a diatriba  siffatta?  Se  il 

« signor  di  Chateaubriand  lascia  trarsi  dall’insania  o dall’odio,  havvi 
° . . 

• per  esso  l’ospedale  dei  pazzi  min  castigo;  e poi  la  è questa  fors’anco 
« la  sua  opinione,  nè  ci  debbo  farne  il  sacrificio  alla  mia  politica  che 
« ignora;  ond’è  che  puossegli,  in  certo  qual  modo,  trovare  una  scusa. 

- Ma  voi  che  tanto  siete  addentrato  ne’miei  principi!,  voi  che  vivete 
« al  mio  fianco  e conoscete  le  mie  opere  e le  mie  intenzioni,  voi,  o 
« signore,  mal  potreste  giustificarvi;  sì,  io  tengovi  per  colpevole;  voi 

- tendete  al  gravissimo  scopo  di  ricondurre  fra  noi  il  disordine,  la 
« confusione,  l’anarchia,  le  stragi.  Siamo  noi  dunque  un’orda  di  ban- 

• diti,  e non  sono  io  che  un  usurpatore?  Io  non  tolsi  ad  alcuno  il  trono 

| 

•«  su  cui  mi  assido.  La  corona  clic  io  cingo  la  raccolsi  dal  suolo  ov’era 
» caduta,  ed.il  popolo  collocavala  sovra  il  mio  capo.  Si  rispettino  gli 
« atti  di  una  nazione!....» 

« Esaminare  in  pubblico,  mettere  in  dubbio,  discutere  fatti  così  re- 
« centi  nella  politica  condizione  in  cui  ci  troviamo,  gli  è il  correre  in 
••  traccia  di  nuove  convulsioni,  gli  è il  chiarirsi  nemico  del  pubblico 
« riposo.  La  restaurazione  della  monarchia  è,  e deve  rimanere  un  mi- 
« stero;  eppoi,  che  è mai  questa  nuova  proscrizione  dei  convenzionali 
« e dei  regicidi  che  pretenderebbesi  rimettere  in  campo?  Con  quale 
« coscenza  osansi  ritoccare  tasti  sì  dilicati?  Lasciamo  a Dio  il  deci- 
<■  dere  ciò  che  è già  fuori  dell’umana  giurisdizione!  Sareste  voi  dunque 
« più  difficile  dell’  imperatrice  medesima?  Parlano  in  essa,  ben  proba- 

- bilmcnle,  in  grado  a gran  pezza  maggiore  Te  diretto  gli  interessi 
“ medesimi  che  voi  muovono  : imitate  nullamanco  la  sua  moderazione 
« e magnanimità:  nulla  essa  volle  nè  conoscere,  nè  sentire. 

« E che!  lo  scopo  di  tutte  le  mie  cure,  il  frutto  di  tulli  i miei  sforzi, 

- sarà  dunque  irreparabilmente  perduto?  E fia  vero  che  se  io  ve- 
« nissi  domani  a mancare,  voi  vi  trucidereste  l’ un  altro,  nè  più  nè 
« meno  come  faceste  in  passato?  » E camminando  a questo  punto 
a grandi  passi  ei  percuotevasi  la  fronte  colla  mano,  sciamando:  «Ahi 
« povera  Francia,  quanto  bisogno  hai  tu  ancora  di  essere  sorretta  da 

• un  lutorei  » Poscia  riprese:  « Tutto  io  posi  in  opera  onde  pacifi- 

« care  le  varie  .fazioni  : io  vi  accolsi  entro  le  soglie  stesse , io  vi 
« assisi  alle  mense  medesime,  io  vi  porsi  a bere  entro  tazze  comuni  ; 
« l’unione  vostra  fa  lo  scopo  costante  delle  mie  premure  : io  ha 
« dritto  ad  esigere  la  vostra  cooperazione 

VOI,.  Il  " 
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« Dacché  sono  al  timone  del  governo,  mi  si  intese  egli  mai  ricercar 

• la  passata  condotta  di  chicchessia,  indagare  le  parole,  i fatti,. gli 
« scritti  di  alcuno?  Prendasi  adunque  il  mio  esempio! 

« L'na  sola  intenzione,  nn  solo  scopo  sempre  io  mi  ebbi  : Voteli  voi 
« essere  meco  un  buon  Francete?  Tale  si  è la  domanda  ch’io  non  ces- 

• sai  d’indirizzare,  ed  ottenuta  un’aflermaliva  risposta,  io  lutti  spinsi, 

• indistintamente,  entro  una  stretta  via  di  granito,  senza  laterale 
« scappatoia  di  sorta,  costringendoli  ad  avviarsi  verso  l'opposta  estre- 
« mità,  ove  io  loro  additava  l’onore,  la  gloria,  il  patrio  splendore  1» 

Questa  filippica  fu  sì  viva , che  quegli  a cui  essa  venne  rivolta, 
uomo  alibondevolmente  fornito  d’onore  e di  delicatezza,  si  credè  la 
j domane  obbligato  a chiedere  un’udienza,  afGne  di  consegnare  la  pro- 
! ‘ pria  rinunzia  all’officio.  Quest’udienza  gli  fu  accordata,  ma  l’Impe- 
ratore vistolo  da  lunge  gli  si  fe’iuconlro,  dicendo:  «La  conversa- 
» zione  di  ieri  quella  è che  qui  vi  conduce:  io  so,  o mio  caro,  che 
« voi  ne  foste  afllitto,  ed  io  pure  lo  fui,-  ma  gli  è un  avviso  eh’  io  volli 

• dare  a parecchi;  se  qualche  buon  fruito  ei  produce,  ciò  debbe  tor- 

• narc  a nostra  reciproca  consolazione.  Non  se  ne  parli  più  adun- 
« que,  » e passò  di  botto  a lutt’altro  argomento. 

Egli  è in  tal  guisa  che  l’Imperatore  assaliva  spesso  un  intero 
corpo  in  qualche  isolato  individuo,  ed  egli  ciò  faceva  con  grande 
strepito,  affinchè  maggiore  fosse  il  solco  restatone;  ma  le  sue  pubbli- 
che collere,  di  cui  si  fe’ tanto  schiamazzo,  tutte  erano  Gote  e fat- 
tizie. L’Imperatore  diceva  avere  con  ciò  prevenuti  moltissimi  errori, 
ed  evitata  la  necessità  di  moltissime  punizioni. 

Un  giorno,  in  una  delle  grandi  udienze,  egli  assalì  col  massimo 
calore  e coll’accento  dello  sdegno  più  vivo,  un  colonnello,  per  al- 
cuni leggieri  disordini  commessi  dal  suo  reggimento  verso  gli  abitanti 
del  paese  che  egli  avea  pur  dianzi  traversato  rientrando  in  Francia; 
e siccome  il  colonnello,  giudicando  la  punizione  molto  superiore 
alla  gravezza  del  fallo, 'studiavasi  di  scolparsi,  e tornava,  spesso, 
sul  difendersi , l’Imperatore  dicevagli  sottovoce:  « Voi  avete  ra- 
« gione,  io  credo  a quanto  mi  dite,  ma  pregavi  nullamanco  di  la- 
« cere  e lasciarmi  fare...»  continuando,  intanto,  la  pubblica  rimo- 
stranza che  avea  cominciata.  Più  tardi,  poi , trovatolo  solo , ei  gli 
aperse  l’animo  suo,  aggiungendo  le  parole  seguenti  : • Sappiate  ch’io 

• flagellava,  in  voi , parecchi  generali  che  stavanci  là  presso,  e 

• che  avrebbero,  forse  forse,  incontrata  la  perdita  del  grado,  o sorte 
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« peggiore  ancora  , ove  io  avessi  dovuto  dirigermi  ad  essi  perso- 
« nalmente.  » 

Ma  se  l’Imperatore  assaliva,  in  tal  modo,  pubblicamente,  coloro 
che  credea  meritevoli  di  seria  riprensione , accadevagli , talora , di 
essere  a sua  posta  assalito , ed  io  mi  trovai  presente  a più  d’ uno 
di  simili  esempi. 

Un  giorno,  a Saint-Cloud,  alla  grande  udienza  della  domenica,  e 
precisamente  al  mio  Ganco,  un  sotto-prefetto  od  altro  pubblico  uf- 
fiziale  piemontese,  d’aspetto  sconvolto  e tutto  allibito,  interpellalo 
ad  altissima  voce  chiedendogli  giustizia  per  la  sofferta  remossione 
dall’ofGcio,  sostenendo  essere  stato  iniquamente  accusato  e punito.  — 

« Recatevi  a far  valere  il  dritto  vostro  presso  de’ miei  ministri,  dis- 

^ i ‘ • 

« segli  l’ imperatore.  — No,  o Sire;  egli  è da  voi  ch’io  bramo  essere 

• giudicato. — Non  mi  sarebbe  possibile  l’accontentarvi,  giacche  me  * 
« ne  manca  il  tempo:  io  deggio  occuparmi  di  tutto  l’impero,  ed  i 

« miei  ministri  hanno  invece  ad  iscopo  l’occuparsi  de’ soli  individui. 

« — Ma  essi  condannerannomi  sempre.' — Epperchè  mai?  — Perchè 
« tutti  mi  sono  avversi.  — E qual  è mai  la  cagione  di  si  strana  con- 
« giura?  — Perch’  io  vi  amo,  e basta  che  vi  si  porti  affetto  per  addive- 
« nire,  a tutti,  un  oggetto  di  orrore.  — Ciò  che  voi  dite  ha  molto  peso, 

• o signore,  dissegli  con  tranquillila  l’ Imperatore  ; e dolce  emmi  il 
« credere  che  voi 'vi  inganniate.  » Dopo  di  che  passò  serenamente  al 
vicino,  lasciandoci  tutti  in  preda  al  più  vivo  turbamento  e ad  un  in- 
terno sconcerto,  per  cui  avevamo  rossi  ed  infiammatissimi  i volti.  Un’ 
altra  Gata,  ad  ima  militare  rassegna,  un  giovane  uftìziale,  tutto,  esso 
pure,  sconvolto  e fuori  di  senno,  esce  dalle  bla  afGne  di  lagnarsi, 
allegando  di  essere  maltrattato,  avvilito  e pregiudicato  nel  dovutogli 
grado  ; conciossiachè  gli  si  fosse  fatto  sopruso,  gli  si  fossero  anteposti 
altri  meno  meritevoli,  e lo  si  lasciasse,  da  ben  cinque  anni,  cogli 
spalimi  da  sotto-tenente,  senza  confortarlo  colla  più  piccola  promo- 
zione. « Calmatevi,  dissegli  l’Imperatore:  io  rimasi  nel  grado  stesso 
« sette  antii  interi , e voi  vedete  che  alla  Gne  dei  conti  ciò  non  tolse 
« eh’  io  facessi  passabilmente  il  mio  cammino.  » Tutti  proruppero,  a 
tali  parole,  in  altissime  risa,  ed  il  giovane  ufGziale,  sconcertato  da 
si  inaspettata  risposta,  ritraevasi,  più  che  di  passo,  al  posto  che 
avea  lasciato.  Nulla,  in  somma , è più  comune  che  il  vedere  indi- 
vidui entrare  in  diretto  colloquio  coll’Imperatore,  e mettersi  con 
esso  in  aperta  opposizione. 
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Io  lo  vidi,  molle  e molle  volle,  dopo  vive  e calde  rimostranze , 
non  poter  ottenere  di  aver,  ultimo,  la  parola,  e prendere  il  parlilo 
di  cedere , passando  ad  altre  persone , o cambiando  tema. 

Principio  generale. — Oli  atti  dell’Imperatore,  comunque  appassio- 
nati sembrassero , sempre  erano  accompagnali  da  freddo  calcolo. 

• Allorché  uno  de’ miei  ministri , diceva  egli,  o qualche  altro  gran 
« personaggio  avea  fatto  un  fallo  grave,  si  che  fessevi  luogo  vera- 

• mente  ad  incollerirsi,  ed  io  dovessi  veramente  mostrarmi  dispettoso 
« e furente,  io  sempre  studiavano  di  ammettere  una  terza  persona  a 
« presenziar  questa  scena;  prendendo  per  regola  che  ogui  volta  ch'io 

• mi  decidevo  a colpire,  il  colpo' venisse  a percuotere  più  individui 

• in  un  tempo  : quello  che  riceveva  la  lezione  non  offendevasi  meco, 

• nè  più  nè  meno;  e quello  che  la  faceva  da  testimonio,  i cui  modi 

• e contegno  in  si  imbarazzante  congiuntura  erano  cosa  curiosis- 

• sima  a vedersi , diffondeva,  discretamente,  di  cerchio  in  cerchio 
« tutto  ciò  che.  aveva  veduto  ed  inteso;  un  salutare  terrore  discor- 
« reva,  cosi,  tutte  le  vene  del  corpo  sociale.  Le.  faccende  jronevansi 
■>  in  miglior  via;  io  punivo  più  raramente,  e raccoglievo  abbondante 
« fruito,  senza  aver  fallo  a chicchessia  nolevule  male.  • 

In  una  di  coleste  grandi  occasioni,  il  ministro  della  mariua  ( Deerès) 
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trovassi  introdotto  in  compagnia  del  vero  paziente,  e l’Imperatore 
avealo  trascello  col  triplice  intendimento  ch’ei  fosse  testimone,  cli'ei 
ricevesse  la  diretta  sua  parte  di  un  salutare  avviso,  e servisse,  in 
pari  tempo,  di  termine  di  paragone  atto  a vieppiù  confondere  que- 
gli ch’ei  prendeva  realmente  di  mira:  imperocché,  dopo  essersi 
espresso , in  ordine  a questo , coll’  ultima  violenza , ed  essere  en- 
trato nei  più  minuti  particolari  di  una  minaccia  estrema , voltatosi 
d'improvviso  verso  Dccrès.  « E voi  pure,  gli  disse,  voi  pure,  signor 
• miuislro  della  marina,  so  che  vi  fate  lecito  di  mettervi  tra  i miei 


« oppositori  : ciò  è mollo  strano,  e molto,  ne  sono  sdegnato,  quau- 
« luuque  io  sappia,  al  postutto,  che  è in  voi,  almeno,  tanta  dose 

• d’onore  e di  fedeltà,  da  vincere  qualsivoglia  più  forte  sedu- 

• zinne.  • 

Riflessioni  sul  governatore  — Spese  della  casa  dell'  Imperatore  alle  Tuilerie  — 

Sopra  una  buona  contabilita  — I signori  Molile n e La  Bouilleric 

Domenica  2 giugno 

L’ Imperatore  usci , a cavallo , su  le  otto  ore  ; era  assai  tempo 
ch’egli  aveva  cessato  da  siffatto  esercizio.  Egli  discese  io  casa  della 
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signora  Bertrand,  e vi  si  arrestò  lungo  tempo.  Dipinse  colà  energi- 
camente e con  molto  spirito  lo  stato  delle  relazioni  nostre  col  go- 
vernatore, le  secondarie  disposizioni  da  esso  date,  la- piccolezza  della 
sua  polizia,  il  ridicolo  della  sua  gestione,  l'ignoranza  che  appa- 
lesava degli  affari  e de’ modi  civili.  « Noi  avevamo  senza  "dubbio  a 

• lagnarci  dell’ ammiraglio,  ei  diceva;  ma  almeno  egli  era  Inglese, 
« mentre  che  questi  altro  non  è che  un  cattivo  birra  d’Italia.  I 
« nostri  costumi  sono  affatto  diversi,  ed  è impossibile  che  giungiamo, 

• quandochessia,  ad  intenderci.  I nostri  affetti  parlano  un  opposto 
« linguaggio  : neppure , per  esempio , ei  sospetta  che  un  monte  di 
« diamanti  non  varrebbe  a cancellare  l'imprigionamento,  eh’  ei  fe’,  di 
« un  mio  famiglio,  quasi  sotto  agli  occhi  miei  stessi.  Da  quel  giorno, 

• egli  ha  sparso  un  pallore  sepolcrale  sul  letto  che  ci  ricopre.  • 

Al  ritorno  noi  femmo  colezione  entro  il  giardino.  La  sera  venne 

impiegata  a fermare  il  bilancio  di  un  cittadino,  il  quale  godesse, 
in  Parigi,  un  reddito  di  cinquantamila  lire.  Le  scuderie,  diceva  l’Im- 
peratore, doveano  figurare  nel  calcolo  per  un  sesto,  la  tavola  per 
un  quarto,  ecc.  ecc.  Io  dissi  altre  volte  come  egli  amasse  calcoli 
siffatti,  i quali  sempre  acquistavano  alcun  che  di  nuovo  e di  frizzante. 
La  conversazione  condusse  a particolari  più  curiosi  ancora  sulla  lista 
civile  e le  spese  della  casa  imperiale.  Ecco  ciò  che  mi  fu  fato  rac- 
coglierne. 

La  tavola  costava  un  milione  e nullamanco  il  pranzo  della  per- 
sona dell’Imperatore  non  entrava,  in  questo  calcolo,  se  non  se 
per  cento  franchi  ogni  giorno.  Mai  non  fu  possibile  conseguire  ch’ei 
mangiasse  caldo;  imperocché,  una  volta  postosi  al  lavoro,  non  si 
sapeva  quando  lo  avrebbe  smesso;  epperciò  giunta  l'ora  del  desinare, 
ponevansi,  per  Ini , dei  polli  allo  spiedo,  sostituendone  altri  ogni 
mezza  ora;  e accadde  più  volte  che  se  ne  arrostissero  delle  doz- 
zine prima  che  giugnesse  il  tempo  di  metterne  uno  in  tavola. 

Da  questo  discorso  passossi  ai  vantaggi  di  una  buona  contabilità. 
L’ Imperatore  citava,  soprattutto,  su  questo  punto,  i signori  di  Mol- 
lien  e La  Bouillerie.  Il  primo  aveva  trasformato  il  tesoro  pubblico 
in  un  semplice  banco;  talché  l'Imperatore,  avea,  diceaci,  in  un  pic- 
colo libretto  , costantemente  sotto  allo  sguardo  lo  stato  compiuto 
de’  suoi  affari,  il  suo  incasso,  la  sua  spesa,  i suoi  debiti,  i suoi  com- 
pensi, ecc.  ecc. 

L’Imperatore  affermava  aver  avuto  ne’suoi  sotterranei  alle  Tuilerie 
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sino  a quattrocento  milioni  in  oro,  dei  quali  egli  era  talmente  pa- 
drone, che  nessuna  traccia  esistevane,  fuorché  un  piccolo  registro 
tra  le  mani  del  suo  tesoriere  particolare.  Tutto,  a poco  a poco,  si 
trasfuse , e soprattutto  all’  epoca  dei  disastri,  nel  vortice  delle  pub- 
bliche spese.  E come  mai,  ei  diceva,  avrebbe  potuto  pensare  a ser- 

* 

barne  per  se  una  qualche  porzione,  immedesimato,  quale  stimavasi, 
colla  nazione  stessa  ? 

Egli  diceva  altresì  di  aver  fatto  entrare  in  Francia  più  di  due  mi- 
Dardi  di  numerario,  senza  tener  conto  di  quanto  i particolari  pote- 
vano avervi  introdotto  di  loro  privata  competenza. 

L’Imperatore  affermava  avergli  sommamente  rincresciuto  che  nel 
1814,  il  signor  de  La  Bóuillerie,  Ira  le  cui  mani  esistevano,  in  Or- 
leans, parecchie  decine  di  milioni,  proprietà  personale  di  esso  Na- 
poleone, avesseli  consegnati  al  signor  conte  di  Artois,  in  Parigi, 
invece  di  recarli  a Fontainebleau,  siccome  il  dovere  e la  coscenza 
imponevangli.  « Questo  La  Bóuillerie  non  era  nullamanco  un  mal- 
« vagio,  diceva  l’Imperatore:  ed  io  avealo  amato  e stimato.  Al  ri- 
• torno  del  1815  egli  instò  vivamente  affinchè  io  lo  ricevessi , ed 
« udissi  le  sue  giustificazioni,  colle  quali  egli  avrebbe  senza  dubbio 
« provato  che  il  commesso  fallo  era  figlio  della  sua  ignoranza  anziché 
« del  suo  cuore.  Egli  ben  conoscevano , e sapeva  che  ove  fos- 
« segli  riesci  to  di  giungere  sino  alla  mia  presenza,  avrebbe  riscattata 

- la  colpa  a prezzo  di  un  breve  rimprovero.  Ma  io  conosceva  del 

- pari  la  tempra  del  cuor  mio,  e ricusai,  quindi,  costantemente  di 
« vederlo.  Era  questo  il  solo  mezzo  ch’io  avessi  di  resistere,  in  tal 
« epoca,  sì  ad  esso  che  ad  altri  molti  trovantisi  in  consimile  caso. 

« Ma  Estève,  suo  predecessore,  non  avrebbe  fatto  altrettanto:  egli 
« erami  caldamente  affezionato,  ed  avrebbemi,  perciò,  condotto  a 
« forza  il  mio  tesoro  in  Fontainebleau.  E se  qualche  ostacolo  fosse 
« sorto  ad  impedirglielo,  avrebbelo  piuttosto  internato,  gettato  nei 
« fiumi,  distribuito  a’poveri,  anziché  consegnarlo  a’miei  nemici.  « 

Sulle  donne,  ccc.— La  poligamia 

< . 1. tinnii  3 

L’Imperatore,  dopo  un  bagno  di  tre  ore,  uscì  verso  le  cinque  per 
passeggiar  nel  giardino.  Egli  era  molto  triste  e silenzioso,  ed  avea 
l’aspetto  abbattuto.  Noi  salimmo  in  calesso,  e,  poco  a poco,  egli  si 
ristabilì  e divenne  più  conversevole. 

Al  ritorno  ei  passeggiò  ancora  qualche  tempo  per  far  la  guerra 


64 


MEMORIALI! 


ad  ima  di  quelle  signore  che  erano  con  noi,  e prese  perciò  a decla- 
mare contro  il  bel  sesso.  « Noi,  popoli  occidentali  (diceva  esso,  soc- 
« chiudendo  maliziosamente  un  occhio,  onde  niellerei  in  avvertenza 
« del  tuono  scherzevole  concili  parlava),  nulla  affatto  ci  intendevamo 
« in  genere  di  donne,  ed  avevamo  interamente  sconvolto  il  sociale 
« edificio,  adoperando  verso  di  loro  con  soverchia  dolcezza.  Noi 

• avevamo  il  torto  massimo  di  averle,  a forza  di  favori  e di  conces- 
« sioni,  innalzate  quasi  al  nostro  stesso  livello.  I popoli  dell’Oriente 
« aveano,  per  lo  contrario,  ben  maggiore  sagaci  là  e giustizia:  ond’ò 
« che  dichiaravano  le  donne  una  vera  proprietà  dell’  uomo:  ed  in 

• fatti  la  natura  àveale  destinate  ad  essere  nostre  schiave,  e non  è 
« che  in  virtù  di  grossolane  aberrazioni  eli’  esse  montarono  in  tanta 
« alterezza  da  arrogarsi  l’impero  sopra  di  noi.  Abusano  esse  di  al- 
« cune  loro  doti  onde  sedurci  e governarci.  Ma  sur  una  capace  ad 
« ispirarci  qualche  tenero  sentimento,  cento  trovansene , le  quali 
« ci  trascinano  vergognosamente  verso  deplorabili  errori.  » E pro- 
seguendo sul  metro  stesso  a far  plauso  alle  massime  dell’Oriente,  egli 
fingeva  di  appruovare  altamente  la  poligamia , pretendeva  eh’  essa 
fosse  un  precetto  della  natura , e mostratasi  destro  e fecondo  oltre 
ogni  dire  nel  trovar  argomenti  onde  appuntellare  le  proprie  asser- 
zioni. « La  donna,  ei  diceva,  fu  data  all’uomo  affinchè  gli  produca 
«dei  figli.  E siccome  una  sola  donna  non  basterebbe  a quest’uopo, 
« egli  è adunque  ovvio  e ragionevole  che  l’ uomo  procaccisi  parec- 
« chie  compagne,  ecc. 

« E di  che  mai,  alla  fin  fine,  potreste  voi  lagnarvi,  o amabili  si- 
gnorine? » proseguiva  esso  ridendo.  «Noi  vi  abbiamo  generosa- 
« mente  conceduta  un’  anima , sebbene  molti  filosofi  esitassero  a 
« darcela..  Voi,  lo  so,  pretendereste  l’eguaglianza  col  sesso  nostro 
« più  forte:  ma  ciò  è follia:  la  donna  è nostra  proprietà,  e noi  nes- 
« suna  dipendenza  abbiamo  da  lei;  essa  ci  fa  ricchi  di  figli,  e nulla 
«da  noi,  in  ricambio,  riceve...  Confessate  adunque,  o gentili  si- 
« gnore,  che  il  difetto  di  giudizio,  la  tirannide  de’volgari  errori,  o 
« la  mancanza  di  solida  educazione  possono , solo , spingere  una 
« donna  a credersi  perfettamente  uguale  al  marito  : sebbene , del 
« resto , nulla  siavi  di  disonorevole  nella  differenza  : imperocché 
« ognuna  delle  due  parti  ha  i suoi  vantaggi  e le  sue  obbligazioni. 
« Le  doti  vostre  sono,  o signore,  la  beltà,  le  grazie,  la  seduzione: 
« i vostri  doveri,  la  dipendenza,  la  sommessione , ecc.  ecc.  » 
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Dopo  il  pranzo  l'Imperatore  spedi  mio  tìglio  a cercare  le  Memorie 
del  cavaliere  di  Grammont,  ed  un  volume  del  Teatro  di  Voltaire. 
Proponendosi,  diceva  esso,  l’impresa  di  giungere  sino  alle.undici  ore, 
ei  lesse  un  lunghissimo  tratto  della  prima  di  tali  opere , facendo  os- 
servare come  ogni  menoma  cosa  possa  esser  fonte  di  diletto,  allorché 
viene  condita  dallo  spirito  vero,  guanto  a Voltaire,  egli  scorse  Mao- 
metto, Semiramide  ed  altri  componimenti,  ponendone  in  luce  i difetti, 
e condii  udendo,  al  solilo,  che  Voltaire  non  conobbe  nè  le  cose,  nè 
gli  uomini , nè  le  grandi  passioni. 

Seguilo  delle  Memorie  dell’ Imperatore,  eec. 

Martedì  4 

L'Imperatore  femmi  chiamare  verso  le  ore  quattro  per  andare  in 
calesse.  Egli  dissemi  che  avea,  alla  perfine,  ricominciato  le  sue  det- 
tature, e che  quest’arrendevolezza  non  parevagti  priva  di  un  qual- 
che merito.  Aggiunse  che  era  stato , tulio  il  mattino , di  un  umore 
detestabile;  ch'egli  avea,  dapprima , tentato  di  uscire  verso  un’ora, 
ma  che  erasi  ben  presto  ricondotto  in  casa,  divorato  dal  disgusto 
e dal  tedio,  si  che  non  sapendo  affatto  in  che  occuparsi,  veni  va- 
gli in  mente  di  riporsi  a dettare. 

Gli  era  gran  pezza  che  l’Imperatore  aveva  interrotto  il  regolare 
lavoro  delle  sue  Memorie.  La  mia  campagna  d’ Italia  era  finita  da 
parecchi  mesi  : quella  d’ Egitto  di  Bertrand  eralo  del  pari  ; il  ge- 
nerale Gourgaud  era  stato  assaissimo  ammalato  : tutti  questi  inci- 
denti riuniti  aveano  prodotto  lunghe  lacune,  dalle  quali  era  sceso  il 
fastidio.  L’Imperatore  erasi  a tal  punto  fermato,  nè  più  sentivasi 
coraggio  a riporre  la  mano  al  lavoro.  Io  profittai  della  confessione  da 
esso  fattami  onde  vieppiù  convincerlo  che  il  dettare  era,  per  esso, 
il  grande,  il  solo  mezzo  di  ingannare  il  suo  nemico,  di  riempiere 
il  tempo,  e , per  noi , l’ inapprezzabile  via  di  acquistare  veri  tesori 
cari  all’onore  ed  alla  gloria  della  Francia:  essere  quindi  realmente 
e sommamente  rilevante  ch’ei  continuasse  la  propria  storia.  Ognuno 
di  noi,  affermava  io,  volontieri  darebbe  il  sno  sangue  per  ottenerla; 
ed  ei  doveva  questo  monumento  alla  sua  memoria;  alla  sua  fami- 
glia , a noi  tatti.  Ove  mai  il  suo  figlio  troverebbe  la  verace  storia 
paterna?  Chi  mai  potrebbegliela  degnamente  tracciare?  Senza  questi 
preziosi  documenti,  quante  mai  cose  non  finirebbero  col  finire  della  di 
lui  vita!  Noi  stessi  che  lo  avevamo  attorniato  ne’giomi  della  sua  gran- 
dezza, che  mai  sapevamo  delle  cose  che  ad  esso  riferivansi?  Quante 

VOI.  Il  * 
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preziose  notizie  non  avevamo  noi  apprese  dacché  ci  trovavamo  seco  in 
esilio?  L’Imperatore  rispose  che  avrebbe  quanto  prima  ripreso  l’intra- 
lasciato lavoro , e pose  in  discussione  quale  disegno  fosse  da  prefe- 
rirsi. Dovevasi  egli  scrivere  una  storia,  un  corpo  di  annali?  Egli 
discusse  lungamente  quest’argomento  senza  potersi  appigliare  a 
veruna  stabile  decisione. 

A pranzo , però,  egli  parlò  in  questa  guisa  : « Molto  io  venni  oggi 
« sgridato  a motivo  dell’ozio  in  cui  mi  tengo.  Forza  emmi  adunque 
« dedicarmi  al  lavoro;  io  mi  appresto  a farlo,  entrando  in  materia 
« per  più  lati  in  un  tempo  : talché  ognuno  di  voi  avrò  la  sua  parte 
« di  bisogna.  Erodoto  non  dava  egli  il  nome  di  una  Musa  a ciascun 
« libro  delle  sue  storie?  soggiunse  guardandomi.  Ebbene,  è mia  in- 
« tenzione  che  ogni  libro  della  mia  storia  porti  in  fronte  il  nome  di 
« uno  di  voi  : tatti , non  escluso  il  piccolo  Emanuele.  » 

Scuola  militare— Plano  d'educazione  ordinato  dall’ Imperatore  — Sua  intenzione  per 
, 1 vecchi  militari— Cambiamenti  operati  nelle  abitudini  della  città 

Mercoledì  5 

L’Imperatore  uscì  verso  le  quattro:  lungo  il  passeggio  la  conver- 
sazione aggirossi  intorno  all’antica  scuola  militare. di  Parigi,  il  lusso 
con  cui  vi  eravamo  trattati,  e la  severità  introdotta,  invece,  dall’Ina 

I - 

peratore  nelle  scuole  di  sna  creazione. 

Alla  scuola  militare  di  Parigi  noi  eravamo  magnificamente  serviti, 
nodriti  e trattati,  in  ogni  cosa,  siccome  officiali  forniti  di  gran- 
dissima fortuna , più  grande , al  certo  , di  quella  che  i più  di  noi, 
in  fatto,  possedessero,  e molto  maggiore  dell’altra  cui  potessimo, 
per  l’avvenire,  aspirare.  L’Imperatore,  nelle  scuole  sue  militari,  avea 
I voluto,  diceva,  evitare  questa  dissonanza  : erasi,  soprattutto,  proposto 
che  ) suoi  giovani  ufficiali  destinati  a comandare,  un  tempo,  ai  sol- 
dati, cominciassero  coll’ esserlo  ei  medesimi,  praticando,  a lor 

* 

posta,  lutti  i tecnici  particolari  della  vita,  soldatesca , locchè  pro- 
cura , ei  diceva , Un  immenso  vantaggio  nel  resto  della  carriera , 
aprendo  il  mezzo  di  vegliare  alla  loro  osservanza  per  parte  di  quelli 
che  devono  obbedire.  Epperciò , a San  Germano , i giovani  allievi, 
curavano  ei  medesimi  i proprii  cavalli,  addestravansi  a ferrarli  ecc.  ece. 
A Saint-Cyr  eseguivansi , del  pari , tutte  le  minute  fatiche  della  fan- 
teria: vi  si  viveva  letteralmente  per  camerate,  vi  si  mangiava  alla 
gamella,  il  tutto  senza  offesa  della  rimanente  istruzione  ; in  somma , 
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ei  dod  uscivano  da  quella  scuola  senza  avere,  veramente,  guada- 
gnato il  grado  loro  da  uffiziale,  ed  essere  atti  a comandare  e met- 
tere in  azione  le  schiere.  « Epperciò,  continuava  Tlmperatore,  se  i 
» giovani  entrati  ne’ corpi  all’ origine  di  questa  istituzione  vi  furono, 
« su  le  prime,  accolti  con  gran  gelosia,  ognuno  fu , nondimeno,  co- 
« stretto  a rendere  solenne  giustizia  al  loro  contegno  ed  alla  loro 
• istruzione.  » 

Lo  spirito  medesimo  scorgesi  presiedere  alle  istituzioni  di  Écouen, 
di  San  Dionigi  e degli  altri  stabilimenti  che  la  benefica  sollecitu- 
dine di  Napoleone  creò  per  le  figlie  dei  membri  della  Legion  d’O- 
nore.  Regolamenti  composti  dal  proprio  suo  pugno  vietavano  di 
adoperarvi  cosa  la  quale  non  fosse  stata  fabbricata  entro  alla  casa, 
e non  fosse,  così,  uscita  dalle  mani  stesse  delle  educande.  Questi 
regolamenti  bandivano  qualunque  modo  di  lusso;  non  dovendo  aver- 
visi  altro  scopo,  se  non  quello,  dicea  l’Imperatore,  di  fare  buone 
madri  di  famiglia , e donne  oneste  e operose.  Napoleone,  a cui  la 
pubblica  voce  attribuiva , ne’  giorni  del  suo  potere , un  carattere  sì 
duro  ed  un  cuore  sì  freddo,  è,  non  pertanto,  senza  fallo,  quel  sovrano 
che  abbia  manifestato  colle  opere  maggior  copia  di  sensività  e di  alletto. 
Imperocché  egli  è mediante  una  disposizione  morale  singolarissima 
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e tutta  sua  propria,  ch’ei  riescila  ad  evitare  ogni  esteriore  dimo- 
slranza  di  tenerezza , ponendo  in  frenare  i moti  dei  suo  cuore  quel 
medesimo  studio  che  tanti  altri  mettono  nel  farne  pompa.  Egli  avea 
adottati  tulli  i figli  dei  militari  uccisi  ad  Austerlitz:  e siccome 
per  esso  un  alto  di  tale  natura  non  ristringevasi  ad  una  gretta 
formalità,  avrebbeli  infallantemente  provveduti  di  uno  stato.  Io  so 
dalla  bocca  di  un  giovane  che  narravamelo  dopo  il  mio  ritorno  in 
Francia,  cogli  occhi  umidi  ancora  del  pianto  della  riconoscenza,  come 
avendo  esso,  in  sull’ uscire  dall’infanzia,  avuto  il  destro  di  date 
una  prova  di  devozione,  che  non  passò  inavvertita,  l’Imperatore 
chiesegli  in  quale  carriera  volesse  mettersi,  indicandone  una  ei  me- 
desimo , prima  che  l’altro  avesse  campo  a rispondergli.  Al  che  es- 
sendo , dal  giovane , replicato  che  da  piccola  fortuna  di  suo  padre 
mal  consentivagli  di  salire  tant’allo.  « Ledi  è importavi,  continuò  con 
caldezza  Napoleone  : non  sono  io  pur  vostro  padre  ? » Coloro  i quali 
ne  studiarono  l’intima  indole  ne’minuli  particolari  della  domestica 
vita , potrebbero  citare  cento  tratti  simigliane  al  presente.  Egli  avea 
molto  fatto  pe’  militari  ed  i veterani , e prnponevasi  di  fare  molto 
più  ancora  : ogni  giorno  faceagli , può  dirsi , germogliare  in  capo 
qualche  novella  e luminosissima  idea.  Ci  venne  sporto,  al  consiglio 
di  stato,  un  progetto  di  decreto  affinché,  in  avvenire,  gli  impieghi 
nelle  dogane  , nelle  percettorie  , nei  diritti  riuniti,  ecc.  ecc.  fossero 
conferii  a militari  feriti  od  a veterani  capaci  dicuoprirli,  partendo 
dal  semplice  soldato  sino  ai  gradi  superiori.  E reggendo  che  siffatto 
progetto  trovava  fredda  accoglienza , l’Imperatore  indirizzandosi  colla 
consueta  sua  scioltezza  ad  uno  de’ preopinanti , ingiuntegli  di  di- 
scutere a fondo  la  qnistione  e di  svelare,  intero,  il  proprio  pa- 
rere. « Ebbene,  o Sire , disse  il  signor  Malouet , sappiate  eh’  io  sono 
« inceppato  dal  timore  che  i cittadini  non  traviasi  feriti,  in  veggen- 
« dosi , per  tale  novità , posposti  ai  soldati.  • — Signore , ripigliò 
caldamente  l’ Imperatore:  « voi  dividete,  ciò  dicendo,  due  cose  in- 

• trinsecamenle  congiunte:  avvegnaché  i cittadini  e i soldati  sono 
« oggidì  la  cosa  medesima.  Nella  crisi  in  cui  ci  troviamo,  la  leva 
« percuote  tutti  indistintamente  : la  carriera  militare  non  è più  cou- 
« sigliata  dall’  inclinazione , ma  imposta  dalla  forza.  Il  più  gran 
« numero  di  quelli  che  percorrono  oggidì  la  carriera  delle  armi , 
•'perdettero,  contro  il  genio  loro,  lo  stato  ch’ei  s’ erano  formato: 

• egli  è giusto,  adunque , di  tenerne  lor  conto.  — Ma,  replicava  il 
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« preopinante , il  tenore  della  proposta  legge  sembra  far  credere 
« che  la  M.  V.  più  non  voglia , quindinnanzi,  concedere  la  maggior 
« parte  di  tali  impieghi  se  non  se  ai  militari.  — Ed  è questa 

• appunto  la  mia  intenzione,  ripigliò  l' Imperatore:  altro  non  trattasi 

• qui,  che  vedere  se  io  abbia  il  diritto  di  farlo,  e s’io  ferisca  la 
« giustizia  facendolo.  Ora  egli  è chiaro  che  le  costituzioni  lasciano 
« a me  la  nomina  a tutte  queste  cariche , e panni  essere  equo 

• rigorosamente,  che  coloro  i quali  più  soffersero,  abbiano  diritto  a 
< siffatti  compensi.  • Poi  alzando  la  voce  : « La  guerra,  o Signori,  non 
« è per  fermo  un  mestiero  di  rose:  qui  voi,  adagiali  quali  vi  stale,  su 
« i vostri  seggioloni,  altra  idea  non  ne  avete  che  quelle  che  ve  ne 

• porgono  i bui  leu  ini,  o le  storie  de’ nostri  trionG:  nè  questa  pallida 
« idea  basta  a darvi  giusta  misura  delle  nostre  vigilie,  delle  nostre 

• marcie  forzale,  e delle  privazioni  e de’ patimenti  di  ogni  guisa  che 
« ci  contristano.  Ma  io,  invece,  ben  li  conosco,  inq>eroccliè  veggoli, 
« e dividoli  soventi  volte,  di  mia  persona.  ■ 

Checché  ne  fosse,  questo  progetto  di  legge,  dopo  molte  variate 
compilazioni , sparì , sull’  ultimo , come  tant’  altri , e le  intenzioni 
dell’Imperatore  uon  furono  neppur,  ch’io  mi  sappia,  subodorate  dal 
pubblico,  quantunque  egli  nnisse  un  impegno  grandissimo  a codesta 
adozione,  e che  ne  avesse  sostenuto  la  difesa  persino  ne’  più  miouti 
particolari. 

• Ma,  Sire,  erasegli  al  bel  principio  obbiettato,  la  M.  V.  darebbe 
« ella  uno  di  tali  impieghi  ad  un  militare  che  non  sapesse  leggerei’ 
— « Epperchè  no?  — Ma  come  mai  potrebbe  egli,  in  tal  caso,  degoa- 
« mente  satisfare  agli  obblighi  del  suo  officio,  tenere,  ad  esempio,  i 
« registri? — Ebbene,  o signore:  egli  chiamerebbe  in  suo  soccorso  il 

• vicino,  farebbe  venire  i proprii  parenti,  ed  il  beneficio  ch’io  pre- 
« paro  ad  un  solo,  spanderebbesi,  così,  sovra  molti.  Altronde  poco 
« ho  io  a temere  da  siffatta  obbiezioné,  bastando,  ad  eluderla,  l’ag- 
ii giungere,  in  calce  alla  legge,  che  il  trascelto  dovrà  essere  atto  a 
« disbrigare  le  faccende  del  confertogli  impiego,  ecc.  » 

A notte  caduta,  l’Imperatore  femmi  andare  nella  sua  camera.  Egli 
slava  colà  solo,  con  un  piccolo  fuoco,  e nell’ombra  : i lumi  erano 
nella  sala  contigua.  Cotesta  oscurità  accordavasi,  ei  diceva,  colla 
sua  melanconia.  Egli  era,  in  fatto,  triste  e taciturno. 

Dopo  il  pranzo , l’ Imperatore  ripeteva  aver  multo  meditato  su 
i mezzi  di  ricostrurre  la  società.  Egli  avea  dati  circoli  a corte, 
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spettacoli,  viaggi  a Fontainebleau.  Ma  tutti  questi  sollazzi  incomoda- 
vano le  persone  addette  alla  corte  senza  esercitare  veruna  influenza 
su  le  private  riunioni  della  capitale.  Ancor  non  eravi  sufficiente  coe- 
sione in  tutte  queste  parti  eterogenee,  perch’esse  potessero  conve- 
nevoltaente  reagire  le  une  su  le  altre  : cionullameno  questo  benefico 
effetto  sarebbesi,  col  tempo,  ottenuto,  ed  ei  nutrivane  pieno  convin- 
cimento. Gli  si  fe’ allora  osservare  come  egli  avesse  moltissimo  con- 
tribuito a far  raccorciare  le  serali  conversazioni  parigine.  Imperoc- 
ché tutti  gl’  individui  applicati  al  governo  lavoravano  assaissimo,  e 
dovendo  alzarsi  di  buon  mattiuo,  erano,  cosi , costretti  a coricarsi 
assai  per  tempo. 

« Si  fu,  del  resto,  una  gran  meraviglia  per  tutta  Parigi,  un  vero 
« rivolgimento  ne’ costumi , e quasi  una  social  sedizione,  allorché, 
« dicea  l’ Imperatore,,  il  Primo  Consolo  volle  che  si  lasciassero  gli 
« stivali,  che  si  vestissero  i calzetti,  e che  si  abbigliasse  convene- 
« volmente  la  persona,  ogni  qualvolta  voleasi  intervenire  a’  suoi  cir- 
« coli.  » L’Imperatore  volentieri  riconduceva  il  discorso  su  ciò  che 
formava  l’eleganza  delle  maniere,  o,  come  dicesi  in  francese,  le 
tton  ton  della  signorile  società  ne’ giorni  della  sua  giovinezza.  Egli 
fermossi,  sovra  tutto,  a definire  ciò  che  rendeva,  allora,  gradevoli 
le  intime  relazioni:  una  leggiera  tinta  di  reciproca  adulazione,  od 
almeno,  un’  opposizione  fina  e delicata,  ecc.  ecc. 

Opposizione  alla  medicina  — Gii  Dlas  — Geoerale  Biz&net 

' ' . . Giovedì  23 

Io  non  vidi  l’Imperatore  che  alle  sei:  orasene  egli  rimasto  nella 
propria  camera  indisposto,  né  cosa  alcuna  avea  ancora  mangiato  in 
tutta  la  giornata.  Affliggealo  un  indistinto  mal  essere,  e spassavasi, 
in  quell’  istante,  a scorrere  una  raccolta  di  vedute  della  città  di  Lon- 
dra, statele  presentate  dal  dottore.  Questi  avea  avuto  l’onore  di  ve- 
derlo nel  giorno,  e molto  avealo  fatto  ridere  « Ledendo  eh’  io  non 
« istava  bene,  egli,  diceva  l’ Imperatore,  pretese  impadronirsi  di  me, 
« come  di  una  preda  su  cui  avesse  sacro  diritto,  e consigbommi  to- 
« sto  una  medicina,  malgrado  eh’  io  non  ricordi  di  essere  mai  venuto 
« a tal  passo  in  tutta  la  mia  vita.  » 

Erano  di ggià  passate  le  sette:  l’Imperatore  disse,  che  quegli  il 
quale  provava  gli  stimoli  dèlia  fame,  dava  segno  di  essere  ben  poco 
ammulalo.  Ei  sollecitò  quindi  il  cibo:  gli  fu  recato  un  pollo  che 
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parvegli  eccellente,  e ciò  bastò  a rimetterlo  io  salute,  sì,  cbe  addi- 
ventato  immediatamente  conversevole  e gaio,  passò  in  rassegna  pa- 
recchi romanzi  francesi.  La  lettura  di  Gii  Blas  avea  riempiuto  la  mag- 
gior parte  della  sua  giornata.  Era,  ei  diceva,  zeppo  di  spirito,  ma 
avrebbe  meritata  le  galere  esso  ed  i suoi.  Da  ciò  posesl  a scorrere 
una  raccolta  cronologica,  e fermossi  sul  bel  fatto  di  Berg-op-Zeom 
dovuto  al  generale  Bizanet. 

• Quante  belle  azioni,  diceva  l’ Imperatore,  vennero  a dileguarsi 

• nella  confusione  de’nostri  disastri,  nella  moltiplicità  di  quelli  che  noi 
« producemmo!  Quella  di  Berg-op-Zoom  òdi  tal  numero.  Il  presidio 
« ordinario  di  cotesta  piazza  sommava  forse  ad  otto  o diecimila'  sol- 
« dati,  ma  non  eranvi  ih  quell’istante  più  di  duemilasettecenlo  com- 
« battenti.  Un  generale  inglese,  mettendo  a profitto  le  ombre  della 
« notte  e la  cooperazione  degli  abitanti,  vi  si  introduce  con  quat- 

• tromilaottocento  scelti  soldati.  Essi  già  son  nella  piazza,  la  po- 
« polazione  dichiarasi  in  loro  favore;  ma  nulla  può  superchiare  il 

• valore  francese!  appiccasi  una  zuffa  disperata  in  mezzo  alle  vie 


« medesime;  quasi  tutti  gli  Inglesi  rimangono  uccisi  o presi.  Egli  è 
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« questo  certamente  un  fatto  da  prodi,  conchiudeva  l’Imperatore  : 
« il  generale  Bizanet  è un  prode!  » 

Certo  è che  negli  ultimi  nostri  momenti,  un  numero  grandissimo 
di  chiari  fatti,  di  prove  storiche,  sorse  ad  accrescere  i fasti  deità 
patria,  sebbène  questi  novelli  splendori  andassero,  poi,  a perdersi 
nella  confusione  dei  nostri  disastri,  nel  vortice  delle  nazionali  sciagure. 

Tale  si  è,  a cagion  d’esempio,  la  straordinaria  e singolare  difesa 
di  Uninga,  fatta  dall’intrepido  Barbanegra.  Tale  la  bella  resistenza 
del  generai  Teste  a Namur,  ove,  in  una  città  aperta,  e con  un  pugno 
di  prodi,  egli  fermò  di  botto  lo  slancio  de’  Prussiani  ed  agevolò  la 
rientrata  di  Grouchy,  senza  essere  offeso.  Tale  la  splendida  spedi- 
zione del  valoroso  Exccimans  in  Versailles,  la  quale  avrebbe  potuto 
produrre  sì  gravi  seguiti,  ove  fosse  stata  sostenuta,  come  erasi  com- 
binato. E finalmente,  tali  furono  moltissimi  altri  episodii  consimili. 


Romanzi  dell’Imperatore  — Napoleone  poco  conosciuto  da' suoi  famigli  — 

Sue  idee  religiose 


Venerdì  7,  saltalo  8 


In  una  lunga  conversazione  privata,  del  mattino,  l’Imperatore  tor- 
nava oggidì,  su  tutti  gli  orrori  della  nostra  presente  situazione,  ed 
indagava  tutte  le  lusinghe  di  un  migliore  avvenire.  Dopo  tutte  queste 
ponderazionig  ch’io  non  posso  qui  riprodurre,  diceva  non  potervi  più 
essere  per  lui  altro  soggiorno  che  l’ Inghilterra  e l’America.  Quello 
indicatogli  dalla  propria  inclinazione  sarebbe,  ei  diceva,  l’America, 
perchè  egli  sarebbe  colà  liberò  veramente,  nè  ad  altro  più  ornai  egli 
aspirava  che  all’indipendenza  ed  al  riposo.  Egli  tesseva  in  tal  ipotesi 
il  proprio,  romanzo.  Pareagii  di  vedersi  al  fianco  del  proprio  fratello, 
circondato  da  una  piccola  Francia,  ecc.  ecc.  Ad  ogni  modo.  Soggiun- 
geva esso,  la  politica  avrebbe  potuto  decidersi  per  I*  Inghilterra.  Egli 
era,  forse,  condannato  ad  essere  lo  schiavo  delle  pubbliche  emer- 
genze. Dopo  tali  discorsi,  sempre  tenendosi  viva  la  conversazione, 
l’Imperatore  manifestami  oltrcmodo  sorpeso  in  veggendo  come  molti 
di  quelli  che  aveanlo-  avvicinato  e facevano,  un  dì,  parte  della  sua 
corte,  credessero  buonariamente  la  maggior  parte  delle  assurdità  e 
delle  eianeie  poste  in  voga  sul  suo  conto,  giungendo  persino  a sup- 
porre possibili  le  orribili  colpe  di  che  tentavas!  infaugare  la  di  lui 
memoria.  Egli  è così  che  noi  credevamo,  a cagion  d’esempio,  ch’ei 
vestisse  tuttodì  una  corazza,  ch’ei  lasciassesi  predominare  dalla  super- 
stizione dei  presentimenti  e del  fatalismo,  ch’egli  andasse  soggetto 
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ad  eccessi  di  rabbia  o di  epilessia , eli’ egli  avesse  strozzato  Piche- 
gru,  decapitato  un  piccolo  capitano  inglese,  ecc.  ecc.  E questa  sua 
lilippica  a nostro  riguardo  era,  in  certa  parte,  meri  tata,  nè  noi  ave- 
vamo animo  di  niegarlo;  non  altro  potendo  allegare  in  nostra  discolpa 
se  non  se  le  mille  estrinseche  cagioni,  le  quali  concorrevano  a far 
si  che  il  grosso  del  suo  passato  corteggio  rimanesse  tuttavia  un  mezzo 
volgo.  Noi  vedevamo  spesso  la  sua  persona,  io  dicevagli,  ma  giam- 
mai craci  dato  di  trovarci  con  esso  in  diretta  comunicazione.  Sì  che 
tutto  rimaneva,  per  noi,  un  mistero.  Nessuna  voce  innalzavasi  per  con- 
futare, mentrechèj  una  turba  di  avverse  vóci  partiva  dalle  tenebre, 
e talune,  ancora,  di  quelle  use  a suonargli  d’accanto,  le  quali,  o per 
fragilità  di  ragione,  o per  avvertila  nequizia,  sembravano  indefes- 
samente occupate  a propagare  sinistre  insinuazioni.  Quanto  a mé,  io 
confessava  di  buona  fede  non  essermi  formata  certa  idea  del  suo  ca- 
ratiere  se  non  qui  in  Sant'Elena,  quantunque  potessi  vantarmi  di 
averlo  in  gran  parte  indovinato.  « E nondimeno,  replicava  egli  a co- 
leste mie  parole  , voi  mi  avete  frequentemente  veduto  ed  udito  al 
Consiglio  di  Stato.  » 


Ritratto  dei  Direttori  Aneddoti  — 13  TrutUdoro 

i - 1 Domenici  0 

L'Imperatore  mollo  parlò  della  creazione  del  Direttorio;  egli 
avealo  installalo,  mentre  era,  in  quel  torno,  comandante  dell’esercito 
interno.  Questo  cenno  trasselo  a passare  in  rassegna  i cinque  Di- 
rettori, dei  (piali  tracciò  il  tisico  e morale  ritratto.  Egli  dipinse  le 
ridicolaggini  e gli  errori  da  essi  commessi , loccbò  ci  condusse  ai 
casi  di  fruttidoro,  e schiuse  la  via  al  racconto  di  molti  curiosissimi 
episodii.  Ecco  quanto  mi  rimase  in  mente,  sia  dei  fuggitivi  suoi  di- 
scorsi in  proposito,  sia  di  quella  porzione  de’ suoi  dettali  sulle  cam- 
pagne d’Italia  che  vi  ragguarda.  < 

• Barras,  diceva  l’Imperatore,  appartenente  ad-  una  delle  buone 
« famiglie  della  Provenza,  era  uffìziale  al  reggimento  dell’Isola  di 
« Francia:  allo  scoppio  della  rivoluzione  ei  fu  eletto  deputato  alla 
« Gonvenzion  nazionale  del  dipartimento  del  Varo.  Non  possedeva 
« egli  attitudine  alcuna  per  la  bigoncia,  nè  abito  veruno  del  lavoro. 
« Dopo  il  31  maggio,  ei  fu  nomalo,  insieme  a Fréron,  commessario 
«all’esercito  d’Italia,  ed  in  Provenza,  focolare,  allora,  della  guerra 
« civile.  Di  ritorno  a Parigi,  egli  geltossi  nella  fazione  di  termidoro: 
« minacciato  da  Robespierre,  in  un  con  Tallien  e tutto  il  rimanente 
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«grande  celebrità.  Tutti  i termidoriani,  dopo  la  caduta  di  Robe- 
■ spierre , diventarono  gli  uomini  della  Francia.  — Il  12  vendem- 

• minio,  nel  momento  della  crisi,  si  pensò,  aitine  di  sbarazzarsi  di 
« botto  dei  tre  commessari  presso  all’esercito  interno,  di  riunire 

I « nella  di  lui  persona  i poteri  di  commissario  e di  comandante  di 

• tale  esercito.  Ma  le  circostanze  troppo  erano  per  esso  gravi,  e 
« soperchiavano  le  di  lui  forze:  Barras  non  avea  mai  fatta  la  guer- 

I « ra,  avendo  lasciato  il  servizio  quando  appena  metteva  gli  spallini 
« da  capitano:  nè,  altronde,  possedeva  la  menoma  notizia  delle  cose 

• militari.  — I casi  di  termidoro  e di  vendemmiaio  In  spinsero  al 
« Direttorio , e sebbene  gli  mancassero  le  doti  necessarie  a degna- 
« mente  cuoprire  un  tal  posto,  comportossi,  nullamanco,  meglio  assai 

• di  quanto,  chi  lo  conosceva  , potesse  da  lui  aspettarsi.  Rarras  fece 
« splendida  e solenne  la  propria  abitazione:  egli  possedeva , tra  le 
> altre  sontuosità,  un  magnifico  treno  da  caccia,  e spendeva  in  mollo 
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« parlilo  Dantuuiano,  ei  si  congiunsero,  c diedero  moto  alla  gior- 
« nata  del  9 di  termidoro. . All’  istante  della  crisi,  la  Convenzione 
« nnminollo  per  marcialo  contro  la  comune,  la  quale  crasi  sollevata 
• in  favore  di  Robespierre , ed  ei  riesci.  Questo  fallo  diedegli  una 
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; • notevole  misura.  Allorché,  il  18  brumaio,  egli  usciva  dal  Diretto-  . 

g • rio,  rimaneagli  tuttora  una  grande  fortuna,  nè  ei  nascondevate. 

■ Questa  fortuna  tale  non  era,  a gran  pezza,  da  aver  recata  sensi-  i i 

• bile  ferita  alle  pubbliche  finanze , condotte  in  quell’epoca  a si 

• miserevole  dissesto:  ma  Barras  erasela  procacciata  favoreggiando  i 

• pubblici  somministratori,  e questa  riprovevole  connivenza  corruppe 

• la  pubblica  morale.  — Barras  era  molto  alto  della  persona  : parlò 

■ alcune  volte  ne’  momenti  piu  tempestosi,  e la  stentorea  sua  voce 
« predominò  sul  chiasso  dell’  adunanza.  Le  morali  sue  facoltà  quasi 
> non  concedevangli  di  oltrepassare  gli  anglisti  limili  di  qualche  frase. 

« l.a  caldezza  con  cui  parlava  avrebbelo  futto  credere  uomò  di  ri- 
« soluzione,  ma  ei  non.  eralo  aliatiti.  Nessuna  ferma’  opinione  era 

• in  esso  sur  alcun  Tamo  di  pubblica  amministrazione.  In  fruttidoro 
« egli  formò,  con  jtewbell  e La  ReveiUère-I.epaux,  la  maggiorità  con- 
« tm  Carnol  e Barlhélcmi  : dopo  questa  giornata , egli  fu  in  appa- 

• l enza  l’uomo  piò  influente  del  Direttorio,  ma  in  .realtà  questa  so- 

• prestanza , ed  il  vero  limoneggiamento  degli  afl'ari  stavasi  nelle 

■ mani  di  Revvliell.  Barras  sempre  sostenne,  in  pubblico,  le  parli  di 

• caldo  amico  di  Napoleone.  Al  50  pratile  egli  seppe,  destramente, 

• conciliarsi  il  partito  dominante  nell’assemblea,  e non  divise,  così, 

« la  disgrazia  de’ suoi  colleghi.  , 

« La  Reveillère-Lepaux,  nativo  di  Augers,  apparteneva  alla  più  mi- 

• nula  cittadinanza,  ed  era  piccolo,  gobbo,  dell’aspeltt)  più  disag- 
« gradevole  ehe  possa  immaginarsi:  un  Esopo  nella  stretta  signili- 

• cazionc  della  parola.  Egli  scriveva  passabilmente,  il  suo  ingegno 
- non  uvea  però  che  poca  estensione:  mancavagli  poi.  la  pratica 

• degli  affari,  e la  conoscenza  degli  uomini.  Egli  fu  alternativamente 
« dominalo,  secondo  i vari  tempi,  da  Carnot  e da  Kévvbell.  Il  giar- 

• ditto  delle  Piante,  e la  'teo  filantropia,  nuova  religione  di  cni  avea 
« la  smania  di  essere  il  fondatore,  facevano  latta  la  suà  occupazio- 

• ne.  Egli  era,  del  resto,  caldo  e sincero  patriota , cittadino  probo  ; 

• ed  istrutto,  e se  povero  entrò  al  Direttorio,  povero  pure  sortivane. 

• La  natura  non  aveagli  concedute  doli  maggiori  di  quelle  che  ad 

• un  secondario  maeslrato  convengano.  • 

Napoleone,  dopo  il  suo  ritorno  dall’esercito  italico,  videsi,  senza 
poterne  indovinare  il  motivo,  l’oggetto  speciale  delle  cure,  dell’ at- 
tenzione e delle  carezze  di  cotesto  direttore,  il  quale,  un  bel  giorno, 
invitavalo  ad  un  desinare  rigorosamente  di  famiglia,  e ciò,  ei  diceva,  | 
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onde  essere  in  più  intima  confidenza.  Il  giovane  generale  accettò 
l’invito;  ed  altri,  in  fatto,  colà  non  rinvenne  che  la  moglie  e la 
figlia  del  direttore,  persone  tulle,  diceva  tra  parentesi  l'Imperatore, 
distinte  per  una  laidezza  veramente  unica  e singolare.  Dopo  i frulli, 
le  due  signore  si  ritirarono,  e lu  conversazione  fccesi  molto  grave. 


La  Reveillère  soffermassi  lungamente  sugli  inconvenienti  della  nostra 
religione,  sulla  necessità  che  aveasi,  nullamanco,  di  un  culto,  e vantò 
con  molta  minutezza  i vantaggi  di  quello  ch'ei  pretendeva  fondare 
sotto  il  titolo  di  TeofilaiUropia.  « Questa  conversazione , proseguiva 
«l’Imperatore,  cominciava  a parermi  un  po'lroppo  prolissa  e pc- 

• sauté,  allorohè,  fregandosi  d’improvviso  le  mani,  e con  uh  certo 

! • malizioso  appagamento:  Quanto  prezioso,  ei  dissenti,  non  sarchile 

« per  me  l’acquisto  di  un  discepolo  quale  voi  siete  1 Di  quale  utilità, 
« di  qual  peso  nou  sarebbe  pel  grido  della  mia  uuova  credenza  un 
■ nome  come  il  vostro!  E quanto,  per  voi,  sarebbe  glorioso  il  conce- 
« denudo!  Su  via,  che  ne  pensate  voi?  — Il  giovine  generale,  era  ben 

• lontano  dall’aspettarsi  una  interrogazione  siffatta:  egli  ris|Xise, 

• nullamanco,  di  non  credersi  degno  di  un  tanto  odore;  eppoi,  clic 
« nelle  cose  dubbie  e difficili  a stricarsi  era  suo  sistema  il  calcare 

• ciecamente  le  tracce  segnategli  dai  suoi  antecessori:  ond’  è clic 

• era  fermo  il  credere,  in  ciò,  come  i suoi  genitori  aveano  credulo. 
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■ Una  si  positiva  risposta  fece  avvertilo  quello  strano  pontefice  come 

• nulla  rimanessegli  a guadagnare  in  quest’incontro,  né  osò  proce- 

• òcre  più  oltre:  ina  privò,  nullamanco,  da  quel  giorno,  il  giovane 

• generale  delle  graziose  audizioni  e fine  carezze  che  era  uso  pro- 
« digargii  in  passato.  . 

• Kewbeli,  dicea  l’Imperatore,  nativo  dell’ Alsazia,  era  uno  dei 

• migliori  avvocati  di  Colmar.  Avea  molto  spirito,  quello  spirilo  che 
« distingue  un  buon  pratico:  ei  padroneggiava  quasi  sempre  le  dc- 

• liberazioni;  cadeva  con  facilità  in  opinioni  pregiudicale,  poco  cre- 

• deva  alia  virtù,  ed  amava  la  patria  con  molto  esagerata  caldezza. 
« Egli  è un  problema  se  siasi  o no  arricoiùto  quando  sedeva  nei 

• Direttorio  : vero  è die  gli  bazzicavano  attorno,  a frolle,  gli  im- 
« presal  i ed  altre  dubbie  geuti  consimili,  ma  vista  l’indole  della  sua 

• mente,  gli  è probabile  ch’ei  si  piacesse  nella  famigliarità  di  uomini 
« siffatti,  attivi  ed  intraprendenti,  senza  ch’ei  lasciassesi  tentare  dalle 

• loro  adulazioni,  e senza  ch’ci  facesse  loro  pagare  la  deferenza  che 
> ad  essi  mostrava.  Speciale  odio  ei  nutriva  pel  sistema  germanico,  c 

• fé’  prova  di  grande  energia  in  tulle  le  ragunate  in  cui  trovossi,  tanto 

• prima  che  dopo  l’alto  officio  di  cui  fu  vestito  ; amava  la  vita  ope- 

• rosa  ed  affaccendata;  era  sialo  membro  della  Convenzione,  dalla 

• quale  fu  nominato  commessario  a Magonza,  ove  appalesò  poca  fer- 

• mezza  e nessuna  militare  perizia;  si  che  molto  contribuì  alla  resa 

• della  piazza,  la  (piale  ancora  poteva  difendersi.  Egli  avea,  come 

• tutti  i pratici,  unu  antipatia  di  stalo  contro  i -militari. 

• Carnut , nativo  della  Borgogna  , entrò  giovassimo  nel  genio  e 

• sostenne,  nel  suo  corpo,  il  sistema  di  Montalembert.  I suoi  ca- 
« merlila  lenevanlo  in  conto  di  spirito  originale,  e già  era  cavaliere 
« di  San  Luigi  allorché  scoppiò  la  rivoluzione,  ch’egli  abbracciava 

• assai  caldamente.  Ei  fu  chiamalo  alla  Convenzione,  ed  eleLto  mem- 

• bro  dei  comitato  di  pubblica  salute  in  un  con  Robespierre,  Cou- 
« tlion,  Saint-Just,  Billaud-Varenncs , Còllot-d’llerbois  ecc.  Mostrò 

• grande  esaltazione  Contro  i nobili,  loccliè  valsegli  i- motti  dissidii 

• con  Robespierre,  il  quale,  verso  gli  ultimi  tèmpi,  aveane  preso 

• gran  numero  sotto  il  suo  pairocinio. 

« Cumulerà  un  laborioso,  sincerissimo  in  ogni  suo  fare, abborrente 
« da  qualsiasi  cabala,  e facile  ad  essere  ingannato.  Fu  impiegalo 
« presso  il  generale  Juurdan  qual  commessane  della  Convenzione  al 

• blocco  di  Maubcuge , ove  rese  notevoli  servigi  nel  comitato  di 


Digitized  by  Google 


78 


MKMOHIAI.I-: 


« salute  pubblica,  ei  diresse  le  operazioni  della  guerra , e fu  utile, 
« sebbene  non  avesse  nè  l’esperienza,  nè  le  abitudini  della  guerra. 
« Grande  morale  coraggio  egli  appalesò  in  ogni  incontro. 

.«  Dopo  termidoro,  quando  la  Convenzione  pose  in  islato  d’ar- 
« resto  lutti  i membri  del  comitato  di  pubblica  salute,  esso  eccet- 
« tualo,  Carnot  volle  partecipare  alle  sorti  loro.  Questa  risoluzione 
■ fu  tanto  più  nobile,  in  quanto  che  l’opinione  pubblica  mollo 
« era  infiammata  contro  quel  comitato.  Egli  fu  eletto  membro  del 
« Direttorio  dopo  vendemmiaio;  ma,  dal  9 termidoro,  il  suo  animo 
« era  amareggiato  dai  rimproveri  della  pubblica  opinione,  la  quale. 
« attribuiva  al  comitato  tutto  il  sangue  di  che  aveano  grondalo  i 
«patiboli.  Carnot  vide  il  bisogno  in  cui  era  di  riconquistare  la 
« perduta  estimazione,  e credendo  di  farsi  capo,  lasciossi,  invece, 
« trascinare,  dagli  emissari'del  partilo  straniero.  Egli  fu  allora  por- 
« tato  alle  nuvole , ma  non  merilossi  le  lodi  dei  nemici  della  pa- 
« tria:  trovossi  cosi  in  una  pericolosa  condizione,  e succoinbè  in 
* fruttidoro. 

« Dopo  il  18  brumaio,  Carnot  fu  richiamato  ed  ascritto  dal 


; • 

« Primo  Consolo  al  ministero  della  guerra:  egli  appiccò,  molti  con- 
« trasli  col  ministro  delle  finanze  e’I  direttore  del  pubblico  erario 
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« giungesse  al  Direttorio,  nè  ciò  altrimenti  potè  accadere,  che  per 
• virtù  di  uno  di  que’slrani  casi  che  emergono  spesso  dalle  grandi 


Dufrènes,  nelle  quali,  giusto  è dire  ch’ei  sempre  aveasi  il  torto. 
Lasciò  alla  perline  il  ministero,  persuaso  che  non  potesse  più  oltre 
sostenersi , per  difetto  di  danaro.  Membro  del  tribunato,  egli  parlò 
e votò  contro  l'impero,  ma  la  sua  condotta  sempìe  retta  non  diede  • 
sospetto  veruno  all'amministrazione.  Più  lardin  ogli  fu  ispettore 
in  capo  delle  rassegne,  e ricevè  dall’ Imperatore  una  pensione 
di  riposo  di  90,000  franchi.  Tanto  che  le  cose  francesi  prospera- 
rono,  l’Imperatore  più  non  ne  udì  molto:  ma  dopo  la  campagna 
di  Russia,  ne’giorni  nefasti  della  Francia,  Carnei  chiese  di  rientrare 
in  officio.  La  città  di  Anversa  fugli  affidata,  ed  ei  fe’  bella  prova. 

Al  ritorno  del  1815,' l’Imperatore-,  previa  qualche  esitanza  , no- 
inollo  ministro  dell’interno,  nè  ebbe  motivo  di  essere  malcontento, 
avendolo  trovato  fedele,  probo,  laborioso,  e sempre  verace.  Cliia- 
« Hiato  a far  parte  della,  commissione  del  governo  provvisorio  nel 
« mese  di  giugno,  e poco  atto  a sostenere, colesta  carica,  ei  cadde 
« vittima  delle  mene  che  insidiamolo.  * . 

« Le  Tourneur  della  Manica,  nacque  in  Normandia  e.  fu  ufficiale 
« del  genio  prima  della  rivoluzione.  Difficile  si  è lo  spiegare  come  ei 
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assemblee.  Poco  ingegno  egli  avea,  poca  istruzione,  e poco  ca- 
rattere. Contavansi  nella  Convenzione  cinquecento  deputali  elle  più 
di  esso  valevano.  Ma  era  però  probo , onesto,  e sorti  povero  dal 
Direttorio.  Le  .Tourneur-  si  rese  la  favola  e ’l  ludibrio  di  Parigi. 
Dicesi  ch’ei  venisse  dal  suo  paese  ad  installarsi  nel  Direttorio, 
modestamente  accosciato  entro  lina  villereccia  carretta,  assieme  alla 
sua  governante,  gli  utensili  delta  cucina,  e gli  animali  che  ne 
componevano  il  corredo.  Questa  bizzarra  entrata  non  isfuggi  all’ 
occhio  degli  epigrammisti  della  capitale,  i quali  datogli  adesso 
spietatamente,  l'ebbero  in  breve  allogato.  Fingevasi,  tra  gli  altri 
frizzi,  ch’ei  tornasse  un  bel*  dì  dal  giardino  delle  piante,  e rac- 
contasse ad  un  suo  amico  le  rariladi  vedutevi  : su  di  che,  richiesto 
se  avesse  colà  rinvenuto  Lacépède,  il  celebre  naturalista,  egli  molto 
meravigliava  di  non  aver  veduto  cotale  rarità,  accertando  che  ero- 
segli mostrata  la  sola  girotta  (i). 

« Appena  il  Direttorio  fu  installato,  ei  vi  si  compromise  per  gravi 
errori  di  spirito,  .di  costumi  e di  calcoli.  Tutti  i suoi  alti  furono 
un  seguito  di  .falli  e di  assurdità,  ed  ei  videsi  prestamente  scredi- 
tato, perduto,  mentre  tuttora  freschissima  era  la  sua  prima  com- 
parsa. [ direttori,  sbalorditi  dall’altezza  cui  erano  giunti,  studiardnsi 
di  far  gli  eleganti  e corsero  dietro  alle  prammatiche  delle  classi 
privilegiate:  per  meglio  riescire  iu  questi  vanitosi  disegni,  ogni  diret- 
tore atloruiossi  di  una  piccola  corte,  in  cui  venne  accolta  la  nobiltà, 
sino  allora  disgraziata,  e loro  naturale  nemica,  mentre  che  respin- 
gevasi,  invece,  la  turba  delle  antiche  amicizie,  quella  de’compagni 
come  troppo,  nggimai,  volgare  ed  abbietta.  Tutti  coloro,  i.quali  nella 
rivoluzione  aveano  addimostrato  più  energia,  che  il  Direttorio,  od 
aveano  camminato  del  pari  co’ suoi  membri,  loro  divennero  impor- 
tuni, e furono  tosloallonlanati.il  Direttorio  fecesi  adunque  deridere 
da  un  partito,  ed  inimica  vasi  l’altro.  Le  cinque  piccole  corti  erano  poi 
tanto  più  esigenti  e minuziose  a servirsi,  quanto  più  erano  subai- 

■ ^ • i 

terne  e ridicole  ; ma  gran  numero  di  persone  non  potè  decidersi  ad 
assumere  il  giogo  di  colesta  bizzarra  servirti!,  la  quale  era  in  aperta 
lotta  coi  recenti  casi  politici,  colla  natura  del  governo  e col  ca- 
rattere stesso  degli  individui  che  Io  rappresentavano.  Per  altro 

(I)  Mi  c stato  detto  più  tardi  clic  una  parte  di  queste  facezie  erano  straniere  a Le 
Toutnrur,  e non  dovevano  riguardare  che  Letourncux,  ministro  verso  quei  tempi. 
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< (alo  tulli  gli  sforzi  tentali  dal  Direttorio  onde  attrai'  dalla  sua 

• l'alta  società  parigina,  lornarongli  fallili:  nessuna  influenza  ei  potè 

• acquistare  sovr’  essa , e ’l  partito  dei  Borboni  guadagnò  un  bel 

• terreno.  Tostocliè  il  Direttorio  di  ciò  si  avvide,  mutò  di  botto  si- 
« stenta  indietreggiando  verso  il  punto  ond'avea  prese  le  mosse.  Ma 

• allora  inaneanmgli  i repubblicani , che  egli  uveasi  colle  sue  hn- 

• prontitndini  nimicati.  Cominciò  adunque  *un  -sistema  di  perpetue 

• oscillazioni,  le  quali  aveano  aspelto  di  doimescbi  capricci;  naviga- 
«.  vasi  senza  direzione,  senza  certa  meta,  senza  unità  di  concelto.  Non 

• voleasi  nè  terrore , nè  monarchia  , ma  non  sapeasi  indovinare 

• la  via  atta  a condurre  al  bramato  risuhameiilo.  Il  Direttorio  credè 

• allora  porre  rimedio  a queste  incertezze,  ed  evilare  le  incessanti 

• fluttuazioni  in  coi  versava,  percuotendo,  contemporaneamente, 

• ambi  gli  estremi  parliti,  meritassero  <■  no  le  percosse.  S’ei  faceva 

• imprigionare  un  realista  il  quale  avesse  sturbala  la  pubblica  pace, 

• imprigionava  in  ]iari  tempo  un  repubblicano,  sebbene  nessuna 
« colpa  potesse  apporscgli.  Questo  sistema  ebbe  nome:  altaleno  jioli- 
« tico  ( batcule-palilique ).  L’ingiustizia,  l'erroneità  di  siffatto  scal- 

• tri  mento  precipitò  il  governo  in  grande  discredito:  tutti  i cuori 

• serraronsi:  l’ amministrazione  si  fe’  di  piombo.  Tutte  le  anime  leali 
« e generose  si  ritorsero  contro  al  Direi  torio.  Gli  speculatori,  gli 
« usurai,  gli  intriganti  afferrarono',  intanto,  le  molle  della  macchina 

• sociale,  e guadagnaronsi  tutta  l’influenza.  Le  càriche  furono  date 
« ad  gommi  vili,  a protetti  od  a congiunti.  La  corruzione  s’introdusse 

• in  lutti  i rami  amministrativi:  i dilapidatori  se  ne  accorsero  presta- 

• mente,  e saccheggiarono  alla  discoperta.  Le  estere  transazioni,  gir 

■ eserciti,  le  finanze,  le  cose  interne,  lutto  provò  la  riscossa  di  un 
« sistema  Cotanto  vizioso.  Una  sì  mostruosa  condizione  di  affari  generò 
« io  breve  una  politica  procella,  e si  corse  a gran  passi  verso  la  crisi 

• di  fruttidoro.  A quest’epoca,  la  condolla  del  Direttorio  continuava 
« ad  essere  molle,  capricciosa,  incerta.  Gli  emigrati  rimpatriali,  i 

• giornalisti  stipendiali  dagli  stranieri, stimmatizzavano  audacemente  i 

■ migliori  patrioti.  Il  livoredei  nemici  della  gloria  nazionale  irritava, 

• esacerbava  i soldati  dell’esercito  italico,  i quali  dichiarava!»!  ad 

• alta  voce  loro  avversari.  Ne’consigli,  d'altra  parte,  più  non  pariavasi 
» che  di  preti,  di  campane  e di  emigrali  : tulli  i loro  atti  tendevano 

• manifestamente  ad  una  contro-rivoluzione:  ond’è  che  tulli  gli  uf- 

• Sciali  dell’esercito  che  eransi  più  o meno  distinti  ne’dipartimenli, 
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• ne’battaglioni  volootarìi,  od  anco  nelle  troppe  di  Ula,  reggendosi 

• Feriti  nelle  cose  elle  ragguardavanli  più  da  vicino,  irritavano  vieppiù 

• lo  sdegno  de'loro  soldati.  Tulli  gli  spirili  erano  ioQaramalissimi.  In 

• si  lempesloso  frangente  quale  era  il  .cammino  in  cui  dovesse  porsi 
« il  generale  d’Italia?  Tre  se  ne  presentavano  al  suo  sguardo  cioè: 

« i°  Quello  di  affratellarsi  alla  fazione  dominante  ne’  consigli  : ma 

• troppo  era  tardi  per  mettersi  in  colesla  via  : l’esercito  già  manife- 

• slava  in  aperto  modo  i suoi  sensi,  e i corifei  della  fazione,  gli  ora- 
« tori  del  consiglio  assalendo,  senza  posa,  esso  e l’esercito,  togtievangli 
« ogni  mezzo  onde  abbracciare  siffatta  risoluzione: 

• 2°  Quello  di  far  causa  comune  col  Direttorio  e colla  repubblica, 

• e questo  era  il  più  semplice,  il  solo  consuonante  alla  voce  deldo- 

• vere  ed  all’impulso  dato  dall’esercito:  quello  in  cui  Napoleone  tro- 
s vavasi,  in  certa  guisa,  già  inoltrato.  Imperocché  tutti  gli  scrittori 
« rimasti  fedeli  alta  rivoluzione  eransi  da  per  se  stessi  dichiarati 

• ardentissimi  propugnatori  e zelanti  apologisti  dell'esercito  c dei 

• suo  capo:  • * 

• 3°  Quello,  finalmente,  di  dominare  le  due  fazioni , scendendo 

• francamente  nell’arena  quale  regolatore  della  repubblica.  Ma  co- 

• munque  forte  sentissesi  Napoleone  par  l'appoggio  degli  eserciti, 

« comunque  fosse  grande  il  credito  di  che  godeva  in  Francia , ei 
« non  credeva  che  i tempi  e la  pubblica  opinione  fossero  tali  an- 
« cura  da  permettergli  una  si  audace  impresa.  Ed  altronde  quando 
« quest’  ultimo  terzo  partito  fosse  sialo  il  segreto  suo  scopo,  egli 
« non  avrebbe  potato  di  botto  raggiungerla,  senza  aver  prima  an- 

• meritato  una  delle  due  fazioni  lottanti,  in  quel  tomo,  in  mezzo 

• del  politico  anfiteatro.  Bisognava  adunque,  necessariamente,  scliie- 
« rarsi  dapprima  sotto  le  bandiere  dei  consigli , o sotto  quelle  del 

• Direttorio,  quando  anche  si  volesse,  come  dicemmo,  comporre  una 

• terza  fazione. 

• Per  (al  guisa  fra  i tre  partili  possibili,  il  terzo  ravvicinavasi, 

« pel  modo  della  sua  esecuzione,  ad  uno  dei  due  primi.  Dopo  il  rin- 
« novellamento  de’consigli,  e l’attacco  da  essi  già  fermato  contro 

• Napoleone,  uno  de’due  altri,  cioè  il  primo,  rìmanevagli  assoluta- 
« mente  vietato.  Quest’analisi,  faceaci  osservare  l’Imperatore,  emer- 

• geva  naturalmente  da  nn  profondo  esame  delle  attuali  condizioni  | 
« in  cui  la  Francia  trovavasi.  Altro,  adnnque,  il  generale  far  non 

« doveva,  che  lasciar  procedere  gli  eventi  e secondare  le  naturali 
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simpatie  delie  sue  truppe.  Scaturirono  da  (ale  sistema,  e l’indirizzo 
italico,  e ’l  celebre  ordine  del  giorno  del  suo  generale. 

« Soldati,  ei  diceva,  io  ben  sodo  : il  vostro  cuore  affannasi  an- 
gosciosamente su  le  sventure  delta  patria;  ma  se  le  mene  dello 
Straniero  giungessero  mai  a trionfare,  noi  voleremmo  colla  velocità 
dell’  aquila  dalle  creste  delle  Alpi  onde  proteggere  quella  causa 
per  cui  già  tanto  sangue  spargemmo! 

■ Queste  parole  troncarono  U nodo.  I soldati  in  delirio  volevano 
tulli  incamminarsi  verso  Parigi , ed  il  loro  slancio  ebbe  un  eco 
immediato  nella  capitale.  Fuvvi  una  vera  esplosione;  il  Direttorio, 
che  tutti  credevano  perduto,  che,  un  istante  prima,  barcollava  solo  e 
deserto,  trovossi  improvvisamente  robusto  di  lolla  la  pubblica  opi- 
nione. Egli  prese  tosto  la  posa  e l’andatura  di  Una  fazione  trion- 
fante, e schiacciò  subito  tntli  i suoi  avversari). 

< li  generale  dell’esercito  italico  avea  dato  ad  Augereau  il  carico 
di  recare  al  Direttorio  l’indirizzo  de’proprii  soldati;  perchè  An- 
gereau  era  parigino,  e molto  avventato  partigiano  delle  idee  di 
quel  tempo.  < 

• I politicanti  dell’epoca  posero,  intanto,  il  problema:  « Che  mai 
avrebbe  fatto  Napoleone  se  i Consigli  avessero  riportala  la  palma? 

Se  quella  fazione  che  fu  vinta,  avesse,  per  lo  contrario,  arrovesciato 
il  Direttorio?  Sembra  che , in  questo  caso , egli  fosse  deciso  a 
marciare  su  Lione  e Mirbel  co’suoi  quindicimila  soldati.  Colà  si 
sarebbero  tosto  rannodali  intorno  a lui  tutti  i repubblicani  del  mez- 
zodi e della  Borgogna.  I Consigli,  vincitori,  sarebbersi  immanca- 
bilmente divisi  per  intestine  e violenti  discordie  prima  che  passassero 
tre  n quattro  giorni  : imperocché  se  i loro  membri  erano  nnisoni 
nell’  incamminarsi  contro  il  Direttorio,  sapevasi  ch’ossi  erano  ben 
lontani  dall’esserlo  quanto  allo  scopo  ulteriore  ch’ei  proponevansi. 

I corifei,  quali  erano  Pichegro,  Irobert-Colomès  ed  altri,  venduti 
alio  straniero,  spingevano  con  forza 'le  cose  verso  il  realismo  e 
la  contro-rivoluzione,  mentre  die  Camot  ed  altri  volevano  risulta- 
menti  affatto  affatto  contrarii.  La  confusione  e l’anarchia  sarebbersi 
adunque,  di  botto,  insinuate  nello  stato.  Tutte  le  classi  de’ cittadini, 
tutte  le  fazioni  avrebbero  allora  con  piacere  veduto  in  Napoleone  un 
àncora  di  salvezza,  un. punto  di  ricongiungimento,  unico  mezzo 
atto  a salvare  dai  dae  opposti  estremi  del  terrore  monarchico  c i 
del  terrore  demagogico.  Egli  dovea,  quindi,  giungere  con  facilita 
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« 9Ìno  a Parigi,  e vcdcrvis»,  naturalmente,  innalzato  alla  direzione 
« degli  alluri,  pel  voto  e l'assènso  di  tulli  L partili.  La  maggioranza 
••  de’parliti  era  io  verità  forte  e positiva,  ma  indirizzavasi  soltanto 
« contro  i Direttori.  Essa  doveva  dividersi  all’infinito,  tostochè  questi 
« venissero  a eadere.  * . 

« La  scelta  de’lre  nuovi  Direttori  sopraggiungeva  a porre  4n  piena 
« luce  il  vero  scopo  cui  tendevano  i divisameuti  della  controrivo- 
k.  luzione,  e l’immensità  dei  cittadini  disponevasi  a correre  verso 
« Napoleone  spiegante  la  nazionale  orifiamma,  perocché  i veri  contro- 
■«  rivoluzionari  erano,  in  fatto,  pochissimi , e le  pretese  loro  troppo 
« ridicole  e troppo  assurde.  Tutto  sarebbesi  inchinato  dinanzi  a Na- 

- poleonc , sia  che  lo  si  fosse  chiamato  Gromvello-  o Cesare.  Egli 
« procedeva  insieme  ad  una  religione,  ad  un  partito  le  cui  idee  erano 

- fisse  e popolari:  egli  padroneggiava  a sua  postai  Soldati:  gli  scrigni 

-«  dell’esercito  abbondavano  di  danaro:  stavagli  in  inanó.  ogni  altro 
•<  mezzo  atto  a raffermare  la  costanza  e la  fedeltà  ddl’armate:  trat- 
•»  tavasi  di  detìnire  se  Napoleone,  nell’intimo  animo  suo,  avrebbe  o no 
« bramato  che  le  faccende  prendessero  cotesta  piega.  E noi  cre- 
« diamo  che  sì.  E veramente  che  il  trionfo  della  maggioranza  dèi 
« Consigli  fosse  il  suo  desiderio  e la  sua  speranza,  ci  induce  a cre- 
« derlo  il  fatto  seguente:  ciò  è che,  nell’istante  della  crisi  fra  le 
« due  fazioni,  un  segreto  decreto  soscritto  dai  tre  Direttori  chiesegli 
« tre  milioni  onde  sostenere  l’assalimento  de’Consigli,  e Napoleone, 
« sotto  vari  pretesti,  non  li  spediva,  quantunque  cotale  invio  riescis- 
« segli  faéilissimo;  ed  è noto  non  essere  sua  indole  l’esitare  quando 
•«  trattisi  di  cose  meramente  ragguardanti  a danaro.  Ond’èchcseb- 
« bene,  a lotta  finita,  il  Direttorio  trionfante  si  piacesse  altamente 
« proclamare  Napoleone  siccome  autore  e propugnatore  benemeritis- 
« simo  della  propria  esistenza,  ei  serbò,  nullamcno,  nel  profondo 
« dell’animo  un  vago  sospetto,  che  Napoleone  fossesi  soltanto  indotto 
« ad  abbracciare  il  direttoriale  partito  pelici  speranza,  ch’ei  scgrcta- 
< mente  nutriva , di  vederlo  perdente  ; e di  porsi  ei  medesimo  al 
« posto  dei  Direttori  cadati.  * . 

« Checché  però  di  ciò  sia,  l’ebrezza  doll’esercitò  toccò  al  colmo,  ed 
« il  trionfo  di  Napoleone  fu  compiuto  dopo  il  18  di  fruttidoro.  Ma  il 
« Direttorio  nonostante  la  incantata  sua  gratitudine,  eircondóllo,  da 
« quell’ istante  j con  una  coorte  di  agenti  i quali  spiarono  » «suoi 
« passi,  e studiaronsi  di  penetrare  i misteri  della  sua  mente.  La 
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condizione  di  Napoleone  faceva»,  in  quel  torno,  spinosa  assai,  ah- 
benché  il  contegno  ch'egli  adoperava  fosse  regolare  e perfetto  in 
guisa,  che  neanco  al  di  (l’oggi  altro  puossi  raggranellare,  rispetto 
alle  sue  intenzioni,  se  non  semplici  e rade  indazioni.  Ma  crediamo, 
però,  di  trovare  in  questa  dilicata'e  difficile  sna  condizione  le 
precipue  ragioni  che  gli  consigliarono  la  conclusione  della  pace 
a Campo  Formio,  il  ritinto  di  fermarsi  tri  congresso  di  Rastadt,  c 
finalmente  l’impresa  di  Egitto. 

* Secondo  l’ordinario  corso  delle  cose  in  Franeia,  appena  com- 
piutosi il  48  fruttidoro,  il  partito  vinto  disparve  subitamente,  e 
la  maggioranza  del  Direttorio  trionfò  senza  moderazione.  Egli  ar- 
rogossi  tufto,  ed  i Consigli  diventarono  un  nulla.  Napoleone  senti 
allora  la  necessità  della  pace,  la  quale,  conchiudendo  le  presenti 
faccende,  darebbegli  una  novella  popolarità.  Ei  dovea  tutto  temere 
dalla  prosecuzione  della  guerra  : polca  dessa  porgere,  a quelli  i 
quali  avesserlo  in  sospetto,  ovvii  pretesti  onde  nuocergli.  Potevasi 
avere  il  disegno  di  esporlo  a difficili  cimenti,  e di  adoperate  a suo 
danno,  la  concorrenza  degli  altri  generali. 

« Due  dei  più  celebri  di  quei  tempo  aveaoo  appalesate  solenni 
disposizioni  in  questa  grande  faccenda  di  fruttidoro:  erano  dessi 
Morcan  ed  Hoclie.  Morenti  erasi  allatto  affatto  chiarito  contro  il 
Direttorio,  e con  una  condotta  pusillanime  e riprensibile,  scapitò 
iti  un  sol  tempo  sotto  l'aspetto  del  dovere  e sotto  quello  del  punto 
di  onore,  tinche  dedicossi  intero  alla  causa  del  Direttorio.  Cedendo  | 
all’impeto  della  sua  indole,  egli  fe'  marciare  sn  Parigi  una  parte 
del  suo  esercito,  e falli  allo  scopo  per  eccesso  di  avventatezza. 

Le  sue  troppe  vennero  retrospinte  per  la  possanza  dei  Consigli, 
ed  Hoche  medesimo,  dovè,  di  persona,  fuggirsene  via  da  Parigi . 
per  timore  di  essere  incarcerato  d'ordine  loro,  lloche  non  avea, 
adunque,  contribuito  comecchessia  all’esito  di  quella  giornata,  ed 
anzi  avea  nocciolo  pelli)  zelo,  suo  strabocchevole.  Ma  erasi  ino 
strato  nomo  devotissimo,  e la  maggioranza  del  Direttorio  poteva 
ciecamente  fidare  in  esso,  quantunque  la  sua  imprudenza  avesselo 
condotto  a rischio  di  perdersi.  Questa  maggioranza  stessa  del  Di- 
rettorio teneva,  invece,  Napoleone  in  conto  di  sospetto,  sebbene 
ei  fosse  che  avente  procurato  il  trionfo  : rimanendole  sempre  fitto 
nell’  animo , che  cotesto  generale  avesse  potuto  calcolare  sulla 
caduta  del  Direttorio  nella  sua  lotta  contro  i Consigli , e sii  la 
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proliabililà  che  ciò  porgevagli,  di  innalzarsi  sopra  le  di  lui  rovine. 
Ma  d’altro  lato,  come  mai  il  Direttorio  poteva  conciliare  siffatto 
dubbio  con  tutte  le  opere  del  generale  stesso,  il  quale  ogni  mezzo 
uvea  tentato  e posto  in  alto,  affinchè  la  bilancia  propendesse  tutta 
dalla  di  lui  parte?  Imperocché  gli  è evidente  che  senza  l’ordine  del 
giorno  di  Napoleone,  e l’indirizzo  del  suo  esercito,  il  Direttorio 
trovavasi  perduto.  Uomini  bene  informati  pensano  che,  in  fatto, 
Napoleone  non  avesse  abbastanza  "misurata  tutta  l’influenza  ch’egli 
aveva  nella  Francia;  ch’ei  fessesi  lasciato  ingannare  dai  libelli  e 
dai  giornali  diretti  a fargli  oltraggio:  che  egli  avesse  creduto  i 
mezzi  da  sé  posti  in  opera  atti*  non  già  a far  trionfare  l’intero 
Direttorio,  ma  a produrre  quell’  effetto  che  era  necessario  onde 
addivenire' ei  medesimo  il  salvatore  della  repubblica,  e’I  vero  suo 
puntello.  Cotali  uomini  aggiungono  come  nell’istante  in  cui  gli  uffi- 
zioli che  Napoleone  avea  in  Parigi,  e le  lettere  giuntegli  da  tutta  la 
Francia,  ebbergli  fatto  noto  che  il  suo  proclama  avea  nel  breve 
giro  d’un,  giorno  mutalo  affatto  lo  spirilo  interno,  allora  soltanto 
avvidesi  che  troppo  avea  fatto.  £ noi  tanto  più  volontieri  ci  ac- 
costeremo a questa  opinione,  in  quanto  che  non  sapremmo  com- 
prendere per  quale  strana  anomalia  Napoleone  potesse  seriamente 
intendere  a conservare  tre  Direttori,  dei  quali  ei  non  facea  verun 
caso.  L’unico,  fra  essi,  ch’ei  si  stimasse  (Carnot),  era  dell’opposto 
partito,  e noi  sappiamo  come  movesselo  a sdegnò  la  corruzione 
e la  debolezza  de’ suoi  colleglli. 

> • Un  certo  Bottot,  agente  intimo  di  Barras,  venne  spedito  a 
Napoleone  col  segreto  mandato  di  penetrarne  il  pensiero , e di 
indagare  perchè  non  avesse  egli  spedili  i tre  milioni,  di  cui  il 
Direttorio  avea  provalo  si  grande  bisogno.  - Bottot  raggiunse  il 
generale  francese  a Passeriano  : molte  mene  ci  tessè  tra  le  per- 
sone che  stavangli  al  fianco,  ma  niuno  trovò  che  non  fosse  ac- 
cesissimo pel  partito  che  aveva  trionfato,  ed  avendo  alcuni  suoi 
affari  personali  da  promuovere,  venne,  sull’ ultimo,  a confessare, 
in  certi  privali  colioquii,  il  clandestino  scopo  della  propria  mis- 
sione, nonché  i vaghi  sospetti  del  Direttorio.  Di  leggieri  aveanlo 
tratto  d’inganno,  c ’l  modesto  corteggio  onde  circondavasi  il  ge- 
nerale, e la  leale  scioltezza  di  Napoleone,  e soprattutto  l’entusia- 
smo del  suo  esercito  e dell’  intera  Italia  per  la  sua  persona.  Ma 
quand’anche  il  Direttorio  non  fossesf  male  apposto  ne’suoi  sospetti, 
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• non  sarebbe  stato  diffìcile,  in  mezzo  ad  un’ atmosfera  di  quella 

• guisa,  e collo  scaltrimento  di  qualche  ingenua  e semplice  conver- 

• sazione,  di  togliere  a Botto!  sino  ai  più  piccolo  adombramento. 
« Epperciò  egli  scrisse  a Parigi  che  le  coneette  paure  erano  mere 

• chimere,  assai  meno  pericolose  della  cattiva  intenzione  di  coloro 

• i quali  volevano  farle  credere.  Ma  donde  mai,  obbieltavasegli , 

• donde  mai  quell’ odioso  rifiato  de’  tre  milioui?  Napoleone  aveva 

• pruovato  che  l'ordine  su  tale  proposito  inviatogli  dal  Direttorio, 
« era  misterioso,  irregolare,  e che,  circondato  da  ladri,  i quali  già 
« aveano  con  tanto  scandalo  dilapidato  l’erario,  trovossi  obbligato 

• ad  accertarsi,  prima  di  far  passo,  se  la  cosa  fosse  veramente  qnale 

• gli  si  annunciava:  ch’egli  avea  quindi,  invia  di  prudenza,  spedilo 

• subito  a Parigi  il  suo  intimo  aiutante  di  campo  Lavalette,  e che 

• ap[>ena  questi  fu  di  ritorno,  colle  novelle  della  vera  condizione 

• delle  cose,  aceingevast  egli  a porre  in  cammino  i tre  milioni,  al- 

• lorcltè  la  giornata  trovossi  definitamente  decisa. 


Intorno  alla  diplomazia  inglese — I lord  Whitworib,  Chatain  — Casllereagh, 
Comwalis , Fot,  ere. 


Lunedi  | o 

Oggidì,  il  seguito  dei  discorso  menò  l'Imperatore  a dire  come 
nulla  fosse  tanto  |>ericok>so  e perfido  quanto  le  conversazioni  officiali 
cogli  agenti  diplomatici  inglesi.  « I ministri  inglesi,  ei  diceva,  mai 

• non  presentano  una  pratica  siccome  vertente  tra  la  loro  nazione 
•.ad  un’altra  nazione,  ma  bensì  siccome  agilantesi  tra  ei  medesimi 

• ed  il  proprio  paese,  poco  addandosi  di  ciò  che  dicesi,  o di  ciò  che 

• dicono  i loro  avversari:  ei  riferiscono  arditamente  ciò  che  scrissero 
«j  loro  diplomatici  agenti,  e ciò  ch’ei  pongono  loro  in  su  la  (tocca, 
« sostenendo  che,  stante  il  carattere  pubblico  onde  cotesti  agenti 

• sono  rivestiti  e'1  grado  notariale  loro  conferto,  le  loro  informa- 

• zjoui  meritino  e debbano  fare  autentica  fede.  Egli  è in  tal  guisa 
« che  i ministri  inglesi  pubblicarono,  in  quell’epoca,  un  lungo  collo- 

• quio  avuto  da  me,  Napoleone,  sotto  il  nome  di  lord  Whitwortb,  il 

• quale  era  falso  assolutamente  (I).  • 


(I)  Noi  tulli  clic  fummo  a Sani' Elena,  noi  tulli  ebe  vedemmo  cogli  occhi  propri!,  ed 
avemmo  qualche  parie  ne4  falli  citali  al  Parlamento  d*  Inghilterra  da  lord  Balhurst,  noi 
affermar  possiamo  innanzi  Dio  ed  innanzi  gli  uomini  che  i ministri  inglesi  non  cessa- 
rono di  meritare  i giusti  rimproveri  incorsi  nc’ giorni  di  lord  Whiimorth. Mollissimi  In- 
glesi, su  I luoghi  stessi,  nc  convennero  con  noi  ed  arrossirono,  come  ei  dicevano , pel 
paese  cui  appartenevano!!!...  - * 
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.Ouest’ ambasciatore  avea  sollecitato  un’udienza  dal  Primo  Consolo, 

ed  il  mezzo  onde  entrare  secolui  in  personali  comunicazioni.  Anche 
il  Primo  Consolo  amava  di  trattare  direttamente  gli  altari,  e si  ar- 
rese, però,  di  buon  gradi),  alle  fattegli  istanze.  « Ma  ciò  fu  per  me 
« una  lezione,  la  quale,  dieea  l’imperatore,  mutò  per  sempre  il  mio 

- metodo.  -Da  quel  momento  io, più  non  discussi  politici  interessi  se 
« non  Qoìr intermediario  del  mio  ministro  delle  esterne  relazioni.  Co- 

• stui  poteva,  almeno,  dare  una  solennè  e .formale  smentita;  cosa 
« che  al  sovrano  non  addicevasi.  Egli  è falso  assolutamente,  continuò 
•«  l'Imperatore,  che.  il  nostro  personale  colloquio  fosse  contraddi- 
« stinto  da  verun  episodi»  inconciiicv.ole  colle  ordinarie  forinole  della 
« civiltà.  Lord  W-hitworth  ei  medesimo.,  all’ uscire  <lalla  conversa- 
ti zione,  trovandosi  assieme  ad  altri  ambasciatori,  disse  loro  di  es- 
« sere  soddisfattissimo,  e che  nran  dubbio  rimaneagli  che  le  cose 
■«  non  giungessero  ad  appagante  conclusione.  E somma  fu  quindi  la 
« maraviglia  di  questi  ambasciatori  medesimi  allorché  lessero  qualche 
« tempo  dopo,  ne’ giornali  inglesi,  la  relazione  dj  lord  Whitworlh, 

« nella  quale  accusavano  di  essermi  lasciato  andare  a furie  violen- 
ti tissime  ed  indecenti!  Noi  avevamo  allora,  nel  corpo  diplomatico, 

« caldi  amici,  e fuvvi  tra  essi  chi  osò  persino  manifestare  la  propria 
« sorpresa,  al  legato  inglese,  ricordandogli  ciò  che  di  propria  bocca 

• « aveva  asserito  in  su  l’uscire  dalla  conferenza.  Locchè  pose  Witli- 
« \v orili  nella  necessità  di  affastellare  non  so  quali  impasticciale 
« spiegazioni-,  ma  ei  sostenne , nondimeno , le  bugiarde  afferma- 
ti ziuni  del  documento  officiale,  (ili  è fatto  costante,  soggiungea  l’Im- 
« peratore,  che  tutti  gli  agenti  politici  inglesi  sono  capaci  di  fare 
« due  diverse  relazioni  intorno  all’oggetto  medesimo:  l’uno  pub- 
« blioa  e falsa,  pegli  archivi  ministeriali,  l'altra  confidenziale  e vera 
« pe’soli  ministri,  e quando  la  responsivi  di  quest’ ultimi  trovasi 
« in  giuoco,  ei  producono  la  prima,  la  quale,  quantunque  falsa,  lutto 

• giustifica,  e ponto  a coperto.  Ed  è così  che  le  migliori  istituzioni 

- diventano  viziose  tostochè  la  morale  cessa  di  esserne  il  fondamento, 

« e semprechè  gli  agenti  altra  guida  non  hanno  nelle  loro  opere, 

« se  non  se  l’orgoglio,  l’insolenza  e l’egoismo.  L’assoluto  potere 

- non  ha  bisogno  veruno  di  mentire:  ei  si  tace.  Il  governo  rispon- 
di sabile,  costretto  a parlare,  mascherasi  e mentisce  impudentemente. 

« La  è,  del  resto,  osservabilissima  cosa , come  nella  grande  mia 
« lolla  coll’Inghilterra,  il  suo  governo  abbia  avuto  l’aiicdi  spargere 
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landò  odio  sulla  mia  persona  e su  gli  altri  della  mia  amministra- 
zione; come  egli  abbia  tanto  altamente  proclamato  il  mio  egoismo, 
la  mia  ambizione,  la  mia  perfidia,  mentre  era  ei  solo  colpevole 
dei  peccati  di  che  mi  accusavo.  Uopo  era,  adunque,  che  ben  forti 
fossero  i pregiudizi. contro  di  me  esìstenti,  e ch’io  fossi  realmente 
molto  terribile,  se  queste  ciancio  trovavano;  nel  mondo,  buona  ac- 
coglienza. Ciò  non  sorprenderai  quanto  ai  re  ed  agli  stranieri 
gabinetti,  la  cui  esistenza  correva,  per  mia  colpa,  l’estremo  pe- 
ricolo; ma  dal  lato  dei  popoli!!!...  1 ministri  inglesi  parlavano 
senza  posa  della  mia  malafede:  ma  puossi  egti  trovare  espressióne 
che  agguagli  il  loro  machiavellismo , il  loro  egoismo,  in  tutto  il 
corso  dei  trambusti  e delle  convulsioni  che  ei  medesimi  alimen- 
tavano? 

« Sagri  fica  roim  dessi  l’Aastria  nel  1805,  unicamente  onde  sottrarsi 
all’  invasione  di  cui  aveagli  io  minacciati.  La  sagrificarono  nel  1809, 
soltanto  onde  installarsi  più  comodamente  nella  ispaua  penisola. 
Sagrificarono  la  Prussia  nel  1806,  sperando  di  ricuperare  l’Anno- 
ver.  Non  soccorsero  la  Russia  nel  1807, perchè  preferivano  l’andare 
a conquistare  lontane  colonie,  e perchè  tentavano  d’ insignorirsi 
dell’Egitto.  Diedero  essi  alla  terra  lo  spettacolo  dell’Infame  bom- 
bardamento di  Copenaghen,  in  piena  pace,  e del  furto  della  flotta 
dantoiarchese  col  mezzo  di  una  vera  insidia.  E già  aveaoo  offerto  » 
akro  consimile  spettacolo,  prendendo  in  piena  pace,  -del  pari, 
quattro  fregate  spagouole  cariche  di  ricchi  tesori  : operazione  que- 
sta consumata  io  modo  da  pareggiare  qualsiasi  più  svergognato 
ladresco  saccheggio.  E finalmente,  jier  lutto  il  tempo  della  guerra 
delle  Spagne,. ove  ei  studiaronsi  allungare  la  confusi! 
chia,  sempre  mostraronsi  premurosi  di  trafficare  sui  bit 
sul  sangue  spagnuolo,  vendendo  i loro  sen  i; 
peso  d’oro  e di  onerosissime  concessioni.  Allorchi 
accapigliasi  e si  dilania  per  effetto  delle  loro  mene  e de’ soffi  loro 
segreti,  stannosene  dessi  in  disparte,  tutti  intenti  ad  apponi  oliare  la 
propria  sicurezza,  i vantaggi  de’  loro  commerci,  la  sovror  .uà 
posseggono  sul  mare,  e ’l  monopolio  del  mondo  ch’ei  pure  affet- 
tano. Quanto  a me,  non  mai  certamente  m’intinsi  in  pece  siffatta, 
e sino  alla  malaugurata  faccenda  spaglinola,  la  quale,  del  resto, 
vien  dopo  a quella  di  Copenaghen,  posso  dire  che  la  mia  mora- 
lità serbossi  pura  da  macchia.  Gli  atti  miei  diplomatici  e politici 
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«ebbero  forse,  del  dittatoriale,  dell’assoluto,  ma  giammai  pecca - 
« rono  di  perfidia.  Stupiscasi  ora,  e trovisi,  se  è possibile,  straordi- 
| «uario  che,  malgrado  i.  sommi  meriti  acquistali  dall’ Inghilterra 
« verso  l’Europa,  di  cui  fu  nei  1S14  la  vera  liberatrice,  nessun  In- 
« glese  non  potesse  fare;  un  passo  sul  continente,  sema  vedersi  o- 
« vunque  circondato  dalle  maledizioni,  dall’odio,  dall'esecrazione! 

« Ciò  avvenne  perchè  ogni  albero  produce  il  suo  frutto  ; perché 
« si  raccoglie  ciò  che  si  è seminato;  perchè  tale  doveva  essere  in- 
> failantemente  il. risultato  dei  misfatti  della  britanna  amministru- 
« zione,  della  durezza,  dell'insolenza  dei  ministri  di  Londra,  e di 
« quella  de’ loro  agenti  in-tutto  il  globo.  Egli -è  ornai  un  mezzo  secolo 
« che  i ministri  inglesi  vanno,  via  via,  scadendo  nella  pubblica  stima 
« e considerazione.  A loro,  altre  volte,  appnuevansi  grandi  partili 
« nazionali,  e distinguevanli  nella  storia  i grandi  e diversi  sistemi 
« da  essi,  secondo  i tempi,  abbracciati.  Ma  altro,  oggidì,  ei  non  of- 
| « freno,  se  non  se  le  pallide  discussioni  di  una  slessa  oligarchia,  leu- 

« denti  sempre  allo  scopo  medesimo,  e i cui  membri  discordanti, 

« accomodatisi  fra  di  sè,  mediante  concessioni  e compromessi;  si. che 
« il  gabinetto  di  San  Giacomo  vedesi  trasmutato  in  ima  vera  bottega. 

« La  politica  di  lord  Chat  ani  avea  forse  le  sue  ingiustizie,  ma  ei  j 
« proclamavate, almeno,  con  audacia  e con  energia:  aveano  desse  una 
«certa  grandezza.  Il  signor  l’ilt  pose  in  voga  l’astuzia  e l'ipocrisia: 

« lord  Castelreagh,  sedicente  suo  erede,  aggrunsevi  il  colmo  di  ogni 
« qiodo  di  turpitudine  e d’ immoralità.  Chultun  davasi  vanto  di  es- 
« sere  un  negoziante:  a lord  Castelreagh,  con.i&capito  grande  della 
« sua  nazione,  prese  vanità  di  assumete  le  parti  di  gran  signore:  sa- 
j « griiìcò  egli  il  suo  paese  |>er  affratellarsi  coi  grandi  del  continente, 

« e da  quel  punto  innestò  i vizi  de’  palagi  alla  cupidità  del  bancu  : 

« la  duplicità,  la  pieghevolezza  del  cortigiano,  all'insolenza  ed  alla 
« durezza  del  nuovo  promosso  (parvenu).  La  povera  costituzione  in- 
« glese  è oggidì  malmenata  in  modo  gravissimo:  ben  divedi,  pei' 

« certo,  erano  i tempi  dei  Fox,  dei  Sheridao,  dei  Cray:  di  que' 

« grandi  ingegni,  di  que’ bei  caratteri  dell’ antica  opposizione,  che 
« l’oligarchia  vincitrice  ha  tanto  ingiuriati  1. 

« Lord  Cornwalis,  dicea  l’Imperatore,  è il  primo  Inglese  che  ab- 
« biami  dato  una  seria  buona  opinione  della  sua  nazione:  dopo  di  esso, 

« Fox,  e dove  occorresseiui  aggiungere  un  terzo,  potrei  innestare 
« a cotesto  catalogo  l'ammiraglio  attuale,  Malcolm.  Cornwalis  era  in  I 
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« tutta  l’ estensione  del  termine  un  degno,  prode  ed  onesto  uomo. 
« All’epoca  del  trattato  di  Amiens , e quando  le  pratiche  già  erano 
« in  ogni  lor  parte  concertate,  avea  promesso  di  soscrivere  la  do- 
« mani,  ad  una  certa  ora:  qualche  impedimento  maggiore  ritennelo  in 
« casa:  ma  egli  spedì  ad  impegnare  solennemente  la  sua  parola.  La 
« seca  stessa  un  corriere  di  Londra  giunse  ad  interdirgli  l’aecetta- 
« zione  di  certi  articoli:  egli  rispose  che  avea  soscritto,  e venne  ad 
« apporre  la  propria  cifra.  Noi  andavamo  meravigliosamente  d’ oc- 
■ cordo:  ioaveagli,  anzi,  consegnato  un  reggimento  ch’ei  molto  com- 
« piacevasi  di  far  armeggiare.  Sotto  ogni  aspetto  io  serbai  di  esso 
« gradevolissima  ricordanza,  c certo  è che  una  soa  richiesta  avrebbe, 
« forse,  avuto  sul  mio  animo  maggiore  impero,  di  quella  di  un  so- 
« vrano  qualunque.  Parve  che  la  sua  famiglia  Indovinasse  questa  mia 
« propensione,  giacche  fcmmi  alcuna  volta  delle  dimande  in  suo 
« nome,  le  quali  vennero  tutte  puntualmente  esaudite. 

« Fox  venne  in  Francia  immediatamente  dopo  i patti  di  Amiens. 
« Adda  vasi  egli  alia  compilazione  di  una  storia  de’ Stuardi,  e lemmi 
« chiedere  il  permesso  di  ricercare  negli  archivi  nostri  diplomatici. 
« Io  ordinai  che  gli  si  ponesse  innanzi  ogni  cosa  che  tornassegli  grata. 
« Accoglievate  anche  di  frequente  in  mia  casa:  la  fama  aveami  de- 
« cantato  il  suo  ingegno,  nè  tardai  a ravvisare  in  esso  una  bell’a- 
« nima,  un  buon  cuore,  ampie,  sciolte  e generose  mire,  le  quali 
« rendevanlo  un  vero  adornamento  dell’umanità,  sì  che  mi  presi  a lui 
« d’affetto  sincerissimo.  Noi  parlavamo  spesso,  e senza  ritegno,  su 
« gran  numero  di  argomenti,  ed  ogni  volta  che  piaceami  punzec- 
« cibarlo,  toccava  il  tasto  della  maccbiua  infernale,  ascrivendo  ai 
« ministri  del  suo  governo  il  nascosto  pensiero  di  quell’insidia.  Egli 
« combattevano  allora  con  somma  caldezza , e sempre  conchiudeva 
« dicendomi,  nel  pessimo  idioma  francese  ch’ei  soleva  adoperare:  Primo 
« Consolo,  toglietevi  una  volta  di  capo  colesta  ideal  Ma  poco  ei,  per 
« fermo,  appagavasi,  internamente,  della  bontà  della  causa  che  pe- 
« rorava,  e vuoisi  credere  ch’ei  parlasse  più  per  onore  del  paese 
« cui  apparteneva,  che  per  vero  convincimento  dell’onestà  del  bri- 
« tannico  ministero.  » 

L’Imperatore  conchiuse  dicendo:  « basterebbero  sei  Fox  o Corn- 
« walis  per  fare  la  morale  fortuna  di  un  popolo.....  Con  nomini* di 
« tal  tempra,  io  sempre  sareimi  inteso,  e sempre  avremmo  vissuto 
« in  perfetta  concordia.  Ed  anzi  non  soltanto  saremmo  rimasti  in 
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« pace  con  una  nazione  sostanzialmente  stimabile,  ma  avremmo  fatti, 
« di  conserva,  profittevolissime  faccende.» 

Cnmltcri  — Baillì,-La  Fa} ette,  Moi\gp,  Grégoirc,  ccc.— San  Domingo  * 

— Sistema  «la  seguire  — Lacrctcllc 

Martedì  II  al  mercoledì  12 

Noi  avevamo  passate  tre  giornate  di  spaventevolissima  intemperie, 
l’Imperatore  colse,  perciò,  il  primo  istante  propizio  onde  fare  un 
piccolo  giro  in  calesso.  Egli  area  poc’anzi  scorsa  la  Storia  delta 
Costituente , scritta  da  Rabaut  de  Saint-Étienne,  e faceva  a quest’ esso 
i rimproveri  medesimi  di  cui  dava  carico  a Lacretelle.  Passò,  da 
tale  argomento,  a dipingere  alcuni  morali  ritratti.  « Bailli,  ei  diceva, 
« non  fu  a gran  pezza  uno  scellerato,  ma  fu  un  dappoco  politico. 
« Lo  stesso  debbe  dirsi  di  La  Fayette.  La  sua  politica  bonarietà  dovea 
« renderle  sempre  il  zimbello  degli  uomini  e degli  eventi.  La  insnr- 
• rezione  delle  camere  al  ritorno  di  \Vaterloo  tutto  condusse  a ro- 
« vina.  E chi  mai  potè,  adunque,  stillargli  in  capo  ch’io  giungeva 
« col  fermo  progetto  di  scioglierle,  mentre  ogni,  speranza  di  salvezza 
« stava  appunto,  per  me,  nella  loro  conservazioné?  » Ed  avendo  ta- 
luno osservato,  su  ciò,  a modo  di  scusa  o di  attenuamento  di  colpa: 
« Sire,  gli  è desso  non  pertanto  l’ individuo  medesimo  il  quale,  ne- 
« goziando  più  tardi  cogli  alleati,  ebbe  sdegno  che  gli  si  addiman- 
« dasse  di  consegnar  loro  la  Maestà  Vostra,  chiedendo  con  nobile  cal- 
« dezza  come  mai  si  osasse  avanzare  proposizióni  di  tal  fatta  al 
« prigioniero  di  Olmutz...  — Signore,  replicò  l’  Imperatore,  voi  pas- 
« sate,  con  queste  parole,  da  un  tema  ad  un  altro,  o piuttosto  voi 
« concordate  pienamente  col  parer  mio,  anziché  oppormivi  come 
« credete.  Imperocché  io  non  posi  in  dubbio  nè  i sentimenti  nè  le 
« intenzioni  del  sig.  La  Fayette,  ma  deplorai  solamente  le  funeste 
« conseguenze  de’ suoi  falli  politici. 

L’Imperatore  prosegui,  dopo  ciò,  a passare  in  rassegna  i primarii 
personaggi  dell’epoca,  molto  intrattenendosi  sovra  Favras,  ecc. 

« Del  resto,  conchiudeva  l’Imperatore,  nulla  tanto  era  comune  in 
« que’ giorni,  quanto  l’imbattersi  in  uomini,  il  cui  vero  carattere 
« faceva  assoluto  contrasto  colla  fama  che  di  essi  suonava  nel  raon- 
« do,  e che  le  loro  parole  ed  i loro  atti  parevano  giustificare.  Chi 
« mai,  per  esempio,  non  avrebbe  creduto  Monge  un  terribile  tipo? 
« Allorché  abbracciossi  il  partito  della  guerra,  ed  essa  fu  decre- 
« tata,  ei  saliva  alla  bigoncia  de’  giacobini , e dichiarava  da  colà 
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« di  concedere,  fino  da  quell’istante,  le  due  sne  figlie  in  ispnse  ai 
« due  primi  soldati  che  rimarrebbero  feriti  combattendo  contro  ai 
«nemici:  locchè,  rigorosamente  parlando,  ei  potea,  tutto  al  più, 

■ fare  pel  proprio  conto,  diceva  l'Imperatore:  ma  Monge  preten- 
« deva  che  si  costringessero  tatti  i padri  a farne  altrettanto,  solle- 

• citando  affinchè  si  uccidessero  tatti  i nobili,  ecc.  Ebbene:  mal- 
« grado  queste  sì  minacciose  apparenze,  Monge  era  il  più  dolce, 

• il  più  debole  dei  mortali,  nè  avrebbe  lasciato  uccidere  un  pollo, 

• s'ei  medesimo  avesse  dovalo  o sgozzarlo  colle  proprie  mani,  od 
« essere  presente  al  martirio.  Questo  singolare  personaggio,  il  quale 
« credessi  un  forsennato  repubblicano,  avea  nondimeno  un  culto 
« speciale  per  me,  il  quale  giungeva  quasi  ad  una  specie  di  ido- 
« latria.  Amavami  come  si  ama  la  propria  bella , ecc.  ecc.  Altro 
« esempio:  Grégoire,  così  accanito  contro  il  clero,  che  ei  diceva 
« voler  ricondurre  alla  sua  semplicità  primitiva,  poteva,  con  faci- 
« lità,  essere  tenuto  in  conto  di  solennissimo  incredulo:  eppure, 

« questo  Grégoire  medesimo,  quando  i rivoluzionari  niegavano  Dio, 

« ed  abolivano  il  sacerdozio,  fecesi,  quasi,  tagliare  a pezzi , sa- 
« tendo  violentemente  alla  tribuna,  onde  proclamarvi  le  sue  religiose 

• credenze,  e protestare  che  morrebbe  prete.  Allorché  abbattevansi,  i 

• in  tutte  le  chiese,  gli  altari,  Grégoire  uno  innalzarne  nella  sua 
« camera,  e là  celebrava  ogni  giorno  la  messa.  J tei  resto,  sogginn- 

• geva  l'Imperatore,  il  partito  che  costui  debbe  abbracciare,  è di 
« per  sè  betl’e  chiaro.  S’ei  viene  ad  essere  cacciato  dalla  Francia, 

« corra  subito  a cercarsi  un  rifugio  in  San  Domingo.  L’amico,  i'av- 
« v oca  tu,  il  panegirista  dei  Negri,  sarà  un  Dio,  un  santo  in  mezzo 
« di  loro.  » . 

La  conversazione  ripiegossi,  come  era  naturale,  a San  Domingo, 
venuto  così  in  citazione.  Nella  mia  gioventù,  io  vidi  questa  colonia 
nel  più  alto  apogeo  del  suo  splendore.  L’Imperatore  molto  interro- 
gommi,  quindi,  sii  tale  argomento,  informandosi  di  tutti  i particolari 
di  tale  epoca  ornai  lontana. 

« Dopo  la  restaurazione,  diceva  l’Imperatore,  il  governo  francese 

• aveavi  spediti  alcuni  emissari,  e fattevi  proposte,  le  quali  indus- 
«sero  i Negri  alle  risa.  Quanto  a me,  ai  ritorno  mio  dall’isola 
« d’Elba,  sareimi  con  essi  di  buon  grado  acconcialo:  avrei  rico- 
« nosciuta  la  loro  indipendenza,  contentandomi  di  qualche  fat- 

■ toria  nel  genere  di  quelle  stabilite  sulla  costa  d’Africa , ed  avrei 
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• tentata  di  collegarli  alia  madrepatria,  e di  stabilire  con  ossi  nn 
« commercio  di  famiglia,  cosa,  penso  io,  di  facile  conseguimento. 
« Debbo  rimproverarmi  un  tentativo  fatto  contro  quest’  isola  nel 
« periodo  del  Consolato.  Fu  grande  errore  il  volerla  «ammettere  colla 
«forra;  io  dovea  contentarmi  di  governarla  coll' intermezzo  del 
« Toussaint.  La  pace  ancora  non  era  ferma  abbastanza  eoti’lnghil- 
« terra.  Le  territoriali  ricchezze  ch’io  avrei  conquistate  non  avreb- 
« bero  arricchito  che  ì nostri  nemici.  » {/Imperatore  dovea  tanto 
piò  rinfacciarsi  Cotest’ errore,  in  quanto  die  avealo  anticipatamente 
scorto,  e commeUevalo  contro  l’intima  sua  persuasione.  Egli  avea 

. in  ciò  bonariamente  ceduto  all’opinione  del  Consiglio  di  stato,  ed 
a quella  de’ suoi  ministri,  trascinati  dagli  schiamazzi  de’ coloni,  i 
quali  componevano,  in  Parigi,  un  grosso  partito,  e che  erano, 
dippiù,  quasi  tutti  realisti,  e venduti  alla  fazione  inglese!  L’Impe- 
ratore accertava  .che  l’esercito  spedito  nell’isola  non  contava  piò  di 
sediciinita  soldati , i quali , ci  diceca , alt’  uopo  bastavano.  Che  se 
la  spedizione  nonpertanto  falliva!»,  ciò  avvenne  unicamente  per 
effetto  di  secondarie  ed  accidentali  cagioni,  quali  sarebbero,  a ino’ 
d'esempio,  la  febbre  gialla,  la  morte  del  generale  in  cafro,  gli  er- 
rori , soprattutto,  eh’  ei  commetteva,  una  nuova  guerra  chiaritasi,  ece. 

« L'arrivo  dei  generale.  Ledere , diceva  l’Imperatore,  fu  seguito 
« da  nn  compiuto  trionfo;  ma  eì  non  seppe  accertarsene  la  dorata. 

• S’egli  avesse  religiosamente  osservate  le  segrete  istruzioni  ch’io 

• medesimo  da  vagli,  egli  avrebbe  evitate  ben  gravi  sciagura,  e sa- 

• rebbesi  risparmiati  amarissimi  affanni,  lo  ingiungevngli  fra  le  al- 
« tre  cose,  di  stringersi  intorno  uomini  di  colore,  affine  di  meglio 
« infrenare  i Negri,  e,  tosto  sommessa  la  colonia,  di  spedire  in  Fran- 
« eia  tutti  « generati  ed  ufiìziali  superiori  Negri,  alla  disposizione  del 
«ministro  della  guerra,  il  quale  avrabbeli  adoperati  ne’ gradi  ri- 
« spettivi.  Questa  misura,  la  quale  avrebbe  privato  la  popolazione 
« negra  de’  suoi  capi  e de’  suoi  agitatori,  sarebbe  stata  di  una  de- 
« cisiva  efficacia  politica,  senza  ferire  in  essi  le  leggi  ed  i regola- 
« menti  militari.  Ma  Ledere  fe’  tutto  il  contrario;  egli  abbattè  il 
« partito  di  colore,  e pose  la  sua  confidenza  ne’ generali  negri:  ac- 
« cadde  allora  ciò  che  doveva  accadere;  ci  fu  da  questi  ingannalo , 

• videsi  attorniato  da  mille  ostacoli , e la  colonia  corse  a rovina. 
« Eì  non  volle  sul  principio  spedire  in  Francia  Tous&aiot.  il  (piale 
« avrebbev»  occupato  un  posto  eminente,  c poco  tempo  dopo  videsi 
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« perciò,  costretto  a farlo  arrestare , ed  a mandarcelo  in  forma  ed 
« aspetto  di  prigioniero,  fatto  che  la  malevolenza  rappresentò  sotto 
« i piò  odiosi  colori,  dipingendo  Toussaint  come  nn’  innocente  vit- 
« .lima  della  tirannide  e della  slealtà,  e dégno,  perciò,  dei  più  affet- 
ti tu  oso  interessamento,  benché  fosse  in  sostanza  colpevolissimo. 

« Toussaint  non  era  uomo  che  difettasse  di  merito,  sebbene  tale 
■ ei  non  fosse,  di  lunga  pezza,  quale  nell’ epoca  piacque  dipingerlo. 
« Il  suo  carattere,  poco , altronde , era  fatto  per  guadagnargli  una 
«sincera  fidanza:  abbondavano  in  esso  la  sagaci tà  e l’astuzia;  noi 
« molti  motivi  avevamo  onde  lagnarcene  assai:  sarebbe  stato  rne- 
« sticri  di  sempre  vivere  per  sua  ragione  iu  sospetto.  Un  affiliale 
«del  genio  o dell’ artiglieria,  direttore  delle  fortificazioni  di  San 
« Domingo  (il  colonnello  Vincent),  guidavaio,  in  gran  parte,  a sno 
« posta.  Quest’ uffiziale  era  venuto  in  Francia  prima  della  spedi- 
« zione  di  Ledere;  eransi  seco  lui  tenute  assidue  conferenze  : tutto 

* aveva  tentato  affine  di  sconfortarci  dall’impresa,  di  cui  minuta- 
ti mente  tratteggiava  le  spine,  senza  affermare,  nullameno,  ehe 
« essa  fosse  impossibile.  * L’Imperatore  opinava  che  i Borboni  rie- 
scirebbero  a sottomettere  l’isola  di  San  Domingo,  ove  adoperas- 
sero la  forza;  ma  in  questo  caso,  anziché  tener  conto  dei  trionfi 
delle- armi,  occorreva  pensare  ai  calcoli  del  commercio  e dell’alta 
politica.  Tre  o quattrocento  milioni  di  capitali  ritolti  alla  Fran- 
cia per  essere  trasferiti  in  paese  lontano,  l’incertezza  del  tempo 
necessario  affine  di  raccoglierne  i fratti , la  quasi  assoluta  cer- 
tezza di  vederli  rapiti  dagl’inglesi  o cfalle  rivoluzioni,  ece.  ecc. , 
ecco  ciò  che  doveasi  seriamente  ponderare,  e l’Imperatore  con- 
chiudeva dicendo:  « Il  sistema  coloniale  che  noi  vedemmo,  toccò, 
«per  noi,  la  sua  fine:  lo  stesso  può  dirsi  per  tutto  il  continente 
« europeo:1  uopo  è adunque  che  noi  di  buon  grado  rinunciamo  a 
« cotale  vantaggio,  cercandoci  un  compenso  nella  libera  navigazione 
«dei  mari,  e nell’assoluta  libertà  di  uno  scambio  universale.  » , 

Il  Monitore , ecc.  — Libero  della  stampa  ’ 

* \ v v-  . . Giovedì  13 

fi  « * 

V Imperatore  avea  pur  allora  percorsi  moltissimi  numeri  del  Mor 
nitore : § Questi  fogli,  ei  diceva,  si  terribili,  si  ingiuriosi  per  tante 
« riputazioni,  non  sono  costantemente  utili  e favorevoli  che  per  me 
« solo.  Egli  è coi  documenti  officiali  alla  mano,  che  gli  uomini  savi, 

« i veri  ingegni,  scriveranno,  la  storia:  ma  qaesti  documenti  sono 

4 a * * • 
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« pieni  di  me,  ed  è la  loro  testimonianza  cb’io  sollecito  ed  invoco.  > 
Kgli  aggiungeva  di  aver  fatto,  del  Monitore , l'anima  e la  forza 
del  suo  governo,  il  suo  intermediario,  il  suo  mezzo  di  comuni- 
cazione colla  opinione  pubblica  entro  e fuori.  Tutti  i governi  imi- 
taronlo,  dappoi,  più  o meno.  Accadeva  egli,  nell’interno,  fra  gli 

I altri  uftìziati  un  grave  errore  qualunque?  « Tre  .consiglieri  di  Stato, 
« diceva  l’Imperatore,  intavolavano  tosto  un’inchiesta,  faceamui 
« su  tale  argomento  una  relazione,  affermavano  i fatti,  discutevano 
« i principii , si  che  altro  a me  non  rimaneva  se  non  se  di  acri- 
li vere  in  calce  all’ offertomi  foglio  « Spedito , onde  far  eseguire  le 

• leggi  della  repubblica  o dell’  impero,  e ’l  mio  ministero  era  eom- 
« piuto.  Ottenutosi  il  pubblico  risultameuto  ; l’opinione  faceane , 
■ quindi  giustizia.  Era  dessa  la  piu  tremenda  e la  più  pericolosa 
« bigoncia  ch’io  mi  avessi  entro  l’impero.  Trattavasi  egli,  al  di 

• fuori,  di  qualche  grande  concetto  politico,  o di  qualche  dilicato 
« punto  di  diplomazia  ? Questi  vari  argomenti  venivano  indiretta- 
« mente  lanciati  nel  Monitore;  essi  attraevansi  di  botto  l’universale 

' | « attenzione,  faceansi  tema  di  tutte  le  discussioni,  e mentre  addi- 

« venivano  il  motto  di  unione  de’  partigiani  del  governo , costitui- 
ti vano,  d’altro  lato,  una  specie  di  richiamo  alla  opinione  di  tutti. 
« Si  è dato  taccia  al  Monitore  per  le  sue  note  troppo  incisive  e 
« troppo  virulente,  ma  avanti  di  condannarlo  converrebbe  tenergli 
« conto  del  bene  che  esse  possono  aver  prodotto;  ricordare  l’in- 
« quietezza  di  che,  alcuna  volta,  torturavano  il  nemico;  il  terrore 
« col  quale  pclriiicavano  un  gabinetto  perplesso;  il  colpo  di  sprone 
« che  esse  davano  a coloro  che  faceano  strada  con  noi;  la  tidanza 

j ! «e  l’audacia  che  esse  ispiravano  a’  nostri  soldati,  ecc. 

La  conversazione  passò  da  tale  argomento  sulla  libertà  della 
stampa.  L’Imperatore  conchiuse  esservi  oggidì  certe  istituzioni  in- 
torno alle  quali  più  non  trattavasi  di  decidere  se  esse  fossero  o no 
salutari,  ma  se  fosse  o no  possibile  di  rifiutarle  al  torrente  della 
opinione.  Ed  in  questo  senso  ei  definiva  che  la  di  lei  interdizione , 
in  un  governo  rappresentativo,  era  un  anacronismo  manifesto,  una 
vera  follia.  Ond’è  che  al  suo  ritorno  dall’isola  d’Elba,  egli  aveva 
lasciato  che  la  stampa  trascorresse  liberamente  a tutti  i suoi  ec- 
cessi, la  cui  influenza  entrava,  a suo  credere,  per  molta  parte  nella 
seconda  sua  caduta.  Allorché  vollesi  nel  Consiglio  discutere  alla  sua 
presenza  i mezzi  con ‘cui  tutelare  l’autorità  dalle  saette  della  stauijw  : 
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• Signori,  disse  egli  sorridendo,  egli  è probabilmente  pel  privalo 
« prò  vostro  che  voi  volete  difendere  od  inceppare  celesta  libertà; 
« imperocché,  quanto  a me , io  rimangono , ornai , straniero  a di- 
•<  scnssione  siffatta.  La  stampa  stancossi  alle  mie  spalle  lungo  la 
«mia  assenza,  ed  io  la  sfido  ad  aggiungere;  quind’ innanzi,  sul 

• conto  mio  cosa  alcuna  che  abbia  il  merito  della  novità,  o riesca, 
« comecchessia,  pungente  e notevole.  » 

Guerra  e Casa  ili  Spagna  — Frnllnando  a Valencej  —Falli  nell'  affare  di  Spagna  — 
Storia  di  questi  ovvenimenll,  ecc.  — Bella  lettera  di  Napoleone  a Murai 

_ , t Ycncrdl  J4 

L’Imperatore  fu  tutta  la  notte  ammalato;  égli  era  ancor  sofferente 
l’intera  giornata;  prese  un  bagno  ai  piedi,  nè  trovossi  in  amore  di 
uscire;  pranzò  solo  nei  suo- quarto,  e fonimi  andare  verso  la  sera. 
Egli  si  ristabilì,  nuilameno,  conversando:  tema  de’ nostri  discorsi 
fu  costantemente  la  .guerra  delle  Spagne.  Di  questa  io  già  dissi  al- 
cune cose  più  addietro,  e questo  breve  cenno  mostrò  come  l’Im- 
peratore condannasse,  per  tale  rispetto,  intieramente  se  stesso,  lo 
sludiomi  di  evitare,  quanto  emmi  dato,  le  ripetizioni:  trascri- 
verò, quindi,  al  presente,  ciò  che  parventi  nuovo  e non  pria  no- 
tato: « Il  vecchio  re  e la  regina,  erano,  diceva  l’Imperatore,  scopo 

• all’odio  ed  al- disprezzo  de’ sudditi,  allorché  In  catastrofe  della 

• penisola -venne  a scoppiare,  li  principe  delle  Asturie  cospirò  in 
« danno  loro , cosinoseli  ad  abdicare-,  e divenne  tosto  1’  amore, 
sia  speranza  della  nazione.  Questa  nazione  era,  nondimeno,  pre- 
« parata  a grandi  mutamenti,  e sollecita  vali  con  ardenza:  io  eravi 

• assai  popolare:'  egli  è in  tale. condizione  di  cose  é di  opinioni, 
« che  tutti  cotesti  personaggi  vennero  riuniti  a Bajona,  ove  il  vee- 

• chio  re  chiedeami  vendetta  contro  il  proprio  figlio,  e’I  giovane 
« principe  implorava  la  mia  protezioni»  contro  il  suo  padre , chie- 
« dendomi  intanto  una  moglie,  lo  decisi  di  porre  a profitto  que- 
« st’occasionc  veramente  unica  e singolare,  onde  liberarmi  da  quel 
« ramo  Borbonico,  e continuare  nella  propria  mia  stirpe  il  sistema 
« di  Luigi  xvi,  incatenando  la  Spagna  ai  destini  della  Francia.  Fer- 

• dittando  fu  spedito  a Valcncey,  l’antico  re  a Cotnpiègne,  a Mar- 
« siglia,  ove  piacqucgli:  e mio  fratello  Giuseppe  ivasene  a regnare 
« in  Madrid  con  una  costituzione  liberale  adottata  da  una  giunta 

• della  nazione  spagnuola,  venutala  riceverla  in  Bajona.  Sembrami, 
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« ei  continuava,  che  l’Europa,  e la  Francia  stessa,  non  mai  aves- 
« sero  giusta  idea  della  situazione  di  Ferdinando  a Valencey.  Grande 
« si  è y inganno  in  cui  caddesi  generalmente  intorno  al  trattamento 
« ch’egli  trovovvi,  e più  ancóra , forse,  sulle  disposizioni  sue  per- 
« sonali , relativamente  alle  vicende  che  lo  attorniavano.  Il  fatto  si 
«è,  che  appena 'era  desso  guardato  in  Valencey,. e che  giammai 
« sarebbe  egli  stato  tentato  di  andarsene.  Sì  che  quando  si  ordì- 
« rono  alcune  fila  onde  agevolargli  i mezzi  di  una  fuga,  fu  desso 
« il  primo  a denunciarle  alle  autorità.  Un  Irlandese  (il  barone  di 
« Colli  ) penetrò  sino  alla  sua  persona  in  nome  di  Giorgio  m , ofl'e- 
« rendosi  a rapirlo;  ma  lungo  dall’ arrendersi  a siffatta  proposta, 
« denunciolla  ei  medesimo  all’  autorità , senza  mettere  tempo  in 
« mezzo. 

« Ei  non  cessava  dal  chiedermi  una  moglie  di  mia  scelta.  Scri- 
« veami  spontaneamente  onde  meco  rallegrarsi  ogni  volta  che  acca- 
« deami  alcun  che  di  felice.  Avea  rivolte  proclamazioni  al  popolo 
« spagnuolo  onde  indurlo  a sottomettersi;  avea  riconosciuto  Giu- 
« seppe,  cose  le  quali  poteansi  forse  riguardare  siccome  estorte 
« dalla  violenza;  ma  ei  chiedevagli  il  suo  gran  cordone,  ofFerivami 
« don  Carlos,  suo  fratello , per  comandare  i reggimenti  spagnuoli  av- 
« viantisi  nelle  Russie,  fatti  questi  ai  quali  nessuna  forza  astringe- 
« vaio.  Sollecitavano , filialmente,  con  singolare  caldezza  onde  io 
« gli  consentissi  di  recarsi  alla  mia  corte  jn  Parigi,  e se  io  non  mi 
« risolvetti  a dare  all’  Europa  uno  spettacolo  che  avrebbela  colmata 
«di  meraviglia,  ed  avrebbe  luminosamente  addimostrato  il  consoli- 
« damento  del  mio  potere,  colpa  ne  fu  la  gravezza  de’ casi  esterni, 
« i quali  richiedevano  in  quel  torno  la  mia  presenza,  nonché  le 
« frequenti  mie  assenze  dalla  capitale,  per  cui  non  ebbi  propizia 
« occasione  di  farlo.  » 

Verso  un  principio  d’anno,  ad  un  circolo  mattinale  dell’Impera- 
tore, io  trovavaini  presso  al  ciamberlano,  conte  di  Arberg,  facienie 
servizio  a Valencey , presso  i principi  di  Spagna.  Giunto  a lui  di- 
nanzi , l’ Imperatore  chiesegli  quale  fosse  il  contegno  di  cotesti 
principi,  e s’ei  fossero  saggi:  soggiungendo  immediatamente:  « Voi 
« mi  recaste,  o signore,  una  bellissima  letterina:  ditemelo,  di  gra- 
« zia,  in  confidenza,  siete  voi,  non  è egli  vero,  che  la  scriveste 
« per  loro  conto?»  D’Arberg  accertollo  d’ignorare  persino  il  con- 
tenuto del  foglio  in  discorso.  « Ebbene,  disse  l’ Imperatore,  esso  è 
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• soddisfacentissimo,  nè  nn  figlio  potrebbe  scrivere  in  più  tenero 
« modo  al  proprio  genitore. 


■ Allorché  le  faccende  nostre  presero , in  Ispagna , la  pessima 
« piega,  diceva  l’ Imperatore,  proposi  più  d'ima  volta  a Ferdinando 

• di  tornarsene  entro  alla  propria  reggia , e di  riassumere  le  re- 
« dini  del  potere,  dicendogli  che  noi  ci  faremmo  lealmente  ed  a- 
« pertamente  la  guerra,  sinché  le  sorti  dcll’armi  troncassero  affatto 
« il  nodo  della  quistione. 

« No,  rispose  il  principe,  il  quale  sembra  essero  stato  ben  consiglia- 

• lo,  e non  mutò  sistema  giammai  : il  mio  paese  è in  preda  a politi- 
« che  turbazioni  : io  aggraverei,  infallantemente,  la  condizione  delle 

• cose,  nè  sarebbe  impossibile  che  ne- fossi  la  vittima,  e lasciassi 
« il  capo  sur  un  patibolo  : io  resto  adunque  ; ma  se  voi  volete  con- 
« cedermi  la  protezione  e l’ appoggio  delle  vostre  armi , parto  e 
« sarovvi  un  fedelissimo  alleato.  Più  lardi , e verso  la  Gne  del 

• 1813 , io  mi  arresi  a celesta  proposizione , ed  il  matrimonio  di 

• Ferdinando  colla  figlia  maggiore  di  Giuseppe  venne  conchiuso  ; ma 
« allora  la  natura  dei  tempi  più  non  era  la  stessa  ; e Ferdinando 
« chiese  di  differire  le  nozze.  — Voi  più  non  potete  accordarmi 

• il  puntello  delle  vostre  armi , ei  diceva , ed  io  non  deggio  procac- 

• ciurmi  nella  moglie , un  titolo  di  esclusione  agli  occhi  de’  miei 
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« popoli.  Ed  ei  partì , ciò  dicendo , con  idee,  per  quanto  puossi 
« argomentare,  totalmente  leali  : imperocché  ei  rimase  fedele  ai  prin- 
« cipii  medesimi  dall’epoca  della  sua  partenza  sino  agli  eventi  di 
« Fontainebleau.  » 

Egli  è fuor  di  dubbio,  Ohe  s<5  gli  affari  del  1814  si  fossero  vol- 
tati in  diverso  senso,  egli,  dicea  l’Imperatore,  avrebbe  celebrate  le 
sue  nozze  colla  figlia  primogenita  di  Giuseppe. 

L’Imperatore , ritornando  su  cotesti  casi,  diceva  che  i risulta- 
menti  davangli  irrevocabilmente  torto,  ma  che  indipendentemente 
da  questo  torto,  figlio  della  fatalità,  egli  avea  altresì  a rimprove- 
rarsi gravi  falli  nell’esecuzione.  Tra  questi,  uno  de’ maggiori  quello 
era  di  aver  messo  tanta  importanza  alla  detronizzazione  della  famiglia 
dei  Borboni,  ed  a mantenere,  come  base  di  siffatto  sistema,  per 
nuovo  sovrano,  precisamente  quell’individuo  il  quale,  stanti  le  sue 
qualità  ed  il  suo  carattere,  dovèa  di  necessità  mandarlo  a vuoto. 

Ne’ giorni  della  riunione  a Bujona,  l’antico  precettore  di  Ferdi- 
nando, e ’l  suo  principal  consigliere  (Escoiquiz)  travedendo  di  botto 
i grandi  disegni  di  Napoleone,  e difendendo  la  causa  del  suo  pa- 
drone, così  dicevagli:  « Voi  volete  crearvi  una  fatica  da  Ercole,  mentre 
« non  avete  tra  le  mani  che  uno  scherzo  da  fanciulli.  Voi  volete  sba- 
< razzarvi  dei  Borboni  di  Spagna:  ma  qnal  mai  motivo  v’induce  a 

• temerli?  Ei  sono  nulli  affatto  : ei  cessarono  di  essere  francesi.  Voi 
■ conoscete  la  forza  dei  vostri;  ma  dessi,  paragonati  ai  nostri,  sono 
«aquile  vere.  Voi  non  avete  motivo  alcuno  di  temerli:  sono  dessi 
« stranieri  in  tutto  alla  vostra  nazione  ed  a'  vostri  costumi.  Voi 
« avete  qui  la  signora  di  Montmorency,  ed  altre  vostre  dame  di  no- 

• velia  creazione:  ei  non  conoscono  meglio  le  une  che  le  altre,  nè 
« trovano,  tra  le  due  classi , differenza  di  sorta.  » 

Disgraziatamente  l' Imperatore  appigliassi  a diverso  partito,  lo  mi 
permisi  dire  che  certi  Spagnuoli  aveanmi  accertato  siccome,  se  il 
nazionale  orgoglio  non  fosse  stalo  ferito,  se  la  giunta  spagnuola 
fessesi  tenuta  a Madrid,  invece  di  congregarla  entro  a Bajona , 
oppure  se  si  fosse  rimandato  Carlo  iv  e custodito  Ferdinando , la 
rivoluzione  sarebbe  stata  popolare  e le  faccende  avrebbero  preso 
un  tuli’ altro  aspetto.  L’Imperatore  non  metteva  ciò  in  dubbio, 
e conveniva  che  questa  impresa  era  stata  mal  combinata , e che 
molle  cose  avrebbero  potulo  essere  meglio  disposte.  « Ad  ogni 
« modo,  ei  diceva,  Carlo  iv  era,  pe’ Spagnuoli , un  re  antiquato,  e 
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< Ferdinando  pur  esso  avrebbe  dovuto  essere  tale  dichiarato:  il 
« disegno  più  degno  di  me,  e ’l  più  sicuro  pelle  mie  mete,  quello 
« sarebbe  stato  di  Una  specie  di  mediazione  nel  genere  di  quella  elv.e- 
« tica.  Io  avrei  dovuto  dare  uua  costituzione  liberalesca  alla  nazione 

• spagnuola,  ed  incaricare  Ferdinando  di  porla  in  atto.  S’egli  esegui- 
« vaia  di  buona  fede,  la  Spagna  prosperava  e metlevssi  in  armo- 
« nia  co’ novelli  nostri  costumi:  il  grande  scopo  era  conseguito,  la 
«Francia  acquistava  un’intima  alleata,  un  aumento  di  forza  vera- 
« mente  terribile.  Se  Ferdinando,  per  lo  contrario,  mancava  a’  novelli 
« suoi  impegni,  gli  Spagnuoli  ei  medesimi  non  avrebbero  omesso  di 

• rimandarlo,  e sarebbero  venuti  a sollecitarmi  di  dar  loro  un  pa- 
« drone.  Checché  ne  sia,  conchiudeva  l'Imperatore,  quest’infelice 

■ guerra  di  Spagna  fu  nna  vera  piaga,  e la  prima  cagione  de’  guai 
« della  Francia.  Dopo  le  mie  conferenze  di  Erfurt  con  Alessandro  , 
« l’Inghilterra,  ei  diceva,  doveva  essere  costretta  alla  pace  per  la 
« forza  delle  armi , o per  quella  della  ragione.  Essa  trovavasi  per- 
« dula,  sfregiata  sul  continente:  il  suo  eccesso  di  Copenaghen  aveva 
« rivoltati  tutti  gir  spirili  : ed  io  brillava  io  quel  momento  di  tutta 
«l’opposta  luce,  allorché  colesta  malaugurata  faccenda  delle  Spa- 
« gne  venne  d'improvviso  a rivolgere  la  pubblica  opinione  a mio 
«danno,  ed  a tornare  in  riputazione  l’Inghilterra.  Essa  potè,  da 

• quel  punto,  proseguire  la  guerra:  i mercati  dell'America  meridio- 

■ naie  furoote  riaperti;  essa  focosi  un  esercito  nella  penisola,  e da 
« là  addivenne  l’agente  vittorioso,  il  nodo  paventoso  di  tutti  i bro- 
« gli  che  poterono  agglomerarsi  sul  continente  ecc.,  e ciò  è la  scatu- 
« rigiue  della  mia  ruinal  Mi  si  assalse,  allora,  con  rimproveri  ch’io 
« punto  non  meritava:  l’istoria  farammene  puro.  Mi  si  accusò  di 

• avere,  in  tale  pratica,  adoperata  ia  frode , le  trappole , la  mala 
« fede,  cose  tutte  non  vere.  Giammai,  checché  siasene  dello,  io  non 
« falba  la  fede,  nè  violai  la  data  promessa,  né  a danno  di  Spagna, 

■ nè  a danno  di  qualsivoglia  altra  potenza.  Apparirà , un  giorno , 
« luminosamente,  come  ne’ grandi  affari  ragguardanti  alla  Spagna, 

■ io  mi  fossi  totalmente  straniero  a tutte  le  interne  mene  della  mia 
« corte;  come  io  non  fallissi  di  fede  nè  a Carlo  ir,  nè  a Ferdinan- 
« do  vii;  come  io  non  rompessi  alcun  impegno  nè  in  faccia  al  pa- 
« dre,  nè  in  faccia  al  Gglio  : come  io  non  usassi  menzogna  di  sorta 
«onde  attrarli  arabi  in  Bajona,  e come,  anzi,  sì  l’uno,  sì  l’altro 
« v’accorressero  a gara,  volenterosi.  Allorché  io  ridili  a' miei  piedi. 
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« e ch’io  potei  di  per  me  sLesso  misurare  tutta  la  loro  inettezza, 

< pietà  mi  prese  della  triste  condizione  a cui  vedeva  ridotto  un 
« gran  popolo;  afferrai  per  le  chiome  il  destro  sportomi  dalla  for- 
« luna  di  rialzare  In  Spagna  prostrata,  di  rapirla  alle  zanne  britao- 
« niche,  e di  congiungerla  con  istrettn  vincolo  al  nostro  sistema. 
« Ciò  era,  secondo  la  mente  mia,  gittarc  una  delle  basi  fondamen- 
« tali  del  riposo  e della  sicurezza  europea.  Ma  beo  lungi  dal  va- 

■ termi  d’ignobili  e fiacchi  raggiri,  siccome  dappoi  si  pretese,' io 
« peccai,  invece  ( se  ebbevi  dal  canto  mio  colpa  ) , usando  una 

* troppo  audace  franchezza,  una  troppo  smodata  energia.  Bajona 

■ non  fu  già  un’  insidia,  ma  un  immenso  e luminoso  atto  di  stato. 
« Poca  dose  d’ ipocrisia  avrebbe  bastato  a salvarmi , ed  anche  il 

■ solo  abbandonare  il  principe  della  Pace  al  popolare  furore.  Ma 
« l’idea  di  questo  eccesso  parvemi  orribile:  avrei  creduto  di  rac- 
« corre,  ciò  facendo,  il  prezzolici  sangue:  eppoi  forza  è confessare 
« per  soprappiù,  che  Muratsconcertommi  assai  tutte  queste  pratiche... 
« Ma  credasi  ciò  che  più  piace,  la  è però  verità  certissima,  eh’  io 
« sdegnava  le  vie  tortuose  e volgari  : io  trovavami  si  potente!...  Sol- 

< tanto  ardiva  ferire  troppo  da  alto! ...  Io  voleva  farla  da  Provvidenza, 
« la  quale  medica  le  sciagure  de’  mortali  con  mezzi  a sua  voglia , tal 
« volta  oltre  il  consueto  potenti,  e senza  addarsi  al  giudizio  ch’ei  vor- 
« ran  proferirne.  Cionullameno  piacenti  replicarlo,  male  io  avviava 
« tutta  celesta  pratica,  e candidamente  il  confesso  : l'immoralità  dovè, 
« quindi,  vedersi  grandissima,  l’ingiustizia  sembrarci  cinica  affatto,  e 
« l’aspetto  delta  faccenda  stomachevolissimo,  perchè  io  soccombetti  : 

■ l’attentato  offresi,  dopo-ciò,  nella  schifosa  sua  nudità,  e spoglio  di 
« tutto  il  grandioso,  di  tulli  i benefici  frutti  racchiusi  nelle  mie  mire. 

• Ma  la  posterità  avrebbelo  preconizzato,  se  l’esito  avesselo  coronato 
« di  lieto  fine,  nè  ciò,  forse,  senza  giusto  motivo,  per  cagione  dei 
> grandi  e felici  frutti  che  sarebbonne  scesi  : tale  si  è l’ordinario  corso 
« delle  cose  in  questo  basso  mondo!...  Ma  io  lo  ripeto:  non  ebbevi 
« da  parte  mia,  nè  difetto  di  buona  fede,  nè  perfidia,  nè  menzogna; 
« ed  anzi,  per  soprappiù , neppure  ebbevi  motivo  di  ricorrere  a si 
« obbrobriose  arti  politiche.  » E qui  l’Imperatore  ripigliò  da  capo, 
e svolse  nell’  intero  suo  quadro  la  storica  narrazione  delle  cose  ispane, 
ripetendo  molte  osservazioni  già  premesse  ne’  precedenti  discorsi. 

• Due  fazioni,  diceva  egli,  dividevano  la  cortee  la  regnante  fa- 
« miglia:  l'ima  quella  si  era  del  monarca,  ciecamente  guidato  dal 
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• suo  favorito,  il  principe  della  Pace,  il  quale  erosi  fatto  il  vero 

• sovrano.  I.’altra  si  era  quella  del  principe  ereditario,  presunto 

• erede  della  corona , condotto  dal  suo  precettore , Escoiqoiz , il 

• quale  aspirava  a governarlo.  Queste  due  fazioni  ricercavano  del 
« pari  il  mìo  appoggio  e faceanmi  un  bel  giuoco:  nè  bavvi  dubbio 

• ch’io  non  fossi  disposto  a cavarne  tutto  il  possibile  destro.  Per 

• mantenersi  al  suo  posto  ( c si  pure  per  mettersi  al  coperto  dalla 

• vendetta  del  Aglio  quando  il  padre  giungesse  a morire  ),  il  favorito 
« orti i vanii,  in  nome  di  Carlo  iv,  di  fare,  di  concerto,  la  conquista 
« del  Portogallo,  risalvando  per  sè  la  sovranità  degli  Algarvi,  sic- 

• come  un  asilo.  Dall’altro  canto,  e nel  tempo  medesimo,  il  principe 
« delle  Asturie  scriveaini  clandestinamente  ed  all’insaputa  del  pro- 

• prie  genitore,  onde  chiedermi  una  moglie  di  mia  scelta,  ed  im- 

• plorare  la  mia  protezione,  lo  mi  strinsi  col  primo,  e lasciai  senza 

• risposta  il  secondo.  Le  mie  truppe  già  erano  ammesse  nella  pe- 

• nisola , allorché  il  Aglio  proAllò  di  una  sommossa  per  costrin- 

• gere  il  padre  ad  abdicare,  e porsi  sul  trono  in  di  lui  vece.  Mi 

• si  imputò,  stoltamente,  di  essermi  intinto  in  tutte  coleste  cabale; 

• ma  io  eravi  tanto  più  estraneo,  in  quanto  che  l’ultima  circostanza 

• ora  detta,  sturbava  i disegni  da  me  orditi  col  padre-,  disegni  in 

• forza  de’  quali  i miei  soldati  già  trovavansi  nel  cuor  delle  Spa- 
« gne.  I due  partili,  bene,  da  quel  punto,  si  accorsero  ch’io  potevo 
« e dovevo  essere  l’arbitro  delle  loro  contese.  11  re  deposto  indi- 

• rizzossi , adunque,  a me,  per  ottenere  vendetta  del  Aglio , ed  il 
« Aglio  ricorse  ond’  essere  da  me  riconosciuto.  Ambi  aflannaronsi 

• affine  di  giungere  prestamente  al  mio  cospetto  e perorarvi  la  re- 

• ciproca  loro  causa,  spintivi,  del  pari,  da  que’  consiglieri , i quali 

• padroneggiavano  l’animo  loro,  nè  altra  via,  a lor  posta,  vedeva- 
« no,  se  non  quella  di  gettarsi  a chius’ occhi  tra  le  mie  braccia, 
« per  salvare  le  pericolanti  lor  teste.  Il  principe  della  Pace,  scam- 

• pato  a miracolo  da  un  popolare  tumulto,  in  cui  lo  si  chiamava  a 

• morte,  facilmente  indusse  a siffatto  viaggio  Carlo  iv  e la  regina, 
« sottrattisi  a stento  da  consimile  rischio. 

« Dall’altro  lato  il  precettore  Escoiquiz,  vero  autore  di  tutte  le 
« ispane  sciagnre,  spaventalo  dal  veder  Carlo  iv  protestante  contro 

• la  sua  abdicazione;  e dall’  idea  del  patitolo  cui  correva  incontro 

• ove  il  suo  pupillo  non  riportasse  il  trionfo,  molto  caldamente  ado- 

• perossi  in  determinare  il  giovine  principe.  Questo  canonico,  molto. 
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« altronde,  confidente  ne’proprii  mezzi,  punto  non  disperava  di 

* influire,  parlando  meco  di  presenza,  sulle  mie  decisioni,  e di 
<•  trarmi  cosi  a riconoscere  Ferdinando,  offerendomi,  per  conto  suo 
« proprio,  di  governare,  come  ei  diceva,  in  .tutto  e per  tutto  sc- 
« condo  la  mia  volontà,  in  quella  guisa  che  far  lo  potrebbe  il  prin* 

« cipe  della  Pace  in  nome  di  Carlo  iv.  Ed  uopo  è confessare,  sog- 
« giungeva  P Imperatore,  che  se  io  avessi  sporto  orecchio  a molte 
« delle  sue  ragioni  e seguitato  alcuni  de’  suoi  consigli,  molto  buon 

• frutto  me  ne  sarebbe  tornato.  . » 

« Allorché  io  gli  tenni  tutti  riuniti  in  Bajona , la  mia  politica 
« t'rovossi  avere  romano  molto  più  di  quanto  mai  avessi  osato  pre- 
« tendere,  e lo  «tesso  avvennemi  in  più  e più  ricorrenze  della  mia 
« vita,  sebbene  il  felice  loro  avviamento  venisse  dal  mondo  ascritto 
«.  a sagacità  politica,  mentre  non  era  che  figlio  del  puro  caso  : 

« giacché  io  profittava,  bensì,  della  propizia  occasione,  ma  non  avea- 
«*  mela,  con  arte,  dischiusa.  Questa  volta  io  stringeva  colla  destra 
« il  nodo  gordiano  e già  stava  per  troncarlo  : io  offersi  a Carlo  iv 
« ed  alla  regina  di  cedermi  la  corona  di  Spagna  e di  viversene  ' 
« pacificamente  entro  la  Francia:  si  arresero,  dessi,  di  buon  grado 
« alle  mie  proposte,  tanto  si  era  il  rovello  che  pungevali  contro  del 
« figlio;  né  altro  ornai  bramavano,  essi  ed  il  favorito,  che  gustare 
« un  po’ di  riposo  e di  sicurezza.  Il  principe  delle  Asturie  non 
« oppose,  a sua  posta,  notevole  resistenza  ; ma  non  vennero  ado- 
« perale  contro  di  lui  né  minacce,  né  violenze:  e se,  còme  io.-oredo, 

« il  timore  contribuì  molto  a deciderlo,  ciò  fu- sua  colpa,  e non 
« d’altri.  > * 

« Eccovi,  mio  caro,  in  poche  paròle,-  tutta  la  storica’ narrazione 
« delle  faccende  spugnuole;  checché  se  ne  pensi  o se  ne  scriva, 

« tali  saranno  sempre  le  finali  conclusioni  del  fatto,  c voi  ben  ve- 
« dete  che  nessun  argomento  può  trarsene  contro  di  me,  onde  ap- 
« pormi  tergiversazioni,  menzogne,  violazioni  di  promesse,  arlifiziose 
« parole  ecc.  Per  imbrattarmi  in  sì  vile  sozzura  converrebbe  cre- 
« dermi  di  tanto  mal  gusto  da  cercarla  volontariamente,  e senza 
« ragione  di  sorta:  nè  io  appalesai  in  verno’ epoca  inclinazioni  di 
« si  prava  natura. 

« Tostochè,  del  resto,  io  m’ebbi  proferita  la  decisiva  sentenza, 

« quella  folla  di  raggiratori  di  cui  tutte  le  corti  formicolano,  e tra 
« questi  quei  medesimi  che  più  attivamente  avevano  cooperato  a 
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provocare  le  noie  peripezie/stodiaronsi  tosto  di  avvantaggiare  i 
loro  interessi  presso  Giuseppe,  come  già  ayeanlo  fàttò  pressò 
Carlo  iv  e Ferdinando  Vn  : ma,  attenti  sempre  alla  piega  degli 
affari,  voltarono  via  via  bandiera  a proporzione  che  te  circostanza 
faceansi  difficili  e che  le  sventure  nostre  appressavansi  : talché 
sono  in  giornata  le  pèrsone  stesse  quelle  che  governano  Ferdi- 
nando, e,  cosa  veramente  spaventevole,  affine  di  meglio  assidersi^ 
non  esitarono  a rigettare  tutto  l’odio  e la  colpa  delle  passate  scia- 
gure sulla  turba  degli  inesperti  Che  ei  proscrissero  e che  tengono 
in  bando;  nomini,  questi,  naturalmente  onesti,  i .quali  biasimarono 
sul  principio  il  viaggio  di  Ferdinando,  e vi  si  opposero,' anzi,  in 
gran  numero;  poi  prestarono  giuramento  a Giuseppe,'  che  parve* 
ed  esima  to,  in  quell’ epoca,  colla  felicità  della  nazione  e 
colla  tranquillità  . generale , serbandosegti , quindi,  fedeli  fino  a 
tanto  che  la  grande  catastrofe  sopraggi  unse  a farlo  discendere 
dal  trono.  -, 

« Difficile  sarebbe  l’aecumolare  dose  maggiore  di  sfrontatezza  e 
di  turpitudine  di  quanta  ne  mostrarono  cotesti  vili  intriganti, 
attori  primari!  dei  grande  e disgustoso  dramma  di  coi  partiamo; 
locchè,  a diria  di  passaggio,  attenua  la  bruttura  di  che,  villanie 
di  lai  fatta,  macchiarono  la  Francia  agli  occhi • del?  Europa. 
Vedesi  che  esse  non  le  sono  punto  esclusive:  l raggiratori,  gli 
ambiziosi,  gli  avidi  trovansi  ovunque  e sono  ovunqtìe  i medesimi: 
i soli  individui  sono  colpevoli,  ma  le  nazioni  non  deggkmo  nè 
possono  intingersi  ne’ loro  falli;  H loro  solo  torto  consiste  nel 
trovarsi,  per  un  istante,  in  evidenza:  guai  a quella  che  trovasi 
sulla  scena  ! * ' 

NB.  L’affare  di  Spagna  rimane,  oggidì,  perfettamente  in  chiaro, 
grazie  agii  scritti  de’  primari  attori,  il  canonico  Escrtiquiz,  il  ministro 
Cevallos,  ed  altri*  e soprattutto  il  probo  e rispettabile  sig.  Fio- 
rente, il  quale  sotto  il  nome  snagrammatieo  di  Nollerto,  pubblicò 
i ricordi  dell’epoca,  appuntellati  alla  raccolta  di  tutti  i documenti 
officiali.  Le  manifeste  contraddizioni  dei  due  primi , le  dispute  a 
ch’ei  vengono  tra  di  loro,  i richiami  e le  denegazioni  dei  contem- 
poranei, ridussero  gli  scritti  da  essi  pubblicati  al  loro  giusto  va- 
lore, dispogliandoli  di  quanto  era  in  essi  di  falso , d’erroneo  ,•  od 
anco  di  maliziosamente  intruso;  .si  che,  allo  sguardo  d’ognr  impar- 
ziale e freddo  giudice,  concorrono  tutti;  anche  involontariamente, 

\ol.  H. 


14 


MEMOBMLK 


toc 

a confermare  le  asserzioni  giustificative  emesse,  nelle  pagine  prece- 
denti, da  Napoleone;  non  già  ch’ei  non  appresentino  quella  diver- 
genza che  debbesi,  inevitabilmente  attendere  dalla  diversità  del 
partito  .e  degl’  interessi,  ma  soltanto  perché  nessuno  di  essi  stabi- 
lisce con  appagante  solidità  una  positiva  opinione,  perchè  nessuno 
di  essi  produce  un  documento  officiale  alto  a guarentirne  la  cer- 
tezza, mentre,  invece,  tulle  le  prove  esistenti  attestano  e cousagrano 
j il  contrario.  * . ' . 

Ciò  che,  altresì , puossi  osservare  nella  storia,  oggidì  ben  auten- 
tica, di  queste  faccende,  si  è che  l’ Inghilterra  medesima  trovatasi 
ad  esse  totalmente  straniera,  almeno  da  principio;  locchè  era  af- 
{ fatto  in  opposizione  al  pensiero  di  Napoleone , il  quale  appose,  in 
quel  torno,  agli  Inglesi  la  cagione  primaria  di  tutti  que’ brogli, 
perseverando  in  tale  credenza  sino  in  Sent’Eiena,  tanto  era  desso 
accostumato  a trovare  l’ insidiosa  lor  mano  in  tutte  le  congiure  mac- 
chinate a suo  danno!  Ecco,  per  ultimo,  intorno  alle  pratiche  ispane 
dejle  quali  parliamo,  una  lettera  dell’  Imperatore  da  cui  scende  più 
lume  che  non  ne  manderebbero  gròssi  volami.  La  è .mirabile , 
ed  i casi  che  le  tennero  dietro  rendonla  un  capo  d’opera.  Essa  fa 
vedere  la  rapidità,  le  sguardo  d’aquila  col  quale  Napoleone  giudi- 
cava  immediatamente  le  cose  e le  persone.  Per  mala  sorte  essa  prova 
del  pari  quanto  l’esecuzione  de’ subalterni  guastasse  o distruggesse, 
spesso,  i suoi  più  beili  e sublimi  concetti  ; ed  anche  sotto  quest’a- 
spetto il  documento  di  cni  parlasi  è prezioso  pella  storia.  La  sua 
| data  rendete,  in  certa  guisa,  profetico. 

« Signor  gran  Duca  di  liergl  lo  temo  che  vói  inganniate  me  e voi 
« medesimo,  intorno  alla  vera  condizione  delle  Spagne.  La  faccenda 
| « del  20  marzo  ha  singolarmente  complicale  te  cose,  ed  io  vivo 

« in  grande  perplessità.  Non  crediate  già  di  assalir?  ma  nazione  di- 
« tarmata,  o che  battivi  l'affacciar  qualche  po' di  soldati  per  somme  t- 
« lere  le  Spagne.  La  ribellione  del  20  marzo  prova  che  gli  Spngnuoli 
« sono  audaci.  Voi  avete  a-  fronte  un  popolo  vergine  , ed  aspetta- 
« levi  a trovare  in  esso  tutto  il  coraggio  e l’ entusiasmo  che  incon- 
« (rasi  nelle  nazioni  cui1  le  politiche  passioni  non  ancora  stancarono. 
« L’aristocrazia  ed  il  clero  sono  i padroni  della  Spagna.  Se  essi 
« adombransi  pe’  loro  privilegi  e pella  loro  esistenza,  ei  faranno  con- 
« Irò  di  noi  delle  leve  in  massa,  le  quali  potranno  Tendere  eterna 
« la  guerra.  Io  bevvi  oggidì  qualche  partigiano;  ma  se  varco  la 
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• frontiera  in  aspetto  di  conquistatore,  piò  non  avrò  dalla  mia -mi 
« solo  Individuo.  Il  principe  della  Pace  è detestato  perchè  lo  si  ac  • 

« cusa  di  aver  consegnato  la  Spagna  alla  Francia.  Eccovi  l’ accusa 
« che  favoreggiò  1’usurparione  di  Ferdinando.  Il  partito  popolàre  è 

• il  più  debole.  Il  principe  delle  Asturie  non  ha  veruna  delle  qualità 
« necessarie  al  capo  di  un  popolo  : ma  ciò  non  toglierà  Che , per 

• mettercelo 'a  fronte,  non  gli  si  dia  voga  di  eroe.  Io  non  voglio 

• che  si  adoperi  violenza  verso  i membri  di  col  està  famiglia;  impc- 

• roechè  non  torna  mai  profitto  dall’odio  incorso,  nè  conviene,  in 
« verno  caso,  d’ infiammare  i rancori.  La  Spagna  conta  più  di  cento 
« mila  soldati  sotto  le  armi;  ciò  è più  del  bisogno  per  sostenere 

« con  vantaggio  una  guerra  interna.  Divise  su  molti  pùnti , queste  i 
« forze  potrebbero  addivenire  il  centro  di  un  generale  sommovimento 
« di  tutta  la  monarchia.  Io  vi  presento  il  quadro  di  tutti  gii  osta- 
« cali  inevitabili:  ma  haovcnc  altri  che  voi  ravviserete  senza  che 
« oecerrn-indìcarveli.  L’Inghilterra  non  lascierà,  per  fermo,  passare 

• un  destro  sì  favorevole,  senza  valersene  onde  moltiplicare  -gl*  im- 

• picei  che  ci  circondano.  Essa  spedisce,  giornalmente,  appositi  àv- 
« visi  alle  forze  che  tieoc  sulle  coste  del  Portogallo  c nel  Mediter- 
« ranco,  e fa,  in  pari  tempo,  numerose  raccolte  di  Siciliani  e di 

• Portoghesi.  Non  avendo,  la  famiglia  reale,  abbandonate  le  Spagne 
« affine  ~di  recarsi  a prendere  ferma  stanza  alle  Indie,  una  rivolu- 
« zinne  può,  sola,  mutare  F aspetto  del  paese.  Ma  la  Spagna  è forse 
« quel  paese  d’Eorupa  che  è meno-d’ogni  altro  disposto  ad  un  po- 

• litico  mutamento.  Coloro  che  vedono  i mostruosi  vizi  del  governo 
«e  l’anarchia  che  prese  luogo  della  legale  autorità,  formano  la 

• minoranza:  il  numero  maggiore  profitta  di  questi  vizi  e di  co* 

• testa  anarchia.  - ■ . ■ * • ' 

« Nell'interesse  del  mio  popolo  io  molto  posso  giovare  alla  Spagna . 

« Quali  sono  perciò  i mezzi  migliori?  Andrò  irt  a Madrid?  Eserciterò 
« io  un  atto  di  grande  protettorato  tra  il  figlio  e'i  padre?  Il  man- 
« tenere  sul  trono  Carlo  iv  sembrami  ardua  impresa:  d suo  governo 
« ed  il  suo  favorito  sono  impopolari  al  punto,  ch’ei  non  sosterreb- 
« bonsi  ut!  tre  mesi  soltanto.  Ferdinando  è,  altronde,  nemico  della 
« Francia,  ed  è per  questo  appunto  ch’eglt-ebbe  il  diadema.  Il  porlo 
« sul  trono  sarà  un  servire  le  fazioni  die  da  vent’aimi  vogliono 
« l'annientamento  della  Francia.  Un  patto  di  famiglia  sarebbe  fievole 
« nodo.  La  regina  Elisabetta  ed  altre  principesse  francesi  miseramente 
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perirono  .allorché  si  potè  immolare  ad  atroci  vendette.  È mio 
parere  che  non  debbasi  prendere  precipitosamente  misura  di 
sorta,  e.che  convenga,  invece,  pigliar  norma  dalle  vicende  pros- 
sime a prorompere. Converrà  afforzare  i corpi  d’esercito  che 

si  terranno  sui  confini  del  Portogallo  ed  aspettare,  lo  ponto  non 
approvo  la  risoluzione  che  l’A..  V.  Imperiale  ha  presa  di  insigno- 
rirsi con  tanta  prestezza  , di  Madrid.  Conviene,  invece,  tenere 
l’esercito  dieci  leghe  almeno  discosto  dalla  capitale.  Voi  non  ave- 
vate in  fatti,  la-certezza  che  il  popolo  e la  magistratura  si  dispo- 
nessero a riconoscere  Ferdinando  senza  contestazione.  11  principe 
della  Pace  aver  debbe  tra’  pubblici  officiali  molti  partigiani:  esi- 
ste, altronde,  una  devozione  di  abitudine  al  vecchio  re,  la  quale 
potrebbe  produrre  qualche  effetto.-  L’ entrata  vostra  in  Madrid , 
inquietando  gli  Spagouoli,  possentemente  giovò  a Ferdinando,  lo 
ingiunsi  a Savary  di  Tecarsi.  presso  il  nuovo  re  affine  di  vedere 
eiò  che  là  bolle.  Ei  eoncerterassi  coll’Altezza  Vostra  Imperiale.  Io 
avviserò  ulteriormente  al  partito  da  prendersi: .intanto,  ecco  ciò 
che  io  stimo  conveniente  di  prescrivervi.  Voi  non  m’impegne- 
rete ad  un  abboccamento  in  .Iipagna  con  Ferdinando,  se  non 
quando  la  condizione  delie  cose  paravi  tale , «he  io  debba  rico- 
noscerlo siccome  re  delle  Spagne.  Voi  adoprerete  con  istudiosa 
.cortesia  verso  il  re,  la  regina  e ’l  principe  Godoy.  Voi  esigerete 
per  essi,  e toro  renderete  gli  opori  medesimi  d'eltra  voltai.  Voi 
avrete  io  mira  di  far  sì  che  gli  Spagnuoli  non  eelrino  in  verun 
sospetto  del  partito  cui  sali' ultimo  appiglierorami.  II  che  non  sa- 
ravvi  certamente  difficile,  visto  eh!  io  medesimo  ne  sono  tuttora 
all’oscuro. . Voi  farete  suonare  all’orecchio  delia  nobiltà  e del  clero 
che  se  la  Francia  debbe  intervenire  nelle  faccende  delia  penisola, 
i loro  privilegi  e le  loro  immanità  saranno  rispettate.  Voi  loro 
direte  che  l’Imperatore  desidera  ii  perfezionamento  delle  istituzioni 
polìtiche  della  Spagna  affine  di  metterla  in  livello  colla  attuale 
civiltà  europea  e sottrarla  al  regime  dei  favoriti.-  Voi  direte  ai 
magistrati,  alta  borghesia,  agli  uomini  veggenti,  che  la  Spagna 
ha  dnopo  di  ricostrarre  la  sua  macchina  governativa,  e che  essa 
abbisogna  di  leggi  le  quali  guarentiscano  i cittadini  dal.  dispotismo 
e dalle  usurpazioni  del  feudalismo,  di  istituzioni  le  quali  ricondu- 
cano l’industria,  l’ agricoltura  e le  arti.  Voi  dipingerete  loro  lo 
stato  di  tranquillità  e di  agiatezza  di  cui  gode  la  Francia  nonostanti 
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le  gnerre  in  cui  costantemente  impicciossi , lo  splendore  della 
religione,  la  quale  debbe  il  suo  restauramelo  al  concordato  che 
io  soscrissi  col  papa.  Voi  dimostrerete  loro  i vantaggi  ch’ei  ponno 
cavare  da  una  politica  rigenerazione,  l’ordine  e la  pace  nell’ in- 
terno, la  considerazione  e la  potenza  nell’esterno.  Tale  esser  debbe 
lo  spirito  de’ vostri  discorsi  e degli  scritti  vostri.  Non  venite  a 
nessuna  dubbia  e rischiosa  risoluzione:  molte  e diversissime  vie 
ho  io  aperte  dinanzi:  può  darsi  che  aspetti  in  Bajona,  che  io  passi 
i Pirenei,  ed,  allbrtifìcandomi  verso  il  Portogallo,  mi  rechi  a con 
durre  la  guerra  da  cotal  lato.  Io  curerò  i personali  vostri  interessi:- 
non  prendetevene,  adunque,  voi  stesso-  pensiero  di  sorta.:..  Il  Por- 
togallo rimarrà  a mia  disposizione.  Non  preoccupatevi,  ripeto,  di 
verun  disegno  a voi  personale:  questa  distrazione  nuocerebbe  a 
me;  e nuocerebbe  più  > ancora  a voi  medesimo.  Nelle  istruzioni 
vostre  del  giorno  14  voi  troppo  foste  corrivo.  La  marcia  che  voi 
prescrivete  al  generale  Dopont  è troppo  rapida, c per  motivo  dei 
casi  del  19  marzo.  Ilannovi  mutazioni  da  fare:  voi  darete  nuove 
disposizioni,  e riceverete,  a tal  uopo,  speciali  istruzioni  dal  mio 
ministro  pelle  cose  straniere.  Ordino  che  la  disciplina  venga  osser- 
vata nel  più  severo  modo:  nessuna  grazia  pegli  errori  anche  più 
piccoli.  Avrannosi  pe’naturali  dèi  paese  i più  delicati  riguardi.  Ri- 
spetterannosi  in  ispecial  guisa  le  chiese,  i conventi.  L’esercito  e- 
viterà  ogni  incontro  sia  coi  corpi  dell’ armato  spagnuola,  sia  con 
istaccati  drappelli:  conviene  che  tra  le  due  parti  non  abbrucisi 
un  solo  cartoccio.  Lasciate  che  Solano  oltrepassi  Badajoz,  e fa- 
telo tener  d’occhio:  date  voi  medesimo  l’indicazione  delle  marcie 
del  mio  esercito,  ond’esso  sempre  trovisi  separato  di  alquante  leghe 
dall’esercito  ispano.  Se  la  guerra  venisse  a scoppiare,  tntto  sarebbe 
perduto.  Egli  è alla  politica  ed  ai  negoziati  che  si  appartiene 
« ornai  definire  i futuri  destini  della  Spagna.  Io  raccomandovi  di 
« scansare  qualunque  spiegazione,  sia  con  Solano  come  cogli  altri 
« generali  e governatori  spagnuoji.  Voi  mi  spedirete  due  staffette  ogni 
« giorno:  in  caso  di  eventi  maggiori  speditemi  invece  officiali  di  or- 
« dinanza.  Voi  mi  rimanderete  subito  il  ciambellano  latore  del  pre- 
« sente  dispaccio,  consegnandogli  un  particolarizzalo  riscontro.  Ed 
« in  tale  aspettativa,  prego  Iddio  a tenervi  , signor  gran  duca  di 
« Berg,  nella  santa  e degna  sua  custodia.  » 

« Firmato  Napoleone.  * 
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Il  tempo  era  magnifico:  noi  avevamo  compiuto  il  nastro  giro  in 
calesso,  lungo  il  quale  scorgemmo,  vicinissimo  alla  sponda,  una  grossa 
nave,  il  cui  veleggiare  parveci  singolarissimo.  I segni  suoi  distintivi  ce 
la  raffigurarono  siccome  il  Neiccattle,  di  cui  annunciavasi,  da  qualche 
tempo,  l’arrivo  col  carico  di  dare  lo  scambio  al  Northumberland;  ma 
il  legno  osservato  altro  non  era  che  una  nave  della  compagnia. 

In  una  parte  della  giornata,  .l’Imperatore,  nello  scorrere  un  gran 
numero  di  argomenti,  ebbe  a citare  moltissimi  individui  i quali  ver- 
rebbero, ei  diceva,  a starsene  con  noi  in  Sant’Elena  ove  se  ne  lasciasse 
loro  la  libertà,  c posesi  ad  analizzare  i motivi  che  li  spingerebbero 
a ciò  lare.  Da  tale  disquisizione  passò  egli  ai  motivi  di  coloro  che 
già  trnovavansi  intorno  alla  sua  persona.  « Bertrand,  ei  diceva,-  è 
« immedesimato,  ornai,  colle  mie  sorti,  e divenne  uomo  isterico. 
« Gourgaud  era  primo  mio  uffiziale  d’ordinnitza  : egli . è opera  mia, 
< un  mio  tìglio. . Montliolon  è figlio  di  Semonville,  cognato  di  Joubert, 
« un  tìglio,  così,  della  rivoluzione  e dei  carnai.  Quanto  a voi,  mio 
« caro,  diceva  esso  al  quarto  di  noi)...  E dopo  aver  esitato  qualche 
« islante,  ripigliava:  Ma  voi,  mio  caro,  per-  qual  mai  diabolico  caso 

• vi  trovate  qui  con  noi? — Sire,  risposigli  io,  per  felice  influsso 

• della  mia  stella,  e per  l’onore  dell’emigrazione.  » 
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Effe  Ili  Inviati  d'Inghilterra  — L’ Imperatóre  aveva  voluto  proscrìvere  11  cotone  in  Francia 
— Conferenze  di  Tilsitt.  — Regina  di  Prussia,  li  Re  — L'imperatore  Alessandro 

— Aneddoti,  ecc. 


* Domcuic*  IH 

• • • 

• • * • 
• « 

• » 

'Imperatore  entrò  verso  le  dieci  ore 
nella  mia  stanza:  io  vestivano,  e stava, 
precisamente,  dettando  al  tìglio  mio  il 
mio  giornale.  L'Imperatore  allisovvi  so- 
pra lo  sguardo  per  alcuni  momenti  e 
nulla  disse:  egli  staccosseuc  per  afferrare 
alcuni  disegni  cominciati:  erano  dessi  la 
topogralia,  a penna,  di  alcuni  campi 
di  battaglia  italiani,  un  saggio  dei  pittorici  progressi  del  iìgliuol 
mio,  ed  una  affettuosa  sorpresi*  die  noi  stavamo  preparando  aU’Iim- 
peratore.  Al  quale  effetto  noi  avevamo,  fino  a-quel  punto,  lavorato 
m segreto  intorno  a carte  siffatte. 
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Io  seguitai  l’ Imperatore  entro  al  giardino  : molto  ei  pariovvi  sulle 
cose  teste  spediteci  dall’ Inghilterra,  consistenti,  principalmente,  in 
mobiglie.  Ei  fe’ rilevare  la  poca  garbatezza,  ed  anzi  la  scortesia 
di  coloro  i quali  aveano  il  carico  di  consegnarcele:  faceaci  osser- 
vare come  ei  trovassero  modo  di  offenderci  anco  nell’alto  in  cui 
presentavano  di  quanto  dovea  riescirci  più  grato.  Ond’è,  ch’egli 
era  fermo  di  non  farne  alcun  uso,  e già  avea  reso  grazie  per  due 
fucili  da  caccia  destinati  ad  essergli  particolarmente  offerti.  L’Im- 
peratore volle  far  colezione  all’aperto,  e feavici,  quindi,  chiamare. 

La  conversazione  voltossi  sulle  mode  e gli  abbigliamenti.  L’Im- 
peratore affermò,  in  proposito  di  ciò,  di  aver  nutrito,  un  istante, 
il  pensiero  di  proscrivere  in  Francia , l’ uso  del  cotone , affine  di 
meglio  sorreggere  lo  smercio  delle  battiste  e delle  rense  delle  no- 
stre città  della  Fiandra.  L’imperatrice  Giuseppina  erasi  violentemente 
opposta  all’adozione  di  tale  idea,  avea  messe  disperale  grida,  e fa 
forza  l’abbandonarla.  L’Imperatore  era,  quest’oggi,  conversevolissimo; 
il  tempo  mite  e piacevole:  ei,  posesi,  perciò  a passeggiare  in  quella 
guisa  di  viale  perpendicolare  alla  fronte  della  casa.  La. conversazione 
arrestossi  sulla  celebre  epoca  di  Tilsitt,  ed  ecco  i preziosi  partico- 
lari ch'io  ne  raccolsi. 

L’Imperatore  narrava  che  so  la  regina  di  Prussia  fosse  venuta 
sul  bel  principio  dei'  negoziati,  essa  molto  avrebbe  potuto  influire 
sul  loro  esito:  ma  per  buona  sorte  arrivò  quando  le  cose  già  erano 
a tal  punto,  che  l’Imperatore  potesse  decidersi  a corichi udere  ven- 
tiquattr’ore  più  tardi.  Fu  detto,  che  il  re  aveale  vietato  di  recarsi 
alle  conferenze  prima  di  tal  epoca,  per  gelosia  di  un  gran  perso- 
naggio: ed  accertasi,  proseguiva  l’Imperatore,  che  eotcsta  gelosia 
non  fosse  senza  qualche  leggiero  fondamento.  Appena  essa  fu  giunta, 
l’Imperatore  recossi  ne’ di  lei  appartamenti  a farle  visita.  La  regina 
di  Prussia,  ei  diceva,  era  stata  bella  assai»  ma  cominciava  a smet- 
tere le  rose  della  prima  sua  giovinezza.  L’Imperatore  affermava 
che  cotesta  regina  lo  accolse  come  madamigella  Duchesnois  nel 
Citimene;,  cioè  a dire  chiedendo,  implorando  giustizia , arrovescian- 
dosi indietro,  c gesticolando,  in  una  parola,  nè  più  nè  meno  come 
fatto  lo  avrebbe  un’attrice  in  su  la  scena.  La  era  questa  una  vera 
tragedia.  L’ Imperatore  trovossene  ìin  tantino  imbarazzato,  nè  altro 
mezzo  seppe  trovare  onde  torsi  d’ impiccio,  che  il  ricondurre  la 
faccenda  al  tenore  del  dramma  serio:  Iucche  ei  tentò  di  eseguire 
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sporgendole  una  sedia  ed  obbligandola  ad  assiderisi.  Ma  ciò  non 
tolse  che  la  regina  non  continuasse  col  più  patetico  tuono  del 
mondo  gli  incominciali  suoi  piagnistei.  « La  Prussia,  diceva  essa, 
■ evasi,  sulla  propria  possanza,  accecata:  avea  temerariamente  osato 

• sfidare  un  eroe,  opporsi  ai  fati  della  Francia  , trascurare  la  sua  pre- 

• ziosa  amicizia  , e di  tanti  eccessi  trovavasi  di  presente  punita,  a 

• misura  di  merito! ...  La  gloria  del  Gran  Federigo,  le  sue  ricordanze, 
« la  sua  eredità,  troppo  aveano  gonfio  il  cuore  della  Prussia,  e condu- 
< cevanla  oggidì  all’orlo  del  precipizio!...,  Sollecitava,  supplicava, 

• implorava  ; Magdeburgo  sovra  ogni  cosa  stavate  in  cuore,  formava 


• il  colmo  di  tutti  i suoi  voti!  L’Imperatore  dovè  frenarsi  il  meglio 

• che  veuissegli  fatto:  giunse,  per  buona  sorte,  il  marito  : la  regina 

• con  un’occhiata  espressiva  biasimò  cotesto  contrattempo,  e lasciò 
« travedere  cattivo  umore.  Il  re  leutò,  in  fatto,  di  frammettere  nella 
« conversazione  alcuna  cosa  del  suo;  guastò  tosto  ogni  cosa,  ed  io 

• trovaimi  liberato,  diceva  l’ Imperatore.  » 

L’Imperatore  ebbe  seco  a pranzo  la  regina,  ed  affermava  che 
questa  fe’  in  tale  incontro  pomposo  sfoggio  di  lutto  il  suo  spirito, 
il  quale  era,  per  verità,  moltissimo  ; di  tutta  la  sua  gentilezza,  che 
era,  essa  pure,  squisitissima  ; e che,  vista  la  non  comune  sua  beltà , 
avea,  a sua  posta,  efficacia  non  poca. 

VOI.  ■■  •* 
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« Ma  io,  proseguiva,  avea  irremovibilmente  fermato  di  opporre  in- 
« superabile  resistenza:  ad  ogni  modo  fu  d’uopo  ch'io  attentamente 
« invigilassi  su  me  stesso  affine  di  rimanere  sciolto  da  qualsiasi  im- 
« pegno,  e tenermi  lontano  da  ogni  ambigua  frase;  tanto  più  che 
« io  era  studiosamente  osservato,  ed  in  ispecie  da  Alessandro.  » 
Un  momento  prima  di  assidersi  a mensa,  Napoleone  essendosi  av- 
vicinato ad  un  desco,  aveavi  colta  una  bellissima  rosa  ch’ei  pre- 
sentò alla  regina , la  cui  mano  espresse  dapprima  una  specie  di 
energico  rifiuto:  ma  rimettendosi  tosto,  essa  disse:  Si...  ma  almeno 

con  Magdeburgo  . . . Su  di  che  l’ Imperatore  replicolle  « Ma io 

farò  osservare  alla  Maestà  Vostra  ch’io  sono  il  donatore,  e voi  quella 
che  ricevete  il  dono.  » Il  pranzo  e tutto  il  resto  del  tempo  tra- 
scorsero in  conversazioni  ed  incidenti  di  tale  natura. 

La  regina  sedeva,  a mensa,  tra  i due  imperatori,  i quali  gareg- 
giarono di  elettissima  gentilezza.  Alessandro  era  stato  collocato  in 


guisa  ch’egli  potesse  valersi  del  suo  buon  orecchio;  giacche  l’altro 
appena  è fornito  d’udito.  Giunta  la  sera,  e rientrala  la  regina  nelle 
sue  stanze,  l’Imperatore,  il  quale  non  avea  cessato  un  istante  di  es- 
sere amabilissimo,  ma  che  erasi  nullamanco,  più  d’una  volta  veduto 
traccheggiato,  si  decise  a troncare  il  nodo.  Gi  mandò,  quindi,  pel 
sig.  di  Talleyrand  e pel  principe  Kourakin,  parlò  con  forza,  e chia- 
mando, come  ei  disse,  le  cose  col  proprio  nome,  fece  sentire  che 
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alla  fine  dei  conti  una  donna  e la  galanteria  non  dovevano  nè  po- 
tevano sturbare  un  corso  xli  cure  da  cui  pendevano  i destini  di  una 
grande  nazione;  essere,  perciò,  sua  ferma  intenzione  che  la  pratica 
venisse  immediatamente  a conclusione,  e che  si  soscrivesse  senza 
soprastamento  di  sorta,  locchè  fu,  infatti,  eseguito,  sì  e come  egli 
avealo  voluto.  « Per  tal  gnisa,  soggiungeva  esso,  la  conversazione  colla 
regina  di  Prussia  fé’  procedere  il  trattato  di  otto  o quindici  giorni.  » 
La  dimane  la  regina  disponevasi  a rinnovellare  i suoi  assalti:  ma  essa 
sdegnossi  oltre  ogni  misura  allorché  conobbe  la  soscrizione  del  trat- 
talo. Molto  ella  pianse,  e decise  di  non  più  veder  Napoleone.  Ricu- 
sava, quindi,  di  accettare  un  secondo  convito.  Alessandro  videsi  co- 
stretto a recarsi  di  persona  a farle  visita  onde  deciderla,  e trovolla 
esacerbatissima,  pretendendo  che  Napoleone  avesse  fallato  alla  datale 
parola.  Ma  Alessandro  era  stato  presente  a tutti  i parlari  tenutisi  su 
tale  proposito:  e può  anzi  dirsi  ch’ei  fosse  un  teste  ben  pericoloso, 
perchè  disposto  a deporre  in  di  lei  favore,  se  Napoleone  fossesi  la- 
sciato sfuggire  un  gesto  solo,  un  menomo  motto.  « Ei  nulla  promisevi, 
« diceva  egli  alla  regina  : se  voi  potete  pruovarmi  il  contrario,  prendo 
« qui  solenne  impegno  di  obbligarlo  a tenervi  fede,  provocandolo 
« da  uomo  ad  uomo:  nè  ei  trarrassi  indietro,  ne  son  certissimo. — 
« Ma  lasciò  che  io  sperassi...  diceva  essa. — No;,  proseguiva  Alessan- 
« dro,  e voi  nulla  avete  a rimproverargli.  » Alla  fin  fine  essa  venne; 
Napoleone,  sciolto  dalla  necessità  di  difendersi,  moslrossele  più  ama- 
bile che  mai.  La  regina  sostenne  alcun  poco  le  parti  di  donna  offesa; 
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poi,  dopo  il  pranzo,  allorché  essa  volle  ritirarsi,  rivoltasi  a Napo- 
leone che  4’ accompagnava  sino  a mezza  scala,  e strettagli  la  mano 
in  modo  quasi  appassionato  « È egli  possibile,  sciamò,  che'  avendo 

• io  avuto  il  bene  di  vedere  tanto  dappresso  l’uomo  del  secolo  e 
« della  storia,  trovimi  da  esso  posta  in  tanta  angustia  di  animo  e 
« di  corpo  da  non  potergli  manifestare  i sensi  che  per  tutta  vita  a 
« lui  mi  avvincono?  » — « Signora,  io  sono  veramenle  io  ciò  da  com- 
« piangere,  replicò  l’Imperatore:  gli  è questo  un  effetto  della  cattiva 
« mia  stella  » E tolse  da  essa  congedo. 

Giunta  alla  propria  vettura,  essa  slanciovvisi  entro  singhiozzando, 
fu’ chiamare  Duroc  pel  quale  avea  molta  stima,  rinnovagli  tutte  le 
sue  lagnanze,  e dissegli,  segnando  col  dito  il  palazzo:  « Eccovi  la  casa 
ove  io  fui  crudelmente  ingannata  1» 

« La  regina  di  Prussia,  diceva  Napoleone,  avea  certamente  molti 

• numeri,  molta  istruzione  ed  un  grand’uso  di  governo:  imperocché 

• essa  regnava  in  fatto  da  ben  quindici  anni.  Ond’è  che  malgrado 

• la  mia  sagacità  e lutti  i miei  sforzi  apparve  essa,  costantemente, 

• l’arbitra  dc’discorsi,  dominoli!  sempre,  tornò  senza  posa  sull’ar- 

• gomento  suo  prediletto,  insistendovi,  forse,  un  po’ troppo,  ma  però 
« con  somma  convenevolezza  di  modi,  e senza  ch’io  potessi  comec- 
« chessia  adontarmene:  né  vuoisi  disconoscere  che  il  tema  era  per 
« essa  rilevantissimo,  e il  tempo  breve  e prezioso. 

• Uno  degli  alti  contraenti  le  ripetè  più  volte,  dicea  l’impera- 
« ture,  eh’ essa  avrebbe  dovuto  giungere  sul  bel  principio,  o non 
« mai  mostrarsi,  ricordandole  come,  per  quanto  a lui  spettava, 
« nulla  avesse  omesso  onde  far  si  che  essa  giungesse  subito.  Vo- 
« leasi , soggiungeva  l’Imperatore,  che  essa  avesscvi  cercato  un 
« interesse  personale;  ma.il  marito,  per  Io  contrario,  avea  posto 
« un  interesse  àllrettanto  personale  ad  opporvisi.  Il  re  di  Prussia 
« (proseguiva  l'Imperatore),  aveami  fatto  chiedere  la  sua  udienza 
« di  commiato.  Alessandro. femmi,  misteriosamente,  pregare  di  dif- 
« ferirla  di  un  ventiquattr’  ore  soltanto.  Io  ciò  feci , sperando  di 
« mostraruregli  con  ciò,  buon  amico.  Il  re  di  Prussia  non  mai  per- 
ii dominimi  cotesto  snprastamento  : non  già , diceva  esso  con  ma- 
li tigno  sogghigno,  ch’egli  credesse  veramente  ch’io  m’avessi  il  torto, 

• cioè  a dire  che  fossevi  stala  da  parte  mia  ombra  di  colpa,  ma 

• perchè  parevagli  di  scorgere  offesa  la  Kegia  Maestà,  in  quel  ri- 
" mandare  alla  domane  1’  udienza  ch’egli  aveva  chiesta  per  quel 
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« giorno  medesimo.  Altro  peso , a mio  riguardo , eh’  ei  non  potè 
« mai  levarsi  dal  cuore,  quello  si  era  di  aver  violato  il  suo  terri- 
« torio  di  Anspach , nella  guerra  nostra  di  Austerlitz.  In  tutti  i 
« nostri  posteriori  colloquiò  comunque  grandi  fossero  gli  interessi 
« che  disputavansi,  ei  tutto  poneva  da  banda  onde  pruovare  ch’io 
« aveva  veramente  violalo  il  suo  territorio  di  Anspach.  Egli  aveva 
« torto  ; ma  era,  non  pertanto,  convinto  di  ciò  che  diceva,  e ’l  suo 
« risentimento  era  lo  sdegno  di  un  onest’uomo  : sua  moglie  aveane 
« nudamene  grande  dispetto , bramando  Ch’ei  s’innalzasse,  ad  una 
« più  alta  politica,  ecc.  Napoleone  rimproveravasi,  del  resto,  come 
« un  vero  errore,  l’aver  comecchessia  accolto  il  re  di  Prussia  a 
« Tilsitt.  Il  suo  primo  disegno  quello  era  stato  di  ricusarlo.  Ei 
« sarebbesi,  in  tal  caso,  trovato  inceppato  da  minori  riguardi  a suo 
« prò , ed  avrebbe  potuto  conservare  la  Silesia  : egli  avrebbe  di 
* questa  arricchito  la  Sassonia,  e sarebbesi,  probabilmente,  dischiusi, 
« con  ciò,  diversi  destini.  Ei  diceva  ancora.  « Sento  dire  che  i po- 
« litici  molto  oggidì  biasimano  il  mio  trattato  di  Tilsitt.  Scopersero 
« dessi,  dopo  i miei  disastri,  che  con  tali  patti  io  aveva  posta  l’Eu- 
« ropa  in  mano  alla  Russia;  ma  se  io  avessi  riescito  a 'Mosca 
« (ed  è noto  che  questo  felice  riescimento  tenue  a sottilissimo 
« filo)*  essi  avrebbero  allora  infallantemente  ammirato  quanto,  mai 
« quei  patti  medesimi  di  Tilsitt  mettessero  i Russi  in  pugno  all’Eu- 
« ropa.  Io  aveva  su  i Tedesehi  disegni  grandissimi. . . Ma  io  sog- 
« giacqui,  e quindi  ebbi  il  torto:  ciò  è pretta  giustizia. ...»  Quasi 
tutti  i giorni,  a Tilsitt,  i due  imperatori  e’1  re  uscivano  insieme 
a cavallo:  ma  quest’ultimo  era  sempre  mal  destro  o sfortunato, 
diceva  l’Imperatore:  i Prussiani  ne  erano  visibilmente  mortifi- 
cali. Napoleone  occupava  sempre  il  mezzo  tra  i due  sovrani  : 
ma  il  re  od  avea  tutte  le  pene  del  mondo  a tenersi  con  essi  in 
linea  * od  urtava  ed  incomodava  assaissimo  Napoleone.  Torna- 
vasi  ? I due  imperatori  slanciavansi , sveltamente , d’ in  su  gli 
arcioni,- e trovatisi  di  primo  botto  a terra,  prendeansi  per  la 
mano  onde  salire  insieme  lo  scalone.  Ma  toccando  a Napoleone 
il  far  gli  onori  di  casa , egli  avrebbe  bramato  di  non  entrare 
prima  di  aver  veduto  passare  il  re  : ma  couveniva,  per  ciò,  molto 
attendere,  e siccome  spesso  ebbesi  pioggia,  avveniva,  per  conse- 
guenza di  quel  ritardo,  che  i due  imperatori,  per  colpa  del  re, 
si  trovassero  assai  bagnati,  con  dispetto  e dolore  grande  di  tutti 


tltMOIllAl.t 


118 


gli  spettatori.  « Questo  mal  garbo  , dicea  l’ Imperatore , addive- 
« niva  anche  più  appariscente  stante  la  somma  gentilezza  e lcg- 
« giadria  di  Alessandro , il  qnale  poteva  rivaleggiare  con  quanto 

• bavvi  di  più  Gno  ed  aggraziato  nelle  parigine  sale.  Alessandro  era 
« spesso,  siffattamente  stanco  del  suo  compagno,  il  cui  animo  parea 

• assorto  ne’ suoi  dispiaceri,  od  in  qualche  altro  consimile  prepo- 
« lente  argomento,  che  noi  scioglievamo  d’accordo  il  circolo,  affine 
« di  sbrigarcene  un  momento  prima.  Ci  separavamo,  adunque,  im- 
« mediatamente  dopo  il  desinare,  affettando  qualche  slraurdinario 
« motivo  che  richiedesse  la  presenza  nostra  nelle  rispettive  nostre 

• stanze;  ma  Alessandro  ed  io  tornavamo  ben  presto  ad  incontrarci 
« onde  prendere  il  thè  in  casa  dell’uno  o dell’altro,  e noi  resla- 

• vanto  in  tal  guisa  a conversare  insieme  sino  alla  mezzanotte  ed 
■ oltre  ancora.  > Alessandro  e Napoleone  si  rividero  alcun  tempo 
dopo  ad  Erfurt,  e prodigaronsi  vicendevolmente  le  maggiori  prove  di 
affetto.  Alessandro  proferiavi  altamente  le  espressioni  di  una  te- 
nera amicizia  e di  una  sincera  ammirazione.  Essi  passarono  insieme 
alcuni  giorni  nella  soavità  di  una  perfetta  corrispondenza,  e tra  le 
più  intime  relazioni  della  vita  privata.  « (ìli  erano,  diceva  l’Impe- 
« ratore,  due  giovani  di  buona  compagnia,  i cui  piaceri  sono  comuni, 
« e che  nulla  hanno  di  nascosto  l’uno  per  l’altro.  • 
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Napoleone  avea  fatto  venire  ad  Erfurt  tutto  ciò  che  il  teatro 
nostro  francese  vantava  di  più  distinto.  Un’attrice  molto  nota,  una 
delle  giovani  primedonne,  fermò  l’attenzione  del  suo  ospite,  cui 
prese,  un  istante,,  capriccio  di  farne  la  conoscenza.  Ei  chiedeva  al 
suo  compagno  se  questo  passo  non  potesse,  per  avventura,  trarsi 
dietro  qualche  ioconveniente.  « Nessuno,  risposegli  Napoleone  : sol- 
« tanto,  aggiunse  esso  con  marcata  espressione,  gli  è questo  un 

■ mezzo  sicuro  e rapido  onde  farvi  prestamente  conoscere  da  tutta 
« Parigi.  Dopo  domani,  giorno  di  posta,  partiranno  le  più  minute 
« informazioni,  e,  fra  pochi  giorni,  non  saravvi  in  Parigi  un  solo 

■ statuario  il  quale  non  sia , sul  conto  vostro,  abbastanza  istrutto, 
• per  modellare  il  vostro  corpo  dal  capo  alle  piante.  » Il  pericolo 
d’incorrere  una  sì  spiacevole  pubblicità  calmò  sul  momento  il  na- 
scente ardore  dell’augusto  sospirante;  imperocché  era  egli  circospetto 
oltremodo:  senza  dubbio,  osservava  maliziosamente  Napoleone,  per 
rispetto  al  celebre  adagio:  quando  la  maschera  è caduta , l' eroe 
scompare.  . 

Se  Napoleone  avesselo  bramato,  Alessandro,  accertava,  avreb- 
begli  infallantemente  data  in  isposa  la  propria  sorella  : la  sua  po- 
litica bastava  perch’  ei  |o  facesse , quando  anche  il  suo  cuore  ne 
lo  avesse  disconsigliato.  Alessandro  fu,  in  fatto,  oltremodo  sorpreso 
quando  intese  il  matrimonio  di  Napoleone  coll’  Austria,  e sciamò  : 
« Eccomi  rincacciato  in  fondo  alle  native  mie  selve  ! » Che  s’  ei 
parve , dapprima  , tergiversare  , ciò  accadde  perchè  occorrevagli 
veramente  un  certo  tratto  di  tempo  prima  di  pronunciarsi  : sua  so- 
rella era  giovanissima,  e bisognava , inoltre , che  egli  conseguisse 
preventivamente  l’assenso  materno.  Il  testamento  di  Paolo  così  im- 
poneva, e l’ imperatrice  madre  era  delle  più  animate  contro  di  Na- 
poleone. Predominata,  altronde,  da  tutte  le  assurdità,  da  tutti  i 
ridicoli  aneddoti  divulgali  intorno  alia  di  lui  persona.  « Come  mai, 
« diceva  essa , potrei  io  risolvermi  a maritare  la  mia  figlia  ad  un 
« uomo  incapace  di  essere  il  marito  di  chicchessia?  Un  altr’uomo 
« verrà  dunque  a macchiare  il  talamo  della  figlia  mia  se  vuoisi  da 
« essa  ottenere  un  erede  al  trono?  No  : essa  non  è fatta  per  ver- 
« gogne  di  cotesta  guisa.  — Madre  mia,  dicevate  Alessandro,  e po- 
« tele  voi  pascervi  bonariamente  dei  libelli  di  Londra  e dei  frizzi 
« partiti  dai  circoli  parigini  ? Se  questo  e non  altro  si  è l’ostacolo 
« che  vi  rattiene,  se  questo  è il  solo  timore  che  vi  turbi,  io  mi 
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■ rendo  a voi  mallevadore  dell’erroneità  del  supposto  fatto,  e molti 
« altri  verranno  i quali  divideranno  meco  il  peso  di  tal  guarentigia. 

• Se  l’affetto  addimostratomi  da  Alessandro  non  fu  mentito,  diceva 
« altresì  Napoleone,  convien  dire  che  oscure  mene  possono,  sole, 

• avermelo  ritolto.  Maligni  inlermediarìi , istigante  Talleyrand  me- 
« desimo,  non  cessarono  io  tempo  opportuno  di  riferirgli  i sarca- 

< smi  di  che  io  avealo,  a delta  loro,  caricato  ; accertandolo  che  a 
« Tilsilt  e ad  Erfurt  appena  erasi  egli  scostato  dalla  compagnia,  io 
« davami  a beffarlo,'  pigliandomi  ogni  sorta  di  spasso  alle  spalle 
« sue.  Alessandro  è oltremodo  suscettivo , nè  essi  ebbero,  quindi, 

• a durare  molta  fatica  onde  inasprirlo.  Ciò  che  è certo,  si  è ch’ei 

< se  ne  dolse  amaramente  a Vienna  all’  epoca  del  congresso,  seb- 
« bene  la  cosa  fosse,  in  sè , falsissima  : imperocché  ei  piacevano 

• assai,  e molto  io'  l’amava.  » 

Un  aiutante  di  campo  di  Napoleone  fu  spedito  immediatamente 
dopo  il  trattato  di  Tilsitt,  presso  Alessandro,  a Pietroburgo:  ei  vi 
fu  accollo  con  ogni  maniera  di  onorificenza,  nè  polea  trovar  modo 
d’esprimere  gli  sforzi  e la  gentilezza  di  Alessandro  affine  di  ren- 
dersi accetto  al  nuovo  suo  alleato.  Questo  aiutante  medesimo  di- 
venne. più  tardi  ministro  della  polizia,  e nel  1814,  poco  tempo 
dopo  la  restaurazione,-  ei  fece,  accertasi,  una  felice  citazione  rag- 
guardante  alla  sua  missione  in  Russia.  Interrogato,  un  giorno,  alle 
Tuilerie,  con  certa  ingenua  e sciolta  espansione,  da  un  indivi- 
duo molto  intimo  confidente  del  re  ; « Ora  die  tutto  è finito , e 

• che  potete  liberamente  parlare , ditemi , di  grazia , qnale  fosse 

! «l’agente  vostro  ad  Harlwell  (silo,  come  è noto,  ove  dimorò 

! «'Luigi  xviii  nel  tempo  del  suo  soggiorno  in  Inghilterra);  egli, 

«sorpreso  di  sì  poco  dilicata  quistione , rispose  dignitosamente: 

• Signor  conte,  l’Imperatore  considerava  l’asilo  dei  re  come  un 

• inviolabile  santuario,  c noi  rispettavamo,  anche  in  ciò,  i di  lui 

■ principiò  Ma  voi,  signor  conte,  dovete  avere  in  proposito  di 

• questo  minori  dubbi  che  alcon’altra  persona.  Imperocché  quando 

• io  giunsi  in  Pietroburgo , voi  già  vi  risiedevate  in  nome  del  re. 

• L’Imperatore-  Alessandro  nella  prima  caldezza  della  sua  riconci- 

| • Razione,  diemmi  conoscenza  di  tutto  ciò  ebe  vi  ragguardava,  e 

! « chiesemi  se  fosse,  per  avventura,  nostro  piacimento  ch’ei  vi  fa- 

I « cesse  uscire  dai  suoi  Stati.  Io  non  aveva  ordini  di  sorta,  e scrissi, 

« quindi,  onde  avere  quelli  dell’Imperatore.  La  sua  risposta,  giunta 
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I«  col  primo  corriere  successivo,  portò  che  egli  era  pago  abbastanza 
• della  schietta  amicizia  di  Alessandro:  che  giammai  entrerebbe 
• malignamente  ad  investigare  c sindacare  le  altre  sue  particolari 
' • relazioni.  » 

Arrivo  dei  commissari  stranieri. — Etichetta  forzata  di  Napoleone,  aneddoti  — 
Consiglio  di  stato-,  particolarità  del  locale;  abitudini  — Citazione  di  alcune 
sedute;  digressione  — Gassendi  —I  reggimenti  croati  — Ambasciatori 
— Chiamata  della  guardia  nazionale,  1 Università,  ccc.  ecc. 

Lunedi  17 

Si  venne  a dirci  che  la  fregata  Newcastle  e la  fregala  l'Orante 
erano  innanzi  al  porto  bordeggiando  affine  di  entrarvi.  Queste  due 
navi  aveano  sbagliata  l’isola  lungo  la  mille,  e trovavansi  ora  co- 
strette ad  accostarsele,  veleggiando  sotto  il  vento.  Esse  ci  reca- 
vano il  bill  relativo  alla  detenzione  dell’Imperatore.  La  legislatura 
inglese  avea  convertito  in  legge  la  risoluzione  dei  ministri  su  tale 
argomento.  I cominessarii  delie  tre  potenze,  Austria,  Francia  e 
; Hussia  trovavansi  pure  sovra  queste  due  navi. 

Nel  corso  della  giornata  l’ luqieratore  parlando  delle  forme,  delle 
foggie  che  avea  prescritte,  dell’etichetta  che  aveva  introdotta,  di- 
ceva: « Erami  addivenuto  ben  difficile  l’abbandonarmi  a me  stesso. 
• lo  usciva,  in  fatto,  dalla  folla:  occorreva,  quindi,  di  stretta  ne- 
■ cessila,  eh’  io  mi  creassi  un  esteriore,  eh’  io  mi  attorniassi  di  una 
• certa  gravità,  ch’io  creassi,  in  una  parola,  un  cerimoniale  di  corte, 
• senza  di  che  ini  si  sarebbe  ugni  giorno  dato  di  mano  sovra  la 
• spalla.  In  Francia  uni  siamo  naturalmente  inchinali  ad  una  farni- 
• gliarilà  intempestiva,  ed  io  doveva,  soprattutto,  premunirmi  contro 
- coloro  che  aveano,  a pii  pari,  saltalo  sovra  la  loro  educazione. 
• Noi  siamo  facilmente  cortigiani,  e molto  inclinati  all’ossequio, 
• pronti,  a bella  prima,  all’adulare,  a lusingare:  ma  scappa  fuori 
« ben  presto,  ove  non  sia  repressa,  una  certa  famigliarità,  che  cor- 
« rerebbe  volentieri  sino  all’ insolenza.  È noto  che  gli  antichi  re 
• nostri  rade  volle  sfuggivano  alle  offese  di  siffatto  inconveniente.  » 
E l'Imperatore  citò,  a prova  di  ciò,  un  aneddoto  di  Luigi  xv,  molto 
caratteristico:  il  caso,  cioè,  di  quel  cortigiano,  il  quale  richiesto 
da  questo  principe  ne’ circoli  suoi  mattinali,  quanti  figli  e’ s’avesse? 
• Quattro,  o Sire,  » risposegli.  Ma  avendo  il  re  avuto  occasione  di 
furiargli,  in  quel  giorno,  tre  o quattro  volte,  sempre  rcplicogli  l’in- 
terrogazione medesima.  « Signor  tale,  quanti  figli  avete  voi  mai  ? > 
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Al  che  l’altro  non  cessava  rispondere.  «Quattro,  o Sire.  » Final- 
mente giunta  la  sera,  ed  avendogli  il  re  di  bel  nuovo  addimandatu,  * j 
giuncando,  quanti  figli  ei  s’avesse.  « Sei,  o Sire,  rispose  desso  co- 
« testa  volta.» — Diavolo?  replicò  allora  il  re:  e non  m»  diceste  1 
voi  oggi  di  averne  quattro  soltanto?  « In  verità,  prosegui  l’inter- 
« rogato,  io  mutai  numero , perchè  ripetendo  sqmpre  la  cosa  me-  ; « 

« desima  temei  forte  di  noiare  la  Maestà  Vostra.  » — Sire,  disse  al- 
« lora  uno  di  noi  all’  Imperatore,  eccovi  un  aneddoto  di  un  paese 
« vicino,  degno  di  succedere  a quello  che  ora  narraste,  e che  potrà 

■ servire  a far  paralello  tra  l’ insolenza  gratuita  del  cortigiano  di 

: «un  padrone  assoluto  e l’energico  riseutimento  di  quello  che  nulla 

! « paventa  dal  proprio  monarca  costituzionale.  . \ ! 

* t li 

« Un  individuo  dell’alta  classe  aveudo  in  Londra  motivo  di  lagno 
• contro  di  un  grande,  che  assai,  iu  certo  incontro,  avealo  mal-  I 
; « trattato,  giurò  al  cospetto  de’ suoi  amjci  di  fargliela  in  visibile 

« modo  scontare.  E veramente,  udito  come  ei  dovesse  comparire  i 
« in  non  so  quale  bellissima  ratinala,  reeovvisi  ei  medesimo  molto 
« per  tempo,  e prese  stallo  al  fianchi  della  padrona  di  casa.  Al-  i 
« torchè  il  gran  personaggio  venne  a fare  colla  padrona  il  suo 
«.  piccolo  atto  d’ossequio,  c che  non  ancora  avea  rivolta  la  faccia 
« da  quel  verso,  l' indispettito  inchinasi  sbadatamente  verso  la  si- 

■ guarà,  chiedendole  ad  atta  voce  chi  mai  potesse  essere  quel  si 
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«glasso  compare  ( tchu  is  your  fut  friend).  La  signora,  cui  sai 
«sero  di  botto  le  bragie  al  viso,  toccollo  tosto  del  gomito»  di- 
« ceudogli  intanto  sotto  voce  : « Tacete  per  carità , nou  vedete 
* voi  ch’egli  è il  principe  reggente  ?»  Al  che  l’altro  replica  risolu- 
tamente e con  voce  sempre  più  forte:  « come  niai,  il  principe  ?. . . 
« Ma,  sul  1’nnnr  mìo,  eccolo  divenuto  si  grasso,  ch’io  eredevaio  un 
« porco  ! ( Hoic , (he  prince  l . ..•  bui  upon  viy  tcord , he-  is  groicn  as 
« fiat  as  a pig  ) ! 

(inalidii  ognuno  a sua  posta  sul  merito  relativo  di  questi  due 
insolenti  : «erto  è però  che  ambi  sono  infallantemente  biasifrievo- 
lissimi,  e che  se  il  nostro  olire  minor  ruvidezza , la  sua  imperti- 
nenza è però  afTatto  intempestiva  e gratuita. 

In  un  altro  punto  della  giornata  T Imperatore  molto  parlò  sulle 
tornate  del  Consiglio  di  stalo.  Io  gliene  avea  citato  parecchie:  al- 
tre già  eransi  fatte  uel  uostro  jjensiero  dubbie  e nebulose.  « Ebbene, 
« ei  soggiunse  ,>  ancora  un  po’ di  tempo,  ed  appena  rimarranno 
« nella  memoria  qualche  vestigio.  » Non  potendo  io,  quest’ ultima 
notte,  addormentarmi,  cotali  parole  riadàcciavansi  al  mio  pensiero; 
e nella  mia  insonnia  io  minutamente  riandava  colla  mente  tulio 
ciò  che  era  giunto  a mia  notizia  intorno  al  Consiglio  di  stato,  al  lo- 
cale delle  sue  tornate,  alle  consuetudini,  le  forme  della  sua  com- 
posizione, ecc.  ecc.,  ed  io  non  credo  poter  meglio  impiegare  gli  ozii 
della  solitudine  nostra  di  Sant’Elena,  quanto  adulando  qui  alla  carta 
notizie  sitValte.  Alle  quali  io  congiungerò  tratto  tratto  ciò  che  ri- 
corderoinmi  in  ordine  alle  tornate  che  io  presenziai,  a misura  che 
siffatte  reminiscenze  riadàcceransi  alla  mia  mente,  flanuovi  certa- 
mente assai  persone,  per  le  quali  cotesti  particolari  riescono  di 
molto  pregio.' 

La  sala  del  Consiglio  di  stato  alle  Tuilerie,  luogo  ordinario  delle 
sue  sedute,  era  un  sito  laterale  alla  cappella,  ed  uguale,  in  luttò, 
alla  di  lei  lunghezza  : il  muro  divisorio  offeriva  parecchie  grandi 
porte,  le  quali,  aperte  la  domenica,  formavano  le  navate  della  cap- 
pella : la  era,  in  complesso,  una  bellissima  e capace  sala  oblunga. 
All’una  delle  sue  estremità,  verso  T interno  del  palazzo,  stava  una 
grande  e bella  porta  la  quale  serviva  di  passaggio  all’ Imperatore 
allorché,  seguitato  dalla  sua  Corte,  recavasi,  la  domenica,  alla  sua 
tribuna  onde  udirvi  la  messa.  Questa  porta  non  aprivasi,  il  resto 
della  settimana,  che  pel  solo  Imperatore,  allorché  giungeva  al  suo 
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Consiglio  di  stato.  I membri  di  questo  consiglio  non  entravano 
che  da  due  piccole  porticciuole  praticate  nella  estremità  opposti». 
In  tutta  la  lunghezza  della  sala,  a destra  ed  a manca,  era  stabilita 
accidentalmente  e pel  tempo  del  consiglio  soltanto,  una  lunga  linea 
di  tavole  abbastanza  discoste  dal  muro,  per  mettere,  nell’  intervallo, 
una  sedia,  e poter  liberamente  circolare  all’infuori.  Colà  assidevansi, 
per  ordine  di  gerarchia,  i consiglieri  di  stato,  il  cui  stallo  trovava» i, 
altronde,  indicato  in  un  portafoglio  distinto  col  loro  nome  ed  acchiu- 
dente le  carte  Che  gli  concernevano.  All’estremità  della  sala  verso 
la  maggior  porta  d’entrata  e trasversalmente  a queste  due  linee  di 
tavole  , stavanne  collocate  altre  consimili  per  i Mastri  de' richiami 
( Maitres  dea  reqvéles).  Gli  auditori  preudean  posto  su  piccoli  scranni 
o sedie  appartale  dietro  ai  consiglieri  di  stato.  All’estremità  su- 
periore della  sala,  in  faccia  alla  gran  porta  d’ ingresso,  vedeasi  il 
posto  dell’  Imperatore,  sur  un  rialzamento  sovrastante  al  suolo  di 
uno  o due  gradini.  Là  era  il  suo  seggiolone  ed  una  piccola  ta- 
vola ricoperta  da  ricco  tappeto  e provvista  di  tutti  gli  accessorii 
necessarii,  i quali  vedeansi  pure  sulle  tavole  di  tutti  i membri  del 
consiglio.  Tali  erano  carta,  penne,  inchiostro,  temperatoj  ecc.  A de- 
stra  dell’Imperatore,  ma  sotto  di  esso  ed  al  vostro  livello,  il  prin- 
cipe arcicancelliere,  sulla  sua  piccola  tavola  separata;  alla  sua  sini- 
stra, il  principe  arcitesoriere , il  quale  interveniva  alle  sedute  molto 
di  rado:  e finalmente,  alla  sinistra  di  quest’ultimo,  il  sig.  Locré, 
compilatore  dei  verbali  delle  sedute.  Allorché  qualche  principe  della 
imperiale  famiglia  interveniva,  accidentalmente,  al  consiglio,  oravi, 
per  esso,  una  consimile  tavola  collocata  sulla  linea  medesima,  e 
secondo  il  suo  grado  gerarchico.  Se  trattavasi  soltanto  di  qualche 
ministro  (i  quali,  altronde,  aveano  tutti  la  facoltà  di  presentarsi 
al  Consiglio  di  stato  ogni  volta  che  loro  paresse  conveniente  di 
farlo),  esso  pigliava  posto  sulle  fila  laterali,  in  capo  ai  primi  con- 
siglieri di  stalo.  Regnava  tutto  all’intorno  un  gran  ricinto  vuoto 
affatto  : non  era  desso  traversato  che  dall’  Imperatore  o dai  membri 
del  consiglio  allorché  recavansi  a prestargli  il  lor  giuramento.  Pa- 
recchi uscieri  discorrevano,  anche  in  tempo  di  seduta,  silenziosa- 
mente la  sala  pel  servigio  de’  membri  del  consiglio.  Ognuno  di 
questi  poteva,  altronde,  alzarsi  a suo  beneplacito,  e circolare  este- 
riormente affine  di  richiedere  a’ suoi  colleglli  le  speciali  informa- 
zioni di  cui  potesse  per  avventura  abbisognare.  Gli  scompartimenti 
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superiori  delta  sala  rappresentavano,  in  pittura,  allegorici  emblemi 
allusivi  alle  incombenze  del  Consiglio  di  stato;  tali  erano  le  figure 
della  Giustizia,  del  Commercio,  dell’  Industria  ecc.  ecc.  Lo  spazio 
di  mezzo,  per  ultimo,  vedeasi  ornato  col  bellissimo  quadro  della  bat- 
taglia di  Austerlitz  dipinto  da  Gérard.  Per  guisa  che  Napoleone 
amministrava  le  interne  cose  dell’  impero  all’ombra  e sotto  gli  au- 
spici! di  uno  de’  più  nobili  allori  di  che  egli  arricchisse  la  Francia. 

Gli  è in  cotesto  sito  ch’io,  per  ben  diciotto  mesi,  godetti  l’inesti- 
mabile fortuna  di  assistere  regolarmente,  due  volte  per  settimana, 
a tornate  preziosissime  pella  loro  Importanza  speciale,  e più  pre- 
ziose ancora  pella  presenza  dell’  Imperatore,  il  quale  mai  non  omet- 
teva d’ intervenirvi,  e pareva  esserne,  in  fatto,  l’anima  e la  vita. 
Egli  è colà,  ch’io  vidilo  spesso  prolungare  alcuna  fiata  le  seriole 
dalle  undici  del  mattino  sino  alle  nove  della  sera,  e mostrare,  sul 
fine , tanta  facilità,  tanta  abbondanza,  tanta  freschezza  di  niente  e 
di  spirito,  quanta  aveane  sul  principio,  mentre  noi,  invece',  langui- 
vamo vinti  e spossati  ! 

Allorché  la  Corte  era  a Saint-Cloud,  il  Consiglio  di  stato  eravi  pur 

• j f V 

congregato:  ma  se  la  seduta  fessevi  indicata  troppo  di  buon  mat- 
tino, o sembrasse  dover  riescire  assai  lunga,  accadeva,  talvolta, 
che  l’ Imperatore  sospendessela  onde  dar  agio  a prendere  qualche 
alimento:  sorgeva  allora,  nelle  attigue  sale,  e per  l’uso  esclusivo 
del  consiglio,  un  certo  Damerò  di  piccole  mense  sontuosissima  mente 
servite,  e nate,  direbbesi,  per  incanto:  imperocché,  a dirla  così  di 
passaggio,  nessuna  parola  potrebbe  porgere  l’idea  soltanto  dei  mille 
e mille  fastosi  incantesimi  d’ogni  guisa  da  noi  veduti  entro  i palagi 
imperiali,  ne’  di  felici  dell’Imperatore  !!. . . 

L’ ora  delle  tornate  del  consiglio  era  ogni  fiata  indicala  nelle 
lettere  nostre  di  convocazione.  Questo  convocamento  era , in  ge- 
nerale, per  le  undici. 

Quando  un  sufficiente  numero  di  membri  già  era  giunto,  l’arcican- 
celliere,  che  sempre  trovavasi  là  il  primo,  e che  presiedeva  il  con- 
siglio in  assenza  dell’  Imperatore,  apriva  la  seduta,  e incominciava 
allora  ciò  che  dicevasi  il  piccolo  ordine  del  giorno , in  cui  non  con- 
tenevansi  che  le  pratiche  semplicemente  locali  e di  puri;  forma. 
Un’ora  più  tardi  il  tamburo  battente  al  campo  nell’interno  del 
palazzo  anuunciavaci,  ordinariamente,  l’arrivo  dell’  Imperatore.  La 
gran  porta  s’apriva,  e Sua  Maestà  era  annunciata  : l’ intero  consiglio 
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sorgeva , e I’  I ni j>e l atore  entrava  , preceduto  dal  suo  ciambellano 
e dal  suo  aiutante  di  campo  di  servigio,  i quali  accostavangli  il 
suo  seggio,  raccoglievano  il  suo  cappello,  e rimanevano  nella  sala 
lungo  tutta  la  seduta,  dietro  alle  di  lui  spalle,  pronti  a ricevere  ed 
eseguire  gli  ordini  cli’ei  trovassesi  in  grado  di  dare.  L’arcicancel- 


liere  presentava  allora  all’ Imperatore  il  grand' ordine  del  giorno,  con- 
tenente la  serie  degli  argomenti  in  deliberazione.  L\ Imperatore  la 
scorreva,  ed  indicava  a voce  alta  la  pratica  che  piacevagli  porre  in 
discussione.  Il  consigliere  di  stato  incaricato  di  cotesto  rapporto, 
fuceane  la  lettura,  e la  deliberazione  cominciava.  Libero  era  ad  ognuno 
il  prendere  la  parola,  e se  parecchi  presentavansi  nel  tempo  mede- 
simo, l’Imperatore  indicava  l’ordine  in  cui  doveano  tra  di  loro  suc- 
cedersi. Parlavasi  dal  posto  in  cui  stavasì  assisi,  nè  era  permesso  di 
leggere,  dovendosi  costantemente  improvvisare.  Allorché  l’Impera- 
tore, il  quale,  altronde,  prendea  parte  grandissima  in  ogni  dibatti- 
mento, giudicava  che  la  quislione  fosse  abbastanza  chiarita,  faceane 
un  riassunto,  éempre  lucidissimo,  e spesso  nuovo  ed  interessante, 
conchiudeva,  e poneva  la  faccenda  alla  prova  de’  suffragi. 

Io  già  dissi  in  altro  luogo  quanta  fosse  la  libertà  di  cui  godevasi 
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in  cotesti;  discussioni.  La  caldezza,  crescendo  a grado  a grado,  di- 
veniva lalvolta  estrema,  e le  repliche  prolungavansi  senza  misura,  so- 
prattutto quando  l’Imperatore,  occupato,  probabilmente, da  altri  pen- 
sieri, sembrava,  per  distrazione,  essersi  fatto  straniero  al  dibattimento; 
egli  volgeva,  allora,  sulla  sala  uno  sguardo  incerto,  o mutilava,  col 
suo  temperino,  il  lapis,  o punzecchiava,  col  temperino  stesso,  il 
tappeto  del  suo  deschetto,  oppure  i bracciuoli  dèi  suo  seggiolone; 
od  anco  faceva  col  lapis  e colla  penna  bizzarri  scarabocchi  e cifre, 
le  quali,  lui  partito,  diventavano  un  oggetto  d’invidia  per  i commessi 
della  sala  : e se  fossevi,  per  caso,  in  mezzo  a que’ strambotti  qual- 
che nome  di  paese  o di  capitale,  le  induzioni,  le  chiose,  i commenti 
che  su  d»  esso  facevansi  non  avevano  line. 

Alcuu’altra  fiata,  accadeudo  all’  Imperatore  di  venire  al  consiglio 
precisamente  dopo  il  pranzo,  e spesso  dopo  aver  durate,  nel  mattino, 
immense  fatiche,  lo  si  vedeva  piegare  il  suo  braccio  sovra  la  tavola, 
appuntellarsi  con  esso  la  fronte,  ed  in  tale  atto  addormentarsi.  L’ar- 
cicancelliere  insignorivasi,  da  quel  punto,  della  direzione  del  dibat- 
timento,' il  quale  continuava  sempre  col  naturale  suo  corso,  iintantochè 
l’Imperatore  risvegliatosi,  ripigliassene  il  governo  nello  stato  in  cui 
esso  trovavasi,  seppure  già  non  fosse  finito,  ed  un’altra  pratica  non 
fessesi,  nel  frattempo,  posta  ìh  cammino.  Accadeva  eziandio  spes- 
sissimo che  l’Imperatore  richiedesse  un  bicchiere  d’acqua  inzucche- 
rata : al  qual  fine,  e pel  suo  uso,  sempre  trovavasi,  sur  una  delle  ta- 
vole nelle  attigue  stanze,  e senza  precauzione  di  sorta,  quanto 
occorreva  per  appagarlo  di  tale  sua  brama. 

L’ Imperatore  usava , come  è noto,  di  prendere  ad  ogni  istante 
tabacco:  era  questa,  in  esso,  una  specie  di  manìa,  cui  lasciavasi  an- 
dare, per  lo  più,  ad  impulso  di  mera  distrazione.  La  sua  tabacchiera 
rimaneasene,  quindi,  ben  presto  vuota;  ma  ei  non  cessava,  perciò, 
dal  porvi  entro  le  dita  ad  ogni  momento,  o di  recarsela,  abbeochè 
vuota,  sotto  alle  narici,  specialmente  se  avea  ei  medesimo  la  parola. 
Era,  allora,  pensiero  de’ ciambellani  più  usi  a servirlo,  e più  ad- 
dentrati,-perciò,  ne’ suoi  bisogni  ed  abitudini,  o più  squisitamente 
attenti  ad  officiarlo,  di  sottrargli  cotesta  vuota  tabacchiera,  sosti- 
tuendone altra,  pieua,  in  sua  vece:  imperocché  ferveva  in  mezzo  ai 
ciambellani  onorati  dell’ordinario  servigio  dell’ Imperatore  (servigio 
estremamente  invidiato  ),  una  gara  grandissima  di  cure,  e di  dili- 
C-ate  attenzioni.  Questi  ciambellani  erano,  del  resto,  quasi  sempre  i 
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medesimi,  sia  che  mollo  s’affaticassero  onde  rimanere  in  tal  carica,  sia 
che  P Imperatore  fosse  naturalmente  inclinato  a veder  prolungarsi 
un  servigio  eh’ei  già  conosceva  e gradiva.  I quali  particolari  riguar- 
davanO;  per  dirla  cosi  di  fuga , il  gran  maresciallo  Duroc,  il  quale 
linivali  a tutta  sua  posta. 

In  ordine  a colali  premure,  ed  a cotale  cortigianesca  galanteria,  è 
ricordevole  l’aneddoto  seguente.  Uno  dei  ciambellani  più  diligenti, 
avvistosi  che  P Imperatore,  recandosi  al  teatro,  dimenticava  talvolta 
il  proprio  ocehialino,  di  coi  faceva  grand’uso,  avea  immaginato  di 
farne  costrurre  un  secondo  siffattamente  a quello  somigliante  per 
forma  c per  efficacia  di  lenti,  da  poterlo  presentare  all’Imperatore 
come  fosse  l’occhialino  suo  solito,  la  prima  fiata  che  accadessegli  di 
obbliarlo  e trovarsene  privo.  Operala,  in  fatto,  la  sostituzione,  l’Im- 
peratore, rientrando  ne’  suoi  regali  appartamenti,  videsi  innanzi  due 
occhialini,  invece  di  un  solo,  nè  poteva  trovar  modo  di  spiegare  un 
si  strano  miracolo.  Senonchè,  fatto  la  domane  il  quesito  al  ciam- 
bellano autore  del  gentile  inganno,  fugli,  da  questi,  con  bella  inge- 
nuità, risposto,  esser  quello  un  riserbo  pel  caso  in  cui  ne  avesse 
bisogno.  E l’Imperatore  sentiva  profondamente  il  pregio  di  tali 
.squisite  attenzioni,  innocenti  in  se  stesse,  ed  affettuose  pur  anco, 
qualora  debba  credersi  ch’esse  partissero  veramente  dal  cuore,  nè 
altro  esprimessero  che  una  schietta  e disinteressata  devozione;  im- 
perocché, ciò  posto,  gli  autori  di  coleste  studiose  manifestazioni 
non  erano  già  servili  assentatori,  ma  sibbene  teneri  ed  amorosi  servi: 
tanto  più,  che,  non  ostante  le  stupide  e maligne  eiancie  evulgate 
ne’ parigini  circoli,  Napoleone  era  da  canto  suo  pieno  di  nobile 
delicatezza  verso  le  persone  impiegate  nel  servigio  della  sua  per- 
sona. Allorché,  per  esempio,  ei  lasciava  Parigi  onde  recarsi  a Sainl- 
Cloud,  la  Matmaison,  od  altri  luoghi  consimili,  chiamati,  nel  lin- 
guaggio di  corte,  villeggiature,  egli  ammetteva,  ordinariamente,  gli 
individui  del  suo  servizio  nel  novero  de’particolari  ricevimenti  onde 
eomponcvasi  alla  sera  la  sua  famigliare  conversazione,  favore  questo 
a cui  univasi  in  qne’  giorni  un  inestimabil  valore.  Nella  ricorrenza 
medesima,  ei  teneva  seco  a pranzo  i proprii  ciambellani.  Accadde, 
pure,  che  trovandosi  un  giorno  a Trianon,  a mensa,  con  un  for- 
tissimo reuma  di  capo  (incomodo  cui  soggiaceva  di  frequente), 
occorressegli  aver  pronto  un  moccichino  ; ma  mentre  ivasi  di  essi» 
in  cerca,  il  ciambellano  di  servigio,  assiso  al  di  lui  fianco,  e parente 
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di  Maria  Luigia,  affrettossi  a porgergliene  una  di  cui:  si  era  espres- 
samente provvisto;  piegandosi  , intanto,  onde  ritirare  1’ altro  già 
sudicio;  ma  l’. imperatore , visto  l’atto,  s’oppose  a-  eh’ei  potesse 
compierlo,  dicendogli:  .«Io  vi  rendo  grafie, /ma  . io  mi  crederei 
« indegno  di  scusa  ove  permettessi  che  mai  potesse  apportatisi  di 
« aver  tollerato  che  un  signore  par  vostro  toccasse  il  mio-  sporco 
« moccichino.  • Ed  in  quella  gittò  il  fazzoletto  a terra.  Cosi  era 
tempralo  quell’uomo  che  nelle  nostre  conversazioni  dipingevasi  come 
il  tipo  della  rozzezza  e della  .brutalità,  come.uso  a maltrattare  quanti 
slavangli  ai  fianchi,  e le  dame  stesse  della  corte.  La  verità  si  è clte 
l’Imperatore  era,  per  l’opposto,  studiosissimo  dei  sociali  riguardi, 
e sensibilissimo  alle  premure  che  gli  si  usavano , sebbene  poco 
addimostrasselo, esteriormente:  tale  essendo  il  suo  sistema,  o,  se 
così  voglia  dirsi,  una  sua  speciale  mania:  uopo  era  saperlo  indovi- 
nare .e  penetrare  le  segrete  emozioni  del  suo  cuore  dallo  sguardo 
suo  più  attento,  dal  suono. della  sua  voce  addivenuto  più  dolce. 

Al  rovescio  di  tanti  altri  i quali  colmanvi  di -graziose  espres- 
sioni eh’ ei  punto  nel  cuore  non  sentono»  Napoleone  pareva  es- 
sersi fatto  una  legge  di  affienare  o mascherare  i benevoli  moti 
che  gli  si  inspiravano.  Io  credo  averlo  altrove  già  detto:  ma  ec- 
cone  parecchie  novelle  prove  di  cui  ricordomi  in  .quest’istante: 
sarauno  desse  tanto  più  caratteristiche  in  quanto  che  appartengono 
a Longwood  medesimo,  sito  in  cui  Napoleone  doveva, -per  lo  manco, 
avere,  maggiore  scioltezza,  ed  essere  meno  studiato.  Io  stavami  per 
lo  più  assiso  presso  del  figlio  mio,  allorché  l’ Imperatore  deLtavagli 
camminando,  come  era  suo  costume,  per  tutta  la  lunghezza  della 
stanza.  Accadeva  adunque  eh’ ei -venisse  talvolta  dietro  alle  mie 
spalle,  onde  osservare,  collo  sguardo  proprio,  a che  punto  fosse 
giunta  la  dettatura,  e’1  giro  per  avventura  di  qualche  frase.  Quante 
volte,  trovandosi  in  tale  atteggiamento,  non  mi  prese  esso  affettuo- 
samente pel  capo , stringendoselo  nel  più  tenero  modo  tra  ambe 
le  braccia  1 Spesso,  allora,  una  leggiera  pressione  avvicinavano  af- 
fatto al  suo  corpo  : ma,  poco  stante,  reprimendo  cou  concitazione 
questo  moto  espansivo,  ci  faceva  le  viste  di  aver  voluto  appun- 
tellarsi al  mio  dorso,  .e  non  altro;  oppure  di  essersi  provato,  per 
giuoco,  a fanni  piegare  sul  tronco,  facendo,  per  meglio  colorare  là 
cosa , apposite  esclamazioni  sulla  mia  forza  1 Al  figlio  mio,  eh’  ei 
molto  amava ,-  io  lo  vidi  spesso,  far  colla  mano  -ciò  che  direbbesi 
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nè)  comune  linguaggio  una  carezza:  e come  per  annullar  sabito 
no  tal  segno  di  soverchia  benevolenza,  accompagnarlo  difilato  con 
parole  proferite  ad  alta  e severa  voce,  in  modo  da  rassomigliare 
assai  ad  un  rimprovero.  Io  vidilo,  finalmente,  entrare  un  dì  nel 
salone , e trovandosi  in  on  momento  di  buon  umore  e di  distra- 
zione, prendere  amorevolmente  la  mano  della  signora  Bertrand,  in- 
nalzarla onde  approssimarsela  al  labbro , e sostar  quindi  d'improv- 
viso, oon  un  pentimento  il  quale  avrebbe  fatto  brutto  contrasto  con 
quel' principio,  se  la  signora  Bertrand,  non  avesse  prontamente  ri- 
mediato al  male,  affrettandosi,  colla  grazia  e la  squisita  dilicatezza 
che  la  distingue,  a baciare  essa  stessa  la  mano  augusta  ebe  erale 
stata  sporta.  Ma  eccomi,  ornai,  Idngi  troppo  da)  mio  argomento, 
tratto  qual  fui  dalia  soverchia  verbosità  che  è mio  difetto  ordi- 
nario. Ritorniamo  ora  al  Consiglio  di  stato. 

Si  distribuivano  stampali,  ed  a domicilio,  tutte  le  informazioni 
(rapporti),  i progetti  de’ pareri  e de’ decreti  che  noi  dovevamo 
discutere.  Haunovi  tali  argomenti,  l’Università  per  esempio,  i quali 
vennero  compilati  in  forse  venti  diverse  maniere.  Altre  pratiche 
languivano  lunga  pezza  ne’ portafogli,  o finivano  ancora  collo  sparire 
affatto,  senza  che  se  nc  desse  pubblico  motivo  di  sorta.  ■ 

Al  ritorno  dalla  mia  missione  nell’Olanda,  e creato  poco  prima 
membro  del  Consiglio  di  stato  specialmente  applicalo  alla  marina,  i 
mentre  ferveanii  in  petto  tutto  lo  zelo  che  è proprio  d’ogni'primo  sta- 
dio,  e quando  ancora  davanmi  fidanza  le  molte  osservazioni  da  me 
raccolte  in  quel  viaggio,  io  presi  la  parola  sulla  leva  militare,  o co- 
tcritione  che  voglia  dirsi,  la  quale  era  appunto  tema  di  dibattimento 
in  que’  giorni.  Io  chiesi  che,  viste  le  simpatìe  naturali  degli  Clan-  | 
desi,  fosse  permesso  a'  tolti  i coscritti  di  quel  paese  di  scegliere, 
se’l  preferissero,  il  servizio  nella  marina.  Io  chiesi  altresì  che  la 
stessa  scelta  fosse  permessa  in  tutta  l’esteosione  delle  levate  fran- 
cesi. lo  isforatvami  di  porre  in  evidenza  tutti  gli  inconvenienti  coi 
ponessi  ostacolo  adottando  un  tal  metodo , e tutti  i vantaggi  chi 
schiudevasi  invece  la  via.  Non  poteaosi,  io  dicevo,  accrescer  troppo  le 
forze  della  nostra  marina.  I prcsidii  delle  nostre  navi  da  guerra  erano 
veri  reggimenti:  i soldati  medesimi  erano  adunque  in  pari  tempo 
marinai  e soldati,  artiglieri  e pontooiori;  col  soldo  medesimo  olte- 
nevansi,  cosi,  due  servizi!  ecc.  Tutta  la  faccenda  camminava  sino  a 
quel  punto  a meraviglia,  ed  io  già  internamente  applaudivano  del 
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mio  trionfo,  vicinissimo,  (patera,  alla  concltiuaiooe  del  mio  discorso, 
allorché  volle  il  destino  che  la  parola  fallisse  improvvisamente  al 
pensiero,  e che  la  fralezza  passando  poco  stante  dalle  espressioni 
al  fondo  stesso  delle  idee,  io  mi  trovassi  di  botto  moto,  inter- 
detto, senza  più  sapere  né  ciò  ché  io  voleva,  né  quasi  sarei  per 
dire  il  luogo  ove  io  pi  fossi.  Era  questa  la  prima  volta  in  cui  io 
aprissi  bocca  nel  Consiglio  di  stato;  ed  avevo  quindi  tentata  un’ 
impresa  per  me  malto  ardua,,  quella  di  vincere  la  naturale  mia  te- 
menza. Un.  profondo  silenzio  regnava  intorno  al  seggio  da  cut  parlava; 
una  moltitudine  di  occhi  era  in  me  conversa;  io  senti  imi  mancare 
il  core,  e credetti  un  istante  di  cadere  io  isveoimento.  Kidotto  a 
si  compassionevole  estremità,  altra  via  non  restavano  di  salvezza 
che  il  confessare  il  mio  turbamento,  dichiarando  all’Imperatore  ehe 
io  preferiva  cento  voile  di* trovarmi  seco  lui  ad  una  battaglia,  e 
chiedendogli  intanto  il  permesso  di  chiudere  il  mio  discorso  colla 
lettura  di  alcune  linee  scritte  che  aveva  tra  le  mani.  Ma  a partire 
da  quel  giorno  più  non  presemi  II  ticchio  di  nuovamente  parlare, 
ed  io  fui  radicalmente  guarito  da  tal  debolezza,  né  più  la  fragile 
mia  eloquenza  assunse  di  pompeggiare  ip  mezzo  a quel  terribile 
consesso.  MuHamaaco,  e non  ostante  la  disgrazia  da  me  incontrata,  > 
le  poche  parole  uscite  dal  mio  labbro  non  andarono  perdute  per 
l’ Imperatore  ; imperocché,  pochi  giorni  dopo  quella  seduta,  l’aiutante 
di  servizio,  che  era  allora  il  conte  {tertrand,  dissemi  come  la  M.  S. 
giuocando  al  bigliardo  e veggendo  entrare  il  ministro  delie  cose  in-  * j 
terne,  avealo,  so  tale  argomento,  apostrofato,  dicendogli  « Ebbene  ? 

• Las  Cases  lesseci  in  Consiglio  un'  eccellente  memoria  sulla  forroa- 

• zinne  de’  ruoli  per  la.  marineria  ; egli  è ben  lontano  dal  parer  vostro 
« intorno  all’età  che  gli  uomini  di  inare  debbono  avere  secondo  le 
« discipline  da  voi  stabilite  ecc.  ecc.  » 

Non  oravi  tornala  presieduta -dall' Imperatore  la  quale  non  rie- 
scisse  oltremodo  interessante,  vista  la  parte  eh’ ei  • pigliava  nelle 
discussioni,  e l’estrema  peregrinità  e giustezza  de’suoi  concetti.  Io 
usciva  da  quel  congresso  caldo  sempre  del  più  vivo  entnsiasmo  ; 
ma  ciò  che  molto  sorprendevami , c muoveami  a sdegno,  si  era 
l’ndire,  la  sera,  ripetere  ne’ circoli  parecchi  di  tali  discorsi,  sempre 
però  svisati , ed  in  generale  molto  malignamente.  Donde  mai  traeva 
radice  una  si  strana  c vergognosa  costumanza?  Era  questa  infedeltà 
di  chi  aveva  udito,  o nequizia  di  chi  ripeteva  il  discorso?  È difficile 
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il  deciderlo:  ma  intanto  li  faccenda  cosi  camminava.  Molte 'volte 
vennemi,  in  quel  torno,  il  pensiero  di  scrivere  quanto  udiva , e più 
d'ima  volta  rincrebbero!  di  non  averlo  fatto.  Ad  ogni  modo  io  rac- 
coglierò qui  alcune  sparse  ricordanze  le  quali  tornatimi  in  mente. 

L’.  Imperatore  / parlando  un  giorno' dei  diritti  politici  da  accor- 
darsi ai  sudditi  esteri  d’origine  francese,  spiegossé  ne’ termini  se- 
ganti r < Il  più  bel  titolo  che  suoni 'sulla  terra,  quello  si  è-di  esser 
« nato  francese  : gli  è questo  un  vero  privilegio  del  cielo,  e che 
« nessuna  persona  al  mondo  aver  dovrebbe  diritto  di  togliere.  Quanto 

■ a me,-  io  vorrei  che  una  persona  d’origine  francese,  sebbene  di- 

• sgiunta  dallo  stipite  da  ben  dieci  generazioni  straniere , potesse 

• nudamene  ritornare  francese  ogni  volta  che  a lei  piacesse  rìdi- 
« ventarlo.  Io  vorrei,  s’ella  presenta ssesi  sull’altra  sponda  del  Reno 

■ dicendo:  « Voglio  esser  francesel  » che  la  sua  voce  fosse  più  forte 
« del  grido  della  legge,  che  le  barriere  al  abbassassero  innanzi  ni 
« suoi  passi,  e eh 'essa  rientrasse  trionfalmente  in ‘-seno  alla  madre 
«comune!  » Un’ altra. -fiata , venutosi  a non  so  quale  proposito: 
« L’assemblea  costituente  fu,  Ci  diceva,  ben  roal’avvisata,  allorché 
« aboliva  la  nobiltà,  persin  titolare!  Questa  misura  altro  frutto  non 

» « produsse  che  l'umiliazione  di  molti.  Io  faccio,  invéce,  ben  altri- 

« monti  : nobilito  tutti  i francesi,  e dò,  cosi',  a tutti  un  giusto 

■ motivo  di  onesto  orgoglio.  » Un’ ultra  volta  ( ed  io  già  forse  lo 
notai  prima  d'ora),  esso  parlava  me’ termini  seguenti:  « È mio 

* « fermo  proposito-  di  spingere  lo  splendore  del  nome  francese  a si 

• alto  ed  inusato  grado , eh’  ei  diventi  Un  oggetto  di  invidia  per 
« tutti  i popoli:  io  voglio  che  un  giorno,  eoli’ aiuto  di  Dio,  un 
« francese , viaggiando  I’  Europa  , creda  di  trovarsi  sempre-  nella 

■ propria  sua  casa..»  Un'ultima  vòlta,  finalmente,  e sull’argomento 
di  un  progetto  di  legge  del  quale  più  non  ricordomi  l’esito,  ma  che 
avea  per  ì scopo  di  stabilire  che  i principi  della  famìglia  imperiale, 
saliti  a qualche  trono  straniero,  lascierebbe!»  i -loro  titoli  e le  loro 
prerogative  di  re  alla  frontiera , per  non  più  assumerli  che  in  su 
l’uscire  dalla  Francia,  l’imperatore,  rispondendo  a.  certe  obbiezioni 
ed  esponendo  I. motivi  delta’ legge,  proferì  queste  parole:  « Del 
« resto  io  serbo  loro  in  -Francia  un  titolo-  ben-  più  bello  ancora  : 
« essi  troverannovisi  più  che  re,  perchè  vi  saranno  principi  fran- 
« cesi  ! » Facile  sarebbemi  l’allungare  all1  infinito  la  serie  di  queste 
citazioni,  le  quali  esser  deggiono  scolpile  neHa  memoria  di  tutti  i 
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consiglieri  di  sialo  come  vivono  nella  mia.  Si  maraviglierà  forse, 
udendo  ora  da  me  colali  particolari,  come  avendo  io  veduto  tanto 
sovente  l’  Imperatore,  ed  avendo  raccolto  dalla  di  Ini  bocca  espres- 
sioni di  - tal  fatta , abbia  potuto , in  principio , dichiarare  che  non 
lo  conosceva,  allorché  mi  decisi  a dividere  l’ esigilo  cni  incammi- 
navasi.  Ma  a ciò  io  rispondo,  che  nell’epoca  di  cni  io  parlo  era 
in  me,  per  l’Imperatore,  più  ammirazione  ed  entusiasmo,  che  vero 
convincimento.  Tanti  assordi  commenti  intorno  alla  di  lui  persona 
assordavano  l’orecchio  entro  alla  reggia  stia  slessa,  tante  menzo- 
gnere chiose  correvano  su  i particolari  della  vita  sua  intima,  sì 
rade  e fuggitive  erano  le  occasioni  che  ponevanci  con  esso  in  di- 
retta comunicazione,  che.  a forza  di  udir  ripetere  le  mille  e mille 
volte  le  cose  medesime,  rimaneami  in  cuore,  senza  quasi  che  me 
ne  avvedessi,  un  tantino  di  iliflidenza  e di- dubbie..  Attribuivasi 
all’  Imperatore  una  sì  gran  dose  di  dissimulazione,  di  astuzia,  di 
macchia  Velismo,  che  le  magnifiche  parole  uscenti  dal  suo  labbro 
poteano  di  leggieri  supporsi  rivolle  a qualche  ignobile  line  parti- 
colare, anziché  dettate  con  vera  religione  di  sentimento,  frequentis- 
simi essendo  nel  mondo  coloro  thè  male  operano,  cd  eccellente- 
mente favellano.  Cnd’é  che  qui  soltanto,  a Longvoad,  e dopo  che 
io  potei  bene  studiarlo  e conoscerlo,  apprezzai  io  l’uomo  di  quei 
giorni,  e misurai  tutta  l’estensione  della  sua  vera  grandezza!  Giam- 
mai, forse,  snlla  terra  {torso na  alcuna  amò  la  Francia  e la  sua 
gloria  con  quell’  intensità  di  amore  ch’esso  portavate  : nè  avrebbe 
esso  indietreggiato  innanzi  a qualsivoglia  più  duro  sagriOcio  onde 
giovarle.  Locchè  ei  ben  provava  coi  fatti  a Chatillon,  al  ritorno  di 
Waterloo,  cd  osprimevalo  energicameote  allorché,  sulla  rupe  del 
suo  esiglio,  i ivolgeami  queste  memorande  panile,  che  già  io  ricor- 
dai: « No,  le  vere  mie  pene  quelle  min  sono  che  qui  eoutristanmil  I... 

Ma  ecco  nuovi  argomenti  piacevoli  gli  ani,  più  gravi  gli  altri.  Un 
bel  giorno  il  consigliere  di  stato  generale  Gassendi,  trovatosi  impe- 
gnato nella  discussione  die  in  quel  momento  trattavasi,  appoggiatasi 
all’autorità  degli  economisti;  l’Imperatore,  il  quale  molto  amavalo 
come  suo  antico  compagno  Dell’artiglieria,  dissegli,  interrompendolo 
d’improvviso:  *E  chi  mai,  o mio  caro,  resevi  dotto  cotanto?  Ove 
diamine  pescaste  così  belle  teorie?  » Gassendi , uso  a poco  parlare , 
dopo  essersi,  il  meglio  che  potè  difeso,  vistosi  a poco  a poco  condotto 
alle  ultime  strettezze,  conchiuse  affermando,  che,  al  postutto , egli 
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avea  preso  cotale  opinione  da  Napoleone  medesimo,  « Che  intendo  io 
« mai,  sciamò  con  somma  vivacità  Napoleone  ciò  udendo:  E fia 
« egli  vero  che  io  abbia  emessi  principii  di  siffatta  guisa?  Io  die 

■ sempre  credetti  che  se  esistesse  mai  una  monarchia  di  granito,  le 

■ astrattezze  degli  economisti  basterebbero  a ridurla  in  minutissima 
« polve?  » e dopo  alcune  altre  consimili  digressioni,  parte  irouiche 
parte  serie,  egli  così  chiuse  il  discorso Orsù,  omio  caro,  voi  vi 

■ siete  probabilmente  addormentalo  nel  vostro  gabinetto,  e sognaste 
« le  cose  che  a me  attribuite.  » Gassendi,  il  quale  facilmente  indi- 
spcltivasi,  replicogli  allora:  « Oh!  quanto  all’addormentarci  ne’ nostri 


• gabinetti,  la  è questa,  o Sire,  una  faccenda  spinosa  assai;  giacché 
« voi  troppo  ci  tormentate  perchè  ci  resti  agio  a gustare  siffatto  con- 
« furto.  > Il  che  udito  il  consiglio  tutto  si  pose  a ridere,  e Napo- 
leone più  degli  altri.  Un’altra  volta  discutevasi  il  modo  di  siste- 
mare le  provincie  illiriche  ■vernile , da  brevi  giorni,  in  mano  all’ 
Imperatore.  Quella,  zona  di  coleste  provincie  la  quale  prospettava 
al  paese  de’Turchi,  inchiudeva  certi  reggimenti  croati  ordinati,  sur 
un  metodo  totalmente  proprio  cd  eccezionale:  erano  una  guisa  di 
vere  colonie  militari,  imaginate,  più  di  un  seoolo  addietro,  dal  grande 
Eugenio  per  servir  di  barriera  contro  le  incursioni  e le  rapine  tur- 
chesche;  uffìzio  a cui  sempre  aveano  puntualmente  c lodevolmente 
adempiuto.  La  commissione  incaricata  di  siffatto  lavoro  proponeva 
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lo  scioglimeuto  di  tali  reggimenti  croati,  e la  sostituzione  ad  essi  di 
una  guardia  nazionale  siiniglianle  alla  nostra.  « Siete  voi  pazzi?  gridò 
« l’impera  tu  re  leggendo  cotesto  tratto.  Ecchè?  i Croati  sono  forse 
« Francesi,  ed  bassi  ben  meditato,  compreso  lo  scopo,  l’utilità,' L’im- 
« portanza  della  instiluzione  che  vorrebbesi  abbattere? — Sire,  rispose 
«-  colui  al  quale  toccava  f’uffizio  di  sostenere  il  progetto;  i Turchi  nob 
« oserebbero  certamente  di  tornare  oggidì  sugli  antichi  eccessi.  — 
« Epperchè  mai?  —Sire,  perchè  la  M.  V.  addiventò  loro  vicino.  — 
« E che  perciò? — Troppo,  o Sire,  rispetterebbero  la  potenza  vostra. — 
« Bravissimo,  ripetè  scioltamente  l’Imperatore  ; Sire,  Sire,  Sire;  ecco 
« squisite  cirimonie,  ossequiosissimi  complimenti:  ma  andate  voi  a 
« farli  ai  Turchi,  ed  ei  rispohderannovi  coi  colpi  dei  fucili,  sì  che 
« avrete  a recarmene  assai  brutte  novelle.»  Decidendo,  sull’istante 
medesimo, che  i reggimenti  croati  sarebbero  e rispettati  e conservati. 

, i * 

Un  giorno  ci  fu  sottoposto  un.  progetto  di  decreto  riguardante 
gli  ambasciatori.  Questo  progetto  era  notevolissimo,  nè  credo  siasene 
avuto  sentore  tra  ’i  pubblico.  La  freddezza  del  Consiglio  in  ordine 
aH’argomenlo  cb’ei  risguardava,  fecelo  scomparire,  come  tanti  altri 
suoi  confratelli  che  incontrarono  la  sorte  medesima:  la  qual  cosa, 
per  dirlo  così  di  volo  ,•  porge  novella  prova  di  quella  certa  indi- 
pendenza  di  cui  godevasi  nel  Consiglio,  e mostra,  nell’Imperatore, 
maggior  doso  di  moderazione  di  quanta  gliene  venisse  attribuita. 
L’Imperatore,  il  quale  pareva  solo  ' sostenere  siffatto  decreto  ed 
unire  alla  di  lui  approvazione  molta  importanza,  disse  nel  suo  di- 
scorso curiosissime  cose.  Ei  pretendeva  che  gli  ambasciatori  non 
dovessero  godere  nè  prerogative  nè  privilegi  i quali  potessero  sot- 
trarli all’azione  delle  leggi  del  paese,  concedendo  * tutto  al  più, 
eh’ ci  potessero  essere  assoggettati  ad  una  più  atta  magistratura. 
« Io  non  opporrommi,  per  esempio,  ei  diceva,  a che  essi  non  pos- 
ti sano  essere  tratti  in  giudizio,  se  prima  il  caso  non  fu  esaminato 
«da  una  .riunione  di  ministri  e di  altri  dignitari  dello  stato:  a 
« ch’ei  debbano  esser  giudicati  da  uno  speciale  tribunale  composto 
« dei  primi  magistrati  e dei  primi  officiali  dell’  Impero.  Mi  ob- 
li Mettereste  voi  forse  che  i Sovrani,  veggendosi  per  siffatta  guisa 
« compromessi  nella  persona  de’  loro  rappresentanti , più  non  mi 
« spediranno  legati?  Ma,  che  mai  sarebbevi  in  ciò  di  funesto?  Io 
« richiamerei,  a mia  posta,  quelli1  che  all’estero  mantengo,  e lo 
« stato  risparmierebbe  enormissimi  e gravissimi  stipendi , spesi , 
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« per  lo  più,  senza  utile  frutto  veruno.  Epperchè,  io  fatti,  vorreb- 
« besi  sottrarre  gli * ambasciatori  ad  ogni  speeio  di  giurisdizione? 
« La  naturale  missione  loro  debbe  .consistere  nel  rendersi- graditi, 
» nell’alimentare  fra  le  due  corti  un  tenero  scambio  di  gentilezza 
« c di  amóre. -S’essi  escono  da  cotesti  limili,  io  vorrei  ch’ei  rien- 

• trassero  nella  sfera  comune,  nel  diritto  che  percuote  l'universale, 
« Impossibile. emmi  l’ammettere,  anche  tacitamente,  ch’ei  risiedano 
« presso  di  me  a titolo  di  spie  stipendiate:  e se  altrimenti  opinassi, 
« sarei  uno  sciocco,  e meriterei  tutto  il  danno  che  da  si  {razza  tolle- 
« ranza  potrebbe  facilmente  derivarmi  Uopo  è soltanto  di  mettere 
« in  chiaro  la  cosa,  e di  far  bene  capire  le  mie  intenzioni  anticipa- 
« tamente;  e ciò  onde  non  incorrere  nel  rimprovero  di  aver  violale 
«.  quelle  vecchie  .consuetudini,  chiamate  abusivamente  gius  delle 
« genti , ed  osservanze  de’ popoli,  colti.  Nel  più  forte  di  una.  celebre 
■ crisi,  io.  fui  avvertito  che  un  gran  personaggio.  ( il  sig.  conte  di 
« Artois),  giunto  furtivamente  da  Londra  , orasi  ri  foggiato  in  casa 

• del  signor  de  Cobentzel,  ove  ei  credevasi  in  ^sicuro,  stante  l’egida 
« delle  diplomatiche  prerogative  dell’ ambasciatore.  Io  feci  tosto 
« chiamare  il  signor  de  Cobentzel  affine  di  informarmi  del  vero,  c 

• dichiarargli  apertamente  quanto  in’ increscerebbe  che  l’allegalo 
« fatto  fosse  verace:  giacché  uda  puerile  costumanza  non  avrebbe 

• avuto  al  mio  sguardo  peso  di  sorta,  massime  posta  in  bilancia 
« col  bene  di  una  nazione  : sì  che  non  avrei  esitato  un  istante  a 
« far  mettere  le  mani-  addosso  al  colpevole  ed  al  suo  pccultalore, 
« a consegnarli  ambedue  ad  un  tribunale , ed  a farli,  giustiziare , 

• occorrendo.  Alla  quale  protesta  io  avrei,  veramente,  appuntino 
« soddisfatto,  soggiunse  esso  alzando  avvertitamente  la  voce.  E come 

• queste  mie  persuasioni  erano  anzichenò  conosciute,  nessuno  fuvvi 
« mai  che  osasse  mettermi  a prova.  » Queste  parole  mi  parvero  al- 
lora terribili,  ma  oggi  ch’io  si  ben  conosco  Napoleone,  io  son  certo 
ch’esse  furono  proferte  assai  meno  per  la  persona  cui  apparentemente 
si  riferivano,  die  per  noi  tutti  che  le  udivamo  suonare.  - 

L’Imperatore,  prima  assai  della  sua  spedizione  .di  Russia,  uno 
o due  anqi  all’incirca,  avea  voluto  stabilire  una  militare  classifi- 
cazione della  nazione.  Si  lessero  nel  Cooriglio  di  stato  quindici  o 
venti  progetti  almeno,  ragguardanti  ai  tre  ordini  della  guardia  na- 
zionale in  Francia.  Il  primo,  quello  della  gioventù,  avea  per  .ob- 
bligo di  recarsi  fino  alla  frontiera:  il  secondo,  quello  deU’età  media, 
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e degli  uomini  affamigliati,  non  usciva  dal  dipartimento  del  domi- 
cilio: il  terzo,  quello  degli  uomini  già  maturi,  addavasi  Cinica- 
mente alla  difesa  della  città.  L’  Imperatore,  il  quale  molto  in  que- 
st’ idea  si  piaceva,  tornò  spesse  volle  a rimetterla  in  discussione, 
c disse  bellissime  cose  piene  di  patrio  amore:  ma  il  disegno  in- 
contrò sempremai  nel  Consiglio  un  deciso  disfavore,  una  opposizione 
tacita  c inerte.  Le  faccende  turbavansi  intanto , e l’Imperatore  at- 
tratto da  altri  pensieri,  vide  dileguarsi  questo  eccellente  progetto,  che 
la  sua  previdenza  poneva  senza  dubbio  a calcolo  pel  bene  nostro, 
e che  sarebbe,  in  fatto , - riuscito  utilissimo  i Col  mezzo  di  questa 
sistemazione  più  di  due  milioni  di  Francesi  sarebbersi  trovati  ordi- 
nati, e -presti  a far  fronte  al  nemico  ne’ giorni  dei  disastri:  chi  mai 
avrebbe  osato,  in  sì  terribil  atto,  assalirci?  In  una  di  tali  tornale 
l’ Imperatore  ebbe  un  caldissimo  slancio  oratorio  , meritevole  di 
essere  ricordalo.  Un  membro  del  Consiglio  ( il  signor  Malouetr)  ado- 
perava assai  tortuosi  giri  di  frase,  poco  favorevoli  all’adozione  del 
proposto  piano.  L’ Imperatore  di  ciò  accortosi,  rivolsegli  la  solita 
sua  apostrofe.  « Parlate  pur  francamente,  o signore,  non  mutilate 
« nè  adombrale  in  guisa  alcuna  il  vostro  pensiero  : scuopritelo  anzi 
« in  tutta  la  nativa  sua  tuGe,  poiché  voi  ben  sapete  che  noi  siamo 
« qui  riuniti  in  famiglia.  * L’oratore  dichiarò  allora  che  cotesto  prov- 
vedimento isgomentava  ogni  ordine  di  cittadini,  che  ognuno  fremeva 
in  veggendosi  così  iscritto  sui  militari  registri,  ben  persuaso  che, 
sotto  il  manto  dell’interna  difesa,  celassesi  invece  l’intenzione  di 
spingere  quelle  armi  al  di  là  dei  nazionali  confini.  « Or  bene,  sog- 
« giunse  Napoleone,  io  hovvi  alla  fin  fine  compreso.  Ma  voi,  o si- 
« gnori,  disse  esso  indirizzandosi  a tutto  il  Consiglio,  voi  siete 
« tutti  padri  di  famiglia*  provveduti  di  grandi  fortune,  ed  onorati 
« di  altissime  cariciie:  forza  è che  abbiate  dipendenze  e relazioni 
« infinite,  e se,  ciò  malgrado,  poca  o niuna  influenza  esercitale  sulla 
« pubblica  opinione,  convicn  conchiudere  che  siavi,  da  parte  vostra, 
« molla  inettezza , o molta  tiepidezza  di  zelo.  E come  fassi  egli 
« mai,  che  voi  i quali  tanto  bene  mi  conoscete , permettiate  che 
« il  popolo  sì  malamente  mi  giudichi  e stimi?  E dopo  quando  mi 
«•  avete  voi  veduto  adoperare  l’astuzia  e la  frode  nel  timoneggia- 
• mento  del  mio  governo?  Io  non  pecco  certamente  di  pusilla- 
« nimità,  nè  il  mio-  piede  è uso  a calcare  vie  oblique  per  giun- 
« gere  alle  mete  che  si  propone.  Se  alcuna  pecca  può  appormisi, 
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« egli  è anzi  quella  di  spiegarmi  troppo  apertamente,  e fors’anco 
« in  modo  troppo  laconico  : io  contentomi  di  proferire  un  motto,  di 
« ordinare,  affidandomi,  del  resto,  per  ciò  che  è forma  esteriore , e 
«semplice  particolare,  all’ intelligenza  de’ ministri,  esecutori  inter- 
« mediarii  delle  mie  volontà:  e sa  Iddio  se,  da  tal  lato,'  io  abbia 
« o no  motivo  onde  tenermi  contento  ! 

« Se  adunque  io  avessi  bisogno  di  genti,  io  le  chiederei  con  fran- 
« chezza  al  Senato,  il  quale  me  le*concederebbe,  e se  io  da  esso 
« non  le  ottenessi,  mi  rivolgerei  al  popolo  stesso,  che  voi  vedreste 
« muoversi  alla  mia  voce,  e marciar,  meco  contro  al  nemico.  Voi 
« stupite , forse , udendomi  così  parlare  ; imperocché  sembra  che 
« non  abbiate,  alcuna  volta,  delle  presenti  faccende  ben  fermo  con- 
« cetto.  Ma  sappiate,  nonpertanto,  che  la  mia  popolarità  è immensa, 
« incalcolabile,  oche,  comunque  si  osi  da  taluno  metterlo  in  dubbio, 
« il  popolo,  ovunque,  amami  e stimami.  E veramente  il  suo  nativo 
« buon  senso  basta  ad  attutare  la  malevolenza  de’ palagi,  e la  me- 
« tafisica  de’ saputi.  Sì,  che  questo  buon  popolo  seguilerebbemi 
« anco  a dispetto  di  voi  tutti.  Queste  novelle  recanvi,  forse,  nuova 
« e più  grande  sorpresa  : ma  la  cosa  sta , in  fattor  quale  a voi  la 
« dico  : imperocché  ei  non  conosce  che  me  solo  ; egli  è per  me 
« ch’ei  godesi  tutto  quanto  ha  acquistato  : per  ine  ch’èi  vede  i suoi 
« fratelli,  i suoi  figli  indistintamente  promossi,  guiderdonati,  fregiati, 

« arricchiti:  per  me  ch’ei  vede  le  sue  braccia  facilmente  e sempre 
« occupale,  i suoi  sudori  accompagnati  da  qualche  godimento.  Ei 
« trovami  sempre  senza  ingiustizia  e senza  parzialità.  Tutti  questi 
« vantaggi  egli  vede  e palpa , e non  altro;  nulla,  soprattutto,  di 
« lutti  i fumi  metafisici  tra  cui  si  vorrebbe  ravvolgerlo;  non  già, 

« tolgalo  il  cielo,  che  io  ripudii  i veri  e grandi  principi» , eh’  io 
« facciomi  anzi  gloria  di  professare  e seguire,  quanto,  almeno, 

« le  straordinarie  circostanze  dell’epoca  me  lo  consentono;  ma  io 
« voglio  dire  che  il  popolo  ancora  non  li  comprende , mentre  in- 
« vece  ei  comprende  benissimo  ciò  eh’  io  faccio , ed  abbandonasi 
« a me  con  secura  fidanza.  Persuadetevi  adunque  ch’ei  farà  sempre 
« ciò  che  noi  concerteremo  pel  bene  suo,  né  lasciatevi,  soprattutto, 

« ingannare  da  quella  opposizione  di  cui  fate  cenno  : quest’opposizione 
« non  esiste  che  nelle  sale  parigine,  e nulla  affatto  in  mezzo  del  popolo: 

« e nel  progetto  dì  cui  di  presente  ci  occupiamo,  io  dichiaro  e pro- 
« lesto  non  avere  veruna  occulta  mira  eccedente  il  valore  naturale 
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• delle  parole  che  lo  compongono  : a null’altro  io  in  ciò  pensando 
« die  alla  sicurezza,  al  riposo  ed  alla  stabilità  della  Francia  in- 

• terna.-  Proseguite  adunque  la  propostati  sistemazione  delle  civU 
« clic  milizie  : fate  -che  ogni  cittadino  conosca  il  posto  ove  deve 

• collocarsi,  armato  a suo  tempo  : che  il  signor  Cambacérès , qui 

• presente,  sappia,  all’apparir  del  periodo,  eli’ ci  dckbe,  a sua  po- 
« sta,  impugnare  un  fucile,  ed  allora  voi  avrete  veramente  un 
« popolo  fortemente  costrutto  a calce  e sabbia,  ed  atto  a sfidare 

• i secoli  e gli  uomini.  Io  innalzerò,  dei  resto,  celesta  guardia  na- 
«zionale,  alia  dignità  delle  truppe  di  linea:  i vecchi  uffiziaii  in 
« ritiro  ne  saranno  i capi  ed  i padri:  io  farò  che  i gradi  di  si  eletta 
« milizia  divengano  oggetto  d’invidia  e di  desiderio  come  i gradi 
« stessi  cortigianeschi  eec.  ecc.  • Tutti  questi  particolari  esser  deb- 
bono registrati  nei  quaderni  del  sig.  Loeré,  parte  intorno  alla  di- 
scussione sulla  sistemazione  delle  guardie  nazionali,  parte,  ancora, 
per  quanto  èmmi  dato  di  ricordarmelo,  sull’argomento  delle  annue 
levate,  lo  sovvengomi  altresì  che  tratlossi  un  giorno,  in  modo  assai 
speciale,  dell'università.  L-'Imperatore  dolevnsi  del  poco  avanzamento, 
e della  cattiva  direzione  di  qnesta  istituzione.  Il  signor  de  Ségur 
ebbe  il  carico  di  presentare  intorno  a ciò  un  progetto,  e fecelo  colla 
consueta  sna  lealtà  e franchezza.  Egli  entrava  molto  risolutamente 
nella  sostanza  delia  cosa  discussa,  dichiarava  che  il  nobile  pensiero 
dell’  Imperatore  era  state  mal  compreso  c mal  eseguilo , che  la 
scienza  non  dovea  tenervi  che  un  loco  secondario,  che  i principi: 
u le  dottrine  nazionali  doveano  avervi  la  precedenza  assoluta,  celie 
erano  queste,  nullameno,  le  cose  cui  pareva  il  meno  abballarsi. 

L’ Imperatore  non  trovavasi  punto  presente  alla  seduta.  Una  si- 
mile scappata  dispiacque  senza  dubbio  agli  amici  del  principale 
interessato  : giacché  noi  avevamo  il  grave  torto  di  molto  sagrifi- 
care  allo  spirilo  di  partilo.  Questo  rapporto  non  rivide  mai  piò  la 
luce:  lo  si  ritirò  dai  nostri  portafogli,  c raisesi  anzi  tanta  impor- 
tanza a siffatto  rifinimento,  da  fame  espressa  domanda  a coloro, 
fra  i nostri  col  leghi , i quali  eranselo  recato  a casa.  I grandi  di- 
gnitari deli’ università  furono  nondimeno  chiamali,  alcun  tempo 
dopo,  dinanzi  al  Consiglio.  L’ Imperatore  entrò  in  mal  umore, 
parlò  della  cattiva  sistemazione  dell’ università,  del  cattivo  spirito 
che  sembrava  presiedere  a questa  importante  istituzione;  disse  che 
guastavansi  tutte  le  sue  idee,  c che  le  sue  intenzioni  erano  sempre 
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pessimamente  eseguite.  Il  gran  mastro  piegossi  innanzi  aHa  furia 
di  tale  procella,  ma  non  deviò,  per  questo,  dall’ordinaria  sua  trac- 
cia ; e l’Imperatore  disse  che  al  suo  ritorno  dall’isola  d’Elba  fugli 
accertato  che  cotesto  gran  mastro  medesimo  erasi  dato  vanto,  presso 
al  novello  governo , di  avere  inceppato , snaturato,  quanto  avea 
potuto,  l’impulso  che  Napoleone  proponevasi  imprimere  alla  cre- 
scente generazione, 

1 ’ • .Ricordi  di  Walerioo 


. Martedì  18 

L’ Imperatore  aveami  fatto  chiamare  oel  suo  gabinetto  prima  del 
pranzo  : era  egli  occupato  in  leggere  i giornali  francesi , giuntici 
poco  prima  ecc.  « Una  cura  speciale  pareva,  ei  diceva,  animare  i 

« Borboni  in  Francia;  quella  di  diseppejlire  i morti.  Il  ritrovamento 

* 

« di  alcune  poche  vestigie  era  per  essi  una  grande  faccenda,  il 
« solenne  trionfo  con  che  pareva  loro  di  spingere  a nuova  gloria  il 
« paese.  Certo  è , aggiungeva  l’ Imperatore,  ch’ei  faranno  quanto 
«possono  per  dare  alla  nazione  ch’io  ho  gòvernala  un  luti’ altro 
« aspetto  che  quello  ch’io  davale  col  mio  bellico  reggimento  1'..... 
« 0 popoli  1 malgrado  tutta  la  saviezza  vostra , quanto  incerti  e 
« incostanti  sono  mai  i destini  che  v’aspettano  nel  corso  de’ tempii 
« Voi  siete,  in  massa,  il  ludibrio  delle  passioni  e de’  capricci,  come 
« potreste  esserlo,  individualmente,  del  vento  e della  moda  

Dopo  il  pranzo,  l’  Imperatore,  riepilogando  i giornali  politici  già 
letti,  osservava  che  l’agitazione  e l’incertezza  continuavano  a re- 
gnare in  Francia;  egli  facea  rilevare,  che  gli  >ultimi  giornali  in- 
glesi spiegavansi  con  estrema  indecenza  sul  conto  della  famiglia 
reale.  Era  oggidì  l’anniversario  della  battaglia  di  Waterloo.  La  ri- 
cordanza di  questa  terribile  giornata  fu  risvegliata  da  alcuno  di 
noi,  e produsse  -una  visibile  emozione  sull’  Imperatore.  « Incom- 
« prensibile  fatto!  esclamò  egli  dolorosamente.  Strano  concorso  di 
• inaudite  fatalità!...  Grouchyl...Ney  !...  D'Erlon!-...  Fu  ciò  semplice 
« sventura?  Oh  povera  Francia  ! » Ed  ei  cuoprissi  ciò  dicendo  il 

volto  con  ambe  le  mani « E nullameno,  continuò,  nulla  di 

« quanto  la  strategica  prudenza  comandava  fu  in  quel  cimento 

« dimenticato  ! I disastri  non  cominciarono  che  in  quel  punto 

« stesso  in  cui  tulle  le  cose  volgevano  ad  ottimo  fine!  » In  un  al- 
tro istante  ei  diceva  su  questo  argomento  medesimo.  « Singolare 
« campagna  nella  quale,  in  meno  di  una  settimana,  io  vidi  tre  volte 
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a sfuggirmi  di  mano  ii  pieno  trionfo  della  Francia  e l’accertamento 
« de’  suoi  futuri  destini  ! Senza  la  diserzione  di  un  traditore  io 
« riducevo  al  nulla  i nemici  sull’  apertura  stessa  della  campagna  ! 
« In  scbiacciavali  a Ligny,  se  l’ala  mia  destra  avesse  degnamente 
«.sostenute  le  sue  parti:  io  scbiacciavali  un’altra  volta  a Waterloo, 
« se  l’ala  mia  destra  npo  fossemi  impensatamente'  venuta  meno.... 
« Singolare  disfatta,  nella  quale,  malgrado  la  più  orribile  catastrofe, 
« la  gloria  del  vinto  non  sofferse  macchia  veruna;  sì,  che  la  sua 
« memoria  sopravviverà  alla  propria  distruzione,  mentre  quella  del 
« vincitore  seppeilirassi,  forse,  nel  suo  trionfo  medesimo  ! » 


Partenza  del  Xorthumberlatid  — Introduzione  e forma  delle  Campagne  d' Italia  — 
Campagna  di  Russia,  scritta  da  un  aiutante  di  campo  del  viceré 


Mrrcolrdi  19 


v MIMO  oggidì  la  partenza 
del  Xorlhumbcrland  per 
l’Europa.  Noi  femmo  su 
nave  il  tragitto  ; 
inlime  e frequenti  con- 
versazioni avevamo  noi 
tenute  con  tutti  i sani 
■iniziali,  i quali  in  mollo 
cortese  modo  trallaron- 
ci;  l’equipaggio  intero 
avcaci  addimostrata  as- 
sai benevolenza,  uon  escluso  I'  ammiraglio  Cockburn  medesimo,  con- 
tro al  quale  nutrivamo  bensì  qualche  dispetto,  ma  i cui  torti,  alla 
Gn  fine,  non  avcanci  ferito  il  cuore  ; sia  adunque  per  tutti  questi 
motivi  riuniti , o per  altra  qualsivoglia  cagione  eli’  io  mal  saprei 
spiegare,  o fors’anco  per  quella  spinta  fortissima  e naturale  clic 
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ci  lega  a’ nostri  simili,  e crea,,  senza  che  ce  ne  avvediamo,  sociali 
vincoli  che  ci  stringono  l’un  l’altro,  certo  è che  noi  non  potemmo 
essere  indifferenti  alla  sua  partenza,  c che  in  veggendo  la  nave  da 
noi  scostantesi,  parveei  di  perdere  alcun  che  del  nostro. 

L’ Imperatore  avea  passata  una  pessima  notte  : egli  pose  i piò 
nell’acqua  onde  alleviare  la  grande  emicrania  che  il  tormentava. 
Usci,  i>oi,  verso  le  cinque,  per  passeggiar  nel  giardino,  stringendo 
il  primo  volume  di  un’opera  inglese  sola  sua  vita.  Egli  scorrevalo 
camminando.  L’autore  affettava  intenzioni  meno  avverse  dèi  Gold- 
smith.  Vero  è ch’egli  insozzavasl  meno  in  laidezze:  ma  ripeteva, 
non  pertanto,  le  stesse  menzogne  e mustravasi  intinto  dalla  igno- 
ranza medesima  ; trovavansi , in  fatti , nelle  sue  pagine  le  stesse 
novelle,  gli  stessi  errori.  L’Imperatore  stava  in  quel  punto  leggendo 
l’articolo  ragguardanle  alla  sua  infanzia.  Tutto  era  hi  esso  imma- 
ginario c creato  a capriccio;  la  qual  cosa  indusselo  a dirmi  ch’io 
aveva  avuto  ben  ragione  ad  insistere  a fOnchè  cotesti  particolari 
venissero  svolli  in  cupo  alla  Campagna  d’Italia  ; dichiarandosi,  per 
effetto  della  lettura  presente,  irremovibilmente  deciso  a secondare 
tale  mia  idea.  A far  ben  comprendere  cotcst’episodio,  forza  emmi 
dir  qui  una  oosa  che  trascurai  prima  d’ora  di  notare;  che,  cioè, 
chiusi  e sistemati  i capitoli,  l’ Imperatore  mostravasi  assai  titubante 
circa  al  modo  di  entrare  in  materia.  Molto  e ripetutamente  avea 
egli  variato,  aggirandosi  intorno  a tre  o quattro  idee,  ch’ei  lasciava 
c ripigliava  più  liale.  Accadeva  alcuna  volta  .ch’ei  .volesse  comin- 
ciare col  racconto  di  parecchie  insignificanti  imprese,  delle  quali 
era  stalo  parte  prima  dell’assedio  di  Tolone:  quale  fu,  per  esempio, 
una  isveutata  spedizione  contro  la  Sardegna  ecc.  Tal  altra  volta,  in- 
vece, ei  voleva  porre  in  fronte  al  libro  , la  narrazione  delle  prime 
fasi  della  nostra  rivoluzione,,  un  quadro  statistico  sull’Europa  e le 
mosse  de’  nostri  eserciti  ecc.  Ma  io  sempre  combatteva  siffatti  di- 
visamente asserendo  che  troppo  avrebbonci  dessi  menato  in  lungo. 
Avea  egli  dato  principio  al  lavoro  colla  descrizione  dell’assedio  di 
Tolone,  ed  io  sosteneva  stare,  in  ciò,  il  vero  punto  di  partenza, 
il  vero  ceppo  della  naturai  genesi  delle  descritte  vicende.  Impe- 
rocché, jx  mio  avviso,  nella  sposizione  di  cotesto  bell’episodio  della 
storia  contemporanea,  e trattandosi  non  di  una  generale  istoriti,  ma 
delle  memorie  sue  particolari,  egli  doveva  comparire  su  la  scena 
di  primo  botto,  ed  in  prima  linea,  posto  in  cui  sempre  dappoi 
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si  mantenne.  Spettava  a me,  editore,  il  dedicare  una  introduzione 
di  mio  conio  e tutti  i particolari  de'  primi  suoi  anni,  e dei  tempi 
anteriori  a quello  in  cui  esso,  Napoleone,  imprendeva  a.  parlare.  Egli  • 
assaporò,  alla  Gn  Gne,  cotesta  idea,  e decise  di  adottarla  ferma- 
mente. Eccovi  la  storia  precisa  della  forma  data  alle  Campagne 
d’ Italia,  ed  eccovi  le  circostanze  a cui  l’ Imperatore  faceva  allusione 
allorché  proferiva  le  frasi  sovraccennate. 

- A tre  ore  il  governatore  e’1  novello  ammiraglio  sir  Pulteney  Mal- 
colm  furono  introdotti  presso  l’Imperatore,  il  quale,  sebbene  indi- 
sposto, fu,  nondimeno  molto  grazioso,  e carezzevole  assai. 

Prima  e dopo  del  pranzo  P Imperatore  percorse  l 'òpera  di  un 
antico  aiutante  di  campo  del  viceré,  su  la  Campagna  di  Russia.  Era- 
sene  fatta  a lui  una  spaventevol  pittura.  L’Imperatore  prese  tale 
costume  ai  libelli  ed  alle  satire,  che  coteste  oltraggiose  declamazioni 
riescongli  affatto  indifferenti.  Egli  non  esamina  in  tutte  le  produ- 
zioni di  simil  guisa,  che  i soli  fatti  : e sotto  quest’aspetto  parevagli 
che  la  scrittura  in  discorso  non  fosse  tanto  cattiva  quanto  lo  si  vo- 
leva far  credere.  « Un  istorico,  diceva  esso,  prenderebbe  da  cotesto 
« libro  molte  buone  cose,  ponendo  da  banda  le  declamazioni,  che 
« ad  altri  non  servono  che  alla  turba  degli  stolti.  .Evvi,  tra  le  altre 
« cose,  pruovato  che  i Russi  arsero  ei  medesimi  Mosca,  Smolensko, 

« ecc.,  e che  noi  riescimmo  vincenti  da  tutte  le  zuffe  seco  loro  ap- 
» piccate.  I fatti  registrati  in  questo  libro  vennero,  ei  continuava, 

« evidentemente,  compilati  coll’  intendimento  di  pubblicarli  quando 
« io  tuttora  regnava,  ed  anzi  nel  periodo  della  mia  maggiore  pos- 
« sanza.  Le  declamazioni  furonvi  intercalate  dopo  eh’  io  caddi  dal 
« trono.  Quanto  ai  disastri  delia  ritirata,  nulla  io  lasciaigli  da  dire, 

« né  più  riè  meno  che  agli  altri  libellisti  suoi  confratelli  : giacché  il 
« mio  ventinovesimo  bulleltioo  fu  la  loro  disperazione.  La  precisione 
« di  cotale  documento  fu  tanta,  che,  nel  loro  dispetto,  ei  giunsero 
« perGno  ad  accusarmi  di  esagerazione  ! I Erano  dessi  furiosi,  veg- 
« gendo  come  io  gli  avessi,  per  tal  modo,  privati  di  un  bellissimo 
« tema,  e tolto  loro,  per  cosi  dire,  la  preda  di  bocca. 

Dopo  la  citazione  di  quest’autore  e di  varii  altri  Francesi,  intesi 
tutti  a snaturare  le  nostre  vittorie  ed  a declamare  contro  di  noi 
medesimi,  ei  non  potè  rattenersi  dall’ osservare  essere  cosa  senza 
esempio  il  vedere  una  nazione  accanita,  in  quel  modo,  ad  offuscare 
la  propria  sua  gloria,  ad  abbattere  c sfrondare,  colle  proprie  sue 
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mani-,  gli  allori,  i- trofei  gnadagnali  da'  figli  suoi.  • Ma  dal  suo  seno 

• sorgeranno,  senza  dubbio,  proseguiva  esso,  nobili  e fcomggiosi 
« vendicatori.  I tempi  futuri  stamperanno  il  marchio  dell'infamia 
« sovra  i fanatici  de’  giorni  presenti.  • E poco  stante  sciamava.  • È 

• egli  possibile  che  uomini  francesi  cosi  parlino  e cosi  scrìvano? 
« Non  hanno  essi  adunque  nè  cuore  nè  visoere  pelili  lor  patria?  No: 

• essi  punto  non  sono  Francesi:  essi  parlano,  forse,  la  lingua  nostra; 

• nacquero  forse  sul  suolo  medesimo  ove  noi  nascemmo,  ma  non 

• hanno  nè  il  cuore  nè  i sentimenti  che  noi  abbiamo.  Essi  punto 
« non  sono  Francesi.  • 

Parole  profetiche,  ece.—  Lori!  llollaml,  ecc..  principe*., a Carlona  di  Halle»  — 

■ Convenutone  particolare  e personale  per  ine  inapprriiabile 

■ ’ • * * Venerdì  31 

L’ Imperatore  passeggiava  entro  ih  giardino-:  noi  eravamo  tutti 
intorno  alla  di  lui  persona.  I,a  conversazione  cadde  sulla  possibilità 
di  trovarsi  un  giorno  in  Europa,  di- rivedere  la  Francia.  • Amici  miei 
■ cari,  disse  egli  con  vera  emozione,  con  una  espressione  impossibile 


• ad  esprimersi,  voi  ben  certo  la  rivedrete  la  patria  ! — Non'  mai 
senza  di  voi!  « sciamammo  tulli  concordi  ciò  udendo!  — Onesto  ra- 
gionamento ci  condusse  ad  esaminare  di  bel  nuovo  lulte  le  speranze 
dieci  rimanevano  di  potere,  quandochessin,  abbandonare  Sanl’Elena; 

Voi.  <i  •• 
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ma  ogni  ipotesi  veniva  a concili  edere  in  quella  durissima  verità,  che 
il  desiderato  nostro  ritorno  non  potrebbe  mai  avverarsi  senza  Fin- 
termezzo  dell’ Inghilterra.  E l’Imperatore  non  sapen  veder  modo 
per  cui  ciò  potesse  accadere.  « L’impressione  è fatta,  diceva  esso: 
« ed  è troppo  profonda  perch’ei  possano  cessar  mai  dal  temermi.  Piti 
« toro  lo  ha. detto:  non  havvl  per  voi  salute  tinche  vive  colesi’uomo, 
■ il  quale  Ita  un’  invasione  bella  e formata  entro  al  capo  suo  solo. 
« — Ma,  ripigliò  alcuno  di  noi,  se  venissero  nullameno  a schiudersi 
« nuove  politiche  combinazioni,  se  fennassesi  un  ministero  verace* 
« mente  liberale  e costituzionale,  non  avrebbe  ei  dunque  .utile  ve- 
« rimo  nello  stabilire,  col  mezzo  vostro,  i liberaleschi  prìncipi!  entro 

• la  Francia,  ed  a propagarli,  per  tal  via,  sull’  intero  continente? — 
» Ebbene;  io  non  vi  contrasterò,  se  cosi  vi  piace,  la  plausibilità  di 
« cotesta  tenue  speranza,  soggiunse  allora  l’Imperatore.  — Il  mini- 
« stero  che  immaginiamo,  continuò  l’altro  interlocutore,  non  sarebbe 
« egli  snfGcientemente  guarentito  dalle  massime  liberali  medesime 

• e dagl*  interessi  stessi  della  Maestà  Vostra?  — E ciò  pure  io*  vi 
« concedo,  diceva  l’ Imperatore.  Lord  Ilolland,  ministro,  scriveami, 
« a Parigi , ne’  termini  seguenti  : Se  voi  cosi  operaste , io  diverrei 
« l'orrore,  io  sarei  stalo  il  flagello  della  mia  nazione:  «preste  parole 
« incatenerebbero  tosto  i miei  passi,  e mi  farebbero  sostare,  più  che 
« mille  eserciti  non  potesser«t  farlo,  eec.  eco.  Eppoì,  in  fatto,  che 
« mai  avrebbero  essi  a temere?  Che  io  facessi,  forse,  la  guerra?  Ma 

• io  troppo  son  vecchio.  Oh’  io., mi  spingessi  ancora  in  cerea  di  gloria? 

• Ma  io  ne  sono  salpilo  e,  per  dirlo  cosi  di  volo,  la  è questa  una 
« merce  ch’io  avevo  reso  ben  volgare  e ben  difficile  in  una.  Ch’io 
« intraprendessi  forse  novelle  conquiste?  Io  non  ne  tentai,  in  mia 
« vita,  veruna  per  semplice  smania,  vuota  di  proporzionato  motivo: 
« tutte  quelle  cui  posi  mano  collimavano  ad  un  vasto  disegno,  e,  dirò 
«anche,  venivanmi  imposte  da  uua  stretta  necessità:  esse  ebbero, 
« quindi,  per  sè  la  ragione  nell’epoca  in  cui  nacquero,  ma  sarebbero, 
« in  giornata,  impossibili;  esse  erano  allora  eseguibili,  ma  insensato 

• sarebbe  citi  volesse  oggidì  riprodurle  : e poi  lo  sconvolgimento  e le 

• sciagure  «Iella  povera  Francia  produssero,  ornai,  sufficienti  imba- 

• razzi:  la  gloria  di  sanarla  dalle  iuterne  sue  piaghe  sarebbe,  di  per 

• sè,  grande  abbastanza,  perchè  occorresse  affaticarsi  onde  procac- 

« darsene  un’altra  qualunque.  » .. 

Ihie  dei  n«*stri  erano  scesi  in  città  collo  scopo  di  vedervi  i nuovi 
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arrivati,  e di  correre  a cerca  di  novelle.  Il  loro  ritorno,  e le  loro  re- 
lazioni, occuparono,  nel  giardino,  per  qualche  istante  l’Imperatore. 
Egli  rientrò  verso  le  sei  nel  suo  gabinetto,  ove  dissemi  di  seguitarlo: 
poco  dopo,  il  caso  porse  occasione  ad  una  lunghissima  conversazione 
di  un'importanza  e di  un  prezzo  per  me  inestimabile.  Quantunque  il 
di  lei  argomeuto  siami  puramente  ed  esclusivamente  personale,  io  mal 
saprei,  nullameno,  rattenermi  dal  qui  riprodurla  : ed  i tratti  caratte- 
ristici relativi  a Napoleone  che  vi  si  incontrano  ad  ogni  molto,  sa- 
rebhonmi  di  scusa,  ove  io  ne  avessi  bisogno. 

Gli  individui -novellamente  giunti  sul  fìewcattle  aveano  reiterati  i 
discorsi  sul  mio  Atlante  iitorico,  la  qnal  cosa  condusse  l’Imperatore 
a rilevare  un’altra  volta  l’ indicibile  bene  fattomi  da  cotest’opera,  e 
come  fòsse,  del  pari,  sorprendente  ch’ei  non  avessene  avuta  esalta 
notizia,  « Come  mai,  dissemi  egli,  non  ebbevi,  tra  i vostri  amici,  no 
« solo  che  si  facesse  a darmene  giusta  idea  ? Io  bene  noi  vidi  che  sul 

• Northumbtrland:  egli  è non  pertanto  un  libro  conosciuto  sul  globo 

• intiero.  Come  mai  nou  chiedeste  voi  medesimo  di  essere  ammesso 

• a farmene  discorso  ? Io  avreivt  apprezzato,  ed  avreivi  aperta  una 

• loll’aitra  fortuna.  Io  avevo  di  tale  vostro  lavoro  un’idea  sì  confusa 

• e sì  inferiore  al  vero  suo  merito,  che  voi  ne  aveste,  forse,  scapito 

• nella  mia  opinione.  Eccovi  gli  inganni  cui  soggiacciono  i sovrani, 
« e le  ordinarie  loro  disgrazie!  Imperocché  nessuno,  senza  dubbio, 
« aveva  migliori  intenzioni  di  quelle  eh'  io  m’avessi  ! -Coloro  i quali 

• già  stavansi  incardinati  intorno  alla  tuia  persona,  avrebbero,  nel 

• caso  vostro,  tutto  potutu:  |>erchè  l’opera  vostra  era  un  fallo  ch’io 
« poteva  da  me  stesso  giudicare,  nè  dippiù  io  chiedeva  per  risolvermi 
■ à degnamente  guiderdonare.  Ora,  però,  ch’io  conosco  le  vostre 

• Carte*  ch’io  ho  un  esatto  concetto  dell’ordine  prezioso  ch’esse 
« mettono- nelle  storiche  nozioni,  dell’orma  incancellabil  ch’esse  deb- 

• bono  imprimere  nell’ intelletto  de’ fanciulli  relativamente  al  tempo, 
« alle  distanze,  alle  diverse  diramazioni,  partui  elle  avrei  creata  una 
« specie  di  Scuola  normale  per  questo  solo  scopo , o per  accertarne 

• almeno  l'unifórme  insegnamento.  L’opera  vostra,  o talune  delle 
« sue  parti,  avrebbero  innondali  i lini  : io  avrei  loro  data  una  ben 
« altra  celebrità.  Io  ve  lo  ripeto  : perchè  non  me  lo  faceste  voi  co- 
noscere? La  è verità  dolorosa  a confessarsi;  ma  uopo  è millantane» 

• convenirne:  un  po' d’intrigo  è,  orni»  caro,  indispensabile  per 
v riescire  appo  i sovrani:  la  modestia  passa  quasi  sempre  inosservata. 
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« Può  egli  concepirsi  come  Clarkc,  Decrès,  Montali vet,  il  signor  di 
« 'Montesquieu, . mai  no»i  me  ne  .abbiano,  per  i spinta  vostra,  fatto 
« discorso,  e neppure  Barbier  medesimo,  mio  bibliotecario?  Impe- 
u rocche  la  è pure  un’altra  verità  da  confessarsi,  che  entrasi,  spesso, 

« meglio  è più  fruttuosamente  pel  la  porticina  del  servo,  che  pedo 
« scalone  di  marino.  & come  mai  la  signora  di  S.... , amica  vostra, 

« osservò  meco,  a tale  propoli  lo, aguale  silenzio?  Noi  fummo,  sul  prin- 
« cipio,  tante  volte  insieme  in  calesse,  eh’  ella  ebbe  tutto  l’agio  di 
« farmivi  minutamente  conoscere;  ed  una  sola  di  siffatte  informazioni 
« avrebbe  bastato  per  aprirvi  quella  più  lieta  sorte  che  fessele  pia- 
ti ciuto  I È vero,  o Sire,  rispondeva  io ma  allora..**.  — Intendo, 

« allora  voi  non  ricercavate,  probabilmente,  il  favor  mio. — Sire,  l’ora 
« della  mia  conversione  non  era  ancor  giunta  ! » — Vennesi,  a tal 
punto,  ad  una  lunghissima  spiegazione  sul  /nodo  con  cui  io  era  giunto 
alla  presenza  dell’  Imperatore,  sulle  missioni  ch’egli  avearai  affidate, 
sull’opinione  che  avea  di  me  concepita,  su  i tratti  coi  quali,  come 
era  suo  costume,  avoami  incancellabilmente  impresso  nella  sua  mente, 
lo  slavafili,  nel  fnnmenLo  iu  cui  queste  cose  dicevausi,  ritto  in  piedi, 
presso  al  tavolino  di  lavoro,  entro  la  seconda  stanza:  l’Imperatore 
andava  e veniva,  prolungando  il  suo  passeggio  fino  a tutta  la  lun- 
ghezza delle  due  camere:  l’argomento  non  poteva  essere  per  me  più 
interessante,  e per  ben  cojmprendere  le  emozioni  da  me  in  tale  istante 
provate,  converrebbe  ricondursi  colla  mente  al  tempo  della  Napoleo- 
nica onnipotenza;  a quel  tempo  ove  nessun  uomo,  tuttoché  a lui  vici- 
nissimo,avrebbe  osato  sperare  di  Conoscere  l’ intimo  di  lui  pensiero 
sul  proprio  couto,  nè  supporre  che  fosse  mai  possibile  di  conver- 
sare confidenzialmente  e contraddittoriamente  con  esso:  una  sì  grande 
fortuna  sarebbe,  allora,  sembrata  un  sogno  da  romanzo,  ed  oggi  stesso 
• in  cui  io  veracemente  la  godevo,  parevaini  di  essere-  trasportato  ai 
Campi  Elisi,  meglio  che  di  starmene  tuttavia  tra  i vivi,  sulla  terra. 
« Io  non  aveva  di  voi  veruna  giusta  idea,  ei  dicevami,  uè  alcuna  esatta 
« notizia  delle  cose  che  vi  ragguardavano.  Voi  uop  aveste  presso  di 
>t  me  amico  veruno  intento  a farvi  apprezzare:  nè  vi  deste,  da  canto 
« vostro,  briga  alcuna  onde  giungere  a tale  risulta  mento.  GK  è anzi 
« innegabile  fatto,  che  parecchi  di  quelli  sulla  cui  amichevole  coo- 
« pera  zinne  avreste  dovuto  far  calcolo/  studiamosi  invece  di  nuocervi 
• nella  mia  opinione,  lo  punto  non  conosceva  l’opera  vostra,  la  quale 
«.avrebbe,  sola,. molto  potuto  per  voi.  Ioignoravaehe  voi  foste  stato 


oi  sakt'blkka 


149 


« allo  Scuola  militare  di  Pariyi,  e foste,  così,  nel  numero  ile’  miei 
« camerata,  titolo  questo  che  avrebbevi,  a sua  posta,,  cattivata  la  mia 
« speciale  attenzione.  Voi  foste  emigrato:  voi  non  avreste,  quindi, 

• ottenuta  inai  l’intera  mia  confidenza,  e conoscendo  l’aulico  e pro- 
ti fondo  affetto  vostro  pe’  Borboni,  mai  avreivi  ammesso  ai  grandi  se- 
ti gi'eti  di  stato.  — Ma,  o Sire,  la  Maestà  Vostra  aveami  fatto  entrare 
« nel  suo  Consiglio  di  stalo,  aveami  onorato  di -parecchie  delicate 
« missioni  ....Ciò  accadde  perchè  io  erami  fatto  di  voi  l’idea  di  un 
« uomo  dabbene,  nè  sono,  altronde,  gran  fatto  difiìdente:  senza  sa- 
« pere  il  perchè,  io  vi  teneva  siccome  purissimo  in  quanto  al  danaro. 
« Ma,  lo  ripeto,  non  mai  avreivi  io  addentrato  in  yecun  politico  se- 
« greto. — Qual  pericolo  non  corsi  io,  Sire,  allorché  a Parigi  ed  in 

• Olanda,  gli  Inglesi,  collocali  allora  rispetto  a noi,  come  noi  lo  siamo 
« oggidì  in  faccia  loro  a Sanl’Elena,  trovaronmi  sì  cortese  ed  umano, 
« da  sprezzare,  a prò  loro,  e per  rimembranza  dell’ospitalità  un  giorno 

• concessami,  le  severe  prescrizioni  della  M.  V.  dando  libero  passo 
« alle  lettere  da  essi  scritte  o ad  essi  dirette,  ogniqualvolta  l’esame 

• di  tali  carte,  ch’io  appositamente  imprendevo,  convincevannii  non 
> essere  in  esse  verun  speciale  motivo  di  esclusione  ! Quanto  fatale, 
« secondo  la  misura  dell’  inflessibile  politica  vostra*  non  sarebbe  rie- 
« scita  per  me  una  denunzia  di  questo  fatto  al  ministero  di-  poli- 
« zia  ! E cionullamanco,  nel  permettermi  una  tale  licenza,  pareva  a 

• me  di  fare  un  uso  naturale  e discreto  delle  cariche  alle  quali  la 
« M.  V.  aveami  benignamente  chiamato,  e della  fidanza  che  voi  nel 
« mio  discernimento  collocavate.  Sì  forte  era  io  della  mia  coscenza, 
« sì  retto  nelle  mie  intenzioni,  eh’  io  credevano  superiore  a coleste 
« leggi,  nè  potevo  persuadermi  ch’esse  mi  concernessero. — Ebbene, 
« diceva  l’ Imperatore,  io  vi  avrei  compreso,  io  sareimi  anzi  di  ciò 
« capacitato,  se  voi  vi  foste  meco  spiegato  ue’  chiari  e semplici  ter- 

• mini  che  ora  meco  adoperate:  imperocché  nessuno  al  mondo  non 
« piegava  più  facilmente  allo  scettro  della  ragione , di  quello  che 
« io  mi  facessi;  ed  è appunto  io  tal  modo  che  io  avrei  bramato 
« di  essere  servilo:  e nondimeno  egli- è certo  che  voi  sareste  ri- 
« inasto  schiacciato , perchè  lutti  si  sarebbero  levati  a darvi  ad- 
« dosso.  Eccovi  la  fatalità  delle  circostanze,  e l’ una  delle  maggiori 

• disgrazie  die  abbiano  contrp  me  cospirato  1 Per  soprappiù,  tosto- 

• chè  un  erroneo  giudichi  ■ avea  in  me  preso  radice , non  vi  era 

• modo  ch’ei  più  sradieassesi  : gli  è questo  ancora  un  altro  puro 
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« inconveniente  delle  circostanze  e del  posto  in  cui  io  trovavano: 
« imperocché  come  inai  avrebbe  potuto  essere  altrimenti?  Aveva  io 
« tempo  bastante  per  procacciarmi  spiegazioni  é rischiarimenti  ?.... 
« Io  non  poteva  basare  i miei  giudicii  che  sovra  sommari  ed:  estratti: 
« io  ben  sapeva  di  essere  esposto  a frequenti  inganni , ma  qual  via 
« prendere  per  esimermi  a cotale  periglio  ? . Hannovi  forse  uomini 
« molti  i quali  abbiano  meglio  di  me  adoperato? — Sire,  io  proseguiva, 
« un  segreto  rammarico  pungevano  if  cuore.  La  Maestà  Vostra  nulla 
« mai  dicevami  nè  alle  conversazioni,  nè  a’suoi  circoli  mattinali  : essa 
« ollrepassavami  sempre  senza  rivolgermi  un  sol  motto  , mentre, 
« intanto,  costantemente  di  me  parlava  alla  moglie  mia,  quando 
« io  sfavami  assente. 'Il  mio  turbamento  conducevaiuh  perfino  a du- 
« bitare  di  essere  dalla  M.  V.  ben  conosciuto,  ed  a temere,  soprat- 
■ tutto  uegli  ultimi  tempi,  che  la  M.  V.  nutrisse  contro  di  me  qualche 
« occulto  sospetto.  — Nessuno  di  tali  dubbi  ebbe  mai  fondamento, 
« replicò  l’Imperatore:  s’ io  di  voi  parlava  allorché  eravate  assente, 
« egli  è perch’epa  una  delle  mie  massime  di  sempre  tenere  discorso 
«alle  mogli  de’  loro  mariti,  ogni  volta  die  questi  disimpegnàvano 
« lontane  missioni,  Se  io,  invece,  oltrepassava,  ne’  circoli,  voi  pre- 
« sente,  gli  è perciò;  non  faceva  di  voi  sufficiente  caso.  La  qual  cosa 
« accadeva  del  pari  ad  altri  moltissimi,  i quali,  come  voi,  venivano 
« da  me  confusi  colla  massa,  stante  la  volgare  cd  inesatta  idea  che 
« io  di  essi  erami  formata.  Voi  mi  avvicinavate,  e min  sapeste  cavar 
« frutto  da  tale  vicinanza:  voi  avevate  sostenute  importanti  missioni, 
« nè  sapeste  farvene  merito  allorché  tornaste;  egli  è un  gran  torto, 
« nella  cortigianesca  palestra,  il  non  sapersi  spingere  destramente 
« innanzi:  voi  eravate  per  me  un  oggetto,  senza  determinato  colofe. 
« Io  ricordomi,  anzi,  in  questo  momento,  che  molte  volte  sorsemi  in 
« cuore  il  pensiero  di  ricorrere  a voi.  Quel  ministro  dal  cui  cenno 
« voi  dipendavate,  che  voi  dite  esservi  amico,  e che  avrebbe  potuto 
« giovarvi,  fu,  invece,  quello7  che  allontanò  da  voi  le  fauste  occasioni 
« ch’io  voleva  dischiudervi.  Egli  mi  mantenne  nelle  antiche  mie  idee 
« sul  conto  vostro:  esso,  che  ben  conosceavi,  ebbe  forse  di  voi  ti- 
« more;  poiché  sapeasi  ch’io,  nelle  mie  risoluzioni,  veloce  correva. 
« Sire , rispondeva  io  a tutto  questo , la  mia’  posizione  era  tanto 
« più  penosa,  in  quanto  che  suonavano»,  ovunque,  all’orecchio  le 
« novelle  della  benevolenza  grande  che  la  Maestà  Vostra  per  me 
» aveva,  ed  udivo  predirmi,  da  ognuno,  una  grande  fortuna.  Mi  si 
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« innalzava,  ogni  poco,  a qualche  ufficio  importante-:  pàrlavasi,  un 
« giorno,  della  prefettura  di  Brest,  un  altro  di  quella  di  Tolone, 
« d’Anversa  e via  dicendo.  Un*  altra  volta  gli  era  il  ministèro  delle 
« cose  interne,  o quello  della  marineria:  più  tardi  rtii  si  affidava  un 
« rilevante  iucarico  nell’educazione  del  re  di  Roma,  ecc.  ecc: — Ebbe- 
« ne,  ripigliò  l’ Imperatore,  voi  fate  ora  ch’io  me  ne  ricordi:  ciò  che 
« voi  dite,  avea,  in  parte,  ii  suo  bel  fondamento.  Io  divisava,  in 
« fatti,  di  rimestarvi  per  qualche  guisa  uel l’educazione  del  re  di  Roma, 
« ed  al  ritorno  vostro  nell’Olanda , aveavi  destinato  alla  prefettura 
« marittima  di  Tolone,  Iucche,  per  me,  in  quest’epoca,  era  una  spe- 
« eie  di  ministero,  visto  che  eranvi  sull’ancore  venticinque  navi  di 
« linea,  ed  altre  mi  proponevo  congiungerveire.  Ebbene  ! Si  è quel 
« ministro  vostro  amico  che  .svolgerai  da  tale  idea:  egli  dicevano 
« che  voi  serbavate  ancora  le  antiquate  tradizioni  della  vecchia 
« scuoia  marinaresca,  e che  gli  era  perciò  impossibile  raccomunarvi 
« colle  cose  e le  persone  della  scuola  novella.  Questa  osservazione 
« pancini  non  ammettere  replica,  ed  io  smisi  il  pensiero  della  vo- 
ti stia  promozione:  cionullameno,  la  cognizione  che  ho  in  giornata 
« del  vostro  vero  carattere,  dammi  il  convincimento  che  voi  siete 
« quel  desso  che  appunto  occorreva  mi  nel  momento  c per  l’uso  a cui 
« vi  destinava!...  Panni,  similmente,  di  aver  avute,  su  di  voi,  altre 
« mire:  ma  ripetevi  che  voi  troncaste,  colle  mani  vostre  medesime, 
« l’albero  della  vostra  fortuna:/  imperocché  indietreggiaste  «piando 
« era  d’uopo  farsi  binanti  e assalire.  Forza  è confessare,  o mio  caro, 
» che  non  ostante  la  più  ferma  e più  calda  mia  volontà,  le  tuie  no- 
ti mine  agli  impieghi  molto  ritraevano  della  sorte.  Un’  idea  balena- 
« vami  alla  mente,  ed  io,  dava,  col  pensiero,  una  carica  : pia  se 
« l’effettuazione  di  questo  mio  disegno  non  tenea  dietro,  immediata- 
« mente,  al  progetto,  l’ idea  dileguavasi  ; nè  io  più  me  ne  curava, 
« stante  le  innumerevoli  cure  ond’era  gravato  ! Preseti  lavasi  intanto 
« (interzo  individuo  più  fortunato, e questi  afferrava  ciò  che  all’altro 
« io  mi  proponeva  concedere....  Ma  continuate.....  Sire,  ripigliai  io, 
« non  avendo  la  menoma  idea  delle  ottime  intenzioni  vostre,  io  tro- 
te vavaml in, veramente  ridicola . condizione,  udendo,  in  quel  modo, 
« echeggiarmi  intorno  continue  nomine  e congratulazioni,  senza  che 
« alcuna  cosa  mai,  in  realtà,  mi  fosse  dato  di  stringere.  Io  studia- 
ti vami  di  cavarmi  da  quell’ impiccio  col  miglior  garbo  possibile:  ma 
« più  sforzi  faceva  con  tale  intendimento  , più  prendeasi  sospetto 
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« di  affettata  modestia,  e cresceano  quindi  te  dicerie.  Uno  sola  grazia 
« io  chiesi  alla  Maestà  Vostra,  e questa  vennemi  tosto  concessa  : 
« chiesi,  cioè,  un  ufficio  da  mastro  delle  suppliche.  Clarke,  ciò  udito, 
« me  ne  fece  rimprovero,  opponendomi  eh’  io  mi  fossi  abbassato. 
« Bisognava,  ei  diceva,  chiedere  una  patente  da  Consigliere  distato: 
«e  questa  voi  avreste  ottenuta  colla  facilità  stessa.. — No,  replicò 
« l’ Imperatore:  io  non  vi  conoscea  ancora  abbastanza;  avrei,  quindi, 
« creduto  che  la  vostra  domanda  fosse  figlia  d’un’assurda  ambizione. 

■ — Sire,  soggiunsi,  io  avevo  sagacemente  presentita  la  vostra  opi- 
« nione.  — Ebbene,  continuò  l’ Imperatore,  la  cosa  è senza  dubbio 
« bizzarra,  ma  Clarke  ebbe  forse  ragione  allorché  dievvi  consiglio 
«siffatto:  la  modesto  dimanda  di  un  semplice  ufficio  da  mastro 
« delle  richieste  fecevi,  probabilmente,  scadere  nella  mia  opinione, 
• cioè  a dire  mantenervi  nell’umile  livello  in  cui  io  aveavi  posto. 
« Imperocché  molto  piacevano  che  i miei  ciambellani  si  addassero 
« a qualche  enra,  ma  l’ impiego  di  mastro  delle  richieste  era  ben 
« picciolo  cosa!  Ma  gli  è singolare,  in  vero,  lo  scorgere  come  la  mia 
« memoria  va  gradatamente  rischiarandosi  su  cotesti  incidenti,  ora 
« che  ne  facciamo  apposito  discorso.  Voi  avevate  molti  meriti  isolati 
« e staccati , i quali  passarono  rabidamente  innanzi  al  mio  sguardo 
« senza  che  alcuno  me  ne  facesse  apposito  ricordo:  ma  se  essi  fos- 
« sero  stati  raccolti  e ben  presentati,  io  sareimi  fatto  di  voi  ima 

■ tutt’altra  idea.  Voi  vi  recaste,  come  volontario,  all'esercito,  e fa- 
« ceste  con  esso  tutta  la  campagna  di  Flessinga.  Io  lo  seppi,  c que- 
« sto  slancio,  il  quale  fioco  significato  avrebbe  in  diverso  individuo, 
« molto- mi  sorprese  in  un  emigrato,  il  quale  abbandonava,  così,  la 
« propria  famiglia,  e la  fortuna  non  volgare  di  cui  era  provveduto. 
« — Sire,  io  ne  colsi,  al  ritorno,  la  più  dolce  di  tutte  le  ricompense, 
« giacché  la  M.  V.  ebbe  la  bontà  di  parlarmene.— Voi  vedete  adunque 
« che  facile  sarebbevi  stato  il  farvi  valere  : ma  voi  lasciaste  che  co- 
« teste  onorevoli  reminiscenze  cadessero  nel  fiume  dell’oblio.  Voi  mi 
« scriveste  anche,  più  volte:  tutti  questi  particolari  riaffacciansi,  a 
« poco  alla  volta,  alla  mia  mente.  Voi  mi  offeriste  un  complesso  di 
«osservazioni  sull’Adriatico,  che  molto  mi  sedusse:  trattavasi  di 
« padroneggiare  un  tal  more,  e di  crearvi  una  flotta  con  tenue  di- 
« spendio,  mediante  i legnami  da  prendersi  nelle  immense  foreste 
« della  Croazia.  Io  spediva  tutte  qneste  carte  al  ministro-,  da  cui  non 
« intesi  più  motto  su  di  esse.  Mi  avete  voi  spedite  altre  coseP  — 
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— Sire,  s’io  non  ni’  inganno,  ebbi  pure  la  sorte  di  umiliarvi  qualche 
mia  idea  sul  sistema  di  guerra  marittima  da  adottarsi  contro  l’In- 
ghilterra, accompagnata  da  una  carta  geografica  dichiarativa. — 
Sì,  in  sovvengono  pure  di  questo,  e la  carta  rimase  più  giorni  sul 
mio  scrittoio  nel  mio  gabinetto:  chiesi,  aozi,  di  vedervi,  ma  voi 
eravate  assente,  in  missione. — Sire,  quasi  nel  teiiqNi  medesimo  io 
ebbi  l’onore  d’ indirizzarvi  un  progetto  per  trasformare  il  Campo  di 
Marte  in  una  naumachia,  la  quale  avrebbe  servito  di  adornamento 
al  palazzo  del  re  di  Roma,  lo  la  incavavo  abbastanza  per  poter  acco- 
gliere piccole  corvette  le  quali  sarebbero  stale  costrutte,  equi  (rag- 
giate, montate,  governate  dalla  scuola  di  marineria  die  io  stabiliva, 
nel  mio  progetto,  alla  Scuola  Militare.  Tutti  i principi  della  casa 
imperiale  sarebbero  siati  costretti  a farne  parte  due  anni,  qualunque 
fosse  stato,  altronde,  l’ulteriore  loro  destino.  La  M.  V.  avrebbe 
indorto  tutti  i grandi  dell’impero  a farne  altrettanto  rispetto  ad 
alcuni  tra’ loro  figli.  Io  era  certo  che  queste  cose  riunite,  e lo 
spettacolo  che  discliiudevasi,  con  ciò,  alla  capitale,  avrebbero  resa 
la  marineria  istituzione  altamente  popolare  e nazionale  ili  Fran- 
cia.— Ebbene,  diceva  l’ Imperatore , io  non  ebbi  la  menoma  con- 
tezza di  quanto  ora  narrate:»  e come,  nella  pronta  e vivace  sua 
lente , tutte  le  idee  prestamente  apprendevansi  ed  ingigantivano  : 
Questo  pensiero , egli  proseguì , molto  avrebbemi  arriso  : io  lo 
avrei  fatto  esaminare  e. potevano  aspettarsene  utilissimi  effetti. 
Da  tale  divisamcnlo  enrrevasi,  con  manifesta  e facile  progressione, 
ai  gran  progetto  di  rendere  la  Senna  atta  a portare  navigli,  op- 
pure di  aprire  un  canale  il  quale  ^ingiungesse  Parigi  al  mare:  ec- 
citò mai  sarebbe  stalo  in  tale  disegno  di  troppo  gigantesco?  I Ro- 
mani altrevolte,  e i Cinesi  a’ tempi  nostri,  compierono  opere  ben 
maggiori:  nò  ['eseguire  il  disegno  di  cui  parliamo  altro  sarebbe 
stato,  per  l’esercitu  in  tempo  di  pace,  che  un  semplice  e fanciul- 
lesco trastullo.  Molli  consimili  pensieri  balenaronnii , veramente, 
entro  al  capo  : ma  i nemici  nostri  incatenuronmi  alia  guerra.  Di 
quanta -gloria  non  mi  privarono  essi,  vietandomi  di  secondare  le 
mie  ideel...  Ma  andiamo  innanzi,  e continuate  di  grazia  il  vostro 
racconto. — Sire,  delibasi  anche  aver  umiliato  alla  M.  V.  certi 
miei  pensieri  sul  compimento  delle  scuole  marinaresche.  — Le  ho 
io  adottale  nelle  scuole  eh’ io  fermai?  dicca  l’ Imperatore.  Eravate 
voi  meco  d’accordo?  — Sire,  le  vostre  scuole  già  erano  sistemate, 
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« nè  altro  scopo  io  mi  proponeva  elle  quello  di  recarle  a compimento. 
« — Panni  adesso  di  averne  qualche  ricordo:  non  eravi  uel  vostro 
« disegno  alcun  che  di  soverchiamente  democratico?  — No,  o Sire: 
« io  partiva  dal  principio  che  la  M.  V.  avesse  provveduto  al  con- 
« corso  esclusivo  della  classe  mezzana,  e proponeva  di  aggiungervi , 

• inferiormente,  quanto  occorreva  onde  coronare  i meriti  di  quei 
« marinari  che  si  fossero  per  avventura  distinti;  e,  superiormente, 

• una  consimile  appendice  ragguardante  al  concorso  de’  grandi  della 
«vostra  corte,  cui  prendesse  voglia  di  incamminarsi  per  quella 
« via.  — È vero,  soggiunse  l’Imperatore;  perfettamente  me  ne  ri- 
« Cordo,  e ritengo  che  eranvi  in  tali  disegni  molte  mire  singolari  e 
« novelle,  che  attrassero  in  distinto  modo  la  mia  attenzione.  Io  spe- 
« diva  anche  cotesta  parte  de’  vostri  lavori  al  ministro,  il  quale  po- 
« seia  in  serbo  per  sè,  oppure  ne  fe’  argomento  di  beffa.  E ricordomi 
« pure  che  nel  tempo  della  vostra  missione  in  Olanda,  missione  alla 
« quale  io  teneva  dietro , facendomi  via  via  sottomettere  la  relativa 
« corrispondenza,  io  trovai  nelle  lettere  da  voi  scritte  l’idea  di  fare 
« isboccare  le  nostre  flottiglie  dal  mar  di  Alemagna  entro  al  Baltico 
« col  mezzo  de’  canali  che  congiungono  l’Elba,  l’Oder  e la  Vistola. 

• Cotest’  idea  molto  mi  colpi , ed  era  veramente  secondo  la  tempra 
« mia  prediletta.  Ond’  è che  al  ritorno  vostro,  imbaltendomi  in  voi 
« ne’ circoli  mattinali,  io  debbo  avervi  aperta  la  via  di  meco  entrare 
« in  materia  : ma  voi  non  coglieste  lo  spirito  delle  mie  inlerroga- 

• zioni , e le  vostre  risposte  non  ebbero,  quindi,  quella  significa* 
« zione  e quella  portata  che  avrei  desiderato.  Io  conchiusi  da  ciò 
« che  voi  avevate,  probabilmente,  qualche  mano  amica  la  quale  com- 
« pilava,  a vece  vostra,  i lavori  spedili  in  vostro  nome,  e passai, 
« senza  più  a conversare  con  chi  vi  stava  vicino.  Era  questo  il  so- 
« lito  andamento  delle  pratiche  quando  io  pcrsonalmeute  me  ne  im- 
« mischiavo:  ma  sebbene  vegga  e conosca  a quanti  inganni  io  mi 
« esponessi  procedendo  con  tanta  leggerezza  , debbo,  niiltamauco  , 

• ripetere,  che  io  non  avea  tempo  onde  operare  in  diverso  modo. 
« Allorché  riconduco,  ora,  il  pensiero  su  tutte  le  passate  nostre  re- 
« lezioni,  riconosco  in  voi  tanti  titoli  alla  mih  considerazione,  eh’  io 
« meraviglio  come  siate,  ciò  malgrado,  rimasto  confuso  nella  folla,  e 
« conchiudo  entro  me  stesso* che  voi  avete,  per  fermo,  molto  sudato 
« e fatto  per  abbarrarvi  le  strade  della  fortuna,  rispingendo  riso- 
« lutamente  i suoi  doni.  Egli  è intanto  ben  certo  ehe  tutte  queste 
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« cose  vengono  ora  solamente  in  luce  innanzi  ai  mio  cospetto:  e die, 

• nè  all’epoca  della  partenza  nostra,  nè  lungo  le  successive  nostre 

• conversazioni , se  si  tolga  il  nome  e le  sembianze , altro  io  in 
« voi  non  ravvisai  che  un  indivìduo  il  quale  giungevano  altatto  nuovo, 
« e sul  cui  conto  non  aveva  la  menoma  preconcetta  opinione.  Com- 
« prendete,  slegate,  seppure  vi  dà  J’ animo , un  caso  di  sì  strana 
« natura  ?Ma  il  fatto  sta,  nondimeno,  in  tali  precisi  termini.  E per- 
« che  mai  non  adoperaste  voi , dunque,  i numerosi  e possenti  amici 
« che  certamente  avevate?  Perchè  non  vi  presentaste  n me  voi  me- 
« desimo  ? — Tutti  quelli,  o Sire , i quali  aveano  la  fortuna  di  starvi 
■ assai  presso,  pensavano  quasi  esclusivamente  a se  stessi,  e la  loro 
« amicizia  varcava  di  poco  i limiti  di  una  angusta  ed  infruttuosa 
« benevolenza.  Parlare,  supplicare  a prò  di  un  altro  era,  nei  linguag- 
« gin  della  corte , uno  sprecare  inutilmente  it  proprio  credito , cui 

• volessi  serbare  vergine  ed  intero  pel  proprio  vantaggio.  Quando 
« anche,  altronde,  avessi  io  trovato  chi  si  assumesse  di  perorare  per 
« me  presso  di  voi,  non  conveniva  ch’io  ne  dessi  ad -altri  l’officio. 
«Ma  i momenti  vostri  erano,  o Sire,  sì  misurati,  le  vostre  di- 
« sposizioni  a mio  riguardo  sì  incerte,  che  trovandomi  io  in  oeces- 
« sita  dì  creare,  con  poche  parole,  una  profondissima  impressione 
« sul  vostro  spirito,  temeva,  a ragione,  di  non  riescire  nell’intento, 
« di  non  bene  farmi  comprendere;  io  paventava,  anzi,  di  lasciare 
« in  voi  una  sfavorevole  opinione  dei  fatti  miei , di  scapitare  iotie- 
« ramente  nella  vostra  stima , e preferii , quindi , di  astenermi  dal 
« venire  seco  voi  a veruna  spiegazione  : visto  che  non  bastava  già 
« il  mettersi  su  la  via  delle  brighe,  ma  che  occorreva,  altresì,  che 
« le  brighe  ricscissero  a buon  line. — Ebbene,  diceva  l'Imperatore, 
« il  partito  che  voi  prendeste  ebbe  forse,  esso  pure . it  suo  grande 
« vantaggio,  nè  «voi  mal  v’apponeste  regolandovi  con  siffatto  riserbo. 
« Imperocché  la  cognizione  pienissima  ch’io  di  voi  ora  tengo,  fammi 

• argomentare  che,  stante  la  titnidezzp  vostra  abituale,  e ’l  far  vo- 
« stro  pareo  e contegnoso , voi  sareste  ben  probabilmente  scaduto 
« affatto  dalla  mia  stima,  lo  ricordo  ancora  (poiché  ogni  cosa  riaf- 
« facciasi  ora  a poco  a poco  al  mio  pensiero)  un  incidente  il  quale 
« tornò  forse  a vostro  pregiudicio.  Il  signor  di  Montesqoioo  nel  prò- 
«porvi  per  Ciambellano  ‘vi  attribuì  una  grande  fortuna.  Ma  poco 
« stante  io  seppi  da  altri  il  contrario,  bna  tale  scoperta  non  potè 
« certamente  far  torlo  ?l  vostro  carattere , perchè  in  nulla  ledeva 
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«le  qualità. vostre  personali:  ma  altri  individui  i quali  avrèbbero 

• agognato  alla  carica  di  ciambellano  alzarono  le  grandi  grida  per- 
« chè  non  si  fosse  tenuto  conto  delle  maggiori  ricchezze  eh'  ei  pos- 
« sedevano,  oppure  citavano  ad  ogni  tratto  l’esempio  vostro,  se. loro 
« facessi  rimprovero  di  non  avere  beili  sufficienti  onde  aspirare  a 
« quel  titolo.  Egli  è cosi  che  le  faccende  camminano  nelle  corti.  — 

• Ciò  significa  adunque,  o Sire,  che,  nonostante  l’onesto  ed  intles- 

• sibile  mio  carattere  , io  snreimi  visto  sempremai  condannalo  ad 
« essere  dalla  M.  V.  disconosciuto? — No  certamente,  diceva  l’Impe- 

• ralore,  ed  il  male  era  presso  a poco  già  riparato.  Non  aveavi  io, 
« in  .fatto  , di  bel  nuovo  eletto  a - ciambellano  dopo  il  mio  ritorno  ? 

• Voi  sapete  che  il  numero  di  questi  dignitari  fu  in  quel  torno  piccolo 
« assai.  Non  foste  voi  poco  stante  eletto  a consigliere  di  Stato?  Nè  ri- 

• compenso  minori  potevate  aspettarvi,  visto  che,  sebbene  membro 
« della  vecchia  aristocrazia,  sebbene  emigrato,  avevate  nulla  manco 

• resistito  ad  mia  tenibile  prova,  a quella  dei  Borboni , locchè  era, 
« al  mio  sguardo,  un  merito  smisurato.  Mille  bocche  schiudevansi, 

• inoltre,  per  encomiare,  di  presente,  la  vostra  condotta.  Tosto  o 

• tardi  noi  ci  saremmo  adunque  intimamente  conosciuti,  ecc.  eco.  • 

Arrivo  della  biblioteca  — Testimonianza  d’Horneman  in  fa'ore  del  generale  Bonaparle 

! Saltalo  l'I 


Il  tempo  era  pessimo.  Verso  le  tre  ore,  l'Imperatore  fantini  chia- 
mare: stava  esso  nel  suo  gabinetto  topografico,  circondato  da  tutti 
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quelli  della  famiglia,  intenti  a sballare  ed  aprire  parecchie  casse 
di  libri  giunte  sulla  nave  il  Newcastle.  L’Imperatore  affaccendavasi  in 
ciò  con  una  specie  di  gioia,  (ili  nomini  si  compongono  a misura  delle 
circostanze  che  li  attorniano  i loro  piaceri  medesimi  si  attagliano 
e proporzionano  colle  penecheli  affliggono,  {scorgendo  la  tanto  aspet- 
tala raccolta  dei  Mouitori,  l’Imperatore  pruovò  un  inesprimibil  con- 
tento; egli  affermila,  nè  più  la  smise  per  tutta  la  rimanente  giornata. 

Dopo  il  desinare  l'Imperatore  diessi  a percorrere  le  relazioni  de’ 
viaggi  in  Africa  di  Park  ed  llorneman , di  cui  seguitava  le  tracce 
sul  mio  Atlante.  llorneman  e la  società  africana  di  Londra  diluuga- 
vansi,  in  colesta  relazione,  su  i servigi,  la  generosità  dei  generale  in 
capo  dell’armata  d’  Egitto  (Bonaparte),  il  quale  erasi  fallo  premura 
di  coadiuvare  le  loro  scoperte,  ecc.  ecc....  Le  gentili  e dolci  espres- 
sioni adoperate  in  siffatto  argomento  meravigliavano  ed  appagavano 
oltremodo  l'Imperatore,  il  quale,  da  gran  tempo,  è solito  a leggere 
il  proprio  nome  (ch’ei  trova  nuliaineno  in  ogni  pagina),  in  mezzo  ad 
una  selva  d’epiteli  ostili  e oltraggiosi. 


’ ' Sulla  memoria—  Commercio  — Idee  e sistema  di  N«|>oléonc  sul  diversi  punti 

d’economia  politica  •• 


. . Domenica  23 

L’Imperatore,  in  sul  primo  godere  de' libri  speditigli,  aveva  pas- 
sata tutta  la  notte  leggendo  e dettando  note  a Marcitami  : egli  tro- 
vavasi,  quindi,  assai  stanco;  epperciò  la  mia  visita  recogli  un  dolce 
sollievo.  Ei  fece,  alla  mia  presenza,  la  sua  toeletta,  e fummo,  quindi, 
al  passeggio  entro  del  giardino. 

Mentre  pranzavasi,  l’Imperatore  parlava  delle  immense  letture  da 
sè  compitile  nella  sua  giovinezza.  Tutti  i libri  ch’egli  ha  testé  esa- 
minati, intorno  all’Egitto , pruovangli  come  nulla  abbia  dimenticato 
di  quanto  lesse  altre  volte:  s‘i  che  nulla  o ben  poco  avea  a correg- 
gere delie  tante  cose  dettate  intorno  all’Egitto.  Egli  avea,  anzi,  espo- 
ste moltissime  idee  che  in  nessun  autore  uvea  lette,  ma  «he  vengono, 
dai  libri  or  or  ricevuti,  addimostrate  giuste,  e sanzionata  dall’  auto- 
rità de’ scrittori.  •*  * * 

Quest’incidente  fe’si  che  venisse  discorso  sulla  memoria.  Egli  di- 
ceva che  una  testa  senza  memòria  è una  fortezza  senza  presidio.  La 
sua  ero  veramente  felice,  non  essendo,  già  generale,  assoluta,  ma  re- 
lativa, fedele,  ed  atta  soltanto  a quel  genere  di  nozioni  due  torna- 
vangli  di  utile  applicazione.  Uno  di  noi  avendo,  in  proposito  di 
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ciò,  osservato  che  l'indole  della  propria  memoria  partecipava  assai 
della  natura  della  propria  vista,  la  quale  addiveniva  confusa  per  la 
lontananza  dei  luoghi  e degli  oggetti,  a misura  ch’ei  mutava  sito, 
l’Imperatore  soggiunse  che  la  sua  partecipava,  invece,  delia  natura 
del  suo  cuore,  il  quale  serbava  indelebilmente  impresse  le  tracce  di 
tulle  le  dolci  emozioni  provate. 

In  proposito  di  buona  memoria  e. di  tenere  ricordanze,  conviene 
eh'  io  ponga  qui  un  molto  dell’Imperatore,  il  quale  isfuggivami  dalla 
penna  ne’  giorni  in  cui  fu  proferito.  Narrando,  un  giorno,  a tavola, 
una  delle  sue  battaglie  egiziane,  egli  indicava  nnmero  per  numero 
le  otto  0 dieci  mezze  brigate  le  quali  aveano  preso  parte  a colai 
fatto  : su  di  che  la  signora  Bertrand  non  pule  rattenersi  dati'  inter- 
romperlo, chiedendo  come  mai  potesse  accadere  ch’ei  si  ricordasse, 
dopo  tanto  tempo,  tutti  questi  si  minuti  particolari?  « Signora:  la  è 
questa  la  memoria  di  un  amante,  il  quale  sovviensi  delle  antiche  sue 
belle.  • Tale  fu  la  calda  e pronta  risposta  dell’Imperatore. 

Sparecchiata  la  mensa,  l’Imperatore  si  fe’recare  il  mio  Aliante, 
onde  verificare,  sovr'csso,  il  ristretto  di  quanto  avea  poc’anzi  per- 
corso ne' suoi  libri  sull’  Africa , e mollo  slupi  rinvenendovi  ogni  cosa 
scrupolosamente  registrata. 

Ei  passò,  da  colà,  al  commercio,  a’suoi  principii,  ai  sistemi  varii 
cui  porse  occasione.  L’Imperatore  combattè  gli  economisti,  le  cui 
massime  potevano  esser  vere  nell'  astratta  loro  enunciazione,  ma  fa- 
cevansi  viziose  nella  pratica  loro  applicazione.  Il  politico  amalgama 
de’  varii  stati  rendeva,  ei  proseguiva , colali  massime  quasi  sempre 
fallaci-;  le  specialità  locali  chiedevano  ad  ogni  trailo  qualche  ecce- 
zione e deviazione  da  quelle  vantate  tracce  uniformi.  Le  dogane,  contro 
alle  quali  gli  economisti  muovevano  sì  grande  guerra,  non  dovevano, 
è vero,  essere  una  speculazione  fiscale , ma  doveano,  però,  essere 
la  guarentigia. e i puntelli  di  ogni  popolo,  assecondando  la  natura 
e lo  scopo  de’varii  commerci.  L’Olanda,  povera  di  prodotti  e di 
manifatture,  nè  d’altro  provveduta  che  di  un  traffico  di  deposito  e di 
consumo,  non  dovea  conoscere  nè  doganali  ceppi , nè  daziarie  bar- 
riere. La  Francia,  pel  contrario,  ricchissima  di  prodotti  c di  indu- 
strie di  ogni  maniera,  dovea  costantemente  vegliare  contro  le  irnpor- 
luzioni  di  una  rivale  la  quale  tenevasi  tuttora,  rispetto,  ad  essa,  in 
uoa  pericolosa  superiorità  : essa  dovea  vegliare  , del  pari , contro 
l'avidità,  l’egoismo,  l'indifferenza  de’  meri  comniessionai i. 
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« Tplga  il  Cielo,  diceva  l’Imperatore,  ch’io  cada  nell'errore  dei 
« sistematici  pensatori  de’  nostri  tempi  ; eh’  io  credami , solo  e per 
« singolare  infallibilità  del  mio  pensiero,  la  sapienza  incarnata  delle 

• nazioni.  La  vera  sapienza  delle  nazioni  sta  e condensi  nella  espe- 
rienza. Ed  osservale,  di  grazia,  come  gli  economisti  ragionano! 

« Essi  ci  vantano  senza  posa  la  prosperità  dell’Inghilterra , e ce  la 

• additano  come  tipo  e modello  d’imitazione!  Ma  l’Inghilterra  si 
« è appunto  quel  paese  in  cui  il  sistema  delie  dogane  è il  più  pe- 
« sante  ed  assoluto  : mentre,  intanto , essi  non  cessano  dal  gridare 

■ contro  coleste  dogane  medesime,  facendo  ogni  sforzo  per  indurci 
« a smetterle  dal  nostro  canto.  Uguale  proscrizione  è da  essi  lanciata 

■ contro  le  proibizioni  ; ma  l'Inghilterra  è quel  paese  che  dà,  primo, 

« l’esempio  delle  proibizioni,  riconosciute,  in  fatto,  necessarie,  min 
« che  utili , in  moltissimi  casi.  Invano  si  tenterebbe  sostituir  loro  la 
« gravità  dei  balzelli  : il  contrabbando  e la  magia  delle  mode  fareb- 
« bero  che  il  legislatore  fallisse  allo  scopo.  Noi  Francesi  siamo  lui- 
« torà  assai  poco  dotti  in  queste  dilicate  materie  ; esse  sono  .tuttora, 

« pella  turba  del  popolo , straniere  o confuse.  Quale  progresso  non 

■ erasi,  intanto,  da  noi  fatto,  e quale  giustezza  d’idee  non  erasi 
« generalmente  acquistala  pella  sola  graduale  classificazione  eli’  io 
« avea  consacrala  dell’agricoltura,  dell’industria  e del  commercio, 

« oggetti  cotanto  distinti , e collegati  insieme  da  sì  veri  e stretti 
« vincoli  di  social  fratellanza  ! 1°  L’ agricoltura  : anima  e base  pri- 
« “mici  a dell’impero;  2°  L'industria',  agiatezza  e benessere  fisico 
« del  popolo; -3°  Il  commercio  esterno  : sovrabbondanza  e buon  im- 
« piego  dell’una  e dell’altra.  L’Agricoltura  avvantaggiossi  certamente 

« in  tutto  il  periodo  della  rivoluzione.  Gli  strauieri  credevanla  presso  . 

■ noi  perduta.  Nel  1814  gli  Inglesi  furono  nullameno  costretti  di 
« confessare  che  aveano  poco  o nulla  da  apprenderci.  L’ industria 
« o le  mainifatture,  e ’l  commercio  interno  fecero  sotto ’l  mio  reg- 
- gimento  passi  smisurati.  L’ applicazione  della  chimica  alle  manu- 
« fatture  feceli  progredire  con  fulmincp  prestezza.  Io  diedi  a questo 

■ genere  di  faccende  un  impulso  di  cui.risenlirassi  la  riscossa  in 
« tutta  l’Europa.  L’esterno  commercio,  infinitamente  inferiore,  quanto 

■ a’  suoi  rjsultamenti , ai  due  primi , fu  loro , del  pari , sottomesso 

■ entro  del  mio  pensiero.  E veramente  cotesto  commercio  è fatto 
« per  secondare  i due  rami  medesimi , e non  già  essi  per  lui.  Gli 
« interessi  di  questi  tre  sostanziali  puntelli  sono  divergenti;  e spesso 
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anche  opposti.  Io  favorivali  costantemente  éntro  la  sfera  loro  na- 
turale, ma  non  mai  fummi  possibile  di  favoreggiarli  lutti  egual- 
mente nel  punto  medesimo.  Svelerà  il  tempo  tulli  gli  aiuti  che 
ognuno  di  tali  tre  rami  da  me  riconosce,  le  fonti  nazionali  ch’io 
loro  dischiusi , 1’  affrancamento  dal  giogo  inglese  eh’  io  loro  ap- 
prestai* Noi  possediamo,  di  presente,  il  segreto  nodo  del  trattato 
commerciale  del  1783.  La  Francia  grida  anco  oggidì  contro  il  suo 
autore:  ma  gli  Inglesi  aveanlo  imperiosamente  estorto,  sotto  pena 
di  rinnovare  la  guerra.  Vollero  essi  farne  meco  altrettanto  dopo 
il  trattato  di  Amiens  : ma  io  ero  possente,  e giganteggiavo  sovr’ 
essi  di  cento  cubiti  almeno.  Io  risposi  loro  che,  quond’  anche  gli 
Inglesi  fossero  già  padroni 'di  Mootmartre,  continuerei  più  che  mai 
a rigettare  condizioni  di  quella  fatta,  e queste  mie  generose  pa- 
role riempirono  col  loro  suono  1*  Europa.  Essi  imporranno  però 
nuovi  palli  servili  in  questi  giorni  presenti , a meno  che  il  pub- 
blico clamore,  e ’l  unanime  dissenso  della  nazione,  non  (^strin- 
ganti a dar  addietro.  Un  tale  servaggio  sarebbe,  in  fatto,  un’in- 
famia dippiù  agii  occhi  di  colesta  nazione,  la  quale  comincia  ad 
acquistare*  su  i veri  suoi  interessi,  più  esatte  nozioni.  Allor- 
ché io  strinsi  le  redini  del  governo , gli  American»  i quali  pene- 
travano fra  noi  coperti  dalla  loro  neutralità,  recavanci  le  materie 
prime,  ed.aveano  l’insolenza  di  ripartir  vuoti  per  andarsene  a Lon-. 
dra  e far  colà  cal  icò  di  merci  inglesi.  Essi  aveano  la  seconda  in- 
solenza di  fare  i loro  pagamenti  in  Londra:  egli- è da  coleste  fonti 
che  scaturivano  gli  enormi  lucri  de’  manufatte  rieri  e commissio- 
nari inglesi,  lucri  volgenlisi  tutti  a grande  scapito  nostro.  Io  or- 
dinai che  nessun  Americano  potesse  introdurre  articoli  di  sorta , 
senza  esportare  immediatamente  merci  d’ eguale  valore  : alzaronsi 
subito  dai  nostri  altissime  grida , sclamossi  eh’  io  aveva  rumato  il 
commercio  ecc.  Ma  che  accadde,  dopo  ciò,  nonpertanto?  Accadde 
che,  visti  chiusi  i miei  porti , a marcio  dispetto  degli  Inglesi  arro- 
ga» tisi  l’impero  de’ mari,  gli  Americani  tornarono  umilmente  a 
sommettersi  alle  mie  discipline.  Che  non  avrei  io  dunque  ottenuto 
in  migliori  condizioni!  Egli  è così  ch’io  aveva  naturalizzato  in 
mezzo  a noi  le  manufatture  di  cotone , le  quali  compongonsi  : 
1°  Del  coione  filato.  Noi  punto  noi  filavamo  : e gli  Inglesi  stessi  lo 
somministravano  come  una  guisa  di  favore;-  2°  Del  lessato : Noi 
ancora  noi  facevamo  : ei  vcnivaci  da  fuori  ; "3°  Finalmente  della 
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• slampa.  Era  questa  il  solo  nostro  lavoro.  Io  volli  acquistare  i due 

■ primi  rami,  e proposi  al  Consiglio  di  Stato  di  proibirne  l’imprtr- 

• (azione  : ma  si  irapallidi  di  sgomento.  - Io  Tei  venire  Oberkampf, 

• parlai  seco  lunga  pezza , ed  appresi  da’  suoi'  discorsi  che  cotesta 
« innovazione  produrrebbe  senza  fallo  una  grami»  riscossa  f ma  che. 
« dopo  uno  o due  anni  di  costanza  ,•  la  sarebbe  una  conquista  da 

• cui  'raccoglieremmo  fratti  senza  misura,  lo  lanciai  allora  il  mio  de- 

■ creto  contro1  il  suffragio  di  tutti,  e fu  questo  veramente  uno  schietto 

• ed  aspro  colpo  di  sialo.  Contentalmi  da  prima  di  proibire  i tessuti  : 

• giunsi  alta  perline  a!  cotone  filato,  ed  ecco  che  noi  possediamo  oggidì 
« tutti  e tre  cotesti  rami  di  industria,  con  profitto  immenso  della  no- 

• stra  popolazione,  a danno  e dolore  stragrande  degli  Inglesi  : loc- 

• che  prova  che  neiramministrare,  come  nel  far  la  guerra,  conviene 
« alcuna  volta  appigliarsi  a bruschi  ed  estremi  -parliti.  Se  io  fossi 
« riescilo  a far  tìlare  il  lino  come  il  cotone  (ed  io  avea  offerto  mi 

• milione  in  premiò  all’inventore,  il  quale  sarebbesi  infallantemente 

• trovato  senza  le  sgraziate  combinazioni  che  ci  travolsero  (1)),  io 

• sarei  giunto  al  segno  di  proibire  il  cotone,  ove  non  mi  fosse  rie- 

• scilo  di  naturalizzarlo  sul  continente. 

« Non  minor  cura  io  poneva  nell’ incoraggiare  l’industria  delle  sete. 

• Come  Imperatore  e He  d’ Italia  io  contava  centovdbti  milioni  di 

• reddito  nella  sola  raccolta  di  questo  genere. 

« Il  sistema  delle  licenze  era  senza  dubbio  vizioso , e tolga  il 

• Cielo  ch’io  lo  ponessi  come  princìpio!  Gli  Inglesi  aveanlo  mven- 
« tato:  ned  esso  ad  altro  serviva  che  ad  un  momentaneo  compenso.  Il 
« sistema  continentale  ei  medesimo,  in  tòlta  là  sua  severità  edesten- 
« sione,  altro  non  era,  secondo  le  mie  opinioni,  che  una  misura  di 

• guerra  e di  circostanza.  Il  languore  e l’ annullamento  degli  esterni 

• commerci  fu,  mentre  io  regnava,  necessario  segnilo  degli  eventi  e 

• delle  politiche  condizioni  in  coi  mi  trovai.  Un  momento  di  pace 

• avrebbelo  prestamente  condotto  ni  naturai  suo  livello.  » 

. Artiglieria  — Suo  uso  — Suol  vizil  — Antiche  scuole 

Lunedì  54 

L’Imperatore  avea  passato  le  intere  veni iquattr’ ore  di  quella  gior- 
nata assorto,  ei  diceva,  ne’ suoi  Monitori,  laddove  parlavano  della 
Costituente.  Egli  avea  trovato-in  tale  lettura  quel  diletto  che  avreb- 
begli  procacciato  la  lettura  di  un  romanzo.  Vedeavi  (sono  sue  frasi) 

(I)  In  eflbtio,  il  lino  si  Già  oggidì  come  il  cotone. 

Voi.  ii  11 
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sbucciare  gli  uomini  che  tanta  parte  ebbero  dappoi  nel  gran  dramma 
dell’epoca.  Confessava,  nulteinaoce , esser  d’ uopo  l'accostarsi  a co- 
testo spettacolo  muniti  di  una  sufficiente  notizia  delle  molle  esterne 
operanti  su  quell'assemblea  : senza  di  che  ciò  che  legge  vasi  sugli  in- 
terni suoi  andari  molto.perdeva  del  nativo  suo  interesse,  del  suo  oolo- 
rito,  e facessi  spesso  ancora  inintelligibile.  Lo  spirilo  de'primi  moli, 
i primi  agenti  della  ■ rivoluzione  rimaneansene  affatto  nascosti,  ecc. 

■Nel  dopopranzo  l'Imperatore  favellò  sull’ artiglieria.  Avrebbe  de- 
siderato maggiore  uniformità  nelle  portate , minori  suddivisioni  nei 
cannoni.  Il  generale  trovavasi  spesso  impossibilitato  a formar  giu- 
dicò) 'sul  modo  migliore  di  adoperarli  : nulla  poteva  superare  i van- 
taggi dell’ uniformità  in  tutti  gli  strumenti  e gli  accessorii  che  gli 
accompagnano.  L’Imperatore  lagna  vasi  che  l'artiglieria  non  traesse, 
io  generale , abbastanza  nelle  battaglie.  Era  massima  di  guerra  che 
non  si  dovesse  aver  penuria  di  munizioni:  allorché  esse  scarseggia- 
vano, enlravasi  in  un  casormeramente  eccezionale:  ma  a parte  co- 
tale incidente , conveniva  non  cessare  dal  - trarre.  Esso , che  tante 
volte  avea  corso  rischio  di  perire  per  effetto  de’ proietti  perduti,  e 
che  conoscga  l’immensa  riscossa  che  una  morte  siffatta  avrebbe  pro- 
dotta sull’esito  della  battaglia  e di  tutta  la  guerra,  opinava  che  si 
dovesse  far  fuoco  continuamente , senza  tener  conto  veruno  della 
spesa  perciò  occorrente.  Aggiungeva,  anzi , su  tale  proposito,  che 
ove  fossegli  garbato  Levitare  i maggiori  pericoli,  sarebbe*:  posto 
a trecento  tese  dal  nemico  piuttosto  ebe  ad  ottocento  : giacché  nel 
primo  caso  i proietti  varcano  spesso  sul  capo , mentre  nel  seeondo, 
forza  è che  urtino  ed  abbattano  ciò  che  loro  si  para  innanzi.  Di- 
ceva pure  essere  impossibile  l’ indurre  i cannonieri  a prender  di 
mira  le  masse  de'  fanti , ogni  volta  che  trovinsi , ei  medesimi,  ful- 
minati dalle  nemiche  batterie.  La  è quela,  come  ei  spiegavasi  scher- 
zando, una  naturale  poltroneria,  un  violento  istinto  di  individuale 
conservazione.  Uno  de’ nostri,,  nftiziale  d’artiglieria,  dicasi  a scia- 
mare contro  cotale  asserzione.  • Ciò  è uullamanco  ben  vero,  con- 
« tinuava  l’Imperatore:  voi  vi  appostate  subito  contro  chi  si  fa  ad 

• assalirvi,  e vi  affannate  a distruggerlo  onde  non  abbia  .tempo  a di- 
« struggere  voi  medesimi.  Voi  desistete  anco  talvolta  dal  far  fuoco 
« eontr'esso,  affinché  ei  cessi  a stia  posta  dal  molestarvi , e si  rivolga 

• contro  le  colonne  de'  fanti,  il  cui  prezzo,  per  le  sorti  della  bal- 

1 « taglia,  è ben  altrimenti  maggiore,  ecc.  > 


Digitized  by  Google 


163 


DI  SANT’BLBNA 

L’ Imperatore  tornava  di  frequente  sull’  artiglieria  quale  essa 
trovava»  nel  tempo  della  sua  fanciullezza  ; era,  ei  diceva,  il  migliore 
e piu  ben  composto  còrpo  dell’Europa:  un  servizio  veramente  in 
famiglia,  formato  da  capi  pieqi  di  paterna  tenerezza  pe’ loro  dipen- 
denti, uomini  ottimi  per  probità  e valore  e puri  come  l'oro,  seb- 
bene troppo  vecchi , a motivo  della  lunga  pace  intercorsa.  I giovani 
che  da  essi  dipendevano  se  la  rìdevano  alle  spalle  loro,  poiché  i 
sarcasmi  e l’ironia  erano,  in  que’ giorni,  merce  di  moda:  ma  ado- 
ravanli  intanto , e questo  culto  era  atto  di  pretta  giustizia.  Napo- 
leone nelle  ultime  sue  volontà,  ricordossi  dei  sentimenti  che  qui 
esternava , e cortsagrolli  con  un  legato  in  favore  dei  figli  o nipoti 
del  barone  Dutheil  suo  antico  capo,  d’artiglieria.  * Come  ricordo  di 
« riconoscenza  (scrisse  egli  di  suo  pugno)  per  le  cure  che  cotesto 
« valoroso  generale  prese  di  noi  allorché  fummo,  col  grado  di  luo- 
« gotcnente  e di  capitano , sotto  i suoi  ordini.  » 

Noi  ricevemmo  la  terza  ed  ultima  spedizione  di  libri  recatici  colla 
fregala.  L’Imperatore  molto  slancossi  lavorando  ei  medesimo  intorno 
allo  sballamelo.  Sulle  tre  ore  l’Imperatore  accolse  diverse  persone, 
fra  cui  l’ ammiraglio  e sua.  moglie.. 

Mie  Istruzioni  e mie  ultime  volontà  sull’ impressione  delle  campagne  d’ Italia  — 

Idee  dell’Imperatore  sul  generale  Drouot  — Su  la  battaglia  di  HohenlindeU' 

* . • Mereoledì  16 

L’Imperatore  femmi  venire  a sé  in  un  con  mio  figlio-,  e ci  as- 
segnò il  nostro  lavoro  nei  Monitori , pel  compimento  e la  verifica- 
zione delle  nostre  campagne  d*  Italia.  Checché  egli  avesseci  detto 
precedentemente,  non  avea  però,  in  fatto,  ripigliato  l’intermessa 
fatica , ed  io  molto , quindi , mi  compiacqui  di  un  incidente  che 
parea  dover  eccitare  un  novello  fervore. 

Trattavasi  di  raccogliere,  nel  Monitore,  tutte  le  relazioni,  le  let- 
tere officiali , in  guisa  da  formare  con  esse  un  corpo  di  documenti 
giustificativi.  Era  volontà  dell’Imperatore  che  tulteooteste  varie  carte 
fossero  classificate,  e che  noi  ne  valutassimo  anticipatamente  l’e- 
stensione, affinuh’ei  potesse  calcolare,  cou  un  tratto  ài  penna, 
quella  della  stampa:  soggiungendo  di  bel  nuovo  che  tutte  queste 
cure  a me  ornai  esclusivamente  s’appartenevano,  come  quegli  che, 
affaccendandomi  in  c*ò,  per  me  stesso  m’affaccendava.  Dolci  pa- 
role, alle  quali  il  suono  della  sHa  voce,  l’aria  di  famigliarità  con 
cui  le  proferiva,  e l’espressione  amorevole  con  che  le  accompagnava, 
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davano  un  prezzo  maggiore  ancora  della  significazione  loro  medesima! 

L’ Imperatore  dissemi  tante  volte  elle  questa  relazione  delle  cam- 
pagne d’Italia  porterebbe  il  mio  nome;  eh’ ci  me  ne  Iacea  dono, 
eh’ essa  sarebbe  cosa  mia,  che  parmi  lecito  1’abbaridonarmi  al  bel 
sogno  della  futura  loro  impressione  e tracciar  qui  le  mie  idee  su  tale 
argomento,  affinchè  il  figlio  mio,  raccogliendole , possa  calcare  la 
traccia  da  me  segnata,  se  mai  l’istante  di  mettere  ad  atto  il  mio 
proposto  giungesse  per  me  troppo  tardi. 

L’Imperatore  dammi  in  cotal  dono  un  monumento  prezioso,  ma- 
gnifico, nazionale:  studiamoci  adunque  di  non  guastarlo di  non 
fargli  sfregio.  Lungi,  adunque,  anzi  tutto,  qudlunque  idea  di  com- 
merciale speculazione,  e specialmente  di  ogni  beneficio  ottenuto  eoo 
detrimento  deli’  opera.  Nè  ciò  basta  ancora  : che  è , inoltre , mia 
volontà  di  procedere,  in  tatti  i particolari  di  cotesla  pubblicazione , 
con  cure  ed  attenzioni  sì  dilicate  e speciali , da  far  chiaro  il  conto 
sommo  in  cui  io  la  tengo.  Abbiasi,  pertanto,  qual  massima  fonda- 
mentale  : 1°  di  serbarsi  la  proprietà  dell*  opera , la  quale  formerà 
Urti*  al  più  quattro  volumi  ; 2°  di  sostenere  le  spese  della  stampa , 
e di  accudire  noi  medesimi  alla  impressione;-  5°  di  procurare,  se 
fosse  possibile  il  conseguirlo,  che  le  cario  fossero  fatte  da  uftìziali 
già  inscritti  ne’ ruoli  dell’esercito  italico;  la  stampa  composta  ed 
eseguita  da  tipografi  usciti  dall’  esercito  medesimo  ; il  libro  legato, 
venduto  da  librai  di  eguale  derivazione,  ecc;  La  sareblie  questa 
una  singolare  e felicissima  coincidenza , di  -cui  andrei  sommamente 
contento;  4°  non  essendovi,  in  cotesla  relazione,  un  motto  solo 
il  quale  non  sia  e9cito  dalla  bocca  dell’  Imperatore , non  permet- 
tere, perciò,  sotto  qualsivoglia  pretesto,  la  menoma  mutazione  o 
correzione,  ecc.,  a meno  che  non  paia  necessario  l’apporre  qualche 
nota,  la  quale  spieghi  il  motivo  e ’l  modo  del  praticato  eanibiameuto  ; 
5°  comporre  la  sua  prefazione  col  ristretto  di  tutto  guanto  io  rac- 
colsi, nel  mio  giornale,  su  i primi  anni  dell’Imperatore,  anteriori 
al  principio  della  sua  relazione  ; 6°.  stampare  cento  esemplari  del- 
l’.opera  senza  risparmio  alcuno  di  spesa , e con  lutto  il  lusso  pos- 
sibile ond’  essere  venduti ,'  qualunque  sia'  altronde  T intrinseco  loro 
valore , al  prezzo  di  mille  franchi  per  ogni  esemplare.  Potrassi  ad 
ognuno  di  essi  congiuugere , non  già  un  semplice  fac  simile , come 
geqeralmenle  costumasi , ma  sibbenc  'parecchie  linee  autografe  di 
Napoleone,  delie  quali  io  possiedo  uua  certa  quantità  tra  ie  mie 
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carte  ; 7*  tenersi  in  serbe  nn  secondo  centinaio  di  esemplari  simili 
ai  precedenti,  affine  di  venderli,  col  tempo,  éd  ove  i primi  siedo 
esauriti,  al  prezzo-di  cinquecento  franchi-,  8°  stampati  cotesti  due- 
cento esemplari , imprimere  ogni  altro  su  carta  volgarissima,  ed  H 
meno  che  puossi  costosa , per  guisa  che  l’opera  possa  mettersi  in 
commercio  a tenuissimo  prezzo.  Ogni  invalido  dell’esercito  italico 
ricevéralla  gratti,  ogni  soldato  ferito  non  pagheralla  che  metà  sol- 
tanto, ed  ogni  ufliziale  darà  i tre  quarti  del  prezzo;  9°  patteggiare 
con  un  libraio  inglese , un  tedesco , un  russo , un  italiano  ed  uno 
spagnuolo , per  modo  da  accertar  loro  una  traduzione  anteriore  a 
qualsiasi  altra  tentabile  da' loro  colleghi,  senz’ altra  retribuzione  da 
parte  loro  che  l'obbligo  di  prendere  cinquecento  esemplari  francesi, 
o di  impegnarsi,  se  meglio  il  preferissero,  a collocare  i primi  cin- 
quecento esemplari  della  loro  edizione  col  testo  originale  francese 
a fronte  ; 10°  finalmente,  ove  il  ricavo  dell’opera  lo  consenta,  stam- 
pare come  complemento  e seguito  dell’opera,  i ruoli- dell’esercito 
italico  che  troverannnsi  infullanteinenleenlro  gli  archivi  della  guerra. 
Che  se  il  figlio  mio  acquistasse  migliori  idee,  o credesse  conveniente 
modiGcare  cotale  mio  disegno,  ei  potrà  unire  il  suo  al  mio  proposto, 
oppure  preferirlo,  a misura  del  caso.  Ed  un  mezzo  sicuro  onde  pro- 
curarsi, senza  téma  d'inganno,  buone  idee  su  cotesla- impresa,  quello 
sarebbe  di  convocare  un  piccolo  convegno  d’uomini  appartenenti 
a quell’antico  esercito  italico  cui  l’opera  è consacrata,  e che  avreb- 
bero certamente  pel  di  lei  avviamento  il  caldo  zelo  medesimo. 

Oggidì,  a pranzo  l’  Imperatore  passava  di  bel  nuovo  a rassegna  i 
suoi  generali.  Ei  fe’  l’elogio  di  molti  di  loro,  i più  de’ quali  già  spar- 
vero dal  mondo.  Egli  poneva  in  altissime  seggio  i talenti  e la  capa- 
citai del  generale  Drouot.  Tutto,  ei  diceva,  è in  questa  vita  proble- 
matico : nè  all’Incognito  altrimenti'  si  giunge  che  per  la  strada  -del 
cognito.  Ma , nel  caso  speciale  del  generale  Drouot , egli  avea  già 
tra  le  mani  certissime  prove  come  fossero  in  esso  qualità  si  pre- 
ziose, da  renderlo  un  gran  generale , superiore  a moltissimi  de’suoi 
marescialli.  L’Imperatore  punto  non  esitava  a crederlo  e procla- 
marlo eapace  di  guidare  un  nodo  di  ben  centomila  soldati;  « Nè 
forse  ei  medesimo  credesi  atto  a fur  tanto  : Incollò  aggiungerebbe, 
alle  tante  sue  doti,  il  pregio  di  una  modestia  che  ha  pur  essa  il 
suo  valore  grandissimo.  » Ei  ritoccò  della  prodigiosa  valentia  di  Mu- 
rai e di  Ney,-  il  cui  coraggio,  ei  diceva,  varcava  di  smisurato  spazio 
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la  porlata  deli’ intelligenza  1 « Ed  eccovUntto  l'enigma,  soggiungeva 
egli  dopo  alcune  digressioni , la  vera  chiave  di  certi  atti  commessi 
da  certi  individui:  la  sproporzione  tra  la  tempra  del  cuore  e quella 
della  mente.  Questo  squilibrio  tutto  spiega  senza  che  abbisogni 
ricorrere  ad  altri  commenti.  » 

Il  corto  della  conversazione  condusseci  alla  battaglia  di  liobenliaden, 


cosi  celebre  ne’ moderni  fasti  guerrieri.  « La  fu,  dicea  l'Imperatore, 

• udo  di  que' grandi  fatti  prodotti  dal  puro  caso,  ed  ottenuti  senza 
< il  merito  di  alcuno  strategico  calcolo.  Moreau,  ripeteva,  difettava 

• di  genio  creatore  e di  sufficiente  franchezza:  si  ch’ei  meglio  va- 
li, leva  nel  difendersi  che  nell’ assalire.  Hobenlinden  fu  un  abbaruf- 
« famento  e non  altro:  il  nemico  fu  colpito  nel  centro  stesso  delle 
« sue  operazioni,  e vinto  da  truppe  ch’ei  medesimo  già  avea  scon- 
volte, e stava  presso  a distruggere.  Il  merito  del  fatto  spettava 
« sovrattnlto  ai  soldati  ed  ai  generali  de' corpi  parziali,  i quali  eransi 
« trovati  in  maggiore  pericolo  ed  aveano  combattuto  da  eroi. 

Voltatosi,  quindi,  il  discorso,  alla  campagna  d’Italia,  ed  alle 
rapide  e continue  vittorie  colle  quali  esso  avea  stancata  la  fama, 
noi  .dicevamo  all'Imperatore  ch’ei  dovè  senza  fallo  .gustare,  in  tali 
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incontri,  grandi  e bilicate  soddisfazioni..  ■ Nessuna,  ei  rispose.  » — 
Ma,  almeno,  la  M.  V.  ne  ha  procacciate  di  molte  e solenni  a co- 
loro die  trovavansi  lontani  dal  teatro  della  guerra.  — « Ciò  può 

• darsi:  perchè  i lontani  nou  leggevano  che  i risultamenti,  ma  igno- 
« ravano  lutti  i pericoli  della  situazione  in  cui  mi  trovava.  Se  io  avessi 
« provalo  quell’ appagamento  che  voi  dite,  ciò  significherebbe  ch’io 

• saltimi  trovato  in  sr  felice  condizione  da  potermi  alquanto  ripo- 
« sare:  ma  il  rischio  stavami,  invece,  semprea  fronte,  e la  vittoria 

• della  giornata  era  tosto  obliata  ed  assorta  nel  pensiero  del  do- 
■ mani,  in  cui  occorreva  preparare  un  novello  trionfo,  ecc. 

ilohenlindeu,  e Moreau  ritornanmi  in  mente  una  assai. notevole  opi- 
nione di  un  distintissimo  generale  (Lamarque).  Egli  era-  stato  afTelto 
a Moreau,  avea  lunga  pezza  servito  sotto  i di  lui  ordini,  e studian- 
dosi farmi  comprendere  la  dhl'ercnza  dello  stile  di  cotesto  generale 
con  quello  di  Napoleone,  ei  diceva:  « Se  i due,  eserciti  fossero  stati 

• in  presenza  e pronti  a combattere,  io  sareimi  collocato  nelle  Dia  di 

• Moreau,  tanta  era  la  regolarità,  la  precisione,  il  calcolo  ch’ài  sapea 

• mettere  uella  direzione  dei  particolari  della  battaglia:  era  impos- 
« sibile  assolutamente  di  essergli,  da  tal  lato,  superiore,  od  anche 
« semplicemente  di  pareggiarlo.  Ma  se  i due  eserciti  fossero  venuti 
« l’uno  incontro  all’altro  dalla  distanza  di  cento  leghe,  l’Imperatore 
> avrebbe  quattro  o cinque  volte  sorpreso  e ravvolto  il  nemico,  senza 
« che  questi  neppure  avesse  avuto  il  campo  di  sospettarselo.  • 

I wrel,  vero  nostro  flagello,  ecc.  —Imposture  di  lord  Castlereagh —Figlie  ereditiere  francesi 
* * Giovedì  27 

Poco  mancò  che  noi  rimanessimo  senza  colezione  : un’  irruzione 
di  topi , sbucati , la  notte , da  varie  vie  entro  alla  cucina  , tutto 
avea  messo  sossopra  e rapito.  Queste  besliuole  infestano  propria- 
mente la  nostra  abitazione:  esse  sono  enormi  per  grossezza,  peri- 
colose per  rabbia  di  morso,  ed  arditissime  per  temerità  di  concetto. 
Un  brevissimo  tratto  di  tempo  bastava  loro  per  forare  le  nostre 
mura  ed  i nostri  soffitti.  La  sola  dorata  de’  nostri  desinari  era  suf- 
ficiente ondeei  giungessero  fino  al  salone,  a cui  Iraevali  l’odore  delle 
vicine  pietanze.  Ci  accadde  assai  volte  di  dover  venire  seco  loro  a 
battaglia  dopo  le  frutta , ed  una  sera , mentre  l’Imperatore  stava 
sul  ritirarsi,  avendo  uno  di  noi  accostata  la  mano  al  di  Ini  cappello 
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per  afferrarlo  e porgerglielo,  fé'  saltar  fuori  un  topo  grossissimo  che 
eravi  dentro  appiattato.  I nostri  palafrenieri  eransi  proposti  di  edu- 
care non  so  quali  uccelli,  ma  aveano  dovuto  rinunciare  alP  impresa, 

». 

* • 


visto  che  i sorci  se  li  mangiavano»  tutti  quanti.  Essi  aveano  il  co- 
raggio e la  sveltezza  di  sorprenderK-e  divorarli  perfino  allorché  sta- 
vano, la  notte,  dormendo  sui  rami  degli  alberi. 

L’Imperatore  traduceva,  oggidì  * una  specie  di  giornale  o rivista 
nella  quale  era  detto  che  lord  Casllereagh  in  una  grande  pubblica 
assemblea  avea  affermato  che  Napoleone,  anche  dopo  la  sua  caduta 
del  trono,  non  avea  esitato  a dichiarare  come  sino  a tanto  ch’ei 
fosse  rimasto  al  potere  avrebbe  continuato  a far  la  guerra  agli  In- 
glesi, cui  era  suo  dolce  ed  unico  scopo  annientare.*  L’ Imperatore 
non  potè  non  sentirsi  punto  da  tali  espressioni.  « Uopo  è,  sciamò, 
« che  lord  Casllereagh  sia  addomesticato  colla  menzogna,  e che  molto 
« calcoli  sulla  dabbenaggine  di  chi  lo  ascolta , per  permettersi  di- 
« scorsi  di  cotesta  guisa!  È egli  possibile  che  'ei  s’abbiano  sì  scarso 
« buou  senso  da  supporre  ch’io  avrei  mai  proferita  una  sì  mise- 
« rubile  sciocchezza  , quando  anche  fossehii  veramente  passata  pel 
« capo  ? » In  altro  luogo  dell’  opera  stessa  leggevasi  pure  che  lord 
Casllereagh  avea  detto  in  pien  parlamento,  che  se  l'esercito  francese 
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erosi  tenacemente  affezionato  e Napoleone,  ciò  accoderà  perch’egli 
area  fatta  una  specie  di  ■ coscrizione  di  tutte  le  donne  ereditiere 
dell’ impero,  e cb’ei  distribuivate,  in  seguito,  a’ suoi  generali.  • Qui, 

• ripigliò  l’Imperatore,  tord'  Castlereagh  mente  di  bel  nuovo  a 

• Sé  stesso.  Ei  renne  in  mozzo  di  noi  ; osservò  i nostri  coslnini,  te 

• nostre  leggi;  egli  'conobbe,  in  somma,  la  verità  , e debbe  esser 
« conscio  che  il  fatto  ch’egli  afferma  è impossibile,  e superiore  d’im- 
« inceso  tratto  al  mio  potere , comunque  trasmodato  ei  voglia  sup- 

• (torsi.  Che  razza  d'idea  formasi  egli  mai  della  nostra  nazione?  I 

• Francesi  sono  incapaci  di  sostenere  quandoehessia  nna  si  svergo- 

• guata  tirannide.  Io  fei,  senza  dubbio,  moltissimi  maritaggi,  e desi- 

• derai  di  polente  fare  mille  altri  ancora , essendo  essi  un  ottimo 

• mezzo  onde  operare  la  fusione  delle  famiglie,  e conciliare  fazioni 

• altrimenti  irreconcilievoli.  E se  avessi  avuto  maggiore  larghezza 
« di  tempo,  io  avrei  esteso  i legami  di*  tale  natura  anche  alte  pro- 

• vincie  riunite  all’  impero , ed  anzi  alla  confederazione  Renana  me- 

• desima,  affine  di  strìngere  ed  affratellare  di  vantaggio  le  troppo 

• sparse  membra  della  monarchia.  Ma  in  tutti  questi  disegni  io 

• non  mi  valsi  d’  altro  mezzo  che  della  mia  influenza,  senza  mettere 
« innanzi  in  modo  alcuno  l’ autorità  di  che  era  rivestito.  I.ord  Ca- 

• sttereagh  non  abbada  però  a tali  minuzie.  La  sua  politica  richiede 

• eh’  io  sia  travolto  nell’odio  comune,  nè  si  fa  scrupolo  di.  ricorrere  a 

• qualsivoglia  arme  piò  abbietta  onde  conseguire  l’ intento.  Nessuna 

• calunnia  fagli  paura,  purché  ei  giunga  alla  meta.  Opere  di  siffatta 
« guisa  meravigliosamente  gli  si  attagliano  e varinogli  a sangue:  io 

• irovomi , intanto , tra  i ceppi , ed  ho  chiusa  la  boeca  : ei  prese 
« ogni  concerto  affinchè  ogni  risposta  siami  impossibile:  oilrechè 
- mille  teghe  dividonmi  dall’  arena  ove  ei  fa  echeggiare  te  proprie 
« calunnie.  La  sua  postetene  è adunque  tq>propriatissima  pel  suo  bi- 

• sogno,  nè  buvvi  cosa  che  gli  dia  impaccio.  Tutto  ciò  non  toglie, 

• nullamaneo,  ette  lord  Castlereagh,  non  varchi,  perseguitandomi 

■ in  modo  sì  disonesto,  l’estremo  limile  della  impudenza,  della  viltà 

■ e deli’abbiezione!  > 

Ecco,  del  resto,  un  esempio  il  quale  può  servire  dì  prova  alte  as- 
serzioni emesse , poco  anzi,  da  Napoleone  : io  tengo  il  fatto  dalla 
bocca  stessa  del  principale  protagonista.  Il  signor  Aligre  avea  nna 
figlia  cui  spettava  un'eredità  d’immenso  valore.  L’Imperatore  imagitiò 
di  sposarla  al  signor  di  Caulincourt,  duca  di  Vicenza.  L’Imperatore 
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molto  amavalo , ed  ei  veniva  da  tutti  riguardato  siccome  una 
specie  di  favorito.  Le  sue  personali  qualità,  non  meno  che  le  cari- 
che ond’  era  fregiato,  rendevanlo  uno  de’  più  eminenti  ufficiali  del- 
l’impero. L’Imperatore  non  polca  adunque  imaginare  che  l’unione 
eh’  ei  meditava  incontrerebbe  la  menoma  difficoltà  da  parte  di  chic- 
chessia, Ei  fa  perciò  chiamare  il  signor  Allgre,  il  quale  frequen- 
tava la  corte,  e gli  apre  il  suo  cuore,  chiedendogli  la  mano  delta 
sua  figlia.  Ma  il  signor  Aligre  avea  nell’animo  altri  pensieri > ed 
opposegli  un  rifiuto.  Napoleone  presentò  la  cosa  sotto  tutti  i più 
lusinghieri  aspetti , sperando  rimuoverlo , ed  indurlo  a secondarlo: 
ma  incontrò  una  resistenza  invincibile.  Il  signor  Aligre,  raccontan- 
domi la  cosa , faceami  capire  che  credeva  avere , in  tale  incontro, 
falla  prova  di  singolare  coraggio  : nè , in  fatti,  egli  avea  sostenuto 
un  facile  esperimento,  visto  che  noi  tutti  eravamo  in  quel  torno 
persuasi  che  il  contrastare  coll’Imperatore  fosse  cosa  piena  di  gra- 
vissimo pericolo.  Ma  il  sig.  Aligre  e noi  tutti  vivevamo  in  assoluto  in- 
ganno, nè  conoscevamo  bene  la  vera  tempra  dell’animo  di  Napoleóne. 
Emmi  oggidì  provatissimo  che  la  privata  giustizia  x e soprattutto  i 
diritti  del  sangue,  sono,  nei  cuor  suo,  onnipossenti.  Ond’  è che  non 
giunse  mai  al  mio  orecchio  che  il  sig.  Aligre  abbia  ricevuto,  dopo  quel 
si  brusco  rifiuto,  offesa  o smacco  di  sorta  da  parte  dell’Imperatore. 

Particolari  del  governatore  sulle  spese  a Longwood,  ccc.  — Aneddoti  falsati 
da  Goldsmitb  — Allegrezza. 

Venerdì  28,  Sabato  29 

Il  governatore  era  cutrato  dal  gran  maresciallo  ed  aveagli  fatto 
vagamente  presentire  che  opererebbonsi , probabilmente,  molle  ri- 
duzioni nelle  spese  richieste  pel  nostro  mantenimento  a Longwood. 
Egli  avea  ingenuamente  espresso  essersi,  a Londra , creduto  che  Pof- 
fertaci  libertà  di  tornare  in  Europa  avrebbe  sminuito  di  molto  il 
numero  delle  persone  onde  componeasi , sin  qui,  il  corteggio  del- 
l'Imperatore. Egli  avea  altresì  detto , senza  che  il  gran  maresciallo 
potesse  bene  comprenderlo,  che  se  noi  eravamo  possessori  di  pri- 
vata fortuna,  potevamo  aiutarci  col  nostro  dauaror  e far  tratte  su  le 
nostre  case,  in  quel  modo,  osservava,  ch’io  già  avealo  fatto,  ecc.  ecc. 
Egli  aggiunse  che  il  suo  governo  non  intendeva  concedere  al  PI  m- 
|>eratore  che  una  tavola  cotidiaua  di  quattro  commensali  al  più.... 

e di  non  permettergli  che  un  pranzo  d’invito  per  settimana! 

Ouali  misere  grettezze!....  Era  forse  sua  mente  di  farci  capire  che, 
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quanto  a noi , dovevamo  pagare  uno  scotto  speciale,  ed  accollarci, 
quindinnanzi,  una  parte  delle  domestica  spesa?....  Non  si  tenga  co- 
tale opinione  in  conto  d’incredibile  ed  esagerala:  ogni  giorno  ci 
porge  chiarissime  prove  che  qualunque  ipotesi  apparentemente  più 
strana  è qui  ammessibile  e credibilissima! 

In  un  altro  istante  l’Imperatore,  tornando  sur  una  lettura  che 
avea  poc’anzi  compiuta,  e che  narrava  la  storia  di  un  Irlandese 
pel  cui  motivo  Goldsmith  molto  oltraggiavalo , dicea  ricordarsi  be- 
nissimo come  recandosi  a Baiona  nel  castello  di  Marrach,alla  festa 
offertagli  dalla  città  di  Bordeaux,  ei  vide  al  fianco  dell’  imperatrice 
Giuseppina  una  bellissima  ragazza,  la  cui  angelica  avvenenza  fecegli 
sull’animo  una  profonda  impressione,  la  quale  non  isfuggì  all’oc- 
chio di  quanti  trovaronsi  colà  presenti:  '«  La  cosa  era,  anzi,  stata 

• appositamente  preparata  e disposta , e Dio  sa , ei  diceva , con 
« quali  intenzioni.  La  era  quella  una  nuova  ieggitrice  dell’  impe- 
« ratrice  Giuseppina.  Questa  giovane  donzella  seguitò  adunque  la 
« corte  al  castello  di  Marrach , nè  avrebbe  certamente  mancato  di 
« fare  grandissimi  progressi.  Essa  già  in  fatto  assorbiva  l’attenzione 
« e i momenti  dell’Imperatore,  allorché  l’ufficiale  proposto  alla  guar- 
« dia  dei  dintorni , intercettò  e spedi  a Napoleone  una  lettera  av- 
« viata  al  di  lei  indirizzo.  Cotesto  foglio  era  vergato  dalla  sua  madre 
« od  ava,  che  era  Irlandese,  e prescriveasi  in  esso  minutamente  la 
« parte  che  dovea  rappresentare  in  quella  specie  di  amoroso  dramma, 

• affinchè  rieseisse  ad  avvincere  ed  impaniare  l’ Imperatore,  racco- 
« mandandole  soprattutto  di  far  in  guisa  da  ottenerne  qualche  vivo 
« e palpabile  pegno  il  quale  potesse  prolungarle  il  di  lui  favore , o 
« radicare  nella  sua  persona  grandi  ed  indissolubili  vincoli  d’interesse... 
« A questa  lettura  , proseguiva  l’ Imperatore,  ogni  preconcetta  illu- 
« sione  dileguossi  ; la  sporchezza  dell’  intrigo,  la  turpitudine  dei  par- 
« ticolari , lo  stile , la  mano  che  avealo  scritto,  e soprattutto  la  stia 
« qualità  di  straniera,  mi  cagionarono  un  disgusto  immediato , e la 
« piccola  ed  avvenente  Irlandese  fu  infatti , come  lo  dice  Goldsmith, 
« messa  in  una  vettura  da  posta , e subitamente  avviata  verso  Pa- 
« rigi.  Ed  ecco  eh’  io  veggo  ora  un  si  semplice  ed  immacolato  caso 
« convertito  in  delitto  da  un  libellista,  mentre  invece  ei  prova  piut- 
« tosto  dal  canto  mio  un’azione  virtuosa,  un  documento  di  continenza, 
« di  cui  io  potrei  forse  più  giustamente  glorificarmi  che  non  fe’  un 
«*  giorno  Scipione  : ma  egli  è così  che  scrivesi  da  taluni  la  storia!  » 
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L’ Imperatore,  dopo  il  pranzo,  visto  l’ imbarazzo  in  cui  eravamo 
onde  decidere  quale  dovesse  essere  la  lettura  di  quella  sera,  disse,  che 
essendo  ornai  chiaro  che  non  avevamo  ingegno  sufficiente  per  tessere, 
ciascuno,  una  storia  od  un  racconto  di  propria  creazione,  dovevamo, 
almeno,  abituarci  ad  indicare.,  per  turno,  un  libro  da  leggersi  in 
comune  : cominciando,  intanto,  a dare  il  primo  esempio'  di  tale  co- 
stume, col  proporre,  quanto  a sé,  il  poema  della  Pietà  dell 'abbate 
Debile.  Ei  trovò  in  esso  buonissimi  versi , gran  purezza  di  lingua , 
gradevolissime  idee:  ma  difettava  però,  a suo  avviso,  di  inven- 
zione e di  calore.  Era  desso,  quanta  ai  versi,  superiore  a Voltaire, 
ma  ben  inGmo,  però,  agli  altri  nostri  grandi  maestri. 

Oggidì,  gabbato,  l’Imperatore  fe’  dilezione  entro  il  giardino,  ove 
ci  fe’  tulli  chiamare.  Dopo  la  coleziooe  ci  fe’  parecchi  giri  di  pas- 
seggio. Era  desso  allegrissimo,  e ci  rivolgeva  a tutti  qualche  frizzo 
speciale.  Per  uno  toglieva  argomento,  di  scherzo  dalla  bellezza  ed 
eleganza  del  suo  alloggio:  per  l’altro,  dalle  somme  che  il  gover- 
natore uvea  pagalo  per  di  lui  conto,  e che  la  bella  nutrice  di  suo 
lìglio  appressavasi  a rendere  maggiori  ancora  ; quanto  a me,  la  burla 
aggravasi  sul  favore  che  le  mie  lettere  di  cambio  arcano  incon- 
trato appo  l’Imperatore,  per  cui  esso  era  spinto  a sperare  che  gli 
altri  imitassero  un  si  nobile  esempio.  Ei  rideva  e prendeasi  un  grande 
spasso  udendo  le  nostre  recriminazioni. 

Lungo  tutta  culesta  corsa  in  calesso , la  conversazione  aggirossi 
su  i re  nostri  e le  loro  favorite,  quali  furono  la  signora- di  Mon- 
lespan,  di  Pompaduur,  Uubarry,  ecc.  Si  dibattè  caldamente  intorno 
alla  plausibilità  di  siffatta  costumanza:  le  opinioni  erano  divergenti,  | 
e mancò  chi  ne  assumesse  una  fervorosa  difesa.  L!  Imperatore,  che 
erasi  divertito  a dondolare,  per  così  dire,  tra  le  due  opposite  sen- 
tenze, terminò  con  una  cnnchiusionc  totalmente  conforme  al  trionfo 
della  buona  morale. 
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'Imperatore  lemmi  di  buon’ora  chia- 
mare onde  far  seco  lui  colezione  ; era 
egli  triste,  pensieroso  c poco  parla- 
tore : le  parole  raancavangli,  per  cosi 
dire,  sul  labbro.  Il  caso  avendo  ricon- 
dotto il  discorso  su  Londra  e sulla 
mia  emigrazione,  l' Imperatore,  quasi 
per  istabilire  uno  stabile  tema  di  conversazione,  ed  aprirsi  una  via  al 
distrarsi,  così  mi  disse  : « Ma,  a Londra,  voi  vedeste  senza  dubbio 

• la  corte,  H re,  il  principe  di  Galles,  il  signor  Piti,  il  signor  Fox  ed 

• altri  grandi  personaggi  dell'epoca:  ditemi,  adunque,  quanto  di  essi 


Storia  politica  della  corte  di  Londra  nel  tempo  della  nostra  emigrazione;  .Giorgio  iti; 
Il  signor  Pili;  il  Principe  di  Galles  — Aneddoti,  ectn  ecc.— Osservabili 
parole  di  Napoleone  riguardo  a se  stesso 
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« vi  fu  dato  raccogliere,  quale  fosse  la  pubblica  opinione  di  cui  go- 
« devano,  fattemene,  in  somma,  uno  storico  abbozzo. — Sire,  soggiunsi 
« io,  la  M.  V.  dimentica  forse,  in  quest’  istante,  quali  fossero  le  con- 
» dizioni  di  un  emigrato  a Londra,  o piuttosto  non  le  vennero  queste 
« sinora  convenevolmente  rappresentate.  Io  punto  non  dubito  che  noi 
« avremmo  trovato  alla  corte  facile  ed  umana  accoglienza,  giacche  il 
« buon  vecchio  Giorgio  m compativa  oltremisura  le  nostre  individuali 
« sventure  : ina  molto  ripugnavagli  di  riconoscerci  in  modo  solenne  e 
« politico.  Eppoi,  quando  anche  si  fosse  voluto  riceverci,  le  corte  lì- 
• nanze  nostre  male  ci  consentivano  di  recarvici.  Io  non  fui,  dunque, 
« alla  corte.  Ma  vidi,  nullamanco,  il  maggior  numero  di  coloro  che  la 
« M..V.  mi  accenna,  e mollo  più  ancora  ne  intesi  da  altri  parlare.  Io 
« vidi  e ascoltai  assai  volte  e molto  dappresso  ir  re  nella  camèra 
« de’  Pari , vidi  ed  avvicinai  pure  il  principe  di  Galles  nel  loco  me- 
« desimo,  ed  altresi  nelle  conversazioni  della  capitale.  Che  non  av- 
« viene  a Londra  come  avviene  in  Francia,  ove  una  smisurata  lacuna 
« divide  la  corte  dal  popolo:  il  paese  è talménte  compatto,  i lumi 
« vi  sono  si  sparsi  e generalizzati,  l’educazione  avvincevi  sifFatta- 
« mente  le  classi,  l’agiatezza  evvi  tanto  comune,  la  sfera  d’attività 
« cosi  rapida,  che  tutta  la  nazione  sembra  essere  nel  luogo  medesi- 
« mo,  e costrutta  sur  un  solo  disegno  si  che,  all’aspetto  di  questo 
« nodo  di  genti  che  potrebbonsi  dire  elette,  siasi  tentati  sciamare  : E 
« dove  mai  stassi  il  popolo?  Interrogazione  questa  che  venne,  in 
« fatti,  attribuita  ad  Alessandro,  allorché  ei  recavasi  a visitare  la  ca- 
« pitale  dell’  Inghilterra. 

« Da  ciò,  adunque,  emerge,  che  avendo  vedute  moltissime  persone 
« di  ogni  classe,  di  tutti  gli  stati  e di  tutte  le  opinioni,-  io  deggio  aver 
« acquistale  nozioni  appressantesi  moltissimo  al  vero.  Sgraziatamente, 
« però , poco  io  allora  occupavano  di  osservare  e di  raccogliere,  ed 
« assai  temo  che  oggidì,  dopo  un  sì  lungo  intervallo  di  tempo,  tulle 
« queste  idee  alberghino  confuse  e fievoli  nel  mio  pensiero.  — Gior* 
«gio  in  era  l’uomo  il  più  onesto  di  tutto  il  suo  impero  : le  sue  pri- 
« vate  virtù  rendévanlo  per  tutti  un  oggetto  di  profonda  venerazione: 
a una  estrema  moralità , un  grande  rispetto  per  le  leggi  furono  il 
« principale  carattere  di  tutta  la  sua  vita.  Re  a vent’anni,  e focosa- 
« mente  invaghito  della  bellezza  di  una  Scozzese  appartenente  alle 
« primarie  famiglie  della  contrada,  temevasì  sovrammodo  ch’ei  non 
« le  desse  mano  di  sposo  : ma  bastò  il  ricordargli  che  .quest’  alto 
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« sarebbe  contrario  alia  legge,  perch’egli  assentisse  immediatamente 
« ad  isposare  colei  che  verrebbe  come  più  acconcia  indicata  : la  quale 
« fu  una  principessa  di . Mecklemburgo.  Coll’animo  già  per  questo 
« trafitto,  egli  ebbe  ancora  il  dolore  di  vedersi  offerta  una  giovane 
« che  parvegii  ed  era  veramente  bruttissima  : Giorgio  in  serbossi, 
« nullamanco,  per  tutta  la  sua  vita  un  esemplare  marito,  non  avendo 
« dato  mai  il  menomo  segno  di  raffreddamento  o di  altre  simpatie. 
« L’ascesa  in  trono  di  Giorgio  ni  fu  una  vera  politica  rivoluzione 
« dell’  Inghilterra:  i pretendenti  erano  alla  fin  fine  dileguati-:  la  casa 
« di  Hannover  trovavasi  irremovibilmente  assisa:  i wighs  che  aveanla 
«posta  sul  trono  vennero  spodestali  dall’. amministrazione:  erano 
«dessi  incomodi  sorvegliatori,  de’quali  più  non  aveasi  mestieri:  essa 
« cadde  in  mano  dei  tory,  amici  del  potere,  che  sempre  da  quel  giorno 
« serbaronla,  con  danno  grande  delle  pubbliche  libertà.  Il  re  era  però 
« spoglio  di  ogni  parzialità  per  tale  rispetto,  contento  di  amare  con 
« sincero  affetto  le  leggi,  la  giustizia,  e soprattutto  il  ben  essere  e 
« la  prosperità  de’ suoi  popoli.  Se  l’Inghilterra  abbracciòsi  violenti 
« risoluzioni  contro- i francesi  rivolgimenti,  colpa  fu  meno  di  Gior- 
« gio  ni  che  di  Piti , il  quale  fu , io  fatti,  principale  eccitatore  di 
« quell’  incendio.  Pitt , allo  scoppio  della  nostra  rivoluzione , era  il 
« corifeo  della  nazione  : ei  governava  ^Inghilterra , e trassesi  dietro 
« il  re , solito  a cedere  all’  impero  dei  fatti  : nè  puossi  negare  che 
« gli  eccessi  e le  sozzure  del  nostro  primo  scendere  in  campo  non 
« porgessero  favorevoli  argomenti  alle  ostili  disposizioni  ed  all’elo- 
« quenza  del  signor  Pitt.  Sire,  egli  è a credere  che  se  l’infelice  Gior- 
« gio  ih  avesse  conservalo  l’uso  della  sua  ragione,  la  Maestà  Vo- 
« stra  avrebhclo  col  tempo  attratto , a sua  posta , verso  i propri i 
« interessi:  imperocché avrebbegli  posto  innanzi  altri  bellissimi  falli, 
« ai  quali  ci  sarebbesi  arreso.  Giorgio  in  .avea  certa  sua  speciale 
« natura,  certa  singoiar  tempra  di  carattere;  era  dessa  in  armonia 
« colla  sua  intellettuale  portala:  volea  egli  sapere,  essere  convinto. 
« Glia  volta  abbracciata  una  via,  difficilmente  inducevasi  ad  uscirne; 
« non  era  però  impossibile  affatto  l’istillargli  vario  convincimento , 
« giacche  il  suo  criterio  largo  sentiero  lasciava  alla  persuasione. 
« La  sua  malattia,  sotto  questo  punto  di  mira , fu  per  noi  un  vero  in- 
« fortunio,  un  infortunio,  anzi,  per  l’Europa  e per  l’Inghilterra  me- 
li desima , la  quale  comincia  a ricredersi  della  gigantesca  opinione 
io  che  venne  allrevollc  il  signo*  Pitt,  di  cui  raccoglie  adesso 
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« il  funesto  retaggio.  La  fama  del  signor  Pili,  e l’alto  credito  in 
« cui  egli  .venne,  trassero,  del  resto , principio  dal  primo  accesso 
« della  malattia  del  re.  Varcati  di  poco  i venticinque  anni , osi)  esso 
« lottare , solo , contro  la  corte  di  quelli  che  abbandonavano  il  re, 
« ch’ei  credevano  perduto,  e proclamavano  frettolosamente  la  di  lui 
« decadenza,  colla  bassa  mira  di  timoneggiare  lo  stato  sotto  il  gio- 
« vane  ed  inesperto  suo  successore.  Cotesto  modo  di  adoperare  fece 
« drPitt  l’idolo  della  nazione:  la  è questa  l’epoca  più  bella  di  tutta 
« la  sua  vita , c ’l  suo  trionfo  più  dolce  quello  fu  senza-  dubbio  di 
« condurre  Giorgio  ni  -in  San  Paolo  onde  ringraziarvi  il  Signore  per  la 
« concessagli  guarigione,  in  mezzo  ad  un  immenso  concorso  di  popolo 
« ebbro  di  gioia  e di  appagamento.  — Ma  , diceva  l’ Imperatore , 
« quale  fu  ki  condotta  del  principe  di  Galles  in  sì  diffìcili  fran- 
te genti? — Convien  credere,  o Sire,  che  essa  fosse  lodevole:  ma  si 
- parlò,  nondimeno,  in  quel  torno  di  una  velenosissima  caricatura, 
« in  cui  vedeasi  dipinto  un  giovane  signore  somigliantissimo  al  Prin- 
« cipe,  il  quale,  prosteso  a terra  nel  fango,  in  mezzo  alla  via,  dihat- 
« tevasi  e rivoltolavasi  in  quella  melma:  la  leggenda  così  diceva: 
« Giocane  erede  in  allo  di  correre , ventre  a terra , incontro  al  proprio 
« padre , affine  di  congratularsi  per  la  sua  guarigione.  Non  vi  era  chi 
« ponesse  in  dubbio  che  Piti  non  fosse  stato,  in  tale  frangente,  il 
« vero  salvatore  del  re,  e’I  più  fermo  puntello  della  pubblica  pace: 
«imperocché  l’esperienza  pruovò  che  Giorgio  ih  era  atto  ancora  a 
« regnare,  e credevasi  concordemente  che  ove  la  reggenza  fosse  stata 
« convocata,  secondo  le  speranze  dell’opposizione,  tale  sua  idoneità 
« difficilmente  avrebbe  potuto  venire  in  luce  dappoi , ed  una  guerra 
« civile  avrebbe  infallantemente  scoppiato. . 

« Io  udii  spesso  narrare  che  il  dissesto  mentale  di  Giorgio  in,  non 
« era  già  una  ordinaria  follia,  né  derivava,  precisamente,  dalla  locale 
<•  lesione  del  cerebro,  ma  bensì  dall’  ingorgo  dei  vasi  che  ad  esso  con- 
« ducono  : sconcerto  prodotto  da  una  malattia,  da  gran  tempo  par- 
« ticolare  a cotesta  famiglia.  Il  suo  male,  dicevaSi , era  piuttosto 
« delirio  che  vera  follia.  Rimossa  la  cagione,  il  principe  ricuperava 
« tosto  le  sue  facoltà,  e ciò  con  tantu  forza  come  se  non  avessero 
« patita  interruzione  di  sorta:  loccliè  spiega  le  numerose  sue  cadute 
« e risanamenti.  Davasene  ip  prova  la  forza  mentale  di  cui  avea  fatto 
• saggio  su  i primi  istanti  della  sua  couvalescenza , sostenendo  la 
« pompa  c ’l  frastuono  della  popolazione  di  Londra  riunita  sul  suo 
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{Missaggio,  ed  assordante  l'aere  colle  sue  acclamazioni.  Un  altro 
non  meno  osservabile  argomento  di  tale  verità  si  fu , dopo  la  se- 
conda sua  ricaduta , la  calma  e 1 sangue  freddo  coi  quali  egli  ri- 
cevè, al  teatro,  il  colpo  «{taratogli  contro  dal  suo  assassino,  appena 
posti  i piè  entro  alla  loggia.  E veramente  egli  mostrò,  |>er  tale 
incidente , sì  poco  turbamento , die  si  volse  tosto  dal  lato  della 
regina,  la  quale  stavasi  ancora  al  di  fuori,  e perseverò  senza  ap- 
parente emozione  lungo  il  resto  della  sera.  Tutti  questi  saggi  non 
annunciavano,  per  fermo,  una  fievole  testa.  Ma  polrebbesi,  nul- 
lamanco,  opporre  la  costanza  del  mate  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  se  certo  è,  come  dicesi,  cb’ei  non  avesse  in  tale  periodo 
lunghi  intervalli  di  lucida  ragione.  Giorgio  tu,  quel  sì  probo  e sì 
benintenzionato  monarca,  fu,  più  volle,  prossimo  a cadere  pel 
ferro  degli  assassini  : la  storia  della  sua  vita  presenta  gli  esempi  di 
vari»  tentativi  di  simil  guisa  , nè  credo  che  verun  autore  di  essi 
alibi»  mai  patito  supplizio  , visto  clic  tutti  vennero  dichiarati  in 
istato  di  demenza,  prodotta  dal  fanatismo  religioso  e politico.  L'ul- 
timo e piò  famoso  attentato  accadde,  credo,  nel  1794.  Il  re  giun- 
geva al  teatro,-  locchè,  in  que’ giorni  di  crisi,  diventava  una  spe- 
cie di  festa  eli 'ci  ripeteva  di  tempo  in  tempo,  quasi  onde  alimentare 
lo  spirito  pubblico.  Entrando  nella  sua  loggia,  un  individuo  pre- 
i selo,  dalla  platea,  di  mira,  con  una  pislolaccia  da  arcione,  e la  | 

i palla  avrebbe  senz’altro  collo  il  segno,  ove,  per  felice  caso,  non 

■ fessesi  il  re , in  quel  punto,  curvato  affine  di  salutare  il  pubblico, 
i Giudichisi  quale  orribile  trambusto  nascesse , alln  scoppio,  nel  lea- 

■ triti  L’autore  dello  sparo  non  diessi  studio  veruno  di- celare  la 
- colpa  : gli  era  senza  più  nè  meno  il  fanatico  di  Sehoenbrunn  de- 

• eiso  ad  immolare  la  M.  V.,  e sostenendo  sempre  che  altro  scopo 

• non  balenavagli  in  mente  che  la  pace  e l’onore  del  proprio 

■ paese.  Il  giurì  proclamolln  alienato,  ned  ei  sofferse  altra  pena  che 
-una  semplice  reclusione.  Ne' giorni  della  mia  scorsa  iu  Londra, 

■ nel  1814,  un  singolare  incontro  femmi  iiuhatlere  in  cnlcst'assassino. 

• Pieno  ancora  la  mente  della  missione  che  la  M.  V.  aveami  affidata 
« l’anno  precedente,  in  ordine  ai  depositi  di  mendicità  ed  alle  case 
« di  correzione,  voglia  mi  prese  di  visitare  questi  stabilimenti  tnede- 

■ simi  nell’foghiiterra.  Trasferitomi,  con  (ale  intendimento,  in  N'evv- 

• gale,  e postomi  ad  esaminarlo  in  tatti  i più  minuti  particolari , io 

• entrai  in  una  sala  ove  stavano  molti  condannati  godenti  di  una 
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• tal  quale  libertà,  lino  di  quelli  che  colpirono,  sul  bel  principio, 
«gli  sguardi  della  mia  guida,  fu  appunto  Ileallkld,  eli’ essa  indi- 

• commi  per  nome;  si  ch’io,  rammentandomi,  a quel  suono,  il  de- 
« litio,  le  richiesi  se  fosse  questi  l'assassino  di  Giorgio  ili.  Al  che 
« la  guida  replicò  affermativamente , soggiungendo  ch’ei  subiva  in 

• Newgate  la  perpetua  reclusione  cui  era  stato  condannato. 

_ « lo  osservai  alla  mia  guida  che  all’  epoca  di  quel  fatto , la  follia 

• che  gli  si  apponeva  fu,  come  sempre  accade,  argomento  di  grandi 
« contese  e di  grandissimi  dubbi  tra  ’l  pubblico.  Fummi  risposto  che 

• Heu nielli  era  evidentemente  pazzo,  ma  soltanto  per  accessi  staccati  : 

• che  la  sua  demenza  era,  altronde,  talmente  istantanea,  che  gli  si 

• permetteva  di  (tassare  la  giornata  in  città  sulla  semplice  guarentigia 
« della  sua  parola,  e che  era  desso  il  primo  ad  avvisare  onde  lo  si 

• tenesse  d’occhio  tnstochè  presentiva  ravvicinarsi  del  male:  ed  al- 
« Ioni  la  mia  guida  fealo  venire.  Essendomi  io  lascialo  tentare  di  fargli 
« alcune  interrogazioni , ei  mi  distinse  tosto  alla  mia  pronunzia  sio- 
« come  Francese,  e dissemi  di  essersi  molle  volte  misurato  coi  nostri 
« in  guerra  nelle  Fiandre  (egli  fa,  in  fatto,  cacciatore  e dragone 

• sotto  il  duca  d’ York  ).  Soggiunse  di  portar  seco  i documenti  di 

• quanto  affermava,  e mostrò,  veramente,  parecchie  ammacca- 
« ture  e cicatrici.  Ma , ciò  non  ostante , egli  affermava  essere  ben 
« lontano  dal  nutrire  pe’  Francesi  odiu  di  sorta  : ed  anzi  tenerli  in 
« conto  di  valorosi,  e di  genie  che  s’  avea,  in  quella  fuccenda,  tutta 
« la  ragione , visto  che  le  potenze  estere  ei  mescolavano  nelle  cose 

• domestiche  della  Francia,  delle  quali  ad  essa  soltanto  spettava  la 

• diiinìzione.  Su  di  che  Healfleld  cominciò  a scaldarsi  e ad  ani- 
« marsi  assai,  si  che  la  mia  guida  diemmi  segno  di  cessare,  e fealo 

• partire.  Era  questo,  dissemi  il  guardiano,  il  suo  tasto  dilicato  : e 
« per  poco  che  avesse  duralo  su  tale  argomento,  lo  avremmo  visto 
« entrare  in  furore.  Ma  eccomi  di  bel  nuovo  a Giorgio  ut.  Il  senti- 

• mento  predominante  di  questo  principe  si  era  il  desiderio  del  pub- 
« blico  bene,  la  felicità  del  suo  paese.  Esso  sagrilicò  costantemente 

• a sì  nobile  mira  lutti  i secondari  suoi  interessi,  e fu  questa  mira 

• medesima  che  indusselo  a tenere  cosi  a lungo  in  carica  l'itt,  pel 
- quale  avea  concetto  una  grande  ripugnanza , perchè  erane  mollo 
« maltrattalo.  La  crisi  di  que’giorni  essendo,  per  l'Inghilterra,  vitale, 
« il  pericolo  imminente,  i talenti  del  primo  ministro  grandi  e repu- 
« latissimi,  addiveniva  ei  necessario,  nè  v’era  modo  a sbrigarsene. 


Digitized  by  Google 


i>l  sant’klkma 


i 79 


« Sentinelle  abusando  sconciamente  di  questo  motivo,  il  quale  iiu- 
« penosamente  parlava  nell’animo  del  monarca,  Piti  governavalo  con 
« villana  durezza  e senza  il  più  piccolo  riguardo:  appena  lasciava- 
« gli  es9o  facoltà  di  disporre  de*  più  umili  impieghi.  Se  accadeva 
« che  una  carica  si  facesse  vacante,  che  il  re  avesse  a guiderdo- 
« tiare  qualche  particolare  servigio , la  sua  scelta  giungeva  sempre 
« tardiva  : Pitt  già  ne  avea  disposto , e disposto,  come  ei  soggiun- 

- geva,  pel  bene  dello  stato,  pel  successo  del  governo  parlamentare. 
« Se  il  re  troppo  apertamente  manifestava  il  suo  malcontento,  Pitt 

- uvea  bella  e pronta  sul  labbro  la  sua  frase  di  risposta,  elle  sempre 
« era  la  stessa  : minacciava , cioè,  di  ritirarsi , e di  cedere  ad  un 
« altro  il  suo  luogo.  Sopraggiunse  linalmente  un  caso  assai,  peli» 
« coscenza  • del  re,  dilicato,  stante. la  viva  religione  che  nel  suo  cuore 
« boriva  : traltavasi . deli’  emancipazione  de’  cattoiiei  dell’  Irlanda  , 
• alla  quale  ei  riiìutava  ostinatamente  il  suo  assenso.  Insisteva  Pitt 
«con  pari  caldezza:  aveane*  diceva,  preso  l’impegno,  ed  ove  noi 
« si  contentasse  anche  in  cifr,  ripeteva  la  minaccia  sua  solita.  Ma 

- questa  liata  il  re  non  lasciò  eh’  ei  la  ripetesse  due  volte  : e nella 
« gioia  ch’ei  provava  veggendosi,  in  colai  modo,  liberalo,  fu  udito 
« iterata  mente  sciamare,  entro  quel  giorno  medesimo  « ch’egli  avea 
« alla  fin  line  inceppato  quel  toro , insolente , che  da  ben  vent’  anni 
« dovagli  delle  corna  nel  ventre!  » 

« Nè  è forse  inutile  il  far  qui  conoscere,  come  singolarità  osserva- 
« bile  intorno  ai  pessimi  tratti  usati  da  Pitt  al  re,  avere  Giorgio  tu 
« dichiaralo  che  Fox,  tacciato  cotanto  di  repubblicanismo,  e forse  con 
« qualche  ragione,  fu,  tra  lutti  i suoi  ministri,  quel  solo,  il  quale,  giunto 
•<  al  timone  degli  affari , addimostrogli  maggiori  riguardi , maggior 
« deferenza , maggior  dose  di  rispetto  e di  accondiscendenza.  Yale 
« era  nondimeno  sull’animo  del  re  l’ascendente  del  pubblico  bene, 

« che,  a dispetto  di  tutta  la  sua  ripugnanza,  egli  ripigliò  Pitt  ap- 
« pena  decorso  unanno  dal  di  lui  allontanamento.  Si  credè  in  quel 
« torno  che  il  signor  Pitt,  nel  ritirarsi,  avesse  destramente  allo- 
« gaio  nel  seggio  ministeriale  il  signor  Addinglon , sua  creatura , 

« affine  di  riprenderselo,  poco  stante,  senza  contrasto:  ma  fu,  più 
«lardi,  manifesto  che  Pitt  fu  ei  medesimo  costretto  di  mettere  in 
« gioco  i brogli  e le  congiure  cortigianesche  per  giungere  a spode- 
« stare  il  suo  successore , e dar  principio  al  suo  secondo  ministero, 

« il  quale , altronde , poco  rispose  alla  sua  celebrità , non  avendo 
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« altro  abbracciato  che  disastrose  vicende , provocate  lotte  dalle  sue 

• improntitudini.  E si  fn  il  trionfale  cannone  di  Austerlitz  cheuc- 
« ciselo  definitamente  in  mezzo  alla  superba  sua  Londra.  Il  tempo 
■ affievolisce  ogni  giorno  la  fama  di  Pitt,  rton  quanto  alt' altezza 
« del  suo  ingegno , ma  In  ordine  alla  funesta  sua  applicazióne.  L’In- 
« ghilterra  gemè  dei  mali  eli' esso  aveale  lasciato  in  retaggio,  tra’ 

• quali  fatalissimi  furono  la  scuola  e i precetti  da  esso  posti  in  os- 

• serva n za.  A Pitt  deve  ('Inghilterra  hi  stabilimento  della  polizia,  la 

• quale  famigliarizzò  il  paese  colla  forza  armata,  e diè  capo  a quel 
«sistema  di  spioneggi,  di  trappole  e di  schifose  immoralità  d'ogni 
« guisa,  condotte  poi  a tanta  perfezione  da’snoi  successori.  Arte  sua 

• solita  e prediletta  si  fu  di  soffiare  senza  posa  nelle  nostre  conti  - 
« nentali  faville,  e di  additare,  quindi , il  snrtn  incendio  siccome  un 
« grave  pericolo  minacciante  !’ Inghilterra  , la  quale,  spaventata  da 
« quel  fantusmn,  concedevagli  tosto  quanto  egli  chiedeva. — Ha  voi, 
« interruppe  l’Imperatore,  Che  mai  dicevate  di  lutto  questo?  - Sire, 
« risposi  io,  noi  emigrati  vedevamo  liitté  queste  rosele  nett'aspelto 
« stesso,  sènza  discordanza  di  parere:  e’I  giudichi  che  ne  proferimmo 
« il  primo  di  del  nostro  arrivo  nell’ isola,  noi  lo  ripetemmo  nè  più 

• nè  meno  l’ ultimo  giorno  della  nostra  fermata:  Noi  non  avevamo 

• fatto  un  sòl  passo  io  avanti,  eravamo  divenuti  popolo,  e tali  ci  ser- 

• bavamo  tuttora.  Pitterà  l’oracolo  nostro:  ogni  parola  che  uscisse 

• dal  suo  labbro , n da  quello  di  Itti r Ice , VVindfiam’  e degli  altri  più 

• caldi  partigiani  loro,  pareaci  dolce  più  dello  zucchero:  tulio  quanto 
«invece,  veniva  oggeltato  dai  loro  avversari,  erti,  per  noi,  amaro 
« ed  abbominevole.  Fox,  Sliériden,  Gtej  non  erano  al  nostro  sguardo 
« che  infami  giacobini , nè  mai  s1  ebbero  da  noi  miglior  titolo.  — 

• Sla  bene,  replicò  l’ Imperatore , ma  ripigliate  or»  la-  biografia'  vo- 
« sira  di  Giorgio  in.  — Questo  virtuoso  principe  amava  sopra  ogni 

• cosa  le  dolcezza'della  vita  privata,  e fe  tranquille  cure  della  carel- 
li pugna  : consacrava  esso  il  tempo  lasciatogli  dai  pensieri  dello  stato 
«'alla  coltivazione  di  un  podere  poche  miglia  discosto  da  Londra  ; 

• nè  quasi  tornata  alla  capitale  se  non  qirando  lo  rendevano  freees- 
« sarto  i mattinali  nrdinarii  ricevimenti,  '.o  gli  si  r aordina  rii  consigli 

• addomundati  dal  casi-via  vìa  deiscenti.  Hi  lo  rilavasene,  poco  stante, 

• di  bel  nuovo  a’ suoi  campi,  ove  el  vivea  senza  fasto,  e,  come 

• ei  medesimo  parlava,  da  buon  massaio.  Quanto  agli  intriganti  ed 
«agli  intrighi,  ei  rimaneansene  in 'Città  intorno  ai  ministri,  nella 
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sfera  de’ Ioni  gabinetti.  Giorgio  iir,  fu  afflitto  da  molle  domestiche 
amarezze.  Egli  ebbe  a sorella  quella  Matilde,  regina  di  Danimarca, 
la  cui  storia  lauto  somiglia  ad  un  pietoso  romanzo:  i suoi  due  fra- 
telli dierougti  glande  argomento  di  fataigliari  contrasti  pel  loro 
maritaggio,  nè  molto  potea  essere  pago  del  suo  primogenita. 

« I dne  fratelli  di  Giorgio  m erano  il  duca  di  Cumberland  e ’l 
duca  di  Glocesler.  Io  conobbi  quest'ultimo  in  privatissimi  convegni, 
ed  ebbi  a convincermi  che  era  il  più  onesto,  il  piti  degno,  il  più 
compito  gentiluomo  dell’  Inghilterra.  Ambi,  secondo  le  pramma- 
tiche della  britanna  costituzione , altro  non-  erano  clie  semplici 
privati,  stranieri  adatto  al  maneggio  delle  pubbliche  faccende. 
Accadde  un  bel  giorno  che  il  re  fosse  informalo  come  uno  di  essi 
avesse  dato,  o stesse- in  sul  dare  la  mano  di  sposo  ad  una  sem- 
plice cittadina.  La  era  questa,  al  suo  sguardo,  una  colpa  gra- 
vissima: ned  è a stupire  se  esso,  che  tanto  avea  penato  onde  fare 
il  sagrificio  di  uri  consimile  affètto  al  decoro  delia  corona  , molto 
se  ne  adontasse  ; ma  mentre  S|>edivasi  appunto  appunto  un  mes- 
saggio al  parlamento  contro  quello  de’ soni  fratelli  il  quale  erasi 
intinta  di  colai  macchia,  ecco  giungergli  nuove  e peggiori  novelle 
sul  conto  dell’altro,  ch’orasi  evaso  e trasferito  in  Calais  colla 
mira  di  pubblicare  colà  un  ugual  modo  da  sè  contratto.  La  fu 
questa  una  vena  fatalità , una  specie  di  marilule  epidemia  : im- 
perocché spande  vasi  contemporaneamente  la  voce  che  l’erede  pre- 
suntivo del  trono  fessesi  a sua  posta  segretamente  congiunto.  — 
Ohe  dilavai  mai?  inlerroppemi  bruscamente  l’Imperatore;  il  prin- 
cipe'di  Galles?....  — Si,  o Sire,  il  principe  stesso:  le  sue  nozze 
correvano  su  ht  lingua  di  lutti,  descritte  con  particolari  troppo 
poco  certi  perch’io  possa  permettermi «4  qui  risicarne  il  racconto: 
la  cosa  reptilavasi  nudamene,  in  generate,  fuori  (fogni  contro- 
versia. Vero  è che  il  principe  fecela  più  tardi  (smentire  entro  del 
parlamento  coll’organo  dell’ opposizione;  e dopo  ciò  forza  è pre- 
stargli fede.  Tengo,  nonpertanto,  dalla  bocca  stessa  di  uno  stret- 
tissimo parente  della  pretesa  soa  moglie,  che  il  fatto  era  in  sè 
positivo.  Io  io  udii  gettar  fuoco  e tinnirne  allora  che  vociferàvasi 
il  solenne  matrimonio  del ■ principe-,' minacciando  persino  di  com- 
mettere personali  e colpevoli  eccessi  !*  Pure  adunque  che  qtìest’e- 
pisodio  ammettesse  scrii  motivi  di  contestazione  , c vestisse,  in 
certo  modo,  i vari  aspetti  datigli  dall’uno  o dall’altro  partito: 
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• sostenendo  gli  uni  con  invincibile  ostinatezza  la  storica  veracità 

• delle  nozze-  in  discorso,  e niegandola  gli  altri  con  non  dissoni I 

• violenza.  Polrebbesi  forse  conciliare  onesta  ni  ente  cotale  conlrad- 
« dizione  dicendo  cbe  la  donna  che  pretendeasi  addivenuta  sua  sposa 

• (la  signora  Fitz-Herbert),  ('svenda  cattolica,  questa  circostanza  reu- 
« deva  l’unione  impossibile  agli  occhi  della  legge,  e perfettamente 
« nulla  nell’erede  presunto  della -corona.  Checche  però  di  ciò  sia, 

■ io  mi  trovai  piò  volle  colla  signora  Herbert  nei  circoli:  la  sua 

• vettura  adoroavasi  numi  lestamente  cogli  stemmi  del  priucipe,  e le 

• livree  de’ suoi  paggi  erano  pur  esse  le  livree  della  casa  del  prin- 

• cipe.  Questa  siguora  molti  più  anni  contava  eli’ ci  non  ne  avesse  : 

• ma  segnalatala  una  grande  bellezza,  una  soave  amabilità , una 

• nobile  tempra  di  carattere,  e soprattutto  una  sostenutezza  pocbis- 

■ simo  accomodevole  : dote  che  facea  spesso  nascere  dissidii  col 
« principe,  e produceva,  tra  i due-sposi , risse  e battaglie  poco  ri* 
« spoudenli  all’altezza  de' loro  ostali.  Egli  è io  una  baruffa  di  tale 

- specie , ed  uu  giorno  in  cui  la  signora  Herbert  avea  risolutamente 
fatta  chiudere  la  porta  ai  principe,  cbe  il  signor  PiU  ebbe  l’aeeor- 

• gimenlo  di  cogliere  si  propizia  occasione  onde  ottenere  dal  prin- 

- cipe  il  suo  formale  consenso  alle  nozze  colla  principessa  di  Brun- 

• svvick.  — Ma  fermatevi,  soggiunse  l’ Imperatore:  andate  di  grazia 

• mi  po’ men  prestamente,  giacche  volando  nel  modo  cbe  fate,  voi 

• omettereste  ciò  cbe  più  mi  sla  a cuore.  Sotto  quali  auspici  il  prin- 

• cipe  .di  Galles  entrò  nella  scena  del  tumido?  Quali  furono  le  po- 

• litiche  sue  attinenze?  In  quale  atteggiamento  raostravasi  esso  al* 

• l'opposizione  ? — Questo  principe,  o Sire,  mostravasi  la  prima  volta 

• al  pubblico  ricco  di  lutti  i pregi  cbe  danno  l'avvenenza  della  per- 

• sona  e le  felici  disposizioni  dell’  animo.  In  entusiasmo  universale 

• accolselo,  perciò,  sin  dalla  prima  sua  comparsa:  ma  egli  appa- 

• tesò,  ben  presto,  tulle  quelle  inclinazioni , tulle  quelle  debolezze, 

• le  quali,  su  la  metà  deH’ ultimo  secolo , pareano  essere  l’ altri* 

• buto  obbligatorio  di  tulli  i signori  di  alta  sfera.  Erano  queste  la 
■<  smania  del  giuoco,  e lutti  gli  eccessi  che  le  tengono  dietro  : le  in- 
« temperanze  sì  nel  mangiare  e nel  bere  come  nel  resto  -.  e ciò  che  è 

- peggio,  uno  sterminato  corteggio  composto,  quasi  esclusivamente, 

• di  persone  cadute  nella  pubblica  disistima.  I cuori  generosi,  ciò 
« visto,  si  chiusero  di  dolore,  le  liete  speranze  sovr’esso  concetto, 

• disparvero,  e quella  classe  di  mezzo,  in  cui  risiede  propriamente 
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• e presso  ogni  gente,  la  nazione  (classe  la  quale,  in  Inghilterra, 

• presenta,  forza  è convenirne,  il  più  rètto  e costumato  popolo  del- 
« l'Europa),  disperò  affatto  sulle  future  àie  sorti.  Gli  era  proverbio 

• universalmente  ripetuto  nell’  Inghilterra  die  il  principe  di  Galles 
. mai  avrebbe  regnato:  gli  zingani,  gli  indovini  aveanglielo,  sog- 

- giungevasi , apertamente  dichiarato  a lui  stesso  ecc.,  eco. 

«L’opposizione,  tra  le  cui  braccia  erasi  egli  gettato,  seguendo 
« la  troppi  comune  consuetudine  de’principi  ereditari;  l'opposizione 
■ della  quale  era  egli  sostegno  e speranza,  sia  che  tentasse  d’illn- 
« dersi , sia  per  altro  qualsivoglia  motivo,  rispondeva,  a chi  enu- 

• melavate  i falli  del  suo  corifeo,  eh’ esso  avrebbe  rinnovellato  l’e- 

• sempio  dato  al  mondo  da  Enrico  v , il  (pale,  mostratosi  un  ben 
« cattivo  principe  di  Galles,  erasi  pii  trasmutato  nel  migliore  so- 

- vrano  della  stirpe  toslncliè  avea  salito  i gradini  del  trono:  donde 

• conchiudcvasi  che  il  principe  di  Galles  sarebbe  un  giorno  hiio 
«degli  ottimi  re  delia  monarchia.  — Ma,  diceva  l’Imperatore,  lui 

• egli  forse  abbracciata  ia  causa  della  rivoluzione,  e difese  le  mns- 
« sime  nostre  moderne  ? — No , o Sire  : a misura  che  le  piiitiche 

• novità  andavano  in  mezzo  a noi  abbarbicandosi,  il  decoro  ohbli- 
« gavalo  a diseostarsi  dati’ opposizione  che  militava  sotto  le  ban- 
« diere  dei  tempi  ; egli  aslenevusi  da  ogni  esteriore  dimostrazione 

• di  alleanza,  e riempieva  il  vuoili  risultante,  dal  proprio  isola* 

• mento,  nella  stia  vita  privala,  dandosi  in  preda  ai  piaceri,  ed 

• a tutte  le  intemperanze^che  li  accompagnano  : era  desso,  quindi, 

• oberalo  sempre  da  debiti , sebbene  il  parlamento  avrsseglieli  più 

• volte  pagati,  i quali  debiti  mollo  impacciavnnlo  e mettevano,  nl- 

• trecciò  , a risico  la  pipolarilà  che  affettava  e godeva.  Si  fu  in  una 
« di  coleste  angnsliose  strettezze,  imi  rendeva  più  gravi  la  discordia 
« ardente,  in  pari  tempi,  colta  signora  Filz-Hei beri,  che  il  signor 
« Piti  insignorissi  del  principe,  coll’offerta  fattagli  di  ottenere  ancora 

• una  volta  il  soddisfacimento  di  tutti  i suoi  debiti,  s'ei  volesse 

• pur  Analmente  riconciliarsi  col  padre,  e consentire  al  suo  mari- 

• laggio.  Forza  fu  .eli’  ci  passasse  per  ia  stretta  propostagli , c la 
« mano  della  princi|>essa  di  Brunswick  venne  chiesta  e ottenuta.  Ma 

• nel  breve  intervallo  de’negoziati,  una  celebre  donna  che  agognava  , 

• da  lunga  data,  a tiranneggiare  il  principe,  colta  l'opportunità  della 

• lacuna  surla  nel  di  lui  cuore  , prese  il  posto  che  1’  abbandono 

• dell'  altra  avea  lasciato  vacante.  A questa  donna  si  attribuisce  di 
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« aver  detto  che  a scopo  si  (la  Ito  essa  tendesse  da  ben  venticinque 
« anni  ; imperocché  era  dessa  molto  più  vecchia  di  lui,  qualità  che 

• costituiva  una  guisa  di  speciale  capriccio  della  famiglia,  siccome 
« venne  notato  nelle  affettuose  relazioni  di  altri  fratelli  del  principe. 

• La  persona  di  cui  parlasi  fu , del  resto , nominata  subito  dama 

♦ 

« d’  onore  della  futura  principessa  di  Galles,  e recossi  anzi  a pren- 
« derla  ed  a condurla  nell’ Inghilterra.  Tali  erano  gli  auspici,  e tale 
« la  maligna  stella  sotto  a 'cui  la  novella  sposa  pose  il  piede  sul 
« britannico  suolo.  Ond’  è che  accertasi  non  aver  dessa  goduto  in- 
« tere  neppure  ventiquattr’ ore  di  quel  privilegiato  periodo,  cliia- 
« muto  con  si  acconcia  inglese  espressione  : la  luna  di  miele  ; nè  il 
« giorno  successivo  alle  nozze  giunse  al  tramonto,  senza  che  le  sa- 
« tire,  gli  alti  irrispettosi,  il  disprezzo  medesimo  sorgessero  ad  ama- 
« reggi  a ri  a.  Tutti  gli  uomini  di  generoso  e retto  cuore  viventi  entro 

• » confini  dell’ Inghilterra,  commossi  da  si  iudegno  spettacolo,  al>- 
« bracciarono  la  di  lei  causa  , e mandarono  grida  di  esecrazione. 

• Cionondimeno  però,  uopo  è confessarlo,  l’odio  maggiore  ricadde 
« sulla  donna  che  era  prima  origine  del  mah»  , e che  fu  aocusaln 

« di  avere  ammaliato  il  prìncipe.  La  pubblica  -esecrazione  nggrovossi  « 
i « sovra  il  di  lei  capo,  quantunque  fosse  voce  che  il  principe  non 
« potesse  addurre  a stia  scusa  neanco  la  cecità  prodotta  da  un  amore 

• sincero , siccome  facilmente  rilevasi  dall’  aneddoto  seguente,  clic 
« ebbe  allora  gran  voga.  Pretendesi,  cioè,  die  sul  finire  di  un  alle- 
« grissimo  banchetto  lennto  dal  principe  in  mezzo  a’ soliti  suoi  com- 
« pagni  di  tripudio,  uno  di  essi  fosse  tratto  dalla  conversazione  a dire 
« eh’  ei  conosceva  di  persona  quella  signora  di  Merleuil , di*  cui 
« parla  il  nostro  romanzo  intitolato  le  Relazioni  pericolose.  Udite  le 
«quali  parole,  tutti  i commensali  gridarono  tosto  a coro  eh’ ei  la 
« conoscevano  pure.  Il  che  veggendo  il  principe,  preso  da  un  irn- 
■ pelo  di  gioviale  spensieratezza,  propose  che  ognuno  de’commensuli 
« scrìvesse,  separatamente,  sur  un  viglietto  il  nome  della  donna  die 
« intendeva  accennare  sotto  quel  brutto  titolo.  I viglielti  cosi  sepa- 
« ratamente  vergati,  vennero  gittati  in  un’urna,  e quindi  estratti, 

« ma  fattane  la  lettura,  si  trovò  die  contenevano  tutti  un  sol  nome, 

« cioè  quello  di  lady***.  Dal  die  emerse  evidentemente  che  il  prin- 
« cipe  stesso,  non  avendo  preveduta  una  tale  uniformità  di  opinione, 

« e non  i magnandosi,  quindi,  di  essere  scoperto,  avea  pur  esso 

! « scritto  quel  nome  sul  proprio  viglietto!  ! j 
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• Io  conobbi  cotesta  signora,  e forza  emisi  confessare  che  il  snn 

• aspetto  e tutto  l’ assieme  della  sua  persona  sì  poco  .rispondevano 

• alla  sua  età,  ch’era  ben  difficile  il  supporla  tanto  matura.  Erano 
« io  lei  tutte  le  attrattive  della  prima  giovinezza  impreziosite  colle 
« grazie  de’  modi  più  pcelli  : sì  eh’  io  debbo  dichiarare , per  voce 
«di  giustizi?,  come  ne' circoli  in  coi  io  la  vidi,  esercitasse  ella  una 

■ irresistibile  influenza  attrattiva  che  avvincevake  i cuori:  sia  che 
« i rilassali  costumi  di  quei  giorni  disponessero  all’indulgenza,  sia  che 
« non  meritasse,  veramente , tutte  le  maledizioni  che  le  erano  pub- 
« laicamente  lanciate. 

« Singolare  e privilegiatissima  dote  del  principe  di  Galles  sembra 
« essere  quella  che  gli  Inglesi  chiamano  il  potere  del  fascinamenlo. 
« Possiede  egli  cotale  facoltà  in  sommo  grado  : sì  che  direbbesi  ba- 
« stare  la  sua  volontà  ond’ei  traggasi  dietro,  a sua  posta,  la  raoltì- 
« indine,  e corrompa,  a cosi  dire,  |a  pubblica  opinione,  riconquistan- 
« dola  a tutto  suo  prò,  solo  che  accenni  di  annovero  verso  di  lei.  La 

• sua  vita  è piena  di  coleste  |>erdile  e di  cotesti  riacquisti  della 
« smarrita  popolarità  ; ed  è forse  la  cosccnza  di  siffatta  preziosa 

• malia  che  spiaselo,  spesso,  a dar  di  cozzo  contro  la  pubblica  opi- 

• nione  medesima,  siccome  fugli  a buon  diritto  rimproverato.  I suoi 
« nemici  dissero , a proposito  di  ciò , eh’  egli  avea  spinto  cotale 
« guisa  di  coraggio  sino  all’eroismo.  Essi  fecergli  rimproccio  del- 
« l'ardire  con  cui  trovandosi , giusta  le  loro  espressioni,  schiacciato 

• dal  peso  di  una  disordinata  e scandalosa  vita , fossessi  temera- 
« riamente  intestato  di  sindacare  nella  propria  moglie  quelle  colpe 
« delle  quali  dava  esso  notorio  e solenne  esempio  : contraddizione 

• che  vuoisi,  senza  dubbio,  attribuire  alle  funeste  suggestioni  di 
« perniciosi  consiglieri , nemici  della  sua  giuria  e del  suo  riposo. 
« Certo  è nonpertanto  che  vennero  adoperate  contro  la  principessa, 
« e le  più  vili  arti  della  corruzione , e ’l  soccorso  della  legge  , e 
« tutta  l'influenza  del  grado  di  principe  ereditario;  ma  tutto  fu  in- 
« vano,  sì  che  il  principe  aveane  dispetto  stragrande,  e trovavasi 
s esposto  alle  beile  de’  inalevolenti , i quali  prendeansi  spasso  di 

■ quella  stranissima  ubbìa,  che  facevagli  parer  grave  il  non  riescire 

• a mettere  in  luce  cose  che  lauti  mariti  amerebbero  sommamente 
« di  potere  nascondere.  L’odio  accrebbesi,  intanto,  ad  ogni  inutile 
« prova  tentata  contro  la  moglie , e le  angoscie  della  vittima  fa- 
« ceansi  più  acute  in  proporzione  dell’odio.  Fu  dessa  confinata  in 
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• ansi  specie  di  esilio  parecchie  miglia  fnori  di  Londra  : la  si  di- 
« sginnse  dall*  propria  figlia,  e lesi  fecero  assaporar  manifesti  sfregi 

• al  cospetto  de’sovrani  alleati  congregatisi  a Londra.  Cionallamanco 
« le  manifestazioni  del  pubblico  giudicio  tornavano  tutte  a di  lei 
« sostegno  e vendetta , e bisognò  ricorrere  al  disperato  compenso 

■ di  allontanarla  dall’  Inghilterra,  rimedio  a cni  essa  stessa,  itnprov- 
« vidamentc,  si  offerse,  istigata,  ben  probabilmente,  da  perfide  in- 
« sinuazioni  di  falsi  amici. 

L’Imperatore  interruppemi  qni  di  bel  nnovo,  affermando  ch’io 
ometteva  un  altro  essenziale  incidente;  ch’io  tralasciava,  cioè,  d’in- 
dicare quando  e come  il  principe  di  Galles  fosse  giunto  al  potere, 
qnali  transazioni  avesse  egli  soscrìtle  colla  opposizione,  che  avesse 
fatto  degli  -antichi  amici  suoi?  < Sire,  dissi  io,  le  precise  informa- 
ti zioni  da  me  raccolte  non  vanno  più  oltre.  In  un  tempo  in  cui 
« le  politiche  fasi  spinsero  la  M.  V.  a troncare  qnalnnque  comnni- 
« cazione  tra  l’ Inghilterra  e la  Francia,  i giornali  più  non  giunge- 
« vano  sino  a noi:  le  postali  relazioni  eranci  vietate:  i due  popoli 

• più  non  erano  collegati  da  verun  comune  legame.  Esiste  adunque 

• in  me  una  vera  lacuna,  che  parrebbemi  riempiere  con  vele  cian- 
« eie,  ove  aggiungessi  alle  esposte  cose  ulteriori  commenti.'  Ad  ogni 

• modo  sembrami  avere  udito,  come  dopo  molte  cadute  e ricadute 

• del  vecchio  re,  tutti  i partiti  si  unirono  alla  perfine  nel  rimettere 
« al  principe  di  Galles  la  reggenza,  col  pieno  esercizio  del  sovrano 

• potere.  Spuntò  allora  quella  tanto  aspettata  epoca  di  mutazioni 
« e di  speranze.  Il  cielo  schiudevasi  pur  finalmente  per  quell’ oppo- 

• sizinne  eh’  era  stata  sì  costante  encomiatrice  del  principe,  e per 
« qne’  vecchi  amici,  i quali,  sin  dall’  infanzia,  parevano  avere  uniti 
« i proprii  ai  destini  del  prìncipe.  Ma  con  somma  sorpresi  di  tutti, 

< e,  come  fu  detto , per  certa  macchia  vellica  astuzia  di  lord  Ca- 
« stlereagh,  nulla  venne  innovato.  Quegli  antichi  ministri  medesimi, 
« stati  si  gran  tratto  bersaglio  di  tutta  l’improbazione  del  principe, 

■ stettero  fermi  sul  seggio,  mentre  gli  amici , i prediletti  , colmati 

< dal  principe  di  tanti  contrassegni  di  stima,  vidersi  caduti  in  oblio. 
• L’opposizione  alzò,  ciò  reggendo , acutissime  grida:  ma  le  si 

«rispose,  in  beffardo  tuono,  che  essendosi  il  cattivo  principe  di 
« Galles  convertito  subitamente  in  nn  grande  monarca,  ben  conve- 
« niva  che,  per  primo  atto  del  suo  novello  potere,  ei  sbrigassesi  dal 

• pessimo  corteggio  di  che  rawolgeasi  in  passato.  Questi  motteggi 
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erano  buoni  per  chi  avesse  avuto  voglia  di  spassarsi,  ma  poco  ad- 
dicevansi  al  caso  : imperocché  4 più  bei  tipi  del  britannico  impero 
trovavansi  alla  testa  dell’opposizione,  nè  erano  dessi,  a gran  pezza, 
turpi  Falstaff,  o buffoni  e pessima  gentaglia  consimile;  ond’è  ch’ei 
mostrarono,  da  quel  di,  pel  principe  una  assoluta  avversione,  per 
cui  taluni  più  non  vollero  vederlo,  ed  altri  rihutaronsi  a’ di  lui 
inviti,  o respinsero  le  offerte  che  lor  vennero  fatte.  Uno  se  ne  cita 
nondimeno  il  quale,  a quanto  dicesi,  lasciossi  andare,  col  tempo, 
ad  accettare  un  pranzo  privato  datogli  dal  .principe.  Nei  quale 
incontro  tornando  questi  a que’ mezzi  di  seduzione  di  cui  sempre 
erasi  vittoriosamente  servito,  tentò,  coll’  usato  suo  garbo,  pruovar- 
come  non  gli  fosse  stato  possibile  l’adoperare  altrimenti,  chie- 
dendogli di  svelare  pur  francamente  di  che  mai  gli  antichi  amici 
suoi  potessero  fargli . rimbrotto  ? Su  di  che  il  convitato , pieno 
tuttora  de’ recenti  sdegni.,  colse  il  buon  destro  così  sportogli,  e 
spiattellò,  senza  cirimonia  nè  misura,  tutta  la  serie  de’torti  del  prin- 
cipe, e ciò  con  tanta  caldezza  di  discorso,  che  la  principessa  Car- 
lotta, la  quale  era  assisa  alla  mensa  stessa,  e propendeva  forse 
in  segreto  per  lo  opinioni  dell’oratore,  diedesi  a pianger  dirotto. 
Cotesta  scena  giungeva,  non  più  in  là  del  domani,  all’orecchio 
di  lord  Byron , la  cui  facile  musa  consagravala  in  parecchi  versi 
che  levarono  un  qualche  rumore.  « Piangi , ei  dicevano,  o regale 
donzella , piangi , che  è giusto,  i falli  paterni  ! Possa  ogni  stilla 
del  tuo  pianto  cancellare  uno  de’  torti  suoi  ! E possa , soprat- 
tutto, il  Britanno  popolo,  presentendo  nel  tuo  dolore  i giorni  di 
un  felice  avvenire , pagare  di  un  grato  sorriso  ognuna  delle  tue 
lagrime!  » * 

1 Nel  1814, all’epoca  della  mia  escursione  a Londra,  io  ebbi  l’onore 
di  essere  presentato  al  principe  di  Galles  a Cariton-House  — E che 
diamine  andavate  voi  colà  a fare?  sciamò  l’Imperatore.  — La  Mae- 
stà Vostra  ha  senza  dubbio  ragione,  ma  io  fuivi  condotto  da  una 
specie  di  punto  d’  onore.  Io  credetti  non  poter  fare  altrimenti  : 
molli  Francesi  erano  in  quel  torno  a Londra:  io  era  il  solo  che 
avesse  avvicinato  la  M.  V.,  portala  la  sua  nappa,  calcata  la  via 
che  aveasi  sembianza  di  riprovare  in  que’ momenti.  Essendosi  tro- 
vato taluno  il  quale  mi  disse  che  'gli  altri  miei  connazionali  non 
tollererebbero  certamente  la  mia  presentazione,  ciò  mi  fu  di  spinta 
all’andare.  Noi  fummo  in  fatti  ventidue  Francesi  presentati  nel 
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« tempo  medesimo,  ad  un  gran  circolo  mattinale  del  principe,  ed 
« io  debbo  dichiarare  che  il  garbo  de’suoi  modi,  la  soavità  del  suo 
«favellare,  la  beirarmonia  di  tutto  il  suo  assieme  mi  colmarono  di 
v tanta  .meraviglia  ed  appagamento , che  mi  credetti  trasportato 
» nel  bello  ideale  dell’eleganza,  lo'  mi  persuasi  allora  della  plausi- 
« bilità  di  quel  morale  ascendente , di  quella  specie  di  avvincitrice 
« magia  che  tante  volte  udiva  attribuirgli  ; ed  anco  in  questo  rao- 
« mento  medesimo,  mentre  ridesto  in  me  l’idea  di  quel  nobile  aspetto 
« in  cui  parevami  leggere  la  sublimità  de’ pensieri,  il  culto,  la  brama 
« della  gloria,  io  chieggo  a me  stesso,  confuso,  come  inai  fassi  che 
« la  M.  V.  trovisi  in  quest’ esiglio,  come  mai  accadde  che  crudeli 
« ministri  possano  averlo  indotto  a farsi  complice  della  lor  spieta- 
« tezza!  — Mio  caro,  dissemi  l’Imperatore  : ciò  prova  forse  che  voi 
« non  siete  fisionomista  : voi-  confondeste  i probabilmente,  l’aureola 
« della  cortigianeria  collo  splendore  della  vera  grandezza,  l’afTettato 
« studio  di  piacere  collo  schietto  amor  delta  gloria  : eppoi  1’  amor 
* della  gloria  non  leggesi,  a parlar  vero,  sul  viso  : ei  ferve  in  mezzo 
« del  cuore , nè  voi  penetraste  certamente  sino  là  entro.  — 

« E voi  medesimo  non  traduceste  a me,  l’altro  giorno,  non  so 
« qual  libro  o giornale,  in  cui  è detto  che  il  principe  reggente  avea 
« date  grandi  dimostranze  d’affettuoso  interessamento  e di  tenera  sim- 
« patia  in  favore  degli  ultimi  Stuardi  ? Ch’ei  pose  il  maggior  prezzo 
« nel  conseguire  ciò  che  loro  avea  appartenuto,  ciò  che  essi  aveano 
« lasciato  ? Ch’ei  parlava  d’innalzare  un  monumento  ali’  ultimo  della 
« stirpe  loro?  Havvi,  in  tutto  ciò,  più  calcolo  assai  che  magna- 
« nimità  : e questi  apparenti  segni  di  reverenza  ; non  altro  pruo- 
« vano  allo  sguardo  di  chi  ben  vede , se  non  che  è egli  premuroso 
« di  far  risultare  e consacrare  , in  certa  guisa,  l’ eslinguimento  della 
« stirpe  loro.  Là,  dice  egli  a se  stesso,  là  comincia  la  mia  legittimità, 
« la  mia  sicurezza;  nè  male  si  appone.  Se  nell’epoca  mia,  e nelle 
« contingenze  in  cni  gli  inglesi  ministri  aveano  precipitato  l’Inghil- 
« terra,  fossesi  trovato  ancora  qualche  giovane  Stuardo,  prode,  in- 
« traprendente,  capace,  rispondente  alle  esigenze  del  secolo,  ei  sa- 
« rebbe  sbarcato  Jn  Irlanda  , .afforzato  dalle  moderne  teorie,  ed 
« avremmo  senza  dubbio  assistito  al  grande  spettàcolo  de’  Stuardi 
« rigenerati,  scacciami,  a posta  loro,  i Brunswick  degeneri.  L’Inghil- 
« terra  avrebbe  avuto  pur  essa  il  suo  20  marzo.  Ma  considerate, 
« intanto,  quanta  mai  si  è la  magia  del  trono,  e quale  il  mutamento 
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• che  induce  nell’animo  il  grand’atto’ del  salirvi  sopra  ! Cotesti 

• Brunswick,  condotti  dalle  idee  liberalesche,  innalzali  dalla  volontà 

• popolare,  assidonsi  appena  sai  soglio,  c già  agognano  un- potere 

• sciolto  da  limili,  uno  scettro  spoglio  d’impacci;  una  irresistibile 
«attrazione  potili  sulle  rotaie  medesime  che  hanno  spinto, al  pre- 

• cipizio  i Ioni  predecessori!  Nè  questo  è l’unico  esempio;  ed  anzi 

• incorsi  io  stesso  un  pari  rimprovero,  nè  forse  senza  qualche  po’ 
« di  ragione;  imperocché,  sebbene  a me  non  (Mia  di  avere  commesso 
« un  tal  fallo , può  darsi  però  che  il  mio  amor,  proprio  mi  abbia 

• occultalo  gran  parte  delta  mia  debolezza , e che  sia,  quindi,  ef- 

• fettivamente  caduto.  E veramente  fu  detto  e ripetuto  che,  giunto 

• appena  al  potere , io  fossimi  dato  a farla  da  despota  e da  ca- 
« priceioso  : ma  più  esattamente  sanasi  parlato , ove  fossesi  detto 

• eh’ io  la  feci  da  dittatore;  e chiunque  esamini  l’indole  de’tempi, 

• troverà  abbondevole  motivo  onde  lavarmi  da  taccia  siffatta. 

Compendio  stobico  dei  tbe  mesi,  aprile,  maggio  b giugno. 

Io  già  feci  osservare  come  fosse  impossibile,  in  una  raccolta  del 
genere  di  questa  mia,  il  mantenere  una  qualunque  unità  d’ interesse 
e di  scopo;  ma  sforzerommi,  cionullamanco,  di  riordinare,  quanto 
mi  è dato,  le  cose  narrate,  esponendo  qui  in  brevi  parole  e difila- 
latamente,  tnlte  le  gravezze  cui  soggiacque  l’Imperatore  nel  trime- 
stre ora  scaduto,  notando  via  via  i mali  trattamenti  moltiplicati  in 
di  lui  odio,  la  crescente  fralezza  della  sua  salute,  nonché  il  quadro 
delle  sue  principali  consuetudini , e de’  piò  osservabili  discorsi  da 
esso  fatti:  tutto  ciò  insomma  che  compone  il  fisico  e morale  ren- 
diconto della  vita  ch'ei  visse  in  tale  periodo. 

Negli  accennati  tré  mesi  voglionsi , adunque , ricordare  gli  inci- 
denti infra  espressi,  cioè 

1°  Giunge  un  nuovo  governatore,  e ci  accorgiamo  ben  presto 
che  è desso  nn  nomo  di  gretti  pensieri  o di  molto  mal  animo  : un 
caporale  cieco  osservatore  della  ricevnta  consegua,  anziché  un  ge- 
nerale monito  di  larghe  e discretive  istruzioni. 

1°  Si  esige  da  ognuno  de’ prigionieri  una  dichiarazione  scritta, 
da  cui  risulti  la  nostra  intenzione  di  snmmettersi,  anticipatamente, 
a tutte  le  restrizioni  che  potessero  per  avventura  imporsi  a Napo- 
leone, C ciò  col  manifesto  pensiero  di  staccarci  dall’affettuoso  vin- 
colo che  ci  unisce  alla  di  lui  persona. 
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3°  Ci  si  comunica  ufficialmente  la  convenzione  de’ sovrani  alleati, 
t qnali  proclamano  e consacrano  l’ ostracismo  e la  detenzione  di 
Napoleone. 

4°  Riceviamo  il  bill  del  parlamento  inglese,  il  quale  dà  forza  di 
legge  atratto  violento  commesso  da'  ministri  britannici  sulla  persona 
di  Napoleone. 

5°  Finalmente,  apf>ositi  commessa  rii  vengono  in  nome  de’ loro 
rispettivi  monarchi  ad  invigilare  sull’esiglio  dell’  imperatore,  ed  a 
contemplare  dappresso  le  angoscio  cui  egli  va  incontro.  Il  nostro 
orizzonte  oscurasi  adunque  vieppiù , e le  nostre  catene  fannosi  di  ' 
giorno  in  giorno  più  strette:  ogni  lusinga  di  miglioramento  dileguasi, 
e solo  ci  resta  iunanzi  la  prospettiva  del  più  funesto  avveuire. 

L’arrivo  del  governatore  è il  segnale  di.  grandi  miserie.  Schiude 
esso,  per  l’Imperatore,  la  viu  di  uu  secondo  supplizio. Ogni  giorno 
un  colpo  di  spilla  sopraggiunge»  a rendergli  più  famosa  l’esistenza. 

Il  primo  passo  di  Uudson  Lovve  è un  insulto  : una  delie  sue  prime 
parole  una  barbarie:  ano  de’ suoi  primi  atti  un  tratto  maligno. 

Ben  presto  adopera  egli  in  modo  da  far  credere  che  tutte  le  sue 
cure,  tutto  il  conferitigli  carico  ad  altro  fine  non  tenda  che  a tor- 
mentarci, che  a farci  patire  sotto  tutte  le  forme,  su  tatti  gii  oggetti, 
in  tutti  i possìbili  modi. 

L’ Imperatore  che  erasi  a bella  prima  proposto  di  contenersi  su 
Torme  del  più  assoluto  stoicismo,  commuovesi  nondimeno,  e lasciasi 
andare  a calde  manifestazioni  della  giusta  sua  indegnazione.  Le  co- 
municazioni fra  le  due  parli  divengono  calde,  la  breccia  si  apre, 
ed  ogni  giorno  la  dilata  viemaggioriuente. 

La  salute  dell’Imperatore  alterasi  in  palpabile  guisa,  e noi  lo  veg- 
giamo  rapidamente  infralire  e mutarsi  d’aspetto.  Contro  ('ordinano 
suo  stalo,  ei  prova-frequenti  incomodi  : una  volta  fra  le  altre  ei  tieusi 
chiuso  nella  sua  camera  sei  lunghi  giorni,  9enza  staccarsene  un  sol 
passo  : una  segreta  tristezza , la  quale  nascondesi  ad  ogni  sguardo, 
e forse  forse  agli  occhi  suoi  stessi;  un  malessere  concentrato  uelTima 
sede  della  sua  esistenza  comincia  a corroderlo;  egli  ristringe  ogni 
giorno  la  cerehia  già  tanto  angusta  de’ suoi  movimenti  e delle  sue 
distrazioni;  egli  riuuncia  al  cavallo;  più  non  invita  Inglesi  alia  sua 
mensa;  abbandona  perfino  il  consueto  suo  lavoro;  le  sue  dettature, 
che  pareano,  in  passalo,  procacciargli  qualche  sollievo,  cominciano 
ora  a riuscirgli  indifferenti;  il  disgusto,  la  sazietà  impadronisconsi 
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del  di  Ini  cuore , cd  ei  mi  dice  talvolta  di  non  trovar  più  coraggio 
per  rimettersi  à quell’esercizio.  La  maggior  parte  delle  sue  giornale 
è impiegata  nello  scorrere  libri  entro  alla  sua  camera,  o conversando 
con  noi  pubblicamente,  od  in  privati  colloqui! , e la  sera  ei  mede- 
simo ci  legge , dopo  desinare , qualche  teatrale  componimento  dei 
nostri  maestri,  o qualsivoglia  altra  consimile  produzione  posta  innanzi 
dai  capricci  del  caso,  o dalle  combinazoini  del  momento. 

Ciononostante,  la  serenità  del  suo  animo,  l’ eguaglianza  del  suo 
carattere  non  pruovano,  per  questi  contrasti,  alterazione  veruna  ri- 
spetto a noi  : sembra  anzi  che  i nostri  vincoli  di  famiglia  acquistino 
maggior  vigoria  : egli  diventa  ogni  dì  più  nostro,  più  iotimamenle 
legato  con  noi,  i quali  sembriamo,  in  riscontro,  appartenergli  più 
strettamente  : le  sue  conversazioni  distinguongi  per  mia  più  tenera 
effusione,  per  una  confidenziale  espansione  che  cresce,  il  lor  pregio. 

Egli  fammi,  di  presente,  entrare  spesso  nella  sua  camera  per  di- 
scorrere, e i privati  suoi  parlari  conduconlo,  talora,  ad  importantis- 
simi. argomenti,  quali  sarebbero,  a cagion  d’esempio,  la  guerra  di 
Russia,  quella  delle  Spagne,  le  conferenze  di  Tilsitt  e di  Erfurt,  di 
cui  è menzione  in  cotesto  periodo  delle  mie  memorie.  Ed  è qui  il 
luogo  ove  io  debbo  fare  o ripetere  alcune  osservazioni,  ch’io  prego 
i lettori  di  non  perder  di  vista  in  tutto  il  corso  dell’opera:  serviranno 
esse  a prevenire  parecchi  rimproveri  od  obbiezioni  che  verrebhonmi 
probabilmente  falle  sul  difetto  di  ordine,  di  pienezza  e di  preci- 
sione clie  rinviensi  nella  trattazione  di  tali  rilevanti  argomenti 

Ciò  è , come  già  dissi , perchè  nelle  mie  conversazioni  coll'Im- 
peratore , si  pubbliche  e si  private,  io  mai  non  mi  permisi  alcuna 
osservazione  o richiesta  di  spiegazioni,  sebbene,  talvolta,  mi  sem- 
brassero necessarie:  il  qual  riserbo  venivami  imposto:  1“  dal  rispetto 
e dall’ educazione;  9"  dal  timore  di  interrompere  discorsi  sempre 
mai  preziosi;  5°  dalla  speranza  di  cogliere  la  verità,  per  dir  così, 
al  volo,  e di  addentrarmivi , per  tal  guisa,  nella  maniera  più  natu- 
rale; 4*  dalla  persuasione  cb’io  mi  rimarrei  quindionanzi  perpetua- 
mente  al  fianco  dell’Imperatore;  sì  che  avrei  tutto  il  campo  di  ve- 
der riapparire  in  scena  gli  argomenti  medesimi,  i quali  andrebbero, 
con  tal  mezzo , via  via  compiendosi  e raddirizzandosi  di  per  sè 
senza  bisogno  di  esterni  impulsi  i 5“  perchè  l’ Imperatore  dovea , 
col  tempo,  vedere  ei  medesimo  il  mio  giornale,  ed  io  nutriva  cer- 
tezza che , incoraggiato  dalle  cose  che  già  troverebbevi  intorno  a 
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tali  imperfette  discussioni,  avrebbe  riempiate  le  lacune,  corrette  le 
imperfezioni  ch’esse  lasciavano,  con  nuovi  dettati;  locciiè  non  essendo 
poi  avventilo,  noi  rimanemmo  dolorosamente  defraudati  di  nume- 
rosi frammenti  d’ inestimabil  valore  1 6°  finalmente , e fu  qoesto  il 
maggiore  di  latti  i motivi,  giungendo  talora,  nel  corso  de’ faroiglia- 
rissimi  suoi  dialogi  a sabbioni  di  altissimo  momento , ei  parlava 
spesso,  non  già  per  istruirci  profondamente,  ma  soltanto  per  mo’  di 
incidenza,  per  cacciar  l’ozio,  con  qualche  parola  r e potrebbesi  dire 
l>er  cianciare,  se  fosse  lecito  applicare  una  sì  ignobile  frase  ad  un  tal 
nomo  e a cose  di  quella  fatta.  Ei  meco,  in  somma,  pariavane,  come 
se  già  io  avessi  dovuto  esserne  informato  nè  più  nè  meno  di  lui. 
Ma  i grandi  episodi  su  cui  cadeva  discorso  eranini , tiuHamanco, 
o nuovi  o stranieri  affatto , ed  io  ignorava , in  tutto , i sublimi 
concetti , i vasti  disegni  cb'eraogli  passati  entro  la  mente-,  difetto, 
questo , eh’  io  mi  convinsi  più  tardi  essere  comune  al  maggior  nu- 
mero di  coloro  i quali  slavangti  più  vicino  ne'giorni  del  suo  potere, 
non  esclusi  i ministri  medesimi:  ond’è  che  accadeva  non  di  rado, 
eh’  egli  (sia  che  il  mio  aspetto  esprimesse  troppo  chiaramente  l’in- 
terna sorpresa,  sia  che  l’Imperatore  imaginasse  di  per  sè  l’igno- 
ranza in  coi  io  dovea  essere  del  fatto),  soggiungesse;  « Ma  di  ciò 
«voi  non  avevate  probabilmente  sentore,  non  è egli  vero?  » Al 
che  forza  erami  rispondere:  «Cosi  è.  Sire,  ed  io  sono  veramente 
all’  oscuro  di  quanto , quasi , voi  dite.  > £ quale  brulla  sconcezza 
non  sarebbe  stata  la  mia,  se  in  questi  privilegiatissimi  ed  inapprez- 
zabili incontri , avessi  inettamente  interrotto  l’ Imperatore  per  far- 
gli capire  ch’io  durava  fatica  a seguitare  il  filo  de’suoi  parlari,  e 
a comprenderlo?  Io  lo  avrei  senza  fallo  disgustato  e stancalo,  per- 
dendo con  tale  improvvida  insistenza  il  piacere  e.  l'utilità  de’suoi 
colloqui.  Lasciavalo,  quindi , liberamente  discorrere  a tutto  suo  bel- 
l'agio, nonostante  il  desiderio  che  aveva  sjiesso  di  illuminarmi.  £ tale 
era,  al  mio  sguardo,  il  valore  de’ primi  abbozzi  ch’io  andavo  via 
via  afferrando  dalle  sue  labbra,  che  questi  semplici  barlumi  rcn- 
devanmi  appagassimo.  L’Imperatore,  ben  io  vedcvalo,  ripeteva 
spesso  cose  già  delle.:  io  affidavami,  perciò,  internamente,  che  avrei 
col- tempo  ascoltata  una  più  diffusa  trattazione  del  tema  medesimo, 
nè  isperavo  di  giungere,  a poco  a poco,  per  tal  via,  a tanta  pa- 
dronanza della  materia,  da  poter  osare  di  entrare,  a mia  posta,  in 
qualche  più  profonda  dissertazione  su  quel  tale  proposito:  ardire 
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questo  che,  l’insigne  benevolenza  addimostratami  dall’ Imperatore 
negli  ultimi  periodi  della  mia  dimora  in  Sant’Elena,  avrebbemi  fa- 
cilmente perdonalo,  e che  sarebbégli  anzi  tornato  gradito  (ne  sono 
certissimo)  per  la  ragione  che  le  sue  idee  avrebbero  preso  da  ciò 
più  acuto  stimolo,  e le  nostre  espansioni  sarebbersi  afforzale  di  un 
nuovo  alimento.  Ma  per  troppo  avverso  destino  l’improvvisa  c vio- 
lenta separazione  mia  dalla  di  lui  persona  làsciommi  coi  soli  parti- 
colari eh’  io  avea  precedentemente  raccolti,  ed  al  dolore  di  vedermi 
rapito  alle  affettuose  cure  in  cui  io  poneva  ornai  tutta  la  mia  con- 
tentezza, vcrranuo  anche  a congiungersi  gli  eterni  rimorsi  di  avere, 
per  la  circospezione  mia  soverchia,  perduto,  per  la  storia,  una  op- 
portunità unica,  la  quale  non  riaprirassi  più  mai  in  eterno! 

Ad  ogni  modo,  se  lo  storieo  non  troverà  nelle  mie  memorie  la 
traccia  luminosa  eh’  ei  cerca,  e che  credea  dovervi  trovare,  incon- 
treravvi  almeno  un  nugolo  di  scintille  atte  a porlo  accertatamele 
sul  sentiero  della  verità;  circostanza  speciale,  la  quale  servi ram mi  a 
caratterizzare  di.  per  me  la  mia  propria  raccolta,  afferrhandu  che 
trovasi  in  essa  tutto  e nulla  in  un  punto.  E dicendo  non  -esservi 
nulla  io  faccio  senza  dubbio  oltraggio  al  vero,  imperocché  legge- 
rannosi  in  essa  numerosissimi  tratti  sulle  qualità  private,  sulle  na- 
turali disposizioni,  sul  cuore,  e-  l’animo  dell’uomo  straordinario  al 
quale  cotest’ opera  è dedicata;  tanto  che  diverrà  impossibile  a qua- 
lunque persona  di  buona  fede  e bramosa  della  Verità  non  concepire 
su  tale  proposito  esattissime  idee.^Ed  io  prego  i lettori  di  ricordarsi, 
questo  e non  altro  essere  stato  lo  scopo  prefissomi,  quello  ch’io 

t f 

annunciai  sul  principio  dell’opera. 

Mio  figlio  cade  da  cavallo  — Saccheggi  fatti  dagli  eserciti —Carattere  dei  soldati 
. francesi  — Racconto  di  Vatcrloo  esposto  dal  nuovo  ammiraglio 

, ■ Lunedi  1»  luglio  1816  al  giovedì  4 

Ieri  il  figliuol  mio,  furiosamente  trasportato  dal  suo  cavallo,  e 
temendo  di  urtare , cosi  correndo,  negli  alberi , avea  giudicato  spe- 
dante di  lanciarsi  a terra.  Egli  erasi  in  tale  precipitoso  slancio 
offeso  un  piede  sì  gravemente,  da  vedersi  condannato  ad  un  mese 
di  riposo  sul  seggiolone.  L’ Imperatore  degnossi  entrare  nella  mia 
camera  sulle  ore  undiei  onde  informarsi  del  di  lui  stato,  é molto 
sgridollo  sulla  sua  improntitudine.  Io  seguitavalo , dappoi , nel  giar- 
dino. La  conversazione  cadde f colà,  su  i saccheggi- militari,  e su 
Voi.  ii 
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le  .scene  di  orrore  di  che  vanno  essi  imbrattali.  Pavia,  diceva  l’Im- 
peratore, fu  la  sola  città  che  avvenissegli  abbandonare  al  sacco  : 
avealo  promesso  ai  suoi  soldati  per  venliquattr’ ore  di  tempo:  ma 
passate  tre  ore  appena,  non  potè  ulteriormente  reggere  al  compas- 
sionevole spettacolo,  e fealo  cessare.  « Io  non  avea  meco  più  di 
« milledugen Lo  soldati  : le  grida  della  popolazione,  ei  diceva,  giun- 
« genti  sino  al  mio  orecchio  la  vinsero  sul  rigore.  Se  avessi  avuti 
« intorno  a me  ventimila  uomini,  la  loro  massa  compatta  avrebbe, 


« per  l’opposto,  soffocale  le  grida  del  popolo,  e nessun  clamore 
- sarebbe  sino  a me  giunto.  Del  resto,  proseguiva  esso,  la  politica 
■ e la  morale  sono , per  buona  ventura , concordi  nel  proscrivere  i 
« saccheggiamenti.  Io  molto  meditai  su  cotale  argomento;  trovaimi,' 
« spesse  volte,  posto  da’ miei  nemici  nella  necessità  di  gratificarmi, - 
« con  siffatto  mezzo,  le  schiere,  nè  avrei  omesso  di  valermene  se 
« veramente  avessivi  trovato  il  mio  prò.  Ma  nulla  conduce  più  di- 
« rittamente  alla  rovina  ed  allo  scucimento  un  esercito.  Un  soldato 
« perde  ogni  abito,  di  disciplina  tostochè  metlesi  sul  gusto  del 
«depredare,  e se,  rubacchiando,  ei  fecesi  ricco*  diventa  pessimo 
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» guerriero,  uè  più  amo  di  battagliare.  Altronde,  osservava  egli , il 
« saccheggio  non  collima  affatto'  coi  costumi  nostri  francesi  : imperoc- 
« che  al  cuore  de’ nostri  soldati  rifugge  il  continuare  un  saccheggio 
« per  ventiqualtr’ore;  e molti  tra  loro  si  troverebbero  i quali  si 
« adoprerebbero  a sanare,  sull’ultimo , i mali  fatti  ai  saccheggiati 
« in  sul  bel  principio.  Ne’cameroni  de’ loro  quartieri  ei  rimproc- 
• ciansi  scambievolmente  gli  eccessi  commessi,  stimatizzano  ei  me* 
« desimi  quelli,  tra  loro  compagni,  i quali  disoijoraronsi  con  troppo 
« rifuggevoli  smodatezze,  ecc. 

Verso  le  tre  ore,  il  nuovo  ammiraglio  sir  Pultiney  Malcolm,  e tutti 
i suoi  uffiziali  furono  presentati  all’  Imperatore.  L’ ammiraglio  parlò, 
dapprima,  solo  con  esso  quasi  due  ore.  Ei  dovè  rimanere  da  cotesta 
conversazione  molto  colpito-,  imperocché  dichiarò,  sortendo  « che 
avea  preso  una  ben  buona  e bella  lezione  sulla  storia  di  Francia.  » 
Mi  risulta  che  l’ Imperatore  dissegli , in  sul  chiudere  : « Voi*  impo- 
« neste  alla  Francia  una  contribuzione  di  settecento  milioni:  io  ne 
« imposi  al  paese  vostro  una  che  varcava  i dieci  miliardi.  Voi  im- 
« poneste  la  vostra  colle  baionette:  io  feci  imporre  la  mia  dal  par- 
<•  lamento  vostro  medesimo.  » — Ed  è questa  la  vera  analisi  di  tutte 
le  ultime  faccende,  replicò  l’ammiraglio. 

f ammiraglio  pranzava  in  Brusselles  con  lord  Wellington , quel 
giorno  stesso  in  cui  Blucher  mandavagli  notificando  di  essere  assa- 
lito. Wellington , dicea  l’ammiraglio , avea  a Waterloo  novantamila 
uomini,  e Bulow  venticinquemila.  Ciò  facea  appuntino  il  conto  che 
Napoleone  erasi  formalo.  L’ ammiraglio  riconduceva  dall’  America 
dodicimila  uomini  di  vecchio  esercito,  inscii  delle  vicende  politiche 
sopravvenute  io  Europa.  Una  nave  informollo,  in  alto  mare,  dei  rivol- 
gimenti prodotti  dal  ritorno  dell’isola  d’Elba:  e ’l  caso  parvegli 
s»  magico,  che  non  potè  capacitarsene.  Ma  giunto  a vista  dj  Plymouth, 
egli  ricevè  comando  di  proseguire  difilato  e velocemente  quanto  più 
se  ’l  potesse,  verso  ad  Ostenda , ove  giunse  ancora  a tempo  : quat- 
tromila uomini  poterono  prender  parte  alla  battaglia,  ed  erano  senza 
contrasto , a detta  dell’ammiraglio , il  fiore  e ’l  nerbo  di  tutta  la 
linea  nemica.  Chi  può  misurare  l’influenza  ch’ei  s’ébbero  sull’esito 
finale  del  fatto?  Gli  Inglesi  credettero,  tutto  il  giorno,  perduta  la 
battaglia,  e convengono  che  lo  sarebbe  stata  veramente  senza  l’errore 
di  Grouchy.  L’ammiraglio,  mentre  ferveva  la  pugna,  recossi  di  sua 
persona  sotto  gli  ordini  di  Wellington. 
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Aneddoti  sul  IH  brumaio  — Sléyef  — Grand’elettore  — Cambaclrés  -u  Lebrun,  ecc. 

, Vfwnli-5 

FI  tempi)  era  incantevole.  L’ Imperatore  fece  al  galoppo  due  giri 
in  calesso.  Io  era  solo  con  esso.  Mólto  ei  parlinomi  del  figlio  mio; 
del  suo  avvenire;  con  una  tenerezza  ed  una  bontà  che  rapivanmi 
il  cuore.  Egli  disse  che vista  la  tenera  età  sua , quest’  esiglio  di 
Saut’Elena  diveniva  preziosissimo  pel  resto  della  sua  vita:  die  il 
suo  morale  avrebbevi  presa1  una  tempra  di  ferro,  ecc.  - 

Dopo  il  desinare  l’Imperatore  ritornò  sul  18  brumaio,  e ce  ne 
fe’  il  racconto  accompagnato  da  minutissimi  particolari.  Avendolo 
però  dettato , da  gran  tempo,  al  generale  (ioni  gauil,  io  mando  colà 
i lettori  per  ciò  che  concerne  la  sostanza  del  caso,  e mi  contento 
di  dar  qui  parecchi  episodi  che  senza  fallo  non  vi  si  trovano. 

La  situazione  di  Napoleone  al  ritorno  suo  dall’Egitto  fu  singolare; 
videsi  egli  accerchiato,  sollecitato  da  tutti  i partili  in  un  tratto,  ed 
ammesso  da  tutti  alle  più  intime  lor  confidenze.  Tre  eranvene,  fra 
gli  altri,  bendai  comune  distinti:  il  Maneggio,  che  contava  un  gene- 

• rate  di  molto  nome,  cioè  Bernadotte,  fra’ suoi  capi;  i Moderati, 
condoni  da  Siéyes,  ed  i così  delti  Pourri» , cui  capitanava  Barras. 
La  decisione  presa  da  Napoleone  di  unirsi  ai  Moderali,  poselo,  ei 
diceva , in  grande  pericolo.  Ascrivendosi  ai  Giacobini,  avrebbe  esso 
evitato  ogni  rischio,  comechè  avessero  questi  offèrto  di  eleggerlo 
lor  dittatore.  « Ma  dopo  aver  vinto  con  essi,  sarebbemi  abbisognato, 
« diceva  l’ Imperatore,  riportare  subito  una  seconda  vittoria  contro 

• di  loro.  lrn  club  non  tollera  a lungo  il  capo  medesimo,  e gliene 
« occorre , anzi , nu  novello  ad  ogni  impelo  di  passione.  Ma  l’ ado- 
« pcrare,  iu  tal  guisa,  un  partito  e ’l  combatterlo  la  domane,  co- 
« munque  adombrisi  il  fatto,  è sempre  un  intingersi  di  tradimento, 
« nè  qneste  viltà  entrarono  mai  nelle  mie  massime.  » 

« Mio  caro,  diceami  l’Imperatore  in  un  altro  momento  dopo 

• avere  di  bel  nuovo  parlato  su  i'  casi  di  brumaio  : voi  converrete 
« meco  che  nonostante  il  tristo  aspetto  che  volle  darsi  a cotesto  in- 
« ridente , havvi  sempre  una  differenza  grandissima  fra  di  esso  e 
« la  congiura  di  Saint-Réal , la  quale  presenta  un  nodo  mollo  mag- 

• giore  di  intrichi  e risultamenti  infinitamente  minori.  Nè  H nostro 

• colpo  altro  fu  in  sostanza  che  una  semplice  deslrezza  di  mano. 
■ Certo  è,  soggiunse,  che  nessun  grande  politico  mutamento  produsse 
« mai  minori  scompigli,  tanto  questo  da  noi  compiuto  era  invocalo 
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■ e bramalo  dal  comun  volo!  Ond'è  che  gli  fecero  eco  gli  applausi 
« di  tutta  la  Francia.  Quanto  a ine  in  particolare,  tutta  la  parte  ch’io 

■ m’ebbi  nella  congiura  si  ristrinse  a riunire  in  un  determinato  istante 

• tutta  la  turba  de’  miei  corteggiatori , e ad  incamminarmi  in  capo 

• a loro  per  afferrare  il  potere.  Si  fu  dalla  soglia  della  mia  abita- 
« zinne,  dall’alto  del  mio  balcone,  e senza  ch’el  ne  avessero  il 

• menomo  precedente  sentore,  ch’io  guidavali  a cotesto  solenne  con- 

• quisto;  Si  fu  in  mezzo  alla  splendida  lor  comitiva,  in  mezzo  alla 
«viva  loro  allegrezza,  e tra  le  dimnstranze  dell’unanime  loro  ar- 

• denza  ch’io  presentaimi  alla  barra  degli  anziani  onde  ringraziarli 


« della  dittatura  eh’  ei  mi  conferivano.  Si  è metafisicamente  discusso, 

• e si  discuterà  lunga  pezza  ancora , se  noi  abbiamo  o no  violate  le 
« leggi , se  noi  fummo  o no  colpevoli  di  violata  costituzione  : ma 

• tutte  queste  astratte  disquisizioni  sono  mere  sofisticherie,  buone 
« tutt’al  più  a leggersi  ne’  libri,  o a ventilarsi  dalle  bigoncie,  ma  de- 
« stinaie  a dileguarsi  davanti  al  soffio  dell’  imperiosa  necessità:  che 
« altrimenti , converrebbe  del  pari  dichiarare  colpevole  quel  noc- 

• chiero  il  quale  recide  le  antenne  affine  di  non  sommergersi.  La 
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« verità  si  è che  la  patria  era  senza  di  noi  perduta,  e che  noi  la 
« salvammo.  Epperciò  coloro  che  furono  autori  o cooperatori  prin- 

• cipali  di  questo  memorabile  colpo  di  stato , invece  di  ricorrere  a 

• volgari  denegazioni  o giustificazioni,  debbono,  ad  esempio  di  quel 

• Romano  di  cui  parlano  le  storie , rispondere  con  nobile  alterezza 
« a’ loro  accusatori:  « Noi  dichiariamo  di  aver  salvalo  il  nostro  paese; 
« unitevi  adunque  a noi,  ed  andiamo  insieme  a render  grazie  agli  Dei  1 
< E per  fermo  tutti  quelli  i quali,  nell'epoca  di  cui  parlasi,  eran  parte 
« del  politico  caos  regnante  su  le  nostre  contrade , avrebbero  tanto 
« men  diritto  a muovere  lagnanza  dell’accaduto,  in  quanto  che  con- 

• fessavano  tutti  la  necessità  di  un  cambiamento;  volevano  lutti 
« eh’ esso  avvenisse,  e cercavano,  individualmente,  di  trarlo  a com- 

• pimento.  Io  feci  il  mio  coll’aiuto  d e' Moderati-,  l’immediata  ces- 

• sazione  dell’anarchia,  il  subito  ritofrio  dell’ordine,  dell’unione, 
« della  forza  e della  gloria  , furono  i frulli  clic  conseguitarono  dalla 
« mia  impresa.  Quegli  sperabili  dai  Giacobini  o dagli  immorali,  sareb- 
. bero  essi  per  avventura  stati  maggiori  ? Egli  è senza  dubbio  per- 

• messo  di  credere  altrimenti.  Fu  nondimeno  naturalissima  cosa  ch’ei 

• ne  rimanessero  afflitti,  e ne  levassero  altissime  grida.  Ma  il  sen- 
« tenziare  definitamente  e sanamente  su  vicissitudini  di  cotesta  guisa, 
« è diritto  che  appartiene  ad  epoche  piu  remote,  e ad  uomini  stra- 
« nieri  affatto  a tutti  i parliti  che  trovavansi  in  lotta  in  que’giorni.  • 

Ecco,  in  proposito  di  ciò,  due  caratteristici  aneddoti,  i quali  pos- 
sono giovare  a ben  conoscere  le  vere  condizioni  della  repubblica 
nell’ accennata  epoca  di  brumaio.  Operata  la  grande  rivoluzione, 
non  trovossi  nel  tesoro  tanto  danaro  da  spedire  un  corriere,  e quando 
il  Primo  Consolo  volle  conoscere  l’esalta  forza  dell’esercito,  ei  fu 
costretto  a spedire  su  i luoghi  appositi  ufGziali.  « Ma,  ei  diceva,  voi 
« avete  senza  dubbio  i ruoli  de’ corpi  al  ministero  della  guerra?  — 
« Ed  a che  mai  ne  servirebbero  dessi?  gli  si  rispondea  ; le  mutazioni 
« furono  sì  frequenti  che  non  fu  possibile  il  registrarle.  — Ma  voi 
« avrete  almeno  lo  stato  delle  paghe , da  cui  potremo  raccogliere  i 

• dati  medesimi.  — Neppure  queste  abbiamo,  poiché  è gran  tempo 
« che  i soldi  non  sono  pagali.  — E gli  stati  de’ viveri?  — Non  dan- 
■ nosi  viveri.  — E quello  delle  veslimenta?  — L’ esercito  è nudo.  » 
La  rivoluzione  di  brumaio  terminò  colla  nomina  di  tre  Consoli  prov- 
visori'! ; Napoleone,  Siéyes  e bucos.  Occorreva  nominare  un  presi- 
dente. Le  faccende  erano  tuttora  assai  minaccevoli , e l’ aiuto  del 
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generale  addiveniva , quindi , d’ inestimabile  prezzo.  Ond’  è eh’  ei 
s’ebbe  lo  stallo  presidenziale,  nè  alcuno  de’ due  colleghi  diè  il  me- 
nomo segno  di  contenderglielo.  Ducos , altronde,  fece  in  tale  in- 
contro una  volta  per  tutte  la  professione  sua  di  fede  politica,  pi- 
chiarò,  cioè,  che  come  il  solo  generale  poteva,  a suo  credere,  trarli 
dal  mal  passo  in  cui  versavano , così  soscriveva  ai  di  lui  pareri  qua- 
! lunque  ei  si  fossero,  ed  in  qualunque  genere  di  argomento.  Siéyes, 
ciò' udito , si  morse  per  segreto  dispetto  .le  labbra,  ma  dovè,  a sua 
posta,  subire  il  giogo  e rassegnarsi.  Ma  Siéyes  era  un  tal  uomo  da 
non  dimenticare,  tra  lè  pubbliche  cure,  la  voce  de’ suoi  privati  In- 
teressi. Toslochè  adunque  i tre  Consoli  convennero  la  prima  volta 
in  seduta,  e quando  rimasero  soli , Sieyés  recossi  misteriosamente 
a visitare  le  porte , per  vedere  se  alcuno  potesse  da  fuori  udire  i 
discorsi:  poi,  tornalo  a Napoleone , dissegli  con  compiacenza  ed  a 
mezza  voce , accennando  col  dito  un  forziere  che  stava  là  presso  : 


* Vedete  voi , generale,  cotesto  bel  mobile  ? Voi  non  indovinate  cer- 
« lamento  il  grande  suo  prezzo!  • A sì  strana  apostrofe,  Napoleone 
credè  dapprima  ch’ei  facessegli  vedere  un  arredo  della  corona,  una 
reliquia,  probabilmente,  dell’infelicissimo  Luigi  xvi.  « Voi  v’ingan- 

• nate  a partito,  proseguì  Siéyes,  rilevando  la  sua  sorpresa.  Sappiate 
« invece  che  questo  forziero  chiude  uè’  suoi  ripostigli  non  men  di 
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« ottocentomila  lire!  1 ! ! ...  e dicendo  tali  parole  gli  occhi  suoi  spa- 
« lancavansi  d’ingordigia  e d’ ammirazione!  Ne’ giorni  della  nostra 
« direttoriale  magistratura,  noi  riflettemmo  che,  visto  il  modo  con  che 
«camminavano  le  faccende,  un  direttore,  nell’ uscire  di  carica  per 
« rientrare  sotto  il  domestico  tetto,  poteva  facilissimamente  trovarsi 
« senza  un  solo  soldo,  locchè  non  conveniva  grati  fatto  ad  alcuno.  Noi 
« imaginammo  adunque  la  creazione  di  colesta  piccola  cassa , dal  cui 
» seno  estraevamo  una  somma  ad  ogni  uscita  di  membro.  Nel  presente 
« momento  nessun  direttore  più  esiste:  eccoci  adunque  padroni  del 
« tutto.  Che  mai  dovrem  farne?  » Napoleone,  il  quale  avea  prestato  a 
tale  discorso  una  particolare  attenzione,  e cominciava  alla  perfine  a 
comprenderne  il  senso,  rispasegli  ne’  termini  seguenti:  « Se  il'  fatto 
« giunge  officialmente  a mia  notizia-,  la  somma  andrà  al  tesoro:  ma  se 
« io  lo  ignoro  (e  tuttora  me  ne  tengo  all’oscuro),  potete  dividervela, 
« prendendovela  metà  per  uno , Ducos  e voi , che  sieti  i più  vecchi 
« direttori.  Ma  non  mettete  in  ciò  indugio,  perchè  domani  non  sa- 
« reste  forse  più  a tempo.  I colleghi,  osservava  l’ Imperatore,  non 
« ebbero  d’uopo  .che  l’ invito  lor  fosse  ripetuto  due  volte.  Siéyes  in- 
« caricossi  con  visibile  compiacimento  dell’ operazione  del  riparto, 
« e lo  compiè  attenendosi  scrupolosamente  agli  insegnamenti  del 
« leone  della  favola.  Egli  divise  la  somma  in  moltissime  frazioni, 
«ne  prese,  poi,  una  come  direttore  più  anziano  ; un’altra  come 
« destinato  a rimanere  in  carica  più  a lungo  del  suo  collega  ; una 
« terza  come  autore  dei  felice  disegno  d»  cambiamento  testé  consu- 
« matosi,  ecc.  ecc.  Insomma,  conchiose  l’ Imperatore , ej  s’aggiu- 
« dico  seicentomila  lire,  e il  povero  Dacos  non  ne  ebbe  che  due- 
« cento  mila.  Rimessosi  però  questi  dall’emozione  del  momento, 
« volle  assolutamente  rivedere  i conti,  ed  appiccar  baruffa  coll’  in- 
« discreto  coerede.  Ond’  è eh’  ei  venivano  spesso  a contesa  per  tale 
« motivo,  Ricorrendo  anche  al  terzo  collega  affinchè  li  mettesse 
« d’accordo:  ma  esso  non  cessava  dal  risponder  loro:  — Accomo- 
• datevi  di  grazia  tra  di  voi  amichevolmente,  poiché  se’l  suono  dei 
« vostri  contrasti  giungesse  sino  al  mio  orecchio , forza  sarebbemi 
« ritogliervi  il  tutto.  » 

« Giunta  l’ora  di  scegliere  una  costituzione,  Sieyés,  diceva  l’Itn- 
« peratore,  posemi  innanzi  un’  altra  piacevolissima  scena.  Le  vicende 
« e la  pubblica  opinione  aveano  fatto  di  lui,  in  cotesto  genere,  una 
« specie  di  oracolo;  egli  svolse  adunque  alle  commissioni  dei  due 
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« consigli,  misteriosamente  e gravemente,  le  vere  basi  del  suo  pro- 

• getto,  le  quali  vennero  tutte  adottate,  buone,  imperfette  o cal- 
li live  che  fossero.  Coronò,  sull’.ultimo,  l’opera,  disvelando  il  vertice 
« di  tatto  quel  politico  edificio , cosa  che  era  aspettata  con  una 
« viva  e curiosa  impazienza.  Egli  propose  un  grand'elettore,  il  quale 
« risiederebbe'  a Versailles , godrebbe  uno  stipendio  di  sei  milioni 
« all’anno,  rappresenterebbe  la  dignità  nazionale,  e non  avrebbe  altro 

• ufficio  che  quello  di  eleggere  due  consoli,  uno,  cioè,  per  In  pace, 

• e l’altro  per  la  guerra,  ambi  indipendentissimi  l’uno  dall’altro 
« nell’esercizio  de’loro  poteri.  Che  se  eotest’  elettore  avesse  fatto  ima 
« cattiva  scelta,  il  Senato  dovea,  per  soprappiù  (sono  le  proprie  pa- 
«.role  di  Siéyes) assorbirlo  ei  medesimo:  cioè  a dire  farlo  scomparire 

• col  rigettarlo,  per  senso  di  punizione,  nella  sfera  volgare  de’cit- 

• ladiui.  » 

Napoleone,  per  difetto  di  esperienza!  nelle  cose  delle  assemblee,  I 
ed  anche  per  una  circospezione  impostagli  dalle  condizioni  politiche 
di  que’  giorni,  erasi  poco  o nulla  intromesso  ne’passali  dibattimenti, 
ma  giunto  a tal  passo,  ad  un  tratto  si  strano  c importante,  ei  die- 
desi  a ridere  sul  viso  stesso  di  Siéyes,  sciabolando,  quindi,  senza 
pielà  tutto  questo  politico  edificio  ch’egli  intitolava  i suoi  metafisici 
sogni.  Siéyes,  diceva  Napoleone,  poco  amava  le  controversie,  nè  era 
atto  a sostenerle.  Ma  vistosi  assalito  in  modo  si  violento  e discoperto, 
tentò  nullamcnn  di  fare  un  po’di  difesa,  e disse  che  un  re  non  era,  alla 
(in  dei  conti,  nè  più  nè  meno  di  ciò  ch’cssn  avea  immaginato.  Al  che 
Napoleone  rispondeva  rinfacciandogli  « di  prendere  l’abuso  pel  prin- 
cipio, l’ombra  pel  corpo.  » E davagli,  poco  stante,  l’ultimo  colpo  sog- 
giungendo: • E come  mai  poteste  voi  immaginare,  o sig.  Siéyes,  che  un 

• uomo  fornito  di  qualche  ingegno  e di  qualche  dose  d’onore  vorrebbe 
« rassegnarsi  a sostenere,  in  siffatta  guisa,  le  parti  di  un  vile  maiale 
« incatenato  al  porcile  coll'allettamento  di  pochi  milioni-?  » Dopo  la 
quale  apostrofe  che,  osservava  l’Imperatore,  levò  nell’assemblea  le 
più  grasse  risa,  il  magnifico  trovato  di- Siéyes  rimase  irrevocabil- 
mente atterrato,  non  vi  fu  più  mezzo  di  rimettere  in  scena  quella 
sua  fantasima  di  elettore,  e si  adottò,  invece,  il  disegno  di  un 
Primo  Consolo,  munito  dell’autorità  di  decidere  in  grado  supremo, 
di  nominare  a tutte  le  cariche,  fiancheggiato  da  due  Consoli  ricchi 
di  voti  deliberativi  soltanto.  Il  poter  trovossi,  così,  da  quel  momento 
ricondotto,  in  sostanza,  al  gran  principio  dell’ unità;  c’I  Primo 
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Consolo  era  un  vero  presidente  americano,  velato  da  semplici  larve 
esteriori,  tuttora  richieste  dallo  spirito  sospettoso  dell’epoca.  Ma 
l’ Imperatore  non  dissimulava  come  il  suo  regno  cominciasse , in 
fatto,  dal  giorno  in  cui  cotale  decisione  venne  abbracciala. 

Rincrescea,  in  certa  guisa,  all’  Imperatore  che  Siéyes  non  fosse 
rimasto  uno  de’  tre  Consoli.  E Siéyes  che  ricusò,  dapprima,  cotale 
officio,  fu  poi  esso  pure  doleute  dell’opposto  rifiuto,  ma  inutilmente, 
perchè  nessun  rimedio  al  male  era  ornai  più  possibile.  Erasi  desso, 
dicea  Napoleone , ingannalo  sull’  indole  de’  Consoli  suoi  colleglli  : 
temè  pel  suo  amor  proprio,  e paventò  di  trovarsi  ogni  poco  in 
lotta  cgl  Primo  Cousolo.  • Questo  contrasto  sarebbesi  avverato, 
« soggiungeva  l’ Imperatore,  se  tutti  i Consoli  fossero  stali  eguali: 

• noi  saremmo,  allora,  stati  nemici  l’uno  dell’altro:  ma  avendo  la 

• costituzione  assoggettalo  i due  Consoli  al  Primo  Consolo,  nessuna 

• gara  di  amor  proprio,  nessuna^  aperta  nimistà  potea  più  regnare 

• fra  noi,  e mille  motivi  avvinceanci  invece  di  un’intima  e perfet- 
« tissima  unione.  » Siéyes  riconobbe  la  verità  di  siifato  ragionamento, 
ma  troppo  tardi.  L’Imperatore  diceva  che  egli  avrebbe  potuto  es- 
sere utilissimo  nel  consiglio,  e più  utile,  forse,  di  ogni  altro,  perchè 
avea  talvolta  nuove  e splendidissime  idee  : ma-  aggiungeva  averlo 
sperimentato  inettissimo  al  governare.  Per  governare,  affermava  esso, 
checché  possa  parerne,  convieue  essere  militare,  nè  ben  si  governa 
se  non  si  hauno  stivali  e speroni.  Siéyes,  senza  essere  un  pauroso, 
temea,  nnllamanco,  di  tutto:  le  spie  della  sua  polizia  gli  turbavano 
i sonni.  Al  Lussemburgo,  no' giorni  del  Consolato  provvisorio,  egli 
svegliava  spesso  Napoleone , suo  collega , inquietandolo  con  trame 
novelle,  che  la  privata  sua  polizia  andava  ogni  tratto  scuoprendo. 

• Le  guardie  nostre  souo  forse  state  guadagnate  ? diceagli  costui.  — 
« No. — Ebbene,  itevene  adunque  di  bel  nuovo  a dormire.  In  guerra, 
« come  negli  amori,  per  giungere  a conclusione  bisogna  prima  vedersi 
« beu  da  vicino.  Le  inquietudini  saranno  giuste  allora  soltanto  «he 
« i seicento  nostri  custodì  sieno  assaliti.  » 

L'Imperatore  affermava,  del  resto,  che  scegliendo  Cambacérès  e 
Lebrun,  erasi  egli  posto  attorno  due  uomini  di  merito,  due  persone 
veracemente  distinte:  saggi  ambi,  moderali,  capaci  di  reggere  il  ca- 
rico loro  imposto,  ma  di  opinioni  affatto  contrarie.  L’nno,  avvocato 
degli  abusi,  de’pregiudizi,  delle  antiche  istituzioni,  e così  proclive 
al  rinverdimento  delle  viete  distinzioni  e prerogative,  ecc.;  freddo, 
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l’altro,  severo,  apata,  avverso  a tolte  coleste  idee,  e solo  disposto  a 
sosorivervi  per  politica  e senza  illusione,  e presto  naturalmente  a 
cadere  nell’ideologia.  L’Imperatore  tornava,  in  proposito  di  ciò,  ad 
osservare  che  Siéyes  avrebbe  forse  contribuito  a dare  un  altro  co- 
lore, un  altro  aspetto  all’imperiale  amministrazione:  ma  gli  fu  ri- 
sposto che  cotale  variazione  sarebbe  senza  fallo  riescita  nociva,  an- 
ziché profittevole;-  imperocché  molto  erasi,  nel  tempo,  lodato  il 
sistema  da  Napoleone  trascelto.  Gli  uomini  di  che  egli  erasi  circon- 
dato aveano  tali  numeri,  da  meritarsi  la  stima  di  qualunque  onesto 
in  Europa.  Essi  aveano,  anii,  molto  contribuito  a riconciliarlo  colle 
varie  frazioni  dal  partito  nostro,  locchè  non  sarebbe  accaduto  con 
Siéyes.  11  suo  nome  e le  memorie  ad  esso  collegate  avrebbero,  per 
molti  di  noi,  assai  nociuto  agli  atti  cui  avesse  partecipato,  e si  citò, 
in  quel  tempo,  con  una  premura  la  quale  svelava  tutta  la  malevo- 
lenza che  per  lui  si  nutriva,  un  aneddoto  accaduto,  diceasi,  alle  Tur- 
lerie  fra  di  esso  e l’Imperatore.  Narravasi,  cioè,  che  Siéyes  parlando 
a Napoleone  di  Luigi  xvi,  fossesi  lasciato  sfuggire  di  bocca  l’epiteto 
tiranno : e soggiugneasi  che  l’Imperatore,  rimbeccando  una  si  di- 
sonesta scappata,  gli  replicasse  con  queste  pungenti  parole:  « Se  l’uo- 
• mo  di  cui  parlate  fosse  state  veramente  un  tiranno,  voi,  signor 
« abbate,  direste  tuttora  la  messa , ed  io  non  trovereimi  qui  a col- 
« loquio  con  voi.  » L’Imperatore  accolse  con  un  sorriso  siffatto  rac- 
conto, senza  dar  segno  veruno  da  cui  rilevare  si  potesse  s’ei  fosse 
o no  vero.  Ma  apparirà  da  altro  luogo  che  il  fatto  era  insussistente. 

Novelli  torti  del  governatore  — Sue  assurdità 

- * Sabato  6 al  lunnll  8 

Gli  è ornai  gran  tempo  ch’io  più  non  feci  motto  del  gover- 
natore. Era  nostro  studio  di  tenerne  più  che  potessimo  da  noi  lon- 
tana l’idea:  nè  quasi  più  accadevaci  di  vederlo.  I villani  suoi  modi, 
le  sue  vessazioni  costringonmi  a ritóccar  oggi  questo  ingrato  tasto: 
pare  infatti  che  ei  niella  una  ràbbia  novella  nel  perseguirci.  Egli 
arbitrossi  or  ora  a ritenere  in  sua  rtiano  lettere  pervenuteci  dall’Eu- 
ropa, sebbene  esse  fossero  aperte,  e giungessero  per  la  via  più  osten- 
sibile; allegando  a pretesto  la  frivola  ragione  che  non  fossero  passate 
pelle  mani  del  segretaro  di  stato,  senza  far  attenzione,  che  una  tale 
omissione  di  pura  forma  può  con  tutta  facilità  emendarsi  in  Inghil- 
terra, ma  non  ammette  rimedio  nel  luogo  in  cui  siamo,  distante  duè- 
mila  miglia  dalla  sede  del  governo.  Avesse  egli  almeno  nell’eseguire 
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con  tanto  rigore  ie  istruzioni,  l’umanità  di  farci  sapere  di  aver  ri- 
cevuto i fogli  iti  discorso,  e di  indicarci  le  persone  che  ee  li  scris- 
sero!  Una  tale  innocua  cortesia  ci  tranquillerebbe  sul  conto  divarie 
persone  delle  quali  mettiamo  in  dubbio  la  diligenza  o la  salute:  ma 
ei  fassi,  invece,  un  barbaro  diletto  di  affliggerci,  alimentando  con  sì 
crudele  occultamento  le  nostre  dubbiezze.  m 

La  signora  Bertrand  avendo,  fra  pochi  dì,  spedito  uti  biglietto 
alla  città,  ei  fé’ intraprenderlo  da’suoi  satelliti,  e lo  respinse  addie- 
tro, come  scritto  senza  la  sua  permissione  ! . . ! . Accompagnò  egli 
cotale  ingiuria  con  un  foglio  officiale,  in  cui  ci  proibisce  quindin- 
nanzi  qualsivoglia  scritto,  o verbale  comunicazione  cogti  abitanti, 
senza  che  prima  abbiamo  conseguito  il  suo  risa  od  assenso;  la  qual 
proibizione  risguardando  persone  cui  è lecito  di  visitarsi  e vedersi 
liberamente  senza  obbligai  di  formalità  alcuna,  non  ha,  così,  senso 
ragionevole  di  sorta,  e risolvesi  in  un  mero  e gratuito  oltraggio.  Unì 
alla  pubblicazione  del  bill  relativo  al  nostro  esiglio  certi  suoi  strani 
commentari,  i quali  sparsero  il  terrore  fra  gli  abitanti:  segnalando, 
soprattutto,  le  soverchie  spése  fatte  per  la  mensa  dell’Imperatore,  e 
la  necessità  di  recidere  con  pronti  rimedii  un  male  sì  grande.  Af- 
fermava non  essere  mai  stata  intenzione  del  governo  che  Bouaparte 
stessesi  colà  con  tanto  corteggio.  I ministri,  proseguiva  esso  con  me- 
raviglioso candore,  teneansi  certi  che  la  dataci  facoltà  di  tornare  in 
Europa,  avrebbeci  decisi  ad  abbandondare  l’Imperatore,  ecc.  Tutte 
coteste  malignità  ci  condussero  ad  uno  scambio  di  note  assai  calde. 
Così,  per  esempio,  ad  un  articolo  del  governatore  nel  quale  era 
detto:  « Che  se  le  imposteci  condizioni  troppo  ci  pesavano,  noi  po- 

• tevamo  sottrarci  a tal  giogo  col  tornai1  là  donde  eravamo'  venuti.  » 
l’Imperatore  dettò  ei  medesimo  la  postilla  seguente,  da  niettersi  in 
calce  alla  risposta  che  già  avevam  preparata:  « Onorati  dall’Impera- 
« tore  ne’  giorni  della  sua  prosperità,  noi  reputiamo  massima  gloria 

* nostra  il  servirlo  del  pari  in  quelli  della  sventura,  poco  curandoci 
« di  que’  meschini , cui  non  è dato  il  comprendere  la  giustizia  e 
« la  nobiltà  di  uo  tale  procedere.  » 

Nuove  vessazioni — Tristano  — Favole  di  La  Foniainc,  ecc.  — Il  ventre  governa 
il  mondo  — Difficoltà  di  giudicare  gli  uomini 

ttartnli  9 al  giovtdi  1 1 

4 Le  vessazioni  del  governatore  continuano,  nè  ei  cessa  un  momento 
dall’allargare  la  sfera  delle  sue  molestie  a nostro  danno.  Pare  ch’ei 
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siasi  inamovibilmente  deciso  di  collocarci  in  un  vero  carcere  se- 
greto. Pubblicò  egli  in  oitlà  una  grida,  in  cui  s’ingiunge  con  mi- 
naccia di  gastigo,  di  spedirgli,  entro  le  venliquattr’ore,  ogni  lettera 
cbe  noi  indirizzassimo,  per  avventura,  agli  abitanti,  sotto  qualsiasi 
motivo  o pretesto.  Proibì  a questi  di  visitare  il  gran  maresciallo 
e sua  moglie,  i quali  albergano  di  fronte  ai  nostro  ricinlo.  I primi  mo- 
menti di  cotesto  nuovo  blocco  della  signora  Bertrand  furonu  sì  severi, 
cbe  alcuni  mediamali  spedili  da  costì  dal  dottore  ad  uuo  de’servi  del 
gran  maresciallo  aggravato  da  mortai  morbo,  non  poterono  giungergli, 
e bisognò  venire  a capitolazione  coU’ufliziale  (cbe  si  assuuse  la  re- 
sponsabilità dell’atto,  e introdusse  le  medicine  cavalcando  il  muro) 
per  procacciare  9II’  ipfermo  un  si  necessario  soccorso!  Il  governa- 
tore-avendo  letto  in  una  lettera  da  me  scritta  in  Europa,  ch’io  ri- 
chiedeva alcune  vesti,  ed  altre  piccole  cosucce  di  abbigliamento,  ven- 
ne adirmi  ch’io  poteva  prendermi  il  piò  gran  numero  di  colali  oggetti 
fra  quelli  testò  mandati  dal  governo  per  l'uso  di  Napoleone:  ed  avendo 
io  risposto  che  preferiva  comperarli,  onde  noi)  mescolare  la  spontanea 
mia  devozione  con  veriin  estrinseco  dovere  di  riconoscenza,  il  gover- 
natore soggiunse  che  era  in  mia  facoltà  di  sborsare  il  prezzo  degli 
oggetti  cosi  ritirati,  qualora  fessemi  piaciuto  pagarli; -alle  quali  pa- 
role proferite  in  rifuggcvole  e plebeo  modo,  io  replicai  senza  esi- 
tare quest’altre:  « Perdonate,  o signore,  ma  io  amo  scegliere  a piacer 
« mio  le  botteghe  ove  ho  d’uopo  di  provvedermi.  • Donde  risultò 
che  il  governatore  fe’  dirmi  più  lardi  dal  dottore  ch’egli  accingevasi 
ad  innoltrare  ai  ministri  vive  lagnanze  in  mio  odio,  [ter  avere,  come 
ei  diceva,  ricusati,  con  disprezzo  i doni  del  governo.  Al  quale  nuovo 
oltraggio  io  risposi:  « Godermi  l'animo  ch’ei  fosse  nel  caso  di  inuol- 

• trare  per  conto  mio,  a’suoi  ministri,  dei  rifiuti,  anziché  delle  sup- 

• pliche.  » 

I. 'Imperatore  s’imbatte  a caso  nel  piceolo  Tristano,  Gglio  primo- 
genito del  signor  di  Moiilholon,  cbe  tocca  appena  i sette  anni,  nè 
fa  che  correre  lutto  il  giorno.  Ei  se  lo  fe’andar  vicino,  strinselo  tra 
le  sue  gambe,  e volle  fargli  recitare  alenile  Tavolette,  nelle  quali  il 
povero  bambinello  non  comprende»  un  motto  su  dieci.  L’Impera- 
tore molto  rideva  del  suo  imbarazzo,  biasimando  i maestri  che  po- 
ncaim  La  Foniaine  in  mano  ai  ragazzi,  i qnali  nou  poleano  capirlo, 
e diedesi,  quindi,  a spiegare  le  favole  stesso  a Tristano,  Sforzandosi 
a rendergliele  chiare  c sensibili , con  commenti  ed  imagini  notevoli 
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al  sommo,  per  la  loro  semplicità  , ragionevolezza  ed  acume.  Nella 
favola  del  Lupo  e l’Agnello  mal  polevansi  frenare  le  risa  in  veg- 
geudo  quella  piccola  creaturina  amalgamare  e confondere  a spro- 
posito il  lupo  e l’ Imperatore,  chiamando  Sire  e Maestà  Vostra  or 
l’uno  ed  or  l’altro,  secondo  che  'coleste  parole  appresenlavansi  alla 
confusa  sua  mente,  o venivangli  altrimenti  sul  labbro.  L’ Imperatore 


osservava  esservi  in  cotesla  favola  maggior  dose  di  ironia,  di  quanta 
la  tenera  intelligenza  de’fancinlli  possa  abbracciarne.  Essa  peecava 
altresì,  a delta  sua,  nel  suo  principio  e nella  sua  morale,  ed  era 
questa  la  prima  volta  in  cui  gli  avvenisse  di  accorgersene.  Falso  è 
che  la  ragione  del  più  forte  sia  la  migliore:  e se  ciò  accadeva  in 
fatto  alcuna  volta,  là  stava  il  male,  l’abuso  che  doveasi,  ei  dicea, 
condannare.  11  lupo  avrebbe  adunque  dovuto  morire  strozzato  in 
quella  ch'ei  stava  inghiottendo  l’agnello,  ecc.ecc.  Questo  Tristano  è 
del  resto  molto  inchinato  all’ozio.  Confessava  ei  medesimo  all’Impera- 
tore come  passassero  talora  dei  giorni  interi  senza  eh’  ei  lavorasse 
allatto.  « Non  mangi  tu  tutti  i giorni?  diceagli  l’Imperatore.  — Sì,  o 
« Sire.  — Ebbene;  devi  adunque  lavorare  del  pari  ogni  giorno.  — 
« Perbacco!  replicava  con  ingenuo  slancio  il  fanciullo:  se  è cosi, 
• lavorerò  davvero  ogni  di  come  voi  dite. — 'Ecco,  aggiungeva  allora 
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« l’Imperatore,  percuotendo  leggiermente  sul  ventre  del  ragazzino: 
« ecco  evidente  l’influenza  del  ventre  anche  in  Tristano:  la  fame  si 
« è , in  fatti , la  gran  molla  del  mondo.  Su  via , mio  buon  fanciul- 
« letto,  se  tu  sei  savio , faremti  poi  paggio  di  Luigi  xvm.  » — Ma 
io  non  voglio  esserlo  ! replicava  subito  Tristano  ingrugnato  e fa- 
cendo le  siporlie.. 

Più  tardi,  leggendo,  un’opera  in  cui  l’autore  nbtava  die  l’aspetto 
è spesse  volte  bugiardo  specchio  dell’animo,  l’Imperatore  arrestossi, 
depose  il  libro  con  viso  commosso,  e coll’accento  della  più  intima 
convinzione,  proferì. coteste  parole:  « Ciò  è ben  vero.  Quante  prove 
« non  ebbi  io  mai  di  tale  sentenza?  Per  esempio:  stavami,  un  tem- 

« po,  al  fianco  una  certa  persona Il  suo  sembiante  era  cqrta- 

« mente  ben  lungi  dal Ma  no:  quell’individuo  aveva  alla  fine 

« dei  conti  uno  sguardo  da  gazza:  ciò  avrebbe  dovuto  pormi  in  su 
« l’avvertenza  !.....»  E si  dilungò  quindi  sul  carattere  di  cotale 
individuo.  La  loro  relazione  datava  dalla  prima  infanzia:  aveagli  dato 
lunga  pezza  l’intera  sua  confidenza:  avea  ingegno,  capacità,  e l’Im- 
pcratore  credeva  ancora  che  fossegli  stato  qualche  tempo  fedele. 
« Ma  era  esso  àvido  pure  soverchiamente,  e troppo  affetto  spingevalo 
« all’oro.  Allorché  io  dettavagli,  e che  accadeva  ch’ei  dovesse  scri- 
« vere  là  parola  milioni,  tutta  la  sua  persona  ponevasi  in  una  specie 
• di  convulsione:  un  moto  meccanico  ed  inavvertito  s forzavaio  a 
« leccarsi  le  labbra,  ad  agitarsi  inquietamente  sulla  sua  sedia;  si 
« che  fui  più  volte  nel  caso  d’interrogarlo  che  avesse,  e quale  improv- 
viso caso  turbasselo,  eco.  L’Imperatore  diceva  che  siffatto  vizio 
era  spinto  troppo  oltre,  pereti-’ ei  potesse  soscrivere  all’avere  vicina 
cotale  persona.  Ma  aggiungeva  che,  viste  le  altre  sue  doli,  avrebbe 
forse  dovuto  contentarsi  di  eolloearla  in  diverso  modo,  ecc. 

. Sulla  Maschera  di, Ferro  — Favole  spiritose 

, • ' Venerdì  12 

» 

La  conversazione  ci  trasse  oggidì  a trattare  della  Maschera  di  Ferro. 
Si  passò  in  rivista  quanto  scrissero  su  tale  argomento  Voltaire,  I)u- 
tens,  ecc.  ecc.  e ciò  che  trovasi  nelle  Memorie  di  Richèlieu,  le  quali 
fannola,  come  si  sa,  fratello  gemello  di  Luigi  xiv  e suo  maggiore  di 
nascita.  Ma  fu  soggiunto  da  alcuno  di  uoi,  che  mentre  ei  slava  lavo- 
rando intorno  a certe  carte  genealogiche,  si  trovò  persona  la  quale 
vennegli  gravemente  a provare  come  Napoleone  discendesse,  in  retta 
linea,  da  quella  Maschera  di  Ferro,  e fosse,  conseguentemente,  il 
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legittimo  erede  di  luigi  xhi  e di  Enrico  ir,  di  preferenza  a Luigi  xiv, 
ed  a tutti  i suoi  discendenti.  L’Imperatore,  dal  canto  suo,  disse  avere 
avuto  di  tal  novella  qualche  suono:  soggiungendo  che  tale  si  è la 
credulità  degli  uomini,  e sì  potente  l’inclinazione  loro  al  meraviglioso, 
che  non  sarebbe  stato  difficile  il  mettere  in  voga  un’opinione  di 
quella  guisa  tra'l  volgo,  certi  di  trovare,  nel  Senato  stesso,  l’oc- 
corrente numero  di  magistrati  pronti  a sanzionarla;  e forse  forse 
que’ medesimi , i quali,  più  tardi,  -mostraronsi  tanto  premurosi  di 
spodestarlo,  tosto  che  lo  videro  nell’avversità,  ecc.  Io  mi  dilungai, 
allora,  a spiegargli  le  basi  e l’andamento  della  accennata  favola.  Il 
governatore  delle  isole  di  santa  Margherita  a cui,  narravasi,  la  cu- 
stodia della  Maschera  di  Ferro  era  affidata,  chiamavasì  il  signor  de 
Bonpart,  circostanza,  per  verità,  di  per  sé  ben  singolare.  Vuoisi  che 
questi  non  rimanesse  straniero,  in  tutto,  ai  destini  del  suo  prigio- 
niero. Aveva  desso  una  Oglia:  i due  giovani  si  videro  e si  presero 
d’amore.  Il  governatore  informò  la  corte  del  fatto,  c la  corte  de- 
cise non  esservi  grau  danno  nel  permettere  che  l’infelice  trovasse 
un  qualche  temperamento  a’suoi  mali  nelle  dolcezze  dell’amore. 
Ond’fr  che  il  signor  de  Bonpart  stringcvalo  maritalmente  alla  Tiglio. 

L’individuo  il  quale  facea  cotesto  racconto,  soggiunse  che  quando 
intese  un  simile  aneddoto,  ne  prese  assai  spasso,  e dichiarò  a chi  vnlea 
darglielo  ad  intendere,  che  l’ invenzione  del  romanzo  pareagli  molto 
ingegnosa.  AI  qual  complimento,  l’altro  fccesi  in  viso  del  color  del 
fuoco,  'pretendendo  che  la  veracità  di  tal  matrimonio  potea  facil- 
mente accertarsi  aprendo  i registri  di  certe  parrocchie  di  Marsiglia 
ch’ci  citò,  ech’ei  sentivasi  in  grado  di  indicare  tutte  le  traccie  della 
sua  storia:  aggiungendo  ancora  che  i tìgli  nati  da  quel  maritaggio 
vennero  clandestinamente  e silenziosamente  avviati  verso  la  Corsica, 
ove  la  diversità  dell’idioma,  il  caso,  od  un  deliberato  progetto 
aveano  trasformato  il  loro  nome  di  Bonpart  in  Bonoparte  c Buona- 
partet  locchè,  in  sostanza,  Tinchiude  il  senso  medesimo.  A questo 
aneddoto  fu  soggiunto  che  nello  scoppio  della  rivoluzione  crasi  tes- 
suta una  consimile  storia  in  favore  del  ramo  di  Orleans.  La  si  fon- 
dava sur  un  documento  rinvenuto  nella  Bastiglia.  Supponeasi  che 
Anna  d’Austria,  la  quale  divenne  madre  dopo  ventitré  anni  di  ste- 
rilità, avesse  dato  alla  luce  una  bambina:  il  timore  che  essa  non 
producesse  altro  frutto,  avea  spinto  Luigi  imi  ad  allontanare  siffatta 
bambina , sostituendole , falsamente,  un  maschio,  il  quale  fu  poi 
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Luigi  xiv.  Ma  l'anno  seguente  la  regina  partorì  di  bel  nuovo,  e 
partorì  appunto  un  ragazzo  di  sesso  mascolino,  cioè,  Filippo,  capo 
della  casa  d’Orleans,  la  quale  era  così  unica  legittima,  mentre  che 
Luigi*  xiv  ed  i suoi  successori  altro  non  erano  che  uomini  intrusi 
ed  usurpatori.  Secondo  il  testo  di  questo  romanzo , la  Maschera  di 
Ferro  era  donna  e non  uomo.  Un  libercolo  circolò  nelle  provincie 
su  tale  argomento,  neH’epoca  in  cui  la  Bastiglia  fu  presa/  Ma  il  ro- 
manzo fe’  poca  fortuna,  e morì  senza  aver  avuto,  nella  capitale,  un 
solo  istante  di  vita.  - 

. Sol  maresciallo  Lnnnes—  Murai,  sua  famiglia,  eco. 

. * 'Salitalo  13,  ilonipnica  14 

• Lungo  il  pranzo,  a proposito  di  toeletta  e di  ricercatezza  negli 
abiti,  osservavasi  come  tra  i personaggi  più  alti  dell’epoca,  nessuno 
avesse  spinto  il  culto  delle  vesti  a st  ridicolo  eccesso  quanto  Murai, 
lanto  più  che  il  taglio  di  queste  vesti  medesime  era  quasi  sempre 
sì  strano  e -bizzarro,  che  il  pubblico  era  uso  chiamarlo:  ii  re  fras- 
coni. L’Imperatore  molto  di  ciò  rise,  confessando  èsser  vero  che 


certi  abiti  e certi  affettali  modi  davangli  aspètto  da  saltimbanco  e 
da  ciurmadore.  Da’ quali  discorsi  tornando  alla  toeletta,  soggiungeasi 
che  Bcrnadolte  vi  metteva  somma  diligenza,  e Lannes  molto  tempo. 
Voi.  ii 
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L’ Imperatore  par  Te  molto  maravigliato  di  ciò  che  narravasegli  in- 
torno ai  due  ultimi.  Questi  discorsi  lo.  trassero,  del  resto,  a ripetere 
l’espressione  del  suo  caldo  dispiacere  per  la  perdila  del  maresciallo 
Laanes,  parole  ch’ei  chiuse  dicendo:  >11  povero  Lannes,  giunto 

• alle  agonie,  chiedeva  di  me  ad  ogni  istante,  stringevasi,  in  certo 

• modo,  a me,  con  quanta  forza  di  vita  ancor  gli  restava  : ei  non 

• bramava  che  me  solo,  ed  a me  solo  pensava.  Singolare  istinto  ! 

• Certo  egli  amava  più  di  me  la  sua  moglie  e i suoi  figli;  ma  di  essi, 
« nullamauco,  non  faeea  molto  in  que’solenni  momenli:  egli  è per- 
« che  da  essi  nulla  sperava,  mentre  che  io  era  invece  il  suo  protel- 

• toro,  ed  un  essere  di  cui  egli  erasi  fatto  quasi  una  specie  di  fanta- 

• siico  nume,  superiore  alla  comune  sfera  degli  uomini.  Ei  tenesmi, 

• per  cosi  dire,  come  la  sua  provvidenza,  ed  invocava  quindi  il  mio 

• aiuto  I • ....  Fuvvi  allora  chi  osservò  essere  corsa  ben  diversa  voce 
ne’ circoli  parigini,  ove  narravasi  che  Cannes  aveva  incontrata  una 
rabbiosa  morte,  maledicendo  l’ Imperatore  contro  il  quale  mostra- 
vasi  adiratissimo:  soggiungendo  ebe  Lannes  sempre  avea  veduto  di 
mal  occhio  l’ Imperatore,  ed  aveagii  anco,  più  volte,  chiarito  con 

insolenza  il  proprio  dispetto «Quali  assordila!  ripigliò  allora 

« l’Imperatoie  ! Lannes  nutriva  invece  per  me  una  vera  idolatria  ! 
« Egli  era  per  fermo  uno  di  quegli  uomini  su  i quali  potessi  più 

• accertatamcnte  far  calcolo.  Vero  è che  negli  impeti  del  focoso  suo 
« umore  era  forse  capace  di  lasciarsi  andare  a qualche  aspra  parola 

• anche  a mio  riguardo  : ma  egli  era,  in  pari  tempo,  tal  uomo  da 
« spaccare  il  capo  a chi  avesse  osato  ascoltarla!  » Tornando,  in  se- 
guito, a Murai,  uu  tale  osservò  come  egli  avesse  grandemente  in- 
fluito su  le  disgrazie  del  1814.  « Ei  le  ha  trascinate,  replicò  ITm- 

• pendere,  ed.  è una  delle  maggiori  cagioni  che  qui  ci  condussero. 
« La  prima  colpa  è però,  sempre  la  mia.  Eranvi,  pur  troppo,  parecchi 
« ai  quali  io  aveva  procacciata  soverchia  grandezza  ! Aveali,  pur 
« troppo,  innalzali  olire  la  portala  della  loro  intelligenza  1 Io  leggeva, 
« fa  pochi  di,  il  suo  proclama  pubblicato  nel  dividersi  dal  viceré, 
« documento  di  cui  non  aveva  veruna  anteriore  coutezza.  Egli  è 

• diffìcile  l’immagiuare  una  più  turpe  scrittura:  vi  è detto  a carat- 
« Ieri  manifesti  « esser  giunto  il  tempo  di  scegliere  fra  le  due  op- 
« poste  bandiere,  del  delitto  e della  virtù  » e per  bandiera  del  vizio 
« egli  intende  nè  più  nè  men  che  la  miai  Gli  è un  Murai,  mia  crea- 
« zione,  mio  cognato,  debitore  a me  di  quanto  possiede;  un  Murat 
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«ch’io  tolsi  dal  rutila,  e che  sarebbe,  senza  di  me,  perpetuamente 

• rimasto  ignorato  dagli  uomini,  quegli  che  osa  ciò  scrivere  I Egli  è 

• impossibile  il  voltare  le  spalle  all’  infortmiioin  guisa  più  scoperta 
« e brutale  : impossibile  di  correre  più  impudentemente  incontro  a 
« sorti  novelle  : mia  madre  niegò,  da  quel  punto,  di  avere  ulteriori 
« relazioni  con  esso  e con  sua  moglie,  nonostanti  gli  iterati  e cal- 
« diesimi  sforzi  ch’ei  fecero  onde  rimuoverla  da  tale  proposto.  Ella 
« rispose  costantemente  che  avea  in  orrore  il  tradimento  ed  i tra* 

• ditori.  Tostochè  fu  in  Itoraa,  dopo  i disastri  del  1814,  Murai  af- 

• frettosai  a spedirgli  dalle  sue  scuderie  di  Napoli  otto  belli  cavalli. 

• Ma  mia  madre  non  volle  udirne  far  motto,  Rigettò,  del  pari,  tutte 
« le  sollecitazioni  di  sua  figlia  Carolina,  la  quale  nou  cessava  ripetere 
« che  alla  fin  fine  non  eravi  dal  canto  suo  fallo  veruno  ; che  essa 
« era  straniera  alle  prese  risoluzioni,  nè  stava  maHevadrice  delle  opere 
« di  suo  marito.  Ma  mia  madre  rispondeva  come  CJilenneslra  : « Se 
« voi  non  poteste  comandare  al  vostro  consorte,  avreste  almeno  do- 

• villo  combatterlo:  ma  quali  opposizioni  gli  moveste  voi' mai?  qual 

• sangue  versaste  ? Egli  è soltanto  trafiggendo  prima  voi  sua  moglie, 
« die  vostro  marito  doveva  giungere  a ferire  il  fratello  vostro,  che 
« era  in  un  tempo  il  vostro  benefuttorecd  il  vostro  padrone!  » Al  mio 
« ritorno  dall’isola  d’Elba,  proseguiva  l’ Imperatore,  Murai  vistomi 
« felicemente  sbarcato,  perdè,  per  lo  stupore,  la  testa.  Le  prime 
« notizie  ch’ci  s’ebbe  del  fatto,  annunciarongli  l’ingresso  mio  in 

• Lione.  Uso  qual  era  a vedermi  spesse  volle  favoreggiato  da  mira- 
« coli  di  fortuna,  ed  a salire  tanto  più  alto  quanto  più  basso  era  il 

• precipizio  che  minacciavami,  parvegli  che  io  fossi  già  padrone 
« di  tutta  quanta  l’Europa,  ed  intese  con  ogni  sforzo  a rapirmi  l’Ila- 
« lia  : gli  era  questo  l’unico  scopo  cui  si  indirizzavano  tutte  le  sue 
« più  care  speranze.  Invano  uomini  autorevolissimi,  e profondi  co- 
« noscitori  delle  contrade  ch’egli  proponeasi  levare  a ribellione,  gli 
« si  posero  innanzi  in  ginocchio,  avvisandolo  ch’ei  s’ingannava, che 

• gli  Italiani  avevano  un  re,  il  quale  possedeva,  solo,  il  loro  amore 
« e la  loro  stima:  nessuna  rimostranza  potè  rattenerlo.  Egli  corse, 
« in  tal  guisa,  a rovina,  e contribuì  a precipitare  noi  pure  una  se- 
« conda  volta,  perchè  l’Austria,  fermamente  persuasa  cb’esso  avesse 
« operato  a mio  eccitamento,  più  non  volle  credere  alle  mie  parole,  c 
« tennesi  meco  sulla  via  di  una  invincibile  diffidenza.  La  funesta  fine 

• di  Murat  bene  rispose  a si  eieca  condotta.  Murat  avea  smisurato 
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• coraggio  e pochissimo  ingegno.  La  soverchia  sproporzione  fra 
« queste  due  doli,  spiega  solo  il  pazzo  suo  modo. di  operare.  Era 

• dillicilc,  cd  auzi  impossibile  l’essere  più  prode  di  Murai  e di 

• Lanuee : ma  Murai  era  prode  sempliceineuie,  mentre  che  iu  Lannes 

• l’ iulellellu  pareggiava  il  valore,  e faceva  di  esso  un  vero  gigante. 


Propn-l.i  ilei  nonni  csiuliu  — Ueaumurrhais  — Storia  ilei  latori  di  Chcrljuntn 
, " LkimnII  15* 

Verso  le  ore  dieci,  l’ imperatore  entro  nella  mia  camera,  e piacen- 
dogli passeggiare,  io  mi  feci  a seguirlo.  Camminammo,  in  tal  modo, 
un  iiel  tratto  verso  il  bosco,  ove  il  calesse  venne  poi  a prenderlo. 
Io  era  solo  con  Ini,  e ’l  discorso  aggirossi  tutto  intero  sul  bill  che 
lo  concerne,  e die  è a noi  straniero...  Tornato  l’Imperatore,  esili) 
se  dovesse  o no  far  coleziunc  sotto  gli  alberi  : ma  si  decise  aitine 
a rientrare,  nè  più  usci  lungo  la  giornata.  Ei  pranzò  solo. 

Finito  il  pranzo,  ei  femmi  chiamare.  Lo  trovai  che  stava  leggendo 
i Mcrcurii,  vecchi  giornali,  ne’  quali  aveu  rinvenuto  parecchi  aned- 
doti e curiosi  particolari  di  Beaumarchais.  Colesta  lettura  era  in- 
teressantissima, per  l’ estrema  differenza  die  da  essa  rilevavasi  nei 
costumi,  comecbè  s|ietlanti  ad  epoche  vicinissime.  Offerivascgti,  in 
tale  dilettoso  lettura,  il  viaggio  di  Luigi  xvi.a  Cherburgo,  sul  quale 
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feruiossi  alcun  trailo,  riandandone  la  storia  con  quella  chiarezza, 
precisione  e singolarità  di  concetti  che  è dote  caratteristica  di  quanto 
esce  dal  suo  labbro.  Trovasi  Cherburgo  in  fondo  ad  un  golfo  oscno 
semicircolare,  alle  cui  punte  o corna  estreme  sono  l’isola  Pelea  a 
destra,  e Qucrqueville  a manca.  La  linea  che  unisce  coleste  due 
punte  forma  la  corda,  « ’l  diametro  del  scmicircolo,Ne  corredali’ 
oriente  all’occaso.  I)i  prospetto,  al  nord,  ed  a brevissima  distanza, 
cioè  a venti  leghe  circa,  sta  il  fumoso  Portsmouth,  primo  c più  ricco 
arsenale  di  tutta  l’ Inghilterra;  il  resto  del  lido  britanno  corre 
quasi  paralellameute  al  lido  francese.  Senouchè  la  natura  che  tuLlo 
disponeva  a prò  de’ nostri  rivali,  nulla  fece  a prò  nostro.  Le  terre 
del  loro  liltorale  sono  sane,  e s’appurano  viemmeglio  ogni  giorno  : 
presentano,  inoltre,  acque  molto  profonde,  gran  numero  di  rifugi 
per  le  navi,  molte  .buone  rade,  eccellenti  porli,  mentre,  invece,  le 
sponde  nostre  sono  ingombre  di  scogli,  scarseggiano  d’acque,  e 
vanno  di  giorno  in  giorno  vieppiù  immelmandosi.  Noi  non  posse- 
diamosi! tutto  quel  lungo  tratto  un  sol  porto  di  prima  grandezza: 
a tale,  che  le  squadre  nemiche,  ancorale  a Portsmouth,  ueinmeuo 
han  d’uopo  di  spiegare  le  vele  per  venire  a noiarci  : basta  ch’esse 
abbiano  spco  pochi  spediti  navicelli  per  dar  loro  gli  avvisi,  ed  in 
un  momento,  senza  pena  nè  pericolo,  esse  afferrano  ja  preda  loro; 
sicché  puossi  in  certo  modo  affermare,  che  quella  è terra  inglese 
e francese  in  un  lem|to.  Che  se,  per  lo  contrario,  le  squadre  no- 
stre osassero  avventurarsi  alla  Manica  , la  quale,  a (tarlar  giusto , 
dovrebbe  chiamarsi  Mar  della  Francia,  esse  trovcrebbonsi  in  per- 
petuo pericolo;  le  procelle,  o la  numerica  superiorità  del  nemico 
potrebbe  condurle  ad  inevitabile  sterminio,  poiché  in  nessuno  dei 
due  casi  sarebbevi  per  esse  ricovero  di  sorta.  Ciò  è appunto  quanto 
avvenne  allo  famosa  giornata  della  lingue,  in  cui  Tourville  avrebbe 
potuto  coogiungere  , alla  giuria  di  sì  disuguale  battaglia,  l’altra 
di  una  bella  e salutare  ritratta,  se  fessevi  stato  un  porlo  in  cui 
calar  l’àncora.  In  tale  condizione  di  cose,  le  persone  Itene  avvisate 
e tenere  del  patrio  bene,  ottennero,  a forza  di  progetti  e di  solle- 
citazioni, che  il  governo  si  decidesse  a cercare  negli  aiuti  dell’arte 
quello  che  la  natura  aveaci  niegato:  e dopo  lunghe  titubanze  e ri- 
cerche, si  fermò  il  pensiero  sulla  baia  di  Cherburgo,  cui  intendevasi 
dar  forma  di  secnrissiuio  porto,  mediante  un  immenso  molo  costruito 
sul  mare.  Con  tal  mezzo  noi  dovevamo  ottenere,  alle  porle  stesse 
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del  nemico,  una  rada  artificiale  ove  le  nostre  navi  potrebbero , in 
ogni  ora  e conica  tutti  i venti,  o spiegar  le  vele  per  corrergli  ad- 
dosso, od  isfuggire  alla  sua  persecuzione.  * La  era  questa,  dicea 
« l’ Imperatore,  una  magnifica  e gloriosa  impresa,  un’impresa  ben 
« forte  per  lo  spirito  e le  finanze  dell’epoca.  Si  immaginò  di  co- 
« strurre  l’ ideato  molo  col  mezzo  di  immensi  coni  costrutti  vuoti 
« entro  il  porlo,  e tratti  poscia  al  rimorchio  sino  al  luogo  preciso 

• dell’  ultima  loro  collocazione , ove  erano  immersi  col  peso  delle 

• pietre  di  cui  venivano  riempiuti  (1):  pensiero  il  quale  era,  del  resto, 
« molto  ingegnoso.  Luigi  xvi  recossi  ad  onorare  cotali  opere  colla 
« sua  presenza  : ei  lasciò  appositamente  Versailles,  locchè  parve  un 

• gran  caso.  Imperocché  a que’  giorni  un  re  di  Francia  mai  non 

• lasciava  la  propria  residenza  : le  sue  escursioni  non  oltrepassa- 
« vano  i limiti  di  una  partita  di  caccia  : i re  d’ allora  erano  ben 
« lungi  dal  correre  le  poste  come  i re  d’oggigiorno,  ed  io  ho  lu- 

• singa  di  avere  un  pochino  contribuito  a mobilizzarli  in  tal  guisa. 
« Ad  ogni  modo,  poiché  era  destino  che  ogni  cosa  portasse  l’impronta 

• di  queU'epoca  , ecco  sorgere  interminabili  discussioni , le  eterne 
« rivalità  della  terra  e del  mare.  Si  sarebbe  detto  che  vi  fossero 
« in  Francia  due  re,  o che  quello  il  quale  vi  regnava  avesse  due 
« interessi  e due  volontà,  cosa  che  faceva  piuttosto  supporre  ch’ei 
« non  ne  avesse  veruna.  Non  tratlavasi  qui  che  di  mare  : e irnper- 
« tanto  si  pronunziò  pella  terra,  non  per  la  bontà  delle  sue  ragioni, 

• ma  per  la  priorità  de’ suoi  diritti;  e là  dove  discutevasi  la  sorte 

• dell’impero,  altro  non  si  vide,  probabilmente,  che  un  affare  di 

• gerarchia  : per  guisa  che  per  qnesto  solo  abbaglio  il  grande  scopo, 

• la  magnifica  impresa  andò  miseramente  perdala.  La  terra  sta- 
■ bilissi  all’isola  Pelea  ed  al  forte. Qnerqueviile : essa  non  era  colà 
« chiamata  che  come  ausiltaria  dell’argine  o molo  progettalo,  in  cui 

• consisteva  necessariamente  tutta  l’ importanza  del  disegno  : ma 

• invece  di  contentarsi  di  un  sì  modesto  officio,  la  terra  cominciò 
« a sedervi  conte  in  sno  trono,  e costrinse  poi  il  molo  a dichiarar- 
li seie  suddito,  allungandosi  e curvandosi  secondocbè  le  speciali  con- 

• venicnze  de’ suoi  tiri  portavano.  Che  avvenne  egli  da  tntlo  questo? 

« Avvenne  che  il  fabbricato  riparo,  il  quale  dove»  essere  disposto  -in 

• modo  da  poter  tutelare  la  mossa  delle  nostre  flotte, .sia  che  fosse 

• mente  di  ferire  nel  cuore  il  nemico,  sia  clie  il  caso  portasse  che 

(0  Questi  coni,  alti  60  piedi,  aveano  104  piedi  di  diametro  alla  lor  base,  e 60  al  vertice. 
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• esse  venissero  a cercarvi  rifugio,  più  non  presentò  stanza  che  per 

• quindici  navi  circa,  mentre  aveasene  bisogno  per  cento  e più  legni; 
« cosa  facilissima  ad  ottenersi  se  si  fossero  spinti  i lavori  più  avanti 
« nel  mare,  o soltanto  al  di  là  dei  punti  che  erasi  appropriato  e 
« che  aveva,  stabilito  la  terra.  Un  altro  sbaglio  ben  caratteristico, 

• e che  durerèbbesi  fatica  ad  immaginare,  si  è che  tutte  le  grandi 

• misure  relative  alla  rada  di  Cherburgo  vennero  prese  e fermate, 
■ l’argine  comincialo , uno  de’  passi , quello  del  levante , ultimato, 
«e  l’altro  di  ponente,  già  quasi  abbozzato,  senza  avere  previa- 

• mente  indagata  l’esatta  e precisa  condizione  de'fondi  della  rada: 
« siffattamente  che  il  passo  già  compiuto , cioè  quello  di  levante , 

• largo  cinquecento  tese,  spinto  troppo  presso  al  forte,  non  riceveva 
« senza  pericolo. le  navi  a marea  bassa,  e l’altro  cui  slavasi  per 

• porre  la  mano,  sarebbe  riescilo  impraticabile,  od  almeno  pieno  di 

• rischio,  se  lo  zelo  individuale  di  un  uffiziale  ( il  signor  di  Cha- 

• vagnac  ) non  avesse  fatta  in  tempo  quest' .importante  scoperta, 

• e non  avesse  così  obbligato  il  governo  di  collocare  l’estremità  si- 
« nistra  del  molo  a miltedugenlo  tese  dal  forte  Querqueville,  dc- 
« stìnato  a difenderla  : tocche  sembrami,  ed  è veramante  un  inter- 

• vallo  soverchio.  » 

Il  sistema  delle  opere  di  arginamento,  le  quali  trovansi  distanti 
più  di  una  lega  dal  lido , e stendonsi  oltre  a millenovecento  tese 
sovra  novanta  piedi  di  largo,  andò,  del  resto,  soggetto  a numerose 
mutazioni,  comandate  dulie  lezioni  di  un’ulteriore  esperienza.  I 
coni,  i quali  secondo  la  prima  idea  doveano  toccarsi  per  la  base, 
furono  ben  presto  separali  o dalla  forza  dei  casi  marittimi,  o per 
consiglio  di  economia:  le  procelle  recarono  loro  danni  gravissimi, 
i tarli  «e  fecero  strage,  l’ umidità  li  corruppe  : sicché  si  smise  af- 
fatto la  loro  continuazione,  e si  andò  coutenti  di  sostituire  ad  essi 
semplici  gettate  di  pietre;  e quando  si  vide  che  l’impeto  de’ (lutti 
rendeva  quest’esse  mobili  e sparse,  si  ebbe  invece  ricorso  all’im- 
mersione di  massi  enormi,  da  cui  si  ottenoero  atta  fin  fine  i frutti 
sperati.  Cotesti  lavori  continuaronsi  senza  interruzione  sotto  Luigi  xvi. 
Le  nostre  assemblee  legislative  loro  diedero,  sul  bel  principio,  un 
nuovo  vigore  di  esecuzione  ; ma  i grandi  sconvolgimenti  che  indi 
seguirono,  costrìnsero  ben  presto  ad  abbandonarli,  ed  all’epoca 
del  consolato  l’occhio  piò  non  scerneva  vestigio  di  sì  vasto  e sì 
desiderato  arginamento.  L’imperfezione  primitiva,  il  tempo  trascorso 
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e la  violenza  delle  onde  aveano  fatto  scomparire  ogni  cosa  sino  alla 
profondità  di  parecchi  piedi  entro  le  acque,  misurandole  nelle  ore 
di  bassa  marea.  « Ma  nonostante  questi  si  scoraggianti  tentativi , 
« appena  ebbi  io  stretto  il  timone  dello  state,  mi  feci  carico  di 

• volgere  il  mio  sguardo  ad  un  punto  di  si  alta  importanza.  Ap- 

• posile  commissioni  vennero  da  me  ordinate:  volli  che  si  discules- 
« sero  alla  mia  presenza  i particolari  di  questo  grave  argomento: 
» studiai  coll’ultima  precisione  l’indole  e ’l  modo  dei  luoghi,  e de- 
« cisi  che  l’innalzamento  del  molo  sarebbe  immediatamente  ripiglialo 

• e proseguiti  a furia  : che  le  due  estremità  di  esso  verrebbero  col 

• tempo  alforzate  con  duo  corpi  massicci  ad  uso  di  batteria:,  ma 
< che  intanto  c sino  da  quel  medésimo  istanlé  si  porrebbe  mano  a 
« stabilire  sul  centro  una  considerevole  batterìa  provvisoria.  Comin- 

• ciarono  allora  a rinascere  da  ogni  banda  i solili  inciampi,  i soliti 

■ inconvenienti,  le  solite  obbiezioni,  cui  porgono  orìgine  le  basse 
« mire  private,  il  ferito  amor  proprio  de’preopinanli,  eoe.  ecc.  Questi 

■ ordini  sono  ineseguibili , pretende. ano  parecchi:  ma  io  non  feci 

• conto  veruno  delle  parole  loro,  insistetti  più  che  mai  nel  mio  pro~ 

• posto,  e ciò  che  avea  ordinato  fu  fatui.  In  men  di  due  anni  videsi 

• nascere  come  per  incanto  una  vera  isola,  sulla  quale  apparve  una 

• batteria  di  grossa  portata.  Sino  a quel  punto  gli  Inglesi  min  aveano 
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« e soprattutto  dava  loro  fidanza  la  consueta  nostra  mobilila  e poco 
« amore  della  fatica.  Ma  vista  la  mala  parata,  ei  mutarono  presta- 
« mente  pensiero:  ond’è  che  intesero  senz’altro  a sturbarci;  ma  era 
« tardi  troppo,  ed  io  già  stava  sulla  difesa.  Il  passo  o bocca  occi- 
« dentale  era,  per  verità,  rimasto  largo  estremamente,  nè  essendovi 
« incrocicchiatura  di  tiri,  un  nemico  ardimentoso  poteva  indursi  a 
« sforzarlo,  recandosi  a calare  ei  medesimo  le  uncore  dietro  del  molo, 
« per  rinnoveilarvi  la  tragedia  di  Abukir.  Ma  la  centrale  batteria 
« provvisoria  da  me  apprestata  poneva  a ciò  un  sufficiente  riparo. 
« Piacendomi  però  le  durevoli  cose,  anziché  le  temperane  e fragili, 
« io  volli  che  sorgesse  al  di  là  del  molo,  verso  il  suo  centro  ed  a 
« guisa  di  suo  sostegno  ed  appunlellamento  (come  pure  per  fargli 
«scudo  servendogli  da  rivestimento),  un  enorme  cumulo  dittico, 
« dominante  sulla  batteria  centrale,  e guerci  lo  di  due  ordini  di 
« batterie  a vòlta  ed  a prova  di  bomba,  nelle  quali  doveano  anelarsi 
■ cinquanta  artiglierie  di  prima  gittata,  con  venti  mortai  di  vasta  boc- 
« ca:  più  i necessari  alloggi  pel  presidio,  i magazzini  per  la  custodia 
« delle  polveri,  ece.  ecc.  Ed  ebbi  il  contento  di  lasciare  colesta  bel- 
« lissima  fabbrica  condotta  al  suo  ultimo  termine.  Provvisto,  in  tal 
« guisa,  alla  mia  difesa,  altro  non  rimaneatni  a fare  che  di  pensare 
« aU’ofl'endere  ; la  qual  cosa  richiedeva  che  si  potessero  raccogliere 
« in  Cherburgo  tutte  le  tlolte  nostre.  Senonchè  la  rada  non  poteva 
« capire  oltre  a quindici  navi.  Per  accrescere,  adunque,  il  loro  nu- 
« mero,  feci  scavare  un  porto  novello:  opera  della  quale  i Romani 
« nessun’ altra  tentarono  nè  più  solida,  nè  più  grandiosa,  nè  più 
« durevole  ! Questo  porto  fu  scolpito  nel  granito  sino  alla  pro- 
« fondita  di  cinquanta  piedi,  e se  ne  fece  la  solenne  apertura  al  co- 
« spetto  di  Maria  Luigia  quando  la  mia  presenza  su  i campi  di  bai- 
« taglia  della  Sassonia  vietavano  di  inaugurarlo  io  medesimo  di 
« persona.  Io  conseguiva  con  ciò,  di  poter  rannodare  in  Cherburgo 
« quindici  altre  navi  di  fila:  ma  ciò  non  bastando  all’uopo,  era  mio 
« divisa  mento  di  estendermi  ulteriormente  sino  ad  una  amplissima 
« sfera..  Avea  fermo  in  mente  di  rinnovare  in  Cherburgo  i miracoli 
« dell’  antico  Egitto;  in  fatti,  già  innalzata  una  min  piramide,  non 
« avrebbemi  impaurito  l’apprestare  per  simil  guisa  il  mio  lago  di 
« Meride.  Unico  e rilevantissimo  scopo  di  tutti  i miei  sforzi  quello 
« si  era  di  poter  concentrare  a Cherburgo  tutte  le  nostre  forze  na- 
« vali,  le  quali,  col  tempo  c occorrendo,  sarebbero  state  immense, 
Voi.  Il 
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« onde  poter  fare  al  nemico  la  terminativa  ferita.  Io  acconciava  le 
« cose  mie  per  guisa  che  i due  popoli  potessero  venire,  interi,  a bat- 
« taglia  su  quell’arena,  ed  afferrarsi  colà  strettamente  pel  corpo,  in 
« singolare  tenzone;  nè  l’esito  di  questa  lotta  mortale  potea  riescire 

• dubbioso,  visto  che  noi  saremmo  stati  più  di  quaranta  milioni  di 

• Francesi  contro  quindici  milioni  d'inglesi:  si  che  lutto  quel  lungo 

• dramma  di  guerra  sarebbesi  chiuso  con  una  giornata  d'Azio.  E che 

• volevo  io  mai  alla  Gn  line  dall’Inghilterra?  Pretendeva  io  forse  la 
« sua  distruzione?  No,  senza  dubbio  : io  non  chiedevate  che  il  ler- 
« mine  di  una  intollerabile  usurpazione,  il  paciGco  godimento  di 
« diritti  sacri  ed  imperscritlibili,  l’afl'rancamento,  la  libertà  de'mari, 

« l’indipendenza,  l’onore  delle  bandiere:  io  parlava  in  nome  di 

• tutti  e per  tutti,  c sarei  stato  per  amore  o per  forza  esaudito: 

• imperocché  erano  dalla  mia  la  possanza,  il  buon  diritto,  il  voto  dei 

• popoli,  ecc.  » 

Io  ho  buoni  motivi  di  credere  che  l’Imperatore,  disgustato  delle 
perdite  che  aveano  costato  sul  mare  i parziali  tentativi  sino  allora 
falli,  ed  illuminato,  così,  da  una  funesta  esperienza , avesse  adot- 
tato un  nuovo  sistema  di  guerra  marittima.  La  lotta  tra  la  Francia 
e l’Inghilterra  avea  grado  a grado  vestito  il  carattere  di  una  guerra 
d’esterminio.  L'irritazione  di  tutti  gl’inglesi  contro  Napoleone  toc- 
cava gii  ultimi  termini  : i suoi  decreti  di  Berlino  e di  Milano,  il  suo 
sistema  continentale,  e certe  ingiuriose  espressioni  aveano  infiam- 
mati tutti  gli  animi  al  di  là  della  Manica,  mentre  che  i ministri, 

(mi  loro  libelli,  le  loro  imposture  ed  ogni  altro  imnginabile  mezzo 
poneano  l’estrema  acerbità  in  quell’incendio,  stimolando  cd  eccitando 
tutte  le  passioni  in  un  tempo,  affine  che  la  contesa  assumesse  ca- 
rattere nazionale.  Ond’è  che  in  pien  parlamento  s’udì  proclamare 
la  guerra  perpetua,  o per  lo  meno  vitalizia.  L’Imperatore  credè  adun- 
que dovere  uniformare  i suoi  disegni  a quella  rabbiosa  condizione  I 
di  cose,  e rinunciò,  da  quel  di,  tanto  per  calcolo  quanto  per  neces- 
sità, a tutte  le  crociere,  a tutti  i volteggiamenti  lontani,  a tutti  gli 
abbaruQ’amenti  di  dubbio  esito:  egli  entrò  cosi  nel  sistema  di  una 
stretta  difensiva,  per  durare  in  esso  sino  a che  le  faccende  conti- 
nentali giungessero  a conclusione,  e che  il  concentramcnto  delle  sue 
forze  marittime  gli  permettesse  di  ferire  più  tardi  a colpo  sicuro.  La 
nostra  marineria  avea  patito,  in  navi,  gravissime  perdile:  la  maggior 
parte  de’ buoni  nostri  marinai  starasene  prigioniera  nell’Inghilterra, 
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e tutti  i nostri  porti  trovavansi  bloccati  da  navi  inglesi , che  ne  ren- 
devano diffìcili  le  comunicazioni.  L’Imperatore  ordinò  in  Bretagna  la 
costruzione  di  nuovi  canali,  col  cui  mezzo  potrebbesi,  a dispetto  del 
nemico,  sicuramente  comunicare  da  Bordeaux , Rochefort , Nantes , 
l'Olanda,  Anversa  e Cherburgo  con  Brest,  e recare  colà  le  provvigioni 
d’ogni  genere  che  potessero  per  avventura  maucargli.  Ei  volle  avere 
a Flessinga  o nelle  sue  vicinanze,  vasche  navali  capaci  di  accogliere, 
lungo  Tinverno,  la  flotta  di  Anversa  bella  e allestita,  e riporla  quindi 
in  mare  in  ventiquattr’ore : imperocché  era  essa  di  presente  tenuta 
prigioniera  dal  ghiaccio  nella  Schelda,  cinque  o sei  mesi  dell’anno. 
E disegnava,  finalmente,  dal  lato  di  Boulogne , od  altro  consimile 
punto  del  littorale*  l’innalzamento  di  un  secondo  molo  pari  a quello  di 
Cherburgo,  e tra  Cherburgo  e Brest  l’apprestamento  di  una  comoda 
stazione  aU’ile-a-Buis:  il  lutto  onde  sicurare  in  ogni  tempo,  e senza 
pericolo  la  libera  ed  assoluta  comunicazione  delle  nostre  navi  di 
aito  bordo  da  Anversa  sino  a Brest.  Quanto  al  difetto  di  marinai  ed 
alla  difficoltà  grande  che  aveasi  a formarne,  venne  ordinalo  di  prov- 
vedervi esercitando  ogni  dì  giovani  coscritti  in  tutte  le  nostre  rade. 
Ei  doveano,  dapprima,  salire  su  navi  leggiere  : una  flottiglia  di  tale 
natura  dovea,anzi,  navigare  nel  Zuiderzée:  e quando  cotesti  marinai 
fossero  passabilmente  istrutti,  doveano  trasbordarsi  su  le  grandi 
navi,  cedendo  il  posto  ad  altri,  i quali  doveano  subentrare  immedia- 
tamente. Le  navi,  dal  canto  loro,  aveano  ordine  di  spiegare  ogni 
giorno  le  vele,  di  moltiplicare  i loro  marinareschi  esercizi,  di  vol- 
teggiare quanto  lo  spazio  lo  concedeva,  e di  recarsi,  anco,  a scam- 
biare qualche  colpo  di  cannone  col  nemico,  purché  fossesi  certi 
di  non  trovarsi  impegnati,  ecc.  ecc. 

Rimaneva  la  quantità  delle  nostre  navi:  essa  era  ancor  grande,  mal- 
grado le  perdite  sofferte,  e l’Imperatore  calcolava  poterne  costrurre 
venti  o venticinque  ogni  anno:  gli  equipaggi  trovavansi  bell’e  formati 
a misura  che  i lavori  procedevano,  per  guisa  che  in  capo  a quattro  o 
sei  anni  avrebbe  potuto  far  calcolo  su  duecento  navi  da  linea,  e fors’ 
anco  su  trecento  in  capo  a dieci  anni,  se  l’andamento  delle  cose  aves- 
selo  costretto  ad  un  tale  sforzo.  E che  mai  era  cotesto  spazio  a fronte 
della  guerra  perpetua  e vitalizia  che  eraci  dichiarata?  Le  faccende 
terrestri  sarebbonsi,  nel  frattempo,  ultimate,  e tutto  il  continente 
avrebbe  fulto  lega  col  nostro  sistema  : l’Imperatore  avrebbe  così  potuto 
ricondurre  la  maggior  parte  delle  sue  genti  sulle  nostre  sponde,  ed  è in 
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siffatta  condizione  ch’egli  sperava  rendere,  alfine,  terminativa  la  lotta. 
Tutti  i rispettivi  mezzi  delle  due  nazioni  sarebbero  stati  adoperati,  e 
noi  dovevamo  allora,  a suo  eredere,  sottomettere  i nostri  nemici  colla 
forza  morale,  od  affogarli  colla  forza  nostra  materiale. 

L’Imperatore  progettava  per  la  marineria  molte  idee,  e divisava 
impiegare  sull’ucque  una  parte  della  terrestre  sua  tattica.  Egli  sta- 
biliva la  sua  linea  offensiva  e difensiva  dal  capo  Finistere  alle  bocche 
dell’  Elba.  Avrebbe  egli  avuto  tre  corpi  di  squadre  comandati  da 
appositi  ammiragli  t in  capo,  come  avea  corpi  d’esercito  capitanali 
dai  loro  marescialli.  Quello  del  centro  avrebbe  avuto  il  suo  quarlier  ge- 
nerale a Cherburgo,  quello  di  sinistra  a Brest,  e quello  di  destra  ad 
Anversa.  Minori  divisioni  sarebbonsi  tenute  alle  estremità,  cioè  a 
Rochefort  ed  al  Ferrei,  alTexel  ed  alle  bocche  dell’Elba,  aitine  di 
ravvolgere  e sopravanzare  il  nemico  su  i fianchi.  Numerose  stazioni 
intermedie  congiungevano  tulli  questi  punti,  ed  i rispettivi  loro  am- 
miragli in  capo  erano,  in  certo  modo,  sempre  ad  essi  presenti  per 
mezzo  dei  telegrafi  i quali,  munendo  tutto  il  littorale,  tenevano  que- 
sto gigantesco  assieme  in  costante  comunicazione. 

Ma  qual  mai  partito  avrebbero  preso  gl’inglesi  scorgendo  i nostri 
apprestamenti  e ’l  progressivo  aumento  delle  nostre  forze?  Avreb- 
bero eglino  proseguilo  a tener  bloccali  i nostri  porti?  Noi  avremmo 
avuto  il  contento  di  vederli  costretti  ad  aumentare  le  loro  crociere; 
noi  li  avremmo  trascinati  nella  dura  necessità  di  avere  cento  o cento- 
cinquanta navi  perpetuamente  esposte,  lungo  il  nostro  littorale,  ai 
perigli  degli  scogli,  a tutte  le  minacce  de’marinareschi  disastri;  men- 
tre a noi  sorriderebbero,  invece,  tutti  i presagi  della  vittoria  e del 
trionfo,  se  mai  gli  accidenti  della  natura,  o gli  abbagli  de’loro  am- 
miragli si  traessero  dietro  qualche  improvvisa  catastrofe,  la  quale,  col 
procedere  del  tempo,  dovea  infallantemente  affacciarsi.  Quale  van- 
taggio non  avremmo  noi  riportato  su  ’l  nemico,  noi  freschi  ed  in 
buono  stato,  intenti  a spiare  questo  favorevole  istante,  sempre  pre- 
sti a spiegar  le  vele  e combattere?  Che  se  gli  Inglesi  fossersi,  per 
avventura,  stancati,  le  navi  nostre  sarebbero  tosto  uscite  onde  eser- 
citare ed  usare  alle  prove  marinaresche  i loro  equipaggi. 

Compiuti  per  siffatta  guisa  i nostri  armamenti,  e giunto  il  decisivo 
momento,  gli  Inglesi,  pavidi  per  l’isola  loro,  sarebbersi  probabilmente 
rannodali  dinanzi  ai  principali  loro  arsenali  Plymouth,  Portsmouth, 
e ’l  Tamigi  : ed  in  questo  caso  i nostri  tre  corpi  di  Brest,  Cherburgo 
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ed  Anversa  correano  sovr’  essi , e le  ale  nostre  circonvenivanli  su 
l’Irlanda  e la  Scozia.  Che  se,  superbi  della  loro  destrezza  e del  loro 
coraggio,  si  fossero  determinali  a presentarsi  con  tulle  le  forze  loro 
riunite , lutto , allora , riducevasi  ad  una  decisiva  battaglia  , di  cui 
avremmo  noi  soli  cercato  il  tempo,  il  luogo  e la  stagione.  Ed  è a que- 
sta solenne  zuffa  conclusionale  che  l’Imperatore  dava  nome  la  sua 
battaglia  d’Azio;  nella  quale,  se  noi  avessimo  avuto  la  peggio, 
tutto  il  male  riducevasi  a qualche  semplice  perdita,  mentre  che  se 
conseguivamo  vittoria,  il  nemico  cessava  di  esistere.  Tale  era  stata 
una  delle  sue  alte  idee,  uno  de’suoi  giganteschi  concetti.  Napoleone, 
del  resto,  tante  cose  fece  nel  corso  del  suo  regno,  che  le  opere,  i 
monumenti  da  esso  lasciati  sembrano , in  certa  guisa , nuocersi  e 
confondersi  gli  uni  cogli  altri,  ed  è per  mettere  appunto  in  evidenza 
cotale  ineffabile  abbondanza  eh’ io  avrei  voluto  descrivere  qui  l’as- 
sieme de’ lavori  eseguiti  a Cherburgo,  e quelli  che  esso  aveavi 
progettali.  Uno  degli  uomini  precisamente  addetti  a cotal  ramo  di 
scienza,  di  cui  è nobilissimo  ornamento,  mi  promise  di  darmene  il 
quadro.  S’ei  non  fallisce  alla  data  parola,  lo  si  incontrerà  nel  pre- 
sente volume. 

Lunga  udienza  daia  al  governatore  — Notevole  conversazione 

Martedì  IC 

Verso  le  ore  due  si  venne  chiedere  all’Imperatore  s’ei  volesse  o 
no  ricevere  il  governatone.  Ei  diegli  un’udienza  di  quasi  due  ore, 
e svolse,  diceva,  senza  adirarsi,  lutti  gli  argomenti  che  formavano  i 
varii  punti  di  contestazione.  Ei  riepilogò  al  governatore  tulli  i titoli 
di  giusta  lagnanza  che  noi  contr’esso  avevamo,  gli  enumerò  tutti  i 
suoi  torti;  parlò  successivamente  alla  sua  ragione,  al  suo  spirito, 
alle  sue  sensibilità  ed  al  suo  cuore.  « Io  lo  posi  su  la  via  di  rime- 
« diare  a tutto  il  male  che  ha  fatto,  di  ricostrurre  un  novello  edi- 
n fido;  ma  indarno,  soggiungeva  l’Imperatore;  imperocché  quest’ 
« uomo  è senza  fibre,  ed  è inutile  lo  sperarne  alcun  bene.  » 

Il  governatore  avealo  accertalo,  diceva  l’Imperatore,  che  nell’ar- 
restare  il  servo  del  signor  di  Montholon,  egli  avea  ignoralo  ch’ei  fosse 
al  nostro  servigio,  ed  aggiunse  che  punto  non  avea  letto  la  lettera 
sigillata  della  signora  Bertrand.  L’Imperatore  gli  fe’  osservare  che  la 
sua  lettera  al  conte  Bertrand  era  affatto  inconcilievole  coi  canoni 
della  nostra  civiltà,  ed  intieramente  contraria  a’pregiudizi  nostri; 
che  se  esso,  Napoleone,  essendo  semplice  generale  e nascosto  nella 
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vita  privata,  avesse  ricevuto  da  lui,  governatore,  un  simile  foglio, 
sarebbe  seco  lui  venuto  a mortale  tenzone;  che  non  insultavasi  gros- 
solanamente in  quel  modo,  senza  incorrere  la  sociale  reprobazione, 
un  uomo  tanto  noto  e tanto  venerato  in  tutta  l’Europa  quanto  lo  era 
il  gran  maresciallo:  ch’ei,  governatore,  molto  male  apprezzava  la 
condizione  in  cui  egli  qui  trovavasi,  a fronte  di  noi;  che  tutto  ciò 
ch’egli  faceva  a Sant’Elena  era  indelebilmente  registrato  nella  sto- 
ria, e che  il  colloquio  medesimo  che  ora  faceasi  apparteneva  all’ 
istoria.  Che  la  condotta  sua  giornaliera  recava  sempre  nuove  ferite 
all’onore  del  proprio  governo  e della  propria  nazione,  e che  questi 
turpi  eccessi  potrebbero  col  tempo  costargli  assai  caro.  Che  il  suo 
governo,  vergognando  di  tante  enormità,  finirebbe  coll’apporle  a sua 
colpa,  ed  imprimerebbesi,  sul  suo  nome,  una  macchia  che  rica- 
drebbe poi-  sui  suoi  figli.  « Volete  voi  sapere,  diceagli  l’ Imperatore, 
« ciò  che  noi  pensiamo  sul  vostro  conto  ? Noi  vi  crediamo  capace 
« di  tutto  : ma  di  lutto  nel  senso  rigoroso  della  parola,  c tanto  che 
« voi  persevererete  nell’odio  vostro,  noi  persevereremo  nel  nostro 
« giudicio,  ed  io  lagnerommi,  allora,  che  la  maggiore  durezza  usa- 
« lami  dai  ministri,  quella  sia  non  già  di  avermi  mandalo  a Sant’ 
« Eleno,  ma  bensì  di  aver  nominato  voi  al  governo  di  quest’isola. 
« Voi  siete  per  noi  peggiore  flagello  che  tutte  le  miserie  che  qui  ci 
« affliggono  insieme  riunite.  » A lutti  questi  rimproveri  il  governa- 
tore rispondeva,  dicendo  che  avrebbe  posto  il  tutto  a notizia  del 
proprio  governo,  che  intanto  i colloquii  ch’egli  avea  coll’Impera- 
tore apparavangli  almeno  qualche  cosa:  mentre,  invece,  parlando 
con  noi,  altro  ei  non  facea  che  inasprirsi,  giacche  le  nostre  parole 
tutto  aspergeano  di  veleno,  ecc.  ecc.  Del  resto,  in  ordine  ai  com- 
messarii delle  potenze,  che  il  governatore  chiedeva  di  presentare 
all’Imperatore,  esso  rifiutonne  la  visita  uclla  qualità  politica  onde 
erano  rivestiti,  ma  disse  che  volentieri  gli  accoglierebbe  come  privati; 
eh’  ei  non  aveva  motivo  di  antipatia  per  alcuno  di  essi , e nè  anco 
per  quello  di  Francia,  sig.  di  Monlchenu,  il  quale  potea  essere  un 
bravissimi  uomo;  era  stato  suo  suddito  per  dieci  anni,  ed  avendo 
appartenuto  all’emigrazione,  andavagli  forse  debitore  del  proprio 
ritorno  in  Francia:  eppoi , alla  fine  dei  conti,  era  un  Francese,  e 
portando  in  fronte  un  tal  titolo,  cui  nessuna  politica  opinione  poteva 
al  suo  sguardo  cancellare,  avea  diritto  alla  sua  benevolenza,  ecc. 
Per  ultimo,  quanto  alle  nuove  costruzioni  progettale  in  Longwood, 
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la  cui  offerta  era  siala  il  grand’  argomento  della  visita  del  gover- 
natore, l’Imperatore  avea  risposto  eli’ ei  non  volea  saperne  novelle 
di  sorta  : elle  preferiva  di  mal  alloggiare,  come  in  quell’  istante  fa- 
ceva, al  procacciarsi  un  leggierissimo  e lontanissimo  miglioramento, 
a prezzo  di  molta  pubblicità  e degli  incomodi  di  un  San  Michele: 
che  le  costruzioni  delle  quali  parlat  agli , chiedevano  per  la  loro  ef- 
fettuazione parecchi  anni;  ma  che  quando  colesto  spazio  di  tempo 
fosse  trascorso,  o noi  piu  non  varremmo  la  spesa  della  nostra  cu- 
stodia, o la  Provvidenza  già  avrebbegii  tolto  l’ impiccio  del  farci  la 
guardia,  ecc. 


Su  le  belle  Italiane 


llcrculitli  17 

La  conversazione  aggirossi  principalmente  sulle  Italiane,  sul  loro 
carattere,  la  loro  bellezza.  Il  giovine  generale  che  fe’  il  conquisto 
d’ Italia,  eccilovvi,  sin  dal  principio,  tutti  gli  entusiasmi  e tulle  le 
ambizioni  : l’ Imperatore  compiacevasi  di  dirlo  e di  sentirselo  dire. 
Non  eravi,  soprattutto,  gentile  signora  che  non  aspirasse  a piacergli 
e ad  entrare  seco  lui  in  relazione.  Ma  tulle  le  lusinghe  di  cattivarne 
l’animo  tornarono  indarno.  * Il  mio  spirito  troppo  era  forte,  ei 

• diceva,  per  lasciarsi  prendere  nella  rete,  nè  cessai  di  ricordare 

• che  sotto  que’  (iori  celavasi  per  me  il  precipizio.  La  mia  condi- 

• zione  era  in  fatto  delle  più  dilicate:  io  comandava  a vecchi  gene- 
« rati:  l’impresa  affidatami  era  smisurata,  nonché  grande:  gelosi 

• sguardi  seguitavano  senza  posa  ogni  mia  mossa  : la  circospezione 

• con  cui  adoperai  fu  quindi  estrema.  La  mia  fortuna  stava  intera 

• nella  mia  saggezza  : io  avrei  potuto  sprecare  inutilmente  un'ora , 

• ed  un’ora  bastò  per  frullarmi,  molte  volte,  una  bella  vittoria!  » 
Molli  anni  dopo,  all’  epoca  dell’  incoronazione  in  Milano,  una  celebre 
cantatrice  (la  signora  Grassini)  atlrassesi  la  sua  attenzione  : le  cir- 
costanze erano  meno  severe  ; ei  ne  fe',  quindi,  la  conoscenza,  e nel 
colloquio  clic  seco  ebbe,  essa  ricordogli  come  avesse  salilo  le  scene 
appunto  allora  che  il  giovine  generale  d’Italia  cominciava  i suoi 
trionfi.  • lo  era  in  qne’  giorni  in  tutta  la  forza  della  mia  avvenenza 

• c della  mia  musicale  valentia,  ella  diccvagli:  i miei  successi  nel- 

• l’opera  Le  Vergini  del  sole  suonavano  per  le  bocche  di  lutti,  erano 

• il  gran  discorso  de’  circoli.  Tutti  gli  occhi  erano  in  me  rivolli, 

• tutti  i cuori  ardevano  alla  mia  presenza.  Il  solo  generale  era  inac- 

• cessibile  alle  mie  attrattive:  e nonpertanto  era  desso  quel  solo  che 
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« in  me  regnasse!  Singolare  e bizzarro  contrasto!  Allorché  io  poteva 
« valer  qualche  cosa,  allorché  tutta  Italia  stavasi  prostrata  a’  miei 

• piedi,  e eh’  io  sdegnava,  eroicamente,  tanti  incensi,  tante  profferte 
« per  un  unico  sguardo  vostro,  non  mi  fu  dato  di  conseguirlo.  Ed 

• ecco  invece  che  questa  fortuna  io  l’ ottengo  oggidì  che , spoglia 
« d'ogni  merito  e d'ogni  fregio,  più  non  ho  titoli  onde  aspirarvi,  ecc.  » 

Borgo  San  Germano  — Aristocrazia  ; democrazìa 

Giovedì  18 

Su  le  quattro  ore  l’Imperatore  fe’ dimandarmi  : provava  grande 
fiacchezza,  (ter  essersi  imprudentemente  fermato  tre  lunghe  ore  in 
un  bagno  caldissimo,  ove  aveva  altresì  rilevato  una  scottatura  alla 
coscia  destra,  per  l’urto  del  tubo  dell’ aequa  bollente.  Aveva  letto 
entro  il  bagno  due  volumi:  si  rase  la  barba,  ma  non  volle  abbi- 
gliarsi. Alle  sette  e mezzo  ordinò  che  si  apprestasse  la  mensa  per 
doe  entro  alla  sua  camera.  Molto  gli  spiacque  che  si  fossero  scom- 
poste le  sue  carte,  onde  adoperare  il  tavolino  su  cui  esse  stavano: 
fecele  riporre , ed  ordinò  che  si  prendesse,  invece,  un  altro  piccolo 
deschetto  che  slava  là  presso.  Noi  conversammo  lunga  pezza:  ei 
ricondussemi  sovra  argomenti  che  tornangli  soventi  innanzi  quando 
meco  ragiona,  e che  sono  per  me  molto  dolci  a rammentare.  Noi 
molto  parlammo  dei  nostri  verdi  anni,  del  tempo  nostro  della  scnoln 
militare.  Ei  passò,  da  questo,  un’altra  volta  alla  scuola  che  ave» 
stabilito  a Saint-Cyr  ed  a San  Germano.  Tornò  finalmente  su  l’emi- 
grazione e su  quei  eh’  egli  chiama  nos  encroùtét.  Egli  animossi  in 
questi  parlari,  ed  entrò  in  buon  umore,  in  seguito  ad  alquanti  aned- 
doti ch’io  gli  citai  del  sobborgo  San  Germano,  telativi  alla  sua 
l>ersona;  ed  essendo  suo  special  privilegio  l’ingigantire  i più  mi- 
nuti argomenti  Insinché  questi  passangli  su  le  labbra , egli  disse  : 
« Io  ben  veggo  che  mal  mi  presi  col  vostro  sobborgo  San  Germano  : 
■ io  feci  troppo,  o troppo  poco,  lo  feci  abbastanza  per  disgustare 

• il  parlilo  contrario,  ma  non  feci  quanto  occorreva  onde  guada- 
« guarnii  l’intero  affetto  di  qnello:  meno  alcuni  seguaci  di  colai 
« bandiera,  i quali  sono  avidi  di  danaro,  la  turba  sarebbesi  accon- 
« tentala  di  uaslri  e di  vento;  beni  dei  quali  io  avrei  potuto  »a- 

• lottarla  senza  ferire,  nella  sostanza,  i nostri  priucipii.  Ripeto,  mio 
« caro,  eli’  io  feci  troppo  c troppo  poco  in  un  tempo,  sebbene  ispen- 
» dessi  intorno  a ciò  molle  cure.  Sfortunatamente  io  trovavamo  solo 
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« nella  via  in  cui  erami  posto:  e tutti  quelli  i quali  slavannii  at- 
« torno,  fneeanmi  ostacolo  anziché  concorrere  al  pieno  adeguamento 

• delle  mie  intenzioni.  Non  poleansi,  nondinieno , abbracciare  che 
« due  sole  vie  rispetto  al  vostro  partito:  quella  di  estirpare,  o quella 

• di  unire.  La  prima  non  poteva  entrare  in  un  animo  qual  era  il 
« mio;  la  seconda  non  era  facile,  ma  non  credevala  superiore  alle 

• mie  forze:  Ed  io  fatti,  sebbene  non  assecondato,  io  avea  raggiunto 

• l’intento.  Se  io 'non  fossi  /caduto,  la  faccenda  vedeasi  bella  e 
« compiuta  : il  quale  risultamento  sembrerà  miracoloso  a chiunque 

• sappia  giudicare  del  cuore  degli  uomini  e dello  stato  della  società.  i . 

• lo  non  credo  che  trovisi  nella  storia  un  esenqrin  da  stare  ai  raf- 

• franto  di  questo;  che  si  possa  citare  un  sì  grande  risultamento 
« ottennio  in  sì  breve  spazio.  Io  aveatie 'misurata  tutta  l'importanza. 

« fo  dovea  compiere  cotcsla  fusione,  cementare  cotesla  unione  a 

• qualsiasi  prezzo:  che  con  essa  noi  saremmo  addivenuti  invincibili. 

• Il  contrario  caso  hacci  perduti,  e può  protrarre  lunga  pezza  an- 

• cura  te  disgrazie , le  agonie'  di  questa  povera  Frauda,  lo  di  bel 

• nuovo  il  ripeto:  troppo  feci,  o troppo  poco:  avrei  dovuto  avvin- 

• cernii  l’ emigrazione  al  suo  ritorno,  e l’aristocrazia  avrebbemi  fa- 

• dimenio  adorato,  giacché  eremi  forza  l’averne  una  a me  intorno; 

« essendo  questo  il  vero  e solo  sostegno  della  monarchia , il  suo 
■ moderatore,  la  sua  leva  e il  suo  punto  di  resistenza,  senza,  di  cui 

• Instato  è nave  priva  di’ timone,  ed  un.  vero  pallone  padroneggialo 

• dai  venti,  àia  l'efficacia  dell 'aristocrazia,  il  suo  fascimi  sta  nell» 

• sua  antichità,  nel  tempo,  le  quali  cose  erano  lesole  ch'io-non  po- 

• tessi  creare.  Ma  io  difettava  d' intermediarii.  Il  signor  di'  Breleitil 
« erasi  insinuato  nella  mia  confidenza  ed  a ciò  mi  spingeva.  Il  sig. 

• di  Talleyrand,  pel  contrario,  ■ il  quale  non  trovava  senza,  dubbio 
« nell’aristocrazia  molte  simpatie,  allontanuvamcne  con  latta  la  sua 
« [tossa.  La  moderata  democrazia  limitasi  a guarentire  a tulli  l’egua- 
« glianza,  per  pretendere  ed'ottenere.  La  vera  via  da  calcarsi  quella 

• sarebbe-  stata  di  impiegare  i resti  dell’  aristocrazia  colle  forme  e 

• l’intenzione  delia  democrazia.  Bisognava  soprattutto  raccogliere  gli 

• antichi  nomi,  quelli  divenni!  fra  noi  storici;  gli 'è  questo  .l’ unico 

• mezzo  con  cui  render  vecchie,  in  un  sol  tratto,  le  più  moderne 

• e giovani  istituzioni.  Io  aveva,  su  quest’ argomento,  idee  singolari, 

« e die  inai  non  sursero  in  altra  mente....  Sarebbe  stato  per  me  un 
« vanto  ed  una  dolce  soddisfazione  hi  stendere  e |ierpetnare  le  belle 
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prosapie  dei  Monimoi  enry , dei  Nesle,  dei  Clisson,  «si  altre  con- 
simili che  onorano  la  Francia,  se  esse  fossero  state,  o si  fossero 
poste  di  pien  cuore  sotto  i nostri  vessilli.  Ma  non  seppero  indo- 
vinarmi 1 Essi  ed  i segnaci  miei  medesimi,  altro  in  me  non  rav- 
visarono che  vanità  e pregiudizi , mentre  invece  operavo  su  le 
iraccie  de’ calcoli  più  profondi!  Checché  perù  di  ciò  sia,  i vostri 
|ierdetlero  in  me  pili  assai  che  noi  pensino!  Essi  difettano  d’ in- 
telligenza , uè  distinguono  la  luce  della  gloria  verace Eppoi, 

proseguiva  l’Imperatore,  io  meco  area,  nel  mio  |M>rtafoglio,  un 
disegno  che  le  angustie  del  tempo  mi  vietarono- compiere,  ma  che 
avrebbemi  infallantemente  cattivato  tutti  qne*  signori,  senza  offen- 
dere comecchessia  la  giustizia.  Proponevano,  cioè,  decretare,  che 
ogni  discendente  di  un  antico  maresciallo  o ministro,  ece.  ecc. 
fosse  alto,  in  ogni  tempo,  a farsi  dichiarar  Duca,  presentando  la 
richiesta  dote.  Qualunque  tiglio  di  generate,  governatore  di  pro- 
vincia, ecc.  ecc.  avrebbe  potuto^  col’teqipo, -farsi  riconoscere  conte, 
e eosi  di  seguito:  loechè  avrebbe  promosso  gli  uni,  tenuto  in  lu- 
singa gli  altri,  eccitata  l'mulazionp  di  tutti,  senza  offendere  l’or- 
goglio di  alcuno,  ecc.  Imperocché  le  Bazioni  vecchie  e corrotte 
non  si  governano,  a gran  pezza,  come  i popoli  antichi  e virtuosi: 
sur  uno  il  quale  sacri  lì  citerebbe  tutto  se  stesso  pella  felicità  ge- 
nerale , si  trovano  oggidì  migliaia  di  milioni  di  cittadini,  i quali 
altro  non  conoscono  nè  rispettano  che  il  [invaio  loro  interesse , 
i loro  piaceri,  le  loro  ambizioni:  ma  pretendere  dj  rinnovare  un 
popolo  in  un  isiaute,  ed  a posta  corsa,  gli  è un  allo  di  schietta 
demenza.  L’abilità  deH’artelice  manifestasi  nel  saper  adoperare 
i materiali  ch'egli  ha  in  sua  mano;  ed  eccovi,  o mio  caro,  uno 
de’  segreti  motivi  che  mi  indussero  a ripigliare  tutte  le  forme 
monarchiche , i titoli , le  decorazioni , i nastri , ecc.  Il  segreto 
del  legislatore  quello  esser  debbe  di  saper  trarre  partito  sin  dagli 
errori  delle  persone  ch’ei  pretende  governare.  Ed  alla  line  de’ conti, 
lutti  cotesti  adescamenti  poco  male  in  sè  contenevano,  nè  erano 
certamente  senza  qualche  buon  fratto.  Al  punto  di  civiltà  in  coi 
siamo  oggidì , essi  valgono  a conciliare  il  rispetto  delle  masse  ,, 
mentre  obbligano  altresi  l'onorato  a rispettare  in  certo  modo  se 
stesso;  valgono  ad  appagare  la  vanità  del  debole,  senza  offendere 
menomamente  il  pensare  del  forte,  ecc.  ecc.  • L’ora  crasi  intanto 
fatta  assai  tarda,  e l’Imperatore,  cortesemente  mi  congedava. 
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Il  fuoco  •’ apprese,  nella  notte,  al  cammino  della  sala,  ma  non 
iscoppìò che  « giorno  alto.  Se  manifestavasi  due  ore  prima,  l’intero 
stabilimento  andavasene  io  cenere.  L’Imperatore  passeggiando  in 
mezzo  di  noi  nel  giardino,  ebbe  a perdere  una  fibbia  delle  scarpe, 
la  quale  erasi  slacciata.  Noi  ci  precipitammo  lutti  per  riporgliela  a 
luogo:  il  piu  pronto  fu  il  più  felice.  L’Imperatore  secondò  la  nostra 
rispettosa  intenzione  con  una  specie  di  affettuoso  appagamento:  ei 
lasciava  fare,  e noi  gli  siamo  grati  di  non  averci  conteso  un  servigio 
cbe  credevamo  tornare  • nostro  grandissimo  onore.  Quest’  episodio 
conducenti  ad  osservare  ch’io  non  ancora  parlai  delle  domestiche 
forinole  ed  osservanze  con  che  noi  adoperavamo  verso  la  di  lui  per- 
sona: argomento  elisio  debbo  svolgere,  tanto  più  cbe  i giornali  in- 
glesi giunti  a nostra  mano,  sono  zeppi,  anche  su  ciò,  di  invereconde 
menzogne;  affermando,  in  complesso,  che  i cerimoniali  imperiali  sono 
rigorosamente  osservati  in  Longwood  nè  più  uè  meno  di  quel  che 

10  fossero  alle  Tuijerie!....  L’Imperatore  mostratasi  costantemente 
per  noi  il  migliore  ed- il  più  paternamente  famigliare  di  tutti  gli  uo- 
niioi.  Quanto  a noi,  ci  serbavamo,  rispetto  ad  esso,  i più  attenti  e 
rispettosi  de’ cortigiani,  cercando  sempre  di  indovinare  i suoi  desiderii, 
« di  spiare  tutti  i suoi  bisOgui:  appena  avea  egli  cominciato  un  gesto, 
che  noi  già  eravamo  in  molo.  Nessuno  di  noi  ponea  piede  nella  sua 
camera  senza  essere  chiamato,  e sé  aveasi  alcun  che  d’ importante 
da- comunicargli;  gli  si  facea  chiedere  udienza.  S'  ei  passeggiava  con 
uno  di  noi,  nessun  altro  veniva  a frammettersi  senza  èssere  chiamalo. 

Sui  principio  noi  ci  tenevamo  sempre  a capo  scoperto  quando  era- 
vamo alla  sua  presenza:  iocchè  molto  sorprendeva  gli  Inglesi,  ai 
qnali  un  ordine  superiore  espresso  ingiungea  di  cuoprirsi,  tostocliè 
fossero  secolui  entrati  in  colloquio.  Colale  contrasto  parve  si  ridi- 
colo all’Imperatore,  ch’egli  ci  intruse,  una  volta  per  sempre,  di  uni- 
formarci a quel  loro  costume.  Nessuno,  eccettuate  le  due  signore, 
sedeva  al  suo  cospetto,  a men  ch’ei  non  l’avésse  ordinalo.  Giammai 

11  discorso  gli  era  rivolto  seuza  eh’  egli  avesse  interpellato , senza 
che  l’ incominciato  dialogo  ciò' richiedesse,  e sempre  ad  esso  lancia- 
tasi il  timoneggiaraento  della  conversazione.  Tali  erano  le  etichette  di 
Longwood;  foggiate,  come  scorgesi,  sulla  pura  uorina  delle  nostre 
ricordanze  e dei  nostri  sentimenti. 


MKMOUIALH  . 


Di'posjii  di  mendicità  in  Francia  — Progetti  di  Napoleone  su  I* llllria  — Spedali  — 

. . . Trovatelli  — Prigionieri  di  Stato  — Idee  dell' imperatore 

/ , ..  • Saltalo  20" 

L’Imperatore  fcmmi,  nel  mattino,  chiamare,  e’I  trovai  che  stava 
leggendo  un'opera  inglese,  la  quale  trattava  della  tassa  de’ poveri, 
delle  somme,  immense  che  essa  fruttava,  del  numero  sterminato  dei 
poveri  viventi  a carico  delle  proprie  parrocchie,  ece.  Non.,  contavasi 
iti  esso  che  a milioni  di  uomini,,  ed  a centinaia  di  milioni  in  danaro. 
L’Imperatore  credeva  avere  male  tradotto.,- di-aver  preso  un  ab- 
baglio, nè  polca- capacitarsi  che  ciò  fosse  vero.-  Non  giungeva  a com- 
prendere quali  vizi  abbarbicassero  tanti  poveri  , in  un  paese  si  ricco, 
si  industrioso,  sì  fecondo  di  lavoro  e di  occupazioni  come  l’Inghil- 
terra. E comprendeva  ancor  meno  per  qual  meraviglioso  conge- 
gno i proprietari ,,  schiacciati  da  sì  gran  -sorta  di  ordinari  e straor- 
dinari balzelli,  potessero  nullameno  sovvenire,  alle  necessità  di  tale 
moltitudine.  « Noi,  egli  diceva,  non  abbiamo  in  Frapcia  la  centesi- 
« ma*  la  millesimo  parte  soltanto  di  siffatte  miserie.  Non  mi  diceste 
« voi  altra  fiata  ch’io  aveavi  spedito  ne’ dipartimenti,  con  una  mis- 
« sione  speciale  relativa  appunto  a eotest’argomento  dèlia  mendicità? 
« Ditemi  adunque  quale  sì  è il  numero  de’  nostri  accattoni?  -guanto 
« essi  costavano?  Quanti  ricoveri  di  mendicità  jio  io  creali  ? Quanti 
« individui  essi  contengono?  Quali  lusinghe  si  aveapo  di  giungere 
« alla  estirpazione  del  pauperismo?  » A Lauta  frotta  di  quesiti. io  mi 
\iili  costretto  rispondere,  che  ndolto  tempo  già- era  da’ que’ giorni 
I < ascorso,  che  molte  cose  eransi  già  cancellate  dui  mio  pensiero;  ma 

• (te  io  tultor  ptresedeva  la  relazione  compilata  -in  quella  congiuntura, 
per  guisa  chp  la  prima  volta  ch’ei  mi  facesse  l'onore -.di  ricevermi 
in  mi  troverer  in  condizione  di  accontentarlo.  « Andate  invece  a ccr- 
« camicia  in  quest’istante  medesimo,  soggiunse  esso:  le- discussioni 

• non  mettono  frutto  se  non  quando  sono  innestate  9 proposito; 
« eppoi  mi  basta  1! animo  di  scorrerla  in  pochi  momenti,  sebbene, 
« a parlar  giusto.,  poca  voglia  io  m’abbia  di  occuparmi  oggidì  in 
<•  tali  materie,  le  quali  sembratimi  una  vera  mostarda  dopo  il  pran- 
« zo.  » In  due  minuti  la  relazione  fu  presentata  al  suo  sguardo.  * Eb- 
« bene,  dissemi  l’Imperatore,  dopo  che  in  altri  due  minuti  scórsela 

• in  guisa  che  parea  avesse  appena  aperti  i fogli  : ebbene,  ciò  che 
« qui  trevo  non  somiglia  a patto  veruno  colle  cose  che  diconsi  del- 
« F Inghilterra.  Ma  nonostante  la  miglior  condizione  nostra,  in  ordine 
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• alla  materia  di  cui  trattasi,'  è verità  certissima  che  l’ ideata  siste- 

• inazione  di  qoest’importantisshno  ramo  fu  sbagliata  assolutamente. 

■ Io  avea  avuto  qualche  sentore  di  cotale  disordine,  ed  aveavi  quindi 
«.  spedito  con  quella  missione. . Il  rendiconto  che  voi  componeste 

• adeguò  perfettamente  l’ aspettazione  che  aveane  concetta.  Voi  en- 

• trate  scioltamente  nella  sostanza  dell’argomento,  da  nomo  onesto, 
v e senza  timore  di  spiacere  al  ministro,  al  quale  togliete , coi  pro- 

• posti  mutamenti,  buon,  numero  di  impieghi  da  dare.  Moltissime 
« idee  vostre,  relative  soprattutto  ai  particolari , mi  piacciooo  assai. 

• Perchè  non  veniste  voi  medesimo  a farmene  discorso?  Voi  miavre- 

• ste  appagato,  ed  io  avrei  appreso  a stimarvi.  — Sire,  dissigli  io  : 

« la  cosa  «rami,  iti  qne’  momenti,  assolutamente  impossibile.  Noi  già 
« eravamo  travolti  nella  confusione  e scompiglio  derivante  dalle  no- 

• stre  disgrazie.  — Voi  fate  nei  vostro  lavoro  un’osservazione  assai 

• giusta:  voi  ponete  una  solidissima  base;  perché,  in  fatti,  nella  prò- 

• spera  condizione  a cui  io  avea  alzato  l’impero,  era  impossibile 
« die  le  braccia  difettassero,  in  luogo  alcuno,  di  occupazione.  L’o- 

zio,  coi  vizi  che  tengongli  dietro,  potevano  soli  far  crescere  la 
« coorte  de’ poveri..  Voi  credete  die  l’estinzione  totale  di  essi  fosse 
•-  possibile,  ed  io  divido  tutto  il  vostro  convincimento.  La  vostra 
« leva  in  massa  per  costruire  un  vasto  ed  unico  carcere  in  ogni  di- 
r partimenlo  ( idea  conducente,  in  egual  tempo,  alla  quiete  della 

• società. ed  ai  ben’ essere  dei  reclusi),  e ’l  pensiero. di  dare  a co- 
« teste  fabbriche  aspetto  e modo  di  secolari  monumenti  avrebbero 

• infallantemente  fermata  la  mia  attenzione.  Questa  gigantesca  idea, 

• la  sua  utilità,  la  sua  importanza,  la  tnnga  durata  de' suoi  risulta- 

• menti,  lutlociò  altagliavasi  |>erfetta mente  al  modo  ini»  di  vedere. 

» Quanto  alla  vostra  univerttià  del  popolo,  io  molto  temo  che  la  fosse 

• questa  una  bella  iìlaotropica  chimera  dell'abbate  di  Saint-Pierre : 

« tuttavolta  bavvi,  in  complesso,  alcun  che  di  buono,  ma  occorre- 
- rebbe  più  forza  di  carattere,  più  eaergica  perseveranza  di  quella 
« che  noi  in  generale  possediamo,  per  far  sì  che  la  faecenda  giun- 

• gesso  a buon  One.  Del  resto,  io  odo  qui  giornalmente  uscire  dal 

• labbro  vostro  profondi  e giusti  pensieri,  de’ quali  non  credeavi 
« capace  ; il  che  però  non  è da  appuratisi  a colpa.  Voi  stavate,  per 

« cosi  dire,  al  mio  fianco:  epperchè  non  mi  svelavate  allora  i peti-  i 
••  sieri  medesimi?  Era  io  forse  indovino,  per  pretendere  che  d«- 

• ressi  penetrarvi  nell'animo?  Io  vi  avrei  poste  ai  fianchi  speciali 
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> coni  missioni,  le  quali  avrebbero  smembrati  i vostri  progetti;  voi  gli 

• avreste,  coll’autorità  vostro,  difesi,  ed  io,  conosciuto  bene  il  fatto, 

• avrei  pronunzialo  col  semplice  mio  buon  senso,  e per  mia  sola  au- 
« lorità.  Tuie  si  era  il  mio  siile,  tali  le  mie  intenzioni,  lo  diedi  lo 
« slancio  all’  industria,  io  la  posi  in  piena  vita  in  tutta  l’Europa:,  al- 
" trettanto  avrei  io  voluto  Cure  di  tutte  le  intellettuali  facoltà,  ma 
« non  se  ne  lasciò  a ine  il  tempo:  erarni  forza  di  fecondare  correndo 
« al  galoppo,  e sgraziatamente  j semi  da  ine  gettati  cudeano  troppo 

• spesso  su  la  sabbia,  od  in  isterilì  roccie.  Quali  sono  le  altre  mis- 

• sinni  cU’io  vi  affidai?  — Una  m Olanda,  ed  un’altra  in  Illiria.  — 

• Ne  conservate  voi  le  relazioni  ?■  — Sì,  o Sire  — Andate  a cercar- 

• le.  » — Ma  io.  non  era  ancor  su  la  porta,  cb’eiceplicoinmi:  « No, 
« ritornate,  e risparmiatemi,  anzi,  coleste  letture:  esse  sono  ornai 

• scnzu  scopol  »...  Quante  cose  a me  svelavano  colali  parole  U N... 
Senoucbè,  rimessosi  d’improvviso  sull’argomento  della  inia  relazione: 

• Io  scorgo,  dissemi,  cbe  voi  percorreste  gran  numerodi  dipartimenti: 
« la  vostra  missione  durò  essa  assai  tempo?  Aveste  voi  diletto  dal 

‘ * viaggio  vostro  ? Ne  coglieste  voi  copiosa  * istruzione?  Raunaste  voi 
« interessanti  notizie?  Ne  cavaste  voi  Sufficienti  lumi  per  giudicare 
» bene  su  la  condizione  del  paese,  su  quella  delta  pùbblica  opinione? 
« ecc.,  eco.  Io  ricordo  ora  di  avervi  deputato  a colest’  ufficio  appunto 
« perchè  eravate  poco  prima  tornalo  dal  viaggio  nella  Illiria,.  ed  io 
« aveva  trovato  nelle  vostre  relazioni  molte  idee  cbe  aveanoii  colpito: 
« imperocché  la  è veramente  meravigliosa  cosa  il  vedere  quante  cose 

• riaffacciatisi  ora  al  mio  pensiero,  le  quuli  in  que’  giorni  mi  fecero 

• concepire  di  voi  favorevolissima  opinione,  e cbe  poi,  per  una  sin- 

• gelare  fatalità,  andarono  via  via  cancellandosi  la  domane.  Per  que- 
« ste  missioni  speciali  e di  confidenza  io  fuceaini  presentare  il  de- 
« crete  col  nonre  in  bianco,  e riempivo  la  lacuna  dietro  la  scelta  pri- 

• vata  cbe  in  me  faceva:  suo  io  certamente  che  vi  apposi  il  nome 
« vostro  di  pugno  mio  proprio.  — Sire,  risposi  io,  non  vi  ebbe,  forse 
« giammai  missione  più  gradevole  ed  appagante  sotto  tutti  gli  aspetti. 

• Io  la  comiueiai  sul  principiare  della  primavera:  andai  da  Parigi 

• a Tolone,  e da  Tolone  ad  Anversa,  parie  seguitando  la  costa,  parte 
« internandomi  entro  le  provincie.  lo  feci  milletrecento  leghe  circa  ; 

• sgraziatamente  il  tempo  fu  assai  limitalo,  giacché  le  istruziooi  del 
- ministro  assegnavano»  lo  spazio  di  tre  mesi,  o Ulti’  al  più  quattro. 
« Sarebbemi  difficile  l'esprimere  degnamente  tutte  le  soddisfazioni, 
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i piacer  i,  i vantaggi  .procacciatimi  da  celesta  corsa.  Io  era  mem- 
bro del  vostro  Consiglio,  ufliziale  della  vostra  casa;  io  portavo  le 
vostre  divise:  in  ngui  luogo  fu  visto  in  me  uno  di  quegli  intimi 
messaggeri  che  gli  antichi  chiamavano  missi  dominici:  si  che  do- 
vunque io  fui  accolto  e trattato  nel  modo  piò  lusinghiero.  Più  io 
usai  circospezione,  più  fei  pompa  di  modestia,  più  affettai  semplici 
ed  umili  modi,  recandomi  di  persona  a visitare  qne’  medesilni  che 
aveva  facoltà  di  chiamare  in  mia  casa,  tanto  maggiore  era  l’osse- 
quio e ia  deferenza  con  che  mi  si&attava.  Sovra  uno  il  quale  ino- 
slrassemi  diffidenza,  o lasciasse  balenare  qualche  po’ di  dispetto  e 
di  gelosia  ( giacche  seppi  dappoi  da  costoro  medesimi  che  i miei 
titoli  di  nobile,  d’ emigralo  e di  ciambellano , erano,  per  molli , 
nn  motivo  d’ esecrazione  ),  sovra  uno,  replico,  U- quale  guardassfemi 
bieco,  eranvi  cento  altri  i quali  'faceansi  premura  di  schiudermi 
spontaneamente  gelosissimi  segreti,  su  i quali  non  avrei  per  vermi 
modo  osato  di  interpellarli.  Essi  erano  beali  di  espandersi  meco 
senza  riserbo,  contentissimi  che  il  posto  ch’io  teneva  presso  al 
sovrano,  porgesse  -loro  il  destro  di  avere  in  me,  come  ei  dicevano, 
nn  prezioso  intermediario.  Quanto  più  sforzavano  accertarli  ch’essi 
ingannavano  .a  partito  sull’indole  della  mia  missione,  tanto  più  ra-  . 
dicavasi  loro  nell’anima  la  contraria  opinione.  Quale  grave  lezione 
non  raccolsi  io  mai,  in  si  brevi  giorni,  su  la  natura  dell’uomo!  , 
Non  eravi  quasi  alto  impiegato,  il  quale  non  differisse  da’* suoi  col- 
leghi  su  quasi  tutte  le  materie;  che  non  avesse  mire,  principi!, 
intenzioni  diverse:  erano  essi  nonpertanto  individui  tutti  sceltis- 
simi, provati,  cd  in  generale  di  molto  merito.  Anche  i privati,  sup- 
ponendomi un  angelo  di  Provvidenza ,-  a me  s' indirizzavano  o 
pubblicamente  o tra  le  tenebre  di  misteriose  conferenze.  Quante 
cose  non  appresi  io  mai  in  siffatti  colloqui!  ! Quante  accuse , 
quante  delazioni  non  mi  vennero  fatte!  Quanti  abusi  locali,  quante 
subalterne  mene  non  giunsero,  per  tal  via,  a mia  cognizione! 
Novizio-,  affatto  nel  maneggio  de’ pubblici  affari,  e straniero  sino 
a quel  dì  neH’amministrazione,  afferrai  con  trasporto  quest’occa- 
sione, solenne  ed  unica,  onde  procurarmi  un  bel  eorredo  d’istru- 
zione, di  eòi  sentiva  il  bisogno.  Non  mai  omisi  di  informarmi  da 
ciascheduno  di  lutti  i particolari  olel  ramo  cui  egli  apparteneva. 
Nè  opinerebbe  mostrarmi  I irono  coi  primi,  affine  di  potere  dispu- 
tare cogli  ultimi  con  piena  cognizione  di  causa.  La  mia  speciale 
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• missione  non  ave»,  o Sire,  per  vero,  altro  scopo  che  i depositi  di 

• mendicità,  e le  case  di  correzione:  ma  profondaineote convinto  del 

• bisogno,  in  -cui  era,  di  acquistare  cognizioni  confacenti  al  confer- 

• tomi  grado  di  Consigliere  di  Stalo,  Colsi  il  destro  a me  sporto  dalla 
« situazione  in  cui  mi  trovava,  e mi  proposi,  arbitrariamente,  di  visi- 
« tare  a lascio,  te  prigioni,  gli  spedati,  gli  uffizi  pubblici,  gli  stabi- 
« limenti  di  beneficenza,  ecc.,  come  pure  di  perlustrare -tutti  i nostri 

• porti,  e di  esaminare  tutte  le  nostre  squadre. 

« Qual  magnifico  assieme  offeriva  al  mio  sguardo.il  grandioso 
« quadmche  andava  via  via  svolgendomisi  innanzi!  Ovunque  lu  tran- 
« quillità  più  perfetta,  ed  una  intera  fidanza  nel  governo:  tutte  le  brac- 

• eia,  le  -facoltà,  le  industrie  avvivate  da  un  moto  operoso  : il  suolo 

• abbellito  da  tutti  i dontdeU'  agricoltura,  pompeggiarne  tra  'I  sorriso 

• della  primavera;  le  strade  mirabili;  opere  pubbliche  da  ogni  parte 
« incominciate;  il  canale  di  Arles,  il  bel  ponte  di  Bordeaux,  i lavori 

• di  Roehefort,  i canali  da  Nantes  a Brest,  a Hermes  ed  a Sainl-Mirfo; 

> la  fondazione  di  Napoleon- Ville , designata  a capitale  di  tutta  la 

• penisola  Breloua;  gli  stupendi  lavori  di  Cherburgo,  quelli  d’ Anversa: 

« serbatoi,  moli  ed  altri  materiali  perfezionamenti  net  maggior  nu- 
« mero  delle  città  della  Manica:  eccovi  un  pallido  abbozzo  di  ciò  che 

• incontrai  1 Da  un  altro  lato  i porti  di  Tolone,  Hoehefori,  Lorient , 

« Brest,  Saìut-Malo,  Havre,  Anversa  presentavano  un’attività  straor- 

• dinar  ia:  le  nostre  rade  cuoprivansi  di  uavi , il  cui  numero  ogni 
« giorno  cresceva:,  i nostri  equipaggi  formava  usi  a dispetto  di  tulli 

• gli  ostacoli:  i nostri  coscritti  trasinuUvansi  ornai  in  eccellenti  noc- 
« chieri.  lo,  avanzo  e monumento  della  vecchia  marineria,  stupiva 
« delle  cose  che  mi  avveniva  scorgere  in  su  ^-vascelli,  tanto  erano 

« grandi  e solenni!  passi  ehe  l’arte  uvea  fatto,  e Unto  ei  lasciavano  I 
« addietro,  sotto  tutti  i rispetti,  ed  in  tutte  le  cose,  ciò  ch'io-  avea 
« conosciuto.  In  ogni -rado,  ogni  squadra  area  giornalmente  la  sua 

> scuola  dell’alzar  le  vele,  e le  regolari  sue  esercitazioni,  in  quel 
« modo  die  I terrestri  presidi!  hanno  le  loro  rassegne:  e tulio  que- 
« sto  accadeva  al  cospetto,  e sotto  il  tiro  de' cannoni  degli  Inglesi, 

• i quali  faceansene  beffa,  senza  prevedere  il  perìcolo  che  minaccia- 

• vati:  imperocché  giammai,  in  verun  tempo,  la  nostra  marineria 
« non  era  sUta  si  formidabile,  nòie  navi  nostre  più  numerose: sì  clic 

• noi  già  ne  contavamo,  tra  galleggianti  e su  i cantieri,  oltre  a cenlo> 

« ed  ogni  giorno  accresceva  quel  novero.  Gli  nffiziali  abbondavano 
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« di  dollriiia,  di  zelo,  di  ardore  e d’ impazienza.  Prima  d'aver  visto 
« tulle  queste  cose,  io  neppure  aveaue  sospetto  ; nè  anco  le  avrei 
« credule  se.  altri  me  le  avesse  Darrale.  Quanto  ai  depositi  di  meu- 

• dicità,  tema  speciale  della  mia  missione,  le  vostre  intenzioni  erano, 
« o Sire,  male. comprese,  e lo  scopo  interamente  fallito.  Non  sola- 

• mente  la  mendicità  nel  più1  de’  dipartimenti  non  era  annientala , 

• rna  neppure  erasele  dato  la  più  piccola  scossa  : perchè  molli  pfe- 

• felli,  lunge  dal  dare  ai  depositi  aspetto  e modo  di  benefico  spau- 

• racchio  contro  i mendicanti,  aveanli  convertili  in  rifugi  da  poveri: 

• ed  invece  di  presentare  la  reclusione  come  un  gastigo , faceanla 
« sollecitare  come  un  asilo:  ond’è  che  le  sorti  dei  reclusi  poteano  essere 
« invidiate  da’  laboriosi  contadini  delle  terre  vicine.  Quando  fossesi 
« ricoperto  la  Francia  intera  di  stabilimenti  consimili,  non  mai  sa- 

• rebbero  mancate  persone  per  .riempierli , senza  che  nondimeno 
« diminuisse  la  turba  de’  mendicanti , i quali  ordinariamente  pren- 

• dono  quel  genere  di  vita  a mo'di  professione,  e l'esercitano  per 
« capriccio,  lo  ebbi,  ciò  nondimeno,  a riconoscere  che  l’estirpazione 
« di  tale  pessima  lebbra  era  possibilissima,  e bastava  l’osservare  co- 
« me  le  cose  camminassero  in  certi  dipartimenti  ove  i prefetti  ave- 
« vano  meglio  adoperato,  per  rimanerne  pienamente  convinti.  Eranvi 

• in  fatti  certe  provincie , nelle  quali  i mendicanti  vedeansi  quasi 
« affatto  scomparsi.  Non  fu,  o Sire,  senza  viva  emozione  ch'io  stu- 
« diai  i particolari  degli  istituti  di  beneficenza.  Contemplando  tutta 

• la  sollecitudine,  le  cure,  l’ardente  carità  di  tanti  bei  cuori,  io  ebbi 

• a convincermi  che  noi  non  la  cedevamo,  in  verun  punto,  a qual- 

• sivoglia  nazione  del  mondo:  ma  che  soltanto  adoperavamo  in  ciò 

• con  minore  ostentazione , e fors’  anco  con  minore  accortezza  per 

• far  valere  le  opere  nostre:  il  mezzodi,  soprattutto,  e la  Linguadoca 

• particolarmente,  davano  saggio  di  uno  zelo  ed  un  fervore  srfTatta- 

• mente  notevole,  che  sarebbe  difficile  il  farsene  adeguato  concetto. 

• (ìli  ospizi),  gli  spedali  erano  ovunque  numerosi,  ed  in  generale  ben 

• governati.  Il  numero  degli  esposti  erasi  decuplalo  dalla  .rivolu- 
« /.ione  in  poi,  nè  tardai  ad  attribuire  cotale  aumento  alla  regnante 

• scioltezza  di  costume:  ma  mi  si  fece,  per  lo  contrario,  osservare 

• ( e dovetti  dopo  serii  riflessi  convincermene),  doversi  invece  ripe- 
« fere  un  tale  risultamento  da  origini  ben  consolanti.  Altravolla,  mi 

• si  disse , gli  esposti  erano  sì  mal  curali , sì  mal  nodriti , sì  mal 

• governali,  che  tutta  l’infelice  loro  turba  era  smunta,  pallida, 
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spiratile:  si  clic  su  dieci,  sette  o nove  erano  sempre  i mancali  per 
malattia.  Mentrechè,  invece,  oggidì  il  nutrimento,  la  nettezza , le 
cure  di  ogni  specie  sono  spinte  a tal  segno,  che  quasi  tutti  ser- 
bansi  in  vita,  e eh’  ei  passano  una  prnmettevolissima  infanzia:  onde 
è che  s’ei  crebbero  di  numero , crebbero  per  solo  effetto  delle 
migliorale  loro  condizioni.  Anche  il  vaccino  ebbe  una  parte  im- 
mensa a questo  benefico  e lieto  risultamene.  Si  prende  oggidì  sì 
tenero  e diligente  pensiero  di  tali  bambini,  che  ne  emerse  uno 
strano  e singolare  abuso:  ciò  è che  parecchie  madri,  anche  agiate, 
induconsiad  esporre  i loro  figli:  esse  presentansi,  poi,  all'ospizio, 
offerendosi  caritatevolmente  di  prendere  un  bambinello  in  lor 
casa:  il  bambino  così  trascelto  si  è il  loro  proprio,  ma  con  un 
piccolo  salario  annesso.  Tutta  questa  maliziosa  tela  intessesi  culla 
connivenza  degli  amministratori,  medesimi,  e spesso  coll'intendi- 
mento di  procurare  una  leggiera  pensione  a qualche  attinente,  lln 
altro  abuso  del  genere  stesso,  e ch’io  «copersi  nel  Belgio,  quello 
si  era  di  farsi  iscrivere,  da  lunga  mano,  ond’ essere  ricevuto  allo 
spedale!  Una  giovane  coppia  otteneva,  in  prezzo  del  matrimonio, 
di  essere  inscritta  per  alcuni  letti,  i quali  spetterebbonle  di  diritto 
alcuni  anni  dopo:  era  questa  una  parte  della  dote!  — Che  mai 
dite,  sciamò  qui  l’Imperatore,  stringendosi  nelle  spalle,  e ridendo 
a gola  aperta.  — Andate  ora  ad  impazzare  per  far  buone  leggi  c 
regolamenti!  — Ma  quanto  alle  carceri,  erano  desse,  o Sire,  quasi 
universalmente  un’orribile  scena  di  miseria  e di  orrore;  una  vera 
e vergognosa  macchia  de’  nostri  dipartimenti.  Ad  esse  ben  conve- 
niva il  titolo  di  infette  cloache,  di  abbominevoli  pozzanghere,  che 
io  fui  spesso  obbligalo  a traversare  correndo,  e donde  io  era  re- 
spinto, nonostante  gli  sforzi  miei  per  ferraarmivi.  Altrevolle,  iti  In- 
ghilterra, lo  ave  a visitate  alcune  prigioni , ed  erami  permesso  di 
ridere  in  veggendo  certa  specie  di  lusso  che  regnavavi  : ma  qni  la 
cosa  era  ben  diversa,  e sentivano  sdegnato  dell’eccesso  contrario. 
Non  .liavvi  errore,  ed  anco  delitto,  che  non  trovisi  bastevolmcnte  po- 
nilo da  un  tale  soggiorno:  ed  a chi  di  là  esce  non  debbe,  in  buona 
giustizia,  rimanergli  che  ben  poca  colpa  da  espiare.  Ma  era  questa 
nonpertanto  t’ ordinaria  dimora  de' semplici  inquisiti:  Chè  pe'veri 
colpevoli , pe’  condannati , pe’  grandi  delinquenti  eranvi  speciali 
carceri  o case  di  correzione , in  cui  essi  stavansi,  forse,  troppo 
beatamente.  Poiché  il  virtuoso  artigiano  avea  motivo  di  invidiare 
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• anche  ad  essi  alcuna  parte  del  loro  alalo,  e far  raffronti  ingiuriosi 
« pella  società  e pella  Provvidenza,  travi  però  in  tali  case  di  cor- 

• rezione  un’altra  pecca,  la  quale  saltava  di  primo  botto  agli  occhi 

• dell'osservatore:  voglio  dire  l'amalgama,  l’abituale  consorzio  di 
« tutte  le  classi  de’  condannati,  alcuni  de’  quali  uou  doveano  rima- 
« nervi  che  uu  anno  soltanto  iu  espiazione  di  falli  meli  gravi,  altri 

• invece  eranvi  inchiodati  per  quindici  o venti  anni,o  per  tutta  lavila 
« ancora,  per  motivo  di  orribili  misfatti:  dal  che  nasceva,  che  quella 
» mistura  duvea  produrre  una  specie  di  morale  comunanza,  non  già 

• favorevole  all'emendazione  de’  cattivi,  ma  sì,  e beo  funestamente, 
« al  corrompiiuento  e peggioramento  de’ meno  colpevoli  1 Un  altro 

• fatto  nude  ritrassi  meraviglia  grandissima  nella  Vandea  e ne'  suoi 

• dintorni,  si  fu  che  i pazzi  eranvi  in  numero  decuplo,  forse,  di 

• quello  a cui  gli  infelici  di  quel  genere  ascendevano  nelle  altre 

• parti  dell’  impero;  i depositi  di  mendicità,  e gli  altri  siti  di  reclu- 

• sione  offerivanmi  pure  lo  strano  spettacolo  di  molti  individui  cu- 

• sloditi  quai  vagabondi,  o prossimi  a diventarlo,  i quali  erano  privi 

• di  parenti,  ignari  della  loro  origine,  e raccolti  nella  prima  iufan- 

• zia,  senza  che  potesse  indovinarsi  il  luogo  donde  venivano.  Parec- 
« chi  tra  di  essi  aveano  sulla  loro  persona  ferite,  di  cui  ignoravano 

• la  sorgente,  avendole,  senza  dubbio,  ricevute  mentre  ancora  erano 

• io  faseìe.Si  omise  lunga  pezza  di  trar  partito  da  colesti  individui, 

• i quali  non  mai  ricevettero  veruna  sociale  idea.  Non  si  sa  oggidì 

• a qual  uso  impiegarli.  — Ab!  sciamò  l’Imperatore,  ecco  in  tali 

• tratti  evidentemente  dipinta  la  guerra  civile  con  lutti  gli  orrori 
« che  le  fanno  corona.  Se  pochi  capi  fanno  fortuna,  la  polvere  del 

• popolo  sempre  è calpestata:  nessuna  famiglia  di  mali  è risparmiata. 

• — Del  resto  io  trovai  nel  complessa  di  questi  stabilimenti  buon 

• numero  di  individui  che  mi  si  dipinsero,  a torlo  od  a ragione,  quai 

• prigionieri  di  Stato,  incarcerati  per  cenuo  dell’alta,  media  o bassa 

• polizia.  Io  ascoltai  tutti  cotesti  prigionieri,  accolsi  le  loro  lagnanze, 

• accettai  tutte  le  supplicazioni  scritte  che  essi  mi  porsero,  ma  senza 
« però  lasciarmi  andare  a promessa  veruna  : che  io  non  ne  aveva,  il 

• diritto,  eppoi  capiva  molto  bene  come  non  udendo  che  la  loro  unica 

• voce  non  avrei  trovato  mai  colpevole  alcuno.  Ai  Monte  San  Mi- 

• chele  una  donna,  della  quale  dimenticato  ho  il  nome , si  attrasse 
« in  ispecial  modo  la  mia  attenzione.  Di  un  aspetto  anzichenò  aggra- 

• devote,  di  dolci  maniere,  di  un  fare  modesto , essa  languiva  nel 
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carcere  da  ben  quattordici  anni,  ed  avea  presa,  in  quell’epoca,  una 
parte  assai  calda  ne’  sconvolgimenti  della  Vandea,  tenendovisi  co- 
stantemente al  fianco  del  proprio  marito,  capo  di  un  battaglione 
d’insorti,  ed  assumendo,  anzi,  ella  stessa  il  comando  del  mede- 
simo alla  di  lui  morte.  La  miseria  ed  il  lungo  pianto  aveanla  in- 
teramente svisata.  I dolci  suoi  modi,  e le  altre  belle  sue  qualità , 
aveanle  dato  una  specie  d’ impero  sulle  donne  grossolane  e depra- 
vate che  circondavanla.  Erasi  dessa  dedicata  alla  cura  dei  prigio- 
nieri ammalati,  sì  che  aveanó  posto  in  sua  mano  il  governo  del- 
l’ infermeria,  nè  vi  era  persona  che  non  la  tenesse  assai  cara.  Ma 
meno  cotesta  donna,  alcuni  proti,  e quattro  o cinque  spie  dei  così 
detti  chouans , tutto  il  resto  era  pura  feccia,  nè  lasciava  vedere 
altro  che  nauseose  o fantastiche  turpitudini.  Eravi  nel  novero  un 
marito,  ricco  di  ben  quindicimila  lire  di  reddito,  evidentemente 
rinchiuso  pe’soli  brogli  della  sua  moglie,  secondo  lo  stile  delle 
antiche  lettere  di  marchio:  eranvi  pubbliche  meretrici  spogliate 
della  loro  libertà,  non  già  in  pena  della  loro  accondiscendenza  ai 
desiderii  di  tutti,  ma  sibbene  per  geloso  dispetto  di  taluno  a cui 
avevano  niegato  di  prostituirsi.  Mentissero,  o no,  così  esse  dice- 
vano: ma  checché  di  ciò  fosse,  conveniva  egli  mai  che  loro  si  desse 
l’onorevole  titolo  di  prigioniere  distato,  che  si  spendessero  per 
mantenerle  due  lrre  al  giorno , tanto  più  visto  1*  odio  e ’l  ridicolo 
che  da  ciò  ricadeva  sopra  il  governo?  Trovai  per  ultimo , in  una 
città  del  Belgio,  uno  sgraziato,  il  quale  avea  sposata  una  di  quelle 
venditrici,  cui  le  municipalità  costituivano  la  dote  -in  certe  solenni 
occasioni:  era  desso  imprigionato 'per  avere^  dicevasi,  rubata  la 
dote,  stantechè  avea  trascurato  di  guadagtiarla:  i suoi  persecutori 
ostinavansi  a pretendere  ch’ei  si  sdebitasse  da  tale  dovere,  ed  egli 
ostinavasi  per  l’opposto  con  pari  caldezza  a. non  farlo.  Ma  forse 
gli  si  domandava  una  cosa  maggiore  del  suo  potere.  Tornato  appena 
a Parigi  io  recaimi  a trovare  il  sig.  di  Saint-Réal,  prefetto  di  po- 
lizia del  circondario  eh’  io  aveva  poco  dianzi  percorso.  Io  gli  dissi 
che  mi  ascrivevo  a dovere  di  venirgli  officiosamente  a comunicate  le 
osservazioni  che  avevo  raccolte.  Vuole  giustizia  ch’io  renda  testimo- 
nio alle  buone  disposizioni  da  esso  in  tale  incontro  manifestatemi: 
sia  eh’  ei  non  chiedesse  che  di  essere  informato , sia  che  la  mia 
buona  fede  lo  commovesse,  sia  fors’anco,  o Sire,  la  sempre 
influente  magia  della  vostra  assisa.  Certo  c ch’ei  ringraziommi, 
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« dichiarando  eh’  io  gli  rendeva  un  vero  servigio,  e protestando  che 
« egli  avrebbe  immediatamente  corretto  ed  addolcito:  furono  queste 

■ le  sue  precise  espressioni.  Ma  incontratolo  alquanti  di  dopo  in  una 
« assemblea , egli  dissemi  con  apparente  rammarico  : — Eccovi  mio 
« caro  un  disgustoso  affare,  il  quale  pregiudica  in  singoiar  modo  la 
« causa  della  vostra  amazzone  ( l'affare  di  cui  egli  intendeva  parlare 
« era  il  pazzo  attentalo  del  generale  Mallet).  - Ciò  eh’  io  mi  sarei  per- 
« messo  di  fare  di  mia  privata  volontà  tre  .o  quattro  giorni  addietro, 

« io- non  posso  quindinnanzi  permettermelo  senza  una  superior  deci- 
« sione.  — Ed  io  più  non  seppi  qual  sorte  toccasse  a quell’ infelice.  » 

L’  Imperatore  meditò  alcun  tempo  sugli  abusi  eh’  io  aveagli 
descritto,  e così,  quindi,  conchiuse:  « Prima  di  tutto,  o mio  caro, 

« per  procedere  colla  conveniente  regolatezza,  bisognerebbe  ascol- 
« tare,  contraddittoriamente,,  le  persone  accusate:  vuoisi,  poscia, 
« candidamente  confessare  che  gli  abusi  sono  inerenti  ed  insepara- 
« bili  da  qualsivoglia  società  umana.  Voi  vedete,  in  fatto,  che  quasi 
« tulte  le  pecche  di  cui  vi  lagnate  vennero  commesse  da  que’me- 
« desimi,  cui  spettava  l’officio  di  impedirle:  ond’è  che  uno  de’  miei 

■ sogni,  da  mettersi  ad  atto  dopo  il  compimento  delle  nostre  grandi 

• belliche  imprese,  e quando  mi  fosse  dato  respirare  tranquillamente 
« in  seno  alla  patria,  quello  si  era  di  scegliere  sei,  o dodici  buoni 
« e sinceri  filantropi,  di  quegli  onesti  e pietosi  esseri  nati  al  bene , 

« e non  solleciti  che  di  praticarlo:  io  avreili  disseminati  nell’impero, 
« eh’ essi  avrebbero  percorso  in  segreto  onde  informare  d’ogni  cosa 
« me  solo:  ei  sarebbero  stati,  in  certa  guisa,  le  spie  della  virtù > Sa- 
« rebbero  venuti  a parlarmi  direttamente:  sarebbero  stati  i miei  con- 
« fessori,  i miei  direttori  spirituali,  e le  decisioni  eh’  io  avrei  con 

• essi  adottate,  sarébbero  state  le  mie  intime  buone  opere.  Allor- 
« chè  io  fossi  giunto  allo  «tadio  dell’assoluto  riposo,  mio  grande 
« affare  quello  sarebbe  stato  di  contemplare,  dal  vertice  della  mia 
« possanza,  l’assieme  della  società  a me  sottoposta,  e di  migliorarne 
« quindi  partitamele  le  condizioni.  E si  è appunto  perch’  io  sapeva 
« benissimo  che  tutto  questo  vespaio  d'abusi  doveva  esistere,  perchè 
« io  voleva  scansare  o rendete  più  difficili  le  subalterne  ed  interme- 
« diarie  tirannidi  che  io  aveva  immaginalo,  pel  tempo  nostro  di  crisi, 
« la  mia  sistemazione  delle  prigioni  di  Stato.  — Sì,  o Sire,  ma  ebbe  essa 
« poco  favorevole  incontro  ne’  nostri  circoli,  e possentemente  contri- 
« bui  a rendervi  impopolare.  Noi  gridammo  da  ogni  banda  contro  alle 
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« nuove  Bastiglie , contro  il  rimiovellamento  degli  Ordini  regii.  — 
« Non  lo  ignoro,  ripigliò  l’ Imperatore,  e ’l  grido  che  voi  dite  fu  ripe- 
« tuto  in  tutta  l’Europa,  e resemi  a tutti  odioso.  Ma  vedete,  nondimeno, 
« sin  dove  giunge  l’efficacia  delle  parole,  specialmente  quando  la  cat- 
« tiva  fede  ioti ngele del  suo  tossieoi  Tutta  questa  colluvie  di  deni- 
« grazino!  e di  maledizioni,  altra  origine  non  ebbe  che  l’improvvido 
« ed  odioso  titolo  posto  in  fronte  alla  mia  legge,  titolo  che  mi  sfuggi 
« dalla  penna,. sia  per  distrazione,  o per  altra  fatalità  consimile: 
« poiché  quauto  alla  sostanza  io'  sostengo  che  la  legge  in  discorso 
« era  un  gran  beneficio,  e rendeva  in  Francia  l’individuale  libertà 
« più  compiuta,  più  certa  che  in  qualsivoglia  altra  contrada  europea. 
« Dopo  la  crisi  dalla  quale  uscivamo  (continuò  egli),  coi  partiti  che 
« aveanci  divisi,  le  congiure  che  eransi  ordite,  e quelle  che  stavansi 
« tuttora  tessendo,  l’impiego  del  carcere  addiveniva  in  molti  casi 
« necessario,  ed  ei  trasmulavasi  in  vero  beneficio,  visto  che  pren- 
« dea  le  veci  del  patibolo.  Io  volli  adunque  rendere  cotali  incarce- 
• razioni  legali , cioè  a dire  sottoposte  alle  formole  di  una  legge , 
« sottraendolo  cosi  al  capriccio,  al  despotismo , all’odio,  al  senli- 
« mento  della  vendetta.  Nessuno,  in  forza  della  mia  legge,  poteva 
« essere  più  tratto  in  carcere  come  prigioniero  di  Stato,  .senza  una 
« decisione  del  mio  Consiglio  privato.  Sedici  persone  componevano 
« cotesto  Consiglio:  le  prime,  le  più  indipendenti,  le  più  distinte  di 
« tutto  lo  Stato.  Quale  gretta  passione  avrebbe  osato  affrontare  i’a- 
« spetto  di  un  tal  tribunale?  lo  stesso  non  eremi,  con  ciò,  ritolto  il 
« mezzo  di  ordinare  una  capricciosa  detenzione?  Nessun  incarcera- 
« mento  poteva  durare  oltre  un  anno,  senza  una  nuova  decisione  del 
■ Consiglio  privato:  bastavano,  altronde,  quattro  voti  su  sedici  onde 
« rendere  legittima  la  sua  liberazione.  Due  consiglieri  di  Stato  reca- 
« vansi  ad  udire  i prigionieri , e diventavano  per  effetto  di  questa 
« prima  cura,  difensori  loro  caldissimi  davanti  al  privato  Consiglio. 
« Questi  prigionieri  avevano  di  più,  in  favor  loro,  la  commissione  di 
« libertà  individuale  del  Senato:  commissione  della  quale  molto  si 
« rise  tra  ’l  pubblico,  perchè  essa  non  faceva  gran  pompa  de’ suoi 
« sforzi  e del  bene  che  produceva,  ma  che  rese,  nonpertanto,  ot- 
« timi  e 'rilevanti  servigi.  Imperocché  converrebbe  conoscere  ben 
« poco  gli  uomini  per  imaginare  che  i senatori,  i quali  nulla  poteauo 
« aspettarsi  da’  ministri , e rivaleggiavano,  anzi,  con  essi  d’ impor- 
« lanza,  non  avrebbero  fatto  uso  delle  proprie  prerogative  afline  di 
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« importunarli,  o farli  scapitare  nella  mia  opinione,  se  avessero  tro- 

• vaio  un  buon  destro  per  poterlo  fare.  Io  aveva  inoltre  data  l’ iovigi- 
« lanza  su  i prigionieri,  e la  polizia  delle  carceri  ai  tribunali;  locchò 

• paralizzava  d’un  sol  tratto  tutto  il  despotismo  dègli  altri  rami  del- 
« l’amministrazione,  e de’ suoi  numerosi  subalterni  cooperatori.  Dopo 
« tali  e tante  cautele  io  non  dubito  affermare  che  la  sanzione  di  sif- 
« fatto  decreto  avea  consolidata  in  Francia  la  civile  libertà,  tanto 
« che  era  concesso  di  farlo.  Si  disconobbe,  o si  finse  di  disconoscere 
« sifratta  verità,  perchè  forza  è che  noi  Francesi  cr  lagniamo  di  tutti 

• e di  tutto..  Kesta  però,  in  fatto,  che  giunta  l’ ora  dello  mia  caduta, 
« ed  apertesi  le  prigioni  di  Stato,  non  vi  si  rinvennero  che  duecento 
« cinquanta  jiersone,  mentre  io  sul  giungere  al  consolato  avcavene 
« rinvenuto  ben  novemilal  Disserrisi,  inoltre,  il  catalogo  degli  indi- 
« vidui  che  vi  si  trovarono,  ricerchinsi  le  cagioni  e i motivi  della 

• lor  detenzione,  e vedrassi  come  non  fessevi  tra  loro  quasi  un  solo 
« il  quale  non  meritasse  la  morte,  e non  fosse  certo  di  incontrarla 
« comparendo  al  cospetto  di  un  tribunale  qualunque.  Si  che  la  de- 
« tenziòne  era  per  costoro  clemenza  e non  rigore,  secondo  ciò  che 
« ora  vi  dicea.  Epperchè  mai  nulla  scrivesi  oggidì  contro  di  me  su 
« -tale  argomento?  Dove  sono  adunque  le  grandi  accuse  contro  di 

• me  lanciate?  Tutto  sparve,  perchè  alla  malevolenza  mancò  il  pun- 
« tello  dei  fatti.  Io  lo  dissi,  ed  amo  ripeterlo:  i Francesi  furono  sotto 
« il  mio  scettro  il  più  libero  popolo  di  tutta  l’Europa:  in  tutte  le 
« contrade  che  vennero  da  noi  segregate,  rimase  il  desiderio. delle 
« leggi  colle  quali  io  le  ressi  : ecco  il  migliore  omaggio  reso  alla 
« superiorità  che  le  distingueva.  » 

Su  l’ Egitto  — San  Ciovanni  d’Acri  — Il  deserto  — Aneddoti,  ecc. 

. Domenica  21 

Verso  le  tre  ore  l’ Imperatore  chiese  il  suo  calesso , femmi  chia- 
mare , e noi  ci  avviammo  insieme  sino  al  fondo  del  bosco , ove 
avea  ordinato  che  il  calesso  venisse  a raggiungerlo,  lo  doveva  intrat- 
tenerlo di  minuti  particolari,  i quali  concernevanlo  personalmente . . . 
Nel  corso  del  nostro  passeggio,  noi  distinguemmo  parecchie  navi  ar- 
rivanti. A pranzo  l’ Imperatore  mostrossi  assai  conversevole.  Egli 
avea  pur  dianzi  lavorato  intorno  alia  sua  campagna  di  Egitto , che 
avea  da  alcun  tempo  intermessa,  e che  aveaci  detto  dovere  riesci  re 
allettevole  come  un  episodio  da  romanzo.  Intorno  alla  sua  corsa  sino 
a San  Giovati  d’Acri,  così  egli  espriraevasi  : « Fu,  nondimeno,  un  bel 
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• tratto  di  audacia,  l’aver  cosi  osato  di  spingersi  nel  cuor  della  Siria 

• con  soli  dodicimila  soldati!  Io  stavano  lontano  cinquecento  buone 
« leghe  da  Desaix,  il  quale  formava  l’altra  estremità  del  mio  eser- 

• cito.  Sidney  Smith  narrò,  in  quel  tempo,  eh’  io  aveva  perduto  sotto 
« a Acri  diciottomila  Francesi,  ma  io  non  ne  avea  che  12,000. 

• S’ io  fossi  stalo  padrone  del  mare,  io  sarei  stalo  padrone  di  tutto 
« l’Oriente;  la  cosa  era  tanto  possibile  che  il  non  vederla  avverata 

• unicamente  discese  dalla  stupidità,  o dalla  cattiva  condotta  di  al- 

• cuni  individui  addetti  alla  forza  navale.  Volney,  visitando  l’Egitto 
« poco  prima  della  rivoluzione,  scriveva  non  potersi  occupare  quel 

• paese  senza  tre  grandi  guerre,  l’una  delle  quali  contro  l'Inghilterra, 

• l’altra  col  Gran  Signore,  la  terza  cogli  abitanti.  E questa,  sovrat- 

• tutte,  pareagli  difficilissima  e terribile.  Ma  egli  ingannossi  su  tal 
« punto  a partito.  Imperocché  essa  fu  per  noi  ima  vera  inezia,  e ci 

• riesci  anzi  in  brevissimo  tempo  di  stringere  cogli  abitanti  una  vera 
« amicizia,  e di  congiungere  la  nostra  alla  causa  loro.  Un  pugno  di 
« Francesi  avea  dunque  bastato  per  conquistare  cotesto  bel  paese, 

• ch’ei  non  avrebbero  dovuto  perdere  giammai  1 Noi  avevamo  vera- 

• mente  compiate  guerresche  e politiche  meraviglie!  Nè  alcun  para* 
« gone  potea  farsi  fra  la  nostra  impresa  e quella  dei  Crociati;  chè 

• a quest'  ultimi  dava  animo  l’ immensità  del  numero  e lo  zelo 

• religioso,  mentre  i nostri  invece  erano  debolissimi  per  numerico 
« peso,  e sì  poco  altronde  appassionati  per  la  guerra  a cui  eraoo 

• condotti,  ch’ei  furono  spesso  sul  punto  di  rapire  i loro  vessilli,  e 

• tornarsene  con  essi  alla  patria.  Anche  di  questo  paventoso  ostacolo 

• aveva  io  nondimeno  ottenuta  vitluriar,  riconciliandoli  coll’Egitto, 

• in  cui  era  alla  Gii  One  abbondanza  d’ogni  cosa,  e tanta  facilità  ne' 
« prezzi , eh’  io  stetti  in  forse  se  non  convenisse  metterli  a mezza 
« paga  affine  di  conservare  loro  l’altra  metà  per  le  occorrenze  avve- 
« aire.  Tale  si  era  'l’impero  ch’io  aveva  sovr’essi  acquistato,  che 

• un  semplice  ordine  del  giorno  avrebbe  bastato  per  indurli  a ve- 

• stire  le  spoglie  musulmane.  Essi  avrebbero  presa  la  cosa  dal  lato 

• suo  comico,  gli  indigeni  sarebbero  rimasti  appagati,  ed  i. cristiani 
« medesimi  avrebbero  stimato  di  fare  con  ciò  un  bel  guadagno,  visto 
« che  cotale  risoluzione  prometteva  ottimo  frutto  per  essi  e per  noi. 

• Ma  gli  Inglesi  fremettero  allorché  videro  l’Egitto  caduto  in  nostra 

• inano.  Noi  indicavamo  all’  Europa  il  vero  mezzo  con  cui  privarli 
« (Ielle  Indie.  Nè  anco  al  dì  d’ oggi  smisero  essi  il  timore  allora 
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« concetto,  ed  hanno  ragione.  Se  quaranta  o cinquantamila  famiglie 
« europee  fissano  un  bel  giorno  la  loro  industria,  le  loro  leggi  e la 
« loro  amministrazione  in  Egitto,  l’India  sfugge  immediatamente 
« dalle  unghie  britanniche,  più  assai  per  la  forza  stessa  delle  cose, 
« che  per  violento  sforzo  delle  armi.  » 

« Il  gran  maresciallo  ricordò  all’ Imperatore  una  delle  sue  conver- 
« sazioni  col  matematico  Monge  a Cutakia,  in  mezzo  del  deserto. 


• Che  sembravi,  o cittadino  Monge,  di  questi  luoghi?  dicea  Napo- 
« leone.  — Sembrami,  o cittadino  generale,  che  se  vien  giorno  in 
« cui  si  veggano  qui  tante  carrozze,  quante  se  ne  veggono  da  noi  alla 
- porta  del  teatro , un  gran  cataclismo  debbe  prima  essere  acca- 
« duto!»  L’Imperatore  molto  rise  rammentando  cotesto  tratto, 
ed  aggiunse  che  in  quell’  istante  in  cui  così  Monge  parlava,  egli  avea 
seco  una  vettura  a sei  cavalli,  prima,  forse,  che  avesse  traversato  il 
deserto,  tratta  in  quel  modo:  ond’è  che  gli  Arabi  ne  facean  le  grandi 
meraviglie.  L’ Imperatore  soggiungeva,  che  il  deserto  sempre  ebbe 
per  esso  una  singolare  attrattiva:  sì  che  mai  avealo  solcato  senza 
una  certa  emozione.  Era  desso,  per  lui,  un’  imagine  dell’  immensità; 
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nessun  limite  scorgevasi  che  accennasse  One  o principio:  era  una 
specie  di  immobile  oceano.  Siffatto  spettacolo  solleticava  la  sua  ima- 
giuazione , e compiaceasi  far  osservare  che  Napoleone  significava 
Leone  del  deserto. . . . L’Imperatore  diceva  pure  che  quando  si  seppe 
al  Cairo  il  di  lui  arrivo  nella  Siria,  que’  della  città  eransi  persuasi 
eh’  ei  più  non  sarebbe  colà  tornato;  ed  ei  narrava  allora  uno  sfac- 
ciato furto  commesso  da  un  piccolo  Cinese  che  teneva  presso  di 
sè  per  suo  personale  servigio.  « Oli  era  questo  un  piccolo  e deforme 

• nano,  del  quale  Giuseppina  prese  un  bel  giorno  càpriccio  in  Parigi. 

• Nessun  altro  Cinese  viveva  allora  entro  la  Francia:  ond’è  che  essa 
« volle  ad  ogni  patto  che  quella  strana  guisa  di  tesoro  stessesi  dietro 
« alla  propria  carrozza.  Essa  condusselo  seco  ne’  suoi  viaggi  in  Italia: 

• ina  come  ei  non  cessava  dal  derubarla,  (ini  col  venirle  a fastidio  j 
« ed  a peso.  Volendo  toglierle  cotale  impiccio,  io  lo  presi  adunque 

1 • meco  nell’avviarmi  in  Egitto.  Ma  sebbene  scaduto  dall'antico  suo 

• eredito,  questo  vituperoso  mostro  avea,  ul  Cairo,  il  superiore  go-  . 

« verno  della  mia  cautina.  Perlocchè  appena  ebbi  io  varcato  il  de- 

• serto,  egli  vendè  a prezzo  vilissimo  duemila  bottiglie  di  vino  di 
« Bordeaux  eccellentissimo;  procacciando,  seeondu  ch’egli  poi  diceva, 

• di  raccorre  danaro  più  che  potesse,  pel  convincimento  che  avea  che 
« io  più  non  avrei  fatto  ritorno.  Giunta  la  novella  della  mia  rientrata, 

« egli  non  isconcertossi  affatto , ed  affettando  lo  zelo  di  un  servo 

• fedele , fecesi  anzi  a me  incontro,  onde  svelarmi  la  dilapidazione 
« delle  mie  cantine , di  cui  accagionava  i primi  che  veunergli  sulle 

• labbra.  L’astuzia  era  si  poco  solida,  ch’ei  dovè,  in  pochi  istanti, 

« confessare  e proclamare  da  per  se  stesso  la  propria  colpa.  Molto 

• si  sollecitava  affinché  io  lo  facessi  appendere  alle  forche:  ma  mi  rat- 
« tenne  il  pensare  che  se  faceasi  quell’alto  di  giustizia  addosso  a si 

• meschina  creatura,  avrei  del  pari  dovuto  mettere  le  mani  su  quegli 

• abiti  ricamati  che  aveauo  scientemente  comperato  e bevuto  il  mio 
« vino.  Si  ch’io  contentaimi  di  cacciarlo,  e di  spedirlo  per  Suez, 

« donde  non  so  a quali  destini  ei  corresse  dappoi.  • 

Io  debbo  aggiungere,  iotorno  a ciò,  che  noi  credemmo  un  istante 
di  aver  fatta  una  singolarissima  scoperta.  Ci  fu  detto,  fa  qualche  mese, 
che  in  una  delle  navi  cinesi  allora  transitanti  per  tornare  in  Europa, 
trovavasi  un  Cinese , il  quale  affermava  aver  servilo  l’ Imperatore 
in  Egitto.  L'Imperatore  sciamò  allora,  ch’ei  dovea  essere  il  pic- 
colo furfunlello  testé  rammentato:  ma  accertato  il  fatto,  riconobbesi 
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esser  desso  un  cuoco  di  Kléber.  — L’Imperatore,  più  lieto  dell’or- 
dinario, troncò  d’ improvviso  il  discorso,  volgendosi  verso  la  signora 
Bertrand.  «Ebbene,  o signora,  dissele  esso  ridendo,  quando  è 
« che  voi  tornerete  nel  vostro  splendido  alloggio  alle  Tuilerie? 

« Quand’è  che  imbandirete  voi  un’altra  voltai  vostri  sontuosi  ban- 
« chetti  da  ambasciatore?  Pretendesi  però  che  quando  questo  bel 
« momento  sarà  giunto,  converrà  che  voi  rinovelliate  le  suppellet- 
« tili,  perchè  quelle  che  vi  lasciaste  saranno  in  quel  di  troppo  invec- 
« citiate!  » Le  quali  parole  ci  spinsero  naturalmente  a riparlare  del 
lusso  grande  che  noi  vedemmo  sotto  la  dominazione  dell’  Imperatore. 

il- 

Paterno  avviso— Notevole  conversazione  — Cagliostro  ; Mesmer;  Gali;  Invaler,  ccc. 

— Meravigliosa  forma  del  cranio  di  Napoleone,  secondo  Gali. 

Lunedi  22 

L’ Imperatore  entrò  nella  mia  camera  su  le  dieci  ore , e tolsemi 
seco  per  accompagnarlo  nel  suo  passeggio.  Al  ritorno,  noi  femmo 
tutti  coiezione  all’aperto.  Magnifico  era  il  tempo,  e ’l  caldo  forte, 
ma  pur  tollerabile.  L’Imperatore  dimandò  il  suo  calesso:  due  di 
noi  stavangli  accanto:  il  terzo,  a cavallo,  tenevagli  dietro.  Il  gran 
maresciallo  non  potè  venire.  L’ Imperatore  tornò  di  bel  nuovo  su 
qualche  piccola  controversia  scoppiala  fra  noi  alcuni  giorni  prima. 
Esaminò  egli  la  nostra  condizione  ed  i nostri  bisogni.  « Voi  siete 
« destinati,  diceaci  esso,  a diventare  per  mia  cagione  veri  fratelli 
« allorché  l’ ora  sarà  giunta  della  vostra  rientrata  nel  gran  mondo. 
« Cominciate  adunque  ad  amarvi  con  fraterno  amore  sin  dal  pre- 
« sente.  » Ei  dipingeva  allora  le  consolazioni  che  noi  potremmo  pro- 
curarci, le  pene  che  potremmo  spuntare,  ecc.  ecc.  La  era  questa  una 
lezione  di  famiglia,  di  morale,  di  sentimento  e di  condotta  insieme. 
Il  pranzo  tiensi  oggidì  nell’antico  gabinetto  topogratìco,  attiguo  al 
gabinetto  dell’Imperatore,  ed  all’antica  abitazione  della  famiglia 
Montholon,  della  quale  fecesi  una  biblioteca  passabilmente  elegante, 
mediante  i libri  e le  tavole  giunte  non  ha  guari  dall’  Inghilterra.  Le 
tracce  dell’incendio  cancellansi.,  nella  sala  maggiore,  assai  lenta- 
mente, sì  che  noi  siamo  costretti  di  starcene  seduti  a crocchio  nella 
nostra  ordinaria  camera  da  pranzo,  sino  a che  l’ Imperatore  siasi 
ritirato.  Ciò  torna,  del  resto,  a grande  vantaggio  della  conversazione. 

L’ Imperatore  fu  oggidì  conversevole  assai.  Parlavasi  di  sogni , di 
presentimenti,  di  previsioni,  e di  ciò  che  gli  Inglesi  chiamano  doppia 
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vista.  Noi  esaurimmo  tutti  i luoghi  comuni  a cui  conducono  ordi- 
nariamente siffatti  argomenti,  non  omettendo  di  menzionare  i maghi, 
e le  anime  tornanti  dall’altro  mondo.  L’Imperatore  chiuse  il  discorso 
con  queste  parole  : < Tutte  le  accennate  ciarlatanerie,  e molte  altre 
« consimili,  quali  erano,  o sono  quelle  di  Cagliostro,  di  Mesmer, 

■ di  Gali,  di  Lavater,  ecc.,  si  distruggono  con  questo  ragionamento, 

• che  è per  altro  ben  semplice:  Tutto  ciò  può  essere  vero,  ma  i però 
« falso.  » L’ uomo  ama  il  meraviglioso,  in  cui  è per  lui  un  ineffabile 

• incanto;  ed  è sempre  pronto  ad  abbandonare  quello  che  già  lo 

• circonda , per  correre  all’altro  che  gli  vien  posto  dinanzi.  Egli 
« ofFresi  di  per  se  stessa  alle  reti  che  altri  gli  tende.  Vero  è perii 

• che  lutto  quanto  ne  circonda  è pieno  di  misteriosi  prodigi.  Non 

■ liavvi,  a propriamente  parlare,  fenomeno  alcuno,  poiché  tutto  è | 
« nella  natura  fenomeno  : il  legno  che  gettasi  nel  camino  che  mi 

• scalda,  è fenomeno:  fenomeno  è questa  luce  che  noi  veggiamo, 

« che  illumina  il  mondo  : fenomeno  sono  pure  tutte  le  cause  prime, 

• e cosi  la  mia  intelligenza,  le  mie  facoltà,  ecc., in  guisa  che  ognuna 

• di  tali  cose  è,  e noi  non  sappiamo  nullamanco  rendercene  ragione. 

• lo  lasciovi  in  quest’  istante  col  pensiero,  ed  eccomi  tosto  a Parigi, 

« ove  entro  al  teatro  dell’opera,  saluto  gli  spettatori,  odo  le  loro 
« acclamazioni;  veggo  gli  attori,  odo  la  musica.  Che  se  vinco  , io 

• tal  guisa,  la  materiale  distanza  de’  sili,  che  mai  togliemi  eh’  in  non 

• vinca  del  pari  la  morale  distanza  de’ secoli!  Perchè  non  potrà 

• esservi  modo  ond’io  m’inoltri  nell’avvenire  come  m’inoltro  a 

• tutta  mia  posta  entro  al  passato?  Nessuna  buona  ragione  potrebbe 
« addursi  in  contrario:  ma  la  eosa  è nondimeno  praticamente  im- 
« possibile.  Eccovi  l’ argomento  che  distruggerà  sempre , e senza 

• replica,  tutte  le  imaginarie  meraviglie  di  quella  specie.  Tutti  cote- 

• sii  cerretani  dicono  cose  oltremodo  spiritose  : i loro  ragiona- 

• menti  possono  essere  giusti,  e seducono  : ma  intanto  la  loro  con- 
« ( Illusione  è falsa,  perchè  priva  del  puntello  de’ fatti.  Mesmer  e’I 
« Mesmerismo  non  mai  poterono  rialzarsi  dal  crollo  dato  loro  da 
« Bailly,  nella  sua  relazione  compilata  in  seno  all’Accademia  delle 

• Scienze.  Mesmer  produceva  certi  suoi  elfetti  sur  una  persona,  raa- 

• gnetizzandola  davanti.  Questa  persona  medesima  magnetizzata  di 

• dietro , ed  a sua  insaputa , nulla  più  provava  nè  esprimeva.  Ciò 
« era  adunque  da  parte  sua  un  inganno  di  imaginazione,  una  fra- 
« lezza  de’  sensi.  Era  questo  il  caso  del  sonnambulo,  il  quale  corre  di 
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notte  su  i tetti  senza  pericolo  perché  non  teme,  mentre,  invece, 
di  giorno  ei  spezzerebbesi  il  collo,  stante  il  tremilo  in  cui  por- 
rebbclo  la  riflessione.  Io  affrontai , ei  diceva,  in  una  delle  pub- 
bliche mie  udienze  il  cerretano  Puységur  sull’ argomento  della 
sua  sonnambula.  Egli  volle  assumere  un  tuono  di  («dantesca  di- 
gnità, ma  fa  da  me  atterrato  con  queste  sole  parole:  se  essa  è 
tanto  dotta  quanto  voi  vorreste  darlo  ad  intendere,  fate  che  essa 
ci  dica  alcun  che  di  nuovo.  In  duecento  anni  gli  uomini  avranno 
senza  dubbio  fatto  notevoli  progressi:  fate  che  essa  ce  ne  indichi 
uno  soltanto.  Fate  che  essa  indovini  ciò  eh’  io  eseguirò  fra  otto 
giorni;  che  preveda  i numeri  che  usciranno  domani  dalla  ruota 
del  lotto,  eco.  Altrettanto  io  feci  rispetto  a Gali,  nè  poco  coope- 
rai a farlo  cadere.  Corvisart  molto  caldamente  proclamava  le  sue 
dottrine:  tanto  esso,  quanto  i suoi  seguaci  sono  inclinatissimi  al 
materialismo,  sistema  che  accrescerebbe  la  loro  scienza  e la  loro 
provincia.  Ma  la  natura-  non  è si  povera.  Se  essa  fosse  si  grosso- 
lana da  manifestarsi  sempre  con  forme  esteriori,  noi  correremmo 
assai  presto  nello  stadio  del  sapere,  e saremmo  infinitamente  più  , 
dotti  di  quello  che  veramente  ce  lo  troviamo.  I suoi  misteri  sono 
più  fini,  più  dilicali,  più  fuggitivi  : tanto  fuggitivi  che  si  sottrassero 
sin  qui  ad  ogni  indagine.  Un  piccolo  gobbo  è talora  un  gran  ge- 
nio, mentre  un  grande  e bell’uomo  non  è che  uno  sciocco.  Un 
largo  capo,  gravido  di  un  enorme  cervello,  non  contiene  spesso  un1 
idea,  mentre  che  un  minutissimo  cerebro  abbraccia  sovente  una 
vasta  intelligenza.  E vedete  imbecillità  di  Gali.'  Attribuisce  egli 
a certe  protuberanze  inclinazioni  e delitti , i quali  punto  non  sono 
nella  natura,  i quali  non  vengono  che  dallo  stato  di  società , o 
dalle  umane  convenzioni.'  E che  significherebbe,  per  esempio,  la 
protuberanza  del  furto,  se  non  esistesse  il  diritto  di  proprietà?  I 
La  protuberanza  dell’  ubriachezza,  se  non  esistessero  liquori  fer- 
mentati? Quella  dell’ambizione,  se  non  esistessero  le  rivalità  cit- 
tadine? Lo  stesso  può  dirsi  dell’insigne  ciurmadore  Lavater  colle 
sue  relazioni  del  fisico  col  morale.  La  credulità  è vizio  inerente 
alla  nostra  natura:  è solita  mania  nostra  il  voler  subito  farci  ric- 
chi di  idee  jwsitive,  mentre  dovremmo,  per  l’opposto,  tenercene 
studiosamente  lontani.  Appena  abbiamo  noi  scorti  i lineamenti  di 
una  persona,  pretendiamo  tosto  penetrarne  l’indole,  e l’intimo 
del  cuore.  Sarebbe  partito  mollo  più  saggio  di  rigettare  l’idea 
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« che  in  noi  sorge  da  basi  sì  incerte,  neutralizzando  colla  ragione 
« l’impressione  che  esse  in  noi  seminano.  Un  tale  mi  ha  derubato: 

« esso  avea  l’occhio  grigio:  ogni  persona  che  verrà,  da  quel  dì,  al 
« mio  cospetto  coll’occhio  di  quel  colore,  ridesterà  in  me  l’idea  e 
« il  timore  del  furto.  La  è questa  un’arma  che  mi  ha  ferito,  e che 
« io  temo  ovunque  la  vegga.  Ma  è egli  ragionevole  l’attribuire  il 
« furto  al  colore  dell’occhio?  No:  che  la  ragione  e l’ esperienza 
« ( come  potei  praticamente  convincermene  più  e più  volte  ) pro- 
« vano  che  tutti  questi  segni  esteriori  sono  altrettante  menzogne , 

« dalle  quali  non  si  fugge  mai  abbastanza  ; e che  non  havvi  realmente 
« altra  via  onde  giudicare  e conoscere  con  certezza  gli  uomini,  che 
« il  vederli,  il  provarli  e ’l  frequentarli.  Uopo  è nondimeno  il  con- 
« fessure,  che,  non  ostante  la  plausibilità  di  siffatte  massime,  hannovi 
« in  questo  mondo  certe  Oguracce  tanto  stomachevoli  e sinistre 
« (ed  ei  ne  citò,  in  esempio,  una,  che  fe’ ridere  tutta  la  brigata: 

« quella  del  governatore  ),  che  la  più  forte  ragione  è costretta  di 
« botto  a tacere,  ed  a soscrivere  l’ anatema  che  ci  sentiamo  spinti 
« a lanciare  contro  di  loro.  » (NB.  Il  dottor  Gali,  del  quale  nelle 
precedenti  righe  si  parla , smentendo  tutte  le  previsioni  dell’  Impe- 
ratore, risorse  dalle  sue  prime  scontine,  e non  serbò  di  si  acerbo 
giudicio  astio  veruno,  a meno  che  non  abbia,  piuttosto,  preferto  di 
sagriGcarlo  al  buon  avviamento  del  proprio  sistema.  Egli,  in  fatti, 
disse,  ripetè,  e,  se  ben  mi  ricordo,  scrisse  ancora,  che  la  cranologica 
conformazione  di  Napoleone  era  la  più  straordinaria  cosa  ch’egli  mai 
s’avesse  veduto,  al  punto  che  quasi  accostavasi  al  maraviglioso.  Nello 
studio  profondo  eh’  egli  aveane  fatto,  i suoi  principii  aveanlo  spinto 
a supporre  che  cotesto  capo  dovea  crescere  ed  aggrandirsi  assai 
tardi,  e fors’anco  dopo  la  virilità:  ed  inseguendo  ostinatamente  co- 
lali sue  induzioni,  era  riescito  ad  ottenere  dal  cappellaio  dell’ Impe- 
ratore la  preziosa  notizia , che  in  epoca  recentissima , cioè  quando 
Napoleone  già  avea  stretto  lo  scettro  imperiale,  fu  in  fatti  giuoco- 
forza  alterare  ed  ampliare  la  forma  del  cappello  di  S.  M.J). 

Aerumiilnzione  singolare  di  contrarietà,  ere. 

. M»rtedl  23 

Verso  le  tre  ore  l’Imperatore  volle  recarsi  al  passeggio,  ed  io 
seguitavalo.  Egli  avea  triste  aspetto,  e senliasi  Gii  dalla  vigilia  indi- 
sposto. Il  caldo  soverchio,  lungo  il  suo  giro  in  vettura,  aveagli  fatto 
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del  male.  Ei  vide  da  fuori  una  nuova  porta  che  stava  facendosi,  e 
che  avrebbe  svisato  tutta  l' interna  distribuzione  del  gabioelto  topo-  | 
gratino,  c dell'antica  abitazione  della  signora  di  Monlbolon.  Nessun 
motto  eragli  di  ciò  stato  fatto,  ed  ei  ne  rimase  vivamente  disgustato: 
mandò,  quiudi,  per  quello  che  era  autore  di  quell’  innovazione,  e le 
pessime  ragioni  addotte  da  questi  per  propria  discolpa  avendolo  sem- 
pre più  indispettito,  iugiunsegli  di  farla  immediatamente  rinchiudere. 

Noi  volemmo  allora  proseguire  il  passeggio  : ma  era  scritto  che  la 
sua  pazienza  venisse  oggidì  posta  ad  ogni  guisa  di  prove  : parecchi 
Inglesi  trovaronsi  colà  ad  abbacargli  il  passo  : egli  evitolli  con  col- 
lera quasi  evidente,  dicendomi  che  ben  presto  non  ci  sarebbe  più 
possibile  di  mettere  il  capo  fuori  dell’  uscio.  Due  passi  più  innanzi 
il  dottore  raggiunselo  per  comunicargli,  con  poco  buon  garbo,  alcuni 
accomodamenti  che  propouevansi  rispetto  alla  di  lui  persona,  e su  i 
quali  chiedeva  il  parer  suo. 

Questo  discorso  pooevagli  innanzi  materie  che  ripngnavangli,  forse, 
più  ancora.  Evitò  esso  di  rispondere,  come  era  suo  ordinario  costu- 
me in  tutte  le  occasioni  consimili:  ma  questa  volta  fecelo  con  di- 
spetto visibile.  Egli  avvicinossi  al  calesso,  e vi  salì  entro:  ma  ci  im- 
battemmo, pervia,  in  un  secondo  drappello  d'ufQziaii  Inglesi,  ed 
allora  egli  ordinò  di  prendere  una  diversa  direzione,  e partimmo,  in 
quel  senso,  al  galoppo.  Ma  quella  nuova  porta  praticata  a tutta  sua 
insaputa , e che  pareagli  sì  scioccamente  proposta,  pesavagli  tuttora 
sul  cuore  : ond'  è che  tentava  alleggerirsi  da  quel  molesto  gravame, 
muovendo,  scherzosamente,  la  guerra  alla  moglie  di  colui  che  ne  era 
l’autore,  la  quale  siedeva,  seco  lui,  nel  calesso.  « Signora,  ci  dicevate, 
voi  siete  qui  in  poter  mio,  e non  potendo  punire  il  vero  colpevole 
ese reiteri»  contro  voi  le  mie  vendette.  Il  peccato  del  marito  sarà 
così  scontalo  dalla  consorte!  • Ma  invece  di  mettersi  a sua  posta  su 
questa  via  di  innocentissimi  scherzi,  lontani  dalla  meaoma  licenza  o 
dubbia  significazione,  e la  cui  continuazione  avrebbe  prodotto  buo- 
nissimi frutti,  la  moglie  appigliossi  all’  imprudente  partito  di  volere 
per  furza  scusare  il  marito,  e pose  in  campo  ragioni,  le  quali  non 
facevano  che  accrescere  la  collera  dell’ Imperatore.  Finalmente,  per 
mettere  il  colmo  alla  misura,  uno  di  noi,  nello  scuoprire  da  lungi 
le  tende  del  campo,  gli  fe’ intendere  come  le  evoluzioni  e i festeg- 
giamenti celebrativi  la  vigilia,  avessero  a scopo  la  solennizzazione  di 
una  delle  grandi  vittorie  inglesi  nelle  Spagne;  locchè,  aggiungeva, 
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tanto  meno  addicevasi  a quel  reggimento,  in  quanto  eravi  desso  quasi 
totalmente  perito.  Gli  occhi  dell’ Imperatore  chiaro  spiegavano  quale 
disgustosa  impressione  cotesto  argomento  facessegli  sul  cuore.  « Si- 
« gnore,  egli  rispose,  un  reggimento  non  perisce,  ma  fassi  per  lo  con- 
« trario  immortale  quando  avviengli  di  cadere  a fronte  del  nemicol  » 
Queste  brevi  parole  furono  tutta  la  sua  replica:  ma  il  tuono  con  cui 
vennero  pronunziate  suppliva  alla  lor  concisione.  Quanto  a me  io 
meditava  in  silenzio  su  questo  cumulo  di  contrarietà , cadenti , per 
dir  cosi,  le  une  su  le  altre  a brevissimo  spazio.  Parevami  che  que- 
st’episodio  fosse,  per  un  osservatore,  preziosissimo,  siccome  quello 
che  dava  agio  a calcolare  il  supplizio  che  esse  creavano  nell’uomo 
cui  rivolgevansi , e molto  io  maravigliava  della  moderazione  con  che 
l’Imperatore  sostenevane  l’urto.  Io  sciamava,  quindi,  entro  me  stesso: 
Ecco,  ecco  nonpertanto  l'essere  intrattabile , il  feroce  tiranno  di  cui 
tanto  parlasi ! ...  E si  sarebbe  detto  ch’ei  leggessimi  in  cuore:  poi- 
ché sceso  appena  dalla  carrozza , trovatosi  un  istante  solo  al  mio 
fianco  «Se  voi,  dissemi,  amate  studiare  gli  uomini  e conoscere  gl* 
estremi  conGni  della  pazienza,  affisatevi  in  me,  e lo  saprete.  • Giunto 
a casa,  ei  chiese  del  thè,  bevanda  oh’  io  non  avealo  visto  prendere 
giammai.  La  signora  di  Monlholon  occupava  per  la  prima  .volta  la 
nuova  sua  sala  : ei  volle  vederla,  e giodicò  che  essa  sarebbevi  assai 
meglio  alloggiata  che  noi  tutti  noi  fossimo.  Fe’ poscia  recare  gli 
scacchi,  chiese  del  fuoco,  e giuoco  successivamente  con  parecchi 
de’  nostri.  Tornò  dappoi,  poco  alla  volta , alla  naturale  sua  calma. 
Noi  giungemmo,  così,  all’  ora  del  pranzo,  ed  avendo  esso  preso  un 
po’ di  cibo,  finì  di  rimettersi.  Posesi  allora  in  sul  conversare,  e 
riparlò  degli  anni  suoi  giovanili , tema  che  riescegli  sempre  gradito. 
Egli  molto  discorse  degli  antichi  suoi  conoscenti,  della  difficoltà  che 
alcuni  di  essi  incontrarono  onde  giungere  sino  alla  di  lui  presenza 
dopo  il  suo  innalzamento,  ed  osservò  che  se  le  soglie  del  di  lui  pa- 
lazzo diventavano  sì  inaccessibili , ciò  fu  per  fermo  contro  il  voler 
suo,  ecc.  Gon  questi,  e simili  discorsi  noi  giungemmo  alle  undici  ore, 
senza  che  l’Imperatore,  od  altri,  accorgessesi  della  lunghezza  del 
tempo  cosi  trascorso. 

I.n  signora  «le’ Balbi  —Particolari—  Aneddoti  sugli  emigrati 

• Mcrcolfdi  24 

Ier  l’altro,  facendomi  l’Imperatore  parlare,  nella  sua  camera, 
sugli  emigrati,  il  nome  della  signora  de’ Balbi,  che  era  stata  dama 
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d’alour  della  sorella  «lei  re,  ed  in.  molla  luce  sul  principi)»  delle 
i utente  nostre  faccende,  venne, «oh  so  come,  proferito.  Su  di  elle  l'Im- 
peratore cosi  mi  disse:  • Ma  questa  signora  de’ Balbi  non  era  dessa 

• donna  di  molto  mal  animo?  — No  davvero,  io  risposi;  era  dessa 

• per  lo  contrario  la  miglior  donna  del  mondo,  fornita  ili  molto 

• ingegno  e di  squisito  giudicio.  — Ebbene,  continuò  l'Imperatore, 

• essa  debbe  aver  motivo  di  essere  molto  scontenta  de’ fatti  miei. 

• Eccovi  le  tristi  conseguenze  delle  false  relazioni.1  Mi  si  indusse  a 

• gravemente  oltraggiarla.  — Sì,  n Sire:  voi  le  recaste  affanno  grau- 

• dissi  ino.  La  signora  de'  Balbi  non  viveva  che  per  formare  l’ orna- 

• mento  della  società,  e voi  l’esiliaste  da  Parigi,  collimandola  nelle 

• provincie , ove  io  la  trovai  in  una  delle  mie  missioni,  Irangng- 

• giante  la  sua  ci>ppa  di  noia,  ma  senza  però  maledire  ulla  Maestà 

• Vostra,  sul  cui  conto  io  trovaila  estremamente  discreta.  - « Ebbene. 

« perché  non  veniste  voi  a traimi  d’inganno?  • — Perdonate,  o Sire, 

• ma  voi  eravate  si  poco  conosciuto  per  quello  che  veramente  or 

• vi  conosco;  che  non  avrei  osato  cotanto,  neppure  se  fossesi  tral- 

• lato  di  me,  nonché  d’altri.  Ma  eccovi  un  detto  della  signora  de’ 
« Balbi  liscilo  dal  di  lei  labbro  in  Londra,  nel  maggior  caldo  della 

• nostra  emigrazione,  il  quale  basta  a dipifigervela  piò  d’ogni  di- 

• scorso  ch’io  potessi  mai  farvi.  Nell’Istante  del  vostro  salire  al 

• Consolato,  un  certo  tale  che  giungeva  pur  allora  da  Parigi , tro- 
« varasi  nella  di  lei  casa  in  lina  piccola  riunione  colà  raccoltasi. 

• Le  molte  e fresche  novelle  eli’  ei  trovavasi  a portala  di  dare , lo 
« resero  ben  presto  il  corifeo  della  conversazione)  ed  essendo  inter- 
> rogalo  sul  Consolo , egli  accertò  che  questi  poco  pulea  vivere , 
« stante  la  mortale  pallidezza  che  cuoprivagli  il  visti.  Animandosi , 
» quindi , grado  a grado , giunse  esso  al  punto  di  fare  questo  pre- 
« cisti  bruttissimo  brindisi  : Alla  morte  del  primo  Consolo!...  Vergo- 

• gnu!  sciamò  subito  la  signora  de’  Balbi  ; bere  alla  morte  di  un 

• uomo!...  Ohibò...  Eccovi  un  brindisi  molto  più  belio  del  vostri/:  » 
- Alla  salute  del  rei»  — • Ebbene,  conliuuò  l’ Imperatore,  io  torno 
« a dirvi  che  molto  l’oltraggiai  per  effetto  de’ pessimi  rapporti  che 

• mi  si  fecero  Sul  di  lei  conto.  Mi  si  accertò  che  essa  era  una  gran 

• tessitrice  di  brighe,  una  dottoressa  pizzicante  di  politicheria,  e 

• soprattutto  una  grati  facitrice  di  satire  e di  epigrammi:  e su  que- 
« sto  proposito  io  ricordo  un  frizzo  die  veunele,  io  quel  torno,  ap- 
« | Misto,  e che  mi  colpì,  perchè  pieno  di  acutissimo  spirito.  Un  alto 
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« personaggio  (Luigi  xvm),  il  quale  prende»  molto  interesse  a co- 
« testa  donna,  volle,  mi  si  disse,  far  seco  il  geloso:  e non  acconten- 
«'tandosi  delle  ragionevolissime  discolpe  eh’ essa  allegava  a propria 
« difesa,  insistè  nelle  sue  rampogne,  rammentandole,  sull’ ultimo, 
« che  la  moglie  di  Cesare  doveva  sfuggire  anche  al  semplice  sospetto. 
« Al  che  la  signora  de’  Balbi  credè  ben  fatto  rispondere  « esservi 
« nelle  due  brevi  righe  ricevute  due  grossissimi  errori:  poiché  nè 
« essa  era  .sua  moglie,  uè  esso  era  Cesare.  » 

L’imperatore  molto  stasera  lagnavasi  pe’  dolori  che  pungevanlo 
al  lato  destro.  Era  questo  l’effetto  dell’umidità  che  lo  incolse,  il  mat- 
tino, al  passeggio,  e noi  non  eravamo  senza  timore  che  balenasse 
in  ciò  un  sintomo  dell.’ ordinaria  malattia  che  soffresi  in  questo  clima 
infuocato.  Ritornando  in  mia  casa,  trovai  una  lettera  di  Londra  con 
un  pacchetto,  entrovi  alquanti  oggetti  di  vestiario.  Giungeva  poco 
prima  un  legno  dall’  Inghilterra , cioè  il  Griffone. 

• « 

L' Impera  loro  rioeve  tollero  da'  suoi  — Conversazione  coll'ammiraglio 

. Giovedì  25 

Verso  le  ore  nove  io  ricevetti  dal  gran  maresciallo,  per  conse- 
gnarle all’Imperatore,  tre  lettere  al  suo  indirizzo.  Venivano  desse 
dalla  sua  madre,  dalla  principessa  Paolina  e dal  principe  Luciano. 
Quest’ ultima  era  inchiusa  io  un  foglio  che  il  principe  Luciano  scri- 
vermi da  Roma,  il  6 marzo.  L’Imperatore  impiegò  tutto  il  mattino 
nel  leggere  i giornali  dal  25  aprile  al  1$  maggio.  Contenevano  l’as- 
soluzione di  Carabronne,  la  condanna  di  Bertrand,  écc.,  la  morte  del- 
l’Imperairiee  d’Austria,  la  prorogazione  delle  Camere  in  Francia,  ar- 
gomenti su  i quali  fermossi,  via  via,  a fare  molte  curiosissime  chiose? 
Giunte  poi  le  tre  ore,  l’ammiraglio  Malcolm  fe’ chiedere  di  essere 
presentalo  all*  Imperatore.  Ei  recavagli  la  serie  del  giornale  i Dibatti - 
menti  (Débats)  sino  al  15  maggio.  1/ Imperatore  dissèmi  di  condnr- 
glièlo  innanzi,  e conversò  seco  lui  poco  nien  di  tre  ore.  Quest’  uomo 
molto  piace  all’  fmperatore,Jil  quale  trattolio,  sin  dal  primo  istante , 
colla  massima  espansività  ed  abbandono,  in  tutto  come  se  fosse  un 
vecchio  e provato  suo  amico.  L’ammiraglio  pienamente  concordò  seco 
lui  su  moltissimi  punti.  Ei  confessava  che  l’ evadersi  da  Sant’  Elena 
era  difficilissima,  cosa,  nè  scorgeva  inconveniente  di  sorta  nel  conce- 
dere a noi  cattivi  il  libero  aggirarsi  entro  T isola  'intera.  Pa revagli 
anche  assurdo  il  non  aver  installato  l’Imperatore  a Piantai ion-Honse, 
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e riconosceva  ( dacché  era  giunto  nell’  isola),  che  il  titolo  di  gene- 
rale poteva  aver  suono  di  grave  ingiuria.  Giudicava  altresì  che  lady 
Loudon  fessesi  qui  resa  ridicola,  ed  assicurava  che  a Londra  la  avreb- 
bero posta  in  beffa:  conchiudendo  che  il  governatore  nutriva,  pro- 
babilmente, buone  intenzioni,  ina  difettava  di  garbo  nell’ operare. 
I ministri,  ei  diceva,  trovavansi,  per  l’Imperatore,  in  impiccio,  ma 
non  portavaogli  odio  personale  di  sorta:  ciò  che  sturbatali. si  era 
il  non  sapere  che  farne.  In  Inghilterra  ei  sarebbe  stato,  ed  era 
Iutiera  un  oggetto  di  sgomento  pel  continente;  ei  diverrebbe  altresì 
un’arme  troppo  pericolosa  ove  cadesse  tra  le  inani  dell’opposizione, 
ecc.  eco.  Ei  temeva , del  resto , che  lutti  cotesti  riflessi  potessero 
trattenerci  luuga  pezza  in  quest’isola,  accertando  essere  mente  dei 
ministri  ohe,  meno  le  precauzioni  necessarie  onde  impedir  1’ eva- 
sione, l’ Imperatore  ricevesse  in  Saul’Elena  ogni  modo  di  buon  trat- 
tamento, ecc.  Le  quali  idee  erano  dall’ ammiraglio  espresse  in  ter- 
mini tanto  deceuli  e gentili,  elle  l’ Imperatore  discuteva  secolui 
argomenti  sì  disgustosi  colla  flemma  stessa  di  cui  avrebbe  fatto  prova 

se  fosse<  stato  straniero  alla  svolta  materia. 

« 

Corte  dell'  Imperatore  — Spese,  economie,  caecie,  scuderie,  paggi,  servigio  d'onore,  ere. 

,,  . * Venerili  26  all»  ilomcpica  2$ 

il  27  T Imperatore  diè  un  istante  d’udienza  ad  un  eolonnelto, 
parente  dei  Walsh-Serranl , il  quale  giungeva  dal  Capo  sii \V  Hay- 
contb,  e ripartiva  la  domane  per  l’Europa.'  Egli  era  stalo  governa- 
tore di  Borboue , sul  quale,  mollo  ci  intrattenne,  e passò  quindi  a 
gradevolissimi  discorsi.  Dopo  il  pranzo , la  conversazione  aggirossi 
sull’aulica  e la  nuova  corte,  su  i loro  sistemi,  sulle  spese,  cerinio- 

e » 

diali  ad  essa  relativi,  ecc.  lo  sopprimo  qui  ciò  che  sarebbe  pura 
ripetizione.  La  corte  dell’ imperatore  era  , sotto  ogni  aspetto,  più 
sontuosa  e magnifica  di  ogni  altra  che  fbssesi'in  addietro  veduta  in 
Francia:  e ciò  malgrado,  diceva  egli,  costava  una  somma  molto 
minore.  La  soppressione  di  molti  abusi,  l’ordine  e la  regolarità  in- 
trodotta ne’ conti  producevano,  quella  gran  differenza.  Le  sue  cacce 
imperiali  * meno  alcuui  particolari  inutili  o ridicoli,  come,  ad  esem- 
pio, quello  del  falcone  ed  altri,  erano  tanto  splendide,'  lauto  clamo- 
rose, tanto  spettacolose,  quanto  quelle  di  Luigi  xvi,  nè  però  costa  - 
valigli,  ogni  anno,  più  di  qual.trocentoiuila  franchi,  •mentre  il  re 
spendeva  fu  esse  sette  btioui  milioni.  Lo  stesso  potea  dirsi  delle 
mense.  L’ordine  e la  severità  di  Duroc  aveauo,  in  questo  particolare, 
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fatte  prodigi.  Sotto  i re,  i palagi  non  avevano  mai  stabili  suppel- 
lettili,' ma  gli  addobbi  dell'  uno  trasportavansi  via  via  a guernir 
l’altro,  tostocbè  prendea  caprìccio  d’ abitarlo.  Nè  gli  addetti  alla 
corte  aveano  arredo  di  regia  spettanza,  ma  (Inventiselo  procacciare 
col  proprio  danaro.  Sotto  Napoleone  al  contrario,  non  eravi  persona 
applicata  all’ imperiale  servizio,  la  quale  non  avesse  appartamenti 
tanto  abbondevolmenle  provveduti,  quanto  i suoi  proprìi,  in  ordine 
alle  cose  che  la  necessità  o la  convenienza  consigliavano.  La  scu- 
derìa dell’Imperatore- costavagli  tre  milioni:  i cavalli  calcolavansì , 
in  massa,  e come  dicesi  gli  uni  su  gli  altri,  a tremila  franchi  l’anno. 
Un  paggio  costava  da  sei  ai  settemila  franchi.  Quest’ ultima  spesa, 
osservava  egli,  era  forse  la  più  forte  di  tutta  la  reggia:  inu  singo- 
lari erano  le  cure  con  che  venianvi  trattali,  e meravigliosa  l'educa- 
zione ch’ei  riceveanvi.  Ond’è  che  tutte  le  prime  famiglie  dello  Stato 
sollecitavano  !’ onore  di  ascrivere  a questo  corpo  i loro  adolescenti: 
ed  esse  ne  aveano  la  gran  ragione,  dicea  l’Imperatore.  Quanto  alle 
discipline  del  servizio,  l’Imperatore  affermava  essere  desso  il  pri- 
mo che  avesse  diviso  il  tendilo  d'onore  (espressione  creata  sotto 
I il  suo  regno)  dal  servizio  di  bitogno.  Egli  uvea  cosi  separato  lutto 
citi  che  è impulito  e materiale,  per  non  ritenere  che  le  opere  pura- 
mente nominali  e di  regio  decoro.  « IJn  re , ci  diceva , non  è parto 
« della  natura,  masi  della  civiltà:  le  vesti,  le  pompe,  ecc.  sonoessen- 
« ziale  attribuito  dalla  regia  maestà,  ecc.  » L’Imperatore  conchiudeva, 
nessuno  conoscer  meglio  di  lui  il  modo  e ’l  raffronto  di  lutti  cotesti 
particolari,  perchè  ogni  cosa  era  stala  da  esso  ventilata  ed  ordinata, 
prendendo  a base  gli  autentici  documenti  de'  secoli  passati,  dai  quali 
vieti  regolamenti  egli  avea  soltanto  ritolto  il  ridicelo  e’I  cattivo,  ecc. 
La  conversazione  crasi  prolungala  al  di  là  delle  undici  «ire.  Essa  fu 
assai  lieta,  e l'Imperatore  osservò,  sul  lasciarci,  che  alla  (in  fine  bi- 
sognava essere  genti  di  assai  buona  pasta,  per  passarcela- così  alle- 
gramente sur  una  rupe  come  Sant’  Lima! 

Nuove  malignila  del  governatore,  ecc.  — Progetto  disperato  del  Corso  Santini 
• Lunedì  29  al  martedì  30 

Le  giornale  succedonsi,  da  qualche  dì,  torbide  e piovose.  L’Im- 
| terni  ore  approdilo  di  una  breve  tregua  per  visitare  una  tenda  che 
la  squisita  gentilezza  dell’ammiraglio  feagli  innalzare  dagli  uomini 
«Iella  sua  nave,  Insinché  lo  udì  lamentare  il  difetto  assoluto  di  om- 
bra, e l’ impossibilità  in  cui  eravamo,  per  ciò,  di  metter  piede  fuor 
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della  stanza.  1/ Imperatore  rivolse  il  discorso  all’uffiziale  ed  agli 
nomini  che  stavano  in  quel  punto  ultimandola,  e volle  che  si  desse 
un  Napoleone  ad  ogni  marinaio.  Noi  sapemmo  oggidì  che  V ultima 
nave  avea  recato,  diretta  all' Imperatore,  un’opera  sulle  faccende  del- 
l’epoca, composta, ci  si  disse,  da  un  membro  del  parlamento.  Questo 
libro  eragli  spedito  dall* autore  medesimo,  e sulla  fascia  esteriore 
portava  impressa  a lettere  d’oro  l’epigrafe  seguente:' .4  Napoleone 
il  Grande ! Questa  circostanza  indusse  il  governatore  a ritener  l’o- 
pera: tratto  di  rigorismo,  il  quale  contrastava  in  singoiar  modo  colla 
premura  di' égli  avea  di  comunicarci  ogni  menomo  libello  in  cui 
riraperutoFe  fosse  villanamente  oltraggiato.  Nel  corso  del  pranzo, 
l'Imperatore  affisandosi  con  severo  piglio  in  uno  de’ suoi  Tatuigli, 


sciamò,  con  grande  sorpresa  di  noi  tutti:  ^Assassino!  volevi  tu  adun- 
« que  ammazzare  il  governatore! . . . Sciagurato!  Va  che  una  simile 
« idea  li  baleui  un’altra  volta  jiel  capo,  e tu  avrai  a regolar  meco  i 
« conti,  nè  lascierotti  per  certo  contento.  * Poi  rivolgendo  a noi  la 
parola,  « Signori,  egli  disse,  sappiate  che  Santini  volea  ammazzare 
« il  governatore!  Quest’originale  avrcbbcci. posti  davvero  in  un  bel- 
« l’impiccio!  E fu  d’uopo,  nullamanco,  di  tutta  la  mia  autorità,  di 
« tutta  la  mia  collera  per  rattenerlo!  • Per  l’ intelligenza  di  questo 
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discorso  conviene  ch'  io  dica  che  Santini,  un  tempo  usciere  del  gabi- 
netto dell’ Imperatore,  erasi  indotto,  |)er  l’amore  estremo  ch’ei  por- 
tava all'Imperatore,  a seguitarlo  in  Sant* Elena , aftine  di  servirlo 
colà  sotto  qualunque  titolo:  ed  essendo' Corso  e sensitivo  al  sommo, 
esaltavasi  ed  accendeva»  con  grande  prontezza.  Esasperalo , adun- 
que, all’ ultimò  segno  per.  tutti  i mali  trattamenti  del  governatore, 
e don  reggendo  agli  oltraggi  ch’ei  vedea  prodigare  all’Imperatore, 
cruccioso, inoltre,  per  la  breccia  giornaliera  ehe  tante  afflizioni  apri- 
vano nella  di  lui  salute  (disgusti  e pensieri,  i quali,  eougiuuli,  ave'aim 
procacciato  al  Santini  stesso  una  nera  e cupa  melanconia)  avea  da 
qualche  tempo  -cessalo  ogni  intèrno  servigio , e sotto  pretesto  di 
procurare  qualche  uccelletto  per  la  coiezione  dell’ Imperatore,  udda- 
vasi  alla  caccia  ne'  dintorni  delta  nostra  dimora.  Senonchè , in  un 
momento  di  espansione,  ei  confidò  a Cipriani , suo  compaesano,  il 
progetto  ehe  avea  formalo  di  uccidere  il  governatore  Col  mezzo 
del  fucile  a due  tiri , onde  usciva  armalo,  uccidendo  poi  coll’altro 
colpo  se  Stesso.  11  lutto,  diceva  esso,  j>er  purgare  la  terra  da  ini  mo- 
stro! Cipriani,  il  quale  conosceva  il  ferreo  carattere  del  fcuo  patriota, 
spaventalo  dalla  decisione  che  questi  avea  prèsa,  coiuuuicolla  a pa- 
recchi alili  individui  della  famiglia,  i quali  congiunsero  in  comune 
i loro  sforzi  per  mettere  a ragione  Santini  : ma  la  loro  eloquenza , 
anziché  calmarlo,  sembrava  irritarlo  vieinaggionuente'.  Essi  abbrac- 
ciarono allora  ìl  partilo  di  svelare  ogni  cosa  all’ Imperatore,  il  quale 
fealo  immediatamente  venire  alla  propria  presenza.  «Nè  fu,  ei  di- 
« cerniti  più  lardi,  senza  valermi  di  tutta  V imperiale  mia  autorità 
«ch’io  potei  giungere  a dissuadere  colesfeuergutueno,.  il  cui  puzzo 
« e trasmodato  proponimento  avrebbe  prodotto  uno  scandalo  d’in- 
« calcolabile  portala  l Io  avrei,  in  falli,  incorsa  per  esso  la  taccia 
« di  omicida,  di  assassino  del  governatore  l E ben  difficile  sarebbe 
« stato,  in  vero,  il  togliere  cotale  idea  dal  capo  di  molli,  ece.  » 

Storia  tlHrertiigrazione  a CoWentz  — Aneddoti,  err.  • 

* VVnwtH  2 • 

Continua  il  pessimo  tempo,  la  pioggia  dirotta.  1/ Imperatore  seu- 
livasi  indisposto,  ed  avea  i nervi  dolentissimi.  Ei  femmi  chiamare 
per  far  seco  coiezione,  lungo  la  quale,  e molto  dopo  ancora,  la  con- 
versazione aggi  rossi  di  bel  nuovo  sull’ emigrazione,  argomento  sii 
cui,  come  io  già  dissi,  voloiitieri  ei  tornava.  Interrogavano  oggidì 
su  i particolari  di  (ìobleiitz;  la  nostra  situazione,  le  nostre  opinioni, 
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la  nostra  sistemazione,  le  nostre  mire,  i nostri  mezzi  vennero  suc- 
cessivamente discussi , e terminò  dicendo:  « Ecco  già  parecchie  volte 
« che  voi  mi  ripetete  cotesto  cose,  ma  esse  sfuggono,  nondimeno, 
« dalla  mia  mente,  perchè  voi  mèle  esponete  senz’ordine.  Scrive- 
« tene  adunque  una  breve  relazione  storica  disposto  in  regolar  modo. 
« Che  potreste  voi  fare  di  meglio  costì?  Eppoi,  mio  caro,  sarà  qne- 
• sto  uh  pezzo  bell’ e fatto  da  inserire  nel  vostro  giornale.  » Tale 
domanda  era  quella  di  Didone  ad  Enea,  ed  io  avrei  potuto,  a mia 
|>osta,  sciamare:  Infandum  regina  jube»! . . Io  composi  nonpertanto 
V impostomi  compendio  in  quel  miglior  modo  che  la  mia  memoria 
e’I  mio  criterio  ine  lo  permisero:  imperocché  le  erano  queste  fac- 
cende di  data  ornai  ben  vecchia , ed  io  era  molto  giovane  quando 
esse  accadevano.  Eccolo  ne’  precisi  termini  in  cui  io  lo  lessi  poco 
tempo  dopo  a Napoleone.  « Dopo  la  celebre  giornata  che  rovesciò 
« la  Bastiglia,  e pose  tutta  la  Francia  in  sconvolgimento,  la  mag- 
« gior  parte  de1- nostri  principi  trovandosi  posti  in  pericolo,  presero 
« la  fuga  onde  provvedere,  prima  di  tutto,  alla  propria,  salvezza. 
« Poco  dopo,  persone  di  alto  ordine,  e giovani  di  cuore  bollente, 

« recaronsi  a raggiungerli  : le  primi*,  stanti  gli  antichi  vincoli  che 
« ad  essi  atinodavunte,  gli  altri  perchè  tm  tal  passo  avea  in  sé  alcun 
« che  di  solenne,  di  generoso  e di  ardito.  Tostochè  quest’ accolta 
•«  di  espatriati  toccò  ad  un  certo  numero,  imaginossi  di  volgere  a 
« politico  scopo  ciò.  che  lo  zelo  ed  il  caso  aveano  sin  là  insieme 
« congiunto.  Parye,  cioè,  che  se  mediante  cotale  riunione  si  potesse 
« creare  Hna  specie  di  piccola  potenza,  essa  potrebbe  utilmente  npe- 
« rare  su  le  interne  cose,  addivenendo  una  guisa  di  leva,  la  quale 
« influirebbe  su  le  opinioni,  e creerebbe  utili  ostacoli  alle  repubbli* 

« cane  tendenze,  mentre  intanto  al  di  fuori  sarebbe  un  titolo , od 
« un  pretesto,  onde  indirizzarsi  alle  potenze  straniere  e meritare  la 
« loro  attenzióne.  Eccovi,  ò Sire,  P origine  dell’emigrazione,  il  cui 
■<  primo  disegno  attribuiscesi  al  sig.  de  Calonne(l),  il  quale  viag- 
« giava  nella  Svìzzera  al  seguito  del  conte  di  Artois,  allorché  questi 
« abbandonava  Torino  per  guadagnar  l’ Alemagna.  La  prima  rau- 
« nata  tennesi  a Worms,  sotto  il  principe  di  Condè.  La  più  famosa 

» , * • , • 

(l)  Taluno  che  credesi  bene  informato,  accertommi  eh' lo  erami  quP  totalmente  ingan- 
nalo, giacché  il  signor  di  Colonne  non  nven  impreso  il  viaggio  di  Alemagna  se  non 
quando  il  disegno  dell'emigrazione  già  trovatasi  .fermato:  soggiungendo,  IpoRre,  che  ben 
lungi  dall'averla  creata  o provocata,  egli  aveaic  anzi  dato  biasimo  grandissimo. 


ÌS(  MKJNOni  A LK 

« celebrassi  però  a Cubiculi,  sullo  la  presidenza  dei  due  fratelli  del 
> re,  I’uimi  de' quali  venne  dall’ Italia,  oveavea  sul  bel  principio  preso 
« asilo  presso  al  re  di  Sardegna,  suo  cognato,  e l’altro  giunse  da 
« Bnissetles,  scampando  alla  crisi  die  fece  Luigi  xvi  cattivo  a Va 

• rennes.  Io  Lroyaimi  ira  i primi  raccoltisi  a Worins.  Al  mio  colà 
« giungere,  neppur  cinquanta  Francesi  circondavano  il  principe.  Ani- 
« malo  da  tutta  l’effervescenza  della  giovinezza,  e dalle  primi  illusioni 
« del  tietto  ideale,  io  accorreva  colà  nella  più  innocente  semplicità 
« del  cuore:  un  capitolo  di  Bayard  era  la  mia  lettura,  la.,  prece  mia 

• del  mattino.  Io  credeva,  entrando  in  Worms,  di  essere  per  lo  meno 

• fermalo,  salutato,  abbraccialo  da  altrettanti  fratelli  d'armi:  ma 

• con  ■sorpresa  mia  soramu  (e  fu  questa  la  prima  lezione  eli’  io,  mi 

• ricevessi  su  l’ indole  umana),  invece  del  tenero  accoglimento  die 
« io  andava  sognando,  io  e ’l  mio  compagno  ci  trovammo  subito  in- 

• lerrogali  ed  osservati  onde  esser  certi  che  non  fossimo  spie  : noi 

• fummo,  poco  stante,  diligèntemente  studiati  sulle  mire,  l’interesse 
« e le  pretese  che  potevano  averei  condotti,  e per  ultimo  si  prese 

• gran  briga  di  pruovarei , e di  far  presentire  al  principe  die  il 

• numero  nostre  andava  ogni  dì  rapidamente  aumentando,  ed  ol- 

• trapassava  già,  senza  dubbio,  le  cariche  e i favori  di  cui  putea 
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• disporre.  Il  mio  compagno  era  si  mortiliculo,  clic  propose  di  riporsi 

• subito  in  viaggio  per  Parigi.  Quelli  però  Ira  gli  emigrali,  i quali 
« (come  noi)  intervenivano  all’assemblea  coll’ intenzione  di  esservi 
« utili,  o di  crearvisi  una  qualche  importanza,  cominciarono,  da 
« quell’epoca,  a porsi  in  numero  di  tre  o quattro  intorno  ai  fianchi 
« del  principe,  onde  vegliare  dì  e notte,  e per  regolare  tornata,  alla 
« custodia  della  di  lui  persona,  e comporgli  cosi  una  specie  di  guar- 
« dia:  imperocché  tale  era  fin  da  quell’ epoca  l’alta  idea  che  noi 

• nutrivamo  delle  nostre  forze,  che  risguardandoci  quale  lerribilis- 
« sima  potenza,  ci  dipingevamo  da  ogni  banda  assassino  e congiure: 
« la  quale  volontaria  custodia  produceva,  a colui  che  cedeva  la  guar- 

■ dia,  l’ambito  onore  di  pranzare  col  principe.  Tre  generazioni  di 
« Condè  faceano  l’ ornamento  di  questa  prima  accolla  di  migranti  : 
« singolare  coincidenza  rinovellatasi  con  maggiore  splendore  all’eser- 
« cito  di  Condè,  di  cui  l’avo  combatteva  al  centro,  mentre  il  tiglio 
« ed  il  ni|H>le  guidavano  la  destra  e la  sinistra,  ove  erano , se  non 
« erro,  feriti  ambedue  nel  giorno  medesimo.  La  principessa  di  Mo- 

■ imi  co  uvea  seguito  il  principe  di  Condò,  il  quale  più  tardi  Je  dava 

■ mano  di  sposo.  Ma  essa  governava  (in  d’ allora  la  sua  casa,  e laccano 
« gli  onori.  Noi  udimmo  più  volte  a questa  tavola  parecchi  coinmen- 
« sali,  dire  e ridire  al  principe  che  noi  eravamo  già  troppi  per  entrare 
« in  Francia;  che  il  di  lui  nome  ed  un  fazzoletto  bianco  bastavano; 
« che  la  stella  dei  Condè  stava,  al  fin  (ine,  per  (spuntare;  che  Tocca- 
« sione  era  unica;  che  bisognava  quindi  afferrarla;  uè  potrei  guareu- 
« tire  che  non  fossero  riescili  ad  insinuare  nel  principe  personali 
« elevatissime  mirei  Worms,  del  resto,  per  la  natura  delle  persone 
« raccoltevi,  e ’l  carattere  di  chi  le  capitanava,  lasciò  sempre  vedere 
« maggiore  regolatezza,  maggiore  austerità  di  costume,  e più  stretta 
« disciplina  di  Cobleutz , ove  osservavasi  più  confusione,  lusso  e 
« spensieratezza:  ond’è  che  Worms  fu  chiamalo  /’ accampamento , c 
« Coblentz  la  cillà , o la  corte.  La  forza  della  riunione  dava  la  mi- 
« stira  dell’  inqiortanza  del  suo  cu|M>:  locchè  faceva  che  il  principe 
« di  Condè  non  vedesse  senza  grave  pena  che  gli  si  sfuggisse,  e ch’ei 
« tenesse  lungo  ricordo  di  colesl’  ingiuria.  Ciò  non  inifiedì  nulla- 
« manco  eli’  io  non  mi  recassi  in  Cobleutz , insinché  colesl’  uuiouc 
« ebbe  acquistalo  certo  splendore:  io  avea  colà  amici  e congiunti , 
« ed  altronde  trovavavisi,  come  dissi,  maggior  decoro,  entusiasmo 
« e grandezza.  Coblentz  diventò  in  brevi  giorni  una  fucina  di  mene 
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< straniere  e domestiche;  facile  si  era  lo  scorgervi  due  distinti  par* 

« liti:  i signori  d’Avaray,  de  Jauncnurt,  ed  altri  erano  ■ confidenti,  j 
« i consiglieri,  o i ministri  di  Monsieur,  oggidì  Luigi  xviii  ; il  ve- 

• scovo  di  Arras,  il  conte  di  Vaudreuil,  ed  altri,  erano  quelli  di 
« monsignore  il  conte  di  Artois:  e tino  da  que’ giorni  era  pubblica 
« voce  che  i due  principi  appalesassero  chiaramente  le  politiche 
« opinioni  medesime  che  poi  li  caratterizzarono.  Il  sig.  de  Breteuil, 

« dimorante  a Brusselles,  e sedicente  munito  di  illimitati  poteri  da 
« Luigi  svi,  formava  un  terzo  partito,  ed  aggiungeva  difficoltà  alle 

• faccende  nostre  già  tanto  miste  e difficili.  Il  sig.  de  Calonne  era 
« il  braccio  nostro  in  fatto  di  finanze,  ed  il  vecchio  maresciallo  di 
« Broglie,  e’I  maresciallo  de  Castries,  costituivano  i militari  nostri 

• condottieri.  Il  prode  ed  abile  sig.  de  Bouillé , uscito  di  Francia 
« dopo  il  dramma  di  Varenoes,  non  avea  potuto  rimanere  con  noi, 

• ed  avea  seguitato  in  Isvezia  il  re  Gustavo  tu.  L’emigrazione,  in- 

• tanto,  area  preso  un  aspetto  solenne,  grazie  alle  cure  accesissime 
« con  che  se  ne  era  procacciato  il  propagamento.  Appositi  agenti 

• aveano  percorso  le  provincie,  caldi  inviti  aveano  penetrato  entro 

• i signorili  palagi,  eccitando  ogni  gentiluomo  a raggiungere  i prin- 
« cipi,  affine  di  concorrere  con  essi  a salvare  dall’  imminente  naufra- 
« gio  il  trono  e l’altare,  a vendicare  il  loro  onore  ed  a salvare  i 
« loro  diritti.  Erasi  in  somma  predicata  una  vera  crociata , e con 
■ tanto  maggior  frutto,  quanto  più  favorevoli  erano  le  disposizioni 
« morali  di  coloro  ai  quali  la  si  predicava.  Fra  tutti  i nobili  e i 

• privilegiati  non  eravene  un  solo  ette  non  si  sentisse  profonda- 
« mente  ferito  dai  decreti  dell’  Assemblea.  Tutti  aveano  per  essa 
« perduto  le  cose  che  più  caramente  prediligevano , dal  più  alto 

• patrizio  sino  al  possessore  del  più  umile  castello:  imperocché  al 
« primo  erasi  rapito  il  titolo  ed  i vassalli,  e l’ultimo  avea  vedoto 
« insultare  l’avita  sua  torricciuola,  la  paterna  sua  piccionaia,  n trarre 
« sulle  privilegiale  sue  lepri!  Ond’è  che  il  moto  fecesi  subitamente 

• generale,  e fu  un  porsi  in  cammino  universalissimo.  Pareva  che 

• il  non  arrendersi  a si  solenne  chiamata  seco  traesse  l’ infamia , e 
« le  donne  ebbero  il  carico  di  recare  la  rocca  c ’l  fuso  a quelli  che 
« stavanscne  titubanti,  o mostravano  troppa  fiacchezza  in  accorrere. 

« Fosse  adunque  spirito  di  parte,  pusillanimità , o punto  d’ onore  , 

• l’emigrazione  divenne  una  vera  malattia:  si  volò  a furia  fuori 

• delle  frontiere , e ciò  clic  contribui  possentemente  a dilatare  il 
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• novero  de’  suoi  membri , si  fu  la  malizia  dei  demagoghi  repub- 
« blicani,  i quali  mentre  allettavano,  in  pubblico,  di  opporsi  all’  e- 
« migrazione,  accaloravano , invece,  nascostamente.  Per  guisa  che 
« nel  fulminarla,  per  esempio,  con  vane  parole  dalla  bigoncia,  apri- 
« vano  intanto  con  avvertito  studio  i passi,  affinchè  s’avesse  da 
« ognuno  piena  facoltà  di  fuggire.  Che  se  lo  zelo  monarchico  paresse 
« rallentarsi,  ei  riaccendevano  tosto  con  nuove  e più  violente  decla- 

• inazioni,  e con  rumorose  proteste  di  abbarrare,  quindiunanzi,  ri- 
« gorosamente  ogni  via.  I quali  solfi  produeevano  tosto  relìèlto  bra- 
« muto,  quello  cioè  di  far  rincrescere  ai  nobili  rimasti  addietro,  il  non 
« aver  colto  la  passata  propizia  occasione  onde  riunirsi  ai  colleglli: 
« ma  allora,  accidentalmente  o per  negligenza,  le  barriere  riaprivansi 
« di  bel  nuovo,  e coloro  cui  doleva  di  vedersi  esclusi  da  quel  glo- 
« rioso  banchetto,  alTrettavansi  a varcarle,  onde  non  trovarsi  un’altra 
« volta  preclusa  la  via.  Egli  è con  questo  destro  scaltrimento  che 
« l’Assemblea  spingeva  i proprii  nemici  a precipitarsi  da  se  stessi 
« nel  vortice.  Gli  uomini  più  chiaroveggenti  della  fazione  repubbli- 
« cana  aveano  scorto  a prima  vista  che  siffatto  artifìcio  sbarazze- 
« rebbeli  prontamente  di  tutte  le  parti  eterogenee  le  quali  incep- 
« pavane  l’andamento  della  rivoluzione,  e che  i beni  di  tutti  questi 
« esuli  volonlarii  produrrebbero  preziosissimi  aiuti.  Gli  uffiziali  cre- 
« devano  fare  un  colpo  maestro  involandosi  ai  proprii  reggimenti, 
« mentre  che , dal  lato  loro,  i cabaloni  faceano  insorgere  i soldati, 
« affine  di  costringerli  a tale  risoluzione.  Essi  liberavausi  così  da 
« nemici  che  li  paralizzavano,  e creavansi,  invece,  ne’  sottoruffiziali, 

• altrettali  caldi  cooperatori , i quali  diventarono  gli  eroi  della 
« causa  nazionale,  e furono  quel  ceppo  meraviglioso  da  cui  sursero 
•*  i grandi  capitani  dell’  epoca  , vincitori  de’  più  vecehi  e famosi 
« eserciti. 

« Avvenne  così  che  Goblentz  in  breve  tempo  riunì  lultociò  che 
« la  corte  di  Francia  aveva  d’illustre,  e che  le  provincie  racchiu- 
« devano  di  ricco  e di  distinto.  Noi  eravamo  migliaia  di  Francesi 
« di  ogni  arma,  di  ogni  uniforme,  di  ogni  ordine,  sì  che  tutta  la 
« città  era  popolata  de’ nostri,  ed  i palagi  stessi  trovavansi  da  noi 
« invasi.  Le  riunioni  che  noi  tenevamo  ogni  giorno  intorno  ai  prin- 
« cipi,  sembravano  altrettante  splendide  feste:  erano  desse  una  spe- 
« eie  di  sontuosa  corte , nella  quale  i nostri  principi  facevanla  da 
■ veri  sovrani;  al  punto  che  il  povero  Elettore,  cui  tanto  splendore 
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• molto  (‘eclissava,  Irovavasi,  in  mezzo  a noi,  rimpicciolito;  la  qnal 

• cosa  spinse  un  giorno  imo  de'  nostri  a dirgli,  molto  piacevolmente 
« ( fosse  iualÌ7Ja  o candore  quello  che  lo  ispirava  ),  che  nella  torba 

• onde  il  suo  palazzo  vedeasi  ingombro,  egli  padrone,  era  il  solo 

• straniero!  — Nelle  grandi  solennità  ci  accadde  qualche  volta  di 

• avere  gale  pubbliche , nelle  quali  permetlevasi  agli  abitanti  più 
« distinti  di  fare  il  giro  delle  mense.  Noi  eravamo  allora  orgogliosi 


• di  vedere  le  genti  del  paese  ammirare.il  bell’aspetto  ed  il  piglio 

■ cavalleresco  del  signor  conte  d’Arlois;  noi  eravamo  superbi  uden- 

• doli  rendere  onore  alle  cognizioni  ed  allo  spirilo  di  Monsieur,  e 
« bisognava  scorgere  con  quanta  arroganza  noi  sembravamo,  in  certa 
« guisa,  immedesimati  col  lustro  della  monarchia , e soprattutto  la 
« superiorità  del  suo  capo,  e l’innalzamento  de’ nostri  principi. — 
« S.  M.  il  re,  dicevamo  noi  pomposamente  ne’ circoli  alemanni, 

• nel  designare  il  re  di  Francia:  gli  era  questo,  a parer  nostro,  il 

• suo  titolo  antonomastico,  col  quale  in  tutta  l' Europa  lo  si  dovea 

■ salutare.  L’abbate  Maury  che  noi  avevamo  dapprima  ricevuto  con 

• acclamazione,  ma  che  (per  parentesi),  molto  scapitò  fra  di  noi 

• in  brevissimo  spazio,  diceaci  avere  scoperto  esser  questo  il  suo  di- 

• ritto  e la  vera  sua  prerogativa.  — Questa  trasmodata  alterezza  scen- 

• deva,  del  resto,  coinè  tanti  altri  pregiudizi  consimili,  dalla  nostra 
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educazione,  ed  i nostri  principi  stessi  non  andavanne  esenti.  Cosi, 
ad  esempio,  i fratelli  del  re  disdegnavano  il  titolo  di  altezza  reale, 
ed  aveano  la  pretesa  di  assumere  quello  di  fratello  allorché  scri- 
vevano agli  altri  sovrani.  Tutto  il  rimanente  edificio  de’ loro  co- 
stumi e cirimoniali  era  foggiato  su  queste  tempre:  talché  tutta 
Europa  risuonava  de’  richiami  per  le  maniere  da  Versailles  che  noi 
affettavamo  e per  le  eccessive  esigenze  de’  nostri  principi.  Gu- 
stavo ni,  diceaci  in  Aquisgrana.  « I morii  della  corte  vostra  mal 
poteano  tollerarsi:  la  sua  sostenutezza  e l’aria  di  sprezzo  con  che 
gli  altri  eranvi  riguardali  varcavano,  persero,  i confini  della 
più  paziente  tolleranza:  allorché  io  vi  fui,  appena  è se  mi  si  ono- 
rava d’uno  sguardo,  e sul  partire  m’ebbi  a portar  meco  la 
patente  di  grossolano  e balordo  ».  La  duchessa  di  Cumberland  , 
maritata  al  fratello  del  re  d’ Inghilterra,  avea , nel  tempo  e nel 
luogo  stesso,  a lagnarsi  che  la  principessa  di  Lamballe  non  le 
accordasse  gli  onori  della  porta  spalancata.  Il  vecchio  duca  di 
(ìlocester  dolevasi,  a Londra,  in  epoca  più  vicina,  di  essere  stato 
poco  gentilmente  trattato  da  uno  de’ nostri  principi  del  sangue, 
il  duca  di  Borbone,  e diceva,  oltrecciò,  che  il  principe  di  Galles 
facea  le  grandi  risa,  perchè  mentre  lo  chiamava,  ei  medesimo, 
monsignore,  il  nostro  principe  studiasscsi,  invece,  a voltare  il  di- 
scorso per  guisa,  che  non  mai  gli  occorresse  di  restituirgli  un 
tal  titolo. 

« I principi  passavano  in  generale  le  sere  co’  loro  più  intimi 
famigliari.  L’uno  di  essi  fermavasi  il  più  delle  ore  in  casa  della 
signora  di  Polastron,  alla  quale  usava  certe  premure,  che  la  sua  co- 
stanza e le  sue  maniere  resero  rispettabili.  Locchè  non  tolse,  però, 
che  non  si  tentasse  più  volte,  sebbene  indarno,  di  allontanamelo, 
tanto  agli  intriganti  dava  fastidio  cotesta  signora  di  Polastron , la 
cui  dolcezza,  bontà  ed  eccellente  indole,  incapace  affatto  di  interes- 
sate mire.  Iacea  nò  si  eh’ essa  conservassesi  costantemente  straniera 
agii  affari!  La  sua  conversazione  coinponeasi  di  un  piccolissimo 
drappello  di  elette  persone.  Io  andava  debitore  ad  una  mia  parente 
della  fortuna  di  esservi  ammesso:  ma  essendo  legge  di  etichetta  che 
il  circolo  si  diSciogliesse  prima  dell’arrivo  del  principe,  io  non  ebbi 
mai  l’onore  di  vedervelo.  Monsieur  passava  le  sue  sere  in  casa 
della  signora  de’ Balbi,  dama  d’atour  di  Madama , sorella  del  re.  La 
signora  de’  Balbi,  viva,  spiritosa,  calda  amica  e nemica  acerrima, 
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« riuniva,  ne’ suoi  circoli,  tuttociò  che  eravi  di  più  distinto:  Tesservi 
« ammessi  era  una  vera  sorte,  e chi  vi  si  trovava,  potea  dirsi  nel 
« centro  del  gusto  e dell’eleganza.  Afonsieur  rimaneva  alcuna  volta 

« colà  sino  ad  ora  assai  avanzata,  ed  allorché  la  folla  erasi  dile- 

* 

« guata,  e’1  circolo  ristretto,  accadevagli  di  porsi  a tesser  racconti: 
« e debbo  confessare  ch’ei  mostravasi  tanto  a noi  superiore  per  le 
« grazie  del  suo  conversare,  quanto  lo  era  per  l’altezza  de’ suoi  na- 
« tali,  e per  la  dignità  che  lo  ricopriva.  Eccovi,  o Sire,  quanto  con- 
« cerne  le  nostre  consuetudini  sociali,  ed  i nostri  privati  costumi  in 
« Coblenlz:  gli  era  questo  il  bel  lato  della  nostra  medaglia:  ma  noi 

* eravamo  meno  felici  sotto  l'aspetto  nostro  politico,  che  era,  a dir 
« giusto,  il  lato  obbrobrioso  del  nostro  ritratto. 

» Benissimo,  sciamò  qui  l’Imperatore:  questi  vostri  particolari 
« domestici,  cominciavano,  per  verità,  a parermi  un  po’  lunghi.  Ma 
« essi  vi  ricordano  le  ore  della  vostra  giovinezza,  e siete  perciò 
« scusabile  se  tanto  vi  compiacete  nel  ritoccarne.  Ma  proseguite 

• ora  T impreso  argomento.  » 

« Tutta  la  nostra  moltitudine  altro,  o Sire,  non  era  che  un  no- 
« bile  e splendido  caos,  il  cui  assieme  offeriva  T imagine  della  più 
« assoluta  confusione.  Era  dessa  l’anarchia  agitantesi  all’estero 
« affine  di  mettere  V ordine  nell’  interno;  una  vera  democrazia  af- 
« fannantesi  onde  ristabilire  la  propria  aristocrazia.  Noi  riproduce- 
« vanto  del  resto,  in  piccolo,  e meno  poche  tenuissime  differenze, 
« la  commedia  medesima  che  davasi  in  Francia.  Erano,  in  fatti,  in 
« mezzo  di  noi  i tenaci  custodi  delle  vecchie  forme,  e gli  infiam- 
« mali  partigiani  delle  novità;  eranvi  i costituzionali,  i moderati, 
« gli  intolleranti.  Noi  avevamo  altresì  i nostri  empirici , ai  quali 
« mollo  rincresceva  di  non  avere  posto  le  mani  sili  re,  onde  ope- 
« rare  per  forza,  al  di  lui  nome,  o farlo  almeno  almeno  dichiarare 
« incapace  : nè  mancava,  per  ultimo , qualche  giacobino  il  quale 
« volesse  tutto  uccidere,  bruciare,  distruggere  sul  rientrare,  ecc.  * 

« I nostri  principi  non  esercitavano  positiva  autorità  veruna  su 
« la  nostra  moltitudine;  erano  dessi,  gli  è vero,  sovrani,  ma  noi  era- 
« vamo  sudditi  poco  docili,  e facilmente  inchinevoli  all’ira:  noi 
« mormoravamo  ad  ogni  piccolo  contrasto,  ed  i nuovi  arrivati  cade- 
« vano  principalmente  sotto  le  nostre  ire  comuni!  Alzavamo  grandi 
« grida  e querele,  quasi  che  la  loro  venuta  ci  rapisse  parte  della 
« gloria  e delle  speranze  onde  andavamo  pascendoci.  Quelli  che  già 
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« erano  ammessi  nel  nostro  privilegiato  cerchio  non  cessavano  di 
« sciamare  ai  giungenti,  ch’essi  si  presentavano  tardi  troppo;  che  non 

• eravi  ornai  più  merito  nel  venire  ad  offerire,  a quell’ora,  i próprii 
« servigi.  Se  continuavasi  ad  ammettere  in  tal  guisa  ogni  primo  vc- 

• noto,  avremmo,  soggiungevasi , ben  presto  l’intera  Francia  dal 
« nostro  lato,  nè  troverebbe*!  poi  chi  punire  in  sul  tornare  nella 
« patria,  ecc.  Piovevano  allora  da  ogni  banda  le  denuncie  d’  ogni 
« modo  su  quei  che  arrivavano.  Un  principe  di  San  Maurizio,  figlio 

• del  principe  di  Montbarey  non  potè  resistere  all’ uragano,  sebbene 

• avesse  il  formale  appoggio  di  quanti  eranvi  colà  distinti , quello 
« del  principe  stesso,  il  quale  degnossi  intercedere  a prò  suo,  dicendo: 

■ Eh!  signori  miei,  chi  è mai  che  non  abbia  qualche  errore  da  rim- 

• proverarsi  in  ordine  alle  cose  della  presente  rivoluzione?  lo  mede- 
« simo  ho  la  mia  parte  di  torti,  ed  avendoli  voi  generosamente  di- 

• menticati,  mi  deste  con  ciò  titolo  a perorare  per  altri!»  Il  sig.  di 

• San  Maurizio  dovè , nudamene,  sottrarsi  più  che  di  passo  alla 

• furia  che  lo  minacciava:  apponevasegli  a delitto  l’aver  appartenuto 

• alla  società  degli  amici  dei  neri,  e perseguita  vaio,  sovrattutti , 
« con  singolare  accanimento  un  nobile  della  Franca  Contea,  il  quale 

• accusava  il  signor  di  San  Maurizio  di  avergli  fatto  incendiare  non 

• so  quali  castelli.  Ma  pochi  giorni  dopo  vennesi  in  chiaro  che  co- 

• testo  schiamazzatore  non  possedeva  castello  di  sorta,  che  non  ap- 
« parteneva,  per  nascila,  alla  Franca  Contea,  che  non  era  altrimenti 
« di  nobile  schiatta,  e che  era,  invece,  un  vile  e bugiardo  avven- 

• turiere.  Il  sig.  de  Cazalès , il  quale  avea  riempiuto  la  Francia  e 
« l’Europa  collo  splendore  della  sua  eloquenza  e del  suo  coraggio 
« nell’Assemblea  nazionale,  trovavasi,  nonpertanto,  scaduto  dal  po- 

• polare  favore  a Coblentz.  Allorché  presenlossi  giungendo  da  Parigi, 
« corse  fra  noi  voce  che  i principi  o noi  riceverebbero  o lo  rice- 

• verebbero  male.  Noi  formammo  un  nodo  di  ottanta  Francesi  di 

• Linguadoca  affine  di  servirgli  di  scorta,  a dispetto  di  lui  medesimo. 

• E ben  ciò  addicevasi  al  caso:  poiché  il  sig.  di  Cazalès  era  l’onore 

■ della  nostra  provincia.  Condotto,  in  tal  modo,  al  cospetto  de’  prin- 

• cipi,  ei  n’ebbe  onestissimo  accoglimento. 

« Questa  confusione  e questi  brogli  andarono,  però,  a poco  a poco 

• cessando,  ed  un  raggio  di  ordine  entrò  a metter  luce  nel  nostro 
< caos.  Ci  si  separò  in  corpi  e provincie  distinte  : ci  si  allogò  in  sepa- 
« rati  attendamenti  : ne  vennero  consegnale  armi:  le  guardie  del  corpo 
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• del  re  furono  riunite,  vestite,  equipaggiate,  assoldale,  e formarono, 
« ben  presto,  una  coorte  superba  pelle  sue  ap|>arenze  e per  la  sua 

• disciplinatezza.  Il  corpo  degli  Alvernati  c quello  della  marina , 
> parte  a piedi  e parte  a cavallo,  lecersi  singolarmente  ammirare  pila 
« loro  istruzione,  la  loro  fratellanza  e l’eccellente  loro  condotta.  \è 

• potrcbbesi  abbastanza  lodare  la  nostra  devozione  e la  nostra  abne- 
« gazione  : ogni  uflìziale  più  non  fu  clte  un  semplice  soldato,  obbligalo 
« a fatiche  e ad  osservanze  straniere  affatto  alle  sue  abitudini,  e som- 

• messo,  inoltre,  a durissime  privazioni:  imperocché  non  tracvasi  paga 

• di  sorta,  e molti,  nel  gran  numero,  più  non  ebbero  prestamente 

• altri  aiuti  Che  le  collettive  soscrizioni  de’ loro  compagni  più  agiati: 

• noi  meritavamo  migliori  venture,  o per  dir  meglio,  un’impresa  più 
« rispondente  a si  nobili  sforzi.  Gransi  studiosamente  riuniti  tutti  gli 
« uffizioli  parliti  dai  reggimenti  medesimi , affinchè  presentassero  i 
« quadri  belli  e formali  ai  loro  antichi  soldati,  i quali,  a parer  nostro, 
« sarebbero  infallantemente  accorsi  per  rimettersi  sotto  le  bandiere, 
« tostocbè  ii  avessero  da  lungi  veduti.  Tania  era,  allora,  la  (tenda 

• che  ci  vietava  la  luce!  E si  è [ter  uguale  motivo  che  eransi,  in  pari 

• modo,  riuniti  i nobili  provincia  per  provincia  : punto  non  dubitando 
« della  felice  loro  influenza  sulla  massa  della  popolazione,  giacché  era 
« una  vera  malattia  nostra  il  crederci  sempre  desiderati,  aspettati , 

• adorati.  Tutti  cotesti  corpi  esercitavansi  ed  armeggiavano  pubbli- 

• camenle,  quantunque  alle  diplomatiche  interpellaziuni  avanzale  in 

• proposito  si  rispondesse  coraggiosamente  esser  falso  che  ciò  ac- 

• cadesse,  o che  si  provederebbe  onde  lo  scaudalo  tosto  cessasse. 

• Noi  avevamo  generali  specialmente  designati  per  ogni  drappello, 
■ ano  stato-maggiore  formato,  e tutto  ciò  che  distingue  un  quartier 
« generale,  inclusovi  un  grande  proposto.  Sicché  con  insensibile  pro- 

• gresso  i nostri  principi  eransi  circondati  di  tutti  gli  elementi  di 

• che  compunsi  un  vero  governo:  essi  aveano  ministri  |ier  le  fac- 
« cende  presenti  ; ne  aveano  anco  per  la  Francia,  tostochè  saremmovi 
« entrati  : tanto  cotesto  istante  pareaci  vicino  e infallibile  ! 

• Il  signor  de  la  Villelieurnois,  del  quale  tanto  parlossi  dappoi 

• in  una  congiura  realista,  e che  andò  a morire  a Sinnaioary  dopo 

• le  faccende  di  fruttidoro,  avea  il  ministero  della  polizia.  Egli 

• parti  assai  presto  onde  recarsi  ad  esercitarla  iti  Parigi.  Aveami 

• preso  in  grande  amore,  e voleva  assolutamente  farmi  suo  genero. 
« Adoperò  vivissime  sollecitazioni  affinchè  io  ve  lo  seguitassi,  ma 
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• mi  rifiutai , stante  la  ripugnanza  che  sempre  ebbi  a quel  genere 
« di  funzioni.  Cbe  se  avessi  diversamente  adoperalo,  quanto  mai  i 
« miei  destini  sarebbero  stati  diversi! 

• Noi  avevamo  altresì  dirette  relazioni  con  quasi  tutte  le  corti.  1 
« principi  teneano  in  Cobleutz  appositi  inviati,  e noi  ne  facevamo 

• con  essi  altrettanto.  La  nobiltà  scrisse,  in  eorpo,  una  lettera  a Ca- 
« terina,  dalla  quale  ricevemmo  un  ambasciatore,  il  sig.  di  Roman- 
« zoff.  Cotest' imperatrice  vedea  con  piacere  formarsi  una  procella 
« al  mezzodì  dell’  Europa  : essa  accendea  volontieri  un  incendio,  il 

• quale  polea  tornarle  favorevolissimo , senza  che  cagionassele  ri- 
« scbio  di  sorta  : ond’  è che  mostravasi  calda  assai  nelle  sue  esprcs- 

• sioni,  ed  appassionata  nelle  sue  promesse.  Essa  non  disperava,  in 

• tale  incontro,  di  ingannare  Gustavo  ut,  la  cui  vicina  attività  di- 

• veniale  importuna:  avealo  quindi,  dicesi,  indotto  alla  crociata,  lu- 

• singandolo  che  ne  sarebbe  il  supremo  condottiero,  lo  ignoro  se 
« questo  principe,  io  cui  era  abbondanza  d’ingegno  e di  acume,  e 

• cbe  era  certamente,  pel  suo  tempo,  un’aquila,  si  lasciasse  dar  ad 

• intendere  quanto  a lei  premeva  di  persuadergli:  ma  la  è cosa  cer- 

• lissima  eh’  egli  addimostravasi  accesissimo  per  la  nostra  causa , 
« annunciando  anche  il  desiderio  di  combattere  per  noi  in  fiersona. 
« Allorché  ei  partì  da  Aquisgrana  onde  recarsi  a fermare  in  Isvezia 

• gli  ultimi  concerti  a tale  proposito,  io  lo  intesi  dire,  nell'atto 

• di  prender  congedo  dalla  principessa  Lamhalle:  Voi  mi  rivedrete 
« ben  presto:  ma  emmi  forza,  finora,  il  contenermi  entro  certi  con- 

• fini,  il  nascondermi  sotto  certe  apparenze:  imperocché  la  parte 

• eh'  io  mi  assunsi  in  questo  grave  dramma  é delle  più  dilicate.  Sap- 

• piate  ch’io,  il  quale  voglio  tornare  a combattere  alla  lesta  dei 

• vostri  aristocratici  sul  vostro  suolo,  sono,  entro  del  mio,  il  primo 
« democratico  dello  stato,  ecc.  Noi  ricevevamo  perfino  speciali  am- 
« base  iato  ri  da  Luigi  xvi,  i quali  sebbene  presentassero  in  pubblico 

• dispacci  disapprovalori,  avevano  intanto  confidenziali  comunicazioni 
« di  ben  diversa  natura.  Noi  operavamo,  almeno,  come  se  la  cosa 

• camminasse  in  tal  guisa , dichiarando  altamente  che  il  re  era  cat- 
« live,  che  noi  non  dovevamo,  perciò,  far  caso  veruno  de’  suoi  ordini  : 
« che  noi  dovevamo  fare  al  rovescio  di  tultoquanto  faceasegli  dire: 
« ch’egli  esortavaci  alla  pace,  e che,  per  conseguenza,  dovessi 
« indurre  ch'ei  chiedesse  la  guerra.  Ond'é  ch’io  porlo  opinione 

• che  noi  fummo  funestissimi  al  riposo  dell’  infelice  monarca,  e che 

Voi.  ii  ** 
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• abbiamo,  per  tale  rispetto,  un  buon  diritto  al  perdono  cfa'  ei  legò  nel 
« suo  testamento  a quegli  amici  suoi,  i quali  per  uno  zelo  indiscreto 

• gli  procacciarono  tanti  mali! 

« La  nostra  emigrazione  prolungavasi  intanto  a dispetto  di  tolte 

• le  promesse  che  ne  venivano  fatte , e di  tutte  le  speranze  colle 
«quali  andavamo  pascendoci.  Imperocché  gli  è impossibile  l’ima- 

• ginare  con  quali  illusioni,  con  quali  assurde  novelle  fosse  ogni 
« di  lusingata  la  nostra  credula  impazienza , sia  che  si  volesse,  con 

• ciò,  recidere  la  via  al  nostro  scoraggiamento , sia  che  coloro  i 

• quali  ci  ingannavano,  ingannassero,  per  egual  modo,  se  stessi.  Vi 

• fu  chi  si  prese  sollazzo  di  calcolare  che  le  nostre  gazzette  e le 

• nostre  lettere  aveano  messi  in  moto  poco  uien  di  due  milioni  di 
« soldati  in  meno  di  diciolto  mesi , senza,  nondimeno,  che  di  sì  smi- 
surato esercito  apparisse,  all’occhio,  l'ombra  soltanto!  «Ma, 
« diceanci  in  grande  confidenza  gli  altri  iniziati,  gli  è perchè  coleste 

• troppe  non  camminami  che  di  notte,  affine  di  meglio  sorprendere 
« i democratici,  oppure  passano  bensì  di  giorno,  ma  solo  a piccoli 
« drappelli  e senza  vesti  uniformi,  » con  altre  ciancie  di  cotale 

• misura!  D’ altro  lato  un  diluvio  di  lettere,  che  noi  ci  porgevamo 
« l'un  l'altro,  giungevanci  da  lutti  i paesi  e dalle  più  sicure  sorgenti, 
« vergate  in  stile  enigmatico,  e tale  che  noi  soli,  e non  altri,  po- 
« lessino  averne  la  chiave.  Scrivessi  all’  uno  che  cinquantamila  bir- 
« cbieri  di  Boemia  erano  stali  spedili  pel  suo  paese  : annunciavasi 

• all'altro  che  diecimila  porcellane  di  Sassonia  porrebbonsi  quanto 
« prima  ih  ispedizionc  ; un  terzo  era  informato  che  giungerebbongli 

• fra  breve  venlicinquemila  balle  di  cacao,  con  altre  bazzecole  di 
« sì  pazza  foggia.  E come  mai,  chiedo  io  di  presente  a me  stesso, 

• come  mai  immini  forniti  di  criterio  (imperocché  molti  aveanvene 
« nel  novero)  e soprattutto  gli  antichi  ministri  che  aveanci  gnver- 
« nato,  o gli  altri  destinati  a governarci  dappoi,  potevano  ingoiare 
« pillole  di  simil  guisa,  o darcele  a noi  ad  intendere,  senza  che 
« il  nostro  naturale  buon  senso  ci  spingesse  a rider  loro  sul  viso? 

• Eppure  la  è verità  di  fatto  die  noi  rimanevamo  convintissimi  di 
« tutte  coteste  fole,  e fermamente  credevamo  di  essere  ornai-  alla 
« meta  de’  nostri  voli,  all’  infallibile  e prossimo  compimento  di  tutte 
« le  nostre  speranze;  sì  che  al  primo  mostrarci,  il  vivo  desiderio 
« che  di  noi  in  Francia  serbavasi,  ce  l’avrebbe  posta  tultaquanta 

• supplichevole  ai  piedii 
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L’ Imperatore , il  quale  aveami  spesso  interrotto  per  ridere , e 
prorompere  in  Scherzevoli  esclamazioni,  fattosi,  a questo  punto,  serio 
ed  accigliato:  « Quanto  mai,  dissemi,  il  quadro  che  voi  mi  fate  esser 
« debbe  fedele!  imperocché  io  ravviso  in  esso  evidenti  i ritratti  di 
« molti  de’  vostri.  E per  verità  ( lasciate  eh’  io  lo  dica  senza  la  me- 
« noma  intenzione  d’ offendervi  ),  la  giattanza,  la  credulità,  l’incoe- 
« ronza  e la  sciocchezza  medesima  sembrano  essere  loro  dote  spe- 
« ciale,  malgrado  lo  spirito  di  cui  pretendonsi  forniti!  Allorché, 
« alcuna  volta,  io  mi  presi  con  essi  lo  spasso  di  allentare  le  redini, 
« fingendo  abbandonarmi  ad  una  espansiva  confidenza,  io  intesi,  alle 
« Tuilerie,  sotto  il  consolato  e l’impero,  le  cose  stesse  che  voi  mi 
« riferite  : nessuno,  in  quella  beata  coorte,  avea  mai  timore  od  in- 
« certezza  di  sorta:  l’amore  che  i Francesi  aveano  sempre  portato 
« agli  antichi  re  loro,  era,  ad  udirli,  passato  intero  alla  mia  persona: 
« si  ch’io  poteva  quindinnanzi  scapricciarmi  a mio  bell’agio,  e 
« doveva,  anzi,  liberamente  usare  dell’  illimitato  potere  concessomi, 
« certo  di  non  trovar  mai  altri  oppositori  che  un  pugno  di  ineor- 
« reggibili,  maledetti  da  tutta  la  Francia.  Cotesta  tanto  temuta  rivo- 
« luzione  (diceami  un  altro),  non  fu  che  uno  scherzo  infantile,  il 
« quale  non  lasciò  nella  pelle  delle  vostre  mani  neanco  una  scalfì- 
« tura.  Trovossi  (caso  appena  credibile),  chi  fu  tanto  fatuo,  da  pro- 
« pormi  di  sostituire  la  nappa  bianca  alla  tricolorata,  quasi  fosse  que- 
« sto  l’unico  atto  che  ancora  mancasse  a rendermi  pienamente  le- 
« gitlimo!  Stava  in  ciò,  a parer  suo,  la  sola  macchia  che  tuttora 
« sfregiasse  la  Francia!  Tante  balordaggini  feanmi  ridere  di  compas- 
« sione,  sebbene,  per  altro  lato,  dovessi  fare  a me  stesso  grande 
« violenza  onde  contenermi.  Ma  il  mio  povero  interlocutore  era  della 
« miglior  buona  fede,  e convintissimo  eh’  io  andassi  secolui  piena- 
« mente  d’ accordo,  ed  anzi,  che  1*  universalità  de’  Francesi  dividesse 
« le  sue  credenze!  (I)  Ma  continuate!»...  « L’ apparizione  del  duca 

(l)  Egli  è certissimo  che  gli  uomini  ingannami,  per  abituale  debolezza,  su  i senti- 
menti che  i loro  simili  nutrono  rispetto  ad  essi.  A Coblentz,  ove  noi  Spandevamo  tant'oro, 
ove  una  gioventù  amabile  e splendida,  più  certamente  temibile  per  l’eccesso,  che  per  la 
penuria  della  ricevuta  educazione,  poimiava  tutte  le  case  e frequentava  tutte  le  famiglie, 
noi  credevamo  aver  dritto  alle  simpatie  del  paese,  c ci  persuadevamo,  quindi,  in  fatto  di 
esservi  adorati,  nonché  ben  veduti.  Ma  quale  illusione!  All’epoca  delia  mia  deportazione 
al  capo  di  Buona  Speranza,  una  singolare  combinazione  avendomi  posto  appunto  sotto 
la  custodia  di  un  abitante  di  Coblentz,  il  quale  crasi  colà  trovato  ne' bei  momenti  deila 
nostra  emigrazione,  io  presi,  con  sommo  diletto,  a legar  seco  discorso.  Noi  non  potevamo, 
ornai,  aver  segreti  su  tale  argomento,  giacché  venticinque  anni  allontanavano  da  noi  gli 
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« di  Brunswick  a Coblcntz,  e l'arrivo  del  re  di  Prussia  alla  testa  del 
« suo  esercito  furono  un  gran  motivo  di  gioia  e di  speranza  per  tutti  i 

• migranti.  Il  cielo  diradavasi  finalmente  dinanzi  al  nostro  sguardo, 
« ed  appressavasi  il  sospirato  istante  in  cui  avrem  posto  piede  sulla 
« terra  di  promissione  ! Cionullameno  gli  uomini  di  giudizio  e di 

• esperienza  previdero  sin  dal  principio  che  la  nostra  impresa 
« avrebbe  la  solita  fine  di  tutti  i consimili  tentativi  registrati  nelle 
« storie;  che  noi  non  saremmo,  cioè,  che  strumenti  o pretesto  per 
« gli  stranieri , i quali  nessun  pensiero  pigliavansi  veramente  dei 
« mali  nostri , c solo  intendevano  ad  avvantaggiare  la  causa  loro. 
« Il  sig.  de  Cazalès,  a cui  un  breve  tempo  avea  molto  insegnato, 
« ci  espresse  un  giorno  cotale  verità  con  grande  energia.  Noi  con- 

• sideravamo,  in  estasi,  i Prussiani  procedenti,  in  bell’ ordine, 
« lungo  le  vie  di  Coblentz , onde  innojtrarsi  verso  la  Francia.  — 

• Insensati  giovani , gridò  egli  a noi  rivolgendosi  : voi  contemplale 

• con  simpatia  questi  soldati , e ’l  militare  corredo  che  loro  tiene 
« dietro;  voi  godete  in  veggendoli  muovere  il  passo  verso  la  pa- 
« tria  vostra  : ma  meglio  tornerebbevi  il  piangerne!  Quanto  a me, 

• io  vorrei  che  il  Reno  ingoiasseli.  Sciagurato  chi  chiama  entro  al 
« proprio  paese  le  armi  straniere!  Oh  amici  miei,  prosegui  esso 
■ con  crescente  calore  ; il  francese  patriziato  non  sopravviverà  a 

• questa  disonesta  prova  : esso  avrà  il  dolore  di  spirare  lungi  dalla 
« culla  nativa!  Io,  ben  lo  veggo,  sono  più  degli  altri  colpevole, 

• e seguo,  a mia  posta,  l’impeto  della  comune  corrente,  ma  gli 
« è soltanto  perchè  non  ho  forza  onde  oppormele , nè  mezzi  onde 
« fare  altrimenti.  Ma  ve  lo  ripeto  una  volta  ancora  : guai  a chi  si 
« affida  a braccia  straniere , e in  esse  ripone  le  sue  speranze!  — 

uomini  e le  tose  di  cui  «I  parlava.  Ebbene;  costui  feceml  le  confessioni  seguenti:  < Non 
« puossi  dire,  a rigor  di  parola,  che  voi  foste  odiaU  ; ma  il  vero  amore  legat  aci  piuttosto 

• a’  vostri  avversarli  : imperocché  la  causa  loro  era  In  pari  tempo  la  nostra  causa.  Il  de- 

• siderio  della  libertà  avea  penetrato  anche  fra  di  noi,  precisamente  pel  contatto  vostro; 

• là,  in  mezzo  a voi,  e per  cosi  dire  sotto  gli  occhi  vostri  medesimi , noi  avevamo  for- 
> mali  del  riuà*,  In  cui  sa  Dio  le  betTe  che  facevansi  alle  spalle  vostre,  ecc.  » E più  di 
una  volta  oragli  accaduto,  ridiceva,  di  frammettersi  alla  folla  plaudente  al  nostro  pas- 
sarlo, onde  gridare,  con  parecchi  suoi  compagni:  «Vivano  I principi  francesi,  purché 

• bevano  però  un  tantino  d’acqua  del  Reno!  Voi  (continuava)  parlate  dell' accoglienza 

• che  noi  vi  facevamo:  ma  le  dlmoslranze  date  a Custlne  furono  ben  altrimenti  maggiori! 

• Voi  avreste  potuto,  In  late  incontro,  formarvi  esalta  misura  de'  nostri  veri  sentimenti  : 
« noi  corremmo  al  suo  scontro,  noi  Incoronammo  I mot  soldati  : molti  de’  nostri  presero 

• servizio  sotto  le  loto  Insegne,  e taluni  divennero  perdn  generali.  Quanto  a me,  trala- 
« sciai  forse  di  fare  in  quell*  epoca  la  mia  fortuna,  ecc.  ecc. 
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« Quanto  tesoro  di  verità,  quale  specie  di  oracolo  non  celavasi 
« in  queste  parole!  Nè  i fatti  avrebbero  tardato  a convincercene  , 
« se  gli  occhi  nostri  fossero  stati  men  ciechi,  o se  ad  una  incom- 

■ posta  accolta  di  genti  fosse  concesso  di  ragionare  ed  operare 
« secondo  i dettami  della  prudenza.  Ma  era  scritto  che  le  nostre 
« miserie  stesse  dovessero  arricchire  la  storia  di  una  delle  lezioni 
• più  meritevoli  della  meditazione  degli  uomini.  Noi  formavamo, 
« è vero,  una  selva  di  venti  o venticinquemila  persone  in  armi; 

■ ed  una  tale  coorte,  calda,  devota,  pugnante  per  le  cause  sue 
« proprie , secondata  dalle  interne  analoghe  simpatie , operante 
« contro  un  popolo  sconnesso,  agitato,  e retto  da  massime  non 
« ancora  consacrate,  e forse  forse  nemanco  comprese,  potea  cer- 
« tornente  cagionare  profonde  e terminative  ferite.  Ma  questi  trionfi, 
« e la  gloria  e’1  vigore  che  a noi  sarebbe  venuto  dal  pronto  loro 
« ottenimento , non  consuonavano  per  fermo  coi  calcoli  di  chi  non 
« era  francese.  Ond’  è che  preso  pretesto  dall’  influenza  medesima 
« che  voleasi  distruggere,  mentre  fingevasi  di  porla  invece  a profitto, 
« noi  ci  vedetnmo  divisi  in  piccoli  drappelli,  ed  indirizzati  a diversi 
« punti  gli  uni  dagli  altri  staccali  ; separazione  la  quale  toglieaci 
« quel  po’  di  forza  che  in  noi  era,  e che  trasmutavaci,  in  certo  modo, 
« in  altrettanti  prigionieri  di  guerra  guardati  a vista  in  mezzo  ai 
« varii  corpi  dell’  esercito  ausiliare  straniero.  Così , per  esempio , 
« diecimila  migranti  agli  ordini  del  principe  di  Condè  furono  diretti 
« contro  l’Alsazia;  quattromila,  sotto  il  duca  di  Borbone,  vennero 
« avviati  verso  le  Fiandre,  e dodici  o quindicimila  rimasero  al  cen- 
« tro,  sotto  i due  fratelli  del  re , per  assalire  la  Sciampagna. 

« Fu  disegno  e desiderio  dei  nostri  principi  che  Monsieur , quale 
« erede  del  trono,  e naturale  vicario  di  Luigi  xvi,  vista  la  cattività 
« del  re,  si  proclamasse  reggente  del  regno,  in  sul  primo  calcare  il 
«suolo  francese;  ch’ei  s’incamminasse,  co’ suoi  emigrati,  alla 
« testa  della  spedizione,  e che  gli  alleati,  contenti  di  tenerci  die- 
« tro,  la  facessero  semplicemente  da  schiera  di  soccorso.  Ma  gli 
« alleati  risero  di  progetto  siffatto , e rilegaronci , in  vece , alla 
« coda , sotto  gli  ordini  e ’l  beneplacito  del  generalissimo  Bruns- 
« wick , il  quale  ci  fe’  precedere  da  un  assurdo  manifesto,  di  cui 
« per  soprappiù  venne  a noi  imputata  tutta  la  ridicolezza.  Vuoisi 
« però  dire  per  voce  di  giustizia , che  alcuni  de’  nostri , più  ma- 
« turi  d’anni  e di  consiglio,  non  furono  su  ciò  senza  previdenza; 
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« talché  aveano,  dicesi,  proposto  nel  consiglio  de’  principi  di  get- 

• tarsi , prima  che  gli  alleali  giungessero , su  qualche  punto  della 
« Francia,  alimentandovi,  per  conto  nostro,  la  guerra  civile.  Al- 
« cuni  altri  più  ardenti  o disperali , proponevano  dì  abbrancare , 

• nobilmente  gli  stati  dell'Elettore  di  Treveri,  nostro  benefat- 
« ture,  di  occupare  Coblenlz  e la  sua  cittadella,  e di  farne,  per 
« lutti  i malcontenti  francesi , un  luogo  di  convegno , un  punto  di 
« appoggio  indipendente  dal  corpo  germanico.  E quando  noi  de- 
« clamavamo  contro  una  sì  nera  perfidia , ed  una  tanta  ingratilu- 

• dine,  ci  si  dava  in  risposta  « a’  mali  estremi,  estremi  rimedii.  • 

• Non  puossi  misurare  l'effetto  che  avrebbero  prodotto  risoluzioni 
« di  tal  fatta , le  quali , altronde , più  consuonavano  coll’  audacia 
« de’  tempi  presenti , che  coi  costumi  d’ allora.  Ond'  è che  non 

• trovarono  ascolto,  tanto  più  che  era  tardi  troppo,  trovandoci  noi 
« già  impegnali  io  mezzo  agli  stranieri:  sì  che  ei  tenevanci,  in  certo 
« modo , quale  sicura  preda , e forza  era  l’ incontrare  i destini  che 

• ci  erano  scritti.  Quanto  a noi , componenti  l’ improvvida  e cieca 
« moltitudine , nessun  barlume  annunciavaci  le  sorti  cui  correvasi 
« incontro.  Noi  ci  ponemmo,  perciò,  in  cammino  lietissimaraente, 
« né  era  vi,  fra  tutti,  un  solo  che  non  sognasse  di  assidersi,  quin- 
« dici  giorni  dopo,  in  mezzo  a’  proprii  vassalli,  sommessi,  ramni- 
« liati  e cresciuti  di  numero.  La  fidanza  estrema  che  noi  aveva- 
« mo  su  cotesto  articolo  non  ci  avrebbe  permesso  di  udire  pazien- 
« temente  alcuna  osservazione  o dubbio  mosso  in  contrario;  ed  io 
■ accingono  a darne  una  prova , la  quale  sebbene  riguardi  me 
« solo,  e sia,  in  sé,  molto  minuziosa,  potrà  però  bastare  per 

• dipingere  le  morali  condizioni  di  tutti.  Noi  traversavamo  la  città 
« di  Treveri , della  quale  uno  de’  miei  proavi  era  fatto  governatore 
« per  Luigi  xiv  in  tempo  della  guerra  della  successione,  in  coi  cadeva 
« appunto  in  nostra  mano,  lo  recaimi  adunque  a visitare  la  sua  tomba, 

• la  quale  esisteva  in  una  cappella  dei  Certosini  di  tale  città.  L' cn- 
« tnsiasmo  proprio  della  mia  età,  inGammato  vieppiù  dai  casi  dell’e- 

• poca,  mi  pose  in  animo  di  innalzargli  un  piccolo  monumento, 

• con  una  superba  epigrafe  allusiva  alle  faccende  del  giorno,  lo 

• non  avea  sul  futuro  la  menoma  incertezza.  Ma  altrimenti  la  pen- 
« savano  que'  buoni  religiosi  : ond’  é che  il  priore  volle  eh’  io  me 

• la  intendessi  prima  col  signor  abbate,  specie  di  vescovo,  e di 

• vescovo  tedesco.  La  sua  saviezza , il  suo  tiepore , nonostanti  i 
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« molti  quarti  di  nobiltà  eh’  ei  vantava , mi  indisposero  a bella 
« prima  contro  di  lui , allorché  impresi  a svelargli  il  cavalleresco 
« mio  disegno  : ma  allorché,  dopo  alcune  circonlocuzioni,  ei  si  ri- 
« sicò  a dirmi  che  nelle  presenti  circostanze ...  la  prudenza . . . 
« la  saviezza ...  se  accadesse  che  i Francesi  entrassero  mai  in 
« città,  eco....  la  mia  indegnazione  toccò  i termini  estremi,  al  punto 
« che  neppure  degnai  rispondergli  un  motto  solo.  Io  escii,  quindi, 
« ratto  ed  a bocca  chiusa , tra  ’l  sogghigno  del  disprezzo  e ’l  fre- 
« mito  della  collera , convinto  di  scostarmi  dal  più  sfrenato  giaco- 
« bino  che  mai  fosse  : e vi  voile  tutta  la  naturale  mia  generosità, 
« e ’l  rispetto  che  a me  stesso  portava , onde  mi  rattenessi  dal 
« far  insorgere  i miei  compagni,  i quali  avrebbero  certamente  po- 
« sta  ogni  cosa  sossopra.  Ma  ohimè!  che  il  padre  abbate  vedeaci 
« assai  più  chiaro  di  me!  Imperocché  tre  settimane  non  erano 
« decorse  ancora , e già  i repubblicani  erano  in  Treveri  ; il  povero 
« abbate  fuggi vasene  a tutta  corsa,  e le  ceneri  del  prode  mio  avo 
« andavansene  sconciamente  profanate!  Tostochè,  del  resto,  en- 
« trammo  noi  in  piena  campagna , tostochè  ponemmo  il  piede 
« sulla  terra  di  Francia,  ognuno  che  non  fosse  stupido  o cieco, 
« s’ accorse  evidentemente  essere  assai  probabile  che  i nostri  calcoli 
« ci  avessero  molto  ingannati.  Noi  ci  trovavamo,  in  fatto,  in  mezzo 
« ai  Prussiani , i quali  ci  toglievano  ogni  più  piccola  libertà  di  mo- 
« vimento  : noi  non  potevamo  andare  né  a destra , nè  a sinistra, 

• senza  un  espresso  loro  permesso,  il  quale  non  davasi  mai.  I nostri 
« viveri,  i nostri  mezzi  stavano  a libero  maneggio  e disposizione 
■ degli  amministratori  prussiani,  e noi  avevamo  l’onta  di  presentarci 
« in  aspetto  di  schiavi,  su  quel  suolo  medesimo  ove  pretendevamo 
« regnare. 

« Quanto  a’  nostri  compaesani , invece  di  accoglierci  quai  libe- 
« rato  ri , giusta  la  precedente  nostra  caldissima  persuasione,  ei  ci 
« dimostrarono  la  più  aperta  antipatia  e ripugnanza.  Meno  pochi 
« feudatari  od  altri  privilegiati  consimili,  i quali  venivano  a rnet- 
« tersi  sotto  le  nostre  bandiere,  l’intera  popolazione  risguardavaci 
« con  occhio  nemico,  e riceveaci  col  silenzio  di  una  tacita  repro- 
« bazione.  A Verdun  o ad  Estain , noi  albergammo  nella  città.  Ad 

• alcuni  miei  compagni  ed  a me  toccò  in  sorte  di  abitare  una  bel- 

• lissima  casa;  ma  non  trovammo  di  essa  che  le  iguude  mura  : tutte 

• le  mobiglie,  tutti  i padroni  eranne  scomparsi,  ad  eccezione  di  due 
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< giovani  damigelle  avvenentissime,  le  quali  ce  ne  fecero  la  conse- 

• gna.  Questo  incidente  parveci  di  lieto  augurio,  e noi  ci  permeltem- 

• mo  di  dirlo,  imprendendo  a fare  con  esse  gli  appassionati  e i ga- 

• tanti.  « Signori,  risposeci  corto  l’una  delle  due  amazzoni,  noi  qui 


« restammo  perchè  ci  sentimmo  in  cuore  il  coraggio  di  dichiararvi 

• sul  viso,  che  i nostri  fidanzati  stringono  in  questu  punto  le  armi 

• contro  di  voi,  e che  tanto  i nostri  cuori  quanto  i nostri  voti  stanno 

■ indissolubilmente  con  essi.  * Questo  linguaggio  era  troppo  chiaro 
« e persuasivo  perchè  noi  facessimo  le  viste  di  non  intenderlo,  e 

• ce  ne  andammo , perciò , a dimorare  altrove.  Checché  però  di 
« ciò  fosse,  noi  eravamo,  finalmente,  in  quella  Francia  tanto  bra- 

• mata , e ci  spingevamo  innanzi  assieme  a quel  prussiano  esercito, 

• il  quale  accumulava  trionfi  su  trionfi,  lasciandoci  sempre  un  tre 

• o quattro  marcie  più  indietro.  E sia  per  ridersela  alle  spalle  no- 
« sire,  perchè  noi  li  avevamo  accertati  che  tutte  le  città  ci  avreb- 

• bero  spalancate  le  porte  appena  scorti  da  lunge  i nostri  ves- 
« siili,  sia  per  liberarsi  dalle  nostre  molestie,  ei  ci  mandarono  a 

• fare  1’  assedio  di  Thionville.  Noi  ci  avviciniamo  adunque  alla  for- 

■ tezza , e per  uno  di  que'  bizzarri  incidenti  che  il  caso  talvolta 
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« prepara,  il  corpo  della  marineria  trovasi  colà  di  fronte  ai  vo- 

- lontarii  nazionali  di  Brest;  le  due  opposte  schiere  riconoscevausi, 
« perciò,  perfettamente:  ma  Dio  sa,  nonpertanto,  il  diluvio  di  in- 
« suiti  e di  imprecazioni  che  l’un  drappello  all’altro  mandava!...  La 
« piazza  di  Thionvilic  è,  come  tutti  sanno,  una  delle  più  forti,  e non 
« avendo  noi  mezzi  ossidionaii  di  sorta,  uè  potendola  prendere  colle 
« mani  e coi  denti  soltanto,  ci  fu  mestieri  di  aprir  una  lunga  e 
« grave  diplomatica  pratica  onde  ottenere  dal  presidio  del  Lus- 
• semburgo  due  cannoni  da  ventiquattro  libbre  di  palla.  Dopo  un 
« interminabile  andare  e venire , i due  cannoni  avanzano  alla  per- 
« fine  trionfalmente,  e si  è con  questo  formidabile  apparecchio  che 
« noi  facciamo  alla  città  la  prima  chiamala.  Udito  il  rifiuto  del 
« comandante,  gli  si  lanciano,  la  notte,  poche  centinaia  di  inutili 
« proietti , de’  quali  neppure  esso  accorgevasi.  Sì  che  all’  epoca 
« del  ritorno  mio  dall’  emigrazione , trovatomi  per  caso  col  ge- 
« neral  Wimpfee , comandante  di  colesta  piazza , ebbe  egli  a di- 
« mandare  che  strana  idea  passasseci  mai  nel  capo,  allorché  ci 
« recammo  a fare  dinanzi  a Thionvilic  quella  sì  comica  e sì  pue- 
« rile  dimostrazione? — Faceasi  probabilmente  calcolo  sulla  vostra 
« simpatia,  io  risposi.  — Ma  quando  anche  ciò  fosse,  continuò  egli, 
« bisognava  almeno  che  voi  mi  porgeste  un  qualche  pretesto  onde 
« coonestare  la  resa.  Giacché  era  per  fermo  troppa  giattanza  il 
« pretendere  eh’  io  venissi,  spontaneamente,  ad  implorare  per  gra- 
« zia  che  voi  mi  prendeste.  — Tutte  le  altre  cose  camminavano 
« sul  piede  medesimo:  la  menoma  sortita  metteva  tulle  le  uoslre 
« for/.e  in  subuglio,  il  piu  piccolo  caso  diventava , per  noi,  un  av- 
« venimento  della  massima  significazione  : tocche  non  debbe  recar 
« meraviglia,  perchè  noi  eravamo  novizi  in  tutto:  sì  che,  astrazione 
« fatta  dal  coraggio,  non  esito  a dire  che  cento  grossi  berrettoni 
<*  della  guardia  imperiale  avrebbero  bastato  a porre  l’intero  eser- 

- cito  nostro  in  piena  sconfitta.  Per  buona  sorte  i nostri  avversari 
« non  ne  sapevano  più  di  noi:  chè  tutti  erano,  in  que’dì,  pigmei, 
« benché  in  breve  i giganti  siano  sorti  da  ogni  parte. 

- Tutte  queste  contrarietà  e considerazioni  davanci  assai  tristezza, 
« specialmente  quando  ci  trovavamo  soli , sotto  le  nostre  sdruscite 
« tende,  e sulla  nostra  povera  paglia.  Ma  seguendo  lo  stile  francese, 
« trovavamo  nella  naturale  gaiezza  nostra  un’amica  via  di  salute: 
« il  nostro  cattivo  umore  esalavasi  in  epigrammi  ed  in  satirici  frizzi. 
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• Ognuno  de’  nostri  capi  ebbesi  prestamente  il  suo  parlicolar  sopran- 
« nome,  ed  il  venerevole  maresciallo  de  Broglic  medesimo , gene- 

• ratissimo  nostro , dovè  togliersi  in  pace  il  suo  burlesco  epiteto  ; 

• la  qual  cosa  ricordami  una  novella  che  noi  affibbiammo  ad  un 

• certo  suo  aiutante,  il  quale  rcstonne  polverizzato.  E se  i miei  com- 

• pagni  di  tenda  leggono  mai  la  commemorazione  ch’io  qui  ne  fac- 
« ciò,  nc  rideranno,  per  certo,  ancora. 

« Nella  congiuntura  in  cui  una  sortita  pose  in  allarme  l’ intero 

• accampamento,  ognuno  diedesi,  secondo  il  solito,  a correre  avanti: 

• e non  essendovi  cavalli,  gli  ulliziali  d’artiglieria  dovettero  attcl- 
« tarsi,  di  loro  persona,  ai  due  soli  cannoni  che  noi  avevamo,  alline 
«di  trarli  ov’era  spediente.  «Ebbene,  sciamò 'qui  l'Imperatore 

• interrompendomi,  sarebbe  potuto  accadere  ch'io  medesimo  fossi 

• attaccato  a cotesti  cannoni;  ed  allora  chi  può  calcolare  quali  di- 
« verse  combinazioni  sarebbero  nate  ne’  miei  destini  ed  in  quelli 
« del  mondo!  Imperocché,  gli  è certissimo,  né  alcuno  oserebbe  nie- 

• garlo,  ch’io  gli  impressi  un  molo  tutto  mio  proprio!  Ma  conti- 
« oliate.  » La  nostra  formidabile  artiglieria  era  adunque,  o Sire,  in 
« pien  cammino,  allorché  l’uflizìale  generale  ci  raggiunge  al  galoppo, 
« e fremendo  di  sdegno  alla  vista  de'  nostri  due  cannoni  innollran- 
« tisi  verso  la  piazza  col  fondo  in  avanti  : « Che  veggio  io  mai,  o 

• signori  (poncasegli  iu  bocca).?  È egli  possibile  che  gentiluomini 
« francesi  trascinino  in  tal  guisa  i loro  cannoni  incontro  al  nemico? 

• E s’ egli  di  subito  vi  si  allacciasse,  in  qual  modo  potreste  voi 
- fargli  fuoco  addosso,  colle  bocche  voltale  in  dietro  ? * Ostinandosi 
« a ri|H‘terc  queste  c consimili  baie,  senza  che  gli  ulliziali,  i quali 
« slancavansi  a capacitarlo , Rescissero  mai  a fargli  comprendere 

• che  i cannoni  traevausi  in  siffatto  modo  in  lutti  i paesi  del  mondo: 
■ per  forma  che  non  potea  farsi  altrimenti , a meno  eh’  ei  non  si 
« munisse,  prima,  di  una  patente  d’ invenzione.  E da  quell’ istante 

• noi  gli  spedimmo,  in  fatti,  colale  patente,  a cui  la  folla  appose 
« di  buon  grado  la  propria  conferma. 

« Ma  tutta  questa  commedia  vesti  ben  presto  un  aspetto  tragico 
« estremamente:  la  scena  mulussi  come  per  incanto,  e le  nostre 

• sventure  mostraronsi  prestamente  in  tutta  la  schifosa  lor  nudità. 
« Sia  tradimento,  sia  debolezza,  sia  interesse  suo  politico  o malattia 

• nella  sua  armata , sia  forza  reale  o sola  destrezza  del  generale 
« francese,  il  re  di  Prussia  trattò  segretamente  con  esso  lui,  voltò 
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« d’ improvviso  le  spalle,  e incamminossi  verso  la  frontiera,  evacaundo 
« il  suolo  francese.  Cominciò  allora  per  noi  il  più  spaventevole  sfa- 
« celo  : non  v’  ha  lingua  che  possa  esprimere  gli  indegni  soprusi 
« a cui  fummo  esposti , ne  ’l  giusto  risentimento  che  ogni  cuor  ge- 
« noioso  dovè  concepire  contro  i Prussiani  nostri  alleati!  I nostri 


« principi  vidersi  da  essi  vilipesi,  disconosciuti,  insultati:  le  nostre 
« persone  medesime  bassamente,  più  volte,  strappazzate : in  tale 
- condizione  i nostri  amici  ed  alleati  ci  spingevano  e rigettavano 
« fuori  del  suolo  nativo!  ! ! . . . (Juanto  a me,  fin  dal  principio  della 
« ritratta,  mal  reggendo  agli  stenti  di  marcie  troppo  lunghe  o com- 
« piute  nel  fango,  c sotto  al  llagello  di  pioggie  dirotte,  curvo  sotto  il 
« peso  di  un  moschetto  e di  militari  arredi  i quali  non  riescivano 
« funesti  che  a me  soltanto,  io  profittai  del  mio  titolo  di  volontà- 
« rio  onde  uscirmene  di  mia  libera  scelta  dalle  fila,  ed  imprendere 
« una  ritirata  tutta  a me  speciale,  e meglio  proporzionata  alle 
« mie  forze.  Io  partiva  dalle  mie  fermale  quando  mi  sentiva  suffi- 
« cicute  vigore,  nè  mai,  quasi,  accadevami  di  raggiungere  in  tempo 
« la  comune  stazione:  il  primo  cascinale  servivami  d’asilo,  e fosse 
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« personale  furlana,  fosse  bontà  de’ contadini  non  indisposti  contro 
« noi  da  veruna  particolare  avversione , riescii  a scostarmi  dulia 

• terra  di  Francia  senza  sinistro  alcuno.  Non  fuse  non  alquanto  più 
« tardi , eh’  io  potei  misurare  tutta  la  grandezza  del  pericolo  che 
« aveva  corso:  quando,  cioè,  lessi  ne’ pubblici  giornali,  clic  quindici 
« o diciotto  de’ nostri,  rimasti  come  inaile  spalle  dell'annata  assa- 

• litrice,  ed  alcuni  de’ quali  erano  miei  vicini  di  l’ila,  erano  stali  arre- 
« stati,  condotti  a Parigi  e giustiziati  sulle  pubbliche  piazze.  Appena, 

« del  resto,  giunti  fuori  della  Francia,  ci  si  annunciò  olficialniente 
« l’ordine  del  disciogliersi:  ma  quest’ordine  era  inutile  allatto,  giac- 
« che  i bisogni,  le  privazioni  d’ngni  genere  comandavano  di  per  sè 

• imperiosamente  una  tale  separazione.  Noi  ci  sbandammo,  adunque, 

« ila  ogni  jiarte,  prendendo  la  prima  direzione  che  il  caso  ci  cousi- 
« gliassc,  e traendo  con  noi  a compagni  la  rabbia  e la  disperazione. 

« Noi  traversammo,  in  aspcLlo  di  fuggiaschi,  quasi  sempre  a piedi , 

« e molti  pressoché  nudi , i luoghi  ove  avevamo  poco  prima  puiu- 

• poggiato  tra’l  lusso  e l’abbondanza.  Troppo  felici  allorché  non  ci 
« si  chiudevano  le  porle  sul  viso,  allorché  non  ci  vedevamo  brul.nl- 
« mente  respinti!  In  brevi  giorni -noi  fummo. offìcialmenle  cacciali 
« da  tutti  i luoghi:  ci  si  interdi  il  soggiorno  o l’entrala  in  tulli  i 
« vicini  stati:  noi  fummo  quindi  costretti  di  fuggire  in  lontani  paesi, 

« recandoci  a trascinare  nelle  vie  di  tutta  quanta  l’Europa  lo  spella- 
« colo  delle  nostre  miserie,  le  quali  furono  senza  dubbio  una  gran 

• lezione  di  morale  c di  politica  ai  popoli , ai  grandi  c ai  monur- 

• chi!  Ma  le  vittorie  dei  Francesi  faceano , nel  frattempo,  crn- 

• delincete  espiare  agli  stranieri  i tratti  indegni  con  che  aveanci 

« oltraggiati , mentre  era  per  noi  una  specie  di  consolazione  il  ve-  ; 

• dere  l’onore  della  emigrazione  rifuggiantesi  nell’esercito  di  Condè, 

« il  quale  mostravasi  ad  ogni  sguardo,  e registrossi  indelebilmente 
« entro  alle  storie  come  un  tipo  di  lealtà , di  valore  e di  costanza. 

« Tale  si  è,  o Sire,  questa  troppo  celebre  epoca  che  non  fu,  per  mol- 
« fissimi , che  un  puro  errore  di  giovinezza  e di  inesperienza.  Ma  a 

• questi  nessuno  ha  diritto  di  far  rimprovero,  se  non  ei  medesimi. 

• I sentimenti  che  li  guidarono  erano  si  puri,  sì  naturali,  sì  genc- 

• rosi,  cli’ei  potrebbero  anzi,  occorrendo,  farsene  un  vanto,  e queste 

• disposizioni,  forza  omini  dirlo,  erano  quelle  delle  masse,  eso- 

• prallutto  di  quella  turba  di  nobili  di  provincia,  i quali,  lutto  sagri- 

• lìcando  e nulla  aspettandosi,  senza  fortuna  come  senza  speranza, 
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• appalesavano  una  devozione  veramente  eroica,  siccome  quella  che 

• altro  scopo  non  aveva  che  l'adempimento  di  ciò  ch’ei  credevano 
« un  dovere. 

• Lungo  il  nostro  soggiorno  sul  Northumberlaud,  e nelle  ore 
di  ozio  sporteci  dal  viaggio,  gii  Inglesi  tornarono  meco  più  di  una 
volta  su  questo  dilicato  tasto  dell’emigrazione.  Illusi  dalla  guerra 
ch'ei  ci  fecero  con  tanta  rabbia,  non  meno  che  dalle  massime  di 
cui  l’ interesse  del  momento  riempiva  le  pagine  ile’  loro  giornali , 
sebbene  queste  facessero  aperta  lotta  colle  nazionali  loro  dottrine 
medesime,  ei  ci  intrattenevano  sul  merito  intrinseco  dell'emigra- 
zione, sulle  virtù  delle  quali  erano  stali  testi  oculari,  trovando 
colpevole  il  popolo  perchè  avesseci  resistito.  Ma  quando  la  discus- 
sione facevasi  troppo  lunga,  o che  noi  volevamo  di  botto  troncarla, 
noi  raggiungevamo  l’intento  con  una  sola  parola:  noi  dicevamo  loro 
cosi  : • Riconducetevi  col  pensiero  ai  giorni  della  vostra  rivoluzione: 
liguratevi  Giacomo  il  in  atto  di  minacciarvi  dall'opposta  sponda,  e 
sotto  le  francesi  bandiere , benché  circondalo  di  genti  a sé  fedeli  ; 
che  avreste  voi  fatto?  E se  Luigi  siv  avessevclo  ricondotto  a Lon- 
dra alla  testa  di  cinquantamila  Francesi,  i quali  avessero,  quindi, 
tenuto  presidio  nel  vostro  paese , che  avreste  voi  pruovato  in  cor 
vostro?  — Ahi...  Ma...  Ahi  • ei  sciamavano;  sforzandosi  a tro- 
vare fra  i due  casi  qualche  differenza  che  loro  giovasse  : ma  non 
potendola  a patto  niuno  rinvenire,  |>onevansi  a ridere,  e la  conver-  , 

sazione  era  bcll’e  finita.  • Infatti,  ripigliava  l’Imperatore,  a cotale.  i 

argomento  non  può  replicarsi  un  sol  motto...  • E qui  diedesi  egli  a 
passare  in  rassegna,  colla  consueta  sua  rapidità  ed  acutezza  di  mire, 
tutti  i diversi  particolari  eli’  io  aveva  ordinatamente  riferii.  Egli  ar- 
restassi sull’assurdità,  sull'inconseguenza,  sulla  grande  erroneità  della 
nostra  emigrazione;  su  i veri  muli  che  avea  prodotto  alla  Francia,  al 
re,  a noi  stessi.  • Voi  spargeste,  ei  diceva,  nella  Francia  politica  uno 
« scisma;  quante  mai  sciagure  non  tennero  dietro  a tale  funestissimo 
« fattoi  Io  era  per  verità  riescilo  a reciderne  il  seguita:  ma  la  piaga 
« è pur  troppo  vicina  a riaprirsi!  » L’Imperatore  isvilnppava  qui  i 
mezzi  onde  erasi  valso  per  annientare  colesta  flagello,  le  cautele  che 
avea  dovuto  prendere , i risultumcnti  cui  aspirava.  Come  lutto  mu- 
tava aspetto  sulle  sue  labbra!  Come  tutto  ingigantiva,  al  mio  sguardo, 
a misura  ch’egli  innoltravari  nell’  argomentai  « E ciò  che  rendeva 

• la  mia  condizione  singolarmente  bizzarra,  si  è,  conchiudeva,  clic 
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« mentre  sludiavumi  ritrarre  altrui  dal  naufragio , navigava  , io 
« medesimo,  tra  numerosi  e perigliosissimi  scogli!  Ciascuno,  giu- 
« dicando  sulla  propria  scala,  attribuiva  a simpatie,  a gretti  pre- 
« giudico,  u piccole  mire  ciò  clic  era  in  me  tiglio  di  profondissimi 
« pensamenti,  di  grandi  concetti,  di  massime  politiche  della  più  alla 
« sublimità:  sarebbesi  detto  che  tulli  i miei  sudditi  fossero  altrettanti 
« intellettuali  pigmei,  tanto  era  io  mal  compreso,  e può  dirsi  igno- 
« rato!  Il  nazionale  partito  vedeva  con  gelosia  c dispetto  tultociò 
« ch’io  faceva  in  prò  degli  emigrati:  e gli  emigrati,  dal  canto  loro, 

« persuadevansi  eh’  io  non  avessi  altra  mira  che  quella-  d’ illustrar-  '* 
« ini  per  mezzo  loro.  Povere  genti!. ..  Tuttavia,  non  ostanti  i pre- 
« giudizii  e la  cecità  d’ambe  le  fazioni,  io  aveva  raggiunto  il  prò- 
« postomi  intento,  e quando  mi  lanciai  in  mare  onde  addarmi  alle 
« gigantesche  mie  imprese,  ebbi  il  contento  di  vedere  come  la  rnas- 
« sima  calma  regnasse , per  le  mio  cure,  entro  del  porto.  » 

A’8.  Dopo  il  ritorno  mio  nell’  Europa , ricordando  tali  parole  di 
Napoleone  ad  un  grande  ufliziale  della  corona,  il  quale  ebbe  spesso 

t 

l’onore  di  venire  seco  lui  a colloquio  particolare  ( il  conte  di  Sé- 
gur),  ei  narrommi  un  altro  dialogo  avuto  coll’Imperatore  sul  te- 
ma medesimo;  questo  discorso  coincide  troppo  bene  colle  cose 
leste  dette,  perchè  io  tralasci  di  qui  innestarlo. 

L’Imperatore  dicevagli  un  giorno:  «Perchè  credete  voi  ch’io 
« cerchi  circondarmi  de’  chiari  nomi  dell’  antica  monarchia  ? — 

« Probabilmente,  o Sire,  per  crescer  lustro  al  trono  vostro,  e per 
« conservare,  agli  occhi  dell’  Europa,  certe  esteriori  apparenze...  — 

« Eccovi,  eccovi  venir  fuori  perpetuamente  coll’orgoglio,  coi  pre- 
« giudizii  vostri  di  casta!  Or  bene,  sappiate,  mio  caro,  che  le  mie 
« vittorie  e la  mia  forza  raccomandanmi  all’  Europa  ben  più  che 
« noi  potrebbero  fare  tutti  i vostri  grandi  nomi  ; e che , quanto  al- 
« l’ interno,  l'apparente  mia  predilezione  fammi  torto  gravissimo , 

« e rcndemi  impopolare  inGnitamente.  Voi  ascrivete  adunque  a pic- 
« cole  mire  ciò  che  è conseguenza  di  concetti  vastissimi.  Io  costrui- 
« sco  una  società,  una  nazione,  e trovomi  sotto  alla  mano  elementi 
« adatto  antipatici.  I nobili  c gli  emigrati  non  sono,  nella  massa , 

« che  un  punto:  e celesta  massa  è ad  essi  avversa,  e resta  esulcc- 
« rata,  perdonandomi  a stento  di  averli  richiamali.  Io  però  credetti 
« che  il  farlo  fosse  dovere;  ma  s’ io  lascioli  stare  in  forma  di  corpo, 

« ei  ponno,  un  giorno,  servire  ai  disegni  degli  stranieri , diventarci 
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« nocivi,  e correre,  essi  medesimi,  rischi  grandissimi,  lo  non  istudio- 
<«  mi  adunque  che  di  separarli  e isolarli.  Che  se  io  ne  colloco  alcuno 
« intorno  alla  mia  persona,  nelle  amministrazioni,  nell’esercito,  egli 
« è col  disegno  di  amalgamarli  colla  massa,  facendo  in  modo  che 
« più  non  facciano  che  un  solo  ed  unico  corpo:  imperocché  io  sono 
« mortale,  e se  accadesse  ch’io  vi  abbandonassi  prima  che  cotesta 
■«  fusione  fosse  operata,  voi  v’accorgereste  ben  presto  quali  incon- 
venienti  trarrebbesi  dietro  cotale  eterrogeneità  di  alcune  parli , e ’l 
« rischio  terribile  a cui  certe  persone  potrebbero  correre  incontro  1 
« Ond’  è,  o signore,  che  tutte  le  mie  viste  rivolgonsi  al  bene  dell’u- 
« inanità  ed  alla  più  nobile  politica,  anziché  a vani  e sciocchi  pre- 
« giudizi  come  voi  supponete.  » Ed  avendo  osservato  al  narratore, 
come  poco  si  conoscesse , alle  Tuilerie , il  vero  carattere  di  Napo- 
leone, le  alte  ed  eccellenti  qualità  del  suo  animo  e del  suo  cuore, 
ei  ini  rispose  di  essere  stato  in  ciò  più  felice , e che  si  accingeva 
a farmene  pienamente  convinto  con  una  prova  che  sceglieva  fra 
dieci.  « L’Imperatore,  ei  dicevano , mostravasi  un  giorno  eslre- 
« inamente  indisposto  contro  del  generale  La  Favelle,  e fece,  nel  suo 
« privalo  consiglio,  una  violenta  lilippica  contro  le  sue  opinioni,  i 
« suoi  principii,  eli’  ei  diceva  capaci  di  porre  uno  stato  in  compiuta 
<«  rovina-,  ed  inlìammandosi  grado  a grado,  entrò  in  un  vero  furore. 
- Io  era  allora  uno  de’  membri  del  suo  consiglio:  ammesso  di  re- 
« cente,  c poco  uso  ancora  ai  modi  dell’Imperatore,  io  presi  tosto 
« (nonostanti  gli  sforzi  de’ miei  due  vicini,  i quali  studiavansi  di  rat- 
« tenermi)  la  parola  in  difesa  del  generale,  accertando  che  lo  si 
« era  senza  dubbio  calunniato  presso  al  sovrano,  giacché  ci  vivea- 
« sene  tranquillo  entro  delle  sue  terre,  ove  professava  massime  af- 
« fatto  temperate  ed  innocue.  L’ Imperatore  nello  stato  di  collera 
« in  cui  si  trovava,  riprese  dapprima  il  discorso  onde  insistere  con 
« violenza:  ma  fatte  appena  un  otto  o dieci  parole,  egli  arrestasi 
« d’improvviso,  dicendo:  « Ma  egli  é amico  vostro,  e voi  avete  ra- 
« gione...  Io  avevaio,  o signore,  dimenticato...  Passiamo  adunque 
« ad  altro  argomento...»  — E perché,  dissi  io,  non  ci  faceste  voi 
conoscere  in  quell’epoca,  cotesti  particolari? — « Per  una  fatalità, 
« ei  rispose,  la  quale  pareva  inerente  all’atmosfera  di  Napoleone. 
« Sia  prevenzione,  od  altrimenti,  tali  erano  le  condizioni  nostre  mo- 
« rali  in  quell’epoca,  che  i tratti  come  quest’ esso  appena  poteano 
« raccontarsi  a qualche  intimo  confidente:  imperocché  ove  se  ne 
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« fosse  menato  troppo  grande  rumore,  si  sarebbe  incorsa  la  taccia 
<<  di  grossolano  e ciarliero  adulatore,  di  uomo  il  quale  non  dice  già 
« ciò  che  ei  crede,  ma  ciò  che  pargli  atto  a procurargli  ricompense 
« e favori.  » — Ma  poiché  io  sto  parlando  di  questo  grande  officiale 
della  corona , tanto , altronde , distinto  pelle  grazie  del  suo  spirito 
e l’amenità  de’  suoi  modi , come  per  la  nobiltà  del  suo  carattere, 
ecco  una  delle  sue  risposte  a Napoleone,  non  meno  notevole  pclla 
squisitezza  del  concetto,  che  per  la  dilicata  cortigianeria  ond’è* 
intinta.  L’ Imperatore,  ad  uno  de’  suoi  circoli  mattinali , trovandosi 
obbligato  ad  aspettarlo , addimostrossene  irato  assai , e fecegli , 
come  suol  dirsi,  una  scena  al  cospetto  di  tutta  la  corte.  Correvano 
allora  que’ giorni  in  cui  cinque  o sei  re,  fra’ quali  quello  di  Ba- 
viera, di  Sassonia,  di  Wurtemberga,  trovavansi  riuuili  in  Parigi.  Preso, 
adunque,  da  ciò  argomento:  « Sire,  risposegli  il  colpevole,  io  debbo 
« chiedere  alla  Maestà  Vostra  un  milione  di  scuse:  ma  siamo  in  certi 
« tempi,  ne’  quali  il  correre  liberamente  per  le  contrade  non  è cosa 
« che  sempre  sia  data.  Io  ebbi,  infatti,  testé  la  disgrazia  di  trovar- 
» mi  impicciato  iu  un  vespaio  di  re,  dal  quale  non  potei  trarrai 
« fuori  senza  grave  fatica,  ed  eccovi  tutta  la  causa  della  mia  negli- 
« genza.  » Queste  parole  vennero  accolte  da  un  universale  sorriso , 
e l’ Imperatore,  con  voce  molto  più  dolce , contentossi  di  aggiun- 
gere : « Checché  di  ciò  sia,  prendete,  o signore,  d’or  innanzi  le 
« vostre  misure,  e vedete  soprattutto  ch’io  non  abbia  ad  attendervi.» 

Viagaio  sentimentale  «ii  Napoleone—  Spirilo  pubblico  ile' tempi  — Giornata  del  IO  agosto 

Sabbalo  3 

Il  tempo  fecesi  alquanto  migliore.  L’ Imperatore  tentò  passeggiare 
entro  il  giardino.  Il  generale  Bingham,  e’I  colonnello  del  53°  fecero 
chiedere  un’ udienza  all’Imperatore,  il  quale  aecolseli  e stette  con 
essi  un  lunghissimo  tratto.  L’ apparizione  del  governatore  poseci 
tutti  in  piena  fuga.  Il  generale  Bingham  disparve,  c noi  ci  insel- 
vammo nel  bosco,  onde  allontanarci  dalla  di  lui  presenza.  L’Impe- 
ratore, in  questo  suo  passeggio,  molto  parlò  di  un  viaggio  ebe  avea 
fatto  in  Borgogna  verso  il  principio  della  rivoluzione.  Ei  chiama  que- 
sta corsa  il  suo  Viaggio  seni imcnlale,  alla  foggia  di  Sterne,  c narra, 
fra  gli  altri  episodi,  come  essendosi  recato  a cena  dal  suo  camerata 
Gassendi  (allora  capitano  nel  suo  reggimento  ed  ammogliato  assai 
vantaggiosamente  colla  figlia  di  un  medico  del  luogo),  non  tardasse 
ad  accorgersi  delle  politiche  dissensioni  che  dividevano  suocero  e 
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genero.  Gasscndi,  in  falli,  naie  nobile,  era,  come  do  vera,  aristo- 
cratico ; ma  il  medico  invece,  uomo  del  popolo,  ardeva  di  repub- 
blicanismo.  Senoncbè  quest’  ultimo  trovò  nel  convitato  un  possente 
ausiliario,  e fu  si  contento  del  suo  conversare,  ebe  recossi,  la  do- 
mane all’alba,  nel  di  lui  alloggio  onde  fargli  una  visita  di  gratitudine 
e di  simpatia.  L’  apparizione  di  un  giovane  uffiziale  di  artiglieria, 
fornito  di  buona  logica  e di  spedita  lingua,  era,  diceva  l’Imperatore, 
una  rara  e buona  ventura  pel  paese.  Nè  il  viaggiatore  durò  gran 
pena  ad  accorgersi  ch’ei  facea  colpo.  Correva  appunto  una  dome- 
nica, e que’del  paese  faceangli  di  cappello  solo  che  lo  vedessero  un 
miglio  lontano.  Un  sì  lusinghiero  trionfo  non  fu  nullameno  senza 


qualche  sconfitta.  Imperocché  accaddegli  di  andare  a cena  in  casa 
di  una  signora , sulla  quale  uno  de’  suoi  compagni  parea  godere 
molto  ascendente,  e le  cui  sale  erano  l’asilo  e ’l  covo  di  tutta  l’ari- 
stocrazia del  cantone,  quantunque  la  signora  in  discorso  non  fosse 
che  moglie  di  un  mercante  da  vino.  Ma  possedendo  essa  una  grande 
fortuna  e modi  mollo  scelti  e cortesi,  trasmulavasi,  per  dir  cosi, 
nella  duchessa  del  luogo.  Colà  adunque  slavasi  appiattala  tutta  la 
Voi.  ii  S6 
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nobiltà  dei  dintorni,  li  giovine  uflìziale  era , perciò,  caduto  in  una 
vera  trappola,  e convennegli  rompere  assai  lance,  visto  che  la  lotta 
era  troppo  ineguale.  Quand’ecco,  nel  più  forte  della  mischia,  si  an- 
nunzia il  sindaco.  « Io  credetti,  ei  diceva,  che  il  cielo  spedissemi  in 
esso  un  soccorso  con  cui  trarmi  fuori  dal  diffìcile  impiccio  : ma 
cotesto  sindaco  mostrossi,  per  lo  contrario,  il  più  furioso  di  tutti 
i miei  avversanti.  Farmi  ancor  di  vederlo,  il  maladetto,  nella  sua 
pompa  domenicale,  ben  chiuso  e tronfio  entro  di  un  grand’  abito 
cremisi:  gli  era  un  vero  maiale.  Per  buona  sorte  la  generosità  della 
padrona  di  casa,  e fors’  anco  la  segreta  di  lei  simpatia  per  le  mie 
opinioni,  sopraggiunsero  a salvarmi.  Essa  distolse,  in  fatto,  con 
molto  garbo  i colpi  che  andavano  via  via  indirizzandomi;  essa  fu 
uno  scudo  benefico  e grazioso  sul  cui  acciaio  le  armi  nemiche 
andavano  a spuntarsi:  essa,  in  una  parola,  soltrassemi  ad  ogni 
ferita,  si  che  sempre  ne  serbai  gradevole  rimembranza,  congiunta 
all’idea  dell’importante  servizio  resomi  in  questa  specie  di  abba- 
ruffamelo. 

« Questa  diversità  d’opinioni,  osservava  l’ Imperatore,  esisteva  al- 
lora in  tutta  la  Francia.  Nelle  sale  de’grandi,  in  mezzo  alle  vie,  su 
i sentieri,  entro  alle  locande,  tutti  gli  animi  erano  presti  ad  in- 
fiammarsi, e nulla  era  più  facile  quanto  l'ingannarsi  intorno  alla 
forza  dei  partiti  e dell’opinione,  secondo  i luoghi  in  cui  l’osserva- 
tore ponevasi.  Cosi,  per  esempio,  un  patriota  lasciavasi  di  leggieri 
soperchiare  se  trovavasi  ne’circoli  signorili,  o nelle  adunanze  degli 
uffiziali,  tanto  ei  vedevasi  colà  in  minorità  : ma  tostochè  fosse  nella 
strada,  o fra  i soldati,  ei  credeva  avere  dalla  sua  l’ intera  unzione. 
Le  opinioni  del  giorno  giunsero  ad  intaccare  gli  uffiziali  medesimi, 
soprattutto  dopo  il  famoso  giuramento  alla  nazione,  alla  legge  ed  al 
re.  Sino  a tal  epoca,  continuava  l’Imperatore,  se  io  avessi  ricevuto 
l’ordine  di  volgere  i miei  cannoni  contro  del  popolo,  io  punto 
non  dubito  che  l’abitudine,  i pregiudizi,  l’educazione,  il  nome  del 
re  non  mi  avessero  indotto  a far  fuoco  : ma  una  volta  prestato  il 
giuramento  nazionale,  la  faccenda  sarebbe  stata  bella  e finita,  ned 
altro  io  avrei  più  conosciuto  che  la  nazione.  Le  naturali  mie  incli- 
nazioni trovavansi  da  quel  punto  in  armonia  co’  miei  doveri , ed 
accomodava nsi  a meraviglia  con  tutte  le  metafisicherie  dell’assem- 
blea. Nondimeno  gli  uffiziali  patrioti  (uopo  è confessarlo),  non  com- 
ponevano che  una  gretta  minorità:  ma  al  fermento  dei  soldati,  ei 
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« traevansi  dietro  i reggimenti,  e dettavan  la  legge.  I colleglli  dell’ 
« opposto  partito,  i capi  stessi  a noi  ricorrevano  in  tutti  i momenti 
« di  crisi.  Io  ricordo,  per  esempio,  di  avere  strappato  al  popolare 
« furore  uno  de’ nostri,  il  cui  delitto  stava  nell’aver  intuonato  dalle 
« finestre  della  camera  nostra  da  pranzo  la  celebre  romanza:  0 Rie- 
« cardo,  o mio  re f Nè  prevedevo  certamente  in  quel  punto  che  la 
« canzone  stessa  sarebbe  più  tardi  proscritta  per  mia  cagione!  E nel 
« modo  medesimo,  allorché  il  10  agosto  vedeva  assalire  il  palazzo 

• delle  Tuilerie  e porre  le  mani  sul  re,  non  sognava  per  fermo  che 
« io  prenderei  un  giorno  il  suo  posto,  sicché  quel  palazzo  addiver- 
« rebbe  la  mia  dimora!  » 

E fermandosi  su  questa  giornata  del  10  agosto,  egli  cosi  si  espresse: 
« Io  trovavano,  in  questa  brutta  epoca,  in  Parigi,  alloggiato  via  del 
« Maglio,  accanto  alla  piazza  delle  Vittorie.  Al  rumore  delle  cam- 
« pane  che  suonavano  a stormo,  ed  alla  voce  dell’assalto  che  davasi 
« alle  Tuilerie,  corsi  al  Carosello,  in  casa  di  certo  Fauvelet,  fratello 
« di  Bourienne,  il  quale  teneva  colà  aperto  un  negozio  da  mobili. 
« Era  stato  mio  camerata  alla  scuola  militare  di  Brienne.  Si  fu  da 
« tal  casa  ( eh’  io , per  dirla  così  di  passaggio,  non  potei  mai  più 
« rintracciare  dappoi,  per  cagione  de’ grandi  cangiamenti  fattisi  in 
« que’  dintorni)  che  mi  venne  fatto  osservare  a mio  bell’agio  tutti 
« i particolari  di  quella  giornata.  Prima  di  giungere  al  Carosello,  ebbi 
« nella  strada  dei  Piccoli  Campi  rincontro  di  un  drappello  d’uomini 

• vituperosi,  i quali  portavano  attorno  un  teschio  di  fresco  reciso,  ed 
■ infisso  al  vertice  di  una  allabarda.  Vistomi  decentemente  vestito,  e 
« parendo  loro  ch’io  m’avessi  aspetto  di  signore,  ei  mi  si  accostarono, 
« per  costringermi  a gridare  viva  la  nazione,  invito  al  quale,  come 
« è facile  l’immaginarlo,  io  mi  arresi  senza  molto  farmi  pregare. 
« La  reggia  era  intanto  assalita  dalla  più  vile  canaglia.  Il  re  avea 
« certo  per  sua  difesa  tante  truppe,  almeno,  quante  ebbene  più  tardi 
« la  Convenzione  al  13  vendemmiaio,  e i nemici  di  questa  erano,  ol- 
« trecciò,  ben  più  disciplinati  e terribili.  La  maggior  parte  della  guar- 
« dia  nazionale  abbracciò  la  causa  del  re,  ed  é debito  di  giustizia  il 
« renderle  questa  lode.  » Il  gran  maresciallo  osservò,  a questo  punto, 
ch’egli  apparteneva  appunto  in  quel  torno  ad  un  de’ battaglioni  i quali 
fecero  prova  di  maggior  devozione.  Corse  più  volte  pericolo  di  essere 
fatto  a pezzi  dal  popolo,  mentre  riguadagnava  solo  il  suo  albergo.  E ci 
dicevamo  l’un  l’altro,  che  in  generale  la  guardia  nazionale  parigina 
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sempre  mostrò  le  virtù  della  sua  condizione  : cioè  a dire  l’ amor 


dell’  ordine,  la  devozione  all’autorità,  il  timore  del  saccheggio  e l’odio 
dell’anarchia.  Nella  quale  sentenza  convenne  di  buon  grado  anche 
P Imperatore.  « Sforzato  il  palazzo,  e giunto  il  re  in  seno  dell’assem- 
« hlea,  io,  prosegui  l’ Imperatore,  spingevano  sin  entro  al  giardino. 
« Nessuno  dei  tanti  campi  di  battaglia  ch’ebbi,  da  quel  dì,  a con- 
« templare,  offerse  al  mio  sguardo  l’orribile  teatro  di  cadaveri  che 
« mi  presentarono  gli  Svizzeri  caduti  : sia  che  l’angustia  del  luogo 
« ne  ingigantisse,  oltre  i termini  del  vero,  la  quantità,  sia  che,  es- 
« sendo  quelle  le  prime  impressioni  di  tal  genere  eli’  io  riceveva,  ciò 
« mi  facesse  illusione.  Io  vidi  donne  elegantemente  vestile,  permettersi 
« sugli  spenti  Svizzeri  eccessi  turpissimi!  Percorsi,  poco  stante,  tutti 
« i cade  prossimi  al  sito  dell’Assemblea:  regnava  ovunque  un’irrita- 
» zinne  estrema.  Tutti  i cuori  battevano  di  rabbia:  tutte  le  facce 
» esprimevano  il  più  ardente  furore,  sebbene  non  fossero  quelle  orde 
« popolari,  ma  sibbenc  turbe  di  eletti  cittadini.  E vuoisi  credere  che 
« fossero  dessi  gli  ordinari  frequentatori  di  que’ luoghi:  perchè  mal- 
« grado  ch’io  nulla  avessi  di  singolare  sulla  mia  persona,  accorgeva- 
« mi  chiaramente  di  essere  la  meta  di  molti  ostili  e diffidenti  sguardi. 
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• Ma  forse  faceami  distinguere  la  maggiore  tranquillità  dipinta  sul 

• mio  sembiante.  » 

Balli  con  maschere  — La  signora  di  Mégrigny  — Canali  della  Francia  — 

Rivista  su  Parigi  — Versailles  — Fonlainebleau 

Uimirntc.  4 

Portavasi  dei  balli  con  maschera,  balli  che  l’Imperatore  mollo 
amava,  e facea  spesso  ripetere  Egli  era  certo  di  avervi,  sempre, 
l’incontro  di  nna  persona  che  mai  non  mancava.  Oli  era  questa,  ei 
diceva,  una  maschera  da  cui  vedeasi,  ogni  volta,  fermato  e tasteg- 
giato sovra  antichissime  affettuose  relazioni,  per  cui  caldamente  sup- 
plicava di  essere  ammessa  alla  corte.  Celavasi  in  essa  una  amabilis- 
sima, bellissima  e buonissima  donna,  dalla  quale  molti  e molti  ri- 
conoscevano, senza  dubbio,  segnalali  bcneOcii.  Ma  l’ Imperatore, 
tuttoché  l’avesse  in  assai  simpatia,  rispondevate,  nondimeno,  sempre 
la  cosa  medesima:  * lo  non  niego,  ei  dicevate,  che  voi  siate  ricca 

• di  pregevoli  doti:  ma  pesate,  di  grazia,  la  richiesta  che  mi  indi- 
« l izzate  I pesatela,  e giudicate  poi  voi  medesima.  Voi  avete  due  o 

• tre  mariti,  e molli  tigli  d’ incerto  padre ....  Non  pochi , nel  celo 
■ ile’ privati,  compatirebbero,  perdonerebbero  forse  siffatti  errori: 

• ma  vestitevi  del  carattere  di  Imperatore  e sentenziate.  Che  fareste 

• voi  al  mio  luogo?  E che  debbo  far  io,  obbligato  a far  rinascere 

• una  decenza,  troppo  in  passato  dimenticala  1...»  La  bella  suppli- 
c.  nte  mettevasi  allora  in  silenzio , oppure  soggìungcvagli  : « Deh 

• non  toglietemi  almeno  ogni  speranza  ! E rimandava  all’anno 

• venturo  le  speranze  di  un  più  felice  riescimento.  Sì  l’uno  che  l’al- 

• ira,  conchiudeva  l'Imperatore,  era  puntualissimo  nel  trovarsi  al  con- 

• certato  convegno.  » In  questi  balli  l’ Imperatore  affermava  essere 
stato  suo  singolare  capriccio  il  vedersi  insultato,  e che  ei  provocava 
perciò  quanti  gli  si  paravano  innanzi.  Un  giorno,  nelle  sale  di  Cam- 
bacérès,  prese  spazzo  grandissimo  in  udirsi  dire  da  una  signora  ben 
nata,  e naturalmente  inclinata  all’asprezza,  « che  eranvi,  sul  ballo, 

• certe  persone  che  converrebbe  mettere  alla  porta,  e le  quali  aveano 

• senza  dubbio  ottenuto  l’ingresso  col  mezzo  di  biglietti  rubati.»  Un’ 
altra  volta  egli  avea  spinta  la  dolce  e timida  signora  di  Mégrigny 
ad  alzarsi  e ad  allontanarsi  in  collera  e colle  lagrime  agli  occhi 
sciamando  che  abusavasi,  a suo  riguardo,  sconciamente  della  libertà 
tollerata  in  un  ballo  con  maschere.  L’ Imperatore  areale  ricordato 
una  singolarissima  grazia  ch’ei  concedeale  mollo  tempo  prima; 
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sollecitava  dalla  sua  munificenza  un  aumento  di  fortuna.  L’Impera- 
tore bramando  appunto  di  fare,  in  que’. giorni,  qualche  cosa  che 
desse  rumore,  e riescisse  grato  al  paese,  credè  trovare  nella  spor- 
tagli supplica  una  congiuntura  propizia  al  suo  intento,  e la  colse  col 
miglior  garbo  possibile.  La  giovanelta  (signora  di  Mégrigny)  appar- 
teneva alle  prime  famiglie  della  provincia,  ma  era,  per  seguito  della 
emigrazione,  sprovvista  allatto  di  beni.  Appena  riponea  dessa  il  piede 
entro  la  povera  soglia  de’  suoi  parenti,  che  ecco  giungere,  con  islrepito 
grande  un  paggio  dell’Imperatore,  il  quale  rende  loro  tante  ric- 
chezze per  trenta  e più  mila  lire  di  reddito.  Mal  puossi  dipingere  il 
chiasso  e l’effetto  di  un  caso  siffatto.  Ma  la  bellezza  e le  grazie 
veramente  uniche  della  donzella  porsero  esca  ai  velenosi  commenti, 
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soggiungendo  come  fosse  generale  opinione  ch’essa  avessela  conseguita 
in  correspettivo  di  altre  grazie  non  meno  solenni , ma  di  un  altro 
genere...  « Io  solo,  osservava  egli  raccontando  quest’aneddoto,  io 
« solo  poteva  ciò  dirle  senza  taccia  d’insulto:  imperocché  sebbene  la 
« voce  che  io  rammentavo  fosse  corsa  realmente,  io  solo  però  sapevo 
« ch’essa  era  pura  calunnia.  • Kd  ecco  la  storia  del  fatto.  L’Impe- 
ratore, viaggiando  per  a Milano  ove  recavasi  per  l’incoronazione, 
pernottò  a Troyes.  Gli  furono,  in  tale  occasione,  presentate  le  au- 
torità, e,  con  esse,  una  giovanetta  la  quale,  prossima  a maritarsi, 
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e quantunque  ei  lasciasse  la  città  poche  ore  dopo,  nè  più  ad  essa 
pensasse;  si  pretese  asseverare  che  un  calcolo  interessato  avesse  dato 
origine  a quella  tanta  beneficenza.  Queste  novelle  procedono,  come 
è noto,  dal  nulla,  e progrediscono  quindi  via  via  inerpicandosi  ad 
ogni  menoma  apparenza  od  appicco.  Visto , perciò , che  essa  di- 
venne moglie  di  uno  scudiere,  ed  entrò,  come  tale,  alla  corte,  fe- 
cesi  di  tutto  questo  una  assurda  novella,  il  cui  suono  giunse  al 
punto,  che  quando  la  di  Mégrigny  venne  eletta  a sotto  governatrice 
del  re  di  Roma,  la  scelta  scandalizzò  alquanto  la  severa  signora  di 
Montesquieu  , la  quale  credè  scorgervi  un  sintomo  di  riprovevoli 
mire.  L’Imperatore  aggiunse  che  aveva  rinovellalo,  in  altra  città 
l’esempio  di  graziosa  galanteria  dato  in  Troyes,  e che  in  ambi  i 
casi  molto  egli  ebbe  ad  essere  contento  delle  sue  liberalità,  giacché 
le  due  famiglie  beneficate  se  gli  mostrarono  devote  e riconoscenti. 

Lungo  la  conversazione  del  pranzo  l’Imperatore  chiedeva  se  fos- 
sesi  calcolata  la  quantità  d’acqua  fiumana  che  entra  nel  Mediterraneo 
e nel  mar  Nero,  loccliè  condussclo  a desiderare  che  si  calcolasse 
la  quantità  d'acqua  fluviale  di  tutta  l’Europa,  indicando  la  propor- 
zione in  cui  stanno  fra  loro  le  varie  valli  ed  i vari  versanti.  Molto 
riucrescevagli  di  non  avere  altre  volte  presentata  ai  dotti  una  serie 
siffatta  di  quesiti  scientifici.  Tale  si  era,  ei  diceva,  il  suo  grande 
sistema.  Tostocbè  sorgevagli  in  mente  un’idea  utile,  curiosa  od  in- 
teressante: « Ne’  miei  circoli  mattinali  (proseguiva)  proponeva  subito 

• analoghe  interrogazioni  ai  membri  dell’ Istituto,  con  ordine  di 

• rassegnarmene  la  soluzione.  Il  risullamento  veniva  poi  messo  a 

• notizia  del  pubblico,  il  quale  esaminavate,  combattevate,  adotta- 

• vaio  o rigettavate  secondochè  meglio  parevagli  : nessuna  verità  è 

• inaccessa  allorché  procedesi  con  siffatto  accorgimento:  la  è questa, 

• per  un  grande  popolo  una  bella  e certa  via  di  progresso,  massime 
< quando  l’ingegno  e l’istruzione  abbondano  nel  di  lui  seno.  > L’Im- 
peratore osservava  ancora,  in  proposito  di  ciò,  che  non  mai  forse 
gli  studi  geografici  eransi  trovati  in  sì  prospera  condizione  quanto 
in  giornata  : del  che  faceva  un  po’  di  merito  alle  sue  spedizioni. 
Parlò  in  seguito  de’  canali  che  avea  fatto  scavare  in  Francia.  Ei 
citava  soprattutto  quello  da  Strasburgo  a Lione,  che  sperava  avere 
abbastanza  inoltralo  perchè  fessesi  costretti  a finirlo.  • Al  punto 

• in  cui  siamo,  comunicasi  per  interna  via  da  Bordeaux  a Lione  ed 

• a Parigi,  lo  costrussi  gran  numero  di  canali,  e ben  più  ancora 
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« accingevawi  a farne  costrurre.  • Su  di  che  uno  di  noi  avendo  dello 
che  se  ne  era  proposto  all’Imperatore  uno  vantaggiosissimo,  il  quale 
però  non  ebbe  effetto,  visto  ch’egli  era  sialo  ingannato  ed  indulto 
da  maliziose  suggestioni  a rifiutare  le  fattegli  proposte.  « Il  progetto 

• che  voi  dite  sarà  stato  senza  dubbio  vantaggioso  su  la  carta,  sog- 
li giunse  tosto  l’ Imperatore;  ma  son  sicuro  che,  a conto  chiuso,  sarei 

• stalo  costretto  a mungere  ben  beuc  l’erario.  Iucche  difficilmente 
« avvenivami — No,  o Sire,  rispose  l’altro:  il  vostro  rifiuto  non 
••  ebbe  altra  sorgente  che  un  oscuro  intrigo  da  cui  foste  sviato.  La 
« Maestà  Vostra  fu  tratta  in  inganno.  — Egli  è impossibile  eh’  io 
« mi  sia  lasciato  ingannare  in  argomento  di  tale  natura  : e voi,  uf- 

• fermandolo,  parlate  senza  solido  fondamento.  — Quanto  affermo 

• mi  risulta,  o Sire,  per  prove  certissime:  imperocché  io  medesimo 

• vidi  i disegni,  le  offerte,  le  soscrizioni,  ed  anzi  i miei  congiunti 
« entravano  in  tale  impresa  per  somme  rilevantissime.  Tratlavasi 

• di  unire  la  Mosa  alla  Marna.  Il  canale  avrebbe  avuto  men  di  sette 
> leghe.  — Ma  voi  non  dite  tutto  : richiedevasi  ben  probabilmente 

• ch’io  concedessi,  in  compenso  di  ciò,  immensi  boschi  nazionali 

• in  que’ dintorni,  al  che  io  non  avrei  mai  aderito.  — No,  o Sire; 

• l’impedimento  di  cui  vi  parlo  fu  lutto  figlio  di  un  oscuro  bro- 

• glio  della  vostra  amministrazione  de’  ponti  e delle  vie.  — Ma 
« quand'anco  ciò  fosse,  l’amministrazione  avrebbe  pur  sempre  posto 

• in  campo  qualche  pretesto,  qualche  apparente  motivo  di  pubblico 

• vantaggio.  Spiegatemi  adunque,  quale  fu  questo  manto  adoperato 
■ da  essa  onde  occultare  le  mene  che  voi  le  apponete  ? — Que’  si- 
« gnori  dissero,  o Sire,  che  i benefico  ritratti  dal  canale  sarebbero 
« grandi  troppo. — Ma  io  tal  caso,  dicea  l’Imperatore,  me  lo  avreb- 
« bero  ei  medesimi  proposto,  ed  io  avreilo  eseguito,  lo  ripeto  che 
« voi  v’ingannale:  e se  ciò  io  dico,  credete  pure  che  il  fatto  cosi 
« sta:  poiché  voi  parlale  qui  a colai  uomo,  il  quale  facessi  di  tali 

• faccende  uno  studio  continuo  e principalissimo.  Nè  que’  de*  ponti 

• e delle  strade  aveano  altronde  più  vivo  piacere  che  quello  di  fare 
« e lasciar  fare.  E veramente  non  fu  mai  proposto  un  poute  da  un 
« privato  qualunque  senza  ch’ei  fosse,  come  suol  dirsi,  preso  in  pa- 
« rota.  Che  sei  chiedevano  venticinque  anni  di  pedaggio,  io  era 

• disposto  a dargliene  trenta.  Nè  faceami  gran  caricu  s’ei  fosse  utile 
« o no,  purché  a me  nulla  costasse.  Gli  eru  sempre,  infatti,  un 
« capitale  onde  arricchiva  il  suolo.  Lungi  poi  dall’  oppormi  alla 
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• costruzione  di  un  qualsivoglia  canale,  io  faceva  ricerca  di  dii  vo- 

• lesse  scavarne.  Ma  nulla,  o mio  caro,  nulla  così  poco  si  somiglia 
« quanto  un  discorso  da  sala  ed  una  deliberazione  ventilata  in  seno 

• ad  un  consiglio  amministrativo.  Il  progettista,  ad  udirlo  quando 

• svolge  oc’ circoli  i suoi  disegni,  sempre  ba  ragione:  i suoi  risultati 

• sarebbero  magnifici,  immanclievoli,  ove  se  gli  desse  ascolto:  e per 
« poco  cli’ei  possa  collegare  l'oppostogli  rifiuto  con  qualche  sinistra 
- apparenza,  con  qualche  turpe  episodio  di  regali , o di  donne,  il 

• romanzo  è beilo  c compiuto.  E tale  appunto  si  è il  caso  a voi  ri- 

• ferito  Ma  le  cose  ben  allrimenli  procedono  in  seno  ad  un  cou- 

• siglio  amministrativo,  ove  noo  si  sentenzia  ebe  sull’irrefragabile 

• prova  de’  fatti,  e coi  calcoli  alla  mano.  Quale  è,  del  resto,  il  canale 

• di  cui  voi  intendereste  parlare  ? Io  non  ne  ricordo  più  il  nome; 

• ma  qualunque  esso  siasi , gli  è impossibile  che  giungami  nuovo. 

• — Sire,  il  canale  di  cui  io  ragiono  slendcvasi  dalla  Musa  alla  Marna, 
« nè  correva  più  di  sette  leghe.  — Ebbene!  voi  volete  dire  invece 
« risila  Musa  all’Aisne:  loccbè  inchiude  una  distanza  minore  assai  di 

• selle  leghe.  Questa  faccenda  tornerammi  or  ora  presente  al  pen- 

• siero:  ma  posso  già  dirvi  fin  d’ura,  che  alla  dì  Ini  esecuzione  ostava 

• una  non  piccola  difficoltà,  vale  a dire  la  dubbia  possibilità  dell’as- 
« sunto,  la  quale  anco  oggidì  c controversa!  Iu  questo,  come  in  cento 
« altri  consimili  casi,  liavvi  un  Ippocrate  che  dice  si,  ed  un  Galeno  che 

• grida  no.  Turbe  giudicavalo  impossibile,  niegando  che  fessevi  nel 
« punto  dell’unione  acqua  sufficiente.  Replico,  continuò  l’Imperatore, 

• che  voi  parlale  a tal  uomo  il  quale  dedicossi,  più  che  altri  al  mondo, 
« allo  studio  di  siffatte  cose,  specialmente  per  quanto  rispetta  ai 
« dintorni  parigini.  Era  in  fallo  uno  de’  più  assidui  miei  sogni,  il  far 
« sì  che  Parigi  addivenisse  la  capitale  dell’ Europa:  prendeami  lal- 

i « volta  capriccio  eh’ essa  acquistasse  una  popolazione  di  due,  tre 
« o quattro  milioni  di  abitanti:  che  essa  vestisse,  in  somma,  aspetto  e 

• dimensioni,  per  dir  così,  favolose  e colossali  ; tali,  insomma,  che 

• non  si  fosse  vedalo  altrettanto  sino  ai  dì  nostri  ; unendovi  anche  in 

• pari  tempo,  pubblici  edificii  e stabilimenti  corrispondenti  a cotanta 

• grandezza!  » Al  quale  proposito  essendovi  stato  fra  noi  chi  osservò, 
che  se  il  ciclo  avesse  dato  all’Imperatore  sessant’anni  di  regno,  come 
gli  ebbe  l.uigi  xiv,  egli  avrebbe  lasciato  ben  grandi  memorie.  « Se 
« il  cielo  ini  avesse  dato  soltanto  venti  anni , ed  un  po’  di  riposo, 

• sarebbesi  vanamente  cercato  vestigio  dell’antica  Parigi,  ed  io  avrei 
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« del  puri  trasmutato  l’uspetto  della  Francia  intera.  Archimede  pro- 
« ferivasi  a tutto  muovere  se  avesse  avuto  un  punto  su  cui  appog- 
« giare  l’estremità  della  sua  leva:  io  avrei  fatto  altrettanto  in  ogni 
« luogo  ove  avessi  potuto  adoperare  la  mia  energia,  la  mia  perseve- 
« ranza  ed  i miei  budgets 

« Ed  avrei  chiaramente  mostrata  la  differenza  che  passa  da  un 
« Imperatore  ad  un  re  di  Francia.  I re  di  Francia  nulla  mai  ebbero 

« di  amministrativo  o di  municipale Essi  contentaronsi  di  farla 

« da  gran  signori,  a’ quali  i cattivi  fattori  rumano  razienda.  La  na- 
« zione  medesima  non  ha  nel  suo  carattere  e negli  ordinari  suoi 
« gusti  che  mire  corte  e disordinate:  tutta  essa  rivolge  all’appa- 
« gamento  di  momentanei  capricci  ; nullo  indirizza  a solida  e dn- 

« revole  vita Eccovi  la  vostra  assisa  e i nostri  francesi  costumi. 

« Ognuno  impiega  la  propria  vita  nel  fare  e disfare:  ma  intanto  nulla 
« di  solido  sopravvive...  Non  è egli,  per  esempio,  indecente  che  Pa- 
« rigi  difetti  perfino  di  un  teatro  francese,  di  un  teatro  per  l’opera, 
« corrispondente  alla  nobile  significazione  di  tali  istituti?  Io  combattei, 
« spesso,  le  feste  che  la  città  di  Parigi  volea  celebrare  in  mio  onore: 
« parlavasi,  al  solito,  di  balli,  di  pranzi,  di  fuochi  artifiziati,  ecc.  ri- 
« chiedenti,  in  tutto,  la  spesa  di  seicento  od  ottocentomila  franchi, 
« i cui  preparativi  otturavano  per  più  giorni  le  vie  della  capitale,  e 
« che  costavano  poi  quasi  tanto  quando  voleasi  distruggerli  come 
« quando  si  venne  su  l'edificarli.  Io  provava  che  usando  utilmente 
« coleste  pazze  e trasmodate  spese,  si  sarebbero  creali  solidi  e ma* 
« gnifici  monumenti  1...  Dopo  aver  fatto  tanto  quanto  io  mi  feci  per 
« ben  conoscere  tutta  la  difficoltà  che  incontrasi  per  fare  il  bene, 

« fu  molte  volte  mestieri  eh’  io  facessi  uso  di  tutto  il  mio  potere 
« per  riescire  a si  onesto  intento.  Se  era  discorso  di  nuovi  cammini, 

• di  nuove  cinte,  di  nuovi  addobbi  da  introdursi  negli  imperiali  pa- 
« lagi,  la  faccenda  camminava  presta  ed  a gonfie  vele;  ma  se  trat- 
« tavasi  di  prolungare  il  giardino  delle  Tuilerie , di  rendere  più 
« sani  alcuni  rioni  della  capitale,  di  sturare  qualche  condotto,  di 
« procurare,  insomma,  un  pubblico  vantaggio  il  quale  non  fosse  di- 
« rettamente  commisto  coll’utile  di  qualche  privato,  occorreva  tutta 
« la  mia  energia  ; forza  mi  era  lo  scrivere  sei , dieci  lettere  per 
« giorno;  abbisognava  ch’io  apertamente  mi  adirassi,  se  volevo  con- 
« seguire  l’intento.  Egli  è in  questa  forma  ch’io  impiegai  ben  trenta 
« milioni  in  condotti  sotterranei,  di  cui  nessuno  tcrrammi  mai  conto. 
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« Io  abbattei  tante  case  per  diciassette  milioni,  affine  di  disimpac- 
« ciare  i dintorni  delle  Tuilerie,  formare  il  Carosello  e scuoprire  il 
« Louvre.  Immenso  si  è ciò  ch’io  feci:  ma  ciò  che  avea  decretato, 
« e ciò  di  cui  balenavami  in  mente  l’idea,  era  più  immenso  an- 
« cora.  » Alcuno  di  noi  osservò,  a questo  punto,  che  i lavori  dell’ 
Imperatore  non  eransi  ristretti  nè  a Parigi  nè  alla  sola  Francia:  ma 
allargavansi,  invece,  a tutto  quanto  l’impero,  testimonio  l’Italia,  le 
cui  città  presentavano,  quasi  tutte,  luminose  tracce  della  creatrice 
sua  mente.  Ovunque  si  spingesse  il  viaggiatore , si  al  piede  come 
alla  vetta  delle  Alpi,  nelle  sabbie  dell’Olanda,  sulle  rive  del  Reno, 
trovavasi  Napoleone,  e sempre  Napoleone.  Sul  che  egli  aggiunse  che 
avea  deciso  di  asciugare  le  paludi  Pontine.  « Cesare,  ei  disse,  ac- 
« cingevasi  a porre  la  mano  a tal  opera , allorché  periva.  » — E 
ritornando  alla  Francia  « I re,  diceva,  aveano  troppe  case  di  cam- 
« pagna  e troppe  inutili  cose.  Uno  storico  imparziale  avrà  dritto  a 
« biasimare  Luigi  xiv  per  le  spaventevoli  e vane  spese  di  Versailles, 
« e soprattutto  colle  sue  guerre,  le  sue  imposte,  le  sue  disgrazie. 
« Egli  esaurì,  estinse  le  proprie  finanze,  nè  altro  creò,  alla  fin  fine, 
« che  una  bastarda  capitale.  » L’Imperatore  esaminò  allora  i van- 
taggi di  una  città  amministrativa,  cioè  a dire  fatta  per  la  riunione 
delle  amministrazioni,  e parevangli  veracemente  problematici.  Duoimi 
assai  di  non  aver  qui  registrato,  in  que’ giorni,  la  serie  ordinata 
degli  argomenti  ai  quali  puntellava  il  suo  parere:  ma  erano  dessi 
notevolissimi,  non  meno  per  numero  che  per  la  sagacità  onde  ri- 
fulgevano. L’Imperatore  punto  non  dissimulavasi  come  il  soggiorno 
della  capitale  addivenisse  talvolta  intollerabile  pe’ sovrani:  ma  sen- 
tiva, del  pari,  che  quello  di  Versailles  facevasi,  a sua  posta,  intol- 
lerabile pe’grandi,  pe’ ministri  e pe’ cortigiani.  Gli  era  adunque  un 
errore  di  Luigi  xiv  l’aver  incominciato  Versailles  per  albergo  dei 
re,  mentre  San  Germano  cadevagli , per  dir  così , bello  e trovato 
sotto  la  sua  mano  ! La  natura  pareva  aver  preparato  quest’ultimo 
luogo  appunto  appunto  pel  soggiorno  de’  monarchi  francesi.  Napo- 
leone ei  medesimo  avea  commesso,  rispetto  a ciò,  errori  parecchi: 
giacché,  soggiungeva,  nessun  uomo  avvi  in  terra  il  quale  possa  ap- 
plaudire a tutte  le  opere  proprie.  Avrebbe  dovuto , per  modo  d’e- 
sempio, trincierare  Compiègne,  e rincrcsceagli  d’avervi  solennizzatole 
sue  nozze,  ch’ei  bramava  aver  fatte  piuttosto  in  Fontainebleau.  « Ed 
« eccovi , disse  esso  a proposito  di  Fontainebleau , eccovi  la  vera 
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« residenza  de’  re,  la  casa  de’  secoli  : non  era  dessa  forse , a tulio 
« rigore,  un  monumento  dell’ arte,  ma  sì  certo  un  sito  d’abitazione 
« superiore  a qualsivoglia  altro  d’Europa  per  comodi  e felicissima 
« giacitura,  conveniente , in  tutto,  al  soggiorno  del  principe.  » Ei 
passava  allora  a rassegna  le  capitali  che  avea  visitato,  le  case  so- 
vrane che  avea  percorse,  e dava  a noi  Francesi  di  gran  pezza  la 
preeminenza.  Fontainebleau,  soggiungeva  esso  ancora,  era  in  un  sol 
punto  il  luogo  più  appropriato  sotto  il  doppio  aspetto  politico  e 
militare.  L’Imperatore  faceasi  rimprovero  delle  spese  che  avea  fatte 
in  Versailles:  ma  era  pur  forza  , ei  diceva,  di  impedirne  l’ immi- 
nente rovina.  Fu  proposto  ne’ giorni  della  rivoluzione  di  abbattere 
gran  parte  di  tale  palazzo,  di  fenderlo  sul  bel  mezzo,  e di  separare 
così  le  sue  due  estremità.  « Mi  si  sarebbe , con  ciò , reso  un  se- 
« gnalato  servigio  (conchiudeva  l’ Imperatore),  imperocché  nessuna 
« cosa  è tanto  costosa  ed  inutile  quanto  queste  coorti  di  palagi.  Che 
« se,  malgrado  tale  mio  convincimento,  mi  si  vide  imprendere  quello 
« del  re  di  Roma,  io  aveva,  cosi  facendo,  speciali  mire  : eppoi,  a 
« parlar  vero,  era  mia  sola  intenzione  di  preparare  il  suolo,  nè 
« sarei  mai  andato  al  di  là  di  sì  modesto  programma  (I).  Gli  errori 
« miei  non  potevano,  del  resto,  essere,  in  questo  genere  di  dispendi!, 
« assai  gravi.  Grazie  ai  miei  budgels , ossia  annui  bilanci,  questi  errori 
« scorgevansi  e correggevansi  di  necessità  ogni  annata,  nè  mai  po- 
« tevano  andare  al  di  là  di  una  piccola  frazione  dell’error  principale.  • 
L’Imperatore  accertava  aver  durato  pene  grandissime  per  far  com- 
prendere ed  adottare  il  suo  sistema  di  budgets  per  le  fabbriche 
ed  altre  grandi  cose  consimili.  « Tostochè  mi  si  proponeva  un  di- 
« segno  che  sembrassemi  conveniente,  e che  richiedesse,  per  escm- 
a pio,  un  trenta  milioni  di  spesa  : lo  approvo,  io  diceva  ; ma  a 

• condizione  ch’ei  compirassi  in  venti  anni,  per  guisa,  cioè,  che 

• non  ispendasi  intorno  ad  esso  più  di  un  milione  e cinquecentomila 

(I)  Tutti  sanno  o dovrebbero  sapere  ( se  per  una  fatalità  tutta  speciale  a Napoleone  la 
maggior  parte  de'  suoi  tratti  più  notevoli  non  fossero  rimasti,  in  que‘  giorni,  soffocali 
sotto  il  peso  della  malevolenza  e de’  libelli  ) la  storia  di  quella  miserabile  capanna  com- 
presa nell’area  destinata  al  palazzo  del  re  di  Roma,  Il  cui  proprietario  chiese  successi- 
vamente, dieci,  venti,  cinquanta,  cento  volte  il  valore  reale.  Giunto  a questa  ridicola 
pretesa,  l’Imperatore,  dal  quale  aspetlavansi  speciali  ordini  in  proposito,  ordinò  clic  non 
si  entrasse  quìndinnanzl  in  trattato  di  sorta  per  compra  siffatta,  esclamando  che  questa 
povera  capannuccia  sorgente  in  mezzo  a tutte  le  magnificenze  del  palazzo  del  re  di 
Roma,  sarebbe,  alla  fin  fine,  una  specie  di  vigna  di  Piaboth,  cioè  a dire  un  solenne 
monumento  della  sua  giustizia,  c ’l  più  bel  trofeo  del  suo  regno. 
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• lire  per  anno.  La  faccenda  camminava  Gn  qui  benissimo  : ma  in, 

> soggiungeva  iodi  a poco:  ditemi  ora  a posta  vostra  , die  mai  mi 

• darete,  in  ricambio,  alla  Gne  della  mia  prima  annata;  imperocché  se 

• io  voglio  che  la  mia  spesa  facciasi  a pezzi,  voglio  nullamanco  che 
■ il  risultalo  di  essa,  cioè  il  lavoro,  giungami  iutiero  c finito.  Voglio, 

• per  tal  modo,  che  voi  mi  consegniate  dapprima  un  ricovero  qua- 

• lunque,  una  camera,  un  appartamento,  o qualunque  altro  sito  più 

• piacciavi,  purché,  però,  sia  nel  suo  genere  cosa  compilila  c prò- 

• porzionata  al  milione  e mezzo  du  me  sborsato. 

« Gli  architetti  mal  sapeano  accomodarsi  a queste  mie  idee,  pre- 
< tendendo  che  esse  inceppassero  i grandi  loro  concepimenti,  i su- 
ll Illuni  cIVetti  de’loro  disegni.  Avrebbero  essi  voluta  ultimare, prima 

• di  lutto , una  intera  fronte  di  palazzo,  che  sarebbe  rimasta  lunga 

• pezza  inutile,  ed  impaniarmi,  cosi,  iu  immensi  dispendii,  la  cui  iti- 
li lerruzione  nulla  affatto  avrebbermi  lasciato!  Egli  è con  tale  accor- 

• gimento  tutto  mio  proprio  che,  in  dispetto  di  tante  avverse  cir- 
« costanze  politiche  e militari,  io  feci  tante  e sì  nobili  cose.  Io  avea 

• arricchita  la  corona  di  quattro  milioni  di  arredi,  oltre  quattro  altri 
« milioni  di  argenteria  ! Innumerevoli  sono  i palagi  eh’  io  restaurai, 

• e forse  troppi,  e su  quest’argomento  piacenti  l'aggiungere  qualche 

• motto  ancora.  Grazie  al  modo  mio  di  fare,  io  potei  abitare  Fon- 

• tainebleau  sino  dalla  prima  annata  degli  incominciati  lavori:  nè  ebbi 

• a spendere  più  di  cinque  a seicentomila  lire.  Se  io  spesi  dappoi  sei 
« milioni,  li  spesi  però  in  sei  anni;  e ben  dippiù  ne  avrei  s|iesi  col 

• tempo!  Principale  mio  scopo  quello  si  era  che  l'esborso  riescisse  j 
« insensibile,  e ’l  risuliamcnto  eterno.  A’mici  viaggi  in  Fontainebleau, 

• proseguiva  l’Imperatore,  dodici  o quindici  centinaia  di  persone  erano 
« invitate,  alloggiate,  e provvedute  di  arredi:  più  di  tremila  potevano 
« trovarvi  da  pranzo  senza  che  ciò  recasse  al  sovrano  notevole  spesa, 

« grazie  al  buon  ordine,  alla  regolarità  stabilitavi:  l)uroc  crasi  adu- 
« perato,  in  ciò,  con  mirabile  prudenza.  Più  di  venti  o venticinque 

• principi,  dignitari  o ministri,  erano  costretti  di  tenervi  stabile  di- 
« mora.  Io  condannai  Versailles  nella  sua  creazione;  ma  nelle  mie 
« idee , talvolta  gigantesche  , intorno  a Parigi , sognava  spesso  di 
« trarne  partito,  e di  trasmutarla,  col  teiiqKi,  in  un  semplice  soh- 

« borgo,  un  sito  di  diporto,  una  specie  di  belvedere  prossimo  alla  ca-  ! 
« pitale:  alla  quale  destinazione  volendo  io  vieppiù  adattarlo,  avea 
« formato  un  singolare  concetto,  del  quale  già  eraini  fatto  preparare 
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- perGno  il  disegno,  lo  cacciava,  cioè,  da’suoi  mille  graziosi  boschetti 
« Lulle  quelle  ninfe  di  |>cssiiiin  gusto,  tulli  quegli  adornamenti  alla 


« Turcarei,  ed  io  sostituiva  loro  altrettanti  panorami,  o vedute  in  ri- 
« lievo  delle  primarie  capitali  entro  alle  quali  noi  avevamo  posto  il 
« piede,  nonché  le  imagini  delle  più  celebri  battaglie  che  aveauo  il* 

• lustrato  le  nostre  armi.  Avremmo,  cosi,  avuta  colà  una  bella  serie 
« di  monumenti,  eternanti  i nostri  triunti  e la  gloria  nostra  nazio- 

• naie,  sorgenti  alle  |>orte  della  metropoli  dell’Europa,  metro|»oli  a 
« cui  forza  era  che  l’intero  universo  recassesi,  quandocchessia,  a fare 
« omaggio.  » Ma  interrompendo  risolutamente  un  tale  discorso,  l'Im- 
peratore diedesi  a leggerci  il  Distrailo,  volume  ch’egli  avea  da  gran 
pezza  sotto  alla  mano;  senonchè  tralasciolla  quasi  subito,  sia  che 
ne  fosse  distolto  dai  pensieri  che  bollivangli  in  mente,  sia  che  a ciò 
fare  costringesselo  una  tosse  nervosa  la  quale,  da  qualche  giorno, 
mollo  angustialo  do|>o  il  desinare.  Certo  si  è che  egli  decade  rapida- 
mente, c che  la  poca  salute  rimastagli  scema  e dileguasi  alfalto. 
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Progetto  di  una  storia  d*  Europa  — Selim  ni  — Mezzi  d' un  sultano  turco  — 

I mamelucchi  — Sulla  reggenza 

Lunedi  5 

L’ Imperatore  non  uscì  che  dopo  le  cinque:  ei  sentivasi  indisposto, 
ed  avea  preso  un  bagno,  che  l’arrivo  del  signor  Lowe  troppo  avea 
prolungato,  giacché  l’ Imperatore  non  volle  uscirne  fuori  prima  che 
cotesto  governatore  non  fosse  scomparso  dal  nostro  stabilimento. 
L’Imperatore  avea  letto,  nel  bagno,  due  volumi  della  storia  ottomana. 
Ei  diceva  aver  avuto  l’idea  (cui  molto  dolevasi  lasciare  incompiuta), 
di  far  compilare  tutte  le  storie  dell’Europa,  da  Luigi  xtv  in  poi,  su 
i documenti  autentici  estratti  dai  nostri  diplomatici  archivi,  in  cui 
trovansi  le  regolari  relazioni  di  tutti  gli  ambasciatori.  « Il  mio  regno, 
« osservava  esso,  offeriva  per  tale  impresa  un’epoca  acconcia  oltre- 
« modo.  La  superiorità  della  Francia,  la  sua  indipendenza,  il  suo 
« interno  rifacimento,  ponevano  l’attuale  governo  in  condizione  di 
« pubblicare  tutti  cotesti  documenti  senza  il  menomo  pericolo  : sa- 
« rebbe  stato,  nè  più  nè  meno,  come  se  si  fosse  pubblicata  la  storia 
« antica.  Nulla,  intanto,  poteva  riuscire  più  prezioso  di  una  tale 
« raccolta!  » Dal  quale  discorso  passando  ratto  a Selim  in,  affermava 
avergli,  un  bel  giorno,  mandate  per  lettera  queste  parole:  • Esci,  o 
« sultano,  dal  tuo  serraglio;  mettili  alla  testa  delle  tue  armate,  e fa 
« che  ricomincino  peli»  tua  monarchia  gli  anni  dell’antico  splendore!  » 
Selim,  che  era,  a detta  dell’ Imperatore,  il  Luigi  xiv  degli  Ottomani, 
che  aveva  per  noi  favorevolissime  inclinazioni,  conlentossi  rispon- 
dergli che  il  datogli  consiglio  bene  quadrava  ai  primi  principi  della 
sua  stirpe:  ma  che  i costumi  presenti  chiedevano  ben  diversi  com- 
pensi, sicché  l’abbracciare  risoluzioni  di  quella  guisa  sarebbe,  oggidì, 
cosa  intempestiva  e sterile  d’ogni  fruito.  L’Imperatore  soggiungeva, 
nullamanco,  che  nessuno  conosceva  e misurava  in  Europa,  l’improvvisa 
e terribile  scossa  che  avrebbe  prodotta  un  sultano  di  Costantinopoli 
capace  di  porsi  in  capo  al  suo  esercito,  di  ritemprarlo, e di  porlo  in  cam- 
mino infiammato  dal  religioso  fanatismo.  Più  lardi,  commentando  il 
pensiero  medésimo,  affermava  che  s’egli  avesse  potuto  congiuugere, 
in  Egitto,  i suoi  Francesi  coi  mamelucchi,  sarebbegli  sembrato  di 
avere  in  pugno  l’  intero  mondo.  « Con  questo  sceltissimo  drappello, 
« e la  canaglia  ( così  ei  chiamavaia  ridendo)  raccolta  sui  luoghi  per 
« essere,  a tempo  opportuno,  aizzata  contro  i cannoni,  io  non  cono- 
« sceva  ostacolo  che  potesse  arrestarmi.  Algeri  stesso  tremò  di  sgo- 
■ mento.  ■ Ma  se  venisse  capriccio  al  tuo  sultano,  diceva  un  giorno  il 
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« Dey  d’Algeri  al  console  di  Francia,  di  venirci  a fare  una  visita,  quale 
« guarentigia  avremmo  noi  mai  di  scampare  dal  suo  potere,  visto 
« die  i mamelucchi  medesimi  vennero  da  esso  disfatti?  » — E vera- 
• mente,  conchiudeva  V Imperatore,  i mamelucchi  erano  appo  lutti 
■ gli  Orientali  in  somma  venerazione  e terrore,  e tenuti,  sino  a’  giorni 
« nostri,  in  conto  d’ invincibile  milizia.  » 

L’Imperatore,  mentre  aspettava  in  mezzo  di  noi  il  proprio  pranzo, 
apri  un  libro  che  trovavasi  poco  distante  sul  canapè:  gli  era  desso  la 
Storia  della  reggenza.  Ei  nomò  colest’epoca  una  delle  più  brutte  dei 
nostri  annali,  e dispiacevagli  che  la  si  fosse  dipinta  colla  leggerezza 
del  tempo,  anziché  colla  storica  severità  confacente  al  subbietto. 
Eransi  sparsi  sovr’essa  i fiori  dell'eleganza  e la  vernice  delle  grazie, 
a vece  di  farne  un’esatta  giustizia.  E per  verità,  proseguiva  egli,  la 
reggenza  fu  il  regno  della  depravazione  del  cuore,  della  intellet- 
tuale svergognatezza,  della  più  profonda  immoralità  in  ogni  genere 
di  cose:  a tal  segno  ch’ei  diceva  prestar  piena  credenza  a tutti 
gli  errori , a tutte  le  abbominazioni  che  apponevansi  al  reggente 
nel  seno  della  propria  famiglia:  menlrechè  non  credeva  invece 
a quelle  di  Luigi  xv,  il  quale,  sebbene  insozzalo  nel  più  sfrenato  li- 
bertinaggio, non  davagli  però  dritto  ad  ammettere  le  stomachevoli 
imputazioni  in  di  lui  odio  divulgale:  su  di  che  ei  difendevate  e giu- 
sti lìcavalo  assai  bene  da  parecchie  accuse,  che  avrebbero  ferito  assai 
gravemente  uno  de’ più  antichi  aiutanti  di  campo  dell’ Imperatore 
stesso.  Dopo  la  qual  discussione,  venne  sul  dire  che  l’epoca  del  reg- 
gente era  stata  lo  sfacelo  di  tutte  le  fortune,  il  naufragio  della 
pubblica  morale.  Nulla  fu,  in  que’di,  sacro,  nè  quanto  ai  costumi, 
nè  quanto  ai  principii.  Il  reggente  cuoprissi  personalmente  d’in- 
famia. Nella  faccenda  della  legittimazione  de’ principi,  egli  avea 
manifestato  un’estrema  vilezza  d’animo,  e commesso  un  abuso  di 
potere  apertissimo.il  resolo  poteva  autorizzare  un  siffatto  giudizio, 
ed  esso  reggente  erasi  piaciuto  in  disonestare  gratuitamente  la  prò- 
pria  consorte,  tiglia  naturale  di  Luigi  xiv,  a cui  avea,  nondimeno, 
volentieri  data  la  mano  di  sposo  allorché  questo  monarca  era  in 
trono,  ecc. 

Martelli  0 

Per  fare  un  primo  saggio  della  tenda,  recata  or  ora  à compimento, 
vi  si  è rizzata  la  mensa,  e noi  invitammo  a far  con  noi  colezione 
gli  uIYìziali  inglesi  che  avea no  soprastato  al  lavoro.  L’ Imperatore 
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fammi  chiamare  nella  sua  stanza  ; abbigliossi , e lo  accompagnai , 
quindi,  allorché  usci,  sino  al  fondo  del  bosco,  ove  noi  passeggiammo 
alcun  tratto  discutendo  gravi  argomenti,  ecc.  Al  ritorno  l’Impera- 
tore visitò  la  tenda,  e disse  alcuuc  parole  di  appagamento  agli  uf- 
liziali  ed  ai  marinai  inglesi  che  stavano  ancora  in  su  l’ultimarla. 


# 


Campagne  d'Italia,  ecc.  — Epoca  del  1815,  ere.— Guslavo  ut  — Gustavo  iv  — 

Ucruadolte—  Paolo  i 


Uercnlnli  7 

Dopo  la  colezione,  che  l’Imperatore  fece  sotto  la  tenda,  presegli 
capriccio  di  rivedere  alcuni  capitoli  della  campagna  d’Italia:  ei  fc’venir 
mio  figlio,  il  cui  piede  è finalmente  assai  risanato,  e gli  occhi  ripre- 
sero a lor  posta  l’antico  vigore.  Ei  diè  1’ulliinu  mano  ai  capitoli  di 
Pavia  e di  Livorno,  i quali  portano,  l’uno  i frulli  di  una  felice  temerità, 
l’atro  quelli  di  una  savia  prudenza.  L’audacia,  il  vigore  e la  celerilà 
che  fecero  cadere  Pavia,  vi  soffocarono  le  prime  scintille  di  un  gene- 
rale insorgimento  il  quale  avrebbe  potuto  recidere,  sul  nascere,  tulle 
le  meraviglie  di  quella  campagna;  mentre  che  la  lontana  e diploma- 
tica occupazione  di  Livorno  mantenne  la  neutralità  della  Toscana. 
L’ Imperatore  recossi  in  seguito  a passeggiare  verso  il  fondo  del 
bosco,  ove  ordinò  che  il  calesso  venisse  a raggiungerlo.  Cammin 
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facendo,  l’Imperatore  diceva  di  considerare  le  campagne  d’ Italia  e 
d’Egitto  siccome  finite:  ei  credevale  in  istato  da  vedere  la  luce,  lac- 
chè sarebbe,  aggiungeva,  cosa  certamente  molto  gradita  dai  Francesi 
C dagli  Italiani:  imperocché  era  questo  il  libro  della  loro  gloria,  dei 
loro  diritti,  ecc.  ecc.  Non  credeva  però  che  convenissegli  apporvi  il 
suo  nome,  e ripeteva  che  le  diverse  epoche  delle  sue  memorie  con- 
sacrerebbero, invece,  i nomi  dei  suoi  fedeli  compagni,  cce.  Giunto 
il  calesso,  la  conversazione  continuò  sull’argomento  medesimo,  cd 
io  me  ne  valsi  onde  sollecitarlo  caldamente  a finire  la  narrazione 
del  1815,  epoca  della  quale  magnificai  l’importanza,  la  gravità,  i 
risultamenli.  « Ebbene,  disse  egli  sorridendo,  uopo  è eh’  io  mi  dedi- 
« chi,  di  bel  nuovo,  e tutto  intero,  a cotesto  lavoro:  l’essere  in  tal 
« guisa  incoraggiato  dà  gusto  e coraggio  in  un  tempo;  ma  occorre- 
• rebbe,  altresì,  l’avere  un  po’ più  di  buon  umore.  Noi  siam  qui  ab- 
« beverati  di  affanni  e di  contrasti;  e par,  quasi,  che  ci  si  invidii 
« l’aria  che  respiriamo.  » Ritornato  nelle  sue  stanze,  ov’  io  lo  se- 
guiva, la  conversazione  acquistò  il  massimo  grado  d’ interesse,  e 
riesci  veramente  notevole.  Parlossi  di  Gustavo  111,  della  Svezia,  della 
Russia,  di  Gustavo  ìv,  di  Bernadottc,  di  Paolo  i,  ecc.  lo  narrai  che 
ad  Aquisgrana,  Gustavo  ili  vivea  in  mezzo  di  noi  emigrali,  in  modo 
ed  aspetto  di  semplice  privato  sotto  il  nome  di  conte  di  Haga.  Ei 
faceva  la  delizia  de’ circoli  perla  vivacità  del  suo  spirito  e l’interesse 
di  che  aspergeva  i suoi  discorsi.  Io  avea  udito  dalla  di  lui  bocca 
medesima  la  sua  famosa  rivoluzione  del  1772,  e trovavami  nella  più 
felice  positura  per  conoscere  a fondo  questo  periodo  della  storia  della 
Svezia.  Io  era  infatti  contemporaneamente  legalo  per  intimissima 
familiarità  collo  svezzese  barone  di  Sprengporten  , il  quale  dopo 
essere  stato  caldo  partigiano  di  Gustavo , erasi  sgraziatamente  la- 
sciato andare  a recarsi  nella  Russia,  donde  tornò  alla  testa  degli 
stranieri  per  combattere  il  proprio  paese.  Dal  che  avvenne  ch’ei  fu  in 
patria  percosso  da  una  capitale  condanna.  E come  ei  pure  trovavasi 
in  quel  torno  in  Aquisgrana,  abbracciò,  per  cortesia,  il  partito  di 
allontanarsene,  quando  intese  l’arrivo  di  Gustavo.  Ma  il  luogo  di  tale 
volontario  suo  esigilo  non  era  distante  che  una  mezza  lega  circa  dalla 
città  : per  guisa  eh’  io  poteva,  a mio  bell’agio,  vederlo,  e tutto  ciò 
che  il  re  narravami  la  sera,  venivami,  la  domane,  combattuto,  modi- 
ficato o confermato,  negli  amichevoli  nostri  colloqui,  dal  barone  il 
quale  era  stato  molto  innanzi  nella  confidenza  del  principe. 
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L’ Imperatore  osservava  che  questo  medesimo  Sprengporten  fu 
precisamente  l’ invialo  di  Paolo  presso  di  lui  ne'  giorni  del  suo  con- 
solato. Ed  in  ordine  a Gustavo  iv  ei  disse  che  questo  principe  evasi, 
a prima  giunta  , annunciato  siccome  un  eroe,  ed  avca,  sull’ultimo, 
chiuso  la  sua  carriera  a guisa  di  pazzo , replicando  poco  stante , 
come  avesse  di  buon’ora  dati  segni  di  un  animo  di  tempra  singo- 
larissima. Fanciullo  ancora  lo  si  vide,  ei  diceva,  insultare  a Caterina, 
col  riOuto  della  di  lei  nipote,  nel  punto  islesso  in  cui  colesta  grande 
imperatrice,  assisa  in  trono  in  mezzo  alla  sua  corte,  non  aspettava 
clie  lui  per  la  celebrazione  degli  sponsali  : e ciò  perchè  gli  era 
forza  violare  una  religiosa  legge  delia  Svezia.  Più  lardi  egli  insultò 
con  pari  energia  l’imperatore  Alessandro,  rifiutando,  dopo  la  cata- 
strofe di  Paolo,  l’ ingresso  ne’  suoi  stati  ad  un  ulfiziale  del  novello 
imperatore,  e rispondendo  quindi  ai  richiami  per  ciò  rivoltigli  in  via 
diplomatica:  che  Alessandro  dovea  senza  dubbio  scusarlo,  se  mentre 
esso  Gustavo  avea  tuttora  sugli  ocelli  le  lagrime  per  l’orrendo  as- 
sassinio del  proprio  genitore,  chiudeva  t’entrala  del  suo  regno  ad 
tino  di  coloro  cui  la  pubblica  voce  accusava  di  avere  immolato  il 
padre  di  lui  (cioè  di  Alessandro).  • Al  mio  stringere  lo  scettro,  Gu- 
| « stavo,  soggiunse  l' Imperatore,  chiarissi  mio  grandissimo  antago- 

• dista:  parea  eli  ci  volesse  senza  meno  riprodurre  il  Grande  Gustavo 
« Adolfo.  Corse  esso  l’ intera  Alemagna  afline  di  sommuoverla  in  odio 

• mio.  Udita,  poco  dopo,  la  catastrofe  del  duca  d'Enghicn,  ei  giurò 
> di  trarne  di  sua  mano  vendetta,  e più  tardi  spedì  insolentemente 
« l’aquila  nera  al  re  di  Prussia,  perchè  questi  avea  ricevuto  la  mia 

• Legion  d’onore.  Giunse  alla  fin  fine  il  momento  per  esso  fatale: 

• uria  congiura,  di  cui  radi  sono  gli  esempi,  strappalo  dai  trono, 
« e spinsclo  fuori  del  regno.  L’unanime  slancio  manifestatosi  contro 

• di  lui,  prova  senza  fallo  i suoi  torli.  Ma  dato  ancora  ch’ei  fosse 

1 « inescusabile,  e pazzo  se  vogliasi,  gli  è nondimeno  cosa  straordinaria, 

• e fase  forse  nuova  nelle  storie,  che  neppure  una  spada  sia  uscita 

• fuori  del  fodero  per  sua  difesa,  sia  per  alTcllo,  riconoscenza,  virtù, 
« come  per  alTettazione  o dabbenaggine,  od  altra  spinta  qualunque: 
« per  verità  gli  è questa  una  di  quelle  solenni  lezioni  le  quali  tor- 

• nano  a poco  encomio  delle  atmosfere  de’  principi  ! » Gustavo,  del 
j resto,  ingannato  dagli  Inglesi,  i quali  voleansene  fare  strumento 
! pe’  loro  disegni,  e rispinto  da’suni  congiunti,  parve  voler  rioun- 

I eiarc  al  mondo:  e quasiché  il  disprezzo  degli  uomini  e ’l  disgusto 
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delle  cose  gli  rendessero  grave  il  vivere  nelle  alte  regioni  sociali, 
egli  scese  volontariamente  a confondersi  e smarrirsi  in  mezzo  alla 
folla.  L’Imperatore  affermava,  che  dopo  la  battaglia  di  Leipsick  Gu- 
stavo fecegli  dire  di  averlo  senza  dubbio  moltissimo  odiato:  ma  che 
da  gran  tempo  era  esso , nudamene , quello  fra  tutti  i sovrani  del 
quale  avesse  meno  a lagnarsi  : aggiungendo  che  l’  antico  astio  suo 
crasi,  da  lunga  pezza,  trasmutato  in  ammirazione  e simpatia;  che  le 
presenti  disgrazie  permellevangli  spiegargli  lai  sentimenti  senza  im- 
piccio di  sorta;  ch’egli  ofTerivasi  ad  essere  suo  aiutante  di  campo  (1), 
e chiedevagli  un  asilo  entro  la  Francia.  « Queste  parole,  soggiunse 

• l'Imperatore,  assai  mi  commossero  : ma  pensai  tosto  che  s’ io  lo 
« accoglieva,  il  mio  decoro  esigeva  che  facessi  per  lui  qualche  sforzo  ; 

« ma  l’epoca  più  non  era  in  cui  governava  il  mondo:  eppoi  gli  spi- 
« riti  volgari  non  avrebbero  mancato  di  leggere  nell’ interessamento 
•<  ch’io  per  esso  prendeva  un  odio  impotente  contro  Bernadotte:  Gu- 

• stavo,  lilialmente,  aveva  perduto  il  trono  per  libero  voto  del  popolo, 

« e questo  voto  era  quello  medesimo  a cui  io  doveva  il  mio:  sa- 

• i ebbe  stala  incoerenza  e brutta  discordanza  di  massime  se  io  avessi 
« preso  a patrocinarne  la  causa.  Io  temetti  insomma  di  complicare 
« vieppiù  le  faccende,  e fei  lacere  la  voce  della  generosità.  Risposi, 

« adunque,  ch’io  apprezzava  le  sue  profferte,  le  quali  riescivanmi 
« veramente  gradile,  ma  che  la  politica  della  Francia  non  permet- 
« levami  di  dar  ascolto  ai  consigli  del  mio  cuore , ed  imponevano, 

« anzi,  il  duro  precetto  di  rifiutare,  per  ora,  ciò  eh  ei  chiedevami. 

<«  Che,  del  resto,  egli  avrebbe  preso  troppo  inganno,  ove  mi  attri- 
« buisse  mai  altro  sentimento  che  una  benevolenza  estrema,  e sinceri 
« voti  pel  suo  felice  avvenire.  » Alcun  tempo  dopo  l’espulsione  di 
« Gustavo  eia  successione  al  trono  vacante,  volendo  gliSvezzesi  farmi 
« cosa  accettevole,  e sicurarsi  il  patrocinio  della  Francia,  ini  chiesero 
« un  re.  Parlossi  un  istante  del  viceré:  ma  occorreva  ch’ei  mutasse 

(I)  lo  debbo  far  nolo  clic  il  colonnello  Guslafson  (Gustavo  iv)  scrisscmi  onde  ri- 
chiamarsi contro  l'esattezza  di  cotesto  fatto.  Ma  la  sua  lettera  medesima  potrebbe 
indurre  a credere  che  il  preteso  errore  non  ha  altra  sorgente  che  una  sforzata  spiega- 
zione data  alle  vere  di  lui  parole:  nè  havvi  alcuno  il  quale  ignori  quanto  uno  sbaglio 
di  tal  natura  sia  facile  ad  accadere,  ed  anzi  cotidiano,  quando  trattasi  di  un  fatto  tra- 
smesso e ricevuto  col  mezzo  di  molte  intermediarle  persone.  Nel  timore  di  avere  io 
stesso  male  compreso,  non  avrei  esitato  un  istante  ad  attribuirmi  l’errore  di  cui  è parola: 
ma  ogni  lettore  potrà  di  leggieri  accorgersi  che  la  hmshezza  del  discorso  di  Napoleone, 
e lo  sviluppo  delle  sue  idee  su  cotale  argomento,  non  mi  permettono  di  serbare  entro 
di  me  la  più  piccola  incertezza. 
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religione,  e quest’atto  parevano  incompatibile  colla  mia  dignità  e 
con  quella  di  tutti  i miei.  Nè  altronde,  i seguiti  politici  di  quell’ 
acquisto  pareanmi  grandi  abbastanza  da  coonestare  una  diserzione 
così  contraria  ai  nostri  costumi.  Ad  ogni  modo  io  univa  un  prezzo 
esagerato  ancora  al  vedere  un  Francese  seduto  sul  trono  di  Svezia: 
locchè,  nella  sublimità  in  cui  era,  fu  veramente  un  sentimento  pue- 
rile. Il  vero  re  della  mia  politica,  quegli  che  era  essenzialmente 
rav  vincolato  cogli  interessi  francesi,  era  il  redi  Danimarca-,  poiché 
avuto  questi  dalla  mia,  io  era  certo  di  governare  anche  la  Svezia 
pel  mio  semplice  contatto  colle  provincie  danesi.  Bernadotte  fu 
eletto,  ed  ei  dovè  questa  fortuna  alla  propria  consorte,  sorella 
della  moglie  di  mio  fratello  Giuseppe,  regnante,  in  quel  torno,  in 
Madrid.  Bernadotte,  fingendosi  ossequioso  e sommesso,  venne  a 
chiedermi  il  mio  assenso,  protestando  con  visibile  inquietudine, 
che  il  mio  solo  gradimento  poteva  indurlo  ad  accettare.  Io,  mo- 
narca eletto  dal  popolo,  altro  non  poteva  rispondere,  se  non  se  che 
non  mi  sarei  opposto  mai  alle  elezioni  degli  altri  popoli.  E cib  io 
dissi  a Bernadotte,  i cui  atti  lasciavano  travedere  l’ansietà  in  cui 
tenevalo  l’ incertezza  della  mia  risposta  : aggiungendo,  poi,  ch’ei 
profittasse  pure  della  benevolenza  che  aveva  incontrata,  giacché 
sebbene  non  mi  piacesse  l'avere  mano  alcuna  nella  sua  elezione, 
essa  aveva  però  il  mio  assenso  e i miei  voli.  Debbo,  nondimeno, 
confessare  ch’io  provai  in  quell’ istante  un  indefinibile  interno 
presentimento  che  resemi  quel  colloquio  penoso  e rifuggevole:  Ber- 
nadotte fu  infatti  il  serpeule  nutrito  nel  seno  nostro  ; ed  appena  ei 
fu  da  noi  disgiunto,  geltossi  a braccia  aperte  nel  sistema  dei  nostri 
nemici,  sicché  ci  fu  forza  spiarlo  e temerlo.  Più  tardi  ei  fu  anche 
« una  delle  maggiori  e più  efficaci  cagioni  delle  nostre  sventure.  » 

Dietro  alle  quali  parole,  ed  a molte  altre  consimili,  io  osaiper- 
met termi  di  fargli  osservare  essere  uno  scherzo  del  caso,  certamente 
ben  singolare  e straordinario,  che  il  soldato  Bernadotte  chiamato 
ad  una  corona  pella  quale  il  protestantismo  era  indispensabile  con- 
dizione, trovassesi  appunto  protestante,  e che  il  di  lui  figlio,  destinato 
a regnare  per  lai  via  su  gli  Scandinavi,  presenlassesi  in  mezzo  di  loro  | 
precisamente  sotto  il  nome  nazionale  di  Oscarre.  « Mio  caro,  ripigliò 

• l’Imperatore,  ciò  debbe  provarvi  che  quel  caso  di  cui  tanto  parlasi, 

• quel  caso  che  gli  antichi  trasmutavano  in  nume,  quel  caso,  final- 

• mente,  che  secondo  la  torta  maniera  nostra  di  vedere,  recaci 
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« ogni  giorno  qualche  occasione  di  meravigliare , o ci  percuote 
■ ogni  istante  con  qualche  avverso  incontro,  non  ci  sembra,  in  so- 
« stanza,  si  bizzarro,  singolare  e straordinario,  se  non  perchè  noi 
« ignoriamo  le  segrete  c naturalissime  cagioni  clic  lo  produssero:  ma 
« questa  occulta  coincidenza  di  cose  basta,  nullamanco,  per  creare 

• agli  occhi  degli  uomini  il  meraviglioso,  e i misteri  che  tengoolia 
« bocca  aperta.  Nel  caso  presente,  per  esempio,  quanto  al  primo 
« articolo,  quanto  cioè  all'csscrsi  Bernadotte  trovato  protestante,  gli 
« è ingiustizia  il  farne  merito  al  caso,  e voi  potete  francamente  can- 

• celiare  tale  idea  dal  vostro  pensiero.  Quanto  poi  al  secondo  punto, 

• voglio  dire  al  nome  di  Oscarre,  sappiate  eli’  io  tenni  al  fonte  bat- 

• tesimale  il  fanciullo,  e come  in  quel  torno  avea  capriccio  dell’ 

« Ossian,  un  sifratto  nome  aflacciossi  naturalmente  al  mio  pensiero, 

« ed  io  lo  traseelsi.  Voi  vedete  adunque  quanto  fossero  semplici  le 
« circostanze  che  parcanvi,  non  ha  guari,  sì  sorprendenti,  ecc.  ccc. 

Verso  la  One  della  conversazione  l’ Imperatore  ritornò  su  Paolo, 
parlando,  specialmente,  della  collera  grande  in  cui  lo  pose,  in  quei 
giorni,  la  slealtà  del  ministero  inglese.  Erosegli  promessa  Malta,  to- 
stocliè  fosse  caduta  ; ond’è  ch’egli  ailìettossi  a farsi  dare  il  titolo  di 
gran  maestro.  Presa  Malta,  i ministri  inglesi  niegarono  avergliela 
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promessa.  Accedasi  che  alla  lettura  di  questo  svergognato  dispac- 
cio, Paolo  entrò  in  tanto  furore,  che  sguainata,  in  pien  consiglio,  la 
spada,  imbroccò  c passò,  con  essa,  fuor  fuora  il  foglio  su  cui  era 
scritto,  ordinando  ch’ei  fosse,  in  tal  condizione*  rispinto.  « Se  liavvi 
« in  ciò  un  po’  di  follia , uopo  è nondimeno  confessare  che  il  tratto 
• mostra  una  grande  e bell’anima:  l’ esaltazione  di  una  virtù  che 
« non  |>otè,  sino  a quell’istante,  concepire  una  viltà  si  schifosa.  » Nel 
tempo  medesimo,  i ministri  inglesi  palleggiatili  con  noi  lo  scambio 
de*  prigionieri,  ricusavano  di  comprendere  nella  convenzione  i pri- 
gionieri russi  fatti  in  Olanda  al  proprio  servigio,  c per  la  sola  causa 
degli  Inglesi.  « Io  avea  indovinato  la  vera  tempra  dell’  indole  di 
« Paolo,  dicea  l’Imperatore.  Io  colsi  la  sportami  occasione:  feci 
« riunire  cotesti  Russi,  e gli  rimandai  senza  prezzo.  I)a  queU’istanle 
« il  generoso  suo  cuore  fu  tutto  mio,  e non  avendo  io  interesse  ve- 
« runo  opposto  alla  Russia,  e disposto,  qual  era,  a tenermi  anzi  in 
« una  amichevole  gara  di  equità  e di  gentilezza,  gli  è fuor  di  dub- 
« bio  che  il  gabinetto  di  San  Pietroburgo  sarebbe  stalo  quindinnanzi 
« a mia  libera  disposizione.  Ma  i nostri  nemici  misurarono  il  pericolo 
« che  lor  sovrastava  ; e fu  voce  che  questa  benevolenza  di  Paolo  gli 
« riescisse  funesta.  Locchè  potrebbe  in  fatto  esser  vero:  imperocché 
« hannovi,  pur  troppo,  certi  uomini  pei  quali  nessuna  cosa  è sacra.  • 
Napoleone,  dopo  il  violente  mio  allonlauamento,  dettò  i partico- 
lari del  tragico  fine  dell’infelice  Paolo.  L’ importanza  e l’autorità  di 
una  tale  sorgente  ci  spingono  a registrarne  qui  la  sostanza.  « Paolo  fu 
« assassinato  nella  notte  del  23  al  24  marzo  1801.  Lord  Withworth 
« era  ambasciatore  alla  sua  corte:  egli  era  mollo  intimo  col  conte  di 

! 

« P...,  il  generale  B...,  gli  0...,  gli  S...ed  altre  persone  autenticamente 
« riconosciute  siccome  autori  ed  attori  di  un  si  orribile  parricidio. 

« Questo  monarca  erasi  attratto,  con  modi  aspri  c dispettosi,  l’odio 
« di  moltissimi  nobili  russi.  L’odio  pella  rivoluzione  di  Francia  era 
« stato  il  distintivo  carattere  del  suo  regno.  Ei  considerava  siccome 
<*  una  delle  cagioni  di  cotesta  rivoluzione  la  troppa  famigliarità  del 
« sovrano  e dei  principi  francesi,  e l’abolimento  degli  antichi  ciri- 
« moniuli  di  corte.  Egli  introdusse,  quindi , nella  propria  corte,  se- 
« verissime  formolo,  e pretese  dalla  sua  nobiltà  certi  segni  di  osse- 
« quio  poco  consuonanti  cogli  odierni  costumi,  e tali  che  produssero 
« un  generale  sommovimento.  L’aver  indosso  un  cappotto,  il  portare 
« sul  capo  un  cappel  tondo,  il  non  calar  dui  cocchio  ogni  volta  che 
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*>  lo  czar  od  uno  dei  principi  della  sua  casa  traversava  la  via  od  i 
« pubblici  passeggi,  il  ferire,  insomma,  ne’ più  piccoli  particolari 
« le  discipline  cortigianesche  ch’egli  avea  stabilite,  era  colpa  che 
« eccitava  tutta  la  sua  indegnazione,  e bastava  per  ch’ei  desse  titolo 
« di  giacobino.  Dal  giorno  in  cui  le  sue  relazioni  col  Primo  Consolo 
« divennero  più  strette,  erasi  egli  ricreduto  su  gran  parte  delle  sue 
« idee;  ed  è probabile  che  s’  ei  fosse  vissuto  qualche  anno  ancora, 
« avrebbe  riconquistalo  l' opinione  e l’ amore  della  sua  corte,  che 
<>  egli  erasi  nimicata.  Gli  Inglesi,  malcontenti,  ed  anzi  estrema- 
« mente  irritati  della  mutazione  operatasi  in  lui  da  un  anno  circa, 
« nulla  lasciarono  intentato  onde  soffiare  nell'  ira  de’  suoi  interni 
« nemici.  Essi  giunsero  ad  accreditare  i’opiuione  ch’ei  fosse  pazzo, 
« e scminaronvi  germi  di  una  congiura  rivolta  a torgli  la  vita.  La 

« è generale  opinione  che la  vigilia  della  sua  morte, 

« Paolo  ricevè,  mentre  slava  cenando  con  due  altre  persone,  un 
« messaggio,  in  cui  gli  si  chiariva  tutta  la  tela  della  congiura,  ma 
« volle  fatalità  ch’ei  ponessela  in  tasca,  riserbando  il  leggerla  all’  in- 
« domani:  sicché  nella  notte,  sorpeso  a tutta  insaputa,  periva.  L’ese- 
« cuzione  di  tale  attentato  non  incontrò  ostacolo  di  sorta.  Il  conte 
« di  P...  gndea  nel  palazzo  autorità  grandissima,  essendo  tenuto  in 
« voce  di  favorito  e ministro  intimo  del  sovrano.  Presentasi  desso 

• alle  due  ore  del  mattino  alla  porta  delle  stanze  dell’imperatore 
« accompagnalo  dal  generai  B...,  da  0....  e da  S....  Un  lido  cosacco, 
« il  quale  slava  su  la  soglia  dell’anticamera,  oppose  qualche  difficoltà 
« al  loro  libero  ingresso,  ma  ei  trucidarono  di  colpo.  L’imperatore 
« svegliossi  a quel  vicino  strepito,  e corse  ad  afferrare  la  spada:  ma 
« i congiurati  prccipitaronsi  su  di  lui,  e rovesciatolo,  lo  strozzarono. 
« Il  generai  B...  quegli  fu  che  dava  l’ultimo  colpo,  e calpestonne  il 
« cadavere.  L’ imperatrice,  sposa  di  Paolo,  sebbene  in  dritto  di  molto 

• dolersi  per  le  infedeltà  ch’ei  facevaie,  mostrò  del  fatto  vera  c sincera 

« afflizione,  e tulli  quelli  i quali  s’intinsero  in  questo  turpe  assassinio 
« stettero  perpetuamente  nell’  alto  suo  disfavore.  Molti  anni  dopo 
« queli’orrenda  notte  il  generale  B....  tuttor  comandava!...  Checché 
« però  di  ciò  sia,  una  sì  spaventevole  tragedia  fe’  rabbrividire  l’ in- 
« tera  Europa,  la  quale  fu  scandalezzata  dalla  feroce  scioltezza  con 
« che  i Russi  pubblicavanne  i particolari  in  tutte  le  corti.  Essa  mutò 
« le  politiche  condizioni  dell’Inghilterra;  e con  esse  l’aspetto  del 
« mondo.  Le  spine  di  un  nuovo  regno diedero  una  tult’ altra 
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« direzione  alla  politica  della  corte  di  Russia.  Fin  dal  5 aprile,  i ma- 

• rinai  inglesi  che  erano  stati  fatti  prigionieri  di  guerra  per  effetto 

• dell'  imbargo,  e spedili  nell’interno  dell’impero,  furono  rilasciati. 

• La  commissione  che  avea  ricevuto  il  carico  di  liquidare  le  somme 

• dovute  dal  commercio  inglese,  venne  disciolta.  Il  conte  di  P...., 

• che  continuò  ad  essere  il  principale  ministro , fe’  conoscere  agli 

• ammiragli  inglesi,  il  20  aprile,  che  la  Russia  accedeva  a tutte  le 
« domande  del  gabinetto  inglese;  che  era  intenzione  del  suo  padrone 

• il  conchiudere,  giusta  la  proposta  del  britannico  governo,  con  un 

• pronto  ed  amichevole  accordo , le  differenze  vertenti  fra  le  due 

• corti,  chiedendo,  perciò,  che  cessassero  le  ostilità  sino  alla  rispo- 

• sta  da  Londra.  Il  desiderio  di  una  pronta  pace  coll’  Inghilterra  fu 
« manifestato,  e tutto  annunziò  il  trionfo  di  questa  potenza.  ( [Denoti 

• di  Napoleone  al  generale  Gourgaud,  t.  u,  p.  151).  NB.  Si  è detto 
or  ora  come  l’Imperatore  lagnassesi  che  il  principe  di  Ponte  Corvo 
(Bernadolte)  appena  toccala  la  Svezia,  avessegli  dato  motivo  di  es- 
serne malcontento , e di  doverla  combattere.  Ecco  una  lettera  di 
que’  giorni , la  quale  viene  meravigliusamente  a puntello  di  tale 
asserzione,  ed  inchiude  altronde  un  prezioso  programma  del  sistema 
continentale.  « Tuilerie,  8 agosto  1811.  — Signor  principe  reale  di 
« Svezia;  giunsemi  il  carteggio  vostro  particolare,  ed  io  apprezzai 

• siccome  prova  dei  sentimenti  amichevoli  che  a me  nutrite,  e come 

• documento  della  lealtà  dell’animo  vostro,  le  comunicazioni  che  in 
■ esso  mi  fate.  Nè  havvi  politico  motivo  alcuno  il  quale  mi  vieti  ri- 

• spendervi.  Voi  conoscete  senza  dubbio  le  vere  cagioni  del  mio 

• decreto  21  novembre  1806.  Ei  non  prescrive  già  leggi  all’Europa, 
« ma  segna  sibbene  la  traccia  da  calcarsi  onde  giungere  ad  uno 

• scopo  comune:  i trattati  ch’io  soscrissi  fanno  il  rimanente.  Il  dritto 
« di  blocco  arrogatosi  dall’  Inghilterra  è tanto  dannoso  al  commercio 
« delta  Svezia,  e tanto  incompatibile  coll’onore  della  sua  bandiera  e 

• della  sua  marittima  possauza,  quanto  fatale  al  commercio  dell’im- 

• pero  francese,  ed  incoocilievolc  colla  sua  dignità  come  potenza.  Io 

• dirò  anzi  che  le  despoliche  pretese  dell’Inghilterra  sono  ancor  più 
« oltraggiose  verso  la  Svezia:  imperocché  il  commercio  vostro  è più 

• marittimo  che  continentale,  e la  forza  reale  del  regno  di  Svezia  ri- 
« siede  nell’esistenza  della  sua  marineria  non  meno  che  in  quella 
« del  suo  esercito. 

« Lo  sviluppo  delle  forze  della  Francia  è tutto  continentale.  Io 
voi.  II.  39 
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• crear  seppi  nello  stato  un  commercio  interno,  il  quale  conduce  la 
« vita  e la  ricchezza  dalle  estremità  dell’  impero  al  centro,  mediante 

• l’impulso  dato  alle  industrie  agricole  e manifatturiere  colla  rigo- 

• rosa  proibizione  de’  prodotti  stranieri.  Questo  stato  di  cose  si  è 

• tale  eh’  in  non  so  se  il  commercio  francese  molto  guadagnerebbe 
« dove  la  pace  coll’Inghilterra  venisse  stipulala.  Il  mantenere,  os- 

• servare  od  adottare  il  decreto  di  Berlino  è adunque , oso  dirlo, 

• più  confacente  agli  interessi  della  Svezia  e dell’Europa  che  a quelli 
« privati  della  Francia.  Tali  sono  le  ragioni  che  l’ostensibile  mia 

• politica  può  proporre  all’ostensibile  politica  dell’Inghilterra.  Le 

• ragioni  segrete  dell’  Inghilterra  sono,  poi,  queste:  Essa  non  vuole 
- la  pace;  essa  rispinse  tutte  le  profferte  ch’io  feale  avanzare;  la 

• guerra  dilata  il  suo  commercio  ed  il  suo  territorio;  ella  teme  di 
« essere  astretta  a penose  restituzioni;  essa  non  vuole  consolidare  con 

• un  palio  solenne  il  nuovo  sistema  ; a lei  rincresce  che  la  Francia 

• sia  potente.  Quanto  a me , io  voglio  invece  la  pace , e la  voglio 

• intera , perchè  la  sola  pace  può  render  solidi  i nuovi  interessi 

• e gli  stati  creati  dalla  conquista.  E pormi  che  su  questo  par- 

• licolare  l’Altezza  Vostra  Reale  debba  dividere  le  mie  persuasioni, 

• partecipare  a'  miei  sentimenti,  lo  ho  molle  navi  da  guerra , ma 

• difetto  di  marinai:  non  posso  adunque  lottare  coll’Inghilterra  onde 

• costringerla  a fare  la  pace;  non  tmvvi  che  il  sistema  continentale 

• che  possa  riescire  all’  intento.  La  Prussia  e la  Russia  non  mettono 

• a ciò  ostacolo  veruno;  nè  altronde,  il  loro  commercio,  altro  può 

• aspettarsi  che  fruito  dall’osservanza  del  sistema  proibitivo.  Il  vo- 

• stro  gabinetto  è formalo  da  uomini  di  senno;  e la  nazione  svedese 

• abbonda  di  dignità  e di  patriotismo.  L’influenza  dell’ A.  V.  R. 

• sull’andamento  del  governo  è generalmente  approvata  : ella  troverà 

• adunque  pochi  ostacoli  nel  sottrarre  i suoi  popoli  ad  una  mercan- 

• lile  sudditanza  verso  un  popolo  straniero.  iVon  lasciatevi  adescare 

• da  troppo  lusinghiere  profferte  postevi  innanzi  dall’Inghilterra.  I.’av- 

• venire  vi  convincerà  che,  qualunque  siano  le  rivoluzioni  che  il 

• tempo  debbe  produrre,  i sovrani  europei  daranno  leggi  proibitive, 

• le  quali  farannoli  padroni  in  lor  casa.  L'articolo  111  del  trattato 

• del  24  febbraio  1A02  corregge  le  stipulazioni  incompiute  del 

• trattalo  di  Frédirisham.  Uopo  è ch’ei  sia  rigorosamente  osservato 
« per  tutto  ciò  che  ragguarda  alle  merci  coloniali.  Voi  mi  dite  che 

• non  potete  far  senza  di  coteste  merci , c che,  scemando  la  loro 
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introduzione,  scemano  insieme  i profitti  delle  vostre  dogane.  Io 
darovvi  per  venti  milioni  di  derrate  coloniali  che  ho  in  Amburgo,  e 
voi  mi  darete  in  iscambio  venti  milioni  di  ferro.  Voi  non  sarete, 
cosi,  obbligato  a spedire  fuor  di  paese  l’oro  della  Svezia.  Cedete 
le  derrate  vostre  a dei  negozianti:  essi  pagheranno  il  dritto  d’en- 
trata, e voi  vi  sbarazzerete  intanto  dei  vostri  ferri,  con  mia  con- 
venienza grandissima.  Io  abbisogno  di  ferro  in  Anversa,  nè  so  che 
farmi  delle  coloniali  derrate.  Siale  fedele  al  trattato  del  24  feb- 
braio: cacciale  i contrabbandieri  inglesi  dalla  rada  di  Gottemhurgo: 
cacciateli  del  pari  dalle  vostre  sponde,  ov’ei  trafficano  liberamente. 
Io  impegno  la  mia  parola  che , da  canto  mio,  le  disposizioni  di 
questo  trattato  saranno  rispettale  con  religiosa  esattezza.  Io  vie- 
terò altresì  che  i vostri  vicini  attentino  alle  possessioni  vostre 
continentali.  Ma  se  voi  fallirete  agli  impegni  che  a me  vi  legano, 

10  spezzerò,  a mia  posta,  i vincoli  che  mi  stringono  a voi.  Io 
sempre  bramo  di  intendermela  da  amico  coll’ A.  V.  R.  Io  vedrò 
con  piacere  che  ella  comunichi  cotesto  foglio  alla  M.  S.  svezzese, 
della  quale  sempre  apprezzai  le  buone  intenzioni.  — Il  mio  mi- 
nistro per  le  cose  esterne  risponderà  d’officio  all’ultima  nota  che 

11  conte  d’Essen  fe’  porre  sotto  al  mio  sguardo.  Tale,  e niun  altro 
essendo  lo  scopo  di  questa  mia,  ecc.  ecc. 

• Napoleone.  •» 
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Vigna  patrimoniale  di  Napoleone,  ecc.  — Sua  nutrice,  ere.  — Suo  tetto  paterno  — 
Lagrime  di  Ciuseppina  durante  le  avvisaglie  di  Wurmser  nei  dintorni  di  Mantova 


Giovedì  fl 


’ Imperatore,  nelle  cni  stanze  io  entrai 
verso  le  undici,  mentre  stava  abbi- 
gliandosi, passava  in  rivista,  assieme 
al  suo  paggio  di  camera , 


parecchi 

sagg>  profumeria  e d’essenze  spe- 
V * ditigli  dall’Inghilterra:  ei  chiedeva, 

^ di  tutti,  il  nome  e l’uso,  cose  che 
giungevangli  nuove  a (Tatto,  e molto  rideva  (sono  suoi  termini)  della 
sua  crassa  ignoranza.  Esternò  il  desiderio  di  far  colezione  sotto  la 
tenda,  e tutti  ci  raccolse  sotto  di  essa.  L’Imperatore  lagnossi,  in 
tale  incontro,  della  pessima  qualità  del  vino,  e chiamava  testimonio 
il  mastro  di  casa  Cipriani,  il  quale  è còrso,  onde  affermasse  come 
ei  ne  avessero  del  migliore  nel  paese  loro.  Diceva,  in  proposito  di 
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ciò,  aver  avuto  in  patrimonio  il  primo  vigneto  dell'isola,  grande  e 
considerevole  lenimento,  chiamato  dai  naturali  \’  E sposata,  e di  cui 
non  potea  parlare  senza  espressioni  di  viva  riconoscenza.  Imperoc- 
ché si  fu  in  grazia  sua  eh'  ei  fea , nella  sua  giovinezza,  i viaggi  di 
Parigi , ed  è pur  I’  Espusala  che  pagavagli  le  tratte  trimestrali  che 
andava  via  via  facendo.  Noi  gli  chiedemmo  allora  quali  destini  a si 
benemerita  villa  soprastassero,  ed  ei  ci  replicò  averne  da  lunga  pezza 
disposto  a favore  della  propria  nodrice,  alla  quale  credeva  aver  fatto, 
entro  l’isola,  tanti  doni  per  ben  centoventimila  lire  in  beni  stabili. 
Avea  anche  voluto,  soggiungeva,  darle  la  patrimoniale  sua  casa;  ma 
trovatala  troppo  superiore  alla  condizione  di  quella  fortunata  balia, 
aveala,  invece,  regalata  alla  famiglia  Ramolino,  prossimissima  sua 
dal  lato  di  madre , col  patto  però  eh’  essa  farebbe  passare  la  sua 
abitazione  alla  nodrice  (1).  Insomma,  egli  affermava  averne  fatto  una 
grande  signora.  Era  dessa  venuta  a Parigi  ne'  giorni  dell’  incorona- 
zione, ed  avea  avuto  dal  papa  un'udienza  di  oltre  un’ora  e mezza! 

• Era  dessa,  del  resto , devota  all’estremo  ; ed  avea  per  marito  un 
« barcaiuolo  dell'isola.  Ebbe,  alle  Tuilerie , buonissimo  incontro,  e 
« deliziò  tutta  la  famiglia  colla  vivacità  della  favella  e del  gesto. 

• L’imperatrice  Giuseppina  feala  lieta  di  bellissimi  gioielli.  » Dopo 
la  colezione,  l’Imperatore,  fedele  alla  sua  decisione  di  ieri,  volle 
mettersi  a lavorare,  e diè  l’ultimo  tocco  al  capitolo  della  battaglia  di 
Castiglione,  cosi  notevole  per  la  precisione  de’  volteggiamenti,  e I’ 
importanza  delle  remote  sue  conseguenze.  Finito  un  tale  lavoro, 
guadagnò  esso  il  bosco,  coll’  intenzione  di  aspettarvi  il  calesse.  E 
proseguendo  colà  i discorsi  cui  ci  condusse  il  capitolo,  narrava  come 
Giuseppina  fosse  partita  da  Brescia  al  di  lui  fianco,  ed  avesse  cosi 
cominciata  la  campagna  contro  Wurmser.  Giunta  a Verona , essa 

(1)  La  casa  patrimoniale  di  Napoleone,  che  Tu  anche  la  sua  stanza  nativa,  è in  Tatti 
posseduta  oggidì  dal  sig.  Remolino,  membro  della  Camera  dei  Deputati.  Ed  essa  rimase, 
come  è Tacile  l'immaginarlo,  oggetto  di  grande  ammirazione  e di  somma  curiosità  pe’  viag- 
giatori, e soprattutto  pe' militari,  lo  intesi  anzi  da  testi  oculari,  che  al  giungere  di  ogni 
reggimento  nella  Corsica  essa  appresta  sempre  II  teatro  ad  una  tenerissima  scena:  veggonsi 
cioè,  1 soldati  accorrere  a turbe  alla  di  lei  soglia  e chiedere  di  esservi  introdotti  con  un 
certo  tal  piglio  di  autorità,  quasi  avessero  a ciò  diritto.  Una  volta  ammessi  là  entro,  ognuno 
di  loro  spiegavi,  secondo  l'indole  e la  dottrina  sua,  il  proprio  entusiasmo:  l’uno,  ad 
esempio,  mentre  osserva  estatico  tulli  i più  minuti  particolari  del  luogo,  innalza  al  cielo 
le  mani:  un  altro  piega  riverente  il  ginocchio;  un  terzo  bacia  il  pavimento  : ad  un  quarto 
sgorgano  dagli  occhi  abbondavo!!  lagrime.  Taluno,  finalmente,  dà  quasi  in  demenza.  Rac- 
contasi poco  più  poco  meno  la  cosa  medesima  della  tomba  del  Gran  Federigo.  Ecco  l‘im- 
pero  de’ veri  eroi! 
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trovossi  presente  al  priinu  scambio  de'  tiri.  Kitornata  a Castel  Noto, 
e visto  il  passaggio  de’ feriti,  prnponevasi  afferrar  Brescia,  ma  il  ne- 
mico già  arrivato,  nel  frattempo,  a Ponte  Marco,  abbacavate  il  passo. 
Nell’  inquietezza  e i dubbi  di  quel  critico  frangente,  il  timore  insi- 
gnorivasi  del  suo  spirito,  e molto  pianse  allorché  scostossi  da  suo 
marito,  il  quale,  nell’alto  di  abbracciarla,  dissele,  con  una  specie  di 
inspirato  presentimento,  queste  parole:  « Wurmser  sconterà  a caro 
prezzo  le  lagrime  che  tu  versi  1 > Fu  dessa  costretta  a costeggiare, 
colla  vettura,  ed  a breve  distanza,  le  linee  ossidionali  di  Manlova.  I 


cannoni  della  piazzu  le  trassero  addosso,  ed  alcuni  del  suo  seguito 
furono,  anzi,  colpiti.  Traversò  indi  il  Po,  Bologna,  Ferrara,  e 
giunse  a Lucca , inseguita  dalla  paura  e dalle  sinistre  voci  che  suo- 
navano ordinariamente  intorno  alle  schiere  nostre  repubblicane , ma 
sostenuta  e rincuorala  dall’  intima  fidanza  ch’ella  nutriva  nella  stella 
di  suo  marito.  Tale  si  era  nonpertanto  l’opinione  che  l' Italia  già 
avea  concetta  su  ’l  valore  e i sentimenti  del  generale  francese , che 
nonostante  la  crisi  del  momento,  e malgrado  le  bugiarde  novelle  da 
essa  prodotte,  sua  moglie  fu  accolta  in  Lucca  dal  Senato,  e trat- 
tata du  esso  come  fosse  la  più  alta  principessa.  Le  autorità  vennero, 
in  fatto,  a farle  ossequio , e le  offerirono  il  solito  omaggio  degli 
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olii:  sicché  ebbe  occasione  di  esserne  appagatissima.  Poco  tempo  dopo 
i corrieri  annunciarono  i prodigi  di  suo  marito  e I’  annientamento 
di  Wurmser. 


L’Imperatore  fé’ oggi  colezione  sotto  la  tenda,  e vi  lavorò  il  ca- 
pitolo della  Brenta,  ove  l’arditezza  dei  concetti,  la  moltitudine  delle 
pugne  e lo  splendore  delle  illustri  prove,  ricordarono  le  poetiche 
finzioni  del  Tasso,  anziché  parere  veri  e reali  falli  de’  nostri  tempi 
moderni.  A tre  ore  sali  esso  in  calesso.  Il  governatore  erasi  presen- 
tato, mentre  noi  passeggiavamo,  ed  avrebbe  desiderato  parlare  all’ 
Imperatore  in  ordine,  credevasi , alla  fesla  del  principe  reggente, 
la  quale  cade  lunedi  prossimo,  12  corrente,  onde  non  lo  sorpren- 
dessero i tiri  che  in  tale  congiuntura  partirebbero  dal  campo,  stabi- 
lito si  presso  a noi.  Dicesi,  in  pari  tempo,  eh’  egli  ordinò  di  non 
apparecchiare  che  la  sola  tavola  dell’  Imperatore,  facendo  un  conto 
a parte  per  ciascuno  di  noi;  e ciò  pel  motivo  che  la  spesa  molto  su- 
pera, a detta  sua,  l’assegno  che  gli  è passalo.  Queste  spilorcierie 
sono  appena  credibili;  ma  vedremo,  nullamanco,  se  i falli  verranno 
o no  a confermarle. 
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Caterina  ti  — Guardia  imperiale  — Paolo  I,  ecc.—  Progetto  su  I*  India,  ecc. 

Sabato  10 

L’ Imperatore  fu  sofferente  e prese  un  bagno.  Verso  le  tre  ore  ei 
passeggiò  e chiese  il  calesso.  Chiudeva  in  quel  punto  la  storia  di 
Caterina.  « La  era  questa,  ei  diceva,  una  grande  e maestra  donna, 

« degnissima  di  aver  barba  sul  mento.  La  catastrofe  di  Pietro,  e 
« quella  di  Paolo,  furono  rivoluzioni  da  serraglio,  attentati  da  gian- 

• nizzeri.  Queste  milizie  delle  reggie  sono  terribili,  e tanto  più  ter- 

• ribili,  quanto  più  il  monarca  è assoluto.  La  mia  guardia  imperiale 

• avrebbe,  pur  essa,  potuto  riescire  funesta,  ove  una  mano  menu 
> sicura  della  mia  avessene  stretto  il  freno.  • L’ Imperatore  affermava 
cbe  esso  e Paolo  aveano  vissuto  nella  migliore  armonia.  Allorché  si 
compieva  la  catastrofe  che  avvolse  quest’ultimo,  e pella  cui  spie- 
gazione il  pubblico  non  risparmiò,  del  resto,  nè  esso  Napoleone,  nè 
gli  alleati  : l’Imperatore  stava  appunto  disegnando  clandestinamente 
con  Paolo  una  spedizione  nelle  Indie,  ed  avrebbelo  senza  dubbio 
spinto  a tentarla.  Paolo  scriveagli  assai  di  frequente  e molto  pro- 
lisso; e la  sua  prima  lettera  fu,  sopraltutte,  curiosa  ed  originale. 

« Cittadino  Primo  Consolo , scriveagli  desso  di  proprio  pugno  , io 

• nun  entro  in  dispute  su  i diritti  dell’uomo:  ma  allorché  una  na- 

• zione  scegliesi  a capo  un  uomo  di  gran  merito  e degno  di  stima, 
« essa  ha  un  governo,  e la  Francia  ne  ha,  quindinnanzi,  uno  al  mio 

• sguardo,  ecc.  • Al  ritorno,  noi  trovammo  l'ammiraglio  e sua  moglie. 
L’ Imperatore  feceli  salire  in  calesso , e compiè  un  giro  di  più  : ei 
passeggiò,  in  seguito,  con  garbatissimo  piglio,  colla  signora  Malcolm. 

Desiderili  di  un  prete,  ecc L'Imperatore  non  ama  mal  sofferto  mal  di  stomaco 

Domenica  11 

Uopo  la  colezione  sotto  la  tenda,  ed  alcuni  giri  nel  giardino,  l’Im- 
peratore fe’  un’ultima  lettura  del  capitolo  di  Arcolo,  il  quale  truove- 
rassi  in  questa  raccolta.  Lungo  il  nostro  giro  in  calesse,  uno  di  noi 
osservò  esser  oggi  domenica.  • Noi  avremmo  oggi  la  messa , disse 

• l’Imperatore,  ove  fossimo  in  paese  cristiano,  e ci  fosse  fatta  fa- 
« colla  di  un  prete...  Io  sempre  amai  il  suono  delle  villerecce  cara- 

• pane!..  Bisognerebbe,  ei  diceva,  decidersi  a procurarci  un  prete,  ad 

• istituire  il  parroco  di  Sanl’Elena.  — Ma  come  ordinarlo  senza  alcun 

• vescovo?...  • Al  pranzo,  accortosi  ch’io  nulla  mangiava,  l’Impe- 
ratore volle  saperne  il  motivo.  Io  pativa  allora  un  gran  male  di 
stomaco,  maialici  alla  quale  affermava  essere  abitualmente  soggetto. 
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« Io  sòn  piii  felice  di  voi,  osservò  l’ Imperatore  ; giacche  in  (olla  la 
« mia  vita  il  cupo  e lo  stomaco  non  mi  diedero  mai  segno  alcuno.» 
1/ Imperatore  ripetea  spesso  le  cose  medesime:  ond’è  che  questa 
frase  noi  la  intendemmo  dal  suo  labbro  dieci,  venli  o trenta  volte 
almeno. 

Campania  del  1809,  della  di  Wagram;  spazio  di  sei  mesi  — Stato  dell'Europa  — 
Disegno  della  quinta  coalislone— Macchi  nazioni  Interne  -i  Hat  india  d*  Eckmfllh 
. — Belle  lezioni  di  strategia  — inflessioni,  conseguenze  — Battaglia  d’EssIiitg 

— Battaglia  di  Wagram  — Trattato  di  Vienna,  il  14  ottobre. 

Lunedi  1 2 

L'Imperatore  passò  il  mattino  entro  al  bagno  leggendo  i gior- 
nali dei  dibattimenti  di  marzo  e d’aprile,  giuntici  ieri  per  la  via  del 
Capo.  Questa  lettura  occupogli  molto  lo  spirito,  e lasciò  nel  suo 
animo  grande  tempesta.  In  generale,  dacché  P Imperatore  avea  rb 
cevuto  libri , e soprattutto  i Monitori , egli  appena  usciva,  e rima- 
neasene  quasi  sempre  in  casa:  non  più  cavallo,  non  più  , quasi,  il 
calesso  medesimo:  appena  respirava  egli  qualche  momento  entro  il 
giardino.  Questo  metodo  novello  poco  conferiva  alla  sua  salute,  la 
quale,  anzi,  visibilmente  alteravasi,  assieme  ai  lineamenti  del  suo 
sembiante.  Oggidì  io  trovuilo  che  slava  leggendo  la  Storia  delle 
crociate  di  Michaud,  ch’ei  cessò  per  addarsi,  invece , alle  Memorie 
di  Bezenval.  Ei  fermossi  sul  duello  del  signor  conte  d’Aftois  col 
duca  di  Borbone:  i suoi  particolari  parevangli  curiosi  assai,  ma  di- 
scosti adatto  dai  costumi  nostri  presenti.  « Egli  è difficile,  ei  diceva, 
trovar  costumi  tanto  diversi  in  epoche  tanto  vicine.  * Nel  corso  dei 
parlari  di  quel  giorno,  avvenne  all’  Imperatore  di  ripetere  più  volle 
ciò  che  parmi  avere  già  notato  altrove:  che,  cioè,  le  sue  più  belle 
evoluzioni  erano  state  ad  Eekmtilh,  senza  però  meglio  spiegare  cotale 
concetto.  Nel  punto  stesso  di  mettere  alla  stampa  questo  volume, 
io  esternava  il  rincrescimento  che  recavami  una  reticenza  siffatta  ad 
un  mio  amico,  cui  lasciava  liberamente  percorrere  il  mio  manoscritto. 
Ed  ei  dichiarommi  essere  sua  ferma  opinione  che  colali  parole  do- 
vessero applicarsi  non  solo  ad  elogio  della  battaglia  propriamente 
detta,  ma  sibbene  di  quello  pur  anco  dell’intera  campagna,  ch’ei 
diceva  esser  quella  che  avea  abbracciate  maggiori  difficoltà,  e ri- 
chiesto più  dotte  combinazioni  e più  acuto  calcolo.  « L’ Imperatore, 
« ei  dicevami , vi  si  vede  sempre  in  moto  : egli  afferra , costante- 
« mente,  le  fila  che  non  solo  condurranno  la  vittoria  sul  terreno 
Voi.  ». 
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« che  occupa,  ma  influiranno  per  riscossa  sulla  generalità  dell’Eu- 
• ropa.  > Ei  volle  provarmelo,  e questo  assunto  valsemi  la  rivela- 
zione di  un  suo  grande  mistero.  Fregialo  di  un  allo  grado  nella 
guardia,  quesl'uflìciale(t)  dal  tipo  antico  |iel  Suo  amor  della  patria, 
pel  suo  entusiasmo  pel  bene,  per  la  sua  schietta  franchezza  e la 
sua  inflessibile  rettitudine,  tenuto  oggidì  in  disparte  per  l’indole 
delle  sue  opinioni  e de’ suoi  sentimenti,  occupasi  nel  suo  ritiro,  con 
tanto  ingegno  quanta  modestia,  di  un'impresa  veramente  nazionale;  gli 
è questa  la  compilazione  del  Quadro  delle  campagne  di  Napoleone.  La 
campagna  del  1809  essendo  intieramente  Gnila,  meno  qualche  tocco 
meramente  letterario,  egli  ebbe  la  cortesia  di  farmela  vedere,  nè  a 
ciò  contento,  tisommi  l’insigne  favore  di  metterla  a mia  intera  e li- 
bera disposizione.  11  mio  impiccio  consistendo,  dopo  ciò,  nella  sola 
difficoltà  di  scegliere  fra  tanta  copia  di  belle  cose,  e nella  necessità 
di  stringere  il  molto  in  poco,  io  dovetti  senza  posa  mutilare,  che  è 
quanto  dire  guastare.  Checché  |>eiò  di  ciò  sia,  eccone  un  brevissimo 
estratto;  « Napoleone,  in  mezzo  alla  sua  spedizione  delle  Spagne,  è 
costretto  ad  abbandonare  inopinatamente  questo  paese,  e ricompare 
d’improvviso  alle  Tuilerie  il  33  gennaio  1809.  Urgeva  per  esso  lo 
acedrrere  in  difesa  dell’impero  minacciato  dal  piò  imminente  peri- 
colo. Il  soggiorno  dell’ Imperatore  nella  Penisola,  sebbene  brevissimo, 
era  bastato  alle  mene  del  ministero  inglese  ed  alla  malevolenza  di 
altri  gabinetti , onde  combinare  una  nuova  coalizione.  La  Prussia 
erasi  furtivamente  posta  in  su  l’armi,  e prendeva  impegno  di  scuo- 
prirsi  quandoché  fosse  ; 1’  entusiasmo  di  Alessandro  per  Napoleone 
erasi  spento.  Un  viaggio  del  re  e della  regina  di  Prussia  a Pie- 
troburgo avea  operato  cotesto  cambiamento  : la  Russia  spiava  il 

. I 

(ijColcsf amico,  del  quale  non  mi  erede  (il  permesso  pubblicare  il  nome  nella  prima 
edizione  dell'opera  presente  (e  ciò  per  timore  di  creargli  pericolosi  fastidì,  stante  il  re- 
gime sotto  a cui  allor  vivevamo),  è il  generoso  barone  Pelei  della  Guardia  Imperiale,  dal 
1850  In  poi  direttore  del  deposito  della  guerra,  tre  volte  deputalo  di  Tolosa,  sua  città  na- 
tale, e Analmente  Pari  di  Francia.  Il  suo  amore  peli'lmporalore,  il  culto  religioso  ch'el 
serba  alla  sua  memoria  lo  spinsero  a proflttare  dell' opportunità  sportagli  dall'alta  sua 
carica,  onde  raccogliere  ed  ordinare  tutte  le  lettere  di  Napoleone,  I suoi  ordini  di  guerra 
ed  altri  consimili  documenti.  G curò  altresì  che  sì  restituissero  mollissime  carte  di  tal 
natura  venute  in  mano  de’ terzi  per  alimento  di  privata  curiosità,  e fossero  registrate 
in  copia  quelle  fatte  comparire  nell’Interesse  di  possenti  individui,  procacciando  anco, che 
di  tutte  si  avessero  parecchi  esemplari,  affinché  nessuu  documento  venisse  a mancare. 

Sarà  questo  un  nazionale  tesoro  di  cui  nou  andremo  debitori  al  suo  zelo,  e del  quale  la 
storia  e tutti  i cuori  francesi  gli  serberanno  eterna  riconoscenza.  La  Biografia  de’  Con- 
temporanei  fa  noli  i suoi  numerosi  bellici  vanti. 
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propizio  litanie,  già  concertandosi,  sottomano,  colla  Prussia  , e le- 
gando con  Vienna  misteriose  relazioni.  Tutta  l’Alemagna,  e soprattutto 
il  suo  nord , bolliva  di  segrete  affiliazioni  dirette  contro  la  Francia. 

La  turba  democratica,  condotta  da  pubblicisti  e da  professori  esal-  j 
lati,  sognava  la  politica  restaurazione,  bisogno  del  secolo.  Gli  ari- 
stocratici congiungevansi  con  ardenza  a siffatti  entusiasti  sotto  la 
patriotica  veste  dell'alemanno  affrancamento,  sebbene  non  intendes- 
sero, in  buona  sostanza,  che  al  riacquisto  de'  lor  privilegi.  Tutti  erano 
uniti  sotto  il  nome  generalmente  ripetuto  di  Tugendbund,  che  è quanto 
dire  Auociazione  della  virtù.  La  quinta  alleanza  mostrarasi,  per 
! tal  guisa,  in  aspetto  guerriero  e federativo  in  un  tempo.  Questa 
volta  gli  eserciti  austriaci  doveano  assalire  di  fronte,  ed  incammi- 
narsi difilato  su  i nostri  confini,  non  giacerne  nel  1799, 1805,  o nel 
1814,  cioè  a dire  tentando  i punti  deboli,  ma  quasi  uomini,  invece, 
i quali  non  paventano  i più  forti  ostacoli,  certi  del  vigore  con  clt’ei 
s’avanzano.  Doveansi , contemporaneamente,  distaccare  alla  lontana 
parecchi  corpi  austriaci,  nella  Russia  meridionale,  su  la  Vistola, 
nella  Sassonia,  nella  Baviera,  nel  Tiralo  e nel  Vorarlberg,  chiamando 
ovunque  i popoli  alle  preparate  sommosse , alle  quali  doveano,  so- 
praltulti,  prestar  gran  mano  gli  antichi  sudditi  prussiani,  più  esa- 
sperati  degli  altri,  accesi  siccome  erano  nascostamente  dall'antico 
Ioni  governo.  Il  corpo  dell’arciduca  Ferdinando  dovea  spingersi  sino 
a Tliorn,  seco  traendo  cento  cannoni  de’  quali  la  Russia  avea  neces- 
sità prima  di  chiarirsi.  La  coalizione  ripromettevasi  che  i sovrani 
della  Confederazione  sariansi  ad  essa  per  amore  o per  forza  acco- 
stati , via  via  che  gli  Austriaci  procederebbero  innanzi  sulle  terre 
loro.  Già  promesse  e minacce  erano  ad  essi  state  profferte  ; e se  è 
lecito  giudicare  quest'epoca  da  quelle  che  le  tennero  dietro,  forza  è 
couchiudere  che  le  speranze  de.’ collegati  non  erano,  m tutto,  prive 
di  fondamento. 

• L’ Inghilterra  doveva  operare  insieme  all'Austria,  e fare  in  pari 
tempo  forti  e varie  diversioni.  Un  navilio  dei  più  poderosi  che  essa 
avesse  mai  preparato,  stasasi  raccolto  ne’ porti  della  Manica,  e polea 
gillare  un  esercito  di  oltre  a quarantamila  combattenti  sia  nei  nord 
dell’Alemagna,  sia  nell’Olanda  o nel  Belgio,  che  snpponevansi  malcon- 
tenti. Questo  esercito,  procedente  innanzi  alle  schiere  austriache,  po- 
teva ad  esse  congiungersi  sul  Reno,  per  mezzo  alle  insorte  contrade. 
Parecchi  moti  sumero  in  fallo  nel  nord  dell’Alemagna,  in  Olanda  e 
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nell  'aulico  elettorato  di  Treves,  paese,  fra  tulli,  il  più  favorevolmente 
situato  per  una  tale  ojierazione.  Dalle  bocche  del  Wcsero  dalle  sfiondo 
dell’Olanda  alle  frontiere  boeme,  non  bufinovi  guari  più  di  cento 
leghe  di  distanza.  Bastavano  adunque  pochi  giorni  per  operare  co- 
testo  congiungimento.  Un  altro  inglese  esercito  di  quindicimila  uo- 
mini, riunito  in  Sicilia,  dove»  sbarcare  a Napoli,  suscitare  a sommossa 
l’Italia  meridionale,  e cooperare  così  alle  fazioni  dell’ esercito  au- 
striaco nella  Lombardia.  Sotto  l’egida,  e coll’aiuto  di  questi  esterni 
assalimenti , trame,  forse  più  terribili  ancora,  ordivansi  nel  cuore 
della  Francia.  Egli  è oggidì  riconosciuto  che  il  convenzionale  Fouché, 
Ira  le  Cui  mani  stavansi  allora  riuniti  i ministeri  dell’interno  e della 
polizia,  serviva  da  lunga  mano  ai  disegni  de’ Borboni.  Ogni  settimana 
egli  spediva  loro  il  buUetlino  segreto  destinato  al  solo  Napoleone. 
« Pretendasi  ancora  che  Fouché  si  volesse  impadronire  del  potere 
« allorché  giunsero  le  novelle  delta  battaglia  di  Essling  e delia  rot- 
«-  tura  de’  ponti  del  Danubio.  • Dicono  altri,  « che  in  questo  incontro 
* Vimperiale  corona  dovesse  essere  deferta  a Bernadolte....  » Egli  è più 
facile  il  convincersi  che  il  dare  chiara  prova  delle  tenebrose  mene 
iutessule  da  cotale  ministro  (Fouché)  investito,  per  troppo  fatai  caso, 
di  un  potere  così  assoluto  e così  esteso  ! D’altro  tato  V Inghilterra 
uon  avea  smesso  un  istante  di  alimentare  insidiose  relazioni  colla 
Vondea,  e tuttoché  questo  paese  fosse  riconciliato  da  un’  ammini- 
strazione dolce  ed  illuminata,  gli  emissari  del  governo  trovavanvi 
sempre  facile  accesso,  (iià,  correndo  la  campagna  del  1807,  erosi 
tentalo  spingerla  ad  una  nuova  sommossa.  « Posta  l’ ipotesi  in  cui 
Napoleone  fosse  disfatto  in  una  grande  battaglia,  voleansi  prendere 
le  armi  e ricevere  il  duca  di  Berri.  — Diecimila  coscritti  morosi  erano 
(iresti  a cominciare  il  moto....  Dalla  Vandca  la  congiura  diramavasi 
nella  Bretagna,  il  Meno,  la  Bussa  Normandia:  Bordeaux  medesima 
non  eravi  punto  straniera....  Alla  menoma  perdila  toccata  dal  napo- 
leonico esercito,  al  menomo  politico  ravvilnppamenlo,  il  fuoco  della 
insurrezione  lasciava  sfuggire  le  proprie  scintille.  Il  partito  dell’op- 
posizione avea,  nella  Vandea  , i suoi  punti  di  corrispondenza  e di 
ricongiunzione  ( Beauchamps , t.  iv.)  » Le  speranze  poste  dai  collegati 
su  questa  contrada  min  erano,  adunque,  senza  solida  base. 

« L’ Inghilterra  avea  preparato,  in  Ispagna,  un’altra  macchina.  Era 
questa  una  congiura  affatto  militare.  Non  traltavasi  nientemeno  che 
di  sollevare  l’esercito  francese  del  Portogallo,  di  riunirlo  alPesercito 
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inglese,  d’eccitare  gli  altri  corpi  francesi  in  Ispagna  ad  imitare  co- 
lesl’ esempio,  di  marciare  su  i Pirenei,  ove.  troverebbesi  un  altro  e- 
sercito  inglese  più  considerevole  con  Moreau,  il  quale  tornerebbe 
dall’America.  Doveasi  marciare  su  Parigi  e mettere  Moreau  in  capo 
al  governo.  Gli  Inglesi  aveano  sparso  nel  paese  e fra  le  truppe 
francesi  i manifesti  e i proclami.  Alcuni  uffìziuli  dell’esercito  nostro 
de)  Portogallo  erano  guadagnati  : essi  aveano  comunicato  con  Wel- 
lington e Béresford  : Un  credito  di  600,000  lire  era  loro  aperto  a 
Porto.  Aonunciavasi  la  speranza  di  operare  di  concerto  cogli  eser- 
citi d’Alemagua  e d’Italia  (Le  Noble,  Monivéran).  Nella  primavera 
del  1809  tulle  le  probabilità  della  guerra  e della  politica  erano 
adunque  contro  lo  Francia:  l’Austria  aveva  sotto  le  armi  trecenlo- 
ventirnila  uomini  con  seltecenlonovantun  cannone;  il  qual  esercito 
era  stato  diviso,  come  il  francese,  in  nove  corpi  attivi  e due  ri- 
serve. Questi  corpi  aveano  in  esso  tutti  i mezzi  di  amministrazione 
e di  esecuzione,  alti  a poter  operare  isolatamente  o combinati.  Die- 
tro a tali  forze,  adatto  pronte  e disponibili,  stava  inoltre  un  im- 
ponente eserciLo  di  riscossa  preparato  da  lunga  mano,  e che,  seb- 
bene non  condotti»  a perfetta  sistemazione,  provvide,  nullamanco, 
hmgo  la  campagna  stessi* , abbondevoli  aiuti.  CompoQevasi , dopo  i 
landioerl,  o difensori  della  patria , dei  depositi  di  infanteria  e di  ca- 
valleria, e finalmente  degli  insorti  ungaresi,  e potea  segnarsene  il 
ih» vero  in  diiecenloventiqnattromiia  uomini,  i quali  uniti  alle  forze 
regolari  sopraindicate,  davano  all’Austria  una  massa  di  cinquecento- 
quarantaqiiatl rumila  combattenti.  Il  principe  Carlo,  ministro  della 
guerra  e generalissimo,  comandava  in  Aleinagua  l’esercito  principale, 
composto  dei  sei  primi  corpi  e delle  due  riserve.  Il  principe  Ferdi- 
nando era  col  settimo  in  Polonia;  il  principe  Giovanni  coll’ottavo 
ed  il  nono  in  Italia.  Tutti  i principi  di  questa  casa  prendevano  parte 
alla  guerra.  , * 

« A tutte  queste  forze  Napoleone  non  poteva  opporre  che  due- 
centomila uomini  in  Alemagna  (i  quali  non  erano,  a gran  pezza, 
tulli  Francesi),  cinquantusetlemila  in  Italia,  diciotlomila  in  Polonia, 
ed  un  totale  di  qualirocenloventicinque  cannoni.  Egli  aveva,  inoltre, 
cóntro  di  sè  la  diversità  delle  nazioni,  e quarantamila  uomini  di 
meno  che  il  principe  Carlo,  allorché  operò  in  Baviera,  ecc. 

« Le  due  grandi  linee  d’operazione  dei  nord  e del  mezzodi  dell’ 
Alemagna  sono  discoste,  in  termine  medio,  quaranta  leghe,  fra 
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Augsbiirgo  e Bamberga,  SF  può  operare  su  ciascuna  di  esse,  o pas- 
sare dall’ima  all’altra,  ma  egli  è difficile,  e soprattutto  pericoloso  di 
operare  su  l’una  e l’altra  in  un  tempo,  perocché  se  l’esercito  nemico 
venisse  a collocarsi  fra  l’una  e l’altra,  potrebbe  successivamente  di- 
struggere i corpi  disgiunti  del  suo  avversario,  anche  con  forze  in- 
feriori, o diverrebbe,  per  lo  meno,  padrone  delle  fazioni.  L’esercito, 
attelato  in  tal  modo,  impalerebbe  i movimenti  del  suo  avversario, 
alle  cui  spalle  esso  può  volteggiare.  Emerge  da  ciò  che  i più  impor- 
tanti punti  di  questo  grande  teatro  sono  i passi  del  Danubio,  e soprat- 
tutto quelli  in  cui  fanno  capo  le  grandi  comunicazioni,  i conlluenti 
de’  fiumi  che  servono  di  linee  di  difesa,  quelli  che  padroneggiano  le 
due  linee  d’operazione,  e le  strette  (defilés)  dell’est  e dell’ovest 
(Ulm  e Passau);  sieguono,  dappoi,  i principali  varchi  su  i grandi  af- 
Uuenti  del  Danubio,  le  capitali , le  città  , le  incrocicchiai  tire  delle 
strade,  ecc.  Fra  i varchi,  il  ponte  di  Ratisbona  gli  è uno  de’più  so- 
stanziali : ei  divenne,  in  tale  congiuntura,  della  massima  importanza 
pe’due  eserciti,  affine  di  signoreggiare  le  operazioni  su  le  due  sponde 
del  Danubio,  ecc. 

» 

• L’Austria,  avendo  conservate  relazioni  col  Belgio  ed  i paesi  tede- 
schi ceduti  da  gran  pezza  alla  Francia,  sperava  sollevarli  col  farti 
penetrare  le  sue  schiere.  A tal  fine , le  principali  forze  austriache, 
raccolte  nella  Boemia*  e sboccanti  poi  da  lui  paese,  doveuno  a bella 
prima  seguitare  la  linea  d’operazioni  del  Nord  polla  Frauconia.  In 
quindici  o diciotto  marcio  esse  doveano  facilmente  aggiungere  la 
bocca  del  Meno.  Traversando  tutte  le  stazioni  dell’esercito  del  Reno, 
esse  poteatio  sperare,  stante  la  superiorità  del  lor  numero,  di  vincerlo 
alla  spicciolata  , e di  impedire  cosi  ai  vari  corpi  francesi  del  Nord 
e del  Mezzodì  di  riunirsi.  Gli  era  questo  un  primo  vantaggio  capi- 
tale, a cui  lenea  dietro  il  secondo,  esso  pure  notevole,  quello  di 
conquistare  prestamente  molto  terreno , ottima  cosa  onde  far  di- 
chiarare i sovrani  della  confederazione,  ed  eccitare  i popoli  all’ in- 
sorgere. Si  attribuì,  in  quei  giorni,  al  generale  Mayer  il  concetto  di 
questo  militare  disegno,  il  quale  ebbe  un  principio  di  esecuzione, 
poiché  i cinque  primi  corpi  dell’  esercito  austriaco , oltre  la  prima 
riserva,  erano  posti  in  Boemia,  mentre  che  il  sesto  e la  seconda 
riserva  operavano  soli  in  Baviera.  Le  operazioni  che  avrebbero 
dovuto  cominciare  sin  dal  mese  di  marzo,  furono  in  seguito  riman- 
dale all’8  aprile. 
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• Gli  inconvenienti  del  disegno  di  Mayer  non  erano  sfuggili  alla 
penetrazione  dell’arciduca,  il  cui  massimo  merito  consisteva  nel  ben 
conoscere  il  suo  nemico,  e ’l  suolo  sul  quale  operava.  Mentre  clic 
il  grand’esercito  austriaco  sarebbesi  avanzato,  per  la  linea  d’ope- 
razione del  Nord,  verso  i confini  della  Francia,  ove  esso  avrebbe 
trovato  le  nostre  riserve  e la  difesa  nazionale,  il  cuore  della  monar- 
chia austriaca,  e la  capitale  sua  stessa  rimaneansene  scoperte  in- 
nanzi ad  un  nemico  talmente  attivo,  che  potrebbe  dall’Alpi  Nonché 
spingervi  ancora  altri  corpi.  Ma  questo  grande  esercito  era  ei  me- 
desimo esposto  ai  volteggiamenti  che  Napoleone,  lasciato  padrone 
del  Danubio,  [Ktleva  eseguire  su  i suoi  fianchi  ed  al  suo  tergo,  sia 
per  Slraubing,  dopo  aver  battalo  il  corpo  di  Baviera,  sia  Sboccando, 
di  seguilo,  su  Bamberg,  Wnrzburgo  ed  Uanau.  Il  principe  Carlo  non 
avea  ancora  dimenticato  l’ inseguimento  cb’ei  pali,  dal  Tagliamento 
sino  al  di  là  di  Leoben , nel  Ì797  : e meglio  ancora  la  presa  di 
Vienna,  venti  giorni  circa  dopo  la  capitolazione  di  Dima  nel  1805; 
la  distruzione  degli  eserciti  prussiani  a Iena,  operata  in  alcuni 
istanti  con  un  assaliamolo  sul  Gaoco.  L’arciduca  ben  sapea  di  non 
aver  più  a fare  con  un  Moreau,  il  quale,  senza  muover  passo,  la- 
scierebbelo  tranquillamente  irsene,  alle  sue  spalle,  dall’ Iser  sul  basso 
Reno.  Il  principe  comprese  la  necessità  di  occupare  tutta  la  linea 
d'operazioni  sulla  destra  sponda  del  Danubio;  ci  tornò,  quindi,  sur 
un  disegno  di  offensiva  diretta,  il  quale  tenevalo  sulla  via  della  ca- 
pitale, e fe’  ripassare  il  Danubio,  a Lintz,  dalla  maggior  parte  del 
suo  esercito,  non  lasciando  in  Boemia  che  il  primo  e secondo  corpo. 
Le  tardanze  poste  nel  dare  incominciamenlo  alle  ostilità  diedergli 
tempo  di  compiere  questa  nuova  disposizione.  Quanto  a Napoleone, 
tutto  egli  attende  dalle  mosse  del  nemico.  Suo  scopo  si  è sconfìg- 
gere il  grande  esercito  austriaco,  e tornare  in  Vienna,  onde  sciogliervi 
la  novella  colleganza  strettasi  a suo  danno,  punire  gli  aggressori,  e 
dettare  un'altra  volta  la  pace.  L’unica  sua  preparatoria  disposizione 
consiste  nel  tenersi  su  le  due  sponde  del  Danubio,  padrone  di  con- 
centrarsi, secondo  il  caso,  su  Luna  e su  l’altra,  fra  Donawert  e 
Italisbona.  Aspetta  che  le  mosse  del  nemico  appaiano  a discoperto, 
e si  è sul  suolo  stesso  ch’egli  improvviserà  le  proprie  disposizioni. 
Abbandona  egli  intieramente  le  montagne,  delle  quali  diventerà  si- 
gnore, quando  sua  sarà  la  pianura  ove  trovasi  la  strada  di  Vienna, 
e su  la  quale  farà  velocemente  trascorrere  le  sue  schiere.  Senza 
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inquietarsi  della  composizione  del  suo  esercito,  dei  coscritti  che  vi 
abbondavano,  dei  corpi  alemanni  coi  quali  dovrà  misurarsi,  ci  decise 
di  non  chiamare  un  sol  uomo  delle  sue  vecchie  truppe  impiegate  a 
combattere,  nelle  Spagne,  i nostri  veri  e più  accaniti  nemici. 

• Il  20  marzo,  il  corpo  di  Davoust  occupava  le  due  grandi  strade 
che  conducono  dalla  Boemia  sul  Meno  e nel  Palatinato  del  Reno.  I 
corpi  di  Massena,  Oudinot,  Lefèvre  e Vaiidumme.  erano  iii  Isvévia 
sulla  grande  strada  di  Vienna  per  Monaco,  Augsburgo  ed  Ulrna.  Tutti 
cotesti  corpi  dovevano,  in  caso  d’assalimento,  volteggiare  in  guifca 
da  riunirsi  sul  Danubio,  verso  Ingolstadt  o Donawert;  Per  modo 
cheil  francese  esercito,  il  quale  distcndevasi,  sul  principio,  dalle  mon- 
tagne di  Turinga  al  piede  delle  Alpi , e i cui  primari  due  corpi 
custodivano  le  linee  d’operazione  del  Nord  e del  Mezzodì  nella 
Francoma  e la  Svevia,  era  sottoposto  ad  un  generale  disegno  di  con- 
centramento sul  Danubio,  verso  i punti  dai  quali  ei  poteva  meglio 
adoperarsi  su  l’nna  e su  l’altra  sponda.  In  quest’epoca  medesima  le 
schiere  austriache,  riunite  dapprima 'nella  Boemia,  faceano  il  loro 
movimento  per  Lintz,  all’effetto  di  raggiungere  il  corpo  di  Hiller  al 


campo  di  Wels,  lasciando  Bellegarde  e Kollowrath  sulle  frontiere 
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della  Boemia,  in  faccia  a Barellili  e d’Amberg.  Questo  movimento 
dell’arciduca  era  stato  molto  lungo,  e non  erasi  terminato  che  al 
principio  di  aprile.  Puossi  ora  vedere,  dietro  la  postura  dell’esercito 
francese,  la  quale  dovea  essere  ben  nota  all’arciduca,  che  uscendo 
con  vivacità  dalla  Boemia,  ei  poteva  sperare  di  risospingere  gli  at- 
tendamenti di  Davoust,  soperchiando  la  loro  dritta  verso  il  Danubio; 
ei  poteva  almeno  raggiungere  direttamente  le  sponde  del  fiume  e 
dell’ Alt  muli),  al  disotto  di  Ratisbona  e farvi  la  propria  congiunzione 
coi  corpi  di  Hilter.  Questa  mossa,  rapidamente  compiuta,  impediva 
ò teneva  molto  lontana  la  riunione  delle  frazioni  dell’  esercito  fran- 
cese, rendeva  l’arciduca  padrone  delle  chiavi  del  sito,  e di  tutta 
l’alemanna  pianura,  ponendolo  in  grado  di  padroneggiare,  in  pari 
tempo,  la  strada  retta  di  Vienna,  e le  insurrezioni  del  Nord,  dalle 
quali  troppo  ei  teneasi  discosto.  Più  tardi  il  principe  Carlo  tornò  in 
sii  l’abbracciare  cotesto  concetto,  ma  per  vie  troppo  circolari,  sicché 
il  propizio  tempo  isfuggivagli.  La  guerra,  intanto,  non  lardava  a scop- 
piare. Le  armate  fraucesi  erano  ben  lontane  dal  supporsi  tanto  vicine 
all’essere  assalite.  Esse  sarebbero  state  sorprese,  se  il  sorprenderle 
fosse  stalo  possibil  cosa.  Napoleone  era  tuttora  a Parigi,  nè  lasciò 
la  sede  imperiale  che  al  suono  istesso  della  nemica  aggressione.  Il 
4 aprile  Berthier  giungeva  a Strasburgo  e vi  si  stabiliva.  L’arciduca 
avea  lasciato  Vienna  il  1°:  il  giorno  6 una  sua  grida  all’esercito  an- 
nunzia la  guerra:  « La  salute  della  patria  chiamaci  a nuovi  allori , ecc.» 

Il  giorno  8 gli  Austriaci  assaltano,  d’improvviso,  i posti  che  guar- 
dano l’ Inn,  e lo  varcano.  La  domane,  l’arciduca  annuncia  al  coman- 
dante francese  il  principio  delle  ostilità,  e gli  assalti  propagansi  e 
moltiplicansi  intanto  su  tutti  i punti.  Le  armi  austriache  invadono 
d’un  tratto  la  Baviera,  la  Franconia,  il  Tirolo,  l’Italia  e la  Polonia. 
L’esercito  dell’  arciduca  Carlo  marcia  al  di  là  dell’  Inn,  ed  i corpi 
di  Bellcgarde  sboccano  dalla  Boemia.  Il  9 l’imperatore  Francesco 

giunge  all’esercito,  e stabilisce  il  suo  quarlier  generale  a Lintz 

(Qui  l’autore  espone  le  mire  ch’egli  attribuisce  all’arciduca,  i suoi  in- 
teressi, le  sue  disposizioni:  ei  biasima  le  lentezze  degli  Austriaci,  i 
quali  posero  undici  giorni  a fare  ventolto  leghe,  ecc.)  « Il  16  Na- 
poleone giungeva  a Stoccarda  e dava  direttamente  all’esercito  i pro- 
prii  ordini.  Ed  era  ornai  tempo  ch’egli  assumesse  in  tal  modo  il 
governo  dell’armata,  affine  di  porre  un  buon  argine  all’ irrompere 
del  nemico,  e molto  più  per  rimediare  alle  inette  ed  incerte  mosse 
Voi.  I!  1,0  * 
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di  Berthier,  il  quale  giuuto  a Donawerl  il  13  aprile,  senlivasi  so- 
praffatto dui  peso  di  questo  temporario  comando;  nè  avendo  deter- 
minato concetto  ivasene  ora  a Neustadt,  ora  ad  Augsburgo;  ordinava 
ad  Oudinot  di  recarsi  a ltatisbona,  a Davoust  di  spedire  la  divisione 
Sainl-IIilaire  e la  cavalleria  di  riserbo  su  Landshut  e Freysingen. 
L’arrivo  di  Napoleone  sospese  qualunque  mossa.  Egli  aspettò,  per 
operare,  le  nofelle  della  Boemia  e della  Baviera.  Il  17  recavasi  a 
Donawerl.  La  sua  venuta  all’esercito  venne  annunciala  con  quella 


I 


energica  proclamazione  che  lutti  conoscono.  Il  16,  mentre  Napoleone 
entrava  in  Stuttgard,  le  nostre  due  grandi  masse  trovavansi  formate 
intorno  a Ratisbona  ed  Augsburgo.  Il  terzo  corpo  era  ad  Eterhanzen, 
Kiedenbourg,  llemau,  colla  seconda  sua  divisione  a Dassvang,  la  sua 
cavalleria  pesante  ad  Ingolstadt,  ove  stava  per  giungere  fra  breve  la 
divisione  di  riserbo  del  terzo  corpo.  Il  nemico,  il  quale  avea  volteg- 
giato in  modo  da  tagliar  fuori  la  divisione  Pliant,  deluso  nel  suo 
disegno,  appare  la  dimani,  17,  innanzi  a ltatisbona,  e fa,  troppo  lardi, 
parecchi  tentativi  sul  ponte  della  Regen.  Le  truppe  comandale  da 
Massena  trovavansi  ad  Augsburgo.  Il  centro  della  linea  francese 
pareva  sguernito:  ma  abbarrato  dal  Danubio  e dal  Lech,  era  insieme 
difeso  dai  Bavari,  i Wurlembergesi  e la  divisione  ducale  di  Sasso- 
nia. Cotesta  linea  del  nostro  esercito  era  spezzata:  dalle  sue  ale, 
collocate  su  punti  prominenti , i corpi  francesi  poteano  cadere  su 
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i loro  nemici  se  questi  incappavano  nella  rete  che  loro  era  tesa. 
Giungendo  all’esercito,  Napoleone  truova  il  movimento  della  grande 
massa  nemica  pronunzialo  sulla  destra  sponda  del  Danubio,  fra  que- 
sto fiume  ed  il  basso  Isero,  per  modo  che  essa  più  non  può  aggiu- 
gnere  la  sinistra  sponda  del  Danubio,  se  non  se  sforzando  il  passo  di 
questo  fiume  o quello  di  Ledi.  Napoleone  occupava  con  Augsburgo, 
ch’ei  fe’  porre  nel  più  compiuto  stato  di  difesa , coi  posti  trincie- 
rati  di  Landsberg,  llain  e Donawert,  lutti  i passi  i quali  dalla  destra 
sponda  del  Danubio  portano  nella  Svevia.  Egli  ordina  altresì  di  di- 
fendere a Ratisbona  il  varco  verso  la  Franeonia.  L’esercito  austriaco, 
steso  su  l’Iser  da  Landshut  sino  a Monaco,  ina  spingentesi  con 
grande  forza  sopra  Landshut,  e da  tal  lato  sboccante,  minacciava 
evidentemente  il  centro  della  linea  francese.  Sai  a opera  e pregio  del 
più  alacre  il  concentrare  le  sparse  schiere.  Ma  siamo  noi  in  tempo 
per  operare  cotesto  concentramento  sulla  destra  sponda  del  Danubio, 
ed  avremo  noi  animo  di  tentarlo  ? Procedendo  contro  1’  opposta 
sponda,  noi  dovremo  eseguire  un  passaggio  di  fiume,  e per  conse- 
guenza nessun  terminativo  fatto  può  derivarne.  11  nemico  intanto 
erasi  più  accostato  a Neustadt  sul  Danubio  ed  al  punto  di  concen- 
trazione che  alle  nostre  ale;  egli  avea  il  suo  ordine  di  marcia  in 
avanti,  le  sue  spalle,  le  sue  linee  di  ritratta,  ogni  cosa  iusomma 
ben  sicurata.  Nonostanti  lutti  questi  vantaggi,.  Napoleone  ordina  il 
movimento  generale  su  la  destra  sponda,  e per  marcie  di  fianco; 
a Davoust,  da  Ratisbona  su  Neustadt,  a Masseria  da  Augsburgp  su 
PfaflenbolTen;  ei  medesimo  trasportasi  al  centro,  al  posto  del  peri- 
colo e delle  difficoltà,  onde  arrestarvi  le  teste  delle  nemiche  co- 
lonne, e dare  alle  rapide  sue  ale  il  tempo  di  riappressarsi.  Per  ogni 
altro,  e con  altri  soldati,  celesta  operazione  sarebbe  stata  sovram- 
modo perigliosa:  ma  per  Napoleone  la  è,  come  ei  diceva,  un  calcolo 
d'ore.  Senonchè  la  è pure  un  calcolo  di  terreno,  in  cui  non  bisogna 
ingannarsi  nè  di  pochi  minuti,  nè  di  poche  tese,  poiché  il  minimo 
abbaglio  seco  trae  l’esterminio  dell’esercito.  Quanto  a Napoleone, 
ei  procacciossir  colle  date  disposizioni,  piena  certezza  di  felicissimo 
riescimento.  Se  il  nemico  s’avanza  sul  ceutro,  Napoleone  porrallo  in 
rotta  ; s’ei  cerca  di  avvolgerlo  per  l’estrema  sua  sinistra,  ei  troverà 
Augsburgo  chiuso  per  guisa  da  frenare  lutto  il  suo  esercito  unito  : 
s’ei  vuol  guadagnar  Ratisbona,  ei  debbe  pure  trovarla  in  difesa. 
In  questi  due  ultimi  casi  Napoleone  cadeva  sulle  spalle  del  nemico, 
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e rincacciavate  sia  nel  Danubio,  sia  sulle  Alpi.  Talché  la  mossa 
contro  il  nemico,  il  quale  dirigerassi  per  ultimo  su  Ratisbona,  sarà 
tanto  disastrosa  per  esso  quanto  per  noi  gloriosa  : imperocché  colla 
sua  destra  avanzata  tra  il  Danubio  e risero,  Napoleone  rinchiuderà 
in  questa  specie  di  angiporto  l’ arciduca  che  vi  si  è imprudente- 
mente impegnato.  Trattavasi  nientemeno  che  della  totale  distruzione 
dell’esercito  nemico,  se  i ponti  di  Ratisbona  e di  Landshut  non  fos- 
-sersi  trovati  aperti. 

« Napoleone  annunzia  a Massena  che  egli  apprestasi  a ricusare  la 
ma  sinistra,  a spingere  innanzi  la  sua  destra,  e che  fra  il  18,  il 
19  ed  il  20  tutte  le  faccende  alemanne  saranno  decise.  E qui  trovasi 
quel  bel  disegno  di  militari  volteggiamenti  di  cui  intese,  probabil- 
mente , far  ricordo  l’ Imperatore,  cioè  a dire  le  disposizioni  preli- 
minari della  battaglia,  che  furono  per  verità  maravigliose.  L’autore 
descrive  le  posture  e le  mosse  di  tutti  i nostri  corpi , quelle  del 
nemico,  i parziali  scontri,  il  generale  risultameuto,  gli  sbagli  dell’ 
arciduca,  gli  sbagli  nostri  pur  anco,  almeno  nella  esecuzione  delle 
secondarie  operazioni  : perocché,  quanto  al  generale  concetto  della 
fazione,  ei  ce  la  dipinge  siccome  perfettissima,  e tale  da  produrre 
la  total  distruzione  delle  forze  nemiche.  Io  salto  a piè  pari  lutti 
questi  curiosissimi  particolari,  i quali  sarebbero  senza  dubbio  be- 
nissimo accolti  dai  militari,  ma  potrebbero  parer  lunghi  a tutti  gli 
altri  lettori,  ed  allontanerebbonmi  dallo  scopo  della  mia  opera  più 
di  quanto  io  possa  permettermelo,  lo  volgono,  quindi,  senza  altra 
dilazione,  ai  grandi  effetti  espressi  nella  seguente  napoleonica  grida, 
e quindi  alle  riflessioni  aggiunte  dall’autore  ai  medesimi.  « Soldati, 
- dicea  l’Imperatore,  voi  pienamente  adeguaste  la  mia  aspettativa: 
« voi  suppliste  alla  piccolezza  del  numero  col  vostro  valore  ! In 
« pochi  giorni  voi  trionfaste  nelle  tre  battaglie  di  Thanu,  d’Abeu- 
« sberg  e di  Eckmiilh,  nonché  nelle  zuffe  di  Peissing , di  Landshut 
« e di  Ratisbona.  Cento  cannoni,  quaranta  bandiere,  cinquantamila 
« prigionieri,  tre  equipaggi  da  poute,  tremila  vetture  attelate  ca- 
« riche  delle  bagaglie  dell’esercito,  tutte  le  casse  dei  reggimenti, 
« eccovi  i risiili  amenti  che  la  rapidità  delle  vostre  marcie,  e l’al- 
« tezza  del  coraggio  vostro  ha  prodotto!  11  nemico  lusingavasi  non 
« ha  guari,  di  portare  la  guerra  in  seno  alle  nostre  contrade:  ec- 
« colo,  in  giornata,  in  piena  e disordinata  ritratta.  Già  l’antiguardo 
* nostro  ha  passato  l’Inn;  entro  un  mese  noi  saremo  a Vienna.  • 
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« Cotale  manifesto,  spedito  io  tutte  le  direzioni,  svelò  agli  amici 
come  ai  nemici  le  vittorie  ed  i piani  di  Napoleone,  ecc.  Così,  in  quat- 
tro giorni  di  battaglia  e di  mosse,  decidevansi  le  sorti  delie  schiere 
austriache,  le  più  numerose  e balde  che  mai  fossero  poste  su  i 
campi  dalla  Casa  Imperiale.  Colie  sue  prime  disposizioni,  Napoleone 
ha  tracciato  il  piano  della  sua  grande  battaglia  ; egli  ha  accertata 
la  difesa  de’  suoi  posti , fatto  riconoscere  il  terreno  per  uua  grande 
fazione  innanzi  ad  Augsburgo,  in  quella  direzione  che  il  nemico  sem- 
brava dover  calcare  nell’avanzarsi.  Egli  corresse  le  false  combina- 
zioni di  Berthier,  raccolse  sufficienti  forze  su  te  aie,  e sgombrò  il 
terreno  sul  quale  proponevasi  attrarre  il  nemico.  Ei  condussevelo, 
in  fatto,  a poco  a poco,  mentre  intanto  preparava  quanto  era  d’uopo 
onde  sconfiggerlo,  qualunque  fosse  il  lato  da  cui  potesse  voltarsi.  Il 
17  al  meriggio,  Napoleone  giunge  all’ armata:  il  18  egli  emana  i 
suoi  ordini , ed  anuuncia  come  in  tre  giorni  tutto  dovesse  essere 
ultimato:  chè  se  la  sua  predizione  incontra  un  ritardo  di  poche 
ore,  gii  è che  il  suo  esercito,  composto  in  gran  parte  di  nuovi 
soldati,  non  ha  più  la  vigorìa  delie  truppe  dì  Auslerlitz  e di  Iena. 
Il  19  comincia  l’esecuzione  di  quel  celebre  disegno,  di  cui  si  è 
costretti  a ravvisare  i germi  nelle  disposizioni  de’ mesi  precedenti: 
la  congiunzione  deU’esercito  operasi  sotto  il  cannone  dell’arciduca. 
Il  20  Napoleone  rompe  ad  Abensberg  la  linea  nemica , c separa 


totalmente  la  sinistra  dal  centro.  Il  21  egli  distrugge  a Landshut 
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cotesta  sinistra  medesima,  s'impadronisce  de* magazzeni,  del  parco, 
di  lutti  gli  equipaggi,  e delle  comunicazioni  del  grande  esercito 
nemico.  Il  22  ei  ritorna  ad  Eckmillh  onde  recarvi  le  ultime  ferite 
all’armata  dell'arciduca,  i cui  resti  salvansi  più  che  di  passo  per 
Ralisbona  e le  montagne  della  Boemia.  Se  Landshut  fosse  stato  as- 
salito in  tempo  per  la  sponda  destra,  i corpi  di  Killer  più  non 
potevano  ritirarsi , ed  erano  intieramente  schiacciali  sulle  sponde 
dell’Isero.  Se  Ratisliona  non  fosse  stata  consegnata  all’Austria,  i di 
lui  avanzi,  oppressi  dall’  intero  esercito  francese  sulle  rive  del  Da- 
nubio, tagliali  fuori  da  Straubing,  privali  di  qualsiasi  passo,  e di 
ogni  mezzo  con  cui  acconciarsi  un  ponte,  sarebbero  infallantemente 
venuti  ai  più  disperati  estremi.  Talché,  senza  questi  due  accidentali 
contrattempi,  l’esercito  dell’arciduca  Carlo  vedessi  affatto  distrutto 
nel  breve  giro  di  quattro  giorni. 

• In  nessun’epoca  della  storia  videsi  una  battaglia  come  quest’ essa, 
data  sur  un  terreno  di  si  colossali  dimensioni,  ed  in  direzioni  op- 
poste, guidata  dal  capo  medesimo,  eseguita  dalle  stesse  braccia,  con 
tanto  rigore  di  precisione,  con  tanta  rapidità  di  mosse,  ed  un  ot- 
timo impiego  di  tutti  i mezzi,  se  si  eccettuino,  forse,  su  i primi 
tempi  di  Napoleone , le  ilaliaue  giornale  di  Castiglione , Arcole  e 
Rivoli  sovratlutto,  nelle  quali  il  genio  avea  precorsa  I’  esperienza. 
Uopo  è , nullaineno , che  i militari  astengansi  bene  dal  confondere 
coleste  fazioni,  eseguite  sur  una  vasta  sfera,  ma  sempre  parteudo 
da  un  unico  centro,  coll'opposto  sistema  delle  linee  smisuratamente 
eslese,  sulle  quali  le  maggiori  forze  dilegnansi,  ed  ove  il  supremo 
comando  non  potendo  giungere  su  tulli  i punti,  la  possanza  diret- 
trice fallisce  in  ogni  occorrenza.  L'uno  si  è il  sistema  dei  Raun,  dei 
Lascy,  dei  Morean;  l’altro  quello  di  Federigo  e di  Napoleone.  Lungo 
il  corso  di  tali  battaglie,  tulle  queste  mosse  di  concentrazione  e di 
protendimento  furono  eseguile  appuntino,  e nell’istante  il  più  oppor- 
tuno. Il  terzo  e quarto  corpo,  dapprima  lontani  di  oltre  u quaranta 
leghe,  trpvavansi  congiunti  il  secondo  giorno  dulia  più  audace  guer- 
resca combinazione,  onde  entrare  sulla  linea  medesima  di  battaglia.  Il 
quarto  corpo  fece  in  tre  giorni  trentasei  leghe,  cogliendo  le  palme  che 
gli  altri  corpi  aveano  mietuto  prima  di  lui.  Napoleone  spicca,  in  se- 
guilo, molti  successivi  drappelli,  a seconda  dei  bisogni  che  naseono 
su  lutto  questo  vasto  terreno  ch'egli  abbraccia  ed  indaga  in  tutto 
il  suo  assieme.  Pria  di  assalire  a Landshut,  egli  stacca  Lefèvre  per 
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■spingerlo  al  soccorso  di  Davoust  ; pria  di  Eckmiilh,  mette  Bessières 
alle  spalle  di  Hitler  ; pria  diliatisbona,  invia  Massella  sul  basso  Da- 
nubio e sul  basso  Ina;  appena  è Katisbona  caduta,  ei  spedisce  a 
Landsbut  i granatieri  di  Oudinot,  i Havari  di  Lefèvre,  il  corpo  di 
Lannes  per  sostenere  Bessières  e formare  la  testa  di  colonna  de- 
stinata a prevenire  l’ arciduca  sulla  strada  di  Vienna.  Napoleone 
non  lascia  intanto  dubbioso  un  sol  momento  l’esito  di  tutte  queste 
belle  strategiche  combinazioni , perocché  i corpi  di  Massena  e di 
Oudinot,  che  sempre  circuirono  la  sinistra  del  nemico,  sono  sempre 
a portata  di  aiutare  i corpi  impegnati  nelle  giornate  dei  40,  4t  e 
44.  Davoust,  facendo  fronte  alla  maggior  parte  del  nemico  esercito, 
ricevette  opportunamente  i soccorsi  de’ quali  bisognava;  e se  fosse 
stato  un  po’  più  urtato  il  41,  l’esercito  avrebbe  avuto  qualche  lega 
di  meno  da  fare  il  44,  e qualche  probabilità  di  più  in  suo  favore. 
Giammai  videsi  in  più  chiaro  modo  quanto  possano  il  colpo  d’oc- 
chio,e  l’«  proposito.  Qui,  su  questa  sterminata  pianura,  non  un  uomo, 
non  un  istante,  non  il  menomo  vantaggio  di  terreno  non  fu  perdnto 
innanzi  a’  nostri  nemici,  i quali  non  sapevano  trar  partito  nè  dalle 
forze,  nè  dal  tempo,  nè  dalle  positure.  Una  sola  zuffa  non  appic- 
cavasi  che  non  avesse  lo  speciale  suo  scopo,  scopo  determinato  e 
spesso  decisivo.  » 

La  strategica  sembra  essere,  sovra  ogni  altra  cosa,  prediletta  all’ 
autore;  ei  ne  fece,  e con  esito  lietissimo,  la  costante  sua  occupa- 
zione. Ei  frullili  toccar  con  mano  di  essersi  espresso,  due  anni  prima, 
intorno  alle  celebri  campagne  d’Italia,  nel  1796,  e l’altra  di  Marengo, 
precisamente  nel  modo  stesso  in  cui  pariavane  l’Imperatore  ne’suoi 
dettali  a Sant’  Elena,  pubblicati  fa  or  pochi  giorni;  locchè  significa 
ch’egli  avea  indovinate  e colte  tutte  le  sue  idee  e le  sue  mire  su  tale 
argomento.  Ei  fece  un  lavoro  sulla  topografia  militare  del  teatro 
della  guerra  in  Italia,  il  quale  presentalo  a Napoleone  all’epoca  della 
sua  incoronazione , colpillo  siffattamente , eh'  egli  sciamò  ; lo  avrei 
pagati  milioni  parecchi  per  avere  un  tanto  aiuto  quando  comandava 
l'esercito  in  cotesti  siti  ! A questo  raro  ingegno,  scoperto,  ma  lunga 
pezza  ignorato  da  Napoleone,  andavano  congiunti  moltissimi  osserva- 
bili tratti  di  coraggio,  e gran  numero  di  ricevute  ferite.  Disgrazia- 
tamente volle  destino  che  le  alle  sorti  preparale  a’  nostri  prodi  guer- 
rieri si  trovassero  abbarrale  precisamente  in  quel  punto  in  cui  questi, 
entrando  nella  guardia , apprcstavasi  ad  uscir  dalla  turba.  È noto 
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che  P Imperatore  compiacevasi  a pescare  là  entro,  e’1  suo  colpo  d’oc- 
chio, pronto  e giusto,  facea  sì  ch’egli  mai  s’ ingannasse.  Egli  è senza 
mene,  senza  sollecitazioni,  senza  protezioni  di  sorta  che  vidersi  ino- 
pinatamente sorgere  i Lobau,  i Drouot,  i Bernard:  il  mio  antico  stava 
per  entrare  a sua  posta  negli  eletti,  giacche  l’ora  sua  era  giunta  : 
ma  fu  troppo  tardi  ! 

« Le  sponde  dell’Abens  e della  Labera  sono,  ei  dice,  sacre  e mo- 
numentali per  l’arte  della  guerra.  I militari  recherannosi  a studiare 
colà,  ben  meglio  che  su  i volumi,  le  teorie  delle  grandi  belliche  ope- 
razioni. Colà  verrà  scolpita  in  caratteri  secolari  la  gloria  de’fran- 
cesi  eserciti  ! Colà  stanno  le  memorie  di  un  fatto  che  farà  sempre 
le  meraviglie  degli  uomini,  Gnché  si  leggerà  nella  storia  che  una 
continuata  serie  di  battaglie  fu  combattuta  dal  generale  e dalle  truppe 
medesime,  il  19  a Thann,  il  20  ad  Abensberg,  il  21  a Landsuth,  il 
22  ad  Eckmtilh,  il  23  a Katisbona.  Colà  i militari  impareranno  lo 
studio  de’ sili,  la  pratica  del  colpo  d’occhio,  l’impiego  delle  forze, 
l’opportunità  dei  drappelli  staccati,  tutto,  insomma,  il  segreto  delle 
grandi  battaglie,  il  qualè  consiste  nel  sapersi  distendere  e concen- 
trare a proposito,  e nel  dirigere  le  masse  secondo  l’ indole  del  suolo 
e le  disposizioni  del  nemico.  Ma  questi  sublimi  concerti , queste 
dotte  mosse  debbono  servir  di  lezione,  e non  già  di  esempio;  ed 
uopo  è studiarle,  non  già  copiarle.  Guai,  in  fatto,  a chi  prendesse 
consiglio  di  tentare  fazioni  di  simil  guisa,  quand’anche  le  congiun- 
ture corressero  analoghe  ; perocché  ei  perderebbevi  l’onore  e l’eser- 
cito. Per  osare  di  fare  altrettanto,  e per  farlo  con  ispernnza  di  utile 
risultamento,  conviene  che  concorra  l’onnipotenza  del  genio  e del 
comando  nel  capo,  congiunta  alla  devozione  più  intera  e cieca  dalla 
parte  di  tutte  le  schiere  ! Coteste  mosse  presentano,  del  resto,  un 
prezioso  ammaestramento  sur  una  delle  più  diffìcili  parti  della  guerra. 
Imparcrassi  da  esse  come  possasi  arrestare  l’ esecuzione  di  un  di- 
segno già  cominciato  , e distruggere  i tanto  vantati  vantaggi  dell’ 
iniziativa.  Quivi,  in  fatto,  l’arciduca  era  in  pieno  moto  allorché  Na- 
poleone giunse  al  campo.  Se  questi  due  generali  fossero  stati  di  un’ 
egual  forza  secondaria,  il  capo  francese  sarebbesi  affrettato  di  gua- 
dagnare, per  Donawert  e Katisbona,  la  sinistra  sponda  del  Danubio; 
egli  avrebbe  custodite  queste  due  teste  di  ponte  raccogliendosi  fra 
Neustadt  e Neuburgo.  Il  capo  austriaco  avrebbe  lunga  pezza  vol- 
teggiato senza  passare  il  Danubio.  Intere  settimane,  interi  mesi 
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sarebbero  trascorsi  prima  che  fessesi  venuto  a fatto  veruno;  sareb- 
besi,  così , veduta  una  campagna  alla  Daun  od  alia  Moreau.  Se  i 
due  generali  fossero  stati  ugualmente  superiori,  il  capo  austriaco 
avrebbe  proseguita  la  sua  punta,  nonostante  quella  oppostagli  dai 
Francesi,  sarehbesi  precipitato  sul  corpo  di  Davoust,  ed  avrebbelo 
rincacciato  su  Ratisbona;  colà,  consegnatolo  al  corpo  della  sponda 
manca  od  al  cannone  di  Stadlamhof,  se  la  città  ancor  non  avesse 
capitolato,  sarebbe  venuto  a cadere  con  tutto  il  suo  pondo  sul  centro 
e la  sinistra  del  francese  esercito,  di  cui  avrebbe  probabilmente, 
fatto  aspro  e non  dilfìcil  governo.  Puossi  supporre  che  Napoleone 
avrebbe  allora  operato  con  minore  audacia , poiché  ei  disse  tino 
dal  primo  suo  entrare  in  carriera  : La  guerra  è cosa  tutta  di  latto , 
cioè  a dire  di  criterio.  Prima  avvertenza  si  è , in  vero  , il  sapere 
contro  chi  e con  chi  si  guerreggia.  E l’arciduca  se  ’l  sapeva  assai 
bene. 

- • Massena,  sempre  grande  in  guerra,  e Davoust  moslrantesi  ogni 
dì  più  degno  del  supremo  comando,  diedero  a Napoleone  insigni 
prove  di  zelo  e di  devozione,  qualità  le  quali  cominciavano  a farsi 
rade  abbastanza,  per  poter  somministrare  argomento  a lodi  speciali. 
Ma  Laones  fu  I*  Achille  dell’  esercito , la  spada  sterminatrice  delle 
cinque  giornate,  in  cui,  coi  soldati  medesimi,  ei  pugnò  a sì  grandi 
distanze  ; ad  Arnhofen,  ad  Altuhausen , a Remhotturg,  a Landshut, 
ad  Eckmulh,  a Ralisbona.  Perchè  mai  i destini  che  schiudevansegli 
così  lumiuosi,  e che  premiavano,  allora,  le  prove  di  un  ingegno  e- 
minenle,  dovevano  sì  presto  dileguarsi!  !...  Dopo  cotesti  illustri  per- 
sonaggi, i generali,  gli  uffìziali,  tutto  .l’esercito,  giovani  e vecchi 
soldati,  cavalieri  e fanti , mosl ramosi  degnissimi  del  gran  capitano. 
Le  napideoniche  vittorie  delle  quali  parliamo,  furono  coronate  dai 
maggiori  risultamenti.  Lo  sfacelo  deU’austriaco  esercito,  l’apertura 
delle  vie  conducenti  alla  capitale,  l’occupazione  delle  provincie,  la 
distruzione  degli  apprestamenti  di  invasione,  dei  magazzini,  della 
landwer,  delle  milizie,  ecc.,  e lilialmente  la  perdita  delle  temporale 
conquiste  degli  arciduchi  Giovanni  e Ferdinando,  ecc.  L’Austria  vede- 
vasi  così  gravemente  colpita,  e già  mezzo  soperchiala.  Ma  questo 
terribil  colpo  scntivasi,  per  riscossa,  più  lungi  ancora  in  tutta  l’Ale- 
magna,  e perfino  in  tutta  l’Europa.  La  colleganza  del  1809  vedeasi 
di  colpo  spezzata  su  i campi  della  Laber:  giacché  tutti  i suoi  di- 
segni dipendevano  dall’esito  della  prima  battaglia.  E veramente  se 
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la  fazione  fosse  riescila  dubbia,  se  fosse  stala  contraria  a Napoleone, 
o se  egli  avesse  soltanto  differito  il  suo  assalto,  contentandosi  di 
aspettare  i suoi  nemici  o di  menar  colpi  meno  decisivi,  ei  sarebbesi 
ben  presto  veduto  rigettato  sull’altra  parte  del  Reno,  ed  oppresso 
dall’Europa  intera.  Chè  appunto  in  quell’istante  scoppiavano  le  ri» 
bellioni  concertale  nel  Tirolo,  la  Weslfaiia  e la  Prussia.  Ma  i trionfi 
di  Eckmtdh  soffocarono  sul  nascere  un  incendio  che  sarebbesi  dila- 
tato dal  Tirolo  al  Baltico,  sostennero  per  un  istante  la  vacillante 
amicizia  della  Russia  e della  Prussia,  ritardarono  la  partenza  della 
spedizione  inglese,  e sconcertarono  il  disegno  ordito  contro  il  Belgio 
e l’Olanda.  E,  per  ultimo,  i trionfi  stessi  compressero,  nell’  interno 
della  Francia  e nel  cuore  de’ nostri  eserciti,  quelle  mene  che  noi 
vedremo  bollirvi  più  tardi,  ecc. 

• Napoleone,  intanto,  non  dovea  lasciare  all’Austria  il  tempo  di 
ristorarsi  dalle  patite  perdite,  agli  alleati  quello  di  riunire  le  loro 
forze  e di  rannodare  le  fila  delle  loro  intelligenze.  Bisognava  cor- 
rere a Vienna  onde  costringere  l’ima  e gli  altri  alla  pace,  perocché  " 
la  era  questa  sempre  lo  scopo  delle  nostre  guerre,  siccome  il  prezzo 
de’ nostri  trionli.  Dopo  Eckmulh,  affacciasi  tosto  un  grande  quesito 
di  guerra  e di  politica.  Che  far  dovevano  i eapi  dei  due  eserciti  ? 
Disapprovossi , non  ha  guari,  l’arciduca,  perch’ei  ritraevasi  in  Boe- 
mia, e biasimossi  Napoleone  perchè  non  inseguiva  un  esercito  di- 
sordinato. Ma  il  principe  Carlo  altro  assolutamente  far  non  poteva 
se  non  ciò  che  fece,  essendo  suo  obbligo  di  porsi  il  più  presto  al 
coperto,  senza  che  gli  rimanesse  scelta  di  mezzi.  Soltanto  può  oppor- 
segli  l’aver  camminato  con  lentezza  soverchia.  Napoleone  operò,  dal 
canto  suo,  giusta  avveduti  consigli.  Due  stazioni  più  in  là  da  Ra- 
lisbona,  il  principe  Carlo  avea  trovato  un  paese  ispido  di  montagne 
e di  gole,  nel  quale  il  difendersi  è agevolissima  impresa.  Alla  destra 
del  Danubio,  filler  erasi  rannodato  ed  afforzato  sa  l’ Inn,  e già, 
anco,  avanzavasi  sovra  Neumarc|t.  Se  Napoleone  fossesi  invischiato 
procedendo  un  due  a-  tre  giornate  oltre  a Ratisbona,  ei  lasciava 
piena  facoltà  al  principe  Carlo  di  riguadagnare,  a Passati  od  a Lintz 
la  destra  sponda  del  Danubio,  di  farvi  la  propria  congiunzione  con 
Hitler,  di  difendere  gli  antemurali  di  Vienna  e di  riaccostarsi,  più 
tardi,  al  principe  Giovanni.  Napoleone  perdeva  allora  il  più  bel 
fruito  della  battaglia  di  Eckmulh,  nè,  se  avea  separati  i due  eserciti 
austriaci,  era  per  fermo  sua  mente  ch’ei  potessero  quandochessia 
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ricongiungersi , iucche  traeva  seco  una  solenne  rinuncia  a tutti  i 
vantaggi  sportigli  dalla  vittoria,  dalla  postura  in  cui  ritruvavasi,  e 
dal  suolo  che  calcava.  La  via  che  da  Ralisbima  conduce  a Vienna  è 
cattiva  e difficile;  forma  dessa  un  gran  cerchio,  una  specie  di  arco, 
il  quale  ha  per  corda  un'altra  strada  bella,  agevole  e retta.  E si  è 
appunto  cotesto  corda  che  Napoleone  occupava , mediante  l’ oc- 
cupazione della  destra  sponda  del  Danubio.  Vienna  è su  la  sponda 
stessa  circondata  da  un  forte  giro  di  baslioui,  e suscettiva,  quindi, 
di  una  lunga  difesa.  Una  rapida  marcia  davagli,  sola,  speranza  di 
insignorirsene,  irruendo  sopra  di  lei  con  uno  di  quegli  improvvisi 
assalti,  che  diconsi  colpi  di  mano.  Cotale  divisamente  oflcrivagli  ogni 
modo  di  favorevoli  aspetti:  manteneva,  cioè,  la  disgiunzione-deLvarii 
corpi  d'esercito  alemanni  ed  italiani;  richiamava  nel  centro  della 
monarchia  lutti  i corpi  nemici  destinali  a far  insorgere  i popoli  lon- 
tani contro  la  Francia,  ecc.  Sicché  ('abbracciare  un  diverso  disegno 
qualunque  sarebbe  stato  sconcio  e funesto  errore.  Oud'  è che  la 
marcia  su  Vienna  compicsi  colla  perizia  medesima  che  aveane  aperte 
le  vie.  La  è la  stessa  velocità  nelle  corse,  la  stessa  precisione  nelle 
mosse,  l’estensione  medesima  nel  concepimento  del  generale  assunto. 
Appositi  ordini  partono  in  un  tratto  |>er  Eugenio,  Reruadotle,  Po- 
niatowski  : Napoleone  fa  scrivere  al  primo  : « Procedete  cou  secura 
« fidanza  : l’ Imperatore  accingcsi  a ferire  il  cuore  dell’Austria  : il 
• nemico  non  opporravvi  serio  contrasto;  ecc.  ecc.  • E scrive  all’ul- 
timo • ch’ei  te  ne  riferite e al  tuo  zelo.  • SeUonehè,  se  da  un  lato  fassi 
prova  di  smisurato  ardire,  Tassi  prova,  dall’altro,  della  più  oculata 
prudenza.  Un  primo  riserbo  furmasi  a Ratisboua  affine  di  sicurarci 
la  linea  d'operazioni  sulla  manca  del  Danubio;  un  secondo  riserbo 
formasi  ad  Augsburgo  onde  sicurare  la  linea  d’ operazioni  sulla 
sponda  destra  ; un  terzo  formasi  sotto  il  nome  di  Corpo  di  osserva- 
zione dell’Elba.  Le  piazze  intermedie  sono  poste  in  difesa.  A Magonza 
i coscritti,  via  via  che  giungono  dall’  interno,  vengono  ordinati  in  bat- 
taglioni provvisori^  ed  avviati  all’esercito,  ecC.  • L'autore,  descritte 
qui  le  nuove  disposizioni  date;  così  continua:  • Untesi 'esercito  fran- 
cese, si  rannodato  e compatto  allorché  è il  caso  di  Combattere,  ve- 
dasi ora,  per  tal  guisa,  disteso  in  una.  serie  di  colonne  sul  centro 
della  valle  del  Danubio,  parallelamente  alla  marcia  dell’arciduca  sulla 
sponda  opposta  alle  frontiere  della  Boemia,  e pronto  a far  fronte , 
pella  sinistra,  lungo  il  Danubio,  ove  l'arciduca  venisse  a presentarsi. 
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precisione  di  un  sol  reggimento,  che  Napoleone  accertavasi  vittorie 
sì  smisurate,  e sconcertava  i disegni  de’ suoi  nemici,  ecc.  ecc.  Noi 
viviamo  in  tal  epoca  (osserva  l’autore),  in  chi  le  capitali  assumono 
cotanta  importanza  nelle  guerresche  faccende,  che  lutto  debb’essere 
sagriQcalo  alla  conservazione  di  siffatti  centri  di  amministrazione, 
ove  risiede  la  vita  degli  imperi;  poiché  dalla  incolumità  loro  dipende 
quasi  sempre  la  difesa  e la  sorte  degli  Stati.  Gli  esempi  di  Vienna 
e di  Berlino  nelle  precedenti  due  guerre,  assai  chiaro  il  pruovarono. 
L’occupazione  di  Parigi  porgevane,  dappoi,  nuovi  argomenti.  Che  se 
la  presa  di  Mosca  e di  Madrid  sembrava  dimostrare  il  contrario, 
vuoisi  avvertire  che  si  fu  costretti  ad  incendiare  la  prima,  tostochè 
più  non  si  ebbe  speranza  di  conservarla  ; e che,  quanto  alla  seconda, 
abbisognarono  tutte  le  speciali  condizioni  della  Spagna,  tutti  gli 
aiuti  dell’Inghilterra,  tutte  le  diversioni  dell’Europa,  ed  una  selva 
di  singolari  incidenti  per  salvare  la  Penisola  e produrre  cotale  ec- 
cezione alla  regola  generale.  Le  capitali  debbono  adunque  essere 


L’esercito  potea  pure  concentrarsi  sur  un  punto  qualunque  della  sua 
linea  in  qiiarantotl’  ore.  Egli  è per  questa  felice  mistura  di  concen- 
trazione e di  estensione  di  corpi  tanto  numerosi,  e volteggianti  colla 
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guarentite  dalla  invasione  straniera,  affine  di  lasciare  agli  eserciti 
la  libertà  di  operare,  ed  alle  nazioni  il  tempo  di  provvedere  alla 
generale  difesa.  » E su  questo  proposito  ci  vuole  che  Parigi  sia  af- 
fortificato.  «Gli  era  pur  questo  il  parere  di  Napoleone,  egli  dice, 
nonché  quello  di  Vauban;  nè  dissente  da  esso  l’ingegnere  che  ne 
occupa  presso  di  noi  il  luogo  (Haxo),  il  quale  pone  in  50,000,000 
di  lire  le  spese  di  siffatta,  esterna  difesa,  cioè  a dire  il  triplo  di  ciò 
che  impiegasi,  annualmente,  in  abbellimenti,  costruzioni,  ecc.  Vienna, 
capitale  dell'Austria,  era  adunque  lo  scopo  cui  ragguardavano,  del 
pari,  i due  generali  in  capo,  ecc.  ecc.  E nessuna  capitale  trovavasi, 
in  tal  epoca,  in  più  prospera  condizione  per  una  lunga  difesa.  Co- 
perta per  metà  dal  Danubio,  era  dessa  circondata  da  due  linee  di 
baluardi,  una  delle  quali,  esteriore,  angolare,  ed  a mezzo  rivesti- 
mento, la  quale  inchiude  i suoi  sobborghi;  l’altra,  interini^,  formata 
<la  una  muratissima  cinta,  ecc.  Napoleone  presentasi  sotto  Vienna  il 
IO  al  mattino,  quindici  giorni  dopo  Eckmiilh,  meno  di  un  mese 


dopo  l’apertura  della  campagna,  ed  occupa  i sobborghi  senza  resi- 
stenza, ma  quando  l’antigaardo  presentasi  su  gli  spalti  che  dividono 
i sobborghi  dalla  città,  egli  vedesi  ricevuto  a colpi  di  cannone. 

« Il  maresciallo  Lannes  spedisce  entro  le  mura  un  aiutante  di 
campo  apportatore  di  una  intimazion  di  resa.  L’uffizialc  è maltrattato, 
ritenuto,  e la  città  fa  fuoco  contro  i sobborghi,  i quali  inviano  una 
deputazione  a Napoleone  onde  intercedere  a favore  di  Vienna.  Ei 
la  rimanda  con  una  lettera  di  Berthier  all’  arciduca  Massimiliano, 
comandante  della  capitale:  ma  al  giungere  di  tale  deputazione  i tiri 
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dei  bastioni  vieppiù  spesseggiano.  Ciò  visto,  Napoleone  cbe  volea 
adoperare  verso  Vienna  con  ogni  possibile  temperanza,  prende  le 


disposizioni  opportune  affine  di  costringere  l’arciduca  ad  evacuarla 
immediatamente.  Colto,  per  ciò,  il  destro  sportogli  dal  grave  errore 
commesso  nel  trascurare  di  legare  la  piazza  col  Danubio,  guida  ei 
medesimo  il  quarto  corpo,  getta  un  ponte  sul  piccolo  bràccio  che 
divide  il  sobborgo  f.andlraff  dal  Praler , e fa  occupare  il  piccolo 
palazzotto  di  Lausthauss.  Nel  tempo  medesimo,  oinio  rispondere  al 
fuoco  della  piazza  la  quale  non  cessava  dal  trarre  sovra  i sobborghi, 
e per  distogliere  l’attenzione  deU’arciduca,  Napoleone  fa  collocare 
una  batteria  di  obici,  quasi  in  quel  luogo  stesso  in  cui  i Torchi  die- 
dero gli  assalti  in  tempo  del  famoso  assedio.  Alle  nove  della  sera 
alcune  palle  da  obice  vengono  lanciale  su  la  città.  T rovinasi  allora 
ammalala  nelle  sale  della  paterna  reggia  la  giovine  arciduchessa 
Maria  Luigia.  Sulla  semplice  notizia  di  celesta  circostanza,  la  di- 
rezione dei  tiri  è subito  mutata,  e il  pnluzzu  rispettato.  0 meravi- 
glioso scherzo  di  fortuna!  Chi  avrebbe  detto  allora  a Maria  Luigia 
cbe  pochi  mesi  dopo  quelle  mani  stesse  le  quali  iscuolevano  le  mura 
di  Vienna  intreccierebbero  corone  pelle  sue  chiome,  e che,  trionfal- 
mente condotta  alle  Tuilerie,  colà,  sposa  e madre,  essa  regnerebbe 
su  quei  Francesi  cbe  recavanle  adesso  lauto  sgumentol! 
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• Molto  era , agli  ocelli  dell’  esercito  e dell'Europa,  l’aver  preso 
Vienna.  Ma  ciò  era  poco  a quelli  di  Napoleone,  se  pure  non  conqui- 


stava i ponti  del  Danubio,  | nuche  il  termine  di  una  guerra  d'alleati 
noli  islava  già  in  Vienna,  ma  sibliene  nel  disperdimento  dei  resti  dell' 
esercito  austriaco  e della  lega  dei  monarebi,  ecc.  Ma  per  giungere  a 
coleste  mete,  bisognava  passare  il  Danubio,  si  impetuoso,  nel  mo- 
mento in  cui  le  acque  toccavano  la  massima  altezza,  e con  a fronte 
nn  esercito  tuttnr  formidabile,  in  mezzo  ad  un  paese  nemico,  ecc. 
Frattanto,  però,  l’eco  della  caduta  di  Vienna  sopraggiunse  a confer- 
mare nelle  corti  e presso  i popoli  dell'Alemagnu,  l’impressione  pro- 
dottavi dalla  novella  delle  vittorie  di  Eckmiilli.  1 disegni  di  guerra 
e di  insorgimento  furunvi  sospesi,  le  private  associazioni  inliepidi- 
ruusi  e vennero  anche  compresse.  Sellili,  che  era  riescilo  a raggra- 
nellare un  corpo  di  seimila  uomini,  compromettendo,  a tal  line,  i 
nomi  del  re  di  Prussia  e di  Inghilterra,  non  trovava  più  villaggio 
che  volesse  chiarirsegli  favorevole,  ecc.  Il  gabinetto  stesso  di  Lon- 
dra provò  la  riscossa  di  tanti  trionli.  I brogli  e le  titubanze  del 
suo  ministero  divennero  quindi  mollo  maggiori,  e le  grandi  diver- 
sioni ch’egli  avea  promesse,  soggiacquero  a nuovi  e più  lunghi  ri- 
tardi. La  corte  di  Prussia  moltiplicò  le  sue  diinoslranze  di  fedeltà 
ai  trattati,  e ùnse  perseguitare  i partigiani  di  Sellili.  Quella  di  Russia, 
nostra  apparente  alleata,  si  decise,  alla  perfine,  a somministrarci  il 
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proprio  contingente:  essa  pose  in  moto,  verso  la  Gallizia,  un  cor|to 
di  quindicimila  nomini,  molto,  per  verità,  più  piccolo  di  quanto  i 
patti  il  portassero;  ed  è,  oltre  ciò,  opinione  generalmente  radicata, 
ebe  i Russi  noi  facessero  avanzare  se  non  se  per  isturbare  i rapi- 
dissimi progressi  de’  Polacchi , e specialmente  la  propagazione  dei 
loro  principii. 

« Il  passaggio  di  un  Gumc  come  il  Danubio,  è un  fallo  molte»  arduo. 
Non  basta  l’aver  un  ponte  e passare , sovr’esso , il  liume  : chè  a 
pienamente  riescir  nell’ intento,  conviene  inoltrarsi  e stabilirsi  sulla 
opposta  sponda,  e conservare  il  ponte.  Allorché  considerasi  la  spa- 
ventevole iinmensilà  di  oggetti  necessari!  per  una  costruzione  di 
colai  guisa,  e la  fragilità  loro,  nonché  la  terribile  violenza  degli 
ostacoli  ch’uopo  è superare,  appena  puossi  Concepire  come  mai  ope- 
razioni si  gigantesche  siano  tratte  a buon  line.  E nel  caso  nostro 
occorreva,  dapprima,  passare  un  primo  braccio  del  Danubio,  largo 
dtieceptotrenta  tese,  quindi  un  secondo  braccio  di  centoquaranta,  in 
mezzo  al  -quale  regnava  la  grande  correnti',  e separato  dal  primo 
da  un’isola  larga  oltre  cento  tese;  dopo  di  che  giungevasi  soltanto 
alla  grand’  isola  di  Lobau  piantata  di  arbusti,  e frastagliala  da  pic- 
coli canali.  Occorreva,  finalmente,  onde  toccare  la  sinistra  sponda, 
traversare  un  terzo  braccio,  la  cui  larghezza  varia  dalle  cinquanta 
tese  alle  settanta.  Il  Danubio  in  colesto  sito  è diviso  in  tante  se- 
condarie braccia,  ed  intramezzato  da  tante  isole,  che  ha  forma  ed 
aspetto  di  vero  labirinto,  i cui  andirivieni  potevano  dar  agio  al  ne- 
mico di  appressarsi,  inosservato,  sino  a grande  prossimità  dc’noslri 
lavori.  Tre  fiumi  doveansi  adunque  passare,  ire  ponti  sottrarre, 
tino  de' quali  di  massima  lunghezza,  e ’n  mezzo  a’ nostri  nemici, 
che  da  ogni  lato  vedeanci  e ci  attorniavano.  Nella  costruzione  di 
cotesti  ponti  bisognava  usare  battelli  di  forma  e grandezza  diversa, 
raccolti  scaso,  raccomandati  a fragili  corde  ed  a pochi  chiodi,  pic- 
ciola  difesa  contro  l’urto  e la  violenza  del  prepotente  Danubio.  Tutu* 
ciò  nullameno  fu  fatto,  e presto  assai,  avuto  rispetto  alla  stermi- 
nata quantità  di  apprestamenti  che  una  simile  opera  richiedeva.  Ma 
vuoisi  d’altro  lato  confessare,  che  le  pene  cui  correvasi  incontro 
per  la  fabbrica  di  un  tal  varco,  erano  compensate  da’ grandi  e so- 
lenni aiuti  che  la  natura  de' sili  porgeva.  Se,  infatti,  il  Danubio  era 
targo  e spartito  in  più  braccia,  gli  era,  altresì,  meno  rapido  e 
meno  profondo.  Le  isole,  poi,  di  che  esso  abbondava,  acconcie 
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venivano  per  annodarvi  i ponti  parziali.  E finalmente  quella  di  Lo- 
bau  era  quasi  la  testa  del  ponte  maggiore,  una  vasta  piazza  d’arme, 
da  cui  poteasi  con  più  di  sicurtà  giungere  sulla  sinistra  sponda,  ecc. 
f ponti,  cominciati  il  18  al  mattino,  vennero  assai  velocemente  ul- 
timati. Ond’è  che  sino  dal  20  il  quarto  corpo  uvea  raggiunto  l’isola 
di  Lobau.  I.’  Imperatore  vi  si  recò  di  persona,  e fece  alla  sua  pre- 
senza gittare  l’ultimo  ponte.  Era  suo  pensiero  incamminarsi  difi- 
lato contro  il  nemico,  e conchiudere  con  pronta  battaglia  l’opera  sì 


splendidamente  principiata  in  Eckmulh.  Avca  desso,  per  ciò,  fatte 
appressare  le  più  numerose  schiere  dell’esercito,  affinchè  esse  tra- 
gittassero il  fiume  senza  interruzione,  ed  sboccassero,  unite,  su  la 
manca  sponda.  Il  terreno  sul  quale  i Francesi  aveano  ad  appresen- 
tarsi  era  loro  favorevolissimo.  In  prima  linea,  su’l  gomito  o ripie- 
gatura che  il  fiume  colà  formava  allargando  notevolmente  il  suo 
letto,  sorgevano  i villaggi  di  Asparn  ed  Essling;  il  primo,  a sinistra, 
rasente  un  tratto  di  fiume  scarsissimo  di  acque;  a destra  , il  se- 
condo, lunge  un  due  o trecento  tese  dall’angolo  sporgente  del  Da- 
nubio. Più  a destra  ancora,  ed  a pari  distanza  dal  fiume,  trovasi 
il  borgo  di  Enzersdorf.  Fra  Asparn  ed  Essling  corre  un  migliaio  di 
tese,  e quasi  altrettanto  fra  Essling  ed  Enzersdorf.  I due  primi  vil- 
laggi fabbricati  con  lavori  muratorii,  e circondati  da  piccoli  rialzament  i 
Vul.  Il  « 
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di  terra,  presentavano  due  simulacri  di  fortezza,  facilissimi  a difen- 
dersi, ed  eccellenti  onde  appuntellarvi  la  nostra  linea,  che  era  altresì 
coperta  da  un  burrone  o fosso.  Vero  è però  che  celesta  linea  polea 
essere  circuita,  alle  sue  estremità,  inferiormente  ad  Essling  dal  lato 
di  Enzersdorf,  ed  alle  spalle  di  Asparn,  ove  il  piccolo  braccio  era 
facilmente  varcabile.  Stendevasi  innanzi  ai  villaggi  una  immensa 
pianura , perfettamente  unita,  e non  tagliata  da  ruscelli  od  altro 
ostacolo.  Vedeunvisi  solo  qua  e là  alquanti  villaggi  in  mezzo  al 
verde  della  vegetazione:  nessun  terreno  potea  più  di  questo  atta- 
gliarsi a due  eserciti  pari  di  numero,  e che  doveaiio  contendere  di 
perizia  e di  ardire.  Ottimo  egli  era  altresì  per  un  esercito  inferiore 
il  quale  avesse  a lottare  contro  forze  superiori,  e ciò  per  l’acconcia 
coslrutlura  dei  due  villaggi  sovra  indicati. 

« Pieno  della  preconcetta  idea  di  correre  di  filato  incontro  al  nemico, 
Napoleone  altro  più  non  aspettava  che  l’arrivo  di  una  porzione  del 
proprio  esercito,  nè  alcun  sospetto  s’avea  di  essere  ei  medesimo 
assalito  I riscontri  sportigli  dai  cavalleggieri  spinti  innanzi  a scor- 
razzare, in  questa  fidanza  tenevanlo  concordemente.  Ond'èch’ei  non 
prese  il  menomo  crnccio  di  sicurare  il  quarto  corpo  con  islabili 
trincieramenli,  nè  di  cogliere  profitto  dalla  linea  da  Asparn  ad  Es- 
sling,  Ed  uopo  è riconoscere  ( giacché  nessuna  cosa  è inutile  o 
sprezzevole  quando  trattasi  di  fatti  ove  decidonsi  le  sorti  degli  im- 
peri, o troncansi  le  vile  degli  uomini),  che  se  Napoleone  o Mas- 
sella avessero  convenevolmente  occupato  Asparn,  gli  è probabile 
che  cotesto  villaggio  non  sarebbe  stato  preso  dal  nemico;  o se  noi 
avessimo  anticipatamente  preparalo  ciò  che  fu  eseguito  dal  cor|>o 
di  Hitler,  che  insignorivasene,  giammai  gli  Austriaci  vi  si  sarebbero 
mantenuti.  Il  muro  del  cimitero  di  Asparn  fu  da  essi  abbattuto  dal 
lato  che  li  prospettava , e cotesto  cimitero  trasmutinoli,  cosi,  a prò 
loro,  in  un  terribile  e quasi  inaccessibile  ridotto,  mentre  invece,  una 
volta  occupato,  scambiavasi  per  noi  in  un  inutile  ed  insignificante 
ricinlo,  ove  noi  ci  trovavamo  impicciali  e scoperti  in  un  tempo.  » 
Trovasi  qui  descritta  la  prima  fazione  di  Essling  (21  maggio) 
in  cui  Massena  resiste  col  suo  corpo  solo  e per  l’ intera  giornata  a 
tutte  le  forze  austriache,  e conserva  Asparn  con  uno  di  que’slanci 
d’eroica  fermezza  che  tanto  solennemente  distinguevamo.  I ponti,  già 
sconnessi  fino  da  quel  giorno  , interrompono  soventi  volte  il  tran- 
sito deUe  truppe,  rendono  vani  i disegni  di  Napoleone,  salvano  il 
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nemico,  e danno  occasione  alla  terribile  battaglia  del  domani,  de- 
scritta dall’ autore  ne’ termini  seguenti.  «Cotanto  eroismo  di  Mas- 
sena  e de’ suoi  prodi  soldati  nel  difendersi,  avea  fatto  la  più  grande 


impressione  nei  tjue  eserciti,  e cresciuto  singolarmente  l’ardore  dei 
nostri,  impazienti  di  venire  il  domani  a nuova  pugna  e di  procac- 
ciarsi una  terminativa  vittoria.  Napoleone,  rafforzato  dal  corpo  di 
Cannes,  vuol  aspettare  l’arrivo  di  Davoust  e del  riserbo  onde  operare 
il  suo  grande  assalimenlo  ; ma  sino  dalle  due  ore  del  mattino,  e cosi 
prima  dell’alba,  la  zuffa  avea  ricominciato  ad  Asparn,e,  poco  dopo, 
su  tutta  la  linea,  fi  generalissimo  austriaco  erasi  alla  perfine  deciso 
a fare  avanzare,  a sua  posta,  la  riserva  di  granatieri  che  avea  lino 
allora,  con  daunevole  consiglio,  tenuto  lontana.  Questo  principe 
avrebbe  dovuto  persuadersi,  fin  dal  principio,  della  necessità  di 
procedere,  in  questa  prova,  con  ogni  maggiore  risolutezza.  Le  sue 
lentezze  aveano  lasciato  giungere  tre  nostre  divisioni  dippiù  sulla 
sponda  sinistra.  Ei  persistè  nel  sistema  di  battaglia  che  aveva  adot- 
tato, e si  rivolse  con  nuovo  accanimento  contro  di  Asparn,  assal- 
tando, intanto,  più  rimessamente  Essling,  ove  Lannes  viene  rafforzalo 
da  due  divisioni.  Ma  il  generale  nemico  menomamente  non  pensa  a 
circuire  cotesti  due  villaggi,  ed  Asparn  soprattutto.  Il  suo  fuoco  e 
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guerci  vano  la  fronte  di  quest’  isolotto  estremamente  selvoso:  ei  ven- 
gono rispinti  e rincacciati  sull’  opposto  lido.  Le  palle  del  nemico 
giungono  assai  fìtte  sulla  comunicazione  di  Asparn  col  ponte;  il  peri- 
colo fassi  urgentissimo.  Se  il  nemico  si  fosse  avanzato  poderoso  da  tal 
lato,  ose,  soltanto,  ei  si  fosse  mantenuto  su  le  sponde  dell’isolotto, 
le  truppe  che  erano  ad  Asparn  sarebbersi  trovate  prese  alle  spalle,  e 
risospinte  verso  il  ponte;  perdevasi,in  tal  modo,  una  mezza  lega  di 
suolo,  e’I  principale  puntello  della  positura.  Due  cannoni  da  scaglia 
vennero  immediatamente  rivolti  da  quella  banda.  Per  buona  sorte 

i 

si  diè  campo  alla  divisione  Vivier  di  accorrere:  ma  bisognò  spe- 
dirvi pure  la  divisione  Molitor,  ridotta  ornai  a poche  centinaia  di 
soldati:  essa  frenò  l’ irruente  nemico,  nè  fu  questo  il  più  piccolo 
servigio  prestato  da  Molitor  in  siffatta  tremenda  giornata.  L’arciduca 
avea  riordinata  la  sua  linea,  rimesse  in  assetto  le  sue  batterie , e 
ripigliati  i suoi  assalti  sur  Asparn  ed  Essling.  Spinge  egli  contro 
quest’ultima  quattro  battaglioni  di  granatieri  della  riserva,  che  avea 
riaccostati  alla  linea.  Costoro  trovano  la  culda  resistenza  medesima. 
La  divisione  Boudet,  racchiusa  in  parte  entro  un  grande  ricinto, 
rispinge  cinque  aggressioni  con  sommo  valore.  I granatieri  ungaresi 
sono  sì  malmenati,  che  l’arciduca  è di  bel  nuovo  costretto  ad  ac- 
correre  di  sua  persona,  onde  tenerli  sulla  linea.  Intanto,  a forza  di 
saggiare,  su  tutti  i punti,  la  positura,  l’ureiduea  conchiuse  col  pre- 
parare, sul  centro,  un  assalto  tremendo  per  l’esercito  francese. 
Le  persone  use  a veder  chiaro  nelle  guerresche  faccende,  concepi- 
rono in  quel  momento  le  più  vive  inquietudini.  Scorgevansi,  in  fac- 
cia all’  intervallo  sguernito  che  divide  Asparn  da  Essling,  le  creste 
della  eminenza,  via  via  coronale  dai  giungenti  cannoni,  da  masse 
compatte  di  cavalli,  e da  profonde  colonne  di  fanti.  Questi  terribili 
apprestamenti  minacciavano  la  lacuna  che  separava  i corpi  di  Lannes 
e di  Massena,  e ’l  più  breve  cammino  pei  nostri  ponti.  Un  assalto 
caldo  e pronto  dell’arciduca,  colle  sue  riserve,  e le  truppe  inutili 
su  la  linea,  poteva,  in  pochi  minuti,  decidere  la  rovina  dell’esercito. 
Già  cotali  masse  erano  a certo  tiro  della  nostra  linea  : fortunata- 
mente il  nemico  perde  in  indagini  ed  in  mosse  preparatorie  quel 
tempo  che  bisognava  usare  nel  menar  le  mani.  Napoleone,  che  mi- 
sura tutta  l’estensione  del  pericolo,  avvia  verso  il  centro  tutto  ciò 
ch’ei  può  raggranellare  dalle  nostre  batterie,  già  in  gran  parte  sca- 
valcate ; ei  dirige  su  i fianchi  delle  masse  austriache  alcune  schiere 
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sul  punto  deU’arrivo  del  corpo  di  Davoust,  l’ Imperatore  spedì  i 
bersaglieri  della  sua  guardia  in  Asparn,  ed  ^ordinò  a Lannes  di  co- 
minciare l’assalimento col  suo  corpo  di  esercito,  uell’  intervallo  tra 
Essling  ed  Asparn,  contro  l’ala  sinistra  di  Hoiienzollern  e la  destra 
di  Lichtenstein.  Napoleone  fa,  in  tal  guisa,  procedere  la  sua  destra, 
e volteggia  su  la  sua  sinistra,  appuntellata  alla  difesa  di  Asparn.  Ei 
divideva,  con  tal  mezzo,  l’armata  uemica  in  due  porzioni,  le  quali 
troverebbonsi , fra  breve , condotte  ambe  in  pericolosissima  condi- 
zione. Lannes,  in  eapo  alla  divisione  Saint-IIilaire,  con  sulla  manca 
i granatieri  di  Oudinot,  e sulla  destra  la  divisione  Boudet,  e,  negli 
intervalli,  la  cavalleria  ordinata  in  masse,  incamminasi  audacemente 
contro  il  nemico,  c saie  quella  leggiera  eminenza  sulla  cui  cima  stava 
il  centro  austriaco.  Avvertito  del  .pericolo  che  minaccia  questa  sì 
importante  parte  delta  sua  linea,  l’arciduca  accorre  in  gran  fretta, 
chiama  momentaneamente  a se  una  parte  del  corpo  di  Bellegarde, 
colloca  quelli  di  Hoiienzollern  e di  Rosemberg,  pone  dietro  a loro,  in 
terza  linea,  onde  vieppiù  consolidarli, 'parecchi  reggimenti  dell’ala 
destra  della  sua  cavalleria,  la  cui  sinistra  è schierata  su  molle  linee. 
Egli  aspetta,  in  tale  atto,  Tassulto  di  Lannes.  Quest’assalto,  eseguito 


sotto  gli  occhi  stessi  di  Napoleone,  con  impeto  e caldezza  grande, 


l 

I 


Digitized  by  Google 


MKMOItl  A l.h 


342 

soperchia  le  prime  schiere  austriache.  Bessières,  in  fronte  ai  coraz- 
zieri, fa  parecchie  splendide  cariche  addosso  alla  cavalleria  ed  i 
fanti  nemici,  i quali  indietreggiano.  L’arciduca,  ciò  scorto  appena, 
ponsi  alla  testa  de’  reggimenti  scomposti,  ed  infonde  ad  essi  novello 
animo  coll’esempio  del  più  raro  coraggio.  Afferra  esso  la  bandiera  di 
Zach,  e precipitasi  nel  centro  dello  sbaraglio.  Molti  ufliziali  cadongli, 
feriti,  d’intorno.  I Francesi,  dal  lato  loro,  aggiungevano  vigore  a 
vigore,  e proseguivano  il  corso  della  loro  vittoria.  Un  compitissimo 
trionfo  già  balenava  allo  sguardo  previdente  di  Napoleone,  allorché 
invece  di  veder  giungere  Dayoust,  ei  riceve,  su  le  sette  ore,  il  ter- 
ribile annuncio  della  rottura  de’  ponti,  rottura  si  intera  e solenne, 
da  non  potersi  nutrir  lusinga  di  ripararli  in  tutta  la  giornata.  La 
fortuna  strappavagli  la  palma  più  bella.  In  tale  stato  di  cose,  e colle 
schiere  che  ancor  rimanevangli,  Napoleone  poteva  serbare  speranza 
di  riescir  nell’  intento  ; ma  prudenza  il  ritenne,  e non  volle  esporre 
alle  conseguenze  di  qualche  nuova  eventualità  le  sorti  di  tanti  prodi, 
su  quest’aperta  campagna,  nella  quale  ogni  colonna,  nel  procedere 
innunzi,  potea  essere  colta  di  fianco  e da  tergo.  Egli  ingiunse  perciò 
a Lannes  di  sostare  e di  ricondurre,  lentamente,  le  sue  schiere 
alla  primiera  loro  postura,  colla  destra  ad  Essling,  e la  sinistra  nella 
direzione  di  Asparn.  Se  questo  splendido  .assalimelo  non  fu  co- 
ronato da  un  perfetto  successo,  esso  tenne,  per  l’ intero  giorno  se- 
guente, in  rispetto  il  nemico,  arrestò  le  offese  ch’ei  meditava,  e 
disimpegno  pel  momento  le  nostre  ale  vivamente  incalzate,  ecc.  ecc. 
Massena  sempre  occupava,  frattanto,  Asparn  : il  nemico  non  tardò 
a rimettervi  piede.  I bersaglieri  della  giovane  guardia  chiesero 
che  loro  si  concedesse  snidamelo.  Soldati  di  recente  ascrizione,  ei 
non  aveano  della  guardia  altro  che  il  nome  e la  devozione.  Guada- 
gnatosi in  tale  mischia  le  granale,  gloriosa  insegna  del  loro  corpo; 
ma  questo  premio  costò  loro  grandi  fatiche  e molto  sangue.  Se  non 
che  era  scritto  che  Asparn  dovesse  essere  il  teatro  di  nuovi  con- 
trasti;  ed  in  tutto  il  corso  della  giornata  venne,  in  fatto,  preso  e 
ripreso  più  volte  dalle  due  parti,  sempre  con  maggiore  facilità  dal 
nemico  che  non  cessava  di  accerchiarlo,  e con  maggiore  stento  da 
noi,  i quali  non  potevamo  giungervi  se  non  se  passando  per  la  gola 
di  una  forra.  I cadaveri  s’accatastano  a monti  nelle  strade  di  A- 
gparn  : le  palle  mandanlo  a brani:  l’ incendio  ne  annienta  gli  avanzi: 
prosieguevisi,  nullamanco,  una  lotta  da  soldato  a soldato,  ed  aU’armi 


rispettando  il  prediletto  figlio  della  vittoria.  Nè  meno  volevasi  di  tutta 
la  ferrea  sua  costanza  onde  conservare  cotesto  punto  si  arduo,  ma  si  im- 
portante, preso  c ripreso  per  ben  quattordici  volte  nelle  due  giornate 
die  descrivemmo.  Dopo  la  rottura  de’  ponti,  la  battaglia  più  non  era 
clic  un  orribile  macello  privo  di  utile  frullo!  ma  indispensabile,  non 
pertanto,  per  l’integrità  dell’onore  francese,  ed  anco  per  salvare 
colesta  parte  dell’esercito  che  trovavasi  sulla  sinistra  del  fiume:  im- 
perocché mal  si  sarebbe  potuto  rivarcare,  in  mezzo  alla  zulTa , di 
giorno,  ed  al  cospetto  di  un  si  numeroso  nemico,  un  passo  tanto 
stretto  quanto  lo  è un  debole  ponte  di  barche,  e forza  era  di  giun- 
gere, a qualsiasi  costo,  sino  alla  notte , lenendo,  nel  frattempo,  a 
giusta  distanza  l’arciduca.  Finalmente,  verso  il  meriggio,  il  nemico 
prendeva  ad  assaltare  l’ isolollo  che  è dietro  ad  Asparn , da  cui 
disgiungclo  un  braccio  di  fiume  assai  piccolo,  c quasi  afTalto  sprov- 
veduto di  acqua.  Alcuni  drappelli  francesi,  debolissimi  per  numero, 
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da  taglio  con  rabbia  mortale.  Massella , intento  ad  ogni  uopo,  sem- 
bra moltiplicarsi  secondo  i crescenti  bisogni:  tulli  i suoi  udiziali 
sono  colpiti  al  suo  fianco;  egli  è il  solu  che  i colpi  rispettino,  quasi 
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guernivanu  la  fronte  di  quest’ isolotto  estremameiile  selvoso:  ei  ven- 
gono rispinti  e rincacciati  sull'  opposto  lido.  Le  palle  del  nemico 
giungono  assai  fìtte  sulla  comunicazione  di  Asparn  colpente;  il  peri- 
colo fassi  urgentissimo.  Se  il  nemico  si  fosse  avanzalo  poderoso  da  tal 
lato,  ose,  soltanto,  ei  si  fosse  mantenuto  sii  le  sponde  dell’isolotto, 
le  truppe  che  erano  ad  Asparn  sarehbersi  trovale  prese  alle  spalle,  e 
risospinte  verso  il  ponte  ; perdevasi,  in  tal  modo,  una  mezza  lega  di 
suolo,  e’I  principale  puntello  della  positura.  Due  cannoni  da  scaglia 
vennero  immediatamente  rivolli  da  quella  banda.  Per  buona  sorte 
si  diè  campo  alla  divisione  Vivier  di  accorrere:  ma  bisognò  spe- 
dirvi pure  la  divisione  Molitor,  ridotta  ornai  a poche  centinaia  di 
soldati:  essa  frenò  l’ irruente  nemico,  nè  fu  questo  il  piò  piccolo 
servigio  prestato  da  Molitor  in  siffatta  tremenda  giornata.  L’arciduca 
avea  riordinata  la  sua  linea,  rimesse  in  assetto  le  sue  batterie , e 
ripigliati  i suoi  assalti  sur  Asparn  ed  Essling.  Spinge  egli  contro 
quesl’ultima  quattro  battaglioni  di  granatieri  della  riserva,  che  avea 
riaccostati  alla  linea.  Costoro  trovano  la  calda  resistenza  medesima. 
La  divisione  Boudet,  racchiusa  in  parte  entro  un  grande  ricinto, 
rispinge  cinque  aggressioni  con  sommo  valore.  I granatieri  ungaresi 
sono  sì  malmenati,  che  l’arciduca  è di  bel  nuovo  costretto  ad  ac- 
correre di  sua  persona,  onde  tenerli  sulla  linea.  Intanto,  a forza  di 
saggiare,  su  tulli  i punti,  la  positura,  l’arciduca  conchiuse  col  pre- 
parare, sul  centro,  un  assalto  tremendo  per  l’esercito  francese. 
Le  persone  use  a veder  chiaro  nelle  guerresche  faccende,  concepi- 
rono in  quel  momento  le  più  vive  inquietudini.  Scorgcvansi,  in  fac- 
cia all’  intervallo  sguernito  che  divide  Asparn  da  Essling,  le  eresie 
della  eminenza,  via  via  coronate  dai  giungenti  cannoni,  da  masse 
compatte  di  cavalli,  e da  profonde  colonne  di  fanti.  Questi  terribili 
apprestamenti  minacciavano  la  lacuna  che  separava  i corpi  di  Lannes 
e di  Massena,  e ’l  piò  breve  cammino  pei  nostri  punti.  Un  assalto 
caldo  e pronto  dell'arciduca,  colle  sue  riserve,  e le  (ruppe  inutili 
su  la  linea,  poteva,  in  pochi  minuti,  decidere  la  rovina  dell’esercito. 
Già  colali  masse  erano  a certo  tiro  della  nostra  linea  : fortunata- 
mente il  nemico  perde  in  indagini  ed  in  mosse  preparatorie  quel 
tempo  che  bisognava  usare  nel  menar  le  mani.  Napoleone,  che  mi- 
sura Lulta  l’estensione  del  pericolo,  avvia  verso  il  centro  tutto  ciò 
ch’ei  può  raggranellare  dalle  nostre  batterie,  già  in  gran  parte  sca- 
valcate; ei  dirige  su  i banchi  delle  masse  austriache  alcune  schiere 
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mezzo  estinte  dalla  fulica,  e lancia  Bessières  colla  cavalleria,  allin- 
eile carichi  non  più  per  la  vittoria,  ma  pella  salute  dell’esercito. 
Uopo  è precipitarsi  a testa  bassa  sopra  questa  austriaca  colonna, 
ed  immolarsi,  senza  esitanza,  pel  cornuti  bene.  Non  ci  restava,  die- 
tro al  nostro  centro,  che  un’unica  ed  ultima  riserva  di  fanti  : gli  era 
questa,  perii,  la  vecchia  guardia,  eletta  schiera  d'eroi,  che  bastò 
lunga  pezza  il  mostrare  a’  nostri  nemici,  onde  arrestare  o rintuzzare 
i loro  sforzi  estremi. 


• Bessières,  non  ostanti  le  perdite  toccate  dalla  sua  cavalleria,  carica 
valorosamente  la  testa  della  nemica  colonna;  nè  altro  bisogna,  per- 
chè essa  titubi  e si  fermi.  Da  quell’  istante  le  sorti  della  pugna  sono 
decise,  e Napoleone  potrà,  senza  |iericolo,  aspettare  la  sera  onde 
eseguire  la  sua  ritirata.  Egli  avvicinasi  intanto  al  piccolo  ponte  per 
vegliare  colà  agli  apprestamenti,  e dare  le  disposizioni  opportune. 
Il  primo  procedea  verso  il  suo  termine,  e ben  ne  era  il  tempo, 
imperocché  le  nostre  provvigioni  erano  esauste.  I.a  fanteria  e la 
cavalleria  trovavansi  ornai  senza  cartocci,  le  relazioni  coi  parchi  di 
riserbo  erano  rotte,  il  maggior  numero  de’ nostri  cannoni  più  non 
servivano , ed  aveano  perduti  i cavalli  che  li  traevano.  Erasi  stali 
Voi.  ».  *5 
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costretti  a rallentare  i tiri,  mentre,  per  lo  contrario,  il  nemico  con- 
tinuava  i suoi  colle  tremende  sue  artiglierie,  le  quali  schiacciavanci. 
itinfreseava  esso  ogni  tratto  i suoi  assalti  contro  i due  villaggi. 
In  uno  di  questi  Lannes,  il  quale  sino  allora  erasi  tenuto  incolume 
nel  più  Atto  della  mischia,  sceodeva  da  cavallo  affine  di  prendere 
un  tantino  di  riposo,  allorché  è collo  da  una  palla,  la  quale  strap- 
pagli le  due  gambe.  L’esercito  perderà  in  esso  uno  de’ suoi  più  il- 
lustri capi , il  cui  ingegno  erasi  prodigiosamente  ingigantito  ; la 
Francia  una  delle  sue  più  solide  colonne;  l'Imperatore  un  amico 


affettuoso.  Lannes  fu  trasportato  all’isola  di  Lobau.  Napoleone  rc- 
cossegli  incontro  sino  all’entrata  del  piccolo  ponte.  Il  loro  abboc- 
camento fu  tenerissimo  : i loro  amplessi  riescirono  oltre  ogni  dire 
commoventi.  Napoleone  piangeva  dirotto  in  ginocchio  avanti  l’eroe 
morente,  (.tnesta  scena  sarebbe  stata  in  ogni  tempo  un  grande  e 
solenne  spettacolo  ; ma  sul  chiudere  di  una  giornata  tanto  dubbia 
e sanguinosa  per  le  nostre  bandiere,  essa  cralo  mollo  più  ancora. 
I nostri  soldati  avcano,  per  cosi  dire,  dimenticato  la  fame  e le 
erculee  fatiche  durate  in  questi  due  lunghi  giorni,  nei  ipiuli  ci  sosten- 
nero quarant’ore  di  battaglia  sotto  la  sferza  solare  più  intollerabile. 
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Bell’ epoca  di  gloriali...  In  una  si  critica  posizione  il  nostro  ardore 
e la  nostra  fidanza  punto  non  si  raffreddarono.  L’animo  del  capo  era 
passato  in  quello  di  tulli  i suoi  soldati...  Lungo  coleste  memorabili 
giornate  otto  divisioni,  il  cui  complesso  non  agguagliava  la  metà  del 
nostro  esercito,  rispinsero  costantemente  gli  assalti  di  tutto  l’austriaco 
esercito,  al  quale  non  fu  possibile  conquistare  poche  tese  di  terra,  e 
che  videsi,  anzi,  .ei  medesimo  più  volle  presso  ad  essere  rispinto. 
Sul  principio  della  notte  incaraminaronsi,  pel  piccolo  ponte,  i nu- 
merosi feriti  accatastati  sulla  sinistra  sponda.  Tulli  coloro  i quali 
davano  qualche  segno  di  vita  vennero  trasferiti  nell’isola  di  Lobau. 


Fecesi  quindi  passare  l’artiglieria  e i cassoni  , di  cui  neppure  la- 
sciamosi in  poter  del  nemico  i frantumi.  I cannoni  presi  agli  Au- 
striaci già  erano  stati  asportali;  sicché  nulla  rimase  sul  Campo  di 
battaglia;  neppure  i fucili  e.  le  cprazze  de’  nostri  morti.  Il  nemico 
prese  il  grave  abbaglio  di  non  seguitare  immediatamente  il  corso  de’ 
suoi  successi,  e soprattutto  di  lasciarci  cotesl’ isola  di  Lobau,  la  quale, 
sporgente  verso  il  suo  campo,  fu  nostra  tutela  nelle  angustie,  e voltossi 
ben  presto  in  istromento di  trionfo.»  Chiunque  fassi  ad  esaminare  i 
particolari  di  cotesta  campagna,  e ne  porti  imparziale  giudicio,  dovrà 
confessare  che  Napoleone  fu  in  essa  classico  sempre.  Lo  si  era  ve- 
duto, sino  a tal  punto,  preparare  e seguitare  rapidamente  il  corso  della 
vittoria:  eccolo  ora  grandeggiare  in  un  caso  imprevisto  e terribile. 
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Vedete,  di  grazia,  con  quanta  fulminea  prestezza  trovi  egli  rimedio  a 
smisurati  disastri,  e come  concepisca  e detti,  sull’istante  medesimo 
del  male,  le  disposizioni  che  deggiono  ricondurre  a lui  la  vittoria  ! 
Ridotto  ad  una  momentanea  difensiva,  egli  accingesi  ad  innalzare 
nell’  isola  di  Lohau,  che  fe  quanto  dire  su  la  soglia  stessa  di  Vienna, 
una  vera  fortezza  francese,  la  quale  signoreggierà  il  liume  e ’l  ter- 
reno. Tradito  dai  flutti  del  Danubio,  egli  apprestasi  ad  incatenarli: 
e queste  gigantesche  opere  eseguirannosi  al  cospetto  del  nemico 
che  manda  le  grida  del  trionfo,  nè  punto  pensa  a sturbare  i na- 
scenti prodigi,  ch’ei  non  sa  concepire.  Nè  per  verità  potrebhesi 
fargli  di  ciò  grande  accusa  : imperocché  il  nostro  autore  sciama  a 
questo  punto.  « Felici  coloro  cui  riesci  penetrare  cosi  inauditi  mi- 
racoli del  genio!!...  • Ma  à questo  numero  rade  volte  appartennero 
quelli  che  piti  sfavatigli  ai  fianchi.  • I primi  ordini,  ei  dice,  sono  dati 
sull’ istante  stesso  del  disastro,  ed  i preparativi  sono  si  rapidi,  che 
due  o tre  giorni  dopo  la  battaglia  già  veggonsi  parecchie  macchine 
piantare  le  palatine  su  le  due  grandi  braccia  dei  Danubio.  Ma  i bol- 
lettini, onde  ingannare  il  nemico,  annunciarono  esser  quella  una 
specie  di  argine  per  cuoprire  i ponti  e fermare  i brulotti.  Il  giorno 
stesso  Napoleone  determina  sul  terreno  e traccia  col  suo  frustino, 
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sovra  la  sabbia , il  disegno  delle  opere  clic  deggiono  formare  la 
lesta  dei  grandi  ponti  e'I  ridotto  di  Lobati. 

A datare  da  quell'istante,  ogni  persona  lavora  colà  senza  posa: 
il  capo  moltiplicasi  come  per  incanto,  ed  i soldati  non  sentono  il 
peso  della  fatica.  La  lor  costanza,  l'ardor  loro  male  possono  spie- 
garsi. Napoleone,  ne’  suoi  progetti,  e onde  meglio  celarsi  al  nemico, 
ha  d’uopo  di  stabilirsi  in  una  isnletta  in  faccia  di  Essling,  la  quale 
rade  quasi  la  sponda  austriaca.  I generali  del  genio  e l’artiglieria 
dichiararono  essere  quasi  impossibile  l'assalirla  con  frutto.  Ma  Napo- 
leone lo  ordina,  ed  in  pien  meriggio  un  aiutante  di  campo  di  Mas- 
sena  (Pelei),  traversa  il  Danubio  con  cinquecento  volteggiatori,  sotto 


i tiri  di  tutti  i cannoni  austriaci,  raggiunge  l’ isola,  ne  caocia  via  il 
nemico,  mantienvlsi  contro  lutti  i suoi  sforzi  per  snidamelo,  ed 
in  due  ore  un  [>onle  di  battelli  è costrutto  a dispetto  di  tutte  le 
batterie  fulminanti  per  lungo  il  Danubio,  sebbene  esse  conficcassero 
oltre  a duecento  palle  nel  Irgname  stesso  del  ponte.  Sotto  un  capo 
come  Napoleone  nessuna  cosa  più  era  impossibile  : nessuno  più  ab- 
badava  alla  propria  conservazione  : la  vita  stava  nella  gloria.  Vero 
è che  i generali  faceano  spreco  di  se  medesimi.  Napoleone,  il  primo, 
itasene  soventi  volte  di  sua  persona  a riconoscere  i posti  nemici,  e 
nell’  isola  del  molino  appressossi  ad  essi  fino  a venticinque  tese.  Un 
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uffiziale  austriaco , riconosciutolo  un  bel  di  sull’orlo  di  un  canale 
largo  cinquanta  tese.  ■ Ritiratevi , gridogli;  non  è questo , o Sire,  il 


posto  che  a voi  s'addice.  » Ammirabili  parole,  le  quali,  se  si  consi- 
deri, come  è giusto,  le  ire  che  allora  fervevano  contro  Napoleone, 
la  crisi  del  momento  e l’importanza  della  sua  morte,  onorano  eter- 
namente le  schiere  dalle  quali  uscirono,  ed  appalesano»  in  quegli  che 
proferivate,  una  lealtà  ed  un  culto  all’onore,  di  cui  è impossibile  tro- 
vare più  illustre  esempio!!!...  Finalmente,  dopo  quarantatre  giorni 
di  fatica,  tutte  le  opere  trovansi  giunte  a compimento.  Esse  erano 
immense  e maravigliose.  Eccone  un  barlume.  « Sorgevano  da  ognuno 
dei  due  grandi  scompartimenti  del  Danubio,  larghi  l’uno  duecento- 
trenta,  e l’altro  centocinquanta  tese,  solidissimi  ponti  palafittati,  su 
i quali  tre  vetture  comodamente  potevano  passare  di  fronte  ; supe- 
riormente a questi,  altri  piccoli  ponti  larghi  otto  piedi  aprivano  il 
varco  all’  infanteria  : inferiormente,  distendevasi  una  terza  linea  di 
ponti  barcherecci.  Stavano  così  in  pronto  facili  sbocchi  per  tre 
colonne,  e il  tutto  era  coperto  da  certi  appositi  steccati  o rivesti- 
menti, i quali  appuntellavansi  ad  un’  isola  duecento  tese  più  in  su 
dai  ponti.  La  diligenza  con  cui  vennero  costrutti  colesti  lavori  giunse 
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a tale,  clic  rizzaronsi  lampioni  onde  rischiararli,  sicché  splendeane 
uno  ogni  dieci  lese,  sia  sui  ponli  cosi  detti,  come  attraverso  l’ intera 
isola  di  Lobau,  lungo  le  strade  che  eranvisi  eseguite,  a cui  erasi  data 
una  larghezza  di  quaranta'  piedi.  Col  mezzo  di  cotali  lampioni,  la  via 
addiveniva  praticabile  il  dì  e la  notte  indistintamente.  Grandi  car- 
telli od  epigrafi  accennavano,  ad  ogni  crocicchio,  le  varie  direzioni 
pei  diversi  corpi  cornponenti  l’esercito.  Per  guisa  che  tulle  le  più 
minute  cautele  vedeansi  congiunte  ai  grandi  disegni  maturali  e pre- 
parati pei  successi  e la  salvezza  dell’esercito,  ecc.  ecc. 

« Intanto  l’Imperatore  uvea  impiegalo  il  tempo  speso  nei  lavori 
a riordinare  il  suo  esercito,  e a riappressare  a sé  tulli  i corpi  dei 
quali  poteva  disporre.  Il  principe  Eugenio  aveagli  condotto  l’eser- 
cito italico,  mediante  una  serie  di  chiari  fatti  guerreschi,  coronati 
della  vittoria  di  Kaab;  Marmont  eragli  pur  esso  giunto  dal  fondo 
della  Dalmazia.  Il  disegno  di  Napoleone,  uno  dei  più  vasti  e termi- 
nativi, abbraccia  l'universalità  delle  sue  armate  e le  vaste  contrade 
che  ne  sono  ingombre.  Ma  questa  selva  di  corpi  cooperanti,  a di- 
stanze sì  sterminale,  è,  al  suo  guardo,  congiunta  dall’unità  di  scopo 
e di  azione.  Egli  disponsi  a lanciare  il  suo  grande  esercito  al  di  là  del 
Danubio,  e sulla  sinistra  del  nemico,  per  separarlo  dall’Ungheria:  egli 
assalirallo  sul  campo  di  battaglia  che  avrà  conquistato,  sconlìggerallo 
ed  accalcherallo  su  la  Boemia,  ove  cotesto  nemico  trovcrassi  preve- 
nuto e circondato  da  ogni  lato.  Tutte  queste  previsioni  avvereran- 
nosi  da  punto  in  punto  secondo  la  precisa  traccia  da  esso  segnata 
sino  al  momento  in  cui  gli  avversarti , {sgomentali  dalla  disperata 
loro  condizione,  imploreranno  un  armistizio.  A Massena  venne  adun- 
que ordinalo  di  spingere  le-  sue  divisioni  verso  la  settentrionale 
estremilà  di  Lobati;  ad  Oudinot  di  passare,  il  1°  luglio,  in  tale 
isola,  e di  allogatisi;  ad  Eugenio  di  trovarsi,  il  4,  ad  Ebersdorf, 
con  viveri  per  due  giorni,  varcando  i ponti  senza  fermarsi  ; a Da- 

voust  di  non  partire  che  nella  notte  del  4 al  5,  e di  innoltrarsi, 

« 

immediatamente,  nell’isola  di  Lobau;  a Bernadotle  ed  a Bessières 
di  giungere  prima  del  2 ad  Ebersdorf;  a Vandamme  di  occupar 
Vienna  il  2 alla  sera;  a Lefèvre  di  spedire  Wrede  a Vienna  onde 
congiungervisi  alla  guardia  imperiale,  tenendosi  di  sua  persona  a 
Linlz,  da  dove,  lostochè  il  grande  esercito  avesse  tragittalo  il  Da- 
nubio, dovea  entrare  nella  Boemia  pel  mezzodì,  in  quella  che  Ge- 
rolamo cnlrercbbevi  da  Dresda  pel  nord,  e che  Junot  da  Bareuth 


MEMORIALI! 


35* 

minaccerebbela  per  l’ occidente  : Poniate wski  medesimo  aveasi  da 
Napoleone  il  comando  di  condurre  i suoi  Polacchi  sovra  Olmulz 
per  contenervi  l’arciduca  Ferdinando,  e traivi  i Russi,  ove  cotesti 
dubbi  alleati  avessero  avuto  la  lealtà  di  servirci  di  buona  fede.  Egli 
è sovrattulto  per  chi  fa  professione  di  milizia  che  riescono  preziosi 
ed  interessanti  gli  ordini  dati  in  siffatta  occasione;  perocché  scor- 
gesi  in  essi  manifestamente  l’esatto  programma  delle  fazioni  che  lor 
tennero  dietro.  Giammai  videsi  prevedere  e preparare  una  bellica 
azione  con  tanta  esattezza  : nè  sono  meno  meravigliosi  i particolari 
del  consumato  passaggio.  Il  4 luglio,  ad  un’ora  pomeridiana,  rice- 
vasi il  comando  di  varcare  il  liume  quella  sera  medesima.  Ogni  cosa 
era  stata  precedentemente  disposta;  i passi  erano  moltiplicati;  la 
direzione  di  ogni  corpo  tracciata  con  palpabili  segui;  sicché  tutto 
fu  eseguilo  colla  massima  prontezza  e col  massimo  ordine.  Giam- 
mai un  esercito  si  poderoso  non  uvea  traversato  tante  strette,  nè 
con  sì  fulminea  rapidità  ripreso  il  suo  ordine  di  battaglia.  Nel  breve 
corso  di  una  notte  l’oste  francese  videsi  anelala  su  l'altra  sponda 
del  Danubio,  mentre  il  nemico,  sorpreso,  tuttora  credevate  negli 
antichi  Suoi  attendamenti.  Al  tempo  dei  Turena  e dei  Coudè  uiuno 
avrebbe  giudicato  possibile  un  fatto  di  tale  natura  ; nel  tempo  dei 
Villars  e dei  Yendòme  vi  si  sarebbero  impiegali  più  giorni , senza 
forse  riescir  nell’intento:  finalmente,  ne’ giorni  di  Federigo,  questo 


grande  capitano  avrebbe  concetta  lusinga  di  fare  altrettanto  colle 
eccellenti  sue  schiere.  Na|>oleone,  ricco  di  due  ponti  all’estrema  sua 
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sinistra , il  primo  de’  quali , su  palafitte  e ben  sicuro  da  qualsivo- 
glia accidente,  dovea  servire,  per  l’armata, di  linea  di  comunicazione, 
volle  avere  un  altro  ponte  a mo’  di  riserbo  sull’estrema  sua  destra: 
egli  accertavasi  così,  per  ogni  caso,  la  possibilità  di  operare  su  le  due 
estremità  delta  parte  più  prominente  di  Lobau,  il  più  presso  che 
fossegli  dato  alle  due  grandi  braccia  del  Danubio.  Si  fu  su  quest’ 
ultimo  ponte  che  ebbe  principio  la  grande  operazione.  Alle  nove 
vespertine,  verso  l’imboccatura  del  braccio  di  Lobau,  nell’ampio 
Danubio,  Oudinot  fa  che  quindici  centinaia  di  volteggiatori  scen- 
dano su  pontoni  e barche  acconciate  dalle  truppe  di  mare:  costoro 
afferrano  la  sinistra  riva  e vi  si  afibrzano.  Udita  la  prima  cannonata 
di  Oudinot,  tutte  le  batterie  di  Lobau  fanno  un  terribjl  fuoco,  di- 
rigendo i tiri,  altre  sulle  opere  nemiche,  altre  sul  suolo  che  esso 
occupa,  il  più  gran  numero  sovra  Enzersdorf  ed  i suoi  dintorni. 
Yedesi  continuamente  nell’aria  una  grandine  di  bombe  e di  palle 
candenti.  Massena  giUa,  dal  suo  lato,  milleottocento  soldati  su  la 
opposta  sponda,  portativi  da  cinque  zattere.  La  prima  incontra  gravi 
difficoltà  nell’approdo:  ma  ecco  i soldati  lanciarsi  risoluti  nell’a- 
cqua, e trarla  a terra  per  forza  di  braccia.  Il  passo  del  fiume 
operasi,  da  quel  momento,  senza  intermissione.  I posti  del  nemico 
sono  soperchiali  o sorpresi,  e si  gettano,  senza  contrasto,  i ponti 
previamente  preparali.  Quello  composto  di  un  unico  pezzo  è allo- 
gato in  otto  o dieci  minuti,  nonostante  la  scarsezza  delle  acque.  Il 
quarto  corpo  comincia  immediatamente  a sfibre,  e ’l  trasporto  delle 
truppe  sulle  zattere  continua  con  sempre  uguale  prestezza.  Dassi 
principio  ad  unire  con  ponti  di  zattere  e battelli  l’ isola  Alessandro. 
Il  primo  è finito  alle  tre  ore,  il  secondo  alle  due,  un  quarto  è 
gitlalo  più  sopra,  il  quinto  procede  rapidamente.  Il  cannoneggia- 
mento prosiegue  intanto  con  ispaventevole  schianto:  Enzersdorf  è 
prestamente  preda  del  fuoco.  Il  nemico  non  rispondeva  che  molto 
rimessamente  coi  cannoni  attelaLi  di  fronte  ai  ponti,  ma  tuonava  con 
quanto  vigore  s’ avesse  da  tutte  le  opere  che  avea  innalzate  sul 
terreno  dell’antico  passaggio,  ove  credeva  che  il  nostro  esercito 
avrebbe  sboccato.  A tutto  quest’  infernale  trambusto  vennero  a me- 
scolarsi gli  orrori  di  una  spaventevole  procella,  accompagnata  da 
un  diluvio  di  pioggia  la  quale,  tuffata  ogni  cosa  nelle  acque,  fe’  pa- 
tire ai  soldati  un  freddo  intensissimo.  Ma  nessun  ostacolo  può  far  sì 
che  i lavori  non  procedano  verso  il  loro  compimento.  Napoleone 
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comparisce  in  ogni  luogo,  volando  a piedi  da  un  ponte  all’altro,  in 
mezzo  ai  pantani  ed  a quelle  sdrucciolevoli  sponde  di  fiume,  ove  non 
si  può  far  passo  senza  cadere.  Infanteria,  artiglieria,  cavalleria,  tutti 
incamminansi  e sfilano  senza  posa.  A misura  che  l'esercito  avanza  e si 
ricompone  siiU’opposita  riva,  Napoleone  fa  sicurare  i suoi  primi  van- 
taggi. Ei  dà,  fino  dalle  prime  mosse,  agli  uffizioli  del  genio  il  carico 
di  edificare  quattró  immensi  ridotti  per  cuoprire  gli  sbocchi  de’  ponti. 

« In  tal  modo  ogni  passo  fatto  dalle  schiere,  oltre  di  essere  age- 
volato dalle  fitte  e terribili  pioggia  di  proietti  cadenti  sovra  ’l  ne- 
mico, è,  da  stabili  opere  architettoniche,  tutelato  da  ogni  accidente. 
L’anliguardo  nemico,  il  quale  ingombrava  cotesta  prima  zona,  cede 
il  campo  quasi  senza  combattere,  e ritraggasi  al  di  là  di  Enzersdorf, 
secondo  l'ordine  che  aveanc  ricevuto.  Nonostante  il  numero  grande 
di  |K>ul>,  occorrevano  ancora  più  ore  affinchè  un  esercito  si  nume- 
roso come  il  nostro  passasse  intero  sull’altra  riva.  I corpi  della  se- 
couda  e terza  linea,  non  ancora  formate,  giungevano  successivamente. 

Non  è che  verso  il  meriggio  che  la  prima  linea  trovasi  schierala 
perpendicolarmente  al  Danubio,  secondo  il  dato  comando:  Massella 
a sinistra,  Oudinnl  e liernadolle  al  centro,  Davousl  a destra.  Cotesti 
corpi  sono  formati  per  reggimenti  stretti  in  massa.  Essi  occupano 
così  un  piccolissimo  spazio;  l'esercito  italico,  la  guardia  coll'undc- 
cimo  corpo  vengono  a formare  la  seconda  linea , e le  riserve  della 
cavallevia  la  terza.  Il  resto  dell’esercito  essendo  arrivato,  o prossimo 
ad  arrivare,  Napoleone  spinge  innanzi  la  sua  prima  linea  e disten- 
desi  in  forma  di  ventaglio.  • Trovatisi  qui  i particolari  di  quella 
celebre  giornata  di  Wagram,  tanto  notevole  per  le  mosse  prepara- 
torie ed  i grandi  istantanei  volteggiamenti,  ebe  la  rendono  una  delle 
più  lunghe  che  mai  siansi  combattute  dagli  uomini:  il  di  lei  assieme 
abbraccia,  in  fatti,  tutta  una  settimana.  Cotale  battaglia  è altresì 
una  delle  più  ricordevoli  de’moderni  tempi  per  le  enormi  forze  che 
pugnarono  dalle  due  parti,  pella  fama  de’ due  generali  che  ne  fu- 
rono i regolatori,  la  perdita  vistosa  patita  da  ambi  gli  eserciti,  ed 
i grandi  risullamenti  die  ne  vennero,  incbiusi  nella  pace  di  Vienna. 

L’ autore  prende  da  ciò  occasione  onde  allargarsi  in  curiosissime  i 
minute  notizie,  ed  in  riflessi  pieni  di  alta  saviezza.  Ma  io  passerò 
d'un  tratto  alle  prime  conseguenze  della  battaglia  propriamente  della. 

Essa  costò  agli  Austriaci  ottantamila  soldati  uccisi  o feriti,  c pose  , 
io  nostra  mano  ventimila  prigionieri.  Ma  a malgrado  di  sì  gran  fruito. 
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essa  non  colmò  a gran  pezza  le  speranze  che  Napoleone  aveane  con- 
cettc  : imperocché  l’esercito  rimproverò  ad  uno  de’  suoi  luogotenenti 
{il  maresciallo  Bernadotte),  sul  conto  del  quale  già  erano  surte  con- 
simili lagnanze  ad  Austerlitz,  Jena,  Ttian  ecc.,  di  avere,  il  5,  assa- 
lito Wagram  troppo  tardi;  e di  avere,  il  6,  evacuato  Adercla  senza 
ferir  colpo:  Adercla,  lesta  della  nostra  posizione,  perno  dei  napo- 
leonici volteggiamenti,  e che,  passata  in  potere  dell’arciduca,  diventò 
quello  della  sua  resistenza  e de’suoi  assalimene.  Questo  luogote- 
nente dell'  Imperatore  avrebbe  forse  potuto  cercarsi  UDa  scusa  sulla 
cattiva  prova  falla  dalle  truppe  straniere  ch'ei  capitanava  : ma  ben 
lungi  dal  ricorrere  a tale  spediente,  egli  osò,  contro  la  generale  usanza 
de’  campi,  di  pubblicare  un  suo  individuale  manifesto,  in  cui  dava 
a’ suoi  seguaci  il  litolodi  colonna  granitica:  giattanza  la  quale  colmò 
di  sorpresa  gli  altri  corpi,  e costrinse  l’ Imperatore  a rimandarlo  in 
Francia.  Napoleone,  compagno  e giudice  dc’chiari  fatti  de’suoi  prodi 
commilitoni,  distribuì  loro  numerose  ricompense.  Passando,  il  domani 
della  battaglia , a rassegna  l’ esercito  italico,  egli  rivolse  ai  soldati 
queste  parole:  « Voi  siete  uomini  di  gran  cuore,  e vi  copriste  di 


eterna  gloriai  » Una  grida  testificò  all’  intero  esercito  l’appagamento 
del  suo  Imperatore,  rivolto  precipuamente  al  genio , all’  artiglieria, 
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ed  a’  pootonieri,  i cui  immensi  lavori  aveano,  per  dir  cosi,  prepa- 
rate le  vie  di  tanti  miracoli.  Napoleone  creò  tre  marescialli  di  Francia 
sul  terreno  stesso  della  pugna  : Oudinot , Marmont  e Macdonald. 
Egli  abbracciò  quest’  ultimo , col  quale  vivea  da  lunga  pezza  in 
grande  freddezza,  per  motivo  di  anteriori  dissentimenti.  Il  novello 
maresciallo,  commosso  sino  alle  lagrime,  sciamò,  nel  forte  della  sua 
emozione,  ch’ei  ginravagli  una  devozione  sincera  ; e Napoleone  ebbe 
ad  osservare,  in  acconcia  occasione,  come'egli  fedelmente  osservasse  la 
data  parola.  » L’autore,  esaminata  prima  la  condotta  dell'arciduca 
in  cotcsla  memoranda  giornata , così  continua:  « Quanto  a Napo- 
leone* ei  fu  guidato,  nel  governo  di  tale  battaglia,  dai  principii  me- 
desimi che  dettarongli  l'assieme  della  campagna.  Ei  tenne  le  sue 
schiere  a portata  della  sua  mano,  e volteggiò  eccentricamente.  As- 
salilo e prevenuto,  lasciò  che  il  nemico  mostrasse  a scoperto  la  sua 
mossa , e lo  assalì  a sua  posta  nell’  istante  preciso  più  favorevole. 
Nulla  sfuggì  alla  penetrante  sua  ponderazione  ; nè  i pericoli  della 
sinistra  e dell’  isola  di  Lobau,  ove  spedì  Boudct,  nè  i pericoli  della 
destra,  ove  afforzò  Oavoust,  pel  caso  in  cui  il  principe  Giovanni 
giungessevi.  Molti  e gravi  ed  inopinati  inciampi  sursero,  nullamcno, 
a sturbare  i suoi  concetti.  Se  l’assalto  del  5 alla  sera  fosse  stato 
convenevolmente  eseguito,  un  compiuto  successo  avrebbelo  coronato, 
ed  allora  l’esercito  dell’arciduca,  tagliato  sul  centro,  trovavasi  di- 
viso in  due  parti,  le  quali  potevano  essere  fortemente  scosse,  c che 
risospinte  Tona  sulla  Boemia  e l’altra  su  l'Ungheria,  piò  non  sareb- 
bersi  ricongiunte.  Sarebbesi,  in  tal  caso,  evitata  la  grande  battaglia, 
e tutti  i pericoli  incorsi  la  domane.  Se  Adercla  non  fosse  stata  ab- 
bandonata senza  trar  colpo,  il  6 all'alba  l’esercito  francese  che  tro- 
vavasi concentrato,  avrebbe,  di  primo  impeto,  soperchiato  il  centro 
sguernito  del  nemico,  e sarebbe  quindi  ricaduto  su  la  sua  destra, 
la  quale  sarebbe  rimasta  schiacciata  od  annegata  nel  Danubio,  eco. 
L’arciduca  rilraevasi  intanto  a passo  concitato  su  la  Boemia,  e la  sua 
ritratta,  sebbene  condotta  con  sommo  accorgimento,  non  potea  non 
porre  in  pien  giorno  le  conseguenze  della  battaglia,  ben  più  disa- 
strose ancora  che  la  battaglia  medesima.  Ogni  giorno,  ogni  istante 
era  segnalato  da  nuovi  parziali  sinistri  : sicché  il  nemico  esercito 
era  minacciato  da  un  generale  progressivo  sfacelo.  La  corte  di  Vienna 
misurò  la  gravezza  del  rischio,  ed  affrellossi  a porvi  argine.  Il  10 
verso  sera,  mentre  Massena,  proseguendo  il  corso  delle  sue  vittorie, 
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già  occupava  i sobborghi  di  Znaì'm,  ed  era  sul  prendere  la  città 
stessa,  un  alto  ed  universal  grido  suonò  su  tutta  la  linea;  Cestole 
il  fuoco,  cessate  il  fuocol  l'uà  deputazione  austriaca  area  raggiunto 
Napoleone  col  carico  di  trattare  della  pace,  e soscrivere  un  armistizio. 
Quest’ultimo  punto  divenne  un  grand’argomento  di  dibattimenti  in 
tutto  l'esercito,  e nella  tenda  stessa  dell’ Imperatore.  La  condizione 
veramente  crìtica  delle  forze  austriache  appariva  ad  ogni  sguardo, 
e molti  opinavano  che  fosse  da  proceder  oltre,  anziché  riporre,  in- 
tempestivamente, la  spada  nel  fodero.  Ma  così  non  la  pensò  Na- 
poleone, il  quale,  stretta  una  penna,  soscrisse  la  tregua  dicendo: 


Si  è spano  sangue  abbastanza ! Cotest’armistizio  ci  diede  in  mano  le 
due  sponde  del  Danubio  sino  a Itaab  e tutte  le  provincie  alemanne: 
il  che  significa  che  i nostri  soldati  ebbero  a presidiare  un  buon 
terzo  della  monarchia  austriaca,  con  più  di  otto  milioni  di  abitanti. 
L’esercito  avversario  si  allontanò  pel  nord  della  Moravia,  al  di  là  di 
Presburgo,  e nel  resto  dellTngherin,  abbandonando  Gmai  alle  sole 
proprie  forze  la  Boemia.  Il  governo  supremo  dell’esercito  cessò  dall’ 
essere  tra  le  mani  dell’arciduca  Carlo,  il  quale,  checché  voglia  dirsi 
dell’  esito  delle  sue  militari  fatiche , portò  seco , nell’  onorato  suo 
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riposo,  il  più  caldo  interessamento  de’  militari  francesi,  e l’ammira- 
zione loro  pel  personale  coraggio  di  cui  in  cento  casi  fe’  prova.  La  sua 
disgrazia  fu,  dicevasi,  di  aver  Napoleone  a fronte,  ma  era  sentenza 
di  tutti  che  nessun  altro  generale  europeo  avrebbe  saputo  emularlo, 
nonché  superarlo.  Così  si  chiuse  una  campagna  di  tre  mesi,  da  cui 
converrebbe  quasi  togliere  un’  altra  specie  di  tacita  sospensione  di 
ostilità  che  durò  quarantatrò  giorni  ; ed  in  sì  breve  periodo  quante 
cose  e quali  risultamene  Ili ....  La  vittoria  di  Wagram  ebbe  sugli 
animi  e sulla  politica  quell’ influenza  addivenuta  consuetudinale  in 
simili  incontri.  Napoleone  avea  aperta  la  campagna  nel  momento  di 
una  crisi  veramente  spaventevole  : giacche  l’alleanza  contro  di  esso 
ordita  era  generale,  e generali  pure  le  mene  bollenti  a suo  danno. 

I trionfi  di  Eckmiìlh  incussero  uu  gelido  terrore  in  tutti  i cuori,  e 
frenarono  tutti  i moti  : i disastri  di  Essling  rianimarono  tutti  i dise- 
gni, e riaccesero  tutte  le  speranze.  Wagram  fecele  di  bel  nuovo 
attutire:  ognuno  affrettasi  a riprendere  il  solito  atteggiamento  ri- 
spettoso e sommesso,  a moltiplicare  le  consuete  proteste  di  devozione 
e di  ottima  intelligenza.  11  gabinetto  inglese,  il  quale  non  avea  voluto 
o saputo  aiutar  l’Austria  allorché  essa  tuttora  lottava,  vistala  soper- 
chiata, prese  il  destro,  e prima  che  le  schiere  francesi  tornassero 
alle  interne  loro  stanze,  lanciossi  a compiere  la  divisata  spedizione 
contro  il  porto  di  Anversa,  la  cui  ruina  tanto  stavate  a cuore.  Ma 
l’esito  non  coronò  il  suo  concetto,  per  imperizia  degli  esecutori. 
Questa  diversione  bastò  nullamanco  onde  riavvivare  le  lusinghe  dell’ 
Austria,  ed  indurla  a trarre  in  lungo,  con  affettate  lentezze,  gli  aperti 
negoziali.  Si  fu  in  tale  intervallo  che  un  caso  imprevisto  pose  i 
giorni  dell’Imperatore  in  estremo  pericolo,  e minacciò  così  di  dare 
un  tutt’altro  aspetto  alle  cose  del  mondo:  Napoleone  videsi,  in  Schoen- 
brunn,  insidiato  dal  coltello  di  un  fanatico.  E veramente  se  l’assas- 
sinio fosse  stato  compiuto,  chi  sa  dire  quali  rivolgimenti  sarebbero 
accaduti  in  Europa?...  (1)  Finalmente  ita  a vuoto  la  spedizione  di 
Anversa,  ed  assuntosi  da  Napoleone  uno  stile  molto  energico  e signi- 
ficativo, l’Austria  soscrisse,  il  14  ottobre,  la  pace  di  Vienna,  le  cui 

(I)  lo  Intesi  l’Imperatore  farea  se  stesso  cotesta  interrogazione,  e rispondervi  percor- 
rendo in  pochi  istanti  otto  o dieci  ipotesi,  con  quella  fecondità  di  idee  e quella  rapidità 
di  espressioni  che  erangli  sì  speciali.  Che  se  io  non  ne  feci  motto  al  suo  luogo,  ciò  si 
è perché  non  parendomi  che  potesse  derivarne  alcun  utile  frutto,  e temendo,  per  l’op- 
posto, che  ne  uscissero  fuori  gravi  inconvenienti,  io  mi  credetti  obbligato  ad  omettere 
quel  passo. 
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condizioni,  considerato  il  vero  slato  delle  faccende,  parvero  a tutti 
come  erano  veramente,  un  onorevole  monumento  di  temperanza.» 
Qui  l’ autore , dopo  alquanti  generali  riflessi  su  colesla  magnifica 
campagna,  compendia  ciò  che  la  patria  dovè,  in  siffatto  incontro, 
ed  in  sì  breve  tempo , alla  solerzia  , alla  forza  d’ animo  ed  al 
genio  immenso  di  un  sol  uomo:  ei  dimostra  che  la  gloria,  l’ in- 
dipendenza, la  felicità  di  questa  patria  erano  il  primo,  l’unico  sen- 
timento di  quest’uomo  veramente  grande,  e conchiude  commentando 
in  luminoso  modo  la  moderazione  da  esso  appalesata  negli  ultimi 
accordi.  Nella  mia  raccolta  oflrirannosi  spesso  all’autore  le  parole 
di  Napoleone , perfettamente  concordanti  cogli  intimi  pensamenti 
ch’egli  attribuivagli;  e l’aver,  cosi,  perfettamente  penetrati  i misteri 
del  suo  cuore  e del  suo  intelletto,  recheragli,  senza  dubbio,  materia 
di  giusto  orgoglio,  come  dovrà  essere,  per  lui,  materia  di  dolce  ed 
eterna  soddisfazione,  l’averlo  ammirato,  amato  e venerato  con  piena 
cognizione  di  causa. 

Su  la  guerra  di  Russia  — Fatalità,  ecc.  — Il  signor  di  Tallcyrand,  ecc. — 
Corinna  della  signora  di  Staél  — Il  sig.  Necker,  ecc. 

. Marini  i 13 

L’Imperatore  condussemi  seco,  di  buon  mattino,  molto  dentro  nel 
bosco:  egli  conversò  più  di  un’ora  sulle  politiche  condizioni  della 
Francia;  passò,  da  tale  argomento,  a parlare  di  coloro  i quali  aveanlo 
tradito,  e sulle  numerose  fatalità  che  aveanlo  tratto  a precipitare;  i 
calcoli  soverchi  ch’ei  faceva  sulla  sua  parentela  coll’Austria  ; la  ce- 
cità de’  Turchi,  i quali  fanno  la  pace  in  quel  punto  stesso  in  cui 
debbono  fare  la  guerra  ; quella  di  Bernadotte,  il  quale  obbedisce  al 
suo  amor  proprio  ed  allo  stimolo  di  private  inimicizie,  anziché  alla 
voce  della  vera  grandezza  e della  prudenza  ; una  stagione  oltremodo 
rigorosa  e micidiale;  la  sagacità  stessa  del  signor  di  Narbonne  in 
Vienna,  il  quale,  collo  scuoprire  i segreti  divisamenti  dell’Austria, 
costringevala a precipitare  gli  indugi,  e per  ultimo  perfino  le  vittorie 
di  Lutzen  e di  Bautzen,  le  quali  riconducendo  il  re  di  Sassonia  a 
Dresda,  posero  in  mano  a lui,  Napoleone,  le  ostili  convenzioni  dell’ 
Austria,  e non  gli  lasciarono  quindi  più  modo  di  trovare  un’onesta 
conciliazione I « Quale  sgraziato  concorso  di  circostanze,  diceva  esso 
«con  un  accento  estremamente  espressivo!  E non  pertanto  la  domane 
« della  battaglia  di  Dresda,  l’imperatore  Francesco  già  avea  man- 
« dato  persona  per  trattar  meco!  Bisognava  che  la  rotta  di  Vandamme 
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« sopraggiungesse  in  quel  preciso  punto,  quasi  onde  concorrere  all’ 

• intero  avveramento  dei  decreti  del  destinolo  II  signor  di  Talley- 
rand,  sulla  cui  condotta  l’Imperatore  spesso  tornava,  aitine  (ei  di- 
ceva) di  raccapezzare  la  vera  epoca  in  cui  cominciava  a tradirlo, 
avealo  caldamente  eccitato  alla  pace  dopo  il  suo  ritorno  da  Leipsick. 
« Forza  è,  soggiungeva,  eli’ io  rendagli  cotesta  giustizia:  egli  biasimò 
« il  mio  discorso  al  Senato,  ma  diede  assai  lodi  a quello  pel  Corpo 
« legislativo.  Ei  non  cessava  dal  ripetermi  eh’  io  m’ ingannava  a 
« partito  in  ordine  alla  nazionale  energia:  che  essa  non  seconderebbe 
« punto  la  mia,  eh’  io  me  ne  vedrei  un  bel  giorno  abbandonato,  e 

• che  occorreva  quindi  eh’  io  mi  adattassi  alla  pace,  qualunque  fos- 
« sene  il.  prezzo.  Sembrami  eh’ ei.  fosse  allora  di  buona  fede,  nè 
« ancora  camminasse  segretamente  co’  miei  nemici.  Tallcyrand  non  fu 
« mai,  a mio  avviso,  nè  eloquente,  nè  persuasivo:  ei  volteggiava  lunga 
« pezza  e con  costante  monotonia  intorno  alla  medesima  idea.  Può 
« darsi  ancora  che , conoscendomi  da  antica  data  , ei  fossesi  for- 
« mato  un  metodo  speciale  con  cui  adoperar  meco.  Era  egli , del 
« resto,  si  destramente  evasivo  e vagante,  clic  dopo  conversazioni 
« di  ore  parecchie,  ei  partiva,  senza  avere  categoricamente  risposto 
«alle  quistioni  ch’io  mi  era  trovalo  nel  caso  di  rivolgergli,  nè 
« sporto  i lumi  clic  da  esso  io  mi  aspettava,  ecc.  ecc.  » Quanto  alle 
faccende  del  momento,  ed  intorno  agli  ultimi  giornali,  i quali  di- 
pingevano la  Francia  in  uno  stato  di  sempre  crescente  agitazione, 
fu  da  noi  conchiuso,  che  le  future  politiche  combinazioni  pareano, 
per  l’intera  Europa,  indeterminate,  indefinibili,  varie,  giacché  gli 
era  fatto  costante  ed  universale  che  nessuno  in  Europa  credevasi  in 
ferma  e durevole  positura , e tutti  anzi  temevano  o presentivano 
nuove  vicende,  ecc. 

L’ Imperatore  tennemi  seco  a far  colazione  sotto  la  tenda:  ei  fece, 
in  seguito,  recarsi  Corinna , libro  di  cui  lesse  alquanti  capitoli.  Ei 
diceva  non  aver  lena  per  giungere  sino  alla  fine.  La  signora  di  Staci 
erasi  co$\  bene  dipinta  nella  sua  eroina,  che  era  riescila  a fargliela 
prendere  in  dispetto.  « Io  la  vedo,  ei  sciamava,  io  l’odo,  io  la  sento, 

« io  voglio  fuggirla,  ed  eccomi  quindi  costretto  a gettar  via  il  libro. 

« Kimaneami,  di  cotale  scrittura,  una  miglior  idea  di  quella  che  oggi 
<*  ne  ho  concepita.  Gli  è forse  che  in  quel  tempo  io  la  lessi  col  pollice , 

« come  disse  mollo  ingegnosamente,  e non  senza  qualche  po’  di  ve- 
« rifa,  il  signor  abbate  di  Pradt.  Nondimeno  io  persisterò  nel  mio 
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• assuulo,  e giungerò  sino  al  line;  parendomi  sempre  di  ricordare 
■ die  il  libro  nou  fosse  senza  un  lai  quale  interesse,  lo  noli  posso, 

• del  Risi» , gierdiiiiare  a imiti  patto  alla  signora  ili  Stari  di  aver  ol- 

• Raggiato,  nel  suo  romanzo,  i Francesi.  Singolare  e bizzarra  fami- 

• glia  fu  per  fermo  cotesta  della  signora  di  Staci  ! Suo  padre,  sua 

• madre  ed  essa,  lutti  e tre  in  ginocchio  ed  in  |ierpetua  adorazione 

- gli  uni  degli  altri,  inebbriansi  eon  reciprochi  incensi  pella  migliore 

- educazione  e delusione  del  pubblico.  Ma  la  signora  di  Sluèl  può, 

• dal  canto  suo,  darsi  valilo  di  avere  ecclissaie  le  stravaganze  dei 

• suoi  nobili  parenti,  allorché  Osò  scrivere  che  la  propria  adozione 

- pel  padre  suo  giunse  a tale,  che  essa  etile-,  con  sorpresa,  a trovarsi 

• gelosa  della  madre!  !..  La  signora  di  Staci  avea  passioni  ardeiilis- 

- smie , ed  esprimevate  con  una  forsennata  energia.  Ecco  alcune 

• righe  cadute  nelle  mani  della  polizia  ne' giorni  in  cui  invigilava 
» su  i suoi  andari. — « lo  sono  da  voi  lontana,  scriveva  essa  pro- 

- Labilmente  al  proprio  marito.  Venite  di  subito:  io  ve  lo  impougo,  io 

- lo  voglio;  eccomi  ginocchioni  a pregurveue,  ad  implorarvi,  come 

• s’ implora  un  nume!...  La  mia  mano  ha  slrello  un  pugnale!... 

• Se  voi  esitale,  se  voi  non  accorrete,  io  in' uccido,  io  ini  do  la 

• morte,  e voi  sarete  reo  della  mia  distruzione.  • Insemina  la  era  Co- 
rinna, Corinna  in  tutta  la  forza  del  leriiiiiie!  Essa  avea,  in  Ce rt 'epoca, 

' -rivolto  tulli  i suoi  sforzi,  tutta  la  possanza  delle  sue  attrattive  sul 
generale  dell’esercito  italico-,  essa,  dicea  Napoleone,  aveagli  scritto 
j da  lunge,  senza  conoscerlo:  essa  ìusidiollo  presente.  A starsene  ai 
detti  suiti,  nulla  era  cosi  mostruoso  quanto  l'unione  di  un  genio  ad 
uuu  piccola  ed  insignilìcantc  creola,  indegna  di  apprezzarlo,  come 
incapace  di  tropi  rio,  ree.  Il  generale  rispose,  sgraziatamente,  con 
quella  indifferenza  che  le  donne  non  inai  perdonano,  né  potrebbero, 
soggiungeva  egli  ridendo,  per  verità  guari  perdonare!  Giunto  a 
Parigi,  egli  trovassi  assedialo  colle  premure  medesime,  alle  quali 
oppose  fiero  uguale  riserbo,  e silenzio.  La  signora  di  Staci,  decisa 
nuliauianco,  di  trarre  dal  suo  labbro  qualche  siguilicaliva  parola,  e 
di  entrare  in  lizza  co!  vincitore  dell’Italia,  accostossegli  risoluta- 
mente nella  gran  festa  che  il  signor  de  Talleyrand,  ministro  delle 
cose  esterne,  dava  al  generai  trionfatore.  Essa  inlerrogollo  iri  mezzo  ad 
un  grande  circolo,  quale  fosse  a’stioi  occhi  la  prima  donna  del  mondo 
morta  o viva?  • n nella  che  fece  più  tigli,  » rispose  Napoleone  con 
estrema  semplicità.  La  signora  di  Stasi , sconcertata  alquanto  da 
Voi.  o 
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si  inatlesa  scappala,  lento  rimettersi,  osservando  come  egli  avesse 
grido  di  poco  amare  le  donne.  <*  Scusatemi , ripigliò  Napoleone,  ma 
io  amo  assaissimo  la  mia.  » 


Il  generale  deU’armata  d’ Italia  avrebbe  potuto  senza  dubbio  spin- 
gere al  suo  colmo  l’ entusiasmo  della  ginevrina  Corinna  ; ma,  dicea 
l’Imperatore,  troppo  egli  temeva  le  sue  politiche  infedeltà  « l’in- 
temperante sua  smania  di  rinomanza  : nel  che  egli  forse  ebbe  torto. 
Ma  l’eroina  erasi* troppo  innoltrata,  troppo  acerbi  erano  i rifiuti 
che  avea  sostenuti,  onde  non  si  trasformasse  iu  calda  nemica.  « Essa 
« suscitò  dapprima  Beniamino  Constant,  il  quale  entrò  in  poco  leal 
« modo  nell’arena  così  apertagli.  Allorché  si  discusse  la  formazione 
« del  Tribunato,  egli  adoperò  presso  il  primo  Consolo  le  più  calde 
•>  sollecitazioni  onde  esservi  ammesso.  Alle  undici  ore  della  sera 
« le  sue  supplicazioni  luttor  continuavano  più  ardenti  che  mai;  a 
« mezza  notte,  conseguita  la  grazia,  già  aveva  alzate  le  creste  sino 
« all’  insulto.  La  prima  riunione  dei  tribuni  fu  per  esso  una  superba 
« occasione  di  inveire.  Ed  ecco,  la  sera , grande  illuminazione  in 
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« casa  della  signora  di  Stai-l  ! Essa  incoronò  il  suo  Beniamino  in 

• mezzo  ad  una  splendida  assemblea  , salutandolo  col  titolo  di  se- 
- condo  Mirabeau!  A questa  commedia,  che  era  semplicemente  ridi- 

• cola,  tennero  dietro  disegni  più  gravi  assai.  Giunta  l’epoca  del 
« Concordato,  contro  al  quale  la  signora  di  Staél  era  furente,  essa 
« uni  d’  un  tratto  contro  di  me  gli  aristocratici  e i repubblicani.  — 

• Non  restavi,  gridava,  che  un  solo  momento:  domani  il  tiranno 
« avrà  quarantamila  preti  al  suo  cenno!* — Varcati,  con  tante  smo- 
datezze, i confini  di  ogni  longanimità,  la  signora  di  Staél,  prose- 
guiva Napoleone,  venne  mandata  in  esilio.  Il  di  lei  padre  già  aveagli 
assai  spiacciuto  ne’ giorni  della  battaglia  di  Marengo.  • Al  mio  pas- 

• saggio  io  avea  voluto  vederlo;  ma  contro  ogni  Aspettazione  altro 
« non  vidi  che  un  pesante  e gonfio  rettor  da  collegio.  Poco  tempo 

• dopo,  e colla  speranza  , senza  dubbio,  di  ricomparire  col  mezzo 

• mio  sulla  scena  del  mondo,  ei  pubblicò  un  libercolo  in  cui  pruo- 
« vava  che  la  Francia  più  non  poteva  essere  nè  repubblica  nè  too- 

• narchia.  Egli  è difficile  l’immaginare  qual  mai  governo  le  rimanesse 
« a tentare.  Ei  chiamava,  in  quest’opera,  il  Primo  Consolo  l'uomo 

• necessario , ecc.  ccc.  Lebrun  risposegli  in  una  lettera  di  quattro 

• pagine,  scritte  con  quel  suo  stile  sì  bello  ed  incisivo:  ei  chiede- 

• vagli  se  ancor  non  avesse  abbastanza  nncciuto  alla  Francia,  e se 
« l’ infelice  suo  sperimento  della  Costituente  non  avessegli  tolta  la 

• voglia  di  nuovamente  timoneggiarla.  La  signora  di  Staci,  ne’  giorni 

• della  sua  disgrazia,  combaltea  da  una  mano,  c sollecitava  dall'altra. 
« Il  Primo  Consolo  fecclc  dire  ch’ei  lasciavale  l’intero  universo  da 
« sedurre,  meno  Parigi,  a cui  proibivate  d’avvicinarsi.  Ma  Parigi  era 
« appunto  l’ oggetto  di  tutti  i voti  della  signora  di  Staél.  Ciò  nul- 
« lamanco  il  Primo  Consolo  serbossi  costantemente  inflessibile  : la 
« qual  severità  non  impedì  però  che  l’ altra  non  rinnowllasse,  di 
« tempo  in  tempo,  i suoi  tentativi.  Sotto  l’ impero  essa  volle  essere 
■ dama  del  Palazzo-,  al  clic  potea  senza  dubbio  rispondersi,  con 
« poco  rischio,  del  sì  o del  no  egualmente:  poiché  come  mai  una 
« signora  di  Staél  sarebbesi  contenuta  tranquilla  entro  una  casa? 
« ecc.  ecc.  » 

Dopo  il  pranzo  l’Imperatore  ci  lesse  gli  Orazii,  che  l’ammira- 
zione nostra  spesso  interruppe.  Giammai  Corneille  non  aveaci  panilo 
più  grande,  più  bello,  più  gagliardo,  nelle  tante  volte  che  lo  leg- 
gemmo sulla  nostra  rupe. 
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appostarsi  : ma  non  gli  venne  fatto  di  trovar  le  pernici,  ed  ei,  sentitosi 
stanco,  prese  il  partito  di  risalire  a cavallo,  facendo  osservare  che 
queste  cacce  differivano  un  tantino  da  quelle  di  Rambonillet  c di 
Fontainebleau.  Al  ritorno  noi  femnto  reiezione  sotto  la  tenda:  l’Im- 
peratore fe’  sedere  a mensa  il  piccolo  Tristan  che  vide  traversare  il 
prato  vicino,  e molto  trastullo  ne  prese  lungo  tutto  il  convito. 

L’annuncio  del  governatore  ci  fece  abbandonare  precipitosamente 
la  tenda  e prendere  rifugio  ne’ rispettivi  nostri  tuguri.  L’Imperatore 
volle  meno  di  ogni  altro  lasciarsi  da  esso  raggiungere,  visto  che  le 
site  conversazioni  col  governatore  tornangli  oltremodo  ingrate  e pe- 
nose. « Io  non  voglio  più  averne,  disse  egli:  sfuggonmi  aspre  espres- 
» sioni , le  quali  compromettono  la  mia  dignità  c ’l  mio  carattere , 
« mentre  uscir  non  debbono  dalla  min  bocca  che  dolci  e lusinghiere 


Della  esorta  a Sant'  Elena,  ere.  — Viglila  del  15  agnato,  eoe. 

f Mercoledì  14 

L’ Imperatore  uscì  di  buon’ora.  Prima  delle  nove  ei  lemmi  chia- 
mare : era  sua  intenzione  di  salire  a cavallo  e tentare  di  trar  qualche 
colpo  contro  alcune  pernici  che  noi  scuopriamo  ogni  volta  che  pas- 
siamo da  colà  in  calesse,  e che  lasciansi  sempre  accostare  quando 
veggonci  disarmati,  fuggendo  invece  se  abbiamo  il  fucile.  L'Impe- 
ratore si  pose  a camminare  colla  speranza  di  potere  convenevolmente 
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« parole.  » La  sua  corsa  del  mattino  avealo  lasciato  stanco,  ed  ei 
si  pose  nel  bagno. 

Il  governatore  avea  mostrato  desiderio  caldissimo  di  vedere  l’Im- 
peratore, affermando  avere  a parlargli  d’affari.  Si  suppone  che  eì 
volesse  dirgli  che  più  non  avea  danaro,  che  tutto  era  consumato, 
esaurito,  e ch’ei  più  non  sapea  come  andare  innanzi:  locchè  sarebbe 
riescito  indifferentissimo  all’Imperatore,  il  quale  avrebbegli  infal- 
lantemenle  risposto  di  lasciarlo  tranquillo.  — Dopo  il  pranzo  l’Im- 
peratore giuncava  nella  maggior  sala  agli  scacchi,  e presevi  il  punch. 
Distratto  da  alcune  faccende  io  non  potei  reearmivi  che  assai  tardi. 
Vistomi  però  entrare,  dissemi  di  prendere  la  mia  parte  di  punch, 
ma  ci  accorgemmo  non  esservi  altro  bicchiere.  « Oh  sì,  sciamò  egli, 
« porgendomi  il  suo:  son  ben  certo  che  non  rincresccragli  di  bere 
« qua  entro! . . . » Poi  soggiungeva.  « Ciò  è all'  inglese , non  è vero? 
« Ma  da  noi  non  hcesi  guari  che  al  bicchiere  della  propria  bella.  » 
— Lungo  il  pranzo  fu  notato  esser  oggi  la  vigilia  del  15  agosto:  al 
che  l’Imperatore  aggiunse  tosto,  « Domani  assai  brindisi  verranno 
« dall’  Europa  mandali  a Sant’Elena.  Molti  voti,  molti  affettuosi  desi- 
« derii,  voleranno,  ne  son  cerio, sull’ Oceano  interposto!  — * Il  qual 
pensiero  già  eragli  balenato  alla  mente  slamane , nella  corsa  nostra 
a cavallo,  ove  lo  intesi  dire  le  cose  stesse.  Dopo  il  pranzo,  Cima , 
che  leggemmo,  parveci  cosa  divina. 

Ffsta  dcU'linpcralon* 

r.ioviili  |5 

Oggi,  15  agosto,  cadeva  la  festa  dell’Imperatore.  Noi  avevamo 
disegnato  di  presentarci  tutti  nella  di  lui  camera  verso  le  undici  ore: 
ma  ei  fece  andare  falliti  i nostri  calcoli , comparendo  lietamente 
alle  nostre  porte  fin  dalle  nove.  Il  tempo  era  dolcissimo;  ci  guada- 
gnò il  giardino,  ove  tulli  successivamente  ci  raccogliemmo:  il  gran 
maresciallo , la  di  lui  moglie  e i suoi  figli  vi  giunsero  a posta  loro. 
L’Imperatore  fe’ colezione  circondato  da  tutti  i suoi  fidi,  sotto  la 
grande  e bella  tenda,  che  è per  fermo  un  felicissimo  acquisto.  La 
temperatura  era  bella,  ei  medesimo  era  allegro  e conversevole  oltre 
il  solito.  Parve  che  i nostri  sentimenti  ed  i nostri  auguri  gli  recas- 
sero conforto:  ei  volle,  come  esprimevasi,  passare  l’intera  giornata 
in  mezzo  di  noi  ; locchè  avvenne  in  fatti  conversando,  lavorando  e 
passeggiando  a piedi  od  in  calesso. 
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Scuola  Politecnica  soppressa,  ecc.  — Indecenza  del  piorunli  inglesi,  ere.  — 
Macelline  per  fare  il  stilacelo. 


Venerili  IC 


Mio  tìglio  ed  io  ci  recammo,  di  buon  mattino,  sotto  la  tenda,  ove 
l’Imperatore  fermossi  a lavorare,  sino  alle  due,  intorno  a parecchi 
capitoli  della  Campagna  d’ Italia,  lavoro  dal  quale  cessò  quando  gli 
fu  annunciato  l’arrivo  del  governatore.  « Questo  sciagurato,  borbot- 
« tavaegli  mentre  sene  andava,  invidiami,  io  credo,  l’aria  medesima 
« che  respiro!  » Nel  corso  della  colezione  l’Imperatore  chiese  il  Gior- 
nale dei  dibattimenti , il  quale  conteneva  la  nuova  sistemazione  delle 
Accademie.  Volea  egli  vedere  i membri  stati  espulsi  dall’  Istituto. 
Siffatto  argomento  ricondusselo  a parlare  della  soppressione  della 
scuola  politecnica , che  dicevasi  inutile  e pericolosa.  Il  giornale  in- 
glese che  noi  avevamo  ricevuto  non  divideva  però  cotale  sentenza  ; 
diceva  anzi  che  una  abolizione  di  tal  genere  dava  ai  nemici  della 
Francia  maggior  frutto  che  non  ne  sarebbe  loro  venuto  da  una  grande 
vittoria  ; che  nulla  potea  meglio  provare  le  pacifiche  intenzioni  e la 
estrema  moderazione  della  dinastia  chiamata  a governare  la  Francia, 
quanto  questa  innovazione,  ecc.  ecc.,  con  altre  cento  cose  consimili. 
Taluno  osservò,  su  tale  proposito,  come  i giornali  inglesi  facessersi, 
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di  giorno  in  giorno,  più  avversi  al  governo  francese,  toccando  ornai 

la  ro/.zezza  e l’ indecenza* Lord  o ladi  Holland  avea,  con  bel 

tratto  di  gentilezza,  spedito  in  Longwood,  per  l’uso  dell’Imperatore, 
una  macchina  di  nuovo  trovato,  destinata  a far  ghiaccio:  cotesta  mac- 
china ci  pervenne,  oggidì,  coll’intermezzo  dell’ammiraglio  Malcolm. 
L’Imperatore  mentre,  verso  le  quattro,  dispouevasi  ad  uscire,  volle 
vederne  l’esperimento,  il  quale,  praticato  alla  presenza  dell’ammira- 
glio, riesci  imperfettissimo.  L’Imperatore,  dopo  avere  pazientato 
alcun  tempo,  prese  il  partito  di  fare  un  passeggio,  e condasse  seco 
l’ammiraglio,  col  quale  si  tenne  discorso  sovra  molti  argomenti  di 
vario  genere.  Il  tuono  più  affabile  ed  amichevole  distiuse  cotesta 
geniale  conversazione. 

Il  vento  soffia  violentissimo:  fa  tempesta,  e tratto  tratto,  cade 
anche  pioggia. 

. Animata  conversazioni*  col  governatore  e coll'ammiraglio 

Ooincnica  18 

Il  tempo  fu,  per  tutta  la  notte  e’I  giorno,  spaventevole.  Verso  le 
tre  ore  l’Imperatore  uscì,  profittando  di  una  leggiera  triegua,  ed 
entrò  nel  mio  alloggio.  Noi  passammo  quindi  in  casa  del  signor 
Gourgaud,  il  quale  era  ammalato,  e ci  recammo  quindi  dalla  signora 
di  Montholon , che  tenneci  dietro  entro  il  giardino.  L’ Imperatore 
era  gaio  oltrémodo,  e la  conversazione  prese'  perciò  il  più  piace- 
vole colore.  Disgraziatamente  il  governatore  sopraggiunse  ad  inter- 
rompere disposizioni  così  felici  : egli  comparve , e l’ Imperatore 
innoltrossi  difilato  nel  folto  del  bosco  onde  non  aver  campo  a rice- 
verlo. Il  signor  di  Montholon  ci  raggiunse  pochi  momenti  dopo  per 
notificare  all’Imperatore  come  il  governatore  e l’ammiraglio  chie- 
dessero caldamente  l’onore  di  parlargli.  L’ Imperatore  suppose  che 
essi  avessero  qualche  grave  comunicazione  da  fargli,  tornò  nel  giar- 
dino, e gli  ammise  alla  sua  presenza.  Noi  restammo  indietro  assieme 
agli  ulliziali  del  governatore.  Il  discorso  fecesi  prestamente  anima- 
tissimo dalla  parte  dell’  Imperatore,  il  quale  passeggiando  fra  l’am- 
miraglio e ’l  governatore , non  indirizzava  quasi  la  parola  che  al 
primo,  tuttoché  avesse  a rispondere  al  secondo.  Noi  ci  tenevamo  a 
distanza  grandissima  affine  di  non  udire  verun  determinalo  concetto. 
Ma  seppi  più  tardi  che  l’Imperatore  ripetè  di  bel  nuovo,  e con  sempre 
maggior  forza  e calore,  ciò  che  già  avea  detto  ne’  precedenti  collo- 
quii.  Ed  avendo  l’ammiraglio  assunto  la  parte  di  officioso  mediatore, 
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eoa  istoriarsi  di  irovare  una  beaigDa  spiegazione  alla  condotta  del 
governatore,  l’ Imperatore  soggiunse:  « Le  colpe  clic  il  sig.  Lowe 

• commette  a mio  rispetto,  provengono  dalle  abitudini  ch’egli  ha 

• contratte.  Imperocché  ei  non  ebbe  inai  sotto  al  suo  cenno  che 
- disertori  stranieri,  vilissimi  rinnegati,  traditori  delle  patrie  loro, 
« feccia  e fetido  fango  di  tutta  Europa.  S’egli  avesse,  invece,  coinan- 
« dato  ad  onesti  uomini,  a veri  Inglesi,  o s’ei  fosse  tale  ei  medesimo, 
« non  dimenticherebbe  certamente  l’ossequio  eh’  ei  debbe  a chi  ha 
« dritto  a pretenderlo.  » In  un  altro  momento  l’Imperatore  disse 
esservi  uu  coraggio  morale  tanto  necessario  quanto  il  coraggio  delle 
battaglie;  che  il  signor  Lowe  mostrava  di  esserne  privo  nelle  sue 
relazioni  con  noi,  visto  eh’  ei  non  soguava  che  la  nostra  fuga,  an- 
ziché adoperare,  per  impedirla,  i soli  veri,  savii,  ragionevoli  e pacati 
mezzi.  L’ Imperatore  disscgli  ancora  che , del  resto  , il  suo  corpo 
slavasi  fra  le  mani  de’  scellerati  ; ma  che  il  suo  spirito  serbavasi 
lauto  eretto,  tanto  indipendente,  quanto  lo  era  allorché  stava  in 
fronte  a quatlrocenlomila  uomini,  o sedeva  iu  sul  trouo  ad  eleggere 
nuovi  re.  SuH'arlicolo  della  restrizione  delle  nostre  spese  e del  da- 
naro che  chiedevasi  all’ Imperatore,  egli  rispose:  «Tutte  coleste 


• cose  riesconmi  penosissime  ad  udire,  jierché  ignobilissime.  Quando 

• anche  voi  mi  poneste  sugli  ardenti  carboni  di  Montezuma  o di 
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• Gualimozin,  giammai  potreste  avere  da  me  i|iieH’ori)  eli' io  non 

• possiedo.  Altronde  chi  chiede  a voi  cosa  alcuna?  Chi  pregavi  di 

• nutrirmi  ? Allorché  voi  cesserete  dal  provvedermi  il  necessario 

• per  vivere,  se  io  avrò  fame,  que’ prodi  che  là  stanno  attendali 
« ( egli  accennava  colla  mano  il  militare  accampamento  del  b3n  ) 

• avranno  di  me  compassione  : io  andrommi  ad  assidero  al  desco  de’ 
■ granatieri,  nè  essi  rispingeranno,  son  certo,  il  primo  c più  vecchio 

• soldato  d'  Europa.  » L’ Imperatore  rinfacciò,  dappoi,  al  governa- 
tore di  aver  trattenuto  alcune  opere  che  gli  erano  state  indirizzate: 
ed  a ciò  quegli  ris|mse  di  averlo  fatto  perchè  tali  Ojtere  davangli 
il  titolo  di  imperatore.  « E chi  dievvi  il  dritto  (replicò  l’ Imperatore), 

• di  contendermi  un  titolo  siffatto?  Pochi  anni  ancora,  ed  i vostri 

• lord  Casllereagh,  i vostri  lord  Bathurst,  e tanti  altri  loro  confra- 
« ledi , non  escluso  voi  stessi)  che  or  mi  parlale,  saranno  sepolti 
« nella  ignobile  polve  dell’  obblio  ; oppure  se  il  mondo  conoscerà 
> ancora  i lor  nomi , ciò  sarà  in  grazia  delle  soperchierie  contro 

• di  me  consumale;  mentre,  |>er  lo  contrario,  l'imperatore  Napo- 

• leone  resterà  sempre,  e senza  il  menomo  dubbio,  l’ornamento 

• della  storia  e la  stella  de’  popoli  civili.  Gli  infami  libelli  vostri 

• nulla  possono  contro  la  mia  fama  : voi  spendeste  in  tale  mal  uso 

• molli  milioni  : qual  prò  ne  coglieste  voi  mai  ? La  verità  saetta, 

• come  i raggi  del  sole,  dalle  nubi  piò  litte:  c come  il  sole  splende 

• immortale!  » L’Imperatore  confessava  avere  in  celesta  conver- 
sazione gravemente  e spesso  maltrattato  sir  Hudson  Lowe , e ri- 
conosceva , con  pari  lealtà,  che  sir  Hudson  Lowe  erasi  seco  lui 
contenuto  ne’ termini  di  un  rigoroso  ris|>ello,  contento  di  borbottare 
fra’  denti  qualche  oscura  parola , che  nessuno  avea  potuto  capire. 
I na  volta  fra  le  altre  dichiarò  di  aver  chiesto  al  governo  la  propria 
dismessione  dall'  uffizio  : al  che  l’ Imperatore  rispose  tosto  esser 
queste  le  piò  dolci  parole  ch'ei  [totesse  mai  fargli  suonare  all’orec- 
cliio.  Hudson  Lowe  affermò  anco  essergli  noto  che  uoi  lo  infanta- 
vamo presso  l’ intera  Europa  ; ma  che  poco  di  ciò  calevagli,  ecc.  ecc. 
Ut  sola  niaocanza  commessa,  forse,  dal  governatore  in  quest’  in- 
contro, e che  sarebbe  leggierissima,  a fronte  delle  altre  già  da  lui 
consumate,  fu,  dieeva  l'Imperatore,  di  essersi  ritirato  con  piglio 
brusco  e dispettoso,  mentre  l’ammiraglio  accoramiatavasi  lentamente, 
e mescendo  ad  ossequiose  parole  , frequenti  e numerosi  inchini. 
L’ammiraglio  faceva  in  siffatto  abboccamento  le  parti  stesse  che  il 
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« marchese  del  Hallo  sostenne  all’epoca  della  mia  rottura  di  Passe- 
« riano , » conchiuse  scherzevolmente  l’ Imperatore.  £ in  ciò  stava 
un’allusione  a certo  capitolo  delle  campagne  d’Italia  ch’egli  aveami 
dettato.  Io  generale  l’ Imperatore  appalesava  assai  malcontento  di 
se  medesimo,  pel  modo  con  che  avea  adoperato  in  colesto  conve- 
gno. « Forza,  è,  soggiungeva,  ch’io  più  non  riceva  quest’uomo:  im- 
• perocché  il  solo  suo  aspetto  fammi  uscire  dai  gangheri,  e trascinami 
« ad  eccessi  inconcilievoli  colla  mia  dignità.  Sfuggironmi  seco  lui 
- parecchie  espressioni,  le  quali  sarebbero  imperdonabili  alle  Tui- 
« lerie.  £ se  esse  possono  meritar  qui  alcuna  scusa,  gli  è perchè 
« trovomi  fra  le  sue  mani  ed  in  poter  suo.  » 

Dopo  il  desinare  l’Imperatore  fe’ leggere  uua  lettera  in  risposta 
al  governatore,  che  avea  spedito  d’ uffizio  il  trattato  del  2 agosto, 
in  virtù  del  quale  i sovrani  alleati  stipulavano  l’ incarcerazione  di 
Napoleone.  Sir  Hudson  Lowe  chiedeva,  col  messaggio  medesimo, 
di  introdurre  i commessarii  stranieri  in  Longwood.  JL’  Imperatore 
avea  dettalo  cotesto  foglio  lungo  il  giorno  al  sig.  di  Monlholou:  ei 
volle  che  ognuno  di  noi  proponesse  le  sue  obbiezioni,  e desse  il 
proprio  parere.  £i  parve  a tutti  un  capolavoro  di  dignità,  di  forza 
e di  logica. 

Kitorno  sulla  conversazione  con  il  governatore,  ecc.  — ElTeltl  dei  libelli  sopra  Napoleone 
— Trattalo  dì  Fontainebleau  — Lavoro  del  generale  Sarrazin 

Lunedi  IO 

Il  tempo  prosegui  ad  essere  spaventevole,  sì  che  peggiore  non 
mai  ci  avvenne  in  addietro  vederlo.  Da  treo  quattro  giorni  abbiamo 
qui  un  vero  uragano  equinoziale  europeo.  L’Imperatore  affVontollo 
onde  entrare  su  le  dieci  ore  nel  mio  alloggio.  In  su  l’ uscire  egli 
accostò  la  gamba  ad  un  chiodo  piantato  presso  all’uscio,  e n’ebbe 
lacero  il  calzetlo  sino  a mezzo  polpaccio.  Per  buona  sorte  la  pelle 
non  pali  che  una  leggierissima  scaltìtura.  Ei  videsi  nullamanco  co- 
stretto di  rientrare  affine  di  mutarsi.  « Voi  mi  siete  debitore  di  un 
« paio  di  calzetli,  dicevano  esso  nell’atto  che  il  suo  famiglio  indossa- 
« vagliene  un’  altra  mula  : un  galantuomo  non  prepara  trappole  di 
« quella  guisa  nelle  proprie  stanze.  Voi  siete  alloggiato  troppo  alla 
« marineresca;  vero  è però  che  la  colpa  non  è tutta  vostra.  Io 
« credeva  che  la  mia  tolleranza  in  fatto  di  cattivo  alloggio  facesse 
« testo,  ma  pollar  bacco  voi  mi  ecclissate!  — Sire,  diceva  io,  poco 
« merito  ho  in  questo,  poiché  non  mi  si  lascia  da  scegliere.  £ sono 
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« veramente  un  inaiale  ricll’  immnmlezzaio  : ma  come  la  M.  V.  de- 
« gnò  osservare,  la  colpa  è più  d’altri  che  mia.  • Noi  guadagnammo 
poco  stante  il  giardino,  al  favore  di  un  momentaneo  riscliiarimenlo. 

L’ Imperatore  tornava  sul  colloquio  che  avea  avuto  la  vigilia , in 
questo  luogo  medesimo,  col  governatore,  presente  l’ammiraglio,  ed 
accusavasì  nuovamente  di  aver  trascorso  in  troppo  violente  espres- 
sioni. • Sarebbe  stato  più  degno  di  me,  ei  diceva,  più  bello,  più 
« grande  di  esprimere  i pensieri  medesimi  con  tutta  la  possibile 
« pacatezza:  la  loro  efficacia  sarebbe  stala  anche  maggiore.  > Pesava- 
gli  soprattutto  un  certo  titolo  che  eragli  sfuggilo  contro  Hudson 
Lowe  (s crxba  di  sialo  maggior'),  titolo  che  dovevagli  tanto  più  rie-  | 
se  ire  penoso , in  quanto  che  incbiudeva  la  verità,  la  quale  per 
consueto  costume  sempre  offende.  • Ed  io  ben  provai  la  giustezza  j 

• di  cotesto  adagio  nell’isola  d’Elba,  soggiungea  l’Imperatore. 

• Imperocché  quando  mi  diedi  a scorrere  gli  infami  libelli  in  mia 

• infamia  pubblicati,  nessuna  spiacevole  impressione  ei  faceanrai.  Ed 

• anzi  allorché  udiva  o leggeva  eh’  io  aveva  strozzato,  avvelenato , 

• violato,  ch’io  avea  fatto  trucidare  i miei  ammalati,  die  le  ruote 

• del  mio  calesse  aveano  passato  su  i feriti,  ecc.,  io  me  la  rideva  di 

• compassione.  Quante  volte  non  dissi  io  allora  a mia  madre  : Ac* 

• correte,  accorrete  di  grazia,  o signora  ; eccovi  il  selvaggio,  l’uomo 

• tigre,  il  divoratore  dell'uman  genere:  venite  a contemplare  il  mostro 

• uscito  dalle  viscere  vostre!  Ma  tostocbè  mi  si  rimproveravano 

• cose  appressantisi  alquanto  al  vero,  la  voglia  di  ridere  passavami 

• ben  presto  di  capo:  io  sentiva  il  bisogno  di  difendermi,  accnmu- 

• lavo  ragioni  onde  rispingere  l'accusa,  nè,  malgrado  i miei  sforzi, 

• una  pena  segreta  cessava  mai  dal  darmi  qualche  molestia.  Eccovi, 

« o mio  caro,  la  vera  natura  dell’uomo.  » Da  tale  digressione  l’Im- 
peratore ricadde  sulla  sua  protesta  contro  il  trattato  del  2 agosto, 
che  noi  leggemmo  ieri  dopo  il  pranzo,  io  osai  chiedergli  se  ponendo 
innanzi  la  ricogRizione  del  suo  titolo  di  Imperatore  da  parte  degli 
Inglesi,  nell’epoca  dei  negoziali  di  Parigi  e di  Cbàlillon,  non  avesse 
per  avventura  dimenticata  l’altra  ricognizione  che  essi  implicita- 
mente fecero  quando  si  stipulò  il  trattato  di  Fontaineblean,  e che 
sembravano  omessa.  • Io  ciò  feci  a bella  posta,  dissemi  egli  con  viva- 

• citò:  giacché  più  non  mi  accontento  di  quel  trattato,  ed  aperta  - 

• mente  il  rinego,  come  cosa  di  cui  arrossisco.  Altri  lo  ha,  in  mio 

• nome,  discusso , e quegli  che  diemmelo  a soscrivere  fa  un  mio 
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« traditore.  Questo  evento  entra  senza  dubbio  nella  mia  storia,  ma 
« nella  mia  storia  in  grande.  Se  io  avessi  in  que* giorni  voluto  far 
« uso  della  mia  ragione,  io  avrei  ottenuto  il  regno  d’ Italia,  la  To* 

« scana , o la  Corsica , ecc.  ecc.  tulio  ciò  insomma  che  fessemi 
« piaciuto.  La  decisione  ch’io  presi  fu  un  errore  di  cuore,  una 
« subitanea  improntitudine,  un  vero  trasporto  di  temperamento.  Io 
« presi  noia  e disprezzo  per  quanto  mi  circondava , e per  la  for- 
« tuna  stessa,  cui  piacquemi  gettare  il  guanto.  Io  arrestai,  quindi, 
« lo  sguardo  sopra  un  pezzet  luccio  di  terra  ove  io  potessi  starmi 
« in  disagio,  e profittare  degli  errori  che  i miei  nemici  commelte- 
« rebbero.  Questa  risoluzione  fu  l’ atto  di  un’  anima  di  macigno. 
« Il  mio  carattere  è senza  dubbio  assai  singolare,  ma  per  essere 
« uomo  straordinario  conviene  appunto  avere  una  tempra  speciale. 
« Io  sono  una  scaglia  di  rupe  lanciata  nello  spazio!  Voi  mi  crede- 
« rete  forse  diffìcilmente;  ma  io  vi  uccerto  che  non  desidero  affatto 
« le  grandezze  eh’  io  perdei;  e veramente  voi  mi  troverete  po- 
« diissimo  addolorato  per  la  sostenuta  altissima  caduta.  — Epperchè 
« non  dovrei  io  credervi,,  o Sire?  risposi  io.  E «die  ragione  avreste 
« voi  mai  per  desiderare  ciò  che  perdeste  ? La  vita  dell’uomo  non 
« è che  un  atomo  nell’immenso  pelago  della  storia.  Il  primo  periodo 
« di  quella  della  M.  V.  ò già  sì  colmo,  che  voi  non  potete  ornai 
« trovare  appagamento  che  nell’altro;  il  quale  scambio  se  riesce 
« pernicioso  al  corpo  vostro,  frutta  però  alla  vostra  fama  il  cento 
« per  uno.  Se  la  M.  V.  avesse  chiuso  la  propria  esistenza  in  seno 
« ad  una  prosperità  non  mai  interrotta,  quante  grandi  e belle  doti 
» non  sarebbero  trascorse  inosservate!  La  M.V.,  già  disselo  ellame- 
« desima,  cd  io  rimasi  colpito  da  verità  sì  luminosa!  Non  passa,  in 
« fatti,  quasi  giorno,  iu  cui  coloro  i quali  furono  vostri  nemici  non 
« ripetano  con  noi  che  ci  serbammo  fedeli,  che  voi  siete  senza  con- 
« trasto  più  grande  in  questo  doloroso  esiglio,  che  tra  lo  splendore 
■ delle  Tuilerie.  Nè  l’ impero  che  sempre  esercitaste  venne  per  voi 
« meno,  sulla  rupe  lontana  ove  trasportovvi  la  mala  fede  e la  vio- 
« lenza  britanna.  Imperocché  i carcerieri,  vostri  padroni,  vi  si  pro- 
« strano  invece  in  aspetto  di  schiavi:  l’animo  vostro  sovrasta  a tutto 
«ciò  che  lo  circonda:  voi  rinnovate  qui  l’eroico  esempio  conser- 
« vatoci  dalla  storia  di  S.  Luigi,  laddove  narra  eh’  egli  era  tra  le 
« catene  de’Saraceni,  il  vero  padrone  de'  suoi  vincitori.  L’irresistibile 
« ascendente  vostro  vi  ha  qui  accompagnato.  Tale  si  è l’opinione  di 
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• noi  tutti  : il  commissario  russo  accertasi  lo  dicesse  ei  pure  l’altro 

• giorno  : tutti  coloro  cbe  vi  contemplano  ne  sentono  in  se  stessi  la 

• prova...  Che  avreste  mai  a desiderare?  ecc. 

Hienlrando  in  casa,  l’ Imperatore  chiese  la  sua  dilezione  sotto  la 
tenda,  nonostante  la  procella  che  infuriava,  e mi  tenne  seco  a mensa. 
L’acqua  non  penetrava  punto,  e noi  non  pativamo  che  una  forte 
umidità.  Ma  gli  impeti  del  vento  e della  pioggia  fonavano  intorno 
a noi,  precipitandosi  quindi,  più  lunge,  nel  cupo  seno  delle  valli, 
e questo  spettacolo  non  era  privo  di  qualclie  bellezza.  L'Imperatore 
ritirossi  verso  le  due  ore,  ma  femrni  tornare  qualche  tempo  dopo 
nel  suo  gabinetto.  • Io  lessi  or  ora  l'opera  del  generale  Sarrazin, 

• diceva  esso  deponendo  un  libro  ; gli  è un  pazzo,  un  uomo  senza 
« cervello,  che  getta  fuori  ridicole  bestialità.  Ma  gli  è uno  scrittore 
«che  fassi  leggere  e diverte,  tagliando,  trinciando,  giudicando  e 

• sentenziando  a destra  e a sinistra  su  gli  uomini  e su  le  cose  con 

• un  piglio  singolarissimo.  Ei  punto  non  esita  a dare  assai  consigli 
« a Wellington,  e dice  che  avrebbe  dovuto  fare  qualche  campagna 
« sotto  di  klcber,  ecc.  Ei  fa  di  Soult  il  primo  generale  del  mondo. 

• Klcber  era  senza  dubbio  un  gran  generale  ; ma  questo  merito  non 
« è quello  che  più  si  possa  ascrivere  a Soult,  il  quale  è piuttosto 

• un  eccellente  ordinatore,  un  buon  ministro  della  guerra.  Cotesto 

• Sarrazin,  continuò  egli, disertò  dal  campo  di  Boulogne  onde  recare 

• tutti  i miei  secreti  agli  Inglesi,  il  qual  fatto  poteva  avere  conse- 
« guenze  gravissime.  Sarrazin  era  generale:  il  suo  delitto  fu  adunque 

• schifoso,  irremissibile.  Ma  vedete,  nullamanco,  quanto  nelle  rivo- 

• luzioni  un  uomo  possa  essere  scellerato , impudente  e senza  ver- 
« gogna.  Al  mio  ritorno  dall’isola  d’Elba  io  me  lo  vidi  innanzi  fra 

• i primi  : stava  egli  a piè  fermo  aspettandomi , e , mi  scrisse  nna 

• lettera  nella  quale  meco  veniva  a patti.  Cdi  Inglesi,  affermava, 

• erano  vilissimi  sciagurati,  i quali,  avutolo  lunga  pezza  in  mezzo 
«di  loro,  aveanlo  colmato  di  oltraggi:  ei  conosceva  tulli  i loro  di - 

• segni,  tutte  le  forze  di  cbe  poleano  disporre,  e sarebbemi  quindi 

• di  utile  grandissimo.  Ei  conosceva  in  me  troppa  magnanimità  e 

• grandezza,  per  credermi  capace  di  serbar  memoria  dei  torti  che 
« avesse  potuto  avere  in  passato,  ecc.  Io  lo  feci  arrestare,  e trattali- 

• dosi  di  persona  già  stata  giudicata  c condannata , ignaro  tuttora 

• per  qual  cagione  non  fosse  subito  moschettato:  Convien  credere 
« cbe  non  se  ne  avesse  il  tempo , o eli’  ei  sia  stato  dimenticato  ; 
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« imperocché  la  sua  punizione  era  altamente  reclamata  dall’  interesse 
« della  patria,  non  potendosi  nè  transigere  nè  usare  indulgenza  con 
« un  generale  che  ha  l’ infamia  di  passare  allo  straniero.  » 

Il  gran  maresciallo  è giunto;  l’Imperatore  dopo  avere  alcun 
tratto  continuata  la  conversazione,  condusselo  seco  a ginocare  agli 
scacchi.  Ei  molto  soffriva  per  l’intemperie.  Dopo  il  pranzo  ei  lesse 
il  Tartufo,  ma  non  potè  compierlo,  stante  la  soverchia  stanchezza. 
Ei  depose  perciò  il  libro,  e dopo  un  giusto  tributo  di  lodi  dato  a 
Molière,  conchiuse  in  un  modo  che  ci  giunse  affatto  inaspettato. 
« L’assieme  del  Tartufo  scuopre  certamente  la  mano  del  maestro, 
« ed  è uno  dei  capolavori  di  un  inimitabile  ingegno , ma  ciò  raal- 
« grado  questa  commedia  ha  una  cotale  impronta,  per  cui  punto 
« non  istupisco  se  la  sua  apparizione  divenne  argomento  di  lunghi 
« negoziati  in  Versailles,  e tenne  molto  peritoso  l’animo  di  Luigi  xiv. 
« Se  qualche  stupore  risvegliasi  in  me  a proposito  di  tale  scritto,  si 
« è in  veggendo  come  ei  si  lasciasse  indurre  a permetterne  la  rap- 
« presentazione:  imperocché  la  commedia  presenta,  a parer  mio,  la 
« devozione  sotto  sì  odiosi  colori,  e contiene,  oltrecciò,  una  situa- 
« zione  sì  decisiva,  sì  compiutamente  indecente,  che,  quanto  a me, 
« non  esito  a dire  che  avreila  proibita,  ove  fosse  venuta  in  luce  ai 
« miei  tempi,  ecc.  » 

Gagliardo  accesso  di  sdegno  per  parte  mia  che  diverte  mollo  l'Imperatore 

Martelli  20 

Verso  le  ore  quattro,  dietro  l’ordine  ché  ne  ebbi,  recaimi  a rag- 
giungere l’ Imperatore  nella  sala  del  bigliardo.  Il  tempo  era  sempre 
pessimo;  non  aveagli,  ei  diceva,  permesso  di  metter  piede  fuor  della 
soglia,  ed  erasi,  nullamanco,  veduto  cacciato  dalla  cameru  e dalla 
sala  pel  gran  fumo  ond’erano  riempiute.  Egli  trovò  eh’  io  aveva  l’a- 
spetto tutto  stravolto:  l’ indegnazione  più  viva  agitavano  in  fatti  in 
quel  punto,  ed  ei  volle  saperne  il  motivo.  * 

« Corrono  ornai  due  anni,  risposi  io,  dacché  un  commesso  al  mi- 
nistero della  guerra,  uomo  per  quanto  mi  risulta  onestissimo,  veniva 
in  mia  casa  a darvi  lezioni  di  calligrafia  e di  latino  al  mio  figlio. 
Aveva  egli  una  ragazza  della  quale  proponevasi  fare  una  governante, 
e ci  parlava  di  raccomandarla,  ove  ci  si  offerisse  qualche  buona  oc- 
casione. La  signora  di  Las  Cases  fecesela  condurre  innanzi:  la  gio- 
vinetta era  bellissima,  e di  un  seducentissimo  assieme.  Da  quel  giorno 
in  poi  la  signora  di  Las  Cases  invitavala  ad  or  ad  ora  in  sua  casa. 
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«Indiandosi  di  farle  fare  qualche  buone  relazioni  clic  potessero  tor- 
narle utili.  Ed  eccovi  che  questa  giovinetta  , nostra  conoscente,  no- 
stra amica,  nostra  beneficala,  è tratta  dai  casi  ad  essere  oggidì 
precisamente  la  moglie  di  uno  dei  commissarii  delle  potenze  presso 
la  M.  V.  giunto  nell’ isola  fa  quasi  un  mese.  Giudichi  la  M.  V.  quale 
dovesse  essere  la  mia  meraviglia  e ’l  min  contento  nell’iscuoprire 
questo  bizzarro  scherzo  del  destino!  Io  avrò  dunque,  diceva  a me 
stesso,  a dispetto  di  tanti  ostacoli,  fresche,  positive,  partieolarizzate 
e segrete  novelle  su  tutti  gli  argomenti  che  mi  interessano!  Io  la- 
sciai trascorrere  otto  o dieci  giorni  di  silenzio,  senza  inquietudine, 
ed  anzi  non  senza  qualche  piacere.  Imperocché,  pensava  in, quanto 
più  adoperasi  circospezione,  tanto  maggiori  sono  le  cose  che  mi  si 
vorranno  confidare.  Finalmente,  trascinato  alcuni  giorni  addietro 
da  una  scusabile  impazienza,  io  spedii  il  mio  servo  verso  la  nuova 
arrivata  : io  aveagli  dato  istruzioni  acconcissime  al  caso,  ed  altronde 
il  suo  carattere  di  abitante  dell’isola,  mentre  facililavagli  l’accesso, 
allontanava  qualunque  pericolo.  Cosmi  tornossene  addietro  dicendomi 
che  questa  dama  uvea  risposto  nulla  sapere  di  quelle  cose  su  le 
quali  io  proponevano  interrogarla.  A tutto  rigore  io  poteva  credere 
ancora  che  nascondessesi  in  ciò  un  eccesso  di  prudenza  il  quale  non 
permei  tessete  di  fidare  in  uno  sconosciuto.  Ma  ecco,  o Sire,  ch’io 
ricevo  oggi  dal  governatore  l’avvertimento  di  non  cercare  di  strin- 
gere veruna  segreta  relazione  entro  l’isola:  ch’io  debbo  sapere  a 
quali  conseguenze  questo  fallo  esporrebbero;  clie  l’attentato  ond'egli 
fammi  rimprovero  ponto  non  è dubbioso,  imperocché  egli  ne  fu  in- 
formato dalla  persona  stessa  alla  quale  in  mi  rivolsi.  La  M.  V.  vede 
adesso  ciò  che  mi  pone  il  cuore  in  conquasso.  Trovare  una  si  villana 
delazione  ove  io  non  doveva  supporre  che  un  caldo  interessamento, 
ed  anco  tenera  gratitudine,  lemmi  entrare  in  isdegno  grandissimo. 
Ciò  posemi  fuor  di  tue  stesso.  • 

L’ Imperatore,  udita  questa  mia  espansione,  risemi  in  viso.  « Oh 

• quanto  poco  conoscete  voi  rumar)  cuore! -^-sciamò  dappoi.  Se  suo 

• padre  fu  precettore  del  figlio  vostro,  od  ebbe  seco  altra  consimile 

• colleganza  ; se  vostra  moglie  la  ha  proietta  nella  sua  nullità,  ed 
« essa  divenne  dappoi  baronessa  tedesca,  sappiate,  o mio  caro,  che 

• voi  siete  in  questo  luogo  quella  persona  che  ella  teme  dippiù  ; 
- quella  persona  che  ricsccle  di  maggiore  fastidio.  Io  porto  anzi 

• opinione,  che  essa  non  avrà  itcppur  voluto  vedere  la  moglie  vostra 
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• in  Parigi.  Eppoi  può  darsi  altresì  che  quel  serpe  di  sir  Uudsuu 
« Lime,  siasi  piaciuto  dare  alla  cosa  un  odioso  aspetto,  tanto  è desso 
« astuto  e maligno  ! ...  • Ricominciando,  poco  stante,  a ridersela  di 
me  e della  mia  collera. 


Corvlsart 


Mercoledì  II 

Il  tempo  è sempre  spaventevole:  l’ umidità  giunge  al  massimo 
punto  nelle  nostre  camere,  e la  pioggia  penetravi  da  ogni  banda. 
Corse  voce  che  i medicinali  scarseggiavano  nell’  isola,  ed  osscrvossi 
che  l'imperatore  non  avea  a gran  pezza  contribuito  a produrre  co- 
lale difeltanza.  Queste  parole  trassero  l’ Imperatore  a dire  ch’ei  non 
ricordava  di  aver  presa  mai  una  sola  medicina.  Alle  Tuilerie,  un 
giorno  che  avea  tre  vescicatorii  sulla  pelle,  tutti  soppresseli  d’un 
tratto,  senza  voler  bere  contemporaneamente  rimedio  veruno.  Egli 
avea  ricevuto  in  Tolone  una  grave  ferita,  simiglisele,  ei  diceva,  a 
quella  di  Ulisse,  cioè  a dire  a quella  per  cui  la  sua  vecchia  nutrice 
avealo  riconosciuto.  Eraueegli  risanato  evitando,  nel  modo  medesimo, 
le  medicine.  Uno  di  noi,  vista  una  sì  ostinata  renitenza  alle  mediche 
prescrizioni,  osò  proporre  all’  Imperatore  il  quesito  seguente:  • Se 
« adunque  la  M.  V.  avesse  domani  la  dissenteria,  rifiuterebbe  ella 
« nel  modo  stesso  ogni  medicina?  — Di  presente,  in  cui  io  sto  bene, 

• io  rispondo  di  sì  senza  la  menoma  esitazione,  soggiunse  l’Impera- 
« lore  : ma  se  io  cadessi  ben  ammalalo , gli  è probabilissimo  che 
« cangerei  di  parere.  » Ed  allora  egli  insisteva  sulla  sua  incredulità 
in  fatto  di  medicina,  osservando  però  che  questa  non  eslendcvasi  alla 
chirurgia-,  egli  aggiungeva  aver  tre  volte  comincialo  il  corso  di  ana- 
tomia, dal  quale  aveanlo  |>oscia  allontanalo  le  vicende  politiche  e la 
nausea  inseparabile  da  tale  studio.  • In  certa  occasione,  e dopo  una 
« lunga  discussione,  Corvlsart,  bramoso  di  parlarmi  coi  documenti 

• alla  mano,  ebbe  l’abbouiinevolc  e scellerato  |>ensierodi  presentarmi 

• in  Saint-Cloud,  in  un  fazzoletto  da  lasca,  uno  stomaco,  e questa 

• orribile  vista  feccmi  rigettare  sul  momento  tutto  ciò  che  avea  nel 
« mio.  » 


funerale  Joubert  — Plctroborgo  — Mosca  ; suo  incendio  — Piogeno  ili  Ma|ioleone 
se  egli  Tosse  rimasto  vincitore 

Sai tlialo  24 

Io  recaimi,  su  le  dieci  ore,  a raggiungere  l’ Iiuperalore  nella  sua 
camera.  Egli  aveaini,  sin  dal  mattino,  fatto  chiedere  il  mio  Atlante. 
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Io  lo  trovai  che  stava  percorrendo  la  carta  geografica  della  Russia 
e quella  dell’America  ne’ punti  confinanti  colle  colonie  russe.  Molto 
avea  nella  notte  sofferto , e mollo  tossito.  Il  tempo  crasi  frattanto 
fatto  assai  mite.  Ei  vestissi  quindi  per  uscire.  Nel  corso  della  sua 
toeletta  spesso  tornava  sulla  felice  idea  dell'Atlante,  sul  merito  della 
di  lui  esecuzione,  e sullo  sterminato  numero  di  oggetti  ch’ei  con- 
teneva. L’Imperatore  guadagnò  il  giardino.  Lungo  il  passeggio  in 
calessi),  nel  quale  trovavasi  il  generale  Montholnn,  la  conversazione 
aggirossi  intorno  al  generale  Jonbert,  il  quale  erane  stato  cognato, 
ed  a cui  egli  avea  servito  in  qualità  di  aiutante  di  campo. 

« Jonbert,  disse  l’Imperatore,  avea  per  me  un’alta  venerazione: 
« ad  ogni  sconfitta  toccata  dalla  repubblica  ne’  giorni  della  spedi- 
« zionc  d’Egitto,  egli'  deplorava  la  mia  assenza.  Trovandosi  in  quel 
« periodo  generale  in  capo  dell’esercito  italico,  egli  avcaini  preso  a 
« modello;  aspirava  a ricominciare  la  serie  de’  miei  trionfi,  e pre- 
« tendeva  nientemeno  che  tentare  ciò  ch’io  in  falli  eseguiva  più 

- tardi  in  brumaio.  Solamente  egli  avrebbe , invece , operato  coi 
« giacobini.  Le  disposizioni  e le  mene  di  cotesto  partito,  onde  met- 
« terlo  sulla  via  di  questa  grande  impreso,  aveanlo  condotto  al  co- 
« mando  in  Italia  dopo  i disastri  di  Sellerei-,  di  quello  Scórrer  di- 
« lapidatore  ignorante,  degno  di  ogni  biasimo.  Ma  Jouberl  fu  ucciso 

- a Novi  nel  suo  primo  urto  contro  Suwarow.  Egli  non  avrcblie  ese- 

- guilo  in  Parigi  che  un  inutile  tafferuglio;  ancor  non  avendo  suf- 
« fidente  solidità,  maturità  c gloria.  Tale  esso  era,  per  vero,  da 
« acquistare  col  tempo  tutti  questi  vanti  : ma  l’ istante  ancor  non 
« era  giunto,  e cotale  impresa  superava  pel  momento  le  sue  forze.  » 
Ecco,  del  resto,  il  ritrailo  di  siffatto  generale,  dettato  dall* Impera- 
tore per  le  sue  campagne  d’Italia,  e di  cui  io  trovo  l'abbozzo. 
« Joubcrt,  nato  nel  dipartimento  dell'Aio,  nell’antica  Bresse,  avea 
studiato  pel  foro.  La  rivoluzióne  fecegli  abbracciare  la  carriera  delle 
armi:  ei  servi  nell’esercito  italico,  e fuvvi  generai  di  brigata.  — 
Era  grande,  magro,  e parca  aver  sortito  dalla  natura  uua  debole 
complessione  : ma  aveala  addomesticata  colle  più  dure  fatiche 
nelle  Alpi,  ove  il  suo  fisico  crasi  ritempralo.  Joubert  era  intrepido, 
vigilante,  attivissimo,  e solito  a combattere  in  capo  alle  colonne. 
Venne  promosso  a geuerale  di  divisione  onde  prendere  il  posto  di 
Vaubois,  di  cui  tolse  a comandare  il  corpo  d’armata.  Molla  gloria 
acquistò  nella  campagna  di  Leoben,  nella  quale  occasione  capitanò 
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l'ala  sinistra,  eli’ ei  condusse  al  grosso  dell’esercito  dei  monti  del 
Tirolo,  per  le  gole  del  Puslhersthal.  Ei  molto  affezionava  Napoleone, 
il  quale  diegli  il  carico  di  portare  al  Direttorio  le  ultime  bandiere 
conquistate  dall’esercito  italico.  Rimasto  a Parigi  nel  tempo  della 
spedizione  d’Egitto,  sposovvi  la  figlia  del  senatore  Sémonville,  ma- 
ritala più  tardi  col  maresciallo  Macdonald.  Oneste  nozze  lo  ravvol- 
sero nelle  briglie  del  Maneggio,  e fecerlo  eleggere  generale  in  capo 
dell’esercito  italico  dopo  la  disfatta  di  Sclierer.  Ei  cadde  morto  alla 


battaglia  di  Novi.  Era  giovane  ancora,  nè  possedeva  per  anco  tutta 
la  necessaria  sperienza.  Avrebbe  potuto  giungere  a gran  fama.  » 
Alle  otto  e mezzo  l’Imperatore  femmi  chiamare.  Dissenti  essere 
stato  costretto  a mettersi  nel  bagno,  e credeva  avere  un  po’  di  feb- 
bre. Erasi  sentilo  preso  di  botto  da  un  reuma,  ma  più  non  tossiva 
dacché  era  nell’acqua.  Ei  pranzò  nel  bagno,  e si  rizzò,  per  me,  un 
piccolo  deschetto  di  fianco  al  suo.  L’Imperatore  tornò  su  la  storia 
di  Russia.  « Pietro  il  Grande  fece  egli  bene  (diceva  esso)  a fondare 
• con  tanta  spesa  una  capitale  a San  Pietroburgo?  Non  avrebbe  egli 
« ottenuto  più  lieti  frulli , ove  avesse  speso  lutto  il  suo  danaro  in 
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><  Mosca?  Quale  scopo  fu  il  sii»?  » Al  clic  io  risposi:  « Se  Pietro 
« fosse  rimasto  in  Mosca,  la  sua  nazione  sarebbe  rimasta  moscovita, 

• che  è quanto  dire  un  popolo  adulto  asiatico;  volendolo  riformare 
« e mutarlo,  convenne  per  necessità  fargli  cambiare  di  sede.  Erasi 
« allora  trasferito  sii  i contini  stessi  ritolti  al  nemico,  e stabilendo 
« colà  la  capitale  e M cumulo  di  tutte  le  sue  forze , ei  rendeala  più 
« invulnerabile.  Egli  associavasi  altresi  per  tal  modo  alla  civiltà 

• europea,  e metteva  radice  nel  Baltico,  daddove  circuiva  senza  dif- 
« iicoltà  i suoi  naturali  nemici,  ossia  i Polacchi  e gli  Svezzesi,  per 
■ venire  a collegarsi,  in  caso  di  bisogno,  colle  nazioni  poste  alle 
« spalle  loro,  ecc.  » — L’ Imperatore  affermava  poco  garbargli  tutte 
queste  ragioni.  « Checche  ne  sia,  continuò  desso,  Mosca  scomparve, 
« nò  liavvi  persona  al  mondo  la  quale  possa  esattamente  valutare  le 
« ricchezze  che  in  essa  perirono.  Per  formarsene  un’  idea,  conviene 
« immaginarsi  Parigi  con  tulli  i tesori  che  l’industria  e le  fatiche 
« dei  secoli  vi  accumularono.  Supposto  ancora  che  il  suo  capitale, 
« nei  quattordici  secoli  che  già  conta  una  tale  città,  non  fessesi  ac- 
« cresciuto  che  di  un  sol  milione  per  anno,  quale  immensa  somma 
< non  ne  risulta  egli  mai!  Aggiungansi  a questa  tanta  ricchezza  i 
« magazzeni,  le  suppellettili,  i tesori  delle  scienze,  delle  arti , degli 
« stabilimenti  di  affari  c di  commerci,  ed  avrassi  una  idea  di  Mosca! 
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« E tulio  ciò  è in  un  istante  scomparso!  Quale  catastrofe!  La  sola  i 

« idea  di  essa  non  fa  ella  fremere  ?.....  lo  non  credo  clic  per  due 

• miliardi  sarebbe  possibile  cancellarne  il  danno.  • 

L'  Inqreratorc  assai  dilungassi  sii  tulli  questi  eventi,  e lasciò  sfug- 
I gire  una  parola  troppo  caralteristica  perdi'  io  non  abbiala  notata. 

Il  nome  di  Koslopcliin  essendo  stato  proferito,  iu  osai  osservare  che 
il  colore  dato,  nel  tempo,  al  patriottico  suo  allo,  mollo  avearni  sor- 
preso; poiché  quest’  allo  avea  in  me  eccitato  emozione  meglio  che 
sdegno,  ed  anzi  pruovavane  invidia....  Al  che  l’Iuqreralore  rispose 
con  singolare  vivacità,  c con  una  s|iecie  di  contrazione  la  quale 
svelava  l’ interno  sno  dispetto.  • Se  molli,  in  Parigi,  avessero  po- 
« tuto  vederlo  e giudicarlo  col  guardo  medesimo,  siale  pure  per- 

• suaso  clic  lo  avrei  encomiato;  nui  io  non  aveva  scelta  da  fare.  • 

E tornando  a Mosca  egli  disse  le  parole  seguenti:  «Giammai,  a 
« dispetto  della  poesia,  tutte  le  finzioni  divulgate  intorno  all’assedio 
« di  Troia  non  agguagliarono  la  realtà  di  quello  di  Mosca.  La  città 
« era  di  legno,  il  vento  solfiava  violentissimo,  tulle  le  pompe  erano 

• state  ritolte.  Gli  era  letteralmente  un  oceano  di  fuoco.  Nulla  era 
« stato  sottratto,  tanto  la  marcia  nostra  era  stala  rapida,  e l'ingresso 

• nostro  improvviso.  Noi  trovammo  perfino  i diamanti  su  la  toeletta 

{ « delle  signore,  tanto  erano  desse  fuggite  con  precipitazione  ! Esse  { 

« ci  scrissero  però  alcun  tempo  dopo,  affermando  che  fu  loro  in- 
« lenzione  sottrarsi  al  prim'  impeto  di  una  soldatesca  sempre  peri- 

• colosa:  che  raccomandavano  le  loro  sostanze  alla  lealtà  dei  vincitori, 

• nè  ometterebbero  ricomparire  entro  pochi  giorni  onde  sollecitare  ! 
» la  loro  bcnclicenza,  e recar  loro  il  tributo  della  propria  gratitudine.  | 

I • La  po|Nilazione,  osservava  l’Imperatore,  non  evasi  a gran  pezza 

• intinta  nella  segreta  preparazione  di  quest'  attentalo.  La  è dessa,  , 
i « per  lo  contrario,  che  ci  consegnò  i tre  o quattrocento  malfattori, 

{ « avanzo  di  carceri,  che  uveanlo  eseguilo. — Ma  osai  io  domandare: 

« Se  Mosca  non  fosse  stala  consegnata  alle  fiamme,  la  M.  V.  sarebbesi 
«ella  decisa  a stabilirvi  le  invernali  sue  stanze  ? — Senza  dubbio, 

« rispose  T Imperatore,  ed  io  avrei  dato  allora  il  singolare  spettacolo 
« di  un  esercito  pacificamente  svernante  in  mezzo  ad  un  popolo  ne- 
« mico  che  lo  preme  da  tutti  i lati  : la  sarebbe  stata  una  vera  nave 
« inquadrata  nel  diaccio.  Voi  avreste,  in  Francia,  difettalo  alquanti 

• mesi  di  mie  notizie;  ma  vi  sareste  nullameuo  serbati  saggi  e tran-  | 

• quitti.  Cambaccrès,  come  al  solito,  avrebbe  governate  le  faccende 
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in  mio  umne,  c tulio  avrebbe  fallo  il  proprio  Laminino  come  se 
io  fossi  sialo  presente.  L’ inverno,  in  Hussia,  avrebbe  sleso  i suoi 
rigori  su  tulli  ugualmente:  il  torpore  sarebbe  stato  generale.  La 
primavera  avrebbe,  del  pari,  sorriso  all’  imo  ed  all’  altro  partito. 
Ciascuno  sarebbesi  sveglialo  nel  medesimo  istante,  e tutti  sanno 
che  i Francesi  sono  tanto  alacri,  quanto  qualunque  altro  popolo. 

Al  primo  alilo  della  bella  stagione,  io  avrei  dunque  proceduto  contro 
i nemici:  io  li  avrei  sconfìtti,  e sareimi  fallo  padrone  del  loro  im 
pero.  Ma  Alessandro,  siatene  ben  certo,  non  avrebbemi  lasciato 
ire  sino  a quell'estremo.  Egli  avrebbe  di  buon  grado  soscrille  tutte 
le  condizioni  che  mi  sarebbe  piaciuto  di  imporle:  ed  allora  la 
Francia  avrebbe  pur  finalmente  cominciato  a godere.  E per  verità 
ciò  tenne  a ben  piccolo  filo!  Imperocché  mi  proponeva  misu- 
rarmi con  uomini  armati,  e non  colla  irritata  natura,  ed  io  vinsi, 
in  fatto,  le  schiere  die  mi  si  opposero,  ma  non  potei  superare 
le  fiamme,  il  gelo,  il  brivido,  la  morte!  Jl  destino  fu  di  me  più 
forte,  né  poteva  accadere  altrimenti.  E,  nondimeno,  quale  disgra- 
zia pella  Francia  e per  l’Europa!  La  pace  di  Mosca  compieva  e 
chiudeva  le  mie  belliche  spedizioni.  Essa  segnava,  per  la  gran  causa 
eh’  io  slava  promovendo,  la  fine  dei  pericoli  e l’esordio  della  secu- 
rità.  Un  nuovo  orizzonte,  nuovi  lavori  stavano  per  venire  in  luce, 
pieni  tutti  dell’universale  ben  essere,  dell’universale  prosperità.  Il 
sistema  europeo  irovavasi  fondato;  e solo  era  mestieri  di  dargli  ] 
ordine  ne'  suoi  particolari.  Pago  di  questi  grandi  risultamene,  e da 
« ogni  lato  tranquillo,  io  avrei  avuto,  a mia  posta,  il  mio  congresso 
« e la  mia  salila  alleanza.  Queste  idee  erano  mie,  e.  furono  a me 

• ritolte.  In  cotesta  riunione  di  tutti  i principi , noi  avremmo  di- 

• scusse  le  comuni  nostre  faccende  come  i padri  discutono  le  fac- 

• cende  della  famiglia,  e falli  poi  i conti  coi  popoli  da  padrone  a mas- 

• saio.  La  causa  del  secolo  aveva  trionfalo,  la  rivoluzione  avea  rag- 

• giunto  la  sua  ultima  mela  : davasi  ornai  opera  a riedificare  ciò  clic 
- essa  aveva  atterrato.  Ma  questa  gloriosa  impresa  tutta  a me  si  ad- 
« diceva,  ed  avenla  da  lunga  mano  preparala,  a prezzo,  forse,  della 
« mia  popolarilti.  Ma  poco  ciò  monta. 

« Io  diventava  l’Arca  dell'alleanza,  il  naturale  mediatore  fra  l’an- 
< lico  e ’l  nuovo  ordine  di  cose,  lo  aveva  i principii  e In  confidenza 
« dell’uno,  ed  erami  immedesimalo  coll'altro:  io  apparteneva  ad  arn- 

• beduc:  io  avrei,  conscienziosamente,  dato  a ciascuno  la  parte  che 
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« gli  si  spettava.  L' equità  sarebbe  stala  quindinnanzi  tutta  la  gloria 
■ che  avrei  agognato.  » — E dopo  aver  enumerato  le  cose  che  avrebbe 
proposlo  da  sovrano  a sovrano,  e da  sovrano  a popolo:  « Forti  quali 

• eravamo,  proseguiva  esso,  tutto  ciò  che  avremmo  conceduto,  sa- 
« rebbe  parso  grande,  avrebbeci  guadagnata  la  riconoscenza  de’popoli. 

• Oggidì  invece,  ciò  che  essi  in  lor  prò  strapperanno,  non  sembrerà 

• mai  bastevole,  nè  cesseranno  dal  diflidare  c dall'essere  scambie- 

• volmente  malcontenti.  • Ei  (lassava,  dappoi,  a rassegna  ciò  che 
avrebbe  proposto  pella  prosperità  , gli- interessi,  il  beo  essere  e 
la  felicità  della  famiglia  europea  ; avrebbe  egli  voluto  i principii 
medesimi,  il  medesimo  sistema  in  tutti  i paesi:  un  codice  europeo, 
una  corte  di  appello  europea,  destinata  a correggere  i politici  devia- 
menti , come  la  nostra  corregge  gli  errori  de'  nostri  tribunali,  lina 
stessa  moneta,  distinta  da  tipi  speciali  : ugnali  pesi,  uguali  misure, 
uguali  leggi,  ecc.  ecc. 

• L’  Europa,  ei  diceva,  non  avrebbe  fatto  così,  in  sostanza,  che  un 
« solo  popolo,  e ciascuno,  viaggiando  in  qualsiasi  parse,  sarebbesi 

• sempre  trovato  entro  la  cerchia  della  patria  comune.  • Egli  uvrebbe 
chiesto  che  lutti  i fiumi  navigabili  fossero  aperti  e liberi  a tutte  le 
genti,  e così  pure  i muri  ; che  i grandi  eserciti  permanenti  fossero 
quindinnanzi  ridotti  alle  sole  guardie  pel  sovrano,  ecc.  Egli  nutria 
insomma  un  numero  infinito  di  idee,  quasi  tutte  nuove,  e gran  [un  te 
sublimissime,  su  i vari  rami  politici,  civili  e legislativi,  sulla  reli- 
gione, le  arti,  il  commercio,  e quell’  immensa  famiglia  di  cose  com- 
prese sotto  il  vocabolo  di  governo. 

L' Imperatore  conchiuse  ne'  termini  seguenti  : • Di  ritorno  in 

• Francia,  in  seno  alla  patria,  grande,  forte,  magnifica,  tranquilla, 

• gloriosa,  io  avrei  proclamati  i limiti  imrnutevoli  della  monarchia: 

• ogni  futura  guerra  sarebbe  stata  puramente  difensiva  ; ogni  allar- 
« gamento  di  territorio  dichiarato,  per  legge,  antinazionale,  lo  avrei 

• associato  mio  figlio  all’  impero  ; la  mia  dittatura  avrebbe  finito , 
« e ’l  suo  regno  costituzionale  avrebbe  avuto  principio....  Parigi  sa- 
< rebbe  stata  la  capitale  del  mondo,  cd  i Francesi  l’invidia  delle 

• nazioni!..  Gli  ozii  miei,  e ’l  resto  della  mia  vita  sarebbero  stati 
-<  consacrati  a visitare  (in  compagnia  dell’  Imperatrice,  c menile  che 

• il  figlio  mio  compieva  il  suo  reai  tirocinio),  lentamente,  da  vera 
« coppia  contadinesca,  e tratti  da’ nostri  propri  corsieri,  tutti  gli 

• angoli  dell’  impero,  onde  udirvi  le  lagnanze,  raddirizzarvi  i torti. 
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« seminarvi  eia  ogni  lato  ini  ovunque  i monumenti  c le  beneficenze!  ! ! 
• Eccovi  o mio  caro  un’altra  parte  de’ sogni  miei  più  cari!  » — 
L’ Imperatore  avea  molto  parlato  dell’ interno  della  Russia, 'di  quella 
sua  pros|>erilà,  di  cui  non  aveasi  appo  noi  neppure  il  sospetto,  e 
fermossi,  all’ultimo,  su  Mosca,  città  la  quale  aveagli  incussa  molla 
meraviglia  sotto  ogni  aspetto,  e polca  senza  esitanza  sostenere  il 
confronto  di  tutte  le  capitali  europee , il  maggior  numero  delle 
quali  orale  d’ immenso  tratto  inferiore.  Le  cupole  indorate  di  Mosca 
aveano  soprattutto  fatto  un  gran  colpo  su  gli  sguardi  suoi  : e si  è 
quest’impressione  che  spinselo,  tornando,  a far  indorare  la  cupola 
degli  Invalidi  (1):  abbellimento  ch’ei  proponevasi  fare  a molli  altri 
edifici  parigini. 

Sull'  incoronazione,  occ. — Decreti  di  Boriino  c di  Milano  — Gran  ragione 
dell'odio  degli  Inglesi 
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Il  tempo  voltossi  allatto  verso  il  sereno.  L’Imperatore  fe’  coa- 
zione sotto  la  tenda,  e vi  ci  fe’ tutti  chiamare.  La  conversazione 
condussclo  a parlare  delle  cerimonie  dell’ incoronazione.  Hi  chiedeva 
informazioni  ad  uno  de’  nostri,  il  quale  avea  assistito  a cotale  solen- 
nità, ma  non  truovavasi  però  in  grado  di  darle.  « E dove  adunque 
« eravate  voi  in  quelle  ore,  dissegli  l’Imperatore.  — In  Parigi,  o 
-*  Sire,  io  risjtosi.  — E come,  trovandovi  in  Parigi,  non  interveniste 

- voi  alla  mia  incoronazione?  — No,  Sire.  — L’ Imperatore  postosi 

- allora  a guardarmi  di  sbieco,  e strettomi  un  orecchio  : — Ecchè, 
• dissemi,  vi  avrebbe  per  avventura  preso  il  ticchio  di  fare  l’aristo- 
« cralico?  — Ma,  o Sire,  l’ora  della  mia  conversione  ancor  non  era 
« venuta.  — Voi  avrete  almeno  veduto  il  corteggio?  — Ah,  Sire; 
« se  la  curiosità  avesse  potuto  vincere  il  mio  proposto,  io  sarei  piut- 
« tosto  corso  a vedere  ciò  che  eravi  di  più  degno,  di  più  meritevole 
« d’osservazione,  ed  io  non  deggio  qui  nulla  togliere  al  mio  merito 
« od  a’  miei  torti.  Io  possedeva  nullamanco  un  viglielto,  ma  pre- 

- ferii  farne  omaggio  a quella  signora  inglese  della  quale  parlava, 
« non  ha  guari,  alla  Maestà  Vostra,  e che , a dirlo  cosi  di  passo, 


(I)  Dopo  la  pubblicazione  del  Memoriale , mi  si  fe’  notare  esservi  qui  anacronismo: 
giacche  l' indoratura  della  cupola  degli  Invalidi  fu  cominciata  prima  della  campagna  di 
Russia.  Saranno  adunque  i minaretti  del  Cairo,  e non  ì campanili  di  Mosca  clic  ne 
avranno  data  l’idea  a Napoleone;  ed  è questo  senza  dubbio  ciò  ch’egli  intese  dire.  Ma 
un  tale  sbaglio  in  una  conversazione  rapida  e senza  sco|io  speciale,  c cosa  facile  a spie- 
garsi, nè  v'ha  persona  che  non  ne  abbia  commesso  parecchi  consimili. 


• i '(mirasse vi  un  reuma  clic  posela  in  line  di  vita.  Ed  io  me  uc 

• stetti  tranquillamente  fra  le  domestiche  mie  pareti.  — Ah!  questo 

• è troppo,  disse  l’Imperatore;  oh  l’irsuto  urislocratico!  Ed  è ciò  , 

• possibilei’  Ed  eravate  voi  veramente  sino  a tal  punto  esaltato?  — 

« Pur  troppo,  ohimè!  ripigliò  l’accusato;  ma  eccomi,  nonostante  una 

• si  rigida  avversione,  in  Sant’Elena!»  E l’Imperatore,  abbandonato 
l’orecchio  per  cui  lenevami  stretto,  diessi  a sorridere. 

Dopo  la  colezionc  venne  a me  uu  capitano  dell’  artiglieria  inglese, 
il  quale  avea  dimoralo  sei  anni  all’isola  di  Francia.  Ei  doveva  partire  il 
domani  per  l'Europa,  e pregommi  sotto  mille  diverse  forme  e maniere 
di  ottenergli  il  favore  di  vedere  l’ Imperatore.  Ei  diceva  clic  darebbe 
quanto  possedeva  per  ottenere  una  tanta  grazia;  che  la  sua  ricono- 
scenza sarebbe  senza  conlini,  ccc.  ecc.  Noi  conversammo  insieme 
assai  tempo:  l' Imperatore  facea  in  quel  mentre  il  suo  giro  in  calesse, 
ed  io  non  avealo  accompagnato.  Quando  ei  giunse , fui  abbastanza 
felice  per  poter  colmare  i voti  dell’  Inglese.  Fu  égli  accollo,  ed 
intrattenuto  dall’Imperatore  per  più  di  un  quarto  d’ora,  sicché  partì 
appagato  sino  all'ebbrezza,  ben  sapendo  clic  una  tale  forLuna  laccasi 
di  giorno  in  giorno  più  difficile  a conseguire.  Tutto  avealo,  ei  di- 
ceva, sommamente  sorpreso  in  Napoleone:  i suoi  tratti,  la  sua  cor- 
tesia, il  suono  della  sua  voce,  le  sue  espressioni,  le  interrogazioni 
che  aveagli  fatte  : era  desso,  ei  dicevano,  uu  eroe,  un  nume!  — Il 
tempo  munteneasi  delizioso:  l'Imperatore  continuò  quindi  a pas- 
seggiare entro  il  giardino,  circondalo  da  noi  tutti.  Ei  dissertava  sul 
cattivo  esito  di  una  negoziazione  affidata  ad  uno  di  noi  : cosa  che 
l’ Imperatore  avea  giudicata  semplicissima,  c che  parve  invece  al 
negoziatore  piena  di  spine.  Trultavasi,  cioè,  di  indurre  gli  uffiziali 
inglesi  ad  accettare  uno  scritto,  e a prendere  impegno  di  farlo  pub- 
blicare in  Inghilterra.  L’ Imperatore  sviluppava  la  sua  critica  con 
quella  acuta  logica  che  è tutta  sua  propria,  con  quell’  ingegno  e | 
quel  sale  che  lauto  gli  sono  famigliavi.  Ma  il  dispiacere  che  provò 
l>er  tale  infruttuoso  tentativo,  altetò  .siffattamente  l'ordinaria  se- 
renità del  suo  spirilo,  da  farlo  entrare  in  un  visibile  mal  umore, 
e fu  questa  forse  la  prima  volta  che  il  paziente  sosteneva  una  si 
«Inni  prova.  • Alla  tìn  (ine,  conchiuse  esso,  chi  che  voi  proponevate 

• agli  uffiziali  inglesi,  lo  avreste  fallo  a posta  vostra  voi  medesimi, 

• ove  vi  foste  trovali  al  posto  loro.  — No,  o Sire.  — No?...  Ebbene: 

• voi  non  sareste  mai  mio  ministro  di  polizia.  — I.a  M.  V.  farebbe 
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« ottimamente  a non  affidarmi  tal  carica  (replicò  alquanto  ancb’essn 

• irritato  l’altro  interlocutore),  imperocché  in  non  mi  sento  simpatia 

• veruna  per  oflicii  di  simil  guisa.  — Un  istante  prima  del  pranzo, 
l’ Imperatore  vistomi  entrare  nella  maggior  sala,  «Ali!  sciamò,  ec- 

• covi  il  nostro  piccolo  uffiziale  di  [Milizia  ! Venite,  signor  piccolo 

• (iniziale  di  polizia,  fatevi  pur  innanzi!  • G pizzicoinmi  intanto 
l’orecchio.  Quantunque  due  buone  ore  fossero  trascorse  dal  caldo 
diverbio  meco  avuto,  l’Imperatore  se  lo  ricordava,  e conoscendo  la 
sensibilità  estrema  di  quegli  che  ne  era  stato  l’argomento,  studiavasi 
evidentemente  di  cancellare  dal  di  lui  animo  ogni  dolorosa  impres- 
sione. Sono  questi  certi  piccoli  tratti  caratteristici,  i quali,  appunto 
perché  piccoli,  dipingono  colle  più  naturali  e sicure  tinte  la  vera 
indole  della  persona.  Dopo  il  desinare  la  conversazione  condusse 
l'Imperatore  a discutere  il  tema  speciale  delle  sue  marittime  con- 
troversie coll'Inghilterra.  • La  prelesa  del  blocco  in  semplice  carta 

• le  valse  il  mio  famoso  decreto  di  Berlino.  Il  Consiglio  britannico, 
« acceso  d’ indicibil  furore , fulmina  i suoi  decreti , cd  io  replico 

• tosto  coi  celebri  decreti  di  Milano,  i quali  snaturalizzano  qualunque 

• nave  la  quale  soltoporrebbesi  ad  ordini  inglesi,  e fu  allora  chela 
guerra  fecesi,  in  Inghilterra,  veramente  aécanita  e personale.  La 

• rabbia  contro  di  me  indonnossi  di  quanti  aveano  affinità  col  eom- 

• inercio.  L’ Inghilterra  irritossi  di  nn  modo  di  guerra  e di  una  co- 

• stanza  che  giungevate  nuovi.  Essa  avea , infatti , trovato  tutti  i 
« miei  antecessori  assai  più  di  me  compiacenti.  » L’ Imperatore,  più 
lardi,  commenlò  tutti  gli  scaltrimenti  coi  quali  costrinse  gli  Americani 
ad  azzuffarsi  cogli  Inglesi.  Egli  affermava  aver  trovato  il  mezzo  di 
congiungere  i loro  interessi  coi  Inro  diritti:  imperocché  si  impu- 
gnano ordinariamente  le  armi  pei  primi  più  assai  che  pe’  secondi. 
Quanto  al  presente,  l'Imperatore  diceva  essere,  a parer  suo,  immi- 
nente da  parte  degli  Inglesi  qualche  grande  tentativo,  onde  riacqui- 
stare la  sovranità  dei  mari  ; quale  sarebbe,  a cagion  d’esempio, 
una  universale  sorveglianza,  ecc.  « È questo  per  essi  (ei  continuava) 

• un  grande  mezzo  onde  pagare  i lor  debiti,  onde  uscire  dall’abisso 
« in  cui  si  trovano  caduti , onde,  insomma,  cavarsi  d’ impiccio.  Se 

• liavvi  fra  loro  un  genio  coraggioso,  una  lesta  forte,  ei  deggiono 

• imprendere  alcun  che  di  tal  genere.  Nessuno  é in  grado  di  oppor- 

• visi , e possono  dare  alla  cosa  un  tal  qual  colore  di  giustizia.  Essi 
« debbono  far  credere  che  la  sola  salute  dell'Europa  mosseli  a far 

Vul.  Il  ** 
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« tanti  sforzi  : eh’  ei  riescirono  nell’  intento,  e che  quindi  hanno  un 
« buon  dritto  a qualche  ricompensa.  E poi  non  hannovi  più  in  Eu- 
« ropa  altre  navi  che  le  loro.  Regnano  oggidì  di  fatto  su  i mari. 
« Allorché  l’equilibrio  politico  è spezzato  ad  un  tal  segno,  più  non 
• esistono  pubblici  diritti,  ecc.  Gli  Inglesi  tutto  possono  oggidì,  purché 
« si  contentino  di  rientrarsene  nelle,  navi  loro.  Ma  essi  esporranno  a 
« grave  rischio  la  loro  superiorità , renderanno  vieppiù  difficili  le 
« cose  loro,  e perderanno  a poco  a poco  ogni  considerazione,  se  osti- 
« nansi  a conservare  eserciti  sul  continente. 
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Rclukme  della  campagna  di  Waterloo  dettala  da  Napoleone 


Lunedi  20 


'Imperatore  usci  di  buonissima 
ora , ed  anzi  prima  delle  selle , 
nè  volle  sturbare  alcuno  di  noi 
Tarlo  alzare  contemporanea- 
mente. Il  tempo  era  bello  assai; 
ei  si  pose  a lavorar  solo  sotto 
la  tenda,  ove  ci  chiamò  lutti  per 
far  colezione , e restò  colà  sino 
alle  selle.  A pranzo  egli  parlò 
della  nostra  condizione  nell'isola. 
Ei  diceva  essere  sua  ferma  volontà  di  non  muoversi  da  Longvood,  e 
poco  calergli  di  qualsiasi  visita  ; ma  bramava,  però,  che  noi  trovassimo 
qualche  passatempo,  qualche  mezzo  con  cui  distrarci.  Egli  vedrebbe, 
affermava,  con  vero  piacere,  che  noi  ci  dessimo  maggior  moto,  che 
noi  ci  ponessimo  in  maggiore  evidenza,  ecc.  L’Imperatore  fe’ quindi 
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leggere  i suoi  primi  dettati  su  la  battaglia  di  Waterloo  al  generale 
Gourgaud...  Quali  pagine!...  Il  cuore  non  regge  ad  udirle!...  A qual 
sottilissimo  filo  furono  sospesi  i destini  della  Francia! 

NB.  L'ultima  compilazione  ne  Tu  pubblicala  in  Europa  nel  1420.  Erasì  riesciti  a farla 
furtivamente  sortire  da  Sant’  Elena  , a dispetto  dell’oculatissima  vigilanza  che  vi  si  eser- 
citava: lostoché  cotesta  relazione  di  Waterloo  comparve  alla  pubblica  luce,  nessuno 
prese  inganno  sul  vero  suo  autore.  Si  sciamò  da  ogni  lato:  il  solo  Napoleone  poteva  in 
tal  guisa  descriverla:  ed  accertasi  essere  state  queste  le  precise  espressioni  del  genera- 
lissimo suo  antagonista  : Cbe  bei  capitoli!!...  Sarebbe  impossibile  il  darne  un'analisi. 
Ad  ogni  modo  noi  ne  trascriveremo  qui  le  ultime  pagine  contenenti,  in  forma  di  ri- 
stretto, novo  osservazioni  di  Napoleone  su  gli  errori  che  gli  vennero  rimproverati  in 
questa  campagna.  Queste  pagine  sviluppano  varii  punti , i quali  rimarranno  eterni  e 
classici  si  nella  storia  come  nella  scienza  : e noi  pensammo  cito  il  lettore  non  sarebbe 
malcontento  di  trovare  nei  nostro  libro  la  discussione  di  alcuni  argomenti , I qual) , 
mentre  tornano  soventi  volle  In  discorso , diventano  spesso  il  tema  di  caldi  e gravi  dis- 
sidi!. A queste  osservazioni,  tutte  di  napoleonica  dettatura,  noi  faremo  precedere  un 
quadro  delle  forze  cbe  ancor  rimanevano  alla  Francia  dopo  la  perdita  delia  funesta  bat- 
taglia di  cui  parliamo. 

< La  condizione  della  Francia  dopo  la  battaglia  di  Waterloo  era  critica,  ma  non  di- 
sperata. Tutto  era  stato  disposto,  per  l'ipotesi  in  cui  i’assalimento  dei  Belgio  andasse  fallito. 
Sessantanni»  uomini  erano  raunati,  il  27,  tra  Parigi  e Laon;  venticinque  o trentamila 
soldati,  compresivi  i depositi  della  guardia,  erano  in  via  da  Parigi  e dal  depositi  ; il  ge- 
nerale Rapp  con  venticinquemila  uomini  scelti  dovea  esser  giunto  ne' primi  giorni  di  luglio 
sulla  Marna:  tulle  le  perdite  patite  nel  materiale  dell’artiglieria  erano  riparate.  Parigi 
soia  conteneva  cinquecento  cannoni  da  campo,  de’ quali  non  più  di  centoscltanca  man- 
cavano. Per  tal  modo  un  esercito  di  centoventimila  uomini,  uguale  a ciucilo  die  avea 
passato  la  Sambra  il  15,  e munito  di  un  treno  di  artiglieria  di  tre^ntoclnquania  bocche 
da  fuoco,  cuoprha  Parigi  il  1°  di  iugiio.  Cotesta  capitale  avea,  oltrecciò,  per  propria  di- 
fesa trentaseimila  uomini  di  guardia  nazionale,  trentamila  cacciatori,  seimila  cannonieri, 
seicento  bocche  da  fuoco  in  batteria,  formidabili  (rincieramenti  sulla  destra  sponda  della 
Senna,  e quelli  delia  sinistra  in  pochi  giorni  sarebbero  stati  intieramente  ultimati.  Gli 
eserciti  anglo-olandese  e prusso-sassone,  indeboliti  nel  frattempo  di  ben  ottantamila  uo- 
mini, e più  non  contandone  cbe  centoquarantamìia , non  potevano  avanzarsi  oltre  la 
Somma,  se  non  con  soli  novantamlla  soldati:  essi  avrebbonvi,  adunque,  aspettata  la  coo- 
perazione delle  annate  austriaca  e russa,  te  quali  non  potev  ano  sperare  di  trovarsi  sulta  Marna 
prima  dei  15  iugiio.  Parigi  avea  adunque  venticinque  giorni  per  preparare  la  propria  di- 
fesa, ultimare  il  suo  armamento,  le  sue  trincee,  le  sue  provviste,  ed  attrarre  soldati  da 
tutti  I punti  della  Francia.  Al  15  taglio  medesimo,  non  conicrebbonsi  che  trenta  o qua- 
rantamila uomini  giunti  sul  Reno.  La  massa  degli  eserciti  russi  ed  austriaci  non  polca 
cominciare  ad  operare  se  non  più  tardi.  Né  le  armi,  nè  le  munizioni,  nè  gli  uftiziali  di- 
fettavano nella  capitale  : le  truppe  leggiere  potevano  con  facilità  essere  portate  al  numero 
di  ottanta  migliaia,  e l'artiglieria  da  campo  a quello  dì  seicento  bocche,  li  maresciallo 
Suchet,  riunito  al  generale  Lecourbe,  avrebbe,  all’epoca  stessa,  più  di  trentamila  uomini 
davanti  a Lione,  senza  contarvi  il  presidio  di  questa  città,  la  quale  sarebbe  ben  armata, 
ben  provveduta  e ben  Irincierata.  La  difesa  di  tutte  le  piazze  forti  era  sicurata:  erano 
desse  comandate  da  scelti  uftiziali,  e custodite  da  truppe  fedeli.  A tutto  polca  trovarsi 
rimedio:  ina  occorreva  fermezza,  energia,  si  dalla  parte  del  governo  e degenerali, che  da 
quella  delle  Camere  e dell’intera  nazione!  ! !. . . Occorreva  che  essa  fosse  animata  dalla  voce 
dell’onore,  della  gloria,  della  nazionale  independenza;  che  essa  si  specchiasse  in  Roma  dopo 
la  battaglia  di  Canne  e non  in  Cartagine  dopo  quella  di  Zama !!!... Se  la  Francia  si  fosse 
sublimata  a cotesta  altezza,  essa  sarebbe  stata  invincibile,  li  suo  popolo  conteneva  più 
elementi  militari  ebe  qualsivoglia  altro  popolo  al  mondo.  Gli  attrazzi  della  guerra  eranvi 
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abboiHlevolissimi,  e poteano  bastare  ad  ogni  uopo.  Il  21  il  maresciallo  Blucher  ed  il  duca 
di  Wellington  entrarono,  in  due  colonne,  sul  territorio  francese.  Il  22  il  fuoco  appiccossi 
al  magazzeno  delle  polveri  di  Avesnes,  la  quale  si  arrese.  Il  24  i Prussiani  entrarono  in 
Ghisa,  ed  il  duca  di  Wellington  a Cambra!.  Il  26  egli  era  a Pèronne.  In  questo  frattempo 
le  piazze  di  prima,  seconda  e terza  linea  della  Fiandra,  erano  investite.  I due  generali 
udirono,  in  quel  torno,  cioè  II  25,  l'abdicazione  dell'Imperatore,  la  quale  avea  avuto  luogo 
il  22;  la  rivolta  delle  Camere,  lo  scoraggiamento  che  siffatte  novità  produssero  nell'e- 
sercito, e le  speranze  che  nc  concepirono  gli  interni  nostri  nemici.  Ei  più  non  pensarono 
allora  che  ad  incamminarsi  su  la  rapitale , sotto  le  cui  mura  giunsero  agli  ultimi  giorni 
di  giugno,  con  meno  di  novantamila  uomini  : ardire  che  loro  sarebbe  riescilo  funesto,  so 
avessero  osato  altrettanto  a fronte  di  Napoleone,  ma  egli  avea  abdicato!!..  Senonchc 
onde  isvolgrre  i motivi  che  dellarongli  la  condotta  da  esso  tenuta  in  questa  si  importante 
occasione,  fonte  di  sì  dolorosi  seguili  per  esso  e per  la  Francia,  uopo  è ripigliare  più  da 
lontano  il  discorso,  ecc.  ecc. 

Prima  osservazione.  — • Fu  rimproveralo  all’ Imperatore  : I»  di  essersi  svestito  della 
sua  dittatura  nell'Istante  in  cui  la  Francia  avea  massimo  bisogno  di  un  dittatore  ; 2°  di 
aver  mutate  le  costituzioni  dell'impero  in  un  momento  in  cui  volessi  unicamente  pen- 
sare a difenderlo  dall’invasione;  3”  di  aver  tolleralo  che  si  spaventassero  I Vandccsi,  i 
quali  aveano  a bella  prima  ricusalo  dì  prendere  le  armi  contro  il  regime  imperiale;  4°  di 
avere  congregate  le  Camere,  quando  bastava  congregare  gli  eserciti;  5«  d i aver  abdi- 
cato, e lascialo  quindi  la  Francia  in  balia  di  un’assemblea  divisa  e senza  esperienza; 
imperocché,  alla  fin  fine,  se  vero  è che  fosse  impossibile  al  principe  di  salvare  la  pa- 
tria senza  la  confidenza  della  nazione,  non  è inen  vero  che  la  nazione  in  quelle  criti- 
che circostanze  non  potea  salvare  nè  il  suo  onore,  né  la  sua  independenza  senza  di 
Napoleone.  > Noi  non  faremo  alcuna  riflessione  sopro  materie  le  quali  sono  approfondile 
e trattate  a lungo  nel  x libro.  • 

Seconda  osservazione  — • L’arte  colla  quale  le  mosse  de’  varii  corpi  d’esercito  ven- 
nero occultati  alla  cognizione  del  nemico  suil'aprirsi  della  campagna , non  potrebbe  es- 
• sere  troppo  notata.  Il  maresciallo  lllucher  ed  il  duca  di  Wellington  vennero  sorpresi: 
essi  nulla  videro  nè  seppero  di  tutti  i volteggiamenti  che  mmpìcvanst  presso  i loro  posti 
avanzati.  — Onde  assaltare  le  due  nemiche  armate,  i Francesi  poteano  circuire  la  loro 
destra,  la  loro  sinistra,  o penetrare  pel  centro.  Nel  primo  caso  essi  sboccherebbero  da 
Lilla  ed  incontrerebbero  l’esercito  anglo-olandese  : nel  secondo  essi  toccherebbero  da 
Givet  a Charlcmout  ed  incontrerebbero  l’esercito  prusso-sassone.  Questi  due  eserciti  re- 
sterebbero riuniti,  poiché  sarebbero  pressurall  l’uuo  contro  l'altro  dalla  destra  sulla  si- 
nistra e dalla  sinistra  sulla  destra.  L’Imperatore  adottò  il  parlilo  di  cuoprire  le  sue 
mosse  col  mezzo  della  Sambra , e di  tagliare  la  linea  delle  due  armate  a Cimiero!,  punto 
del  loro  congiungimento,  e ciò  mediante  rapide  e dotte  mosse.  Ei  trovò  cosi  nei  segreti 
dell'arte  armi  suppletive  le  quali  gli  valsero  i centomila  soldati  che  gli  mancavano-  Que- 
sto piano  Tu  concetto  ed  eseguilo  con  ardire  e saviezza.» 

Terza  osservazione  — « Il  carattere  di  parecchi  generali  era  alterato  dalle  politiche 
vicende  del  1814:  essi  aveano  perduto  una  parte  di  quell’audacia,  di  quella  risolutezza, 
e di  quella  secura  fidanza  che  aveano  loro  fruttalo  tanta  gloria  , ed  aveano  contribuito 
al  successo  delle  passate  loro  campagne.  1°  Il  15  giugno,  il  terzo  corpo  dovea  prendere 
le  armi  alle  tre  del  mattino , e giungere  innanzi  a Charleroi  alle  dieci  : ei  non  giunse1 
Invece  che.  alle  tre  dopo  mezzogiorno.  2°  Il  giorno  medesimo,  l'assalto  del  bosco  posto 
Innanzi  a Flcurus,  il  quale  era  stato  ordinato  per  le  quattro  pomeridiane,  non  ebbe 
luogo  che  alle  sette.  La  notte  sopraggiunse  prima  che  si  potesse  entrare  in  Flcurus,  ove 
era  disegno  del  capo  di  installare  il  suo  quarlier  generale  quel  giorno  stesso.  Questa 
perdita  di  sette  ore , commessa  in  su  l’nprire  di  una  campagna,  ricsciva  rincrescevole 
assai.  3»  Ney  ebbe  ordine  di  spingersi,  il  IC,  coi  quarantatremila  soldati  onde  eompo- 
nevasi  la  sinistra,  ch'ci  comandava,  innanzi  allg  positura  di  Quatre-Bras,  di  schierarvisi 
in  ordine  di  battaglia,  e di  aflorzarvisi , anzi , con  trincee,  alla  punta  del  giorno.  Ma 
egli  esitò,  e perde  inutilmente  otto  ore.  Il  principe  d'Orangc,  con  novcmilu  soldati 
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soliamo,  conservò  il  16, sino  a tre  ore  pomeridiane,  quell'importante  posizione.  Final- 
mente allorché  il  maresciallo  ricevè  a mezzogiorno  l’ ordine  datato  da  Fleunis,  e che 
vide  I*  Imperatore  In  procinto  di  venire  alle  mani  coi  Prussiani , egli  innoltrossi  verso 
Quatre-Bras,  ma  soltanto  colla  metà  delle  sue  genti,  lasciando  l'altra  metà  due  leghe 
più  addietro, affine  di  sicurarsl  una  ritirata.  Colà  ei  dimenticone  sino  alle  sei  della  sera, 
ora  in  cui  sentì  il  bisogno  di  valersene  pella  difesa  sua  propria.  Nelle  altre  campagne, 
questo  generale  avrebbe  occupato  alle  sei  del  mattino  la  posizione  avanti  a Quatre-Bras, 
sconfitto  o preso  tutta  la  divisione  belgica , ed  avrebbe  pure  o circuito  tutto  l'esercito 
prussiano,  collo  spedire,  pella  strada  di  Namur  , una  schiera  cbe  sarebbe  piombaia  alle 
spalle  della  linea  di  battaglia,  oppure  spingendosi  rapidamente  sulla  via  di  Genape 
avrebbe  sorpreso  In  viaggio  e distrutta  la  divisione  dì  Brunswich  e la  quinta  divisione 
Inglese,  le  quali  venivano  da  Brussclles  ; marciando , quindi , contro  alla  prima  e terza 
divisione  inglesi,  giungenti  pella  via  di  Nivelles,  ambe  senza  cavalleria  nè  cannoni,  e 
cascanti  dì  stento.  Sempre  primo  in  mezzo  al  pericolo,  Ney  dimenticava  le  truppe  ch’ei 
non  avea  sotto  gli  occhi.  Il  coraggio  di  cui  debbo  far  prova  un  generale  in  capo,  è di- 
verso da  quello  cbe  aver  debbe  un  generale  di  divisione , in  quella  guisa  medesima  cbe 
il  valore  di  quest'ultimo  è diverso  dal  valore  di  un  capitano  di  granatieri.  4°  L'antiguardo 
dell’esercito  francese  non  giunse  il  17  innanzi  a Waterloo  cbe  alle  sei  della  sera , men- 
tre Invece  senza  varie  disastrose  esitanze  ei  sarebbevl  giunto  alle  tre  ore.  L'Imperatore 
mostrassi  di  ciò  molto  scontento , e disse  , additando  11  sole  : « Cbe  non  darei  io  per 
avere  oggidì  II  potere  di  Giosuè , e ritardare  di  due  ore  il  suo  corso?  » 

Quarta  osservazione  — • Giammai  il  soldato  francese  non  mostrassi  più  ardito,  più 
caldo , più  entusiasmato  : egli  era  colmo  della  persuasione  della  propria  superiorità  su 
tutti  I soldati  dell’Europa.  La  sua  confidenza  nell’Imperatore  era  pienissima,  e mag- 
giore, forse,  del  solito-,  ma  egli  era  sospettoso  e diffidente  rispetto  a’ secondarli  suoi 
capi.  I tradimenti  del  1814  stavano  tuttora  presemi  al  suo  pensiero  ; ogni  mossa  ch'ei 
non  comprendesse,  inquietavalo,  e si  credeva  ingannato.  Nell'Istante  In  cui  I primi 
colpì  di  cannone  venivano  tratti  dalla  parte  di  Salnt-Amand , un  vecchio  caporale  ac- 
costassi all’Imperatore,  e gli  disse:  • Sire,  non  fidatevi  del  maresciallo  Soult,  giacché, 
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sicuro  di  lui  come  di  me  medesimo.»  Nel  più  caldo  della  battaglia,  un  uffiziale  riferì  al 
maresciallo  Soult,  che  II  generale  Vandamme  era  passato  dalla  parte  del  nemico,  e che 
I suoi  soldati  chiedevan  a grandi  grida  che  l’ Imperatore  ne  fosse  avvertilo.  Verso  la 
fine  della  battaglia  un  dragone,  armata  la  destra  d’una  sciabola  tutta  grondante  di 
sangue,  accorre  presso  all’ Imperatore  gridando:  « Sire,  venite  presto  alla  divisione;  il 
« generale  Dhénin  arringa  1 dragoni  onde  indurli  a far  causa  comune  coi  nemici!  — 
« Lo  bai  tu  veramente  veduto?  — No , o Sire  : ma  un  ufficiale  che  va  in  traccia  di  voi 
« lo  ha  udito,  e diemrai  l'incarico  di  farvene  avvertito.»  In  quel  punto  medesimo  II 
prode  generale  Dhénin  riceveva  un  colpo  di  cannone  che  strappavagli  una  coscia,  po- 
chi momenti  dopo  aver  rispìnto  un  assalto  di  nemici  ! il  14  alla  sera  il  luogotenente 
generale  B il  colonnello  C. ...  e l'uffiziale  di  Stato-maggiore  V....  aveano  diser- 

tato dal  4o  corpo,  e raggiunto  il  nemico.  1 loro  nomi  saranno  in  esecrazione  fintanto- 
ché il  popolo  francese  formerà  una  nazione.  Cotesta  diserzione  avea  molto  accresciuto 
l’inquietezza  del  soldato.  Sembra  cosa  pressoché  certa  che  la  sera  della  battaglia  di  Wa- 
terloo, mentre  il  generai  Blucher  assaltava  il  villaggio  di  La -Hate,  il  grido  si  salci  chi 
può!  parli  dalla  quarta  divisione  del  primo  corpo.  Cotesto  villaggio  non  fu  in  fatto  di- 
feso come  avrebbe  dovuto  esserlo.  Gli  è del  pari  probabile  che  vari  uffìziaii  apportatori 
di  ordini  siano  scomparsi.  Ha  se  furonvi  disertori  fra  gli  uffìziaii , nessun  soldato  s’in- 
tinse di  macchia  consimile.  Molti  si  contarono  anzi  fra  loro , i quali  rimasti  feriti  sul 
terreno,  si  tolsero  da  se  stessi  la  vita  tostochè  intesero  la  triste  fine  della  battaglia.» 

Quinta  osservazione  — « Nella  giornata  del  t7 , l’esercito  francese  trovossi  diviso 
in  tre  parti  -.  sessantanovemila  uomini,  sotto  gli  ordini  dell’  Imperatore,  marciarono  su 
Brusselles  pella  strada  di  Charleroi;  trentaquattromila  soldati,  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo Grouchy,  si  incamminarono  verso  quella  capitale  per  la  strada  di  Wavres,  die- 
tro ai  Prussiani  : sette  ad  ottomila  uomini  rimasero  sul  campo  di  battaglia  di  Llgny , 
cioè  tremila  uomini  della  divisione  Gérard  , per  recar  soccorso  ai  feriti  e formare  in 
ogni  imprevisto  emergente  un  riserbo  a Quatre-Bras  : quattro  o cinquemila  uomini , 
formanti  i parchi  di  riserbo,  rimasero  a Fleurus  e Charleroi.  I trentaquattromila  soldati 
del  maresciallo  Grouchy,  muniti  di  cent’otlo  cannoni,  erano  bastcvoli  per  soperchiare 
il  retroguardo  prussiano  in  tutte  le  posizioni  che  avesse  occupate , affrettare  la  ritratta 
dell'esercito  vinto  e tenerlo  in  rispetto.  Gli  era  un  bel  frutto  della  vittoria  di  Ligny  il 
potere,  in  tal  guisa,  opporre  trentaquattromila  soldati  ad  un  esercito  il  quale  ne  con- 
tava, poco  dianzi,  centoventimila.  I sessantanovemila  uomini  guidati  dall’Imperatore 
bastavano  onde  sconfiggere  l’esercito  anglo-olandese  di  novantamila  soldati.  La  discre- 
panza che  esisteva,  il  15  , fra  le  due  masse  belligeranti,  le  quali  stavano  allora  nella 
proporzione  di  uno  a due,  crasi  notevolmente  modificata  , giacché  riducevasi  ornai  alla 
proporzione  di  tre  a quattro.  Se  l’esercito  anglo-olandese  avesse  vinto  l sessantanove- 
mila Fraucesi  procedenti  contro  esso , sarebbesi  a buon  dritto  potuto  far  rimprovero  a 
Napoleone  di  aver  mal  calcolato  : ma  gli  è fatto  costante',  e confessato  dai  nemici  me- 
desimi , che  senza  l’arrivo  del  maresciallo  Blucher,  l’esercito  anglo-olandese  avrebbe 
perduto  il  suo  campo  di  battaglia  fra  le  otto  o le  nove  ore  della  sera.  Senza  l’arrivo 
del  maresciallo  Blucher  alle  otto  della  sera,  col  primo  e secondo  suo  corpo,  la  marcia 
su  Brusselles,  fatta  su  due  colonne  nella  giornata  del  17,  partoriva  parecchi  vantaggi. 
Imperocché  la  sinistra  incalzava  e conteneva  l’esercito  anglo-olandese  ; la  destra , sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  Grouchy , inseguiva  e conteneva  l’esercito  prusso-sassone , e , 
alla  sera , tutto  l'esercito  francese  dovea  trovarsi  riunito  sur  una  linea  di  cinque  piccole 
leghe  dal  Monte  San  Giovanni  a Wavres,  co’  suol  avamposti  su  i confini  del  bosco.  Ma 
l’errore  commesso  dal  maresciallo  Grouchy  di  fermarsi  il  17  a Gcmbloux,  non  avendo 
fatto , nella  giornata , che  due  piccole  leghe  , invece  di  proseguire  sino  in  faccia  di  Wa- 
vres, cioè  a dire  di  fame  tre  altre,  fu  aggravato  e reso  irreparabile  da  quello  ch’ei 
fece  la  domani,  18,  col  perdere  dodici  ore,  e non  giungere  cosi  che  alle  quattro  po- 
meridiane innanzi  a Wavres , ove  egli  avrebbe  dovuto  trovarsi  alle  sei  del  mattino  ! 

« l»  Incaricato  di  inseguire  il  maresciallo  Blucher,  Grouchy  perdevalo  di  vista  24  ore 
intere,  cioè  a dire  dal  17  alle  quattro  pomeridiane,  sino  al  18  alle  quattro  pomeridiane. 
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« 2«  La  mossa  della  cavalleria  sul  pianoro,  mentre  che  l'assalto  del  maresciallo  Bulow 
ancor  non  era  respinto , fu  un  funesto  accidente. 

• 3°  I granatieri  a cavallo  e I dragoni  della  guardia,  comandati  dal  generale  Guyot, 
diedero  dentro  senz’ordine.  Ond'è  che  alle  cinque  dopo  il  mezzogiorno  l’esercito  tro- 
vossl  senza  una  riserva  di  cavalleria.  Se  alle  otto  ore  e mezzo  questa  riserva  avesse  esi- 
stito , la  procella  che  sconvolse  il  campo  di  battaglia  sarebbe  stata  scongiurata , gli  urti 
della  cavallerìa  nemica  rintuzzati  ; le  due  armate  avrebbero  dormito  sul  campo  di  bat- 
taglia, nonostante  il  successivo  arrivo  del  generale  Bulow  e del  maresciallo  Blucher.  Il 
sopravvento  sarebbesi  conservato  dalla  parte  dell’esercito  francese , imperocché  i tren- 
taquattromila  uomini  del  maresciallo  Grouchy,  muniti  dì  cent’otto  cannoni,  erano  fre- 
schi ed  attendati  sul  terreno  medesimo.  1 due  nemici  eserciti  sarebbonsi,  la  notte,  co- 
perti col  bosco  di  Solgnes.  Era  uso  costante  in  tutte  le  battaglie  che  la  divisione  dei 
granatieri  e dragoni  della  guardia  mai  non  perdesse  di  vista  l’ Imperatore,  e non  venisse 
alle  mani  se  non  se  in  virtù  di  un  ordine  dato  verbalmente  da  questo  principe  al  ge- 
nerale che  comandavaia.  Il  maresciallo  Mortier,  tra  le  cui  mani  stava  cotale  comando, 
lasciollo,  il  15  , a Beaumont , né  gli  fu  dato  verun  successore  : la  qual  cosa  si  trasse 
dietro  parecchi  inconvenienti.  » 

Sesta  Osservazione  — « ì®  L’esercito  francese  campeggiò  sulla  destra  della  Sambra 
il  13  ed  il  14.  Esso  attendossi  nella  notte  del  14  al  15  ad  una  mezza  lega  dei  vamposti 
prussiani , e dò  ntillameno  il  maresciallo  Blucher  non  ebbe  notizia  di  cosa  alcuna  , e 
quando  il  15  nel  mattino  ei'seppe,  al  suo  quartier  generale  di  Namur,  che  l'Impera- 
tore entrava,  a Charleroi , l'esercito  prusso- sassone  era  ancora  attellato  sur  un’estensione 
di  paese  di  trenta  leghe  almeno  ; abbisognavangli  adunque  due  giornale  onde  riunirsi. 
Avrebbe  dovuto  sino  dal  15  trasferire  il  suo  quartier  generale  a Fleurus,  e concentrare 
le  stazioni  delle  sue  schiere  entro  un  raggio  di  otto  leghe  con  alcuni  drappelli  avanzati 
su  gli  sbocchi  della  Uosa  e della  Sambra.  Il  suo  esercito  avrebbe  allora  potuto  essere  a 
Lignv  il  15  a mezzodì,  aspettare  colà  l’assalto  dell’annata  francese,  o nella  sera  del  15 
avviarsi  contriessa  affine  di  gettarla  nella  Sambra. — 2°  Il  maresciallo  Blucher,  sebbene 
sorpreso , perseverò  intanto  nel  suo  disegno  di  riunire  il  suo  esercito  su  le  alture  di 
Llgny  , dietro  Fleurus , correndo  il  rischio  di  esservi  assalito  prima  che  la  sua  armata 
fessevi  giunta.  Il  16  al  mattino  non  aveva  egli  riunito  ancora  che  due  soli  corpi  d’eser- 
cito, e già  l’oste  francese  era  a Fleurus.  Il  terzo  corpo  raggiunselo  entro  la  giornata: 
ma  il  4°  capitanato  dal  generale  Bulow  non  potè  giungere  alla  battaglia.  Il  maresciallo 
Blucher,  appena  udito  come  I Francesi  fossero  in  Charleroi,  cioè  a dire  nella  sera  del 
15 , avrebbe  dovuto  dare  per  punto  di  convegno  al  suo  esercito,  non  Fleurus  né  Lignv, 
le  quali  già  tniovavansi  sotto  il  cannone  del  suo  avversario,  ma  Wavres,  óve  I Fran- 
cesi non  potevano  giungere  che  il  17.  Egli  avrebbe  avuta  dlppiù  tutta  la  notte  dal  16 
al  17  per  operare  il  totale  rannodamento  del  suo  esercito.  — 3°  Perduta  la  battaglia  di 
Lignv,  il  generale  prussiano  invece  dì  operare  la  sua  ritratta  su  Wavres,  avrebbe  do- 
vuto operarla  su  quella  del  duca  di  Wellington , ossia  su  Quatre-Bras , poiché  questi 
eravlsi  mantenuto,  oppure  su  Waterloo.  Tutta  la  ritratta  del  maresciallo  Blucher  nel 
mattino  del  17  fu  a controsenso,  poiché  I due  eserciti,  I quali  non  erano  separati  che 
da  tremila  tese  l’uno  dall’altro  lungo  la  sera  del  16,  avendo  per  tutta  comunicazione 
una  bella  strada,  la  quale  poteva  Tarli  considerare  siccome  uniti , trovaronsl  la  sera  del 
17  divisi  da  oltre  diecimila  tese,  e separati  da  burroni  e da  impraticabili  sentieri.  Il 
generale  prussiano  violò  adunque  le  tre  grandi  regole  strategiche  seguenti,  cioè:  t®  di 
tenere  1 propri!  alloggiamenti  a breve  distanza  gli  uni  dagli  altri;  2®  di  dare  per  punto 
«Il  conccntramento  un  luogo  al  quale  I varll  corpi  possano  giungere  prima  del  nemico; 
3"  di  operare  la  propria  ritratta  verso  le  proprie  risene.  • 

Settima  osservazione  — a II  duca  di  Wellington  fu  sorpreso  nei  propri!  alloggia- 
menti : egli  avrebbe  dovuto,  il  15  maggio,  concentrarli  ad  otto  leghe  intorno  a Brus- 
selles , con  drappelli  avanzati  su  gli  sbocchi  delle  Fiandre.  L’esercito  francese  volteg- 
giava da  tré  giorni  a tiro  delle  sue  vedette:  esso  avea  da  ventiquattr’ore  cominciato 
le  ostilità  ; il  suo  quartier  generale  già  era  da  dodici  ore  in  Charleroi,  che  11  generale 
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Inglese  ignorava  in  Rrussellcs  ogni  cosa,  c tutti  gli  alloggiamenti  della  sua  annata  vivean- 
sene  tuttora  in  piena  sicurtà  , occupando  un  terreno  di  venti  e più  leghe.  2°  li  principe 
di  Sassonia-Weimar,  il  quale  iacea  parte  dell'esercito  anglo-olandese,  era.  Il  15,  a 
quattro  ore  della  sera , in  posizione  avanti  di  Frasne , e sapeva  che  l’esercito  francese 
era  a Charleroi.  Se  avesse  spedito  direttamente  un  aiutante  di  campo  a Brusselles,  el 
sarebbevi  giunto  alle  sei  ore  della  sera,  mentre  invece  non  fu  che  alle  ore  undici  di 
quella  sera  medesima  che  il  duca  di  Wellington  seppe  l'arrivo  dei  Francesi  In  Charleroi. 
Egli  perde  cosi  cinque  ore  in  un  tal  momento , e contro  un  tal  uomo  che  avrebbe  po- 
tuto cambiare  in  luttuosissimo  danno  un  ritardo  di  un'ora  sola.  3»  La  fanteria , la  ca- 
vallerìa e l'artiglieria  di  quest’esercito  erano  attendati  separatamente,  per  guisa  che 
la  fanterìa  trovossl  impegnata  a Quatrc-Bras  , senza  cavallerìa  nè  artiglieria,  locchè 
feale  provare  una  gravissima  perdita,  visto  che  fu  costretta  serbarsi  in  colonne  serrate, 
onde  far  testa  alle  cariche  de*  corazzieri,  e sotto  la  mitraglia  di  cinquanta  cannoni. 
Questi  prodi  erano  per  tal  guisa  al  macello,  senza  cavalleria  che  li  proteggesse,  e senza 
artiglierìe  che  ne  facessero  le  vendette.  Manifesto  essendo  l’aiuto  reciproco  che  le  tre 


armi  si  prestano , uopo  è allogarle  ed  albergarle  per  forma  che  esse  possano  sempre  vi- 
cendevolmente soccorrersi.  4° Il  generale  inglese,  sebbene  sorpreso,  diede  per  punto  di 
riunione  al  proprio  esercito  Quatre-Bras , luogo  11  quale  stava , da  ben  24  ore , in  ba- 
lia dei  Francesi.  Egli  esponeva , con  siffatto  accorgimento  , le  proprie  schiere  ad  essere 
parzialmente  sconfitte  a misura  che  andavano  via  via  presentandosi;  ed  anzi  il  peri- 
colo che  loro  facea  correre  era  più  grande  ancora , poiché  eì  facevaie  giungere  senza 
artiglieria  e senza  cavalleria  , consegnando  cosi  I proprii  fanti , sparpagliati  e sprovvisti 
dell’aiuto  delle  altre  due  armi , al  suo  nemico.  Il  suo  punto  di  convegno  doveva  essere 
a Waterloo:  egli  avrebbe  allora  avuto  tutta  la  giornata  del  16  e la  notte  dal  16  al  17, 
locchè  baslavagli  onde  congregare  tutto  il  suo  esercito  infanterìa,  cavalleria  ed  artiglie- 
ria. I Francesi  non  poteano  giungervi  che  il  17,  ed  avrebbero  trovato  tutto  il  suo  eser- 
cito già  schierato  in  battaglia.  » 

Ottava  osservazione  — « l«  Il  generale  inglese  diede  il  18  la  battaglia  di  Waterloo. 
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Questa  risoluzione  era  contraria  agli  interessi  della  sua  nazione,  al  disegno  generale  di 
guena  adottato  dagli  alleati,  e violava,  altronde,  tutte  le  più  ovvie  massime  della 
guerra.  Non  entrava  nei  calcoli  dell’  Inghilterra , che  ha  bisogno  di  tanti  uomini  affine 
di  comporre  le  sue  armate  dell’  India , delle  sue  colonie  d’America  e de’  suoi  vasti  sta- 
bilimenti , l'impegnarsi  senza  grave  circospezione  in  una  lotta  micidiale  che  polca  farle 
perdere  l'unico  esercito  ch’ella  s'avesse,  c costarle,  almeno  almeno,  il  miglior  sangue 
de’  suoi  difensori.  Il  disegno  di  guerra  fermato  dagli  alleati  consisteva  neli'opcrare  in 
massa , e nell’astenersi  dall’entrare  in  veruna  zutTa  particolare.  Nulla  era  più  contrario 
al  loro  interesse  ed  al  loro  programma  che  il  compromettere  l esilo  della  loro  impresa 
in  una  dubbia  battaglia , combattuta  con  forze  presso  a poco  eguali , e nella  quale  tutte 
le  probabilità  starano  contro  di  loro.  Se  l'armata  anglo-olandese  foste  stata  distrutta  a 
Waterloo,  che  mai  avrebbe  servito  agli  alleati  quel  gran  numero  di  armate  che  dispo- 
neansi  a varcare  il  Reno,  le  Alpi  ed  I Pirenei?  2"  Il  generale  inglese , nel  prendere  la 
decisione  di  accettare  la  battaglia  a Waterloo,  non  faceasl  forte  che  sulla  cooperazione 
dei  Prussiani:  ma  tale  cooperazione  mal  poteva  aver  luogo  se  non  se  nel  dopo  pranzo: 
el  rimaneva  adunque  esposto,  solo,  dalle  quattro  del  mattino  sino  alte  cinque  della 
sera , cioè  a dire  per  tredici  ore.  Cotcsta  cooperazione  era  quindi  illusoria. 

« Ma  per  calcolare  su  la  coopcrazione  del  Prussiani,  ei  supponea  adunque  che  l’armata 
francese  stessegli,  intera,  di  fronte:  e se  ciò  realmente  fosse  accaduto,  el  pretendeva, 
per  conseguenza , difendere  il  suo  campo  di  battaglia  per  tredici  lunghe  ore  e con  no- 
vantamila  uomini  di  truppe  di  diversa  nazione  contro  un  esercito  di  centoquatlromila 
Francesi,  l'n  calcolo  di  siffatta  tempra  era  evidentemente  falso;  ci  non  avrebbe  fatto 
fronte  tre  ore  soltanto:  ogni  cosa  sarebbe  stata  decisa  alle  otto  del  mattino,  e I Prus- 
siani non  sarebbero  giunti  che  per  vedersi  colti  alle  spalle.  Entro  un  solo  e medesimo 
giorno  I due  eserciti  sarebbero  stali  distrutti.  S'egli  calcolava  ebe  una  parte  del  francese 
esercito  avrebbe,  giusta  le  leggi  della  guerra,  seguitato  l’esercito  prussiano,  ei  doveva 
allora , per  necessaria  conseguenza , prevedere  che  non  avrebbe  ricevuto  da  esso  assi- 
stenza veruna , c che  i Prussiani , battuti  a Llgny , lasciando  venticinque  o trentamila  ! 
uomini  sul  campo  di  battaglia,  ed  un  ventimila  circa  sparpagliati  qua  c là  pe’ campi, 
inseguiti  da  trentacinque  o quarantamila  Francesi  vittoriosi,  non  si  sarebbero  avven- 
turati a perigliose  mosse,  ed  appena  avrebbero,  anzi,  nutrito  lusinga  di  mantenersi 
colà  ove  stavano.  In  questo  caso  l’esercito  anglo-olandese  avrebbe  dovuto  sostener,  solo, 
gli  sforzi  di  sessantanovemila  Francesi  lungo  tutta  la  giornata  del  18,  nè  bavvi  un  solo 
Inglese  il  quale  non  confessi  che  il  risultato  di  una  tal  lotta  non  poteva  riescir  dubbio, 
visto  che  il  loro  esercito  non  era  composto  in  guisa  da  poter  sostenere  l’urto  dell'ar- 
mata Imperiale  per  sole  quattro  ore. 

« Lungo  tutta  la  Dotte,  dal  17  al  18,  il  tempo  fu  orrìbile,  loccbè  rese  le  terre  Im- 
praticabili sino  alle  nove  del  mattino.  Questa  perdila  di  sei  ore  dopo  la  punta  del  giorno 
tornò  tutta  a vantaggio  del  nemico:  ma  conveniva  egli  mai  che  il  suo  generale  facesse 
dipendere  le  sorti  di  una  fazione  di  quella  rilevanza , dal  tempo  che  farebbe  dal  17  al 
18?  Il  maresciallo  Groucby,  con  trcntaquatlromila  uomini  e cent’olto  cannoni  trovò  II 
difficile  segreto  di  non  essere,  In  tulio  II  giorno  18,  nè  sul  campo  di  battaglia  del 
Monte  San  Giovanni,  nè  su  Wavres.  Ma  il  generale  Inglese  avea  egli  forse  certezza  che 
questo  generale  occulterebbe»!  d una  si  strana  maniera?  La  condotta  del  generale  Grou- 
chy  fu  tanto  impossibile  a prevedersi,  quanto  lo  sarebbe  stato  un  trcmuolo  II  quale, 
cogliendo  per  istrada  II  suo  corpo  d’esercito,  avesselo  Inghiottito.  Ricapitoliamo.  Se  II 
maresciallo  Grouchy  fossesì  trovato  sul  campo  di  battaglia  del  Monte  San  Giovanni,  come 
lo  credettero  il  generale  Inglese  ed  II  generale  prussiano  In  tutta  la  notte  del  17  al  18, 
e tulio  il  mattino  del  IO,  e che  il  tempo  avesse  permesso  all'esercito  francese  di  schie- 
rarsi in  battaglia  alle  quattro  del  mattino,  prima  delle  sette  ore  l’armala  anglo-olandese 
sarebbe  stata  fatta  a pezzi  e dispersa  : essa  avrebbe  tutto  perduto  : e se  il  tempo  non 
avesse  permesso  all’esercito  francese  di  prendere  il  suo  ordine  di  battaglia  che  alle 
dicci  ore  soliamo,  ad  un’ora  pomeridiana  Tarmata  a nglo  olandese  avrebbe  finiti  i pro- 
pri! destiui  : i suoi  avanzi  sarebbero  stali  gettati  al  di  là  del  bosco , o nella  direzione  di 
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Hall , c la  sera  avrebbesi  avuto  tutto  il  tempo  di  correre  incontro  al  maresciallo  Blucher, 
e di  fargli  provare  una  pari  fortuna.  Se  il  maresciallo  Grouchy  avesse  presi  gli  accam- 
pamenti davanti  a Wavrcs  la  notte  dal  17  al  18,  l’esercito  prussiano  non  avrebbe  di- 
staccato alcun  corpo  onde  salvare  l’armata  inglese,  e questa  sarebbe  stata  compiuta- 
mente  sperperala  dai  sessantanovemila  Francesi  che  stavanle  a fronte.  3°  La  posizione 
del  Monte  San  Giovanni  era  male  trascelta.  La  prima  condizione  di  un  buon  campo  di 
battaglia,  quella  si  è di  non  avere  strette  ( défilé* ) alle  spalle.  Nel  corso  della  battaglia, 
il  generale  inglese  non  seppe  trar  partito  della  sua  numerosa  cavalleria:  ei  non  previde 
di  dover  essere,  come  infatti  accadde,  assalito  pella  sinistra,  e pensò  anzi  che  sareb- 
belo  pella  destra.  Non  ostante  la  diversione  operata  in  favor  suo  dal  trentamila  Prussiani 
del  generale  Bulow , egli  avrebbe  due  volle  operata  la  sua  ritratta  lungo  la  giornata , se 
ciò  fosse  stato  possibile.  Ond'è  che,  per  istrana  efficacia  degli  umani  destini,  s|>esso 
bizzarri  e contrarii  a tutti  i calcoli  della  ragione,  quella  cattiva  scelta  del  campo  di 
battaglia  che  rendcvagli  impossibile  qualunque  ritratta , fu  la  vera  cagione  del  di  lui 
trionfo  ! ! » 

Nona  osservazione  — • Ci  si  chiederà , adunque , cosa  dovesse  fare  il  generale  in- 
glese dopo  la  battaglia  di  Llgny  e ’l  combattimento  di  Qiiatre-Bras?  E noi  rispondiamo 
esser  certo  che  la  posterità  sarà  concorde  nel  proferire  su  ciò  sentenza.  Ei  doveva,  cioè, 
traversare  nella  notte  del  17  al  18  la  foresta  di  Soignes  sulla  strada  di  Charleroi;  l’eser- 
cito prussiano  dovea  del  pari  traversarla  sullo  stradale  di  Wavrcs  ; le  due  armate  doveano, 
poi , ricongiungersi  allo  spuntar  del  giorno  sopra  Brusselles  : lasciare  delle  retroguardie 
per  difendere  la  foresta;  guadagnare  alcuni  giorni  affine  di  dare  ai  Prussiani  dispersi 
dalla  battaglia  di  Ligny , il  tempo  di  raggiungere  la  loro  armata  ; di  afforzarsi  con  quat- 
tordici reggimenti  inglesi  che  stavano  di  presidio  nelle  fortezze  del  Belgio , ove  aveano 
poco  prima  sbarcato  in  Ostenda , di  ritorno  dall'America  ; e lasciare  che  l’ Imperatore  dei 
Francesi  volteggiasse  come  meglio  gli  talentava.  Avrebbe  egli  mai,  con  un  esercito  di 
centomila  soldati;  traversato  la  foresta  di  Soignes  onde  assalire,  agli  sbocchi,  le  due 
annate  congiunte,  forti  di  oltre  a duecentomila  uomini  acconciamente  Schierati  e pronti 
a riceverlo?  Ciò  era,  senza  dubbio,  il  più  propizio  caso  che  mal  potesse  schiudersi  agli 
alleati.  Sarebbesi  egli  accontentato  di  prendere,  el  medesimo,  posizione?  La  sua  ina- 
zione poco  poteva  durare;  visto  che  treccntomila  Bussi,  Austriaci,  Bavari,  ecc.,  erano 
giunti  sul  Reno,  e sarebbono,  fra  poche  settimane,  sulla  Marna;  locchè  costringevate 
ad  accorrere  in  soccorso  della  sua  capitale.  Si  è allora  che  l’esercito  anglo-prussiano  do- 
vea porsi  in  cammino  ; è congiuhgcrsl  agli  alleati  sotto  Parigi.  Nessun  rischio  esso 
avrebbe  corso,*  nessuna  perdita  toccata,  ed  avrebbe  anzi  operato  giusta  i veri  interessi 
del  governo  inglese  , secondo  lo  spirito  del  generale  disegno  adottato  dagli  alleati , non- 
ché conformemente  alle  regole  della  sana  strategica.  Dal  is  ai  18  il  duca  di  Wellington 
volteggiò  sempremai  come  il  nemico  bramavalo,  e nulla  fece  di  quanto  ei  paventava.  La 
fanteria  Inglese  fe’  prova  di  solidità  e di  fermezza  : la  cavalleria  avrebbe  potuto  dar  di 
sé  miglior  saggio:  l'esercito  anglo-olandese  fu  due  volte  salvato,  lungo  la  giornata,  dai 
Prussiani:  la  prima  volta  avanti  le  tre  ore,  per  l’arrivo  del  generale  Bulow  con  trenta- 
mila soldati , e la  seconda  per  l’arrivo  del  maresciallo  Blucher  con  trentunmila  ; in 
questa  giornata  sessantanovemila  Francesi  vinsero  centoventimila  nemici:  la  vittoria  fu 
loro  stroppata  fra  le  otto  e le  nove  ore , ma  da  centocinquantamila  nemici. 

j 

Progetto  di  nuova  difesa  politica  di  Napoleone 

Martedì  27 

Io  recaimi  a raggiungere  l’Imperatore  verso  le  ore  quattro.  Avea 
egli  lavorato  tutto  il  mattino.  Il  vento  era  fortissimo:  non  volle 
perciò,  fare  il  solito  giro  in  calesso , ma  passeggiò  invece  lunga 
pezza  sul  gran  viale  del  bosco,  ove  noi  ci  trovavamo  tutti  riuniti. 
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Finito  il  pranzo,  l’ Imperatore  condusse  il  discorso  sopra  una  pro- 
testa contro  il  trattato  del  ì agosto  (qnello  relativo  alla  di  lui  deten- 
zione in  Sant’  Elena),  protesta  che  il  gran  maresciallo  avea  per  suo 
ordine  recentemente  compilato  e trasmesso.  Ed  animandosi  via  via 
col  procedere  della  conversazione,  ei  diceva , camminando  a gran 
passi  entro  la  sala,  che  avrebbene  tracciato  un’altra  sur  un  disegno 
ben  altrimenti  vasto  e importante,  contro  il  bill  medesimo  del  bri- 
tanno governo.  Proverebbe,  affermava,  che  cotesto  bill  non  era  già 
nna  legge,  ma  sibbene  una  violazione  di  tutte  le  leggi  : un  atto  mo- 
struoso in  cui  esso,  Napoleone,  era  proscritto  e non  giudicato.  Il 
parlamento  d'Inghilterra  avea  fatto  ciò  che  credeva  giusto:  avea 
imitato  Temistocle,  senza  voler  ascoltare  Aristide.  L’ Imperatore  to- 
glieva da  ciò  argomento  onde  mettersi  in  giudicio  innanzi  a tutti  i 
popoli  dell’Europa,  e conchiudeva  col  farsi  successivamente  assol- 
vere da  ognuno  di  essi.  Ei  passò  in  rassegna  tutti  gli  atti  delta  sua 
amministrazione,  ed  a tutti  trovò  pronta  e facile  una  compiuta  giu- 
stificazio:  • I Francesi  e gli  Italiani,  disse  esso,  gemono,  per  la 

• mia  assensa  : io  porto  meco  la  gratitudine  de’  Polacchi,  e perfino 

• il  tardo  ed  amaro  desiderio  degli  Spagnuoli  stessi,  ecc.  L'Europa 

• lamenterà  ben  presto  la  perdita  dell'  equilibrio  al  quale  il  fran- 

• cese  mio  impero  era  necessario  assolutamente.  Corre  dessa  il  mag- 

• giore  pericolo,  e può  ad  ogni  istante  essere  inondata  di  Cosacchi 
« e di  Tartari.  E voi  Inglesi,  aggiunse  su  l'ultimo,  voi  Inglesi  pian- 

• gerete  la  vittoria  vostra  di  Waterloo  ! Le  cose  giungeranno  al 
« punto , che  la  posterità , gli  nomini  colti , i veri  diplomatici,  le 

• vere  persone  dabbene,  proveranno  sconforto,  ed  amaramente  la- 
« menteranno  ch’io  non  abbia  riescito  in  tutte  le  tentate  mie  imprese!  > 
L’Imperatore  ebbe  momenti  sublimi.  Non  mi  è possibile  seguitarlo 
in  tulle  le  sue  digressioni.  Ma  promise  che  ce  le  detterebbe,  ed 
affermò  anzi  di  averne  già  composto  l’assieme  e le  basi  in  quat- 
tordici paragrafi. 


Catinai  ; Turena;  Condè  — Della  più  bella  battaglia  dell'Imperatore  — 
Delle  migliori  truppe,  ecc. 


Mercoledì  28 


L’ Imperatore  non  uscì  che  verso  le  quattro,  e dopo  essersi  fermato 
tre  ore  nel  bagno.  Il  tempo  era  aspro  molto,  ed  ei  contentossi  di 
fare  qualche  giro  entro  al  giardino.  Avea  poco  prima  fatto  scrivere 
al  governatore  ch’ei  non  riceverebbe  quindiimanzi  più  alcuno,  a 
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meno  che  i ricevimenti  non  si  facessero  in  Longwood,  come  costu- 
mavasi  al  tempo  dell’ammiraglio  Cockburn,  cioè  a dire  coll* inter* 
mediano  del  gran  maresciallo.  Prima  di  porsi  a giuncare  agl»  scac- 
chi , rimperalore  trovossi  sotto  la  mano  un  volume  di  Fenelon,  e 
proferì  sovr’esso  il  suo  giudizio,  dichiarando,  in  lesi  generale,  che 
il  nome  degli  autori  non  avea  influito  mai  nelle  sue  opinioni,  es- 
sendo egli  uso  a sentenziare  su  i libri  secondo  le  impressioni  che 
la  loro  lettura  lasciavagli  nell’animo , e senza  tener  conto  alcuno 
della  fama  relativa  di  chi  li  dettava.  Passò  quindi  a parlare  dell’an- 
iiea  marineria  del  sig.  de  Grasse,  e della  sua  sconfitta  del  12  aprile. 
Ei  chiese  su  ciò  alcune  minute  informazioni,  e dimandò  il  Dizionario 
degli  assedii  e delle  battaglie.  L’ Imperatole  lo  percorse,  e trasse 
da  ciò  argomento  per  una  lunga  serie  d’osservazioni.  Catinai,  per 
disgrazia  sua,  cadegli,  non  so  come,  sott’ occhio,  ed  ei  lo  impicciolì 
oltremodo  nella  nostra  stima.  Egli  asseriva  averlo  trovato  inferiore  di 
gran  tratto  alla  riputazione  onde  godeva,  quando  ebbe  a giudicarlo 
coll’esame  de’  luoghi  in  cui  esso  avea  operato  in  Italia,  e leggendo 
la  sua  corrispondenza  con  Louvois.  Uscito  da  ciò  che  dicesi  terzo 
stato , e dal  corpo  degli  avvocati,  ricco  di  severo  costume,  di  dolci 
virtù,  di  una  probità  senza  macchia,  e professando  con  gran  pompa 
Y eguaglianza , Catinai  (continuava  l’Imperatore),  stabilitosi  a San 
Graziano,  cioè  alle  porte  stesse  di  Parigi,  eravi  addivenuto  l’idolo 
dei  letterati  della  capitale,  dei  filosofi  dell’epoca,  i quali  aveanlo 
trasmodatamente  esaltato.  Ma  nessun  paragone  potea  farsi  a detto 
dell’Imperatore,  fra  esso  e Vendòme.  L’Imperatore  affermava  di 
essersi  fatto  premura  di  studiare  nel  modo  stesso  Turena  e Condè, 
supponendo  del  pari  che  i meriti  loro  fossero  ingigantiti  da  qualche 
esagerazione.  Ma  egli  dovè  attutire  innanzi  allo  splendore  di  quella 
véra  grandezza.  Egli  avea  anzi  notato  che  in  Turena  l’ardire  era 
cresciuto  col  crescere  dell’esperienza:  siedi’ et  più  ne  avea  sul  de- 
clinare della  vita  che  in  sul  principiare  della  sua  carriera.  Il  con- 
trario accadeva  forse  in  Condè,  il  quale  tanto  valore  avea  addimo- 
strato nel  porsi  sul  sentiero  dell’armi  ! Ed  a proposito  di  Turena  e 
di  Condè,  e di  altri  grand’uomini  consimili  io  notai  essere  combina- 
zione veramente  singolare  che  il  caso  non  mai  avessemi  fatto  sentire 
il  nome  del  Gran  Federigo  nella  bocca  di  Napoleone.  Ciò  non  ostante 
il  grand’orologio  od  una  certa  specie  di  svegliarino,  già  apparte- 
nente a quel  principe,  e che  l’Imperatore  avea  seco  trasportato  in 
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Sant’Elena,  ponendolo  sul  mezzo  del  suo  copricainino;  la  premura 
con  che  Napoleone  a Potsdam  lanciossi  sulla  spada  del  Gran  Fe- 
derigo, sciamando:  « Colgano  gli  altri  trofei  che  meglio  lor  garbano: 


quanto  a me,  ecco  ciò  che  antepongo  a tutti  i milioni!  » e Anal- 
mente la  lunga  e silenziosa  contemplazione  di  Napoleone  alla  tomba 
di  Federigo  il  Grande,  provano  abbastanza  in  quale  alto  pregio  ei 
tenesse  l’eroe , e quanto  profonda  commozione  il  di  lui  nome  sve- 
gliasse entro  al  suo  cuore  1 (1) 

Nel  Dizionario  degli  assedi  e delle  battaglie  che  l’Imperatore  percor- 
reva, ei  trovava  ad  ogni  pagina  il  proprio  nome,  ma  circondato,  al 
solito,  da  aneddoti  falsi  o totalmente  svisati,  locchè  spingevalo  a decla- 
mare contro  tutta  quell’  immensa  veste  di  scrittorelli,  che  stringono 
indegnamente  la  penna,  e ne  fanno  turpissimo  abuso.  La  letteratura, 
ei  diceva,  trasmutavasi  per  essi  in  grossolano  alimento  del  popolo, 
mentre  invece  avrebbe  dovuto  essere  un  dilicato  cibo  delle  persone 

0)  Uopo  <eguito  il  mio  allontanamento  da  Longwood,  Napoleone  s’occupò  di  un  la- 
voro speciale  su  Federico  il  Grande,  con  note  e commentarli  sulle  sue  campagne  ( V. 
le  Memorie  di  Napoleone , tom.  8,  Bossangc  fratelli,  1823). 
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distinte.  « Fingesi,  per  esempio,  che  ad  Arcole  io  prenda,  di  notte, 

• il  posto  di  una  sentinella  addormentata.  Ma  quest’  idea  che  può 

• forse  arridere  al  pensiero  di  un  pacifico  cittadino,  e forse,  più 

• specialmente , di  un  avvocato , non  sorge  per  fermo  nel  capo  di 

• un  militare.  L’autore  è senza  dubbio  mio  amico,  e crede  avermi 

• attribuito  il  più  bel  tratto  cbe  possa  balenare  a mente  mortale. 

• Egli  ciò  scrisse,  ne  sono  certissimo,  coll’intenzione  di  farmi  onore: 
i « ma  ignorava  che,  anco  volendolo,  male  avrei  io  potuto  eseguire 

« quell’ imaginaria  sostituzione,  stante  la  stanchezza  estrema  cbe 
« abbattevano  in  que’ momenti,  e per  cui  puossi  credere  ch'io  dor- 
{ « missi  più  del  soldato  medesimo  mentovato  nella  novella.  » Si  no- 

verarono allora  cinquanta  o sessanta  grandi  battaglie  date  dall’  Im- 
peratore. Ed  avendo  taluno  richiesto  qual  fosse  la  più  bella  di  tutte,  i 
ei  diceva  essere  difficile  il  dare  adeguata  risposta:  uopo  essendo, 
j avanti  ogni  cosa,  di  bene  spiegare  ciò  cbe  s’ intenda  per  bella  bat- 
taglia? « Nessuna  delle  mie,  ei  soggiunse,  può  essere  giudicata  iso- 
latamente: giacche  nessuna  avea  mai  unità  di  luogo,  d’azione, 

« d’intenzione,  ma  ognuna  facca  invece  parte  di  vastissime  combi- 

• nazioni  : bisognava  adunque  proferirne  giudicio  prendendo  a base 

• i loro  risultamene.  Quella  di  Marengo,  cosi  a lungo  indecisa,  avea 

• dato  per  fruito  tutta  l’Italia;  quella  di  Ulma  avea  fatto  scornpa- 

• rire  un  esercito  intero;  quella  di  Jena  aveaci  posta  in  mano  tutta 

• la  monarchia  Prussiana;  quella  di  Friedland  aveaci  aperto  l’ im- 
■ pero  russo  : quella  di  EckmUlh  avea  decise  le  sorti  di  tutta  la 

• guerra,  ecc.  Quella  della  Muskowa  (diceva  esso)  era  una  di  quelle 

• in  cui  si  fosse  fatto  prova  di  maggior  merita,  e dalla  quale  si 
« raccolsero,  nondimeno,  più  scarsi  frutti; quelle  di  Waterloo,  in  cui 

• tutto  mancò  dopo  che  lutto  avea  riescilo,  avrebbe  salvato  la  Fran- 

• eia  e ricnnsolidato  1’  edificio  europeo.  » La  signora  di  Montholon 
avendo,  a proposito  di  tali  discorsi,  dimandalo  quali  fossero  i mi- 
gliori  soldati,  • Quelli,  o signora,  che  guadagnano  le  battaglie,  rc- 
« plicotle  l’Imperatore.  Eppoi  soggiunse  esso,  i soldati  sono  capric- 

• cinsi  e vanno  a giornate  proprio  come  fanno  le  signore  vostre 
> compagne.  Ottimi  soldati  furono  i Cartaginesi  sotto  Annibaie,  i 

• Romani  sotto  gli  Scipioni,  i Macedoni  sotto  Alessandro,  i Prussiani 
« sotto  Federico.  > 

Egli  credeva,  nullamanco,  potersi,  io  complesso,  affermare  che  i 
Francesi  fossero,  fra  tulli,  quelli  che  più  facilmente  diventavano  e 
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si  serbavano  » migliori  toldali.  « Colla  mia  guardia  compiuta  di 
« quaranta  o cinquantamila  soldati , io  avrei  assuuto  di  traversare 

• tutta  I’  Europa.  Si  potrà  forse , col  tempo , riprodurre  alcun  che 

• di  simile  alla  mia  armata  d’ Italia  ed  a quella  di  Austerlitz  ; ma 
« cosa  che  loro  sia  superiore , non  mai  davvero.  » 

Matilde  e madama  Coltili,  ecc.  — Non  v'ha  Francese  di  cui  Napoleone  non  abbia 
scosso  Panlmo—  Desaix  c Napoleone  a Marengo  — Sidney- Smith  ; involontaria 
ragione  del  ritorno  in  Francia  del  generate  Bonaparte;  storia  di 
questo  viaggio  — Bizzarrissimi  scherzi  della  fortuna 

Giovedì  29 , venerdì  30 

Verso  le  ore  due  l’Imperatore  femrai  chiamare  nella  sua  camera, 

e mi  diede  alcuni  ordini  particolari Alle  quattro  io  mi  recai  a 

visitarlo  sotto  la  tenda  : stava  egli  colà  circondato  da  lotta  la  colonia 
nostra,  assiso  e dondolatesi  sopra  una  sedia.  Egli  rideva , parlava 
e faceva  ogni  sforzo  ond’ essere  gaio,  sebbene  ripetesse  più  e più 
tiatc  che  sentivasi  debole,  fiacco  e noiato.  Alzossi,  sull'ultimo,  e 
fece  un  giro  in  calesso.  Dopo  il  pranzo  il  discorso  cadde  sovra  i 
romanzi.  Citassi  la  signora  Collin  e la  sua  Matilde,  romanzo  la 
cui  sede  è nella  Siria.  L’ Imperatore  dimandò  se  avesse  o no  ve- 
duta la  signora  Collin , se  essa  fossegli  benevola,  se  il  libro  citalo 
fossegli  avverso  od  amico:  ma  visto  che  si  esitava  a rispondergli 
«....  Altronde,  ei  soggiunse,  ciascuno  bamnii  amato  ed  odiato:  cia- 

• senno  presemi , lasciommi  e ripresemi.  Io  credo  potersi  affermare 
- die  non  esiste  un  solo  Francese  ch’io  non  abbia  scosso  nell’intimo 

• del  coore.  Tutti  mi  amarono,  da  Collet  d’Herbois,  se  avesse  vis- 

• suto,  sino  al  principe  di  Condì5  ; ma  questa  simpatia  non  fu  però 

• di  tutti  i tempi;  si  bene  spezzata,  ed  in  epoche  differenti.  Io 

• Iacea  come  il  sole  il  quale  percorre  l'eclittica  traversando  l’e- 

• qualore.  A proporzione  eh’  io  giungeva  nel  clima  di  ciascuno, 

• tutte  le  speranze  riaprivansi,  ed  io  era  benedetto  e adorato:  ma 
■ appena  me  ne  allontanava,  e tostochè  cessava  dall’essere  com- 

• preso,  nascevano  di  botto  opposti  sentimenti.  » Più  tardi  la  con- 
versazione fermossi  sovra  l’Egitto.  L’Imperatore  ripetè  molte  cose 
già  dette  sopra  Kleber  e besuix.  Egli  punto  non  esitava  a dichiarare 
che  Kleber  era  il  miglior  uffiziale  del  suo  esercito  dopo  Desaix,  e 
narrò  molli  particolari  intorno  alla  sua  vita  ed  al  suo  carattere.  Fino 
u quel  punto  dicea  Napoleone,  egli  veniva  generalmente  tenuto  in 

I conto  di  poco  sommesso  : ma  non  diede  di  tale  difetto  il  menomo 
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indizio  tuttoché  entrò  agli  ordini  del  giovine  generale  in  capo:  il 
qnal  mutamento  era  cagione  di  gran  meraviglia  agli  ufliziali  dello 
stato  maggiore,  usi  ad  iscorgere  in  Klcber  abitudini  totalmente  di- 
verse. L’Imperatore  reiterò  il  biasimo  severissimo  già  altrcvolte 
esternalo  intorno  alla  condotta  tenuta  da  Kleber  allorché  venne  in- 
vestilo del  supremo  comando  in  Egitto  : crasi  egli  annoiato  di  tale 
contrada,  e piò  non  pensava  che  a tornare  in  Europa.  La  qual  cosa 
avealo  spinto  a scrivere  al  Direttorio  un  foglio  de’  più  ridicoli , e 
pieno  di  false  ed  assurde  asserzioni,  il  quale,  per  bizzarrissimo  caso, 
c certamente  contro  ogni  specie  di  calcolo  da  parte  del  suo  autore, 
venne  appunto  a cadere  nelle  mani  di  colui  che  piò  particolarmente 
dovea  esserne  ferito.  Napoleone  era  succeduto  in  que’  giorni  al  Di- 
rettorio, e Desaix  giunse  alla  presenza  del  Primo  Consolo  nel  pre- 
ciso istante  in  cui  appiccavasi  la  battaglia  di  Marengo.  Napoleone 
lo  interrogò  come  mai  avesse  potuto  soscrivere  la  capitolazione  del- 
I’  Egitto,  mentre , soggiungevagli , l’ esercito  colà  lasciato  bastava 
benissimo  a mantenervisi,  e noi  non  dovevamo  per  modo  niuno  più 
perderlo.  « Ciò  è vero,  rispose  Desaix,  ed  i nostri  erano  certamente 
« numerosi  abbastanza  per  difendersi  da  ogni  nemico:  ma  il  gene- 
« rate  in  capo  non  uvea  piò  voglia  di  rimanervi.  Ed  un  generale  in 

• capo  il  quale  ojieri  a distanza  si  grande,  non  è già  un  sol  uomo, 

• ma  bensì  la  metà,  i tre  quarti,  i cinque  sesti,  per  dir  così,  del- 
ti l’esercito.  Altra  via,  adunque,  a me  non  sarebbe  rimasta  che 

• quella  di  cacciarlo  dal  grado:  ma  poca  certezza  io  mi  avea  di 

• riescire  in  alto  tanto  pieno  di  pericolo , nè  altronde  avrei  po- 

• luto  tentarlo  senza  rendermi  colpevole  di  un  militare  delitto. 
« Imperocché  ne’ casi  di  tale  natura  è dovere  ili  un  soldato  obbe- 

• dire  e lacere.  Ed  è quanto  io  feci.  » 

Desaix  a Marengo  ricevè,  appena  giunto,  il  comando  della  riserva. 
Verso  la  Qne  della  battaglia , ed  in  mezzo  alle  apparenze  di  una 
somma  confusione,  visto  Napoleone  che  gli  era  giunto  vicino:  « Eb- 
i « bene,  gli  disse,  le  nostre  faccende  camminano,  o generale,  assai 

• male  : la  battaglia  è ornai  perduta , nè  altro  emrni  concesso  di 

• fare,  che  tutelare  la  ritirala  dell’esercito.  Non  è egli  vero?  — 
« V’ingannate  a parlilo,  replicò  il  Primo  Consolo:  la  battaglia  non 
« fu,  a parer  mio,  dubbia  giammai:  tutte  le  schiere  che  voi  vedete 
« correre  in  disordine , a destra  ed  a sinistra , ricomporrannosi, 

• fra  poco,  dietro  alla  vostra  schiera,  e la  vittoria  è in  nostra  mano. 
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• Spingete  adunque  avauti  di  buon  animo  la  vostra  colonna,  e voi 

• coglierete  il  frutto  del  riportalo  trionfo.  • 


Più  lardi  l’Imperatore  molto  parlò  di  Sidney-Smilb.  Egli  di- 
ceva aver  letto , poco  prima , nel  Monitore  i documenti  relativi 
alla  convenzione  d’EI-Arisk,  ed  osservava  che  Sidney-Smitli  avea 
mostrato,  in  ciò,  molto  accorgimento,  e molta  lealtà  pur  anco. 
Affermava  esser  desso  riescilo  ad  offuscare  la  mente  di  Kleber  con 
tulle  le  novelle  che  ottenne  di  fargli  credere.  Ma  quando  il  rifiuto 
di  ratificazione  per  parte  del  suo  governo  giunse  a di  lui  notizia, 
Sidney-Smilh  mostrosscne  molto  malcontento,  ed  adoperò,  verso  il 
francese  esercito,  con  buona  fede  perfetta.  « Questo  Sidney-Smitli, 
conchiudcva  l’Imperatore,  non  era  in  sostanza  un  malvagio,  ed  io 
me  ne  forino  oggidì  una  opinione  migliore  ancora  , dopo  ciò  che 
apprendo,  ogni  giorno,  da’suoi  confratelli.»  Si  fu  Sidney  il  quale, 
comunicando  a Napoleone  i giornali  europei,  indusselo  a partire 
dall'Egitto,  e cagionò  così,  indirettamente,  il  grande  scioglimento 
di  brumaio.  I Francesi,  reduci  da  San  Giovanni  d’Acri,  ignoravano  af- 
fatto ciò  che  era  accaduto  io  Europa  da  molti  mesi.  Napoleone,  avido 
di  averne  qualche  notizia , spedi  un  uflìziale  all'  ammiraglio  turco 
col  pretesto  di  trattare  in  ordine  ai  prigionieri  che  avea  fatti  ad 
Ahukir  , ben  prevedendo  che  colest’  uffizio  le  sarebbe  fermato  da 
Sidney-Smilb,  il  quale  ponea  il  massimo  studio  nell' impedire  ogni 
diretta  comunicazione  fra  i Francesi  ed  i Turchi.  Il  parlamentario 
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dandogli  pronto  avviso  tostochè  l’opera  fosse  compiuta.  Giunto,  in 
fatti , P istante  in  cui  la  fregata  era  allestita  , il  generale  in  capo, 
il  quale  addavasi  in  quel  torno  ad  un  viaggio  di  ispezione , recossi , 


francese  ricevè,  in  fatti,  da  sir  Sidney-Sinith  l'ordine  di  salire  sul 
suo  bordo,  e mentre  colmavalo  di  alti  cortesi,  sir  Sidney-Smith 
acquistò  la  certezza  che  i disastri  italici  erano  ignoti  a Napoleone. 
Ei  volle,  quindi,  procacciarsi  il  maligno  diletto  di  porglieli  innanzi, 
e mandolli,  con  tale  intendimento,  una  lunga  serie  di  giornali  rag- 
guardanti  a quell’ epoca.  Napoleone  passò  l’intera  notte  a divorare, 
nella  sua  tenda,  i ricevuti  fogli,  e decise  sull’istante  di  traspor- 
tarsi in  Europa,  onde  sanare,  se  ancor  lo  si  poteva,  le  piaghe  della 
patria,  e salvarla  dall’  imminente  ruina.  L’  ammiraglio  Ganlhaume, 
il  quale  ricondusse  Napoleone  dall’  Egitto  su  la  fregata  il  Muiron, 
narrommi  spesso  tal  viaggio.  Cotest’  uffiziale , dopo  la  distruzione 
della  flotta  in  Abukir,  sempre  era  rimasto  al  quartier  generale.  Ei 
dicevami  che  poco  tempo  dopo  il  ritorno  dalla  Siria,  ed  immedia- 
tamente dopo  una  comunicazione  avuta  colla  squadra  inglese , il 
generale  in  capo  chiamollo  a sè,  e diegli  ordine  di  recarsi  con  quanta 
prestezza  potesse  in  Alessandria,  per  armarvi,  senza  strepito  e con 
ogni  maggiore  celerilà  , una  delle  fregate  veneziane  colà  ancorate, 
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con  un  drappello  delle  sue  guide , sovra  un  punto  del  lido  non 
frequentato:  alcuni  schifi  stavano  colà  presti  a riceverlo,  e sovr’ 
essi  Napoleone  raggiunse  la  fregala,  a cui  si  accostò  evitando  di- 
ligentemente di  passare  per  Alessandria.  La  sera  medesima  la  fre- 
gata pose  alla  vela , e ciò  affinchè  le  navi  inglesi  che  erano  in  ve- 
detta, e la  flotta  ancorata  ad  Abukir  non  potessero  all’alba  più  averne 
contezza.  Ma  per  mala  ventura  una  calma  piatta  fermò  il  corso  della 
nave  mentre  che  discernevansi  tuttora  le  sponde,  e che  dall’alto 
delle  antenne  noveravansi  senza  fatica  le  navi  inglesi  sull’ àncore. 
In  tale  frangente,  grande  fu  l'universale  inquietezza:  fuvvi  persino 
chi  propose  di  ripigliar  porto  in  Alessandria.  Ma  Napoleone  tenne 
fermo,  e vietò  che  ciò  accadesse.  I dadi,  come  ei  diceva,  erano 
gettati,  e poco  stante  la  fregata  lanciavasi , felicemente,  nelle  soli- 
tudini del  mare.  La  traversata  fu  nullamanco  lunga  e cattiva.  Eb- 
besi  spesso  sgomento  degli  Inglesi.  Nessuno  intanto  conosceva 
le  intenzioni  del  generale  ; ognuno  faceva  le  proprie  congetture,  c 
gli  animi  erano  in  grande  inquietezza.  Napoleone  solo  sembrava 
calmo  e sereno  ; ei  passava  il  più  del  tempo  nella  sua  stanza,  ove 
leggeva,  a detta  di  Ganthaume,  ora  la  Bibbia,  ora  il  Corano.  Che 
s’ egli  appariva  sul  cassero,  gli  era  sempre  coll’  aspetto  il  più  gaio, 
il  più  sciolto,  e conversando  delle  materie  più  indifferenti.  Il  ge- 
nerale Mcnou  fu  P ultima  persona  a cui  Napoleone  rivolgesse  il  di- 
scorso in  sul  partire,  e si  seppe,  più  tardi,  ch’egli  aveagli  detto: 
« Vedete , o mio  caro , di  tenervi  qui  ben  difesi  : se  io  ho  la  for- 
« luna  di  metter  piede  entro  la  Francia,  il  regno  de’ parlatori  è 
« finito.  » La  lettura  de’giornali  somministrati  da  Sidnev-Smilh  avea 
crealo  in  Napoleone  un  tal  senso  di  abbattimento,  ch’ei  tenea  fermo 
che  il  nemico  avesse,  a quell’ora,  valicato  le  Alpi,  e già  occupasse 
alcuni  de’ nostri  meridionali  dipartimenti.  Ond’è  che  quando  si  ebbe 
vicina  l’Europa,  ei  fe’che  la  nave  veleggiasse  verso  Cellioure  e Porto 
Venere,  in  fondo  al  golfo  di  Lione.  Un  colpo  di  vento  ne  lo  rispinse, 
e fecelo  ripiegare  verso  la  Corsica.  Entrossi  allora  in  Ajaccio,  ove 
si  raccolsero  novelle  su  le  cose  del  giorno.  Ganthaume  diceami  aver 
veduto  in  tal  congiuntura  la  casa  natale,  la  gran  sala  di  famiglia  di 
Napoleone.  La  celebrità  di  sì  illustre  concittadino  pose  tosto  tutta 
l’isola  in  subuglio  : un  nugolo  di  cugini,  proseguiva  Ganthaume, 
giungeaci  addosso  da  ogni  banda  : sì  che  le  strade  eranne  letteral- 
mente piene,  zeppe.  Riaprendo  le  vele,  si  fe’viaggio,  questa  volta, 
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verso  Marsiglia  c Tolone  ; ma  sul  punto  di  aggiunger  lu  mela,  un 
nuovo  pericolo  surse  a far  credere  imminente  la  comune  mina.  Sul 
manco  lato  della  nave,  quando  il  sole  era  all’occaso,  e precisa- 
mente su  la  striscia  di  luce  che  mandavano  gli  estremi  suoi  raggi, 
noveraronsi  sino  a trenta  vele,  le  quali  giungevano  col  vento  in  poppa. 


Ganthaume,  nella  prima  sua  sorpresa,  propose  al  generale  di  guer- 
nire  il  maggior  battello  della  fregata  coi  migliori  suoi  marinari,  e 
di  tentare,  col  favor  della  notte , di  condurlo  a terra  di  sua  per- 
sona. Ma  Napoleone  ricusò  Polleria,  osservando  che  sempre  sareb- 
besi  in  tempo  onde  appigliarsi  a tal  via:  ci  fe’ quindi  proseguire  il 
viaggio  come  se  nulla  fosse.  La  notte  stese,  poco  stante , le  fitte 
sue  ombre , e più  lardi  ndironsi  i colpi  di  cannone , segnali  del 
nemico,  ma  ben  da  lungo,  e su  l’ultimo  orizzonte;  prova  evidente 
che  nessuno  avea  scorta  la  nave  francese.  A giorno  fatto  calaronsi 
le  ancore  in  Fréjus.  È nolo  il  resto. 

L’ Imperatore  conchiusc  le  conversazioni  di  quella  sera  citando 
tre  bizzarri  esempi  di  fortuna  accaduti  ne’ paesi  e ne’  tempi  de’quali 
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erasi  parlalo  nel  precedente  discorso.  Eccoli.  Un  caporale,  diser- 
tore di  uno  de’  reggimenti  dell’  armata  d’  Egitto , postosi  ne’  ma- 
maluccio  , vi  giunse  al  grado  di  bey.  Egli  scrisse  dappoi  al  suo  antico 
generale..  Una  pingue  vivandiera  dell’  esercito  diventò  favorita  del 
pascià  di  Gerusalemme  : essa  non  sapea  affatto  scrivere , ma  spedi 
coll’altrui  mezzo  i propri  saluti,  accertando  il  generale  che  mai  ella 
dimenticherebbe  la  propria  nazione,  e proteggerebbe  sempre  i Fran- 
cesi e i cristiani.  « La  era,  dicea  l’Imperatore,  la  Zaira  del  giorno.  » 
E finalmente  mia  giovane  contadina  del  Capo  Corso,  còlta  in  un  bat- 
tello còrso  dai  barbareschi , andò  a padroneggiare  il  sovrano  di 
Marocco.  L’Imperatore,  dopo  alcuni  messaggi  colà  spedili  dal  mi- 
nistro delle  cose  esterne , narrava  aver  fatto  venire  dalia  Corsica  in 
Parigi  il  fratello  di  quella  contadina,  c postolo  prima  in  un  con- 
venevole assetto  di  persona , averlo  spedito  alla  propria  sorella , 
senza  però  che  se  ne  ricevesse  mai  più  novella  di  sorta. 

Verso  le  quattro  ore  io  recaimi  presso  all’  Imperatore.  Egli  avea 
fino  allora  lavorato  sotto  la  tenda.  Il  governatore  avea  risposto  alle 
diverse  lettere  dettate  dall’Imperatore  al  signor  di  Montholon.  Alla 
prima,  contenente  una  protesta  contro  il  trattato  del  2 agosto,  ed 
un  numero  grandissimo  di  altre  lagnanze , ei  non  trovò  altra  re- 
plica , se  non  se  di  chiedere  qual  lettera  avesseci  egli  trattenuta  ? 
Ma  noi  non  potevamo  per  fermo  indicargliela,  appunto  perchè  mai 
l’ avevamo  veduta.  Questa  richiesta  stava  adunque  bene  nella  nostra 
e non  nella  sua  bocca,  ed  ei  solo  poteva  e doveva  rispondere.  Quanto 
alla  seconda  lettera,  in  cui  era  detto  che  l'Imperatore  non  riceve- 
rebbe quindinnanzi  più  alcuno , senza  che  il  gran  maresciallo  ne 
fosse  l’introduttore,  giusta  quanto  praticavasi  al  tempo  dell’ammi- 
raglio Cockburn,  il  governatore  rispose  rincrescergli  assai  che  il  ge- 
nerale Bonnparte  fosse  da  indiscrete  visite  importunato  in  Longwood; 
ma  che  affretterebbesi  a porre  rimedio  al  male.  Amara  ironia,  alla 
quale  l’attuale  condizione  dell’Imperatore,  e ’l  senso  in  coi  avea 
scritto  il  signor  di  Montholon , non  permettono  guari  di  trovare  un 
epiteto  adeguato! 


Dubbil  storici;  il  duca  d'Orloans  reggente;  madama  di  Maintcnnn  ; 
suo  matrimonio  con  Luigi  xiv 


Saltato  3! 


L’Imperatore  alzossi  di  buonissim’orn.  Ei  fé’ solo  il  giro  del  parco. 
Al  suo  ritorno,  non  volendo , ei  diceva , svegliare  persona , avea 
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afferrato  il  mio  figlio,  che  già  rinvenne  vestito,  e dettogli  per  lo  spazio 
di  due  ore  sotto  la  tenda.  Noi  femmo  tutti  colezione  con  esso  lui,  c 
si  cominciò,  poco  dopo,  il  solito  passeggio  in  calesse.  Lungo  colesta 
corsa  l’Imperatore  parlò  di  parecchi  storici  dubbi,  e dopo  alcune 
curiose  citazioni , venne  ad  un  fatto  che  ragguardava  al  reggente. 

• Se  Luigi  xv  fosse  morto  fanciullo  ( e nulla , osservava  egli , era 

• tanto  facile  ad  accadere  ) chi  mai  non  avrebbe  credulo  e dello 

• che  il  duca  d’Orleans  non  avesse  avvelenala  tutta  quanta  la  regale 
« famiglia  ? Chi  mai  avrebbe  ardito  pigliare  le  sue  difese  ? Abbi- 
« sognò  che  un  esile  e (bucatissimo  fanciullo  durasse  in  vita,  affin- 
« che  cotesto  principe  scampasse,  almeno  su  tal  punto,  agli  oltrag- 
giosi commenti.  • L'Imperatore  insistè  allora  sul  carattere  del 
duca  d' Orleans,  e soprattutto  sovra  i suoi  torti  nella  faccenda  de’  l 
principi  legittimati.  « Ei  si  fe'  in  ciò  il  massimo  torto  : Inedie  non 

• toglie  però  che  la  causa  di  cotestoro  non  fosse  cattiva.  Luigi  xiv, 

• chiamandoli  alla  successione  usurpava  un  diritto.  La  nazione,  al- 

• l’ estinguimenlo  della  reale  famiglia  , rientra  senza  dubbio  ne’suoi 

• diritti,  ed  ha  piena  facoltà  di  scegliere.  L’atto  di  Luigi  xiv  non 

• era  senza  dubbio  che  un  errore  figlio  della  sua  grande  alterezza  : 

• credeva  egli  che  luttociò  che  usciva  dal  suo  intelletto  dovesse  es- 

• ser  grande , tuttoché , nullamanco , sembrasse  temere  che  non 
« tutti  la  pensassero  nel  modo  medesimo  ; imperocché  egli  prese 

• assai  precauzioni  onde  consolidare  la  suu  opera , sposando,  per 

• esempio , le  naturali  sue  figlie  ai  principi  del  sangue,  e facendo 
« sposare  agli  illegittimi  suoi  figli  princqiesse  della  sua  stirpe. 

• Quanto  alla  reggenza,  certo  si  è che  essa  spellava  di  dritto  al  duca 

• d’Orleans.  Il  testamento  di  Luigi  xiv  non  era  che  un  fantasima  ; ei 

• violava  tutte  le  leggi  nostre  fondamentali;  noi  eravamo  una  mo- 
« narchia,  ed  ci  davari  per  reggenza  una  repubblica,  ecc.  » L’Impe- 
ratore passando  da  quel  discorso  alla  signora  di  Maintenon,  pensava 
che  le  fortune  da  essa  incontrate  fossero  da  noverarsi  fra  le  più 
straordinarie.  E proseguendo  colali  storiche  sue  indagini , affermava 
non  potersi  capacitare  intorno  al  misterioso  suo  maritaggio.  Era  desso 
alcuna  fiala  tentalo  di  riguardarlo  siccome  problematico,  non  ostante 
luttociò  che  le  memorie  del  tempo  aveanne  narrato,  ecc.  • Fatto  sta, 

• proseguiva  esso,  che  non  esiste  ne  ha  mai  esistito  prova  alcuna  of- 

• Sciale  ed  auteulica  la  quale  dissipi  il  dubbio.  E quale  ragionevole 
« cagione  potea  egli  mai  costringere  Luigi  xiv  a tener  segreto  un 
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« tale  atto  per  tulio  il  tempo  del  suo  regno,  e nel  tempo  pur  anco 
« avvenire?  E come  mai  la  famiglia  dei  Noailles,  imparentata  con 
« quella  della  Mainlenon  , nulla  ha  mai  lasciato  penetrare  intorno 
« a siila  ilo  proposito,  soprattutto  mentre  la  signora  di  Maintenon 
« sopravviveva  a Luigi  xiv  ? eco,.  » 

I ministri,  ecc.  — Il  signor  Dani;  aneddoti 

Domenica  I sHlembre 

Prima  del  pranzo  l'Imperatore,  nella  sua  camera,  passava  in  rasse- 
gna le  persone  che  avcanlo  servilo  nella  sua  casa,  al  Consiglio  di  stalo 
c ne’minisleri.  Egli  disse  che  il  signor  Daru  era  uomo  di  somma  pro> 
bità,  sicuro  e laboriosissimo.  Nella  ritirata  di  Mosca  la  fermezza  del 
siguor  Daru  avea  fatto  di  sè  nobilissima  prova,  e i’Iraperalore  aggiun- 
geva, per  colmo  d’elogio,  che  alla  pazienza  del  bue  egli  univa  il  co- 
raggio  del  leone.  11  lavoro  parea  essere  l’elemento  naturale  del  signor 
Daru:  egli  avea  sempre  riempiuti  i propri*!  momenti:  al  punto  che 
quando  giunse  al  grado  di  ministro  segretario  di  stato,  udendo  alcuno 
il  quale  compiangevalo  per  le  immense  occupazioni  cui  correa  incon- 
tro: « La  cosa,  risposegli,  cammina  in  senso  contrario  affatto  a ciò 
che  voi  dite  ; imperocché  dall’  istante  in  cui  io  entrai  in  cotesto 
mio  nuovo  officio,  sembrami  proprio  di  non  avere  più  nulla  a fare!  * 
Àccaddegli  nonpertanto  di  essere,  un  bel  di,  còlto  in  fallo.  Chia- 
malo il  signor  Daru  dall’ Imperatore  dopo  la  mezza  notte,  onde 
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porsi  a non  so  quale  straordinario  lavoro,  ei  trovassi  talmente  stanco 
e vinto  dalle  precedenti  veglie , che  appena  discerneva  ciò  che 
scriveasi,  e che,  soperchiato  dalla  naturale  fralezza,  addormcntossi 
sovra  la  carta.  Riaperti,  quindi,  dopo  un  profondo  sonno,  gli  occhi, 
ei  rimase  oltre  ogni  dire  meravigliato  c confuso  veggendo  l’Impe- 
ratore intento,  al  di  lui  fianco,  al  lavoro.  Le  candele  prossime  ad 
estinguersi  facevangli  altronde  manifesto  che  il  suo  sonno  era  stato 
assai  lungo.  Umilialo,  confuso  per  quest'  involontario  mancamento, 
incontrò  ben  presto  gli  sguardi  dell'Imperatore,  il  quale  in  esso 
affisandosi  • Tanto  è,  gli  disse:  eccomi,  n mio  caro,  applicato  a 

• fare  io  medesimo  quel  lavoro  che  voi  non  voleste  fare.  Godo  in 

• pensare  che  voi  passaste  probabilmente  una  lieta  sera  : ma  con- 

• verrebbe  però  che  i vostri  divertimenti  non  recassero  scapito  alle 
« faccende  che  vi  sono  affidate.  — Ah  Sire,  replicò  allora  il  sig.  Da  rii, 
« che  dite  voi  mai?  sappiate  adunque,  che  ben  lungi  dail’aver  goduta 

• una  lieta  sera,  sono  ornai  parecchio  notti  ch'io  passo,  senza  chiuder 

• palpebra,  sovra  le  carte;  e di  questa  prolungata  vigilia  ebbe  or  ora 

• la  M.  V.  una  ben  triste  prova , il  cui  ricordo  colmami  l'animo  di 
- confusione.  — Epperchè  mai  non  mi  feste  voi  di  ciò  avvertilo?  dis- 

• segli  l’Imperatore;  non  è mia  mente  di  togliervi,  in  tal  modo,  la 
« vita.  • Itevene,  pertanto,  a letto:  buona  notte,  mio  caro  Darò? 
Ecco,  per  fermo,  un  caratteristico  tratto,  ben  attagliato  a dileguare 
le  false  opinioni  in  cui  tutti  eravamo,  in  quel  torno,  nel  conto  di 
Napoleone.  Ma  non  so  quale  fatalità  impedisse,  come  già  cento  volte 
osservai,  che  i tratti  di  tale  natura  acquistassero  fra  di  noi  pubblicità 
veruna,  mentre  circolavano,  per  lo  contrario,  a furia  le  favole  e le 
assurdità  clic  poleangli  fare  comecchessia  nocumento. 

Campagna  ili  Sassonia  o dot  1813 — Violenta  sortila  di  Napoleone  — Riflessioni;  analisi 

Lime-ili  3 

L’Imperatore,  prendendo  un' opera  che  parlava  delle  ultime  no- 
stre campagne,  la  ha  alcun  tempo  percorsa;  poi,  d’un  tratto,  get- 
tolla  da  sè  lontano,  sciamando:  « La  è questa  una  vera  rapsodia, 
un  tessuto  di  controsensi  e di  assurdità.  • F.  soffermandosi  allora 
su  quest'argomento,  egli  parlò  a lungo  della  troppo  famosa  cam- 
pagna di  Sassonia.  Le  sue  osservazioni  furono  principalmente  mo- 
rali , e poco  o nulla  militari.  Ecco  ciò  eli’  io  ne  raccolsi  di  più 
interessante.  • Questa  memorabile  campagna  sarà  il  trionfo  del 
Vol.  Il  "* 
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« coraggio  innato  nella  francese  gioventù,  quello  de’brogli  e iteli* 
« astuzia  della  diplomazia  inglese,  quello  dell’intelligenza  de’ Russi: 
« segnerà  essa  l’epoca  dello  sfacelo  delfe  politiche  società,  quella 
- della  grande  separazione  de’  popoli  dai  loro  sovrani,  e Analmente 
•<  la  violazione  delle  prime  virtù  militari,  la  fedeltà,  la  lealtà, 
« l’onore.  Avrassi  un  hello  scrivere,  un  bel  commentare,  mentire, 
« un  bell’ affastellare  ipotesi  e teorie;  sempre  sarà  forza  il  venirne 
« a questo  brutto  e tristo  risultato,  e ’l  tempo  ne  svolgerà  la  verità 
« e le  conseguenze  Ma  ciò  che  vuoisi,  iu  questo  caso,  ben  osser- 
« vare,  si  è che  i re , i soldati  ed  i popoli  sono , in  sostanza,  stra- 
« nieri  affatto  alle  infamie  che  disonorano  l’epoca.  Queste  sozzure 
« sono  l’ opera  esclusiva  di  alcuni  pochi  broglio ni  da  spada , di  al> 
« cuni  scalzacani  politici,  i quali  sotto  lo  specioso  pretesto  di  scuo- 
« tere  il  giogo  straniero,  e di  ripigliare  la  nazionale  indipendenza, 
« non  altro  fecero  che  vendere  e consegnare  nientemeno  che  i loro 
« rispettivi  sovrani  a gabinetti  rivali  ed  avidi  di  ingoiarseli.  Le  vere 
« conseguenze  di  coleste  pompose  ciancie  non  si  fecero  lunga  pezza 
« aspettare.  Il  re  di  Sassonia  perde  la  metà  de’ suoi  stati:  il  re  di 
« baviera  videsi  costretto  a restituzioni  certamente  poco  gradevoli. 
« Ma  che  mai  ciò  importava  ai  traditori  ? Essi  stringevano  tra  le 
« unghie  i premi  della  loro  cooperazione,  le  ricchezze  che  tanto 
<<  aveano  bramalo,  e ciò  loro  bastava.  E,  per  colmo  di  dolore  q di  onta, 
« gli  è su  i cuori  più  retti  ed  innocenti  che  veggonsi,  in  quest’in- 
« contro,  piombare  i più  solenni  e dolorosi  gastighi !...  Gli  è così  un 
« re  di  Sassonia,  l’uomo  più  probo  che  mai  trattasse  scettro,  cui 
« tocca  perdere  la  metà  de’ suoi  stati;  un  re  di  Danimarca  tanto 
* fedele  osservatore  di  ogni  sua  promessa,  che  privasi  del  regio  suo 
« serto!  Eccovi,  nonpertanto,  quali  furono  i frutti  del  preteso  ritorno 
««  della  morale!  Eccovi  le  conseguenze  di  ciò  che  intitolossi  il  trionfo 
« della  giustizia!  Ecco  la  distributiva  giustizia  di  questo  mondo!... 
« lo  amo,  del  resto,  ripetere  per  l’onore  dell’umanità  ed  anco 
« de’  troni , come  in  mezzo  a tante  infamie  splendessero  belli  e fre- 
« quentissimi  lampi  delle  più  singolari  virtù  ! Io  non  dovetti  la- 
« gnarmi , un  solo  istante , della  individuale  condotta  de’  principi 
« miei  alleali.  Il  buon  re  di  Sassonia  rimase  fedele  alla  mia  causa 
x sino  all’ ultima  sua  ora:  il  re  di  Baviera  femmi  onestamente  noti- 
« licare  la  materiale  necessità  in  cui  trovavasi  condotto  di  fare  a 
« modo  altrui:  il  re  di  Wurtemberga  fe’ prova  di  una  generosità 
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« veramente  distinta;  il  principe  di  Bade  non  cedè  che  alla  forza  che 
« all’ultimo  istante:  tutti  poi,  emuli  forza  il  render  loro  celesta  lode, 
« mi  avvertirono  in  tempo  afGnchè  io  potessi  scongiurar  la  tempe- 
sta. Ma  dall’altro  iato,  quante  abbominazioni  ne’ subalterni!...  1 
« fasti  militari  si  laveranno  essi  mai  da  quella  gran  macchia  dei 
« Sassoni  ritorcenti , d’improvviso , le  armi  loro  contra  di  noi  per 
« Scannarci?...  E per  colmo  di  dolore,  gli  è un  Francese  quegli  che 
« ci  recava  questo  colpo  mortale!  Gran  Dio!  Ma  ciò  che  rendeva  la 
« mia  condizione  oltremodo  angosciosa,  ciò  che  metteva  il  colmo 
« al  mio  duro  supplizio,  si  era  il  veder  chiaramente  giungere 
« l’ora  decisiva.  La  stella  impallidiva,  ed  io  sentiva  le  redini  sfug- 
« gire  dalle  mie  mani , senza  aver  modo  di  impedire  comecchessia 
« il  danno.  Un  colpo  di  fulmine  poteva  solo  salvarci , imperocché 

* lo  scendere  a patti,  il  conchiudere  trattati,  significava  consegnarsi 
« da  stolto  al  nemico.  Io  vedeva  distintamente  la  verità  di  questo 
« principio,  e gli  eventi  che  poi  sopraggiunsero,  pruovarono  abba- 
« stanza  che  ben  m’apponeva.  Unica  via  di  salvezza  si  era  adunque 
« il  combattere,  ed  ogni  giorno,  per  qualche  nuova  fatalità,  dimi- 
« nuivano  per  noi  le  probabilità  del  trionfo.  Le  cattive  disposizioni 
« morali  cominciavano  a germogliare  fra  noi:  la  lassitudine,  lo 
« scoraggiamento  sGduciavano  il  più  gran  numero.  I miei  generali 
« diventavano  molli,  inetti,  sgarbati,  e per  conseguenza  infelici  nelle 
« loro  imprese:  ei  più  non  erano  quegli  uomini  che  avevano  con 
« tanta  gloria  inaugurata  la  nostra  rivoluzione  e sparso  si  largamente 
« la  luce  del  mio  impero.  Sento  dire  che  alcuni  di  essi  osarono  pur- 
« garsi  da  cotale  rimprovero,  attribuendo  il  motivo  delia  differenza 
« al  mutato  scopo  della  guerra,  la  quale  facevasi  da  principio  (a  detta 
« loro)  per  la  repubblica  e per  la  patria,  mentre  invece,  più  tardi, 
« si  combatteva  per  un  sol  uomo,  pei  soli  suoi  interessi,  pella  sua 
« insazievole  ambizione,  ecc.  ecc.  Indegno  pretesto!...  E chiedasi 
« pure  a quell’ immensa  coorte  di  giovani  e prodi  soldati  che  mi 
« seguirono , a quella  folta  schiera  di  intermediari  ufliziali  che  li 
« guidarono,  se  mai  venne  loro  in  pensiero  l’idea  di  un  simile  cal- 

• colo , se  altro  videro  essi  mai  innanzi  a loro  che  il  nemico , 
« e indietro,  l’onore,  la  gloria,  il  trionfo  della  patria  ? E si  è ap- 
« punto  per  questo  eh’  ei  pugnarono , in  su  l’ultimo,  con  istraordi- 
« nario  e meraviglioso  valore!...  Oli!  perchè  dissimularlo,  perchè 
<*  non  iscuoprire  intera,  con  onorata  franchezza,  la  mente  loro?... 
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« Gli  è vergognoso  ma  pur  vero  fatlo  che , in  generale,  gli  alti  uf- 

• Oziali  più  non  voleano  saperne , perchè  troppo  io  aveali  ricolmi  di 
■<  onori,  di  distinzioni,  di  ricchezze,  di  gloria.  Aveano  essi  bevuto 

• alla  coppa  del  piacere,  nè  altro  ornai  più  cercavano  che  riposo, 
« pronti  a procacciarselo  ad  un  prezzo  qualunque.  Il  fuoco  sacro 

• rapidamente  esliuguevasi;  essi  avrebbero  voluto  essere  marescialli 
« di  Luigi  xv.  • Napoleone  non  erasi  punto  ingannato  intorno  alle 
crisi  da  cui  la  Francia  era  minacciata,  e quando  apri  la  campagna 
ei  molto  bene  misurava  tutta  la  gravità  del  pericolo.  Sino  dal  suo 
ritorno  da  Mosca,  avea,  sono  sue  parole,  presentila  la  procella  e 
rivolto  ogni  suo  sforzo  a scongiurarla.  £ fu  da  quel  giorno  immo- 
bilmente deciso  a fare  i maggiori  sagrifici;  ma  lo  scegliere  il  momento 
conveniente  a proclamarli  sembravali  faccenda  di  gran  rilevanza,  e 
si  è intorno  a questa  ricerca  eh ’ ei  soprattutto  alfacceudavasi.  Se 
grande  si  era  il  materiale  suo  potere,  la  sua  possanza  di  opinione 
era  ben  più  grande  ancora,  poiché  giungeva  ad  una  specie  di  strana 
magia  : uopo  era  adunque  di  conservarsela,  ed  un  falso  passo,  una 
imprudente  parola  intempestivamente  proferta  poteano  distruggere, 
senza  rimedio,  tutto  il  prestigio,  lina  grande  circospezione,  un’estrema 
confidenza  apparente  nelle  proprie  forze  erangli  adunque  necessarie 
ed  imposte  dalla  prudenza.  Occorrevagli,  soprattutto,  prender  norma 
dai  casi  sopravvegnenti.  L’error  grande  e fondamentale  commesso 
da  Napoleone,  e ad  esso  giustamente  imputabile,  quello  si  fu  di  sem- 
pre attribuire  a’suoi  avversari  lauto  criterio,  lauta  conoscenza  de’ 
veri  loro  interessi  quanta  ne  aveva  ei  medesimo.  Imperocché  egli 
ammetteva  bensì  che  i suoi  nemici  nutrissero  per  la  sua  persona 
una  non  comune  dose  di  livore,  e che  i suoi  alleati  medesimi  ce- 
lassero entro  il  cuore  non  poco  dispetto  e malevoglienza , ma  non 
potessi  indurre  a credere  che  gli  uni  o gli  altri  careggiassero  il  de- 
siderio di  struggerlo  affatto,  tanto  sentivasi  necessario  al  bene  di 
tutti  lorol...  £ la  sua  politica  appuntella  vasi  intera  su  questa  fal- 
lace persuasione,  la  quale  è la  chiave  di  tutta  la  sua  condotta  sino 
all’ultimo  suo  momento,  sino  al  giorno  della  sua  finale  caduta! 
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d le  tre  ore,  l’Imperatore  femmi 
chiedere  nella  sua  camera:  ei  stava 
ultimando  la  propria  toeletta,  e poi- 
ché in  quell'  istante  cadeva  pioggia, 
guadagnò  il  salone  ove  mi  disse  cu- 
riosissime cose,  che  supponevansi 
ragguardarlo,  e nelle  quali  io  aveva 
gran  mano....  Lungo  il  giorno  l’Im- 
peratore diceva,  che  viaggiando  coll’ 
Imperatrice  avvennegli,  un  bel  giorno,  di  trovarsi  a far  colezione  entro 
un’isola  sul  Reno.  Gravi  in  quelle  vicinanze  un  piccolo  tenimento: 
mentre  la  colezione  era  servita,  l’Imperatore  fecesi  condurre  innanzi 
il  massaio,  chiesegli,  che  cosa  mai  occorresse  per  renderlo  pienamente 
felice,  dissegli  di  svelarglielo  con  intera  scioltezza,  ed  affine  di  in- 
fondergli più  coraggio,  diegli  da  bere  parecchi  bicchieri  di  vino.  Il 
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contadino,  inanimito  da  tante  dimostranze  di  favore , passò  in  ras- 
segna tutte  le  voglie  cbe  bollivangli  in  cuore,  e le  espresse  ad  una 
ad  una  al  generoso  suo  ospite,  il  quale  ordinò  al  prefetto  di  farle 
sul  momento  soddisfatte.  Fatto  il  conto  di  quanto  addomandavasi 
per  coronare  tutti  questi  desiderii  riuniti,  si  trovò  che  la  somma  non 
innalzavasi  al  disopra  dei  6 o 7000  franchi.  Un’altra  volta  in 
Olanda,  proseguiva  a narrare  l’Imperatore,  in  quella  ch’ei  stava 
veleggiando  entro  di  un  yacht,  e conversando  coll’uomo  che  strin- 
geane  il  timone , ei  gli  chiese  quanto  potesse  costare  il  suo  navi- 


cello? « Che  mai  voi  dite,  rispose  l’ interrogato  : questa  nave  non  è 
mia  affatto , e troppo  felice  io  sarei  ove  ciò  fosse , giacché  la  ba- 
sterebbe a fare  la  mia  fortuna.  • — Ebbene,  replicò  l'Imperatore  a 
quest'uomo:  io  te  ne  fo  un  dono.  » Ma  il  timoniero  poco  parve  sensibile 
ad  una  tale  liberalità.  Si  credè  che  la  fredda  sua  indifferenza  fosse 
figlia  della  flemma  naturale  del  paese,  ma  essa  aveva  un  tuli’ altro 
motivo.  « E che  razza  di  regalo  m’ha  egli  fatto?... disse  il  buon  nomo 
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ad  un  suo  compagno  die  si  congratulava  seco  per  l’udito  discorso. 
— « Ei  parlottimi,  e non  altro.  Imperocché,  quanto  al  preteso  re- 
« gaio,  la  cosa  clt’ei  m’ha  dato  non  è cosa  sua,  ed  è questo  perciò 

• un  bel  presente  davvero!....»  Duroc  intanto  erasi  recato  a pagare 
il  padrone  del  bastimento,  ed  avea  tra  le  mani  l’atto  di  vendita, 
che  venne  consegnato  al  timoniere,  il  quale,  tostochè  venne  in  chiaro 
del  vero,  e si  persuase  che  la  napoleonica  liberalità  non  era  chime- 
rica, entrò  io  un  giubilo  prossimo  al  delirio,  e fece  mille  follie.  La 
somma  sborsata  onde  appagare  questo  secondo  cuore  saliva,  poco 
più  poco  meno,  all’ammontare  medesimo  dell’altra.  • Ciò  prova, 
«continuava  l’Imperatore,  che  i desiderii  degli  uomini  non  sono 
« tanto  trasmodati  quanto  generalmente  lo  si  crede,  e che  il  ren- 
« derli  felici  è cosa  meno  ardua  che  molli  non  pensano.  Perocché  egli 
« é fuori  di  dubbio  che  cotesti  due  individui  toccarono  l’ultimo  apice 

• della  felicitai  • Napoleone  ripeteva  frequentemente  tratti  di  simil 
genere:  eccnne  uno  scritto  sotto  la  sua  dettatura:  ei  si  riferisce  al 
passaggio  del  San  Bernardo,  prima  della  battaglia  di  Marengo.  « Il 

• Consolo  cavalcava,  sotto  il  cielo  più  aspro  e turbinoso,  una  mula, 

• appartenente  ad  un  abitante  di  San  Pietro,  e designata  come  la  più 
« sicura  di  tutto  il  paese.  La  guida  del  Consolo  era  un  grande  e vi- 
« goroso  garzone  di  ventiduc  anni , il  quale  molto  conversava  seco 


« lui,  espandendosi  colla  scioltezza  ingenua,  propria  dell  età  sua  e 


Digitized  by  Google 


416 


MKMOBIALK 


« della  semplicità  che  distingue  i rustici  alpigiani.  ConGdò  esso  al 
« Primo  Consolo  (il  quale  Gnu  a quel  punto  niuna  manifestazione 
« aveagli  data  dell’animo  suo)  tutte  le  pene  che  pungevangli  il  cuore, 

• non  meno  che  i sogni  ond’  ei  pascevasi  per  un  più  felice  avvc- 
» nire.  Giunto  al  convento,  il  Primo  Consolo,  dal  quale  tutte  quelle 

• cose  erano  stale  udite  con  apparente  indifferenza,  scrisse  un  vi- 

• ghetto,  e iliello  al  contadino  aftìucliè  lo  consegnasse  al  suo  indi- 
« rizzo.  Questo  righetto  era  uu  ordine  il  quale  prescriveva  diverse 

• disposizioni,  che  vennero  eseguile  immediatameule  dopo  il  passaggio 

• del  monte,  c che  avverarono  tutte  le  lusinghe  del  giovane  rustico; 

• qual  era,  per  esempio,  la  costruzione  di  una  casa  per  albergarlo, 

• la  compra  di  un  fondo  per  coltivarlo,  ecc.  ecc.  Qualche  tempo 
« dopo  il  suo  ritorno,  la  sorpresa  dell’alpigiano  non  fu  poca  in  veg- 

• gendo  come  lutti  facessero  a gara  per  accontentarlo  d’ogni  sua 

• brama,  e come,  per  virtù  di  quel  viglieltu,  i doni  della  fortuna 

• piovessergli  addosso  da  ogui  banda!  » 

Allorché  l'Imperatore  recossi  a visitare  Amsterdam,  la  popolazione 
era,  ei  diceva,  avventatissima  contro  di  lui:  ma  bastò  cli’ei  compa- 
risse, perchè  i cuori  più  freddi  avvampassero  del  massimo  alletto 
in  suo  favore.  Altra  custodia  ei  non  volle  che  la  guardia  d' onore 
della  città,  e questa  prova  di  confidenza  avvinsegli  immediatamente 
tutti  i cuori  olandesi.  Egli  era  di  continuo  in  mezzo  ai  loro  crocchi. 
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In  una  di  tali  congiunture  egli  entrò  scioltamente  nell’  argomento. 
« Si  vocifera  che  voi  siate  malcontenti,  disse  egli:  ma  come  mai  po- 
« Ireste  voi  esserlo?  La  Francia  non  havvi  conquistato;  essa  vi 
« adottò;  voi  non  siete  esclusi  da  veruna  delle  sue  dolcezze:  tutti  i 
« vantaggi  annessi  alla  condizione  de’ suoi  figli  son  pur  vostri  van- 
® taggi.  Esaminale,  in  fatti,  il  modo  con  che  adoprossi  verso  di  voi, 
« e troverete  vere  le  mie  parole.  In  mezzo  a voi  io  scelsi  parecchi 
« de’ miei  prefetti,  parecchi  de’ miei  ciambellani,  de’miei  consiglieri 
« di  Stato,  avuto,  come  era  dovere,  rispetto  alla  forza  numerica 
« della  vostra  popolazione,  ed  afforzai  la  mia  guardia  innestandovi 
« la  guardia  vostra  olandese.  Voi  vi  lagnate  delle  pene  che  le  attuali 
« politiche  vicende  cagionanvi:  ma.  queste  pene,  questi  danni  por- 
« cuotono  ben  altrimenti  la  Francia.  Noi  soffri* m tutti,  e tutti  sof- 
« friremo  sino  a tanto  che  il  comune  nemico,  il  tiranno  dei  mari,  il 
« vampiro  del  vostro  commercio  non  sarà  ricondotto , colla  forza, 
« dentro  i termini  della  ragione.  Voi  vi  lagnate  de’ sacrifici  vostri: 
® ma  venite  in  Francia  e voi  vedrete  quanti  ancora  abbiate  a soste- 
• nerne,  se  volete  pareggiare  gli  altrui  sagrifiei:  nè  punto  io  dubito 
« che  cotesto  paragone  renderebbevi  molto  meno  infelici...  Ma  perchè 
« mai  non  benedite,  invece,  a quella  specie  di  destino  che  produsse 
« l’union  vostra  alla  Francia?  E che  mai,  per  vero,  sareste  voi  nella 
« composizione  politica  della  nuova  Europa,  ove  vi  si  lasciasse  ab- 
« bandonati  a voi  stessi  ? Voi  sareste  gli  schiavi  di  tutti,  e non  al- 
« tro:  mentre,  invece,  immedesimati  colla  -Francia,  voi  siete  chia- 
« mali  a fare  un  giorno,  con  solenne  splendore,  tutto  il  commercio 
« del  grande  impero.  » Prendendo,  indi,  il  tuono  del  buon  umore, 
l’Imperatore  cosi  continuava  : « Io  nulla  omisi  onde  piacervi  ed  ac- 
« contentarvi.  Non  mandai  io,  a tal  fine,  il  buono  e pacifico  Lebrun 
« onde  vi  governasse?  Voi  piangete  seco  ; ei  piange  con  voi:  le  la- 
« grime  vostre  vengono  cosi  a confondersi  in  una  comune  affli- 
« zione  : che  poteva  io  far  di  meglio?  » Ed  a questi  detti  la  flemma 
olandese  disparve;  tutto  l’uditorio  si  pose  sinascellalamente  a ridere, 
c l’Imperatore  potè  ornai  far  calcolo  sulla  fede  olandese.  « Spe- 
« riamo,  del  resto,  conchiuse  egli , che  cotesta  dura  crisi  non  sarà 
« di  lunga  durata.  Persuadetevi  ch’io  ciò  bramo  al  paro  di  voi.  Tutti 
« i vostri  compaesani  dotati  di  qualche  politico  acume,  dirannovi 
« con  me  che  le  angustie  nostre  presenti  non  sono  figlie  nè  del  mio 
« capriccio,  nè  delle  mie  interessate  combinazioni.'  » L’Imperatore 
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lasciò  il  popolo  olandese  fanatizzato  della  sua  persona,  e portò  seco 
solenni  pegni  deU’afletto  con  che  ei  lo  proseguiva.  Prima  del  suo 
viaggio  era  egli  uso  a lagnarsi  che  chiunque  fosse  da  esso  spedito 
in  Olanda,  addiveniavi  tosto  Olandese:  ei  richiamò  cotale  solito  suo 
rimproccio  alla  memoria  del  consiglio  di  Stato,  tostochè  ebbe  occa- 
sione di  rivederlo,  dopo  il  ritorno;  soggiungendo  che  ei  medesimo, 
giunto  colà,  erasi  sentito  Olandese.  Ed  anzi  essendo , un  giorno  , 
accaduto  che  uno  degli  oratori  leggiermente  parlasse  dello  spirito 
degli  Olandesi,  «Signori,  ei  sciamò,  voi  potete,  forse  essere  più 
« amabili,  ma  prego  che  il  cielo  vi  conceda  la  loro  moralità!  * 

Dopo  il  desinare,  essendosi,  non  so  come , fatto  motto  del  giorno 
che  allora  correa  (il  3 settembre),  l’Imperatore  proferì,  su  tale  ar- 
gomento, ben  gravi  e notevoli  detti.  Eccone  alcuni: 

« Gli  £ questo  l'anniversario  di  spavcntcvolissiini  eccidi i,  di  tragedie  oltre  ogni  dire 

■ schifose,  di  una  riprt>duzinne  la  quale  lasciò  sopra  dì  noi  una  macchia  minore  hensi, 

■ stante  il  numero  minore  delle  vittime,  c la  non  adesione  del  governo,  il  quale  non 

• pago  del  niegato  assenso,  tentò  ancora  di  punire  i colpevoli. Questo  delitto  fu  commesso 
« dalia  municipalità  parigina,  potenza  spontanea,  rivale  e forse  superiore  alla  magistra- 

• tura.  L'opo  è però  convenire,  continuava  l'Imperatore,  che  il  fanatismo  contribuì  adesso 


■ molto  più  che  la  pura  scelleratezza  : vedcsl  infatti  I trucidatori  di  settembre  trucidare 

■ uno  fra  essi  per  aver  rubato  durante  l loro  ecridii. 
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■ Sopra  le  ftuartlie  del  corpo  ; un  disertore  in  meno  » noi 

Mercoledì  4 

L’Imperatore,  dopo  la  sua  colezlone,  era  steso  sul  suo  canapè,  attorniato  da  vari  libri. 
La  sua  testa  era  ancora  coperta  del  berrettino  da  notte,  la  sua  faccia  pareva  sconvolta. 

• Mio  caro,  mf  disse  egli,  io  mi  sento  stanco;  vedete  quanti  libri  io  percorro,  c niente 

• può  interessarmi,  tulio  mi  spiace,  io  m'anuoio.  » Ed  il  suo  occhio  rivolto  verso  di  me, 
quell'occhio  d'ordinario  si  vivo,  cd  appannato  in  quel  momento,  mi  diceva  ben  più  ancora. 

- Sedetevi  là,  mi  disse,  additandomi  una  sedia  vicino  a lui  carica  di  libri,  e discorriamo.» 
Ed  egli  si  pose  a parlare  dell’isola  d’Elba,  della  vita  che  egli  vi  aveva  menata, di  alcune 
visite  ch’egli  v Laverà  ricevute,  ccc.  ecc. Quindi  m’interrogò  sulla  nostra  esistenza  a Parigi 
verso  quell’epoca,  sulla  corte,  sulla  sua  fisionomia.  E la  conversazione  avendolo  condotto  a 
far  menzione  delle  guardie  del  corpo:  «Sire,  nel  vostro  seguito,  in  mezzo  a noi  si  trova  uno 
dei  loro  disertori. — Come?  spiegatevi.  — « Sire,  perchè  al  tempo  della  ristorazione  uno 

• dei  rapltani  delle  guardie,  pel  quale  io  ho  molta  affezione,  e che  me  ne  ha  sempre  «11- 

• mostrato,  nonostante  la  differenza  delle  nostre  opinioni,  mi  offerì  di  collocare  mio  figlio 

• nella  sua  compagnia,  dicendomi  che  egli  lo  vi  tratterebbe  come  il  suo.  Gli  feci  osservare 
« che  egli  era  troppo  giovane,  e che  ciò  fatto  pregiudicherebbe  i suoi  studi;  e come  egli 

■ mi  asseverava  che  no,  gli  chiesi  la  permissione  di  pensarci.  Avendone  fatto  parola  ad 

• altri,  mi  rimproveravano  di  avere  rigettata  una  cosi  beila  fortuna;  egli  era  veramente 
« un  grande  favore,  mi  si  diceva,  perché  in  pochissimo  tempo  , c senza  interrompere  la 

• sua  educazione,  mio  figlio  potrebbe  fare  un  bellissimo  avanzamento.  Me  nc  ritornai 

• dunque  dal  capitano  delle  guardie  scusandomi  dell’essere  stato  così  ridicolo  nel  non 

- essermi  mostrato  più  riconoscente,  ed  egli  mi  coufessò,  che  ben  s era  accorto  ebe  io  non 

■ l’aveva  inteso.  Tuttavolla  per  una  circostanza  opcr  un’altra,  Vostra  Maestà  ritornò  prima 

• che  mio  figlio  avesse  avuto  l’onore  di  essere  presentato  al  suo  colonnello:  c siccome 

■ alla  nostra  partenza  per  Sanl’EIcna  sono  stato  a prenderlo  al  suo  liceo,  eccolo  pienamente 

• c debitamente  un  disertore.  L'Imperatore  ne  rise  mollo,  e terminò  dicendo:  — «Che 

■ cosa  sono  pure  le  rivoluzioni!  come  si  incrocicchiano  gli  interessi,  le  relazioni  e le  opi- 

■ ntoni  ! Felici  ancora  quando  non  dissolvono  le  famiglie,  e non  mettono  fra  loro  in  discor* 

- dia  i migliori  amici!  • E quindi  egli  passò  ad  interrogarmi  sulla  mìa  famiglia,  c fini  per 
dirmi:  — • Ma  io  ho  veduto,  in  Alfonso  de  Beauchamps,  il  vostro  nome  fra  1 realisti  che  il 
« 30  marzo  eccitavano  gli  altri  a sostenere  il  re  sulla  piazza  di  Luigi  xv:  ben  mi  accorgo  che 

• non  siete  voi:  anzi  credo  che  voi  mi  avete  già  spiegato  questo;  ma  l’idea  me  n’è  sfuggila. 

■ — Sire,  egli  è un  cugino  del  mio  stesso  nome.  Questa  posizione  mi  diede  qualche  fastidio 

■ allora,  ed  indarno  ne  feci  richiamo  nei  giornali;  e ciò  clic  vi  aveva  di  più  ridicolo  9i  era, 
« che  il  cugino  non  reclamava  meno  vivamente  dal  sjio  canto  perchè  si  specificasse  bene 

• che  era  desso,  lo  sono  persuaso  che  la  denominazione  cosi  generale  era  una  benevolenza 
« dell'autore,  che  io  aveva  veduto  altra  volta  presso  di  me,  c che  voleva  forse  con  ciò 
« procurarmi  un’occasione  di  farmi  valere  se  ne  aveva  il  desiderio. Del  resto,  io  debbo 
« a questo  cugino  la  giustizia  di  dire  che  trovandomi  io  presso  Vostra  Maestà,  gli  offerii 

• più  volle  di  domandare  il  favore  di  volerlo  collocare  In  vostra  casa,  od  altrimenti,  cd 
« egli  costantemente  rifiutò.  Gli  auguro  al  presente  di  trovarne  la  ricompensa.  • 

Il  tempo  fu  spaventoso  in  modo  che  non  si  è potuto  uscire  lutto  il  giorno. 

Rabbuffi  «li  >ajK>lconc  : la  piti  parte  calcolali,  ecc.  — Si  (ione  a mercato  la  nostra  esistenza 

Giovedì  li 

Oggi,  nella  mia  conversazione  dei  mattino,  io  raccontai  all’  Imperatore  non  so  più  quali 
vessazioni,  quali  atti  iniqui  che,  a sua  insaputa,  rivoltavano  lo  spirito  pubblico  e lo  ren- 
devano odioso,  perchè  si  facevano  In  suo  nome,  c clic  molli  lì  credevano  di  lui.  « Ma 

• come  mai,  diceva  egli,  non  si  trovava  alcuno  fra  tanti  di  voi  altri  che  mi  circondavate; 

■ come  mai  fra  i miei  ciambellani  particolarmente  non  si  trovava  un  uomo  di  cuore  e 
« d’indipendenza,  che  venisse  a lamentarsene,  ed  adiratene  notizia?  Ne  avrei  fatto piu- 

• slizia.  — Ali,  Sire,  noi  ce  ne  guardavamo  bene;  niuno  l'avrebbe  osalo.  — Perché?  Era 
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« dunque  l»cn  terribile?  — Sire,  noi  vi  credevamo,  tale.  — V'intendo,  si  temevano  i miei 

• rabbuili;  ma  si  sapeva  pure  che  io  ascoltava  volentieri,  che  io  era  giusto,  e che  sarei 
a stato  abbastanza  discreto  per  pesare  il  prezzo  della  sua  buona  azione  col  pericolo  della 
« bravata.  E poi,  mio  caro,  erano  ben  poche  quelle  bravate  che  non  fossero  per  calcolo; 
« questa  era  sovente  la  mia  sola  occasione  per  provare  qualcuno,  c per  penetrare  come 
« di  volo  nel  suo  carattere;  avevn  pochi  istanti  per  dare  alle  Informazioni,  era  una  delle 
« mie  prove.  Per  esempio,  una  volta  qui,  io  vi  ho  irritato  (allusione  al  cattivo  momento 
« provato  la  domenica  25  agosto  1818);  ebbene  quello  mi  bastò  per  (scoprire  che  voi 
« dovevate  essere  intestato,  negativo,  puntiglioso,  non  dissimulato,  ma  di  mal  umore;  e 

■ se  volessi  (prendendomi  per  un’orecchia)  indirizzarvi  un  madrigale,  iodirei:  la  sensi- 
« fica,  mio  caro. 

In  un'altra  circostanza  e sullo  stesso  soggetto  di  quei  rabbuffi  calcolati,  egli  aveva 
detto:  « Nell’ irritare  tutto  ad  un  tratto  il  mio  uomo,  io  so  subito,  dalla  maniera  con 

• cui  risponde,  a che  debba  tenermi  sul  suo  conto. Conosco  a qual  unisono  è montalo 

• il  suo  animo  ; perciocché  percuotete  un  bronzo  con  un  guanto,  egli  non  rende  alcun 
« suono,  ma  percuotetelo  con  un  martello,  egli  risuona,  ecc.  eoe.  » E terminò  dicendo: 

■ E poi  un  altro  motivo  si  è che  io  era  stato  obbligato  di  crearmi  come  un’aureola  di 
« timore-,  altrimenti  siccome  io  mi  era  elevalo  di  mezzo  della  moltitudine , un  gran 
< numero  mi  avrebbe  mangiato  in  mano,  o battuto  Sulle  spalle.  Noi  siamo  per  nostra 
a natura  molto  propensi  alla  famigliarità,  ecc.* 

Il  governatore  ha  rinnovate  le  sue  contese  intorno  al  nostro  nutrimento;  égli  ha  ri- 
cominciato  alcuni  ignobili  particolari  sopra  qualche  bottiglia  di  vino,  c sopra  qualche 
libbra  di  carne.  Egli  è bensì  disposto  presentemente  da  8,000  lire  sterline,  che  sono  fissale 
dal  governo,  andar  fino  a 12,000  che  dichiara  egli  stesso  indispensabili;  ma  è sempre  in 
ciò  che  gli  si  rimetta  il  soprappiù  entro  le  mani,  od  egli  minaccia  grandi  diminuzioni. 
Egli  fa  mercato  della  nostra  esistenza.  L’Imperatore, quando  gli  si  volle  renderne  conto, 
rispose,  che  si  facesse  ciò  che  si  voleva,  ma  che  soprattutto  non  se  gliene  parlasse,  c clic 
fosse  lasciato  tranquillo. 

(iomorsazione  roufnleiuialc — Lettere  di  mwlaiua  di  Mainlcno»  e di  madama  di  Sévigné 

. Venerdì  6 

Il  tempo  era  quasi  cattivo  come  il  giorno  avanti.  L’Imperatore  dopo  la  sua  toeletta  con- 
dusse uno  di  noi  nella  sua  biblioteca,  dove  s’intrattenne  confidenzialmente  e lungo  tempo 
sovra  oggetti  gravi,  che  ci  interessano  vivamente. 

« Ecco  già  più  dun  anno,  mi  diceva  egli,  che  noi  siamo  qui;  c noi  siamo  ancora  come 
« il  primo  giorno  su  certi  oggetti;  anzi  confesso  che  essi  restano  ancora  incerti  nel  mio 
« spirito,  e che  non  ho  niente'  di  (isso  a questo  riguardo  nel  mio  pensiero.  Questo  mi 
« rassomiglia  poco:  eppure' quale  scoraggiamento  non  deve  essere  il  mio!  Quanti  colpi 
« la  fortuna  e gli  uomini  hanno  accumulato  sulla  mia  testa!  Ne  sono  assalito  da  tutte 
« parti  e dappertutto.  La  piaga  me  ne  scopre  tutti  i pori;  persino  voi  che  mi  circondate,  voi 
» miei  fedeli  c miei  conservatori,  anche  voi  c’entrate  per  qualche  parte.  Le  vostre  gelosie,  le 
« vostre  dissensioni  mi  attristano  e mi  danno  fastidio.  — Sire,  gli  risposi,  questo  punto  do- 
« vrebbe  restare  nascoso  a Vostra  Maestà,  tanto  più  che  in  fondo  egli  è senza  realità  per  ciò 
« che  la  riguarda.  La  nostra  gelosia  non  è più  che  emulazione,  e tutte  le  nostre  disscn- 
« sioni  cessano  alle  manifestazioni  del  vostro  menomo  desiderio.  Noi  non  viviamo  che 

• in  voi,  e noi  agiremo  sempre  come  a voi  piacerà.  Voi  siete  per  noi  il  Vecchio  della 

• Montagna-,  fuori  dei  delitti,  voi  non  avete  clic  a comandare. — Ebbene , disse  l’Itn- 

• peratore,  vado  ad  occuparmene  seriamente,  e ciascuno  avrà  la  sua  parte.  ■ Allora  egli 
dettò  alcune  note,  s’incomminó  verso  il  giardino,  dove  fece  alcuni  giri  solo,  e di  là  ri- 
entrò in  casa. 

L’Imperatore  non  uscì  dalla  sua  camera  che  al  momento  del  pranzo.  Egli  ritornò  su 
madama  di  Maintcnon,  clic  formava  la  sua  lettura  del  momento.*  Il  suo  stile,  la  sua 

• grazia,  la  purezza  della  sua  lingua  m’ incantano , nù  disse  egli:  mi  rifò.  Se  io  sono 
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* violentemente  degustato  da  ciò  clic  è cattivo,  bo  una  sensibilità  squisita  per  ciò  chi;  è 
••  buono.  Credo,  che  io  preferisco  le  lettere  di  madama  di  Maintenon  a quelle  di  madama 
« di  Sévigné:  esse  dicono  qtialclie  cosa  di  piti  ; madama  di  Sévigné  rimarrà  certamente 
« sempre  il  vero  tipo,  ella  ha  tanti  Incanii  e tanta  grazia;  ma  quando  si  e letto  molto, 

* non  ci  resta  niente.  Sono  come  le  uova  di  neve,  di  cui  uno  può  saziarsi  senza  aggravare 

« il  suo  stomaco.  • • 

Più  tardi,  parlando  di  grammatiche,  egli  rece  venire  quella  di  Domairon,  che  era  stalo 
nostro  professore  alla  scuola  militare  di  Parigi.  Egli  la  percorreva  con  piacere.  « Che  cosa 

* vuol  dire  l’influenza  della  giovinezza,  diceva  egli;  io  sospetto  bene  ch’cssa  non  è la 
« migliore  delle  grammatiche,  eppure  essa  non  lascierà  per  questo  d’essere  sempre  per 

* me  quella  che  avrà  più  d’attrattive.  Non  l’aprirò  mai  senza  provare  un  certo  piacere, 

* ecc.  ecc<  • 


Errori  dei  millilitri  inglesi  — Meni  lasciali  all'  Inghilterra  per  soddisfare  al  «no  di  i. ilo,  ccc. 
Diminuzioni  «lei  governatore 
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l/lmperatore  non  è uscito  in  lutto  il  giorno.  Il  governatore  si  mostrò  sul  luogo  con  un 
gruppo  numeroso.  Noi  siamo  fuggiti  al  suo  avvicinarsi,  ài  scoprirono  vari  bastimenti. 

Domandato  presso  l'imperatore,  lo  trovai  occupalo  intorno  ad  un’opera  sullo  stato 
dell'Inghilterra;  questo  punto  divenne  11  soggetto  della  conversazione.  Egli  parlò  molto 
sull’enormità  del  suo  debito,  della  sciocca  pace  che  aveva  cenchiuso,  dei  diversi  mezzi 
che  le  si  offerivano  per  tirarsi  d’impaccio,  ecc. 

Napoleone  ha  essenzialmente  l'istinto  dell’ordine,  il  bisogno  dell'armonia,  lo  ho  conosciuto 
taluno  che,  vivendo  in  mezzo  alle  cifre,  confessava  di  non  potere  entrare  in  una  sala 
senza  addizionarvi  irresistibilmente,  sull'istante,  c come  per  forza  le  persone  che  vi  di- 
stingueva; a tavola  erano  i piatti,  i bicchieri,  ecc.  ecc.  Napoleone  in  un’alinosfera  più 
nobile,  in  una  regione  più  elevata  aveva  anche  il  suo  atto  irresistibile;  era  quello  di  far 
camminare  il  grande  e di  sviluppare  il  bello.  Se  egli  si  occupava  d una  città,  egli  sug- 
geriva subito  dei  miglioramenti,  degli  abbellimenti,  dei  monumenti;  se  si  arrestava  su 
di  una  nazione,  egli  trattava  subito  dei  modi  della  sua  illustrazione,  della  sua  prosperità, 
della  sua  grandezza, delle  sue  migliori  istituzioni,  ecc. Ciò  che  appunto  più  di  venti  tratti 
precedenti  avranno  già  presentato  all'Intelligenza,  «Ila  sagacità  di  ciascuno. 

Ora  l'Imperatore  dai  giornali,  dalle  opere,  o dalla  nostra  posizione  era  costantemente 
condotto  per  la  forza  deile  cose  sopra  l'Inghilterra. Si  rifaceva  dunque  sovente  su  ciò  clic 
ella  avrebbe  dovuto  fare,  su  ciò  che  le  restava  od  intraprendere,  su  ciò  che  poteva  pro- 
curarle un  avvenire  più  prospero,  ecc.  ecc.  MI  studierò  di  raccogliere  qui  qualche  cosa  di 
fiòche  io  da  lui  intési  a questo  riguardo  in  diverse  occasioni. 

Un  giorno  egli  diceva:  « Il  sistema  coloniale,  che  noi  abbiamo  conosciuto,  è fluito  per 
« tutti,  per  l’Inghilterra  che  possiede  tutte  le  colonie,  come  per  le  altre  potenze  che  non 
« ne  posseggono  più  alcuna.  L’impero  dei  mari  ora  appartiene  all'Inghilterra  senza  coii- 

- tesa,  perche  in  una  posizione  tutta  nuova  continuerà  essa  la  marcia  antica?  Perchè 

• non  creerà  essa  delle  combinazioni  più  profittevoli?  Bisogna  eh 'essa  immagini  una  spe- 

• eie  d-  emancipazione  delle  sue  colonie;  perchè  molte  di  esse  le  sfuggiranno  pure  col 
» tempo,  ed  essa  deve  approfittare  del  momento  per  assicurarsi  dei  vincoli  novelli,  «delle 

■ relazioni  più  avvantaggiose,  perchè  la  maggior  parte  delle  sue  colonie  non  sarebbero 

• esse  sollecitate  a comperare  la  loro  emancipazione  dalla  madre  patria  al  prezzo  di 

• una  quota  del  debito  generale  che  diverrebbe  particolarmente  il  suo?  La  madre  patria 
« si  allevierebbe  de*  suoi  carichi,  e non  conserverebbe  meno  per  questo  lutti  i suoi  van- 
« (aggi.  Ella  conserverebbe  come  vincoli  la  fede  del  trattati,  gli  interessi  reciproci,  la  so- 
« miglianza  del  linguaggio,  la  forza  dell'abitudine;  ma  si  riserverebbe  d’altronde,  per 

- modo  di  garanzia,  un  solo  punto  fortificato,  una  rada  pe’ suoi  vascelli  sulla  forma 

■ dei  magazzeni  d'Afrlca.  Che  perderebbe  essa?  Niente;  e si  salverebbe  dogli  impicci, 

- dalle  spese  d’ una  amministrazione,  che  non  la  fanno  che  troppo  sovente  detestare. 
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« I ministri  avrebbero,  egli  è vero,  qualche  carica  di  meno  a regalare  ; ma  la  nazione 

• raccoglierebbe  certamente  di  più , ecc. 

a lo  non  dubito  punto,  aggiungeva  egli,  che  con  una  conoscenza  proronda  della  ma- 
« teria  si  potrebbe  ottenere  qualche  risultamento  utile  da  queste  idee  informi,  per  erronee 
« ch'esse  possano  essere  nel  loro  primo  getto.  Dall'India  stessa  non  sarebbe  senza  dubbio 

• impossibile  di  trarre  qualche  grande  partilo  mediante  qualche  nuova  combinazione.  Gli 

■ Inglesi  m'assicurano  qui,  ebe  l'Inghilterra  non  ne  cava  alcun  benefìzio  nel  bilancio  del 
« suo  commercio  ; le  spese  tolgono  tutto,  od  anzi  eccedono  ancora  : non  vi  rimane  aduu- 

• que  che  qualche  sprecamento  individuale  e qualche  fortuna  colossale  ; ma  questi  sono 

• altrettanti  alimenti  pel  patrocinio  dei  ministri , e fin  d'allora  ciascuno  si  prenderebbe 

• ben  guardia  di  toccarvi,  c poi  questi  nabab,  come  essi  li  chiamano,  ritornando  in  in- 

• ghilterra,  vi  sono  come  altrettante  rechile  per  l’alta  aristocrazia.  Poco  importa  che  essi 

• presentino  lo  scandalo  d una  fortuna  acquistata  colla  rapina  c colle  estorsioni , poco  im- 

• porta  che  essi  influiscano  fortemente  sulla  pubblica  morale,  animando  ciascuno  del  desi- 
« derio  delle  medesime  ricchezze  ricercate  a qualunque  prezzo;  i ministri  attuali  non  la 

• guardano  tanto  da  vicino:  saranno  altrettanti  voti  [ter  essi,  e più  saranno  essi  corrotti, 
« più  saranno  facili  a governarsi.  E con  siffatte  cose  qual  mezzo  di  poterne  sperare  qualche 

• riforma?  Infatti  alla  minima  proposizione  voi  intendete  quai  grida!  Perciocché  l'aristo- 

• crazia  inglese  desidera  bene  guadagnare  giornalmente  terreno  innanzi  ; ma  appena  si 

• propone  di  farla  retrocedere  d’ un  atomo,  ella  non  ode  più  niente  c l'esplosione  è uni- 

• versale.  Se  si  viene  ai  più  minuti  particolari,  tutto  l'ediflzio  Crolla!  Grida  essa:  Egli  e 

• chiaro.  Se  si  vuole  strappare  ad  un  ghiottone  il  pezzo  che  tiene  nella  bocca,  egli  lo  difen- 

« derà  come  un  eroe,  ecc.  » ' 

Un’altra  volta  l'Imperatore  diceva:  « Dopo  vent 'anni  di  guerra,  dopo  prodigati  tanti 
« tesori,  dopo  somministrati  -tanti  soccorsi  alla  causa  comune,  dopo  un  trionfo  superiore 

• ad  ogni  speranza,  eppure  quat  pace  ha  segnata  r Inghilterra  ! Castlereagh  ha  avuto  il 

• continente  a sua  disposizione;  qual  grande  avvantaggio,  quali  giuste  indennità  ha  egli 

• stipulato  pel  suo  paese  ? Egli  ha  fatta  la  pace  come  se  fosse  stato  vinto.  Sciagurato!  non 

• l 'avrei  guari  più  maltrattato  se  io  fossi  rimasto  vincitore.  Si  credevo  egli  forse  abbastanza 

• fortunato  d' avermi  abbattuto? In  questo  caso  l’odio  mi  ha  vendicato.  Due  forti 

• sentimenti  hanno  ammalo  l’Inghilterra  durante  la  nostra  lotta:  il  suo  interesse  nazio- 

• nate  ed  il  suo  odio  contro  di  me.  Al  momento  del  trionfo  la  violenza  dell'uno  avrebbe 
« forse  fatto  obliare  l’altro?  Ma  pagherebbe  caro  questo  momento  di  passione!  » Ed  egli 
sviluppava  la  sua  idea  percorrendo  le  diverse  combinazioni  che  mostravano  gli  errori  di 
lord  Castlereagh  ed  i numerosi  vantaggi  che  egli  aveva  negletti.  • Migliaia  d’anni  passe- 

- ranno,  diceva  egli,  prima  che  si  presenti  ancora  ^ìna  tale  occasione  pel  benessere  e j»er 

• la  vera  grandezza  dell'Inghilterra.  V’ha  forse  dal  lato  di  Castlereagh  ignoranza  o comi- 

- zinne?  Questo  lord  Castlereagh  ha  distribuito  nobilmente,  come  egli  credette,  le  spoglie 

■ al  sovrani  del  continente,  c niente  ha  riservato  pel  suo  paese;  ma  non  ebbe  egli  forse  il 

• timore  che  gli  si  rimproverasse  d’essere  stato  colà  ben  più  loro  commesso  che  loro  as- 

• sodalo?  Egli  fece  dono  di  tcrritorii  immensi.  La  Russia,  la  Prussia,  l'Auslria  hanno  acqui- 
« stato  milioni  d’uomini.  Dove  si  trova  l’equivalente  dell'Inghilterra  ? eppure  ella  era  stata 
« l'anima  di  quel  successi,  ella  ne  aveva  pagate  tutte  le  spese:  infatti  essa  raccoglie  già 
« il  frutto  della  riconoscenza  del  continente,  e degli  errori  odel  tradimento  del  suo  agente. 
« SI  continua  il  mìo  sistema  continentale  : si  riprovano,  si  escludono  i prodotti  delle  sue 
« manifatture:  in  quella  vece,  perché  non  aver  cinto  il  continente  di  città  marittime  libere 

- eri  indipendenti?  Quelle,  per  esempio,  dì  Danzica,  Amburgo,  Anversa,  Dunkerquc. 
« ed  altre  che  sarebbero  rimaste  i magazzeni  obbligati  delle  sue  manifatture,  di  cui  essi 

■ avrebbero  inondata  l'Europa  nonostante  tutte  le  dogane  del  mondo.  Essa  ne  aveva  il 

■ diritto  cd  il  bisogno  ; le  sue  decisioni  sarebbero  state  giuste:  e chi  le  si  sarebbe  opposto 

• al  momento  della  liberazione?  Perchè  essersi  creato  un  impiccio  e col  tempo  un  nemico 

• naturale,  unendo  il  Belgio  all'Olanda,  invece  di  aprirsi  due  grandi  vie  pel  suo  commer- 

• ciò  tenendole  separate?  L’Olanda  che  non  ha  manifatture  era  il  magazzeno  naturale  «li 
< quelle  dell'Inghilterra,  ed  il  Belgio,  divenuto  colonia  inglese  sotto  un  principe  inglese, 
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sarebbe  stalo  il  cammino  per  cui  avrebbe  potuto  costantemente  inondare  la  Francia  e 
l’Alemagna.  Perchè  non  si  sono  piegati  il  Portogallo  e la  Spagna  ad  un  trattato  di  com- 
mercio di  lunga  durata,  che  avrebbe  pagate  tutte  le  spese  ratte  per  la  loro  liberazione,  e 
che  facilmente  se  no  sarebbe  ottenuto  l'alTrancamento  delle  loro  colonie,  di  cui  in  ogni 
caso  si  sarebhe  fatto  ogni  negozio?  Perché  non  si  stipulò  qualche  vantaggio  nel  Baltico 
e riguardo  agli  stati  d’Italia?  Erano  dessi  come  altrettanti  diritti  reali  della  sovranità 
dei  mari.  Dopo  aver  lungo  tèmpo  combattuto  per  sostenere  il  diritto,  perchè  trascurarne 
i benefizi , quando  essa  era  consacrata  col  fatto?  Forsechè  col  sanzionare  l'usurpazione 
pressa  degli  altri  , avrebbe  |>otulo  temere  l’Inghilterra  che  alcuno  osasse  disconoscere  la 
sua  ? E chi  l'avrebbe  potuto?  io  mi  aspettava  qualche  rosa  di  simile.  Forse  se  ne  pentono 
oggi  che  è tardi,  giacché  non  potrebbero  più  ritornarvi,  e si  sono  lasciati  sfuggire  il 
solo  momento!.:.  Quanti  perchè  avrei  a moltiplicare  !...  I.ord Castlereagh  solo  poteva 
operare  cosi;  egli  si  è fatto  l'uomo  della  santa  alleanza  ; col  tempo  egli  sarà  maledetto. 

I Lauderdale,  IGrenville,  i Wellcsley  avrebbero  ratto  ben  altrimenti;  perciocché  essi  sa- 
rebbero stati  gli  uomini  del  loro  paese,  ecc.  » L'Imperatore  diceva  ancora  un’altra  volta: 

II  debito  è il  verme  che  rode  l'Inghilterra , c la  catena  di  tutti  i suoi  imbrogli , poiché 
essa  la  sforza  ad  enormi  tasse.  Queste  fanno  crescere  il  prezzo  delle  derrate  ; quindi  la 
miseria  del  popolo,  l’alto  prezzo  dei  lavori  e degli  oggetti  di  manifattura  che  non  si  pre- 
sentano più  col  vantaggio  di  prima  sui  mercati  d’Europn.  L’Inghilterra  deve  dunque  com- 
battere ad  ogni  costo  questo  mostro  che  la  divora  -,  bisogna  clic  essa  lo  attacchi  in  una 
volta  da  ogni  parte,  lo  abbatta  col  negativo  e col  positivo  riuniti,  cioè  col  diminuire  le 
spese  e coll 'accrescere  i capitali. 

« Non  può  essa  forse  diminuire  l’interesse  del  suo  debito,  gli  alti  stipendiì,  le  inutilità, 
le  spese  dell’annata  e rinunziare  a questa  per  tenersi  tutta  alla  marina?  Infine  molte 
altre  cose  ancora  che  lo  ignoro  e che  non  saprei  indagare?  Quanto  all’aumento  de’  suoi 
capitali,  non  può  forse  arricchirsi  di  tutti  i beni  ecclesiastici  che  sono  immensi,  che  ella 
acquisterebbe  con  una  salutare  riforma  e colla  estinzione  dei  titolari,  ciò  che  non  of- 
fenderebbe alcuno?  Ma  che  si  pronunzi  una  sifTatla  parola  c tutta  l’aristocrazia  sarà  sotto 
le  armi  ed  in  campo  e ne  riporterà  vittoria-,  perchè  in  Inghilterra  è dessa  che  governa, 
ed  è per  essa  che  si  governa.  Ella  ricorrerà  al  suo  solito  adagio  : Se  si  toccano  meno- 
mamente le  antiche  fondamenta  tutto  precipita;  ciò  che  la  massa  ripete  buonamente, 
ed  ogni  riforma  s’arresta,  c tutti  gli  abusi  vi  rimangono,  crescono  .e  pullulano. 

« Egli  è vero,  che  nonostante  una  composizióne  di  particolari  odiosi,  antiquati,  igno- 
bili, la  costituzione  inglese  presenta  tuttavia  il  singolare  fenomeno  d’ un  felice  c bel 
risullamento,  e si  è appunto  questo  risultamcnto  e tutti  questi  benofizii  che  attaccano 
la  moltitudine  timorosa  di  perderli.  Ma  è forse  la  natura  condannevole  dei  particolari 
che  castana  il  risultamcnto?  No  certo;  anzi  essa  lo  appanna,  ed  egli  risponderebbe 
ben  più  se  la  grande  e bella  macchina  si  disfacesse  dc’suohvlzi  parassiti,  ecc.  ecc. 

« Ma  vedete  alla  fine,  continuava  l'Imperatore,  dove  può  tuttavia  condurre  il  sistema 
degli  imprestiti  e quanto  egli  è pericoloso;  perciò  non  ho  mai  voluto  saperne  presso  di 
noi,  od  i consigli  erano  divisi,  lo  mi  vi  sono  mantenuto  sempre  ed  ostinatamente 
contrarlo.  , 

■ Si  disse  allora  che  io  non  prendeva  ad  imprestilo  per  mancanza  di  credilo,  perchè 
non  avrei  trovato  dei  prestatori  : era  falso.  Sarebbe  ben  conoscere  poco  gli  uomini  e 
la  loro  ingordigia  il  credere  che  presentando  le  sorti  e le  attrattive  del  giuoco,  non 
sì  sarebbe  sempre  trovato  da  fare  degli  imprestili  ; il  vero  si  era , che  ciò  non  entrava 
punto  tiel  mio  sistema,  e mi  era  Studialo  di  consacrarlo  come  base  fondamentale,  fis- 
sando con  una  legge  speciale  la  somma  del  debito  pubblico  a ciò  che  s’era  generalmente 
creduto  dover  essere  utile  alla  prosperità  generale,  a SO, 000,000  di  rendita  per  la  mia  Fran- 
cia nella  sua  più  grande  estensione,  e dopo  la  riunione  dell'Olanda,  che  essa  sola  l’aveva 
accresciuta  di  20,000,000.  Questa  somma  era  ragionevole  ed  utile;  qualunque  altra  più 
forte  diventava  nociva.  Che  ne  segui  da  questo  sistema?  Osservate  quali  vantaggi  ho  la- 
sciato dopo  di  me  ! La  Francia  dopo  di  tanti  giganteschi  starei,  dopo  di  si  terribili  disastri, 
non  resta  ella  forse  la  più  prospera?  Le  sue  finanze  non  sono  elleno  le  prime  dell'Europa? 
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• A chi,  ed  a che  lo  si  deve  ? lo  era  sì  lontano  da!  volermi  divorare  l’avvenire,  che  aveva  in 
« animo  di  lasciare  un  tesoro-,  anzi  ne  aveva  già  uno  da  cui  prendeva  per  imprestare  a 
« case  di  banca,  a famiglie  impacciate,  a persone  collocate  presso  dime. 

« Non  solamente  avrei  mantenuta  diligentemente  la  cassa  di  estinzione , ma  faceva 
« anche  conto  col  tempo  avere  delle  casse  d’attività,  le  cui  somme  crescenti  sarebbero 
« state  consacrale  ai  lavori  ed  ai  miglioramenti  pubblici.  Vi  sarebbe  stala  la  cassa  d’al- 

• tività  dell'impero  pei  lavori  generali,  la  cassa  d’attività  dei  dipartimenti  pei  lavori 
« locali , la  cassa  d’attività  dei  comuni  pei  lavori  inuncipali,  ecc.  » 

Infine,  in  un’altra  occasione  ancora,  l’Imperatore  diceva  scherzando:  « Si  vuole  che 
■ l’Inghilterra  traffichi  in  tutto:  perchè  non  si  pose  essa  a vendere  della  libertà?  si 

• compererebbe  ben  caro  e senza  fallirla,  perchè  la  libertà  moderna  è essenzialmente 
« morale  e non  manca  alle  sue  promesse  ; per  mo’  d' esempio,  che  non  la  pagherebbero 

• quei  poveri  Spagnuoli  per  liberarsi  dal  giogo  al  quale  sono  stali  un'altra  volta  assog- 
« gettati  ? sono  certo  che  vi  si  troverebbero  ben  disposti , ne  ho  lo  prove  : eppure  io  era 
« quegli  che  avrebbe  crealo  questo  sentimento  : almeno  il  mio  fallo  avrà  giovato  a qual- 

• cuno.  Il  ministero  (Jastlercagh  passerà,  e quello  che  gli  succederà,  erede  di  tanti  falli, 
« diverrà  grande,  solo  che  non  voglia  più  continuarli.  Tutto  il  suo  genio  può  unicamente 
« restringersi  a lasciar  fare,  ad  ubbidire  ai  venti  che  soffiano-,  all’opposto  di  Castiereagh 
« non  v'  ha  che  a mettersi  alla  testa  delle  idee  liberali  in  luogo  di  coilegarsi  col  potere 

• assoluto,  ed  egli  raccoglierà  le  benedizioni  universali , e tutti  i torti  dell’Inghilterra  sa- 
« ranno  dimenticati.  Quest’atto  era  alia  portala  di  Fox:  Piti  non  l’avrebbe  intrapreso:  il 
« perchè  si  è,  che  in  Fox  il  cuore  scaldava  il  genio.  Invece  ^he  in  Piti  il  genio  seccava 

• il  cuore.  .Ma  ascolto  un  gran  numero  chiedermi  come  mai  io,  potentissimo,  non  ho  fatto 

• cosi?  come  mai  parlando  si  bene  ho  agito  si  male  ? Rispondo  a. quelli  che  sono  di  si 
« buona  fede,  che  non  v’ha  paragone  alcuno.  L’Inghilterra  può  operare  sovra  un  terreno, 
« I cui  fondamenti  discendono  fino  alle  viscere  della  terra:  il  -mio  non  riposava  aucora  che 
« sulla  sabbia.  I/Inghillerra  regna  sovra  cose  già  stabilite:  io  aveva  il  grande  incarico, 

• l’ immensa  difficoltà  di  stabilire,  lo  purificai  una  rivoluzione  nonostante  le  fazioni  sca- 
« dute.  lo  aveva  bensì  riunito  come  in  un  fascio  tutto  il  bene  sparso  che  doveva  con- 
« servarsene  -,  ma  era  obbligato  di  coprirlo  colle  mie  braccia  nerborute  per  salvarlo  dagli 

• attacchi  di  tutti  : ed  in  quest’attitudine  appunto  io  ripeto  ancora  che  veramente  la  cosa 
« pubblica,  lo  Stato,  era  io. 

Oggi  il  governatore  ha  cominciato  le  sue  grandi  diminuzioni.  Ci  fu  giocoforza  sepa- 
rarci da  otto  domestici  inglesi  che  ci  etano  stali  donali.  Era  per  loro  un  vivo  dolore,  ed 
è per  noi  un  sentimento  dolce  il  vedere  che  tutti  quelli  che  ci  avvicinano  ci  si  attaccano 
e ci  lasciano  con  rincrescimento.  Noi  manchiamo  realmente  del  necessario  giornaliero; 
per  provvedervi  l’ Imperatore  sta  per  far  vendere  la  sua  argenteria;  è il  suo  solo  rifugio. 

L’Imperatore  non  potendo  addormentarsi,  mandò  per  me  verso  mezzanotte.  Il  caso 
o l'istinto  volle  che  io  non  mi  fossi  ancora  posto  a letto.  Restai  a discorrere  con  luì  fino  alle 
due....  • % 

Corte  dell’ Imperatore — l’rcscnUzione  delle  donne,  ecc.  — Sull’età  delle  donne 
— Manoscritti  dell' itola  d’Elh.i 

Domenica  8 

L’Imperatore  m’ha  fatto  domandare  di  buonissima  ora.  Egli  finiva  la  sua  toeletta.  Egli 
non  aveva  punto  dormito  in  tutta  la  notte  c si  trovava  mollo  stanco.  I|  tempo  s’era  fatto 
sopportabile.  Egli  chiese  la  sua  colazione  sotto  la  tenda;  mentre  la  si  preparava,  egli  fece 
qualche  giro  nel  giardino  c si  rifece  sulla  conversazione  dell'ultima  notte  con  me.... 

Durante  la  colazione  egli  fece  chiamare  madama  di  Monlholòn,  e quindi  siamo  mon- 
tali in  ralesso,  di  cui  l’Imperatore  da  lungo  tempo  non  aveva  più  fatto  uso.  Da  molti 
giorni  egli  aveva  appena  respirato  l'aria  del  di  fuori. 

La  conversazione  tornò  ancora  un’altra  volta  sulla  corte  dell’Imperatore  alle  Tuberie  ; 
la  numerosa  folla  che  la  componeva,  il  garbo  e lo  spirilo  con  cui  l'Imperatore  la  passava 
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In  rlrlsti,  ecc.  ■ E ancor  più  difficile  che  non  al  crede,  ùlcera  egli,  parlare  ad  una  folla 

• di  persone  e nulla  dir  loro,  conoscere  una  moltitudine  » di  cui  i nove  declini  sconosciuti 

| • vi  sono,  ecc.» 

Piu  tardi  egli  faceva  osservare  come,  anzitutto,  fosse  ad  un  tempo  facile  e difficile  l'ac- 
costarlo, l’aver  a trattare  ron  lui,  l’essere  da  lui  giudicato-,  e come  dipendesse  con  lui 
da  un  filo  il  fare  la  sua  fortuna  o fallirla.  « Ora  ebe  sono  fuori  del  caso,  diceva  egli, 

• ora  ebe  sono  semplice  particolare,  e guardo  filosoficamente  quel  tempo  In  cui  per  me 

• si  compivano  le  opere  della  Provvidenza,  senzadio  tuttavolta  io  cessassi  d' esser  uomo, 

• veggo  quanta  parte  avesse  veramente  11  casone!  destini  di  coloro  Che  lo  governava,  e 

• quanto  il  favore  ed  il  credito  potessero  dipendere  da  un  accidente.  L'intrigo  è qualche 

• volta  si  destro,  il  merito  sì  sgraziato,  questi  estremi  si  toccano  così  da  vicino,  che  II 

• mio  governo,  col  miglior  volere  del  mondo,  doveva  pur  essere  una  vera  lotteria.  E po- 

• leva  io  forse  far  meglio?  peccava  io  torse  colle  mie  Intenzioni,  co' miei  sforzi?  Altri 

• hanno  forse  fatto  meglio  di  me?  Cosi  debbo  io  particolarmente  essere  giudicato.  Il  vizio 

• é dunque  nella  natura  del  posto,  nel  movimento  delle  cose.  • 

Quindi  si  parto  della  presentazione  dalle  donne  alla  corte,  del  loro  impiccio,  delle  loro 
segrete  disposizioni,  delle  loro  mire,  delle  speranze  di  alcune.  Madama  di  Montbolon  svelò 
il  segreto  di  talune  di  sua  conoscenza,  dal  che  risultava,  che  se  In  parecchie  adunanze 
di  Parigi  gridava*!  sulla  brutalità  delle  maniere  dell'Imperatore,  sulla  durezza  delle  sue 
parole,  sulla  laidezza  deila  saa  persona;  altri  cuori  meglio  disposti,  meglio  Informati  e 
assai  diversamente  affetti,  vantavano  la  dolcezza  della  sua  voce,  la  grazia  delle  sue 
maniere,  la  soavità  del  suo  sorriso,  e soprattutto  la  famosa  sua  mano,  bella,  si  diceva, 
sino  al  ridicolo. 

Queste  piccole  prerogative,  osservavano,  miste  a grande  potenza  ed  a gloria  ancor  piò 
grande,  potevano  naturalmente  riscaldare  certe  teste,  creare  certi  romanzi.  Diffalti,  quante 
alle  Tuilerie  aspiravano  a piacere  al  padrone  ! quante  cercavano  di  far  partecipare  altrui 
ad  un  sentimento  che  forse  provavano  realmente  elleno  stesse! 

L’Imperatore  rideva  delle  nostre  osservazioni  e delle  nostre  conghletture ; e poi  egli  con- 
veniva, che  frammezzo  a questa  nube  di  negozil  c d'incensi,  egli  ateva  credulo  più  d'una 
volta  d’ accorgersene  : le  meno  timide,  o le  più  vivaci  ed  ardite  avevano  perfino  tal- 
volte,  diceva  egli,  sollecitato  ed  ottenuto  da  lui  udienza.  Noi  ne  ridevamo  alla  nostra 
volta,  e dicevamo  che  In  tempo  migliore  esse  avrebbero  somministrata  materia  a tutta  la 
nostra  giovialità.  Ma  l’Imperatore  ci  protestava  seriamente,  chè  ciò  sarebbe  stato  un  gran 
torto.  Già  in  unà  conversazione  particolare  a Brlars,  nelle  nostre  serate  al  chiaro  di  luna, 
l’Imperatore  m'aveva  detto  la  stessa  cosa  ed  aveva  smentite  le  dicerie  d‘ allora,  fuori 
una  sola. 

Quindi  la  conversazione  cadde  sull’età  delle  donne  e sulla  toro  ripugnanza  a lasciarla 
conoscere.  L'Imperatore  mostrò  molto  spirito  e tu  assai  piccante.  81  citò  una  donna  che  amò 
meglio  perdere  una  importantissima  lite  ebe  confessare  I*  età  sua.  Non  traltavasl  che  di 
produrre  la  sua  fede  di  battesimo,  e la  ragione  era  per  lei  ; ma  ella  non  potè  mal  de- 
terminanti. 

Se  ne  citò  un’altra  che  era  innamoratissima  d’un  uomo.  Ella  era  convinta  che  trove- 
rebbe la  felicità  unendosi  con  lui,  ma  non  poteva  sposarlo  senza  mostrare  il  suo  atto  di 
nascita  ; essa  amò  meglio  rtnunzlarvl. 

Finalmente  l’Imperatore  stesso  parlò  di  una  grande  dama  che  maritandosi  aveva  ingan- 
nato suo  marito  di  cinque  o sei  anni  almeno,  presentando  la  fede  di  battesimo  d’una 
sorella  minore  morta  da  lungo  tempo. 

Verso  le  quattro  ore  venne  il  ghiribizzo  all'Imperatore  di  passeggiare  alcun  poco,  lo  non 
era  con  hai.  Egli  era  stato,  ei  diceva  al  suo  ritorno,  fino  al  giardino  della  Compagnia, 
dove  aveva  incontrato  alcune  bellissime  dame.  • Ma  io  non  aveva  con  me  la  mia  lingua, 

• soggiunse  additando  me  ; lo  scortese  mi  aveva  lasciato,  e niente  fu  per  me  più  spiace- 
« vole,  perchè  non  era  mai  stato  meglio  In  umore,  ecc.  » 

Questa  piccola  passeggiata  non  fu  dì  giovamento  all’Imperatore:  egli  ne  riportò  un 
gran  dolore  di  denti. 
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Un  vascello  venuto  dal  Capo  riparti  per  l’Europa.  Alcuni  generali  inglesi  che  vi  si  tro- 
vavano passegglerl  non  poterono  giungere  fino  all’Imperatore,  non  ostanti  le  loro  solle- 
citazioni reiterate.  Era  una  nuova  soperchierà  del  governatore.  Questi  passeggieri  erano 
uomini  d’importanza,  e le  loro  relazioni  potevano  avere  qualche  peso.  Il  governatore, 
contro  ogni  verità,  loro  disse  che  l’intenzione  di  Napoleone  era  di  non  più  ricevere  chic- 
chessia. 

L’Imperatore  ci  aveva  analizzato,  egli  ha  qualche  tempo,  un  progetto  d’un’  opera  in 
quattordici  capitoli  (vedi  più  sopra,  27  agosto),  Il  quale  mi  aveva  vivamente  colpito  per  la 
sua  verità,  la  sua  importanza,  lo  sua  logica  e la  dignità  sua.  Egli  vi  tornava  sovente  sopra, 
quando  io  mi  trovava  solo  con  lui , ed  aveva  riso  più  d’una  volta  della  mia  tenacità  su 
questo  punto,  la  quale,  diceva  egli,  non  mi  era  abituale.  Oggi  finalmente  mi  disse  che 
aveva  alquanto  lavorato,  e 'benché  l'opera  sua  non  fosse  in  quattordici  capitoli  nò  intorno 
il  soggetto  promesso,  mi  osservò  che  bisognava  pur  contentarmene,  fe  lessi  ciò  ch’egli 
aveva  scritto,  che  era  certamente  un  brano  ragguardevolissimo.  Io  non  crédo  che  la 
rivoluzione  abbia  prodotto  alcun  che  di  più  solido,  di  più  forte  intorno  alla  legalità  dei 
venticinque  ultimi  anni  in  Francia,  cioè:  la  repubblica,  il  consolato  e l'impero. 

, . . • • * • * • ‘‘ 

Mio  governo  domestico  — Intenzione» dell’ Imperatore  nelle  sue  prodigatiti,  eoe. 

, ’ Lunedi  9 al  martedì  IO 

L'Imperatore  ha  passato  una  cattiva  notte.  Egli  mi  fece  chiamare  di  buon’ora,  e mi 
disse  di  essere  oppresso,  rifinito.  Egli  non  aveva  potuto  riposare,  ed  aveva  avuto  la  febbre. 
Continuò  a sentirsi  male  in  questi  due  giorni,  passando  quasi  tutto  il  tempo  sul  suo  ca- 
napè , e .le  sere  presso'  il  fuoco.  Egli  non  ha  potuto  mangiare,  e si  contentò  di  bere  delia 
Ilmonea  calda,  lo  non  l’ho  mai  abbandonalo  in  tutto  questo  tempo,  avendolo  più  d’una 
volta  servito  colle  mie  proprie  mani.  Egli  ha  sonnecchiato  a diversi  intervalli,  e quando 
era  desto,  discorreva  e m’ interrogava  intorno  ad  una  folla  di  differenti  oggetti.  Una  volta 
si  arrestò  sulle  spese  delle  nostre  società  di  Parigi.  Di  lì  passò  al  governo  della  mia  casa, 
e ne  volle  conoscere  i più  minuti  particolari. 

Quando  intese  da  me  rbe  io  non  aveva  che  20,000  franchi  annuali,  di  cui  15  miei 
e 5 dì  stipendio  dal  suo  Consiglio  di  Stato,  egli  gridò:  « Ma  voi  eravate  dunque  pazzo? 
Come  vi  siete  voi  fatto  ardito  di  avvicinarvi  alle  Tuilerie  con  una  rendita  cosi  scarsa? 
Le  spese  erano  colà  enormi;  voi  mi  fate  fremere! —Sire,  pure  lo  non  vi  stava  do  modo 
differente  dagli  altri,  e non  ho  mai  chiesto  niente  a Vostra  Maestà.— Non  dico  già  que- 
sto, ma  voi  dovevate  andare  in  rovina  in  meno  di  quattro  o cinque  anni.  — No,  Sire,  in 
aveva  passalo  la  maggior  parte  della  mia  vita  nell’emigrazione;  vissi  costantemente  di 
privazioni,  c così,  poco  più  poco  meno,  continuava  ancora  a vivere.  Ben  è il  vero  che,  non 
ostante  -tutta  la  mia  economia,  io  mangiava  ancora  7,  o 8,000  mila  franchi  del  mio  capitale 
ogni  anno;  ma,  Sire,  ecco  qual  era  il  mio  calcolo:  presso  di  voi,  collo  zelo  e la  buona  vo- 
lontà, tosto  o tardi  un  uomo  si  attirerebbe  la  vostra  attenzione,  c rivolti  una  fiata  i vostri 
sguardi  sovr’ esso,  la  sua  fortuna  era  fatta.  Ora,  mi  restavano  ancora  da  quattro  a sei 
anni  da  continuare  a questo  modo,  incapo  ai  quali,  se  non  mi  venivano  in  soccorso  i 
vostri  benefizi,  avrei  rotto  colle  illusioni  del  mondo  e mi  sarei  ritirato  in  provincia  so- 
lamente con  IO  o 12,000  franchi  di  rendita,  ma  forse  assai  più  ricco  ebe  io  non  era  stato 
a Parigi.  — Ebbene!  diceva  l’Imperatore;  questo  calcolo  per  verità  non  era  cattivo,  e voi 
eravate  giunto,  lo  credo,  al  momento  della  ricuperazione  dei  vostri  fondi.  Non  aveva 
io  forse  già  cominciato  a fare  qualche  cosa  per  voi?— Si,  o Sire.— E se  ciò  non  fu  più 
presto  o più  splendidamente,  la  colpa  è di  voi  solo;  voi  non  avevate  saputo  profittare, 
parmi  di  avervelo  già  detto.  > - ■ 

Ciò  gli  portò  il  pensiero  sulle  somme  enormi  ch’egli  aveva  prodigate  attorno  a lui  ; ed 
animandosi  a poco  a poco,  disse:  « Sarebbe  difficile  valutarle,  io  dovetti  più  di  una  volta 
« essere  accusato  di  prodigalità , ed  ho  il  dolore  di  accorgermi  che  ciò  non  fece  buon 
« frutto  in  nessuno.  Certamente  dovette  esservi  fatalità  dalla  parte  mia,  o vizio  essenziale 
« nelle  persone  da  me  scelte.  Qual  contrarietà  non  dovette  essere  la  mia!  perocché  non 
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• si  potrebbe  credere  che  tutto  ciò  fosse  per  lo  mia  vanità  personale.  Io  non  aveva  In 
. animo  di  dar  lo  spettacolo  d' un  re  dell'Asia;  io  non  operava  nè  per  debolezza,  nè 

• per  capriccio;  tutto  In  me  era  coltolo.  Qualunque  tenerezza  fosse  la  mia  per  gli  indi- 

• vidul,  io  non  aveva  preteso  di  rimpinzarli  a cagione  dei  loro  begli  occhi  : io  aveva  vo- 

• luto  fondare  in  essi  grandi  famiglie,  veri  punti  di  rannodamene;  In  una  parola,  volli 

• fame  tanti  stendardi  nelle  grandi  crisi  nazionali.  Lgrandi  uffiziali  che  mi  circondavano, 

■ tutti  i miei  ministri  hanno  smente  ricevuto  da  me,  Indipendentemente  dai  loro  enormi 

• stipendi!,  frequenti  gratificazioni . talvolta  anche  servizi  interi  di  argenteria,  ecc.  Ora, 

> quali  erano  le  mie  mire  in  queste  profusioni?  lo  richiedèva  che  eglino  tenessero  casa 

• aperta,  imbandissero  grandi  pranzi,  dessero  splendidi  balli;  e perchè  tutto  questo?  per 

• fondere  i partiti,  suscitare  le  nuove  unioni,  rompere  le  antiche  antipatie,  creare  una  $o- 

• cietà,  creare  costumi  e dar  loro  un  colore.  Se  lo  ho  spesso  concepito  grandi  e buoni 
- pensieri,  essi  andavano  sempre  a perdersi  colè  dove  lo  li  collocava,  perocché  nessuno 

• di  quei  primi  personaggi  b&  mai  tenuto  una  vera  casa  aperta.  Se  davano  pranzi,  s’ in- 

• vitavano  tra  loro;  e quando  io  mi  recava  al  loro  balli  fastosi,  chi  vi  trovava  lo?  Tutta 

• la  mia  corte  delie  Tuilerle  ; non  una  faccia  nuova,  non  uno  di  quegli  ofTesi , di  quegli 

• spiriti  aspri,  che  malcontenti  si  stavano  in  disparte,  e che  un  poco  di  miele  avrebbe 

• ricondotti  aU'ovHe.  Essi  non  sapevano  comprendermi,  o non  lo  volevano;  io  aveva  un 

• bel  disdegnarmi,  un  bel  volere,  un  bell’ordinare;  Il  tutto  continuava  sullo  stesso  piede  , 

• perchè  io  non  poteva  essere  dappertutto  e sempre.  Essi  lo  sapevano  benissimo,  eppure 
« fu  detto  ch'io  aveva  una  mano  di  ferro. Che  debbo  io  dunque  essere  verso  I buoni?  • 

L’  Imperatore  continua  a alar  male  — Giovialità — Orribile  nutrimento;  vino  esecrabile,  eoe. 

Giovedì  11 

Oggi  l'Imperatore , benché  non  islesie  meglio,  ha  risoluto  di  strapazzare,  diceva  egli, 
la  sua  malattia.  Egli  si  è vestito  e venne  nella  sala  dove  dettò  due  o Ire  ore  ad  uno  di 
quei  signprl.  Era  il  terzo  giorno  dacché  non  mangiava  più,  né  provava  ancora  la  crisi 
che  egli  cerca  ed  ottiene  ordinariamente  col  modo  singolare  di  vivere  che  egli  si  è crealo! 

Continuava  sempre  a prendere  limo  ne  a calda. 

Questo  stato  lo  condusse  a dimandare  quanto  tèmpo  si  potrebbe  vivere  senza  mangia- 
re, ed  in  quale  proporzione  il  bere  poteva  sopperire  al  nutrimento.  Egli  si  fece  recare 
P Enciclopedia  britannica , In  cui  si  trovarono  cose  molto  curiose.  Una  donna,  a ino' d'e- 
sempio, che  visse  cinquanta  giorni  senz’altro  soccorso  che  quello  d’aver  bevuto  due  volte; 
un'altra  ebe  si  era  mantenuta  durante  venti  giorni  con  sola  acqua,  ecc.  ecc.  * • 

Alcuno  diceva  a questo  proposito,  che  Carlo  xit,  per  sola  esperienza  sopra  se  stesso  e 
per  contraddire  puramente  ai  ragionamenti  sostenuti  attorno  di  lui,  era  stato  da  cinque 
a sei  giorni  senza  mangiare,  e in  capo  a questo  tempo  divorò  un  pollo  d’india  ed  una 
coscia  di  castrato;  ma  corse  rischio  di  morirne.  L’Imperatore  ne  rise,  e ci  assicuri  che 
non  pretendeva  già  di  imitarlo,  per  seducente  che  fosse  il  modello. 

Il  grande  maresciallo  è giunto.  L'Imperatore  gli  chiese  come  lo  trovava:  « Cn  po’  gial- 
« lo,  * rispose  Bertrand,  ed  era  verissimo.  L’Imperatore  In  un  momento  di  giovialità  si 
pose  ad  inseguirlo  per  la  sala  onde  tirargli  le  orecchie,  dicendo:  « Come  un  po’  giallo!  Voi 

• m'insultate,  signore  il  grande  maresciallo  ; voi  pretendete  dire  con  questo  che  io  sono 

• bilioso,  moroso,  Irascibile,  violento,  ingiusto,  tiranno;  or  via,  datemi  quest’orecchia, 

« che  io  mi  vendichi , ecc.  • 

Il  pranzo  giunse,  e l’Imperatore  stette  In  dubbio  se  egli  mangerebbe  nella  sua  rannera; 
prese  l’ultimo  partilo,  per  paura,  diceva  egli,  di  essere  tentato  d'imitare  Cario  xii  se 
egli  veniva  alla  grande  tavola.  Ma  certo  ciò  gli  sarebbe  stato  assai  difficile,  perchè  es- 
sondo  venuto  a sorprenderci  a mezzo  il  pranzo,  ebbe  pietà  di  noi,  com'egli  diceva;  e per 
verità  noi  avevamo  alla  lettera  appena  di  che  cavarci  la  fame.  Questa  circostanza  lo  con- 
dusse a prendere  un  partito  estremo.  Egli  diede  ordine  fin  d’ allora  di  vendere  ciascun 
mese  una  parte  della  sua  argenteria  per  sovvenire  al  bisogni  della  nostra  tavola. 
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Ciò  che  vi  aveva  di  peggio  ai  nostro  pranzo,  si  era  il  vino  da  alcuni  giorni  esecrabile, 
e che  ci  fece  star  tutti  male.  . - 

Poema  di  Carlo  Magno  del  principe  Luciano:  critica  — Omero 

. Venerdì  13 

f * 

L’Imperatore  è venuto  a ritrovarci  a mezzo  il  pranzo:  egli  aveva  mangiato  per  quattro, 
diceva  egli,  e ciò  l’aveva  messo  in  forze.  . ■ • 

Si  cercava  un  soggetto  di  lettura.  Egli  chiese  il  Carlo  Magno  dei  suo  fratello  Luciano. 
Analizzato  il  primo  canto,  ne  percorse  più  altri,  poi  cercò  il  soggetto,  il  disegno,  ecc. 
«Quanto  lavoro, quanto  spirito,  quanto  tempo  penduto,  egli  osservò;  qual  contraddizione 
di  giudizio  e di  gusto  ! Ecco  ventimila  versi  di  cui  alcuni  possono  essere  buoni,  chè  io  non 
lo  so;  ma  tutti  sono  senza  colore,  senza  scopo,  senza  risultamento.  La  vocazione  del- 
l'autore è forzata,  non  vi  ha  dubbio,  ma  essa  c per  soprappiù  mal  seguita.  Come  mai  Lu- 
ciano, con  tutto  il  suo  spirito,  non  ha  ricordato  che  Voltairq,  maestro  della  sua  lingua  e 
della  sua  poesia,. a Parigi,  nel  mezzo  del  santuario,  ha  dovuto  soccombere  in  cosiffatta  im- 
presa? Come  mai  egli,  Luciano,  ha  potuto  credere  esser  possibile  di  fare'  un  poema  fran- 
cese in  paese  straniero,  fuori  della  capitale  della  Francia  ? Come  mai  ha  egli  potuto  pre- 
tendere di  stabilire  un  nuovo  ritmo?  Egli  ha  fatto  una  storia  in  versi  e non  un  poema 
epico.  11  poema  epico  non  comporta  la  storia  d’un  uomo,  ma  solamente  quella  di  una 
passione  o di  un  avvenimento.  E qual  soggetto  ha  egli  scelto?  quali  nomi  barbari  vi  ha 
egli  introdotto?  Ila  forse  egli  creduto  di  rialzare  la  religione  che  egli  credeva  abbattuta? 
Sarebbe  forse  il  suo  lavoro  un  poema  di  reazione?  Del  resto,  egli  sente  affatto  della  terra 
su  cui  fu  composto;  non  v’hanno  che  preghiere,  che  sacerdoti,  che  la  dominazione  tem- 
porale del  papi,  ecc.  ecc.  Come  mai  ha  egli  potuto  consacrare  ventimila  versi  ad  assur- 
dità che  non  sono  più  del  secolo , a pregiudizi!  che  egli  non  può  avere,  ad  opinioni  che 
non  possono  essere  le  sue?  Ciò  si  chiama  prostituire  il  proprio  ingegno.  E che,  non  po- 
teva far  egli  di  meglio?  perciocché  egli  ha  certamente  ingegno,  facilità,  arte  e lavoro. 
Egli  era'  a Rom$  in  mezzo  al  più  ricchi  materiali,  in  grado  di  fare  tutte  le  ricerche?  egli 
conosceva  la  lìngua  italiana  ; noi  non  abbiamo  alcuna  buona  storia  d’Italia  ; egli  poteva 
scriverla:  il  suo  Ingegnò,  la  sua  posizione,  la  sua  esperienza  negli  affari,  il  suo  posto  po- 
tevano renderla  eccellente  e classica  : egli  avrebbe  fatto  un  vero  regalo  al  mondo  lette- 
rario c si  sarebbe  reso  Immortale.  In  vece  di  tutto  questo,  che  cosa  è il  suo  poema?  Che 
gioverà  egli  alla  sua  fama  ? Esso  resterà  sepolto  nella  polvere  delle  biblioteche,  e il  suo 
autore  otterrà  al  più  qualche  articolano,  forse  ridicolo,  nei  dizionari!  biografici  o lette- 
rari'!. Che  se  Luciano  non  poteva  sottrarsi  al  suo  destino  di  far  versi,  era  dignitoso, 
conveniente  e a proposito  per  lui  di  curarne  uu  manoscritto  magnifico,  arricchirlo  di 
forbiti  disegni,  di  una  rìcda  legatura,  regalarne  qualche  volta  gli  occhi  delle  dame, 
lasciarne  trapelare  tratto  tratto  qualche  squarcio  e legarlo  in  eredità,  colla  proibizione 
di  non  mai  farlo  di  pubblica  ragione.  Così  avrebbe  meglio  provveduto  a se  stesso  e rac- 
colto miglior  frutto.  » 

Poi  riponendolo,  disse:  « Passiamo  al Vlliadf,  • Mio  figlio  andò  a prenderla  e l'Impe- 
ratore ce  ne  lesse  qualche  canto,  arrestandosi  sovente  per  ammirare,  diceva  egli,  a suo 
bell’agio.  Le  sue  osservazioni  erano  preziose,  abbondanti,  singolari;  e talmente  s’infer- 
vorò in  quella  lettura,  che  era  già  passata  la  mezzanotte  quando  chiese  l’ora  (ter  ritirarsi. 

Ritorno  dairitoU  d’Elba  — Bizzarria  del  caso,  eco.  • « 

> Sabato  14 

L’Imperatore  ritiratosi  nelle  sue  stanze:  mi  fece  chiamare.  ■ Non  ho  voglia  di  dormire, 
« mi  disse  in  vedendomi,  vi  ho  fatto  chiamare  per  passare  ia  veglia:  chiacchieriamo  qual- 
« che  quarto  d’ora:  » e la  conversazione  cadde  sull’ isola  d’Elba,  su’  suoi  travagli,  sulle 
sue  sensazioni,  sulle  sue  idee  durante  il  soggiorno  ch’egli  vi  fece;  infine  vonncsl  a di- 


scorrere del  ritorno  sulla  terra  francese  c del  magico  successo  che  l’accompagnò,  e di  cui, 
diceva  egli,  non  aveva  mai  dubitato  un  solo  istante,  ecc.  « Ciò  si  spieghi  nel  modo  che 
« si  vorrà  o si  potrà,  riprese  egli  dopo  qualche  tempo,  ma  io  vi  giuro  che  non  nutriva 
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• verun  odio  diretto  e personale  contro  coloro  che  lo  andava  ad  abbattere.  Penne  all'era 

■ unicamente  una  questione  politica.  Me  ne  stupiva  lo  stesso , tanto  mi  trovava  II  cuore  < 

• libero,  facile , e potrei  pur  dire  benevolo.  Avete  veduto  come  io  ho  rilasciato  il  duca 
« d'Angoul&ne:  avrei  fatto  altrettanto  col  re,  ò gli  avrri  accordato  a suo  piacere  asilo 

■ e sicurezza.  Il  trionfo  della  causa  nqn  era  posto  per  nulla  nella  sua  persona,  ed  lo  rl- 

• spettava  la  sua  età,  le  sue  sventure.  Pors’ anche  gli  tenni  conto  di  certi  riguardi  che 
« egli  nominatamente  aveva  sempre  avuti  per  me.  E bensì  vero  che  In  quel  momento  egli 

• mi  aveva  dichiaralo  colpito  dalla  legge,  ed  aveva  posta,  lo  credo,  la  mia  lesta  a prezzo: 

• ma  tutto  ciò  non  era  a’ miei  occhi  che  itile  di  manifeno , ecc.  ecc.  • 

Ma  polche  abbiamo  un’altra  volta  fatto  menzione  del  ritorno  dall'Isola  d'Elba,  è fórse 
questo  il  luogo  di  tenere  la  promessa,  che  io  feci  più  sopra,  nel  primo  volume,  di  darne 
quando  che  fosse  la  relazione.  Che  se  mi  si  domandi  II  perche  di- questa  trasposizione, 
lo  rispondo  che  il  soggetto  era  per  se  stesso  dillcalo,  e che  non  . avendo  io  ancora  dato 
prove  del  vero  spirito  della  mia  Raccolta,  si  sarebbe  forse  potuto  sospettare  in  me  una  tal 
quale  malevolenza  ; mentrechè  oggi,  che  io  deggio  aver  dimostralo  I miei  racconti  essere 
puramente  Qlosoflcl,  morali  e storici,  s’intenderà  che,  qualunque  siano  gli  errori -eh’ essi 
contengono,  sta  allo  storico  ed  al  critico  solo  il  correggermi  o il  confutarmi.  Del  resto, 
questa  relazione  si  trova  in  tutti  I giornali,  in  tutte  le  opere,  intuiti  i parsi;  Essa  non 
potrebbe  adunque  aver  niente  dì  nuovo,  se  non  fosse  eh' essa  è stata  raccolta  dalla  bocca 
medesima  di  Napoleone.  Riunisco  qui  ciò  che  egli  ne  disse  In  differenti  circostanze. 

Napoleone  viveva  all'isola  d'Elba  sulla  fede  dei  iraiiall,  quando- sente  che  al  congresso 
di  Vienna  si  tratta  di  traslocarlo  fuori  dell'Europa.  Non  si  osservava  con  lui  alcuno  degli 
articoli  di  Fontai nebleau;  i fogli  pubblici  lo  istruivano  della  disposizione  degli  animi  In 
Francia;  il  suo  partito  fu  preso.  Egli  ne  conserva  il  segreto  0 no  agli  ultimi  istanti, 
mentre  tutto  si  prepara  sotto  uno  od  un  altro  pretesto.  A bordo  solamente  i soldati  con- 
cepiscono qualche  sospetto,  e mille  o mlHedugenlo  uomini  e qualche  schifo  spiegano  la 
vele  per  andar  a tentare  la  riconquista  di  trenta  milioni  d’uomini!!! 


Vi  erano  circa  cinque  o seicento  uomini  sul  brigantino  su  cui  Napoleone  s*  Imbarcò:  era 
l'equipaggio,  diceva  egli,  di  un  74.  Fu  scontralo  da  un  brigantino  da  guerra  francese,  con 
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cui  si  parlamentò.  Si  pretese  che  U capitano  di  questo  avesse  riconosciuti  i volti , ed 
avesse  gridato  tre  volte  separandosene:  Buon  viaggio'.  Checché  ne  sia,  l’ufTizialc  che  con- 
duceva l’Imperatore  gli -propose  d’abbordare  questo  brigantino  e di  impadronirsene.  L’Im- 
peratore rigettò  quest’idea  come  assurda:  essa  non  poteva  essere  ragionevole , se  non 
nel  caso  in  cui  si  fosse  stati  costretti  dalla  necessità.  « Altrlmente,  a che,  diceva  egli, 
« complicare  II  mio  disegno  con  questo  nuovo  incidente  ? Di  quale  utilità  avrebbe  potuto 
« essermi  il  successo  ? A che  non  mi  esponeva  il  più  leggiero  contrattempo  ? > 

E che  non  possono  la  bizzarria  e gl’  incontri  del  caso  ? lo  ne  ebbi  prova,  poiché  it  bri- 
gantino sul  quale  si  trovava  l'Imperatore  e quello  col  quale  si  parlamentò,  erano  ge- 
melli , ed  erano  stati  costruiti  precisamente  con  legni  dati  allo  stato  da  Napoleone,  cbe 
li  ritraeva  da  una  sua  eredità  in  Toscana,  quella  senza  dubbio  del  vecchio  abate  suo 
parente,  di  cui  altrove  si  è tenuto  discorso. 

Dopo  lo  smacco  toccato  nello  sbarcare  per  la  cattura  d’una  ventina  d’uomini,  eh’  erano 
stati  mandati  per  intimar  la  resa  ad  Antibo,  diverse  opinioni  insorsero  a questo  riguardo, 
e furono  anche  sostenute  con  mollo  calore:  gli  uni  volevano  si  movesse  tosto  contro  An- 
tibo per  prenderlo  a viva  forza,  e prevenire  cqs't  i sinistri  effetti  che  potevano  nascere  dalla 
resistenza  di  quella  piazza  e dall’imprigionamento  di  venti  uomini.  L’ Imperatore  rispon- 
deva, che  la  presa  d'Antibo  nulla  importava  alla  conquista  della  Francia;  che  II  tempo  che 
vi  perderebbero,  sarebbe  bastato  a suscitare  e creare  ostacoli  sul  loro  solo  e vero  cammino; 
cbe  I momenti  erano  preziosi,  ed  era  d’uopo  volare;  che  rimedierebbesi  ai  tristi  effetti 
dell'avvenimento  di  Antibo , prevenendo  in  velocità  la  fama  di  esso.  Un  ufficiale  della 
guardia  avendo  fatto  sentire  indirettamente,  non  essere  bene  l’abbandonare  cosi  quei  venti 
uomini,  l’Imperatore  si  contentò  di  dirgli,  ch’egli  giudicava  assai  male  della  grandezza 
dell’ intrapresa  ; che  se  la  meta  dr  loro  si  trovasse  nel  medesimo  caso,  parimente  li  la- 
scierebbe; e che  se  il  fossero  tutti,  continuerebbe  solo  il  viaggio  (I).- 

Egli  .era  sbarcato  ai  golfo  Giovanni  alcune  ore  prima  della  notte , e vi  aveva  stabilito 
it  suo  bivacco.  Gii  fu  tratto  innanzi  poco  dopo  un  postiglione  in  bella  assisa.  Si  riconobbe 
ch’egli  aveva  fatto  parte  della  sua  casa,  ed  aveva  appartenuto  all’imperatrice  Giusep- 
pina: serviva  in  quel  .punto  il. principe  dì  Monaco,  il  quale  era  pure  stato  scudiere  dell’ 
Imperatrice.  Questo  postiglione  interrogato  dall'Imperatore,  gli  rispondeva,  nella  sua  grande 
maraviglia  di  trovarlo  colà,  ch’egli ’giugneva  da  Parigi,  e poteva  farsi  mallevadore  ch’egli 
sarebbe  riveduto  con  piacere  In  ogni  luogo  : che  per  tutto  il  suo  cammino  sino  ad  Avi- 
gnone non  aveva  udito  altro  che  lamentare  la  sua  perdita-,  ed  il  suo  nome  suonava  pub- 
blicamente sulle  bocche  di  tutti.  Aggiugneva  cbe  la  sua  bella  assisa  eragli  stata  sovente 
cagione  di  sfavore  c d'insulto.  Assicurò  l’Imperatore  che,  varcata  una  volta  la  Provenza, 
troverebbe  tutti  sulla  sua  via  pronti  a riunirsi  ad  esso.  Era  quella  la  testimonianza  d’un 
uomo  del  popolo,  e fu  molto  grata  all’Imperatore,  ché  tale  era  precisamente  la  sua  mira. 
Il  principe  di  Monaco,  condottogli  egli  pure  innanzi,  fu  men  chiaro  nelle  sue  risposte; 
l’Imperatore  però  non  lo  interrogò  punto  intorno  alla  politica.  Egli  aveva  testimoni  al 
bivacco,  e non  voleva  esporsi  a sentire  qualche  particolare,  che  potesse  lasciare  cattive 
impressioni  in  coloro  che  lo  circondavano  : la  conversazione  fu  dunque  intieramente  sol- 
lazzevole, e si  aggirò  tutta  sulle  dame  della  sua  antica  corte  delle  Tuilérie,  di  cui  Na- 
poleone s’ informò  particolarmente  eon  mollo  brio. 

Al  levare  della  luna,  all’ una  o alle  due  ore  del  mattino,  il  bivacco  fa  tolto,  e si  mosse 
verso  Grasse.  Là  l’Imperatore  credeva  trovare  una  strada,  ch’egli  aveva  ordinata  al 
tempo  dell’Impero  : essa  non  era  stata  eseguita.  Bisognò  rassegnarsi  a percorrere  sentie- 
ruzzi  difficili  e pieni  di  neve,  il  che  gli  fece  abbandonare  a Grasse  sotto  la  guardia  della 

(I)  Non  è giti  ch’egli  trascurasse  di  occuparsi  di  questi  uomini:  perciocché  fu  un  punto  in 
cui  incaricò  il  commissario  delle  guerre,  il  signor  C.  Vauthier,  che  Irovavasi  presso  di  lui,  di 
correre  in  tutta  fretta  sotto  le  mura  d’ Antibo,  e di  liberare  i prigionieri  col  tentare  di  scac- 
ciarvi la  guarnigione , ri|>ctcndogli  più  volte  mentre  egli  già  ai  allontanava  : ■ Soprattutto  guar- 
dale bene  di  non  farvi  bloccare.  > 
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municipalità  la  sua  carrozza,  e due  pezzi  di  cannone  cbe  aveva  sbarcati.  I bullettlni 
d'allora  chiamarono  ciò  una  cattura. 

La  municipalità  di  Grasse  nel  fondo  era  realista  ; ma  I* apparizione  dell'Imperatore  fu 
cosi  repentina,  che  non  v'ebbe  mezzo  di  esitare,  ed  ella  venne  a fare  la  sua  sottomessione. 
L' Ipipcraiore  attraversò  la  città,  e andò  ad  arrestarsi  militarmente  sopra  un'altura 
non  molto  lungi , dove  si  fece  allo  e poi  colazione.  Napoleone  fu  tosto  circondato  dalla 


popolazione  della  città,  ed  egli  perlustrò  questa  moltitudine  non  àltrlmente  che  avrebbe 
fatto  delta  sua  comitiva  alle  Tuilerie.  Erano  in  esso  In  stessa  attitudine,  le  stesse  do- 
mande, come  se  egli  non  avesse  mai  abbandonata  la  Francia.  Uno  si  lamentava  di  non 
avere  ancor  ricevuto  la  sua  pensione;  l'altro  domandava  che  venisse  accresciuta  la  sua-, 
la  croce  di  questo  era  stata  ritenuta  all'ufflzio  ; quello  domandava  un  avanzamento,  ecc. 
GII  fu  d'uopo  ricevere  una  folla  di  suppliche,  le  quali  si  aveva  gii  avuto  tempo  di  scri- 
vere, ed  erano  rimesse  a lui,  cothe  se  venisse  da  Parigi  per  fare  un  giro  nei  dipartimenti. 

Alcuni  patrioti!  caldi  e versati  negli  affari,  gli  dissero  misteriosamente  cbe  le  autorità 
del  luogo  gli  erano  molto  avverse,  ma  che  la  massa  della  popolazione,  il  piccolo  popolo, 
era  tutto  per  lui,  e che  si  aspettava  soltanto  ch'egli  avesse  loro  volle  le  spalle  per  liberarlo 
tosto  dai  miscredenti.  • Guardatevene  bene,  gridò  l'Imperatore,  e riserbateli  al  supplizio 

• di  vedere  il  nostro  trionfo  senza  poterci  fare  un  rimprovero:  siate  adunque  tranquilli  ed 
« operate  con  prudenza.* 

L’Imperatore  andava  colla  prestezza  del  lampo.  • La  vittoria,  egli  diceva,  deve  consi- 

• stere  nella  mia  celerità.  La  Francia  era  per  me  in  Grenoble,  vi  erano  cento  leghe,  ed 
■ ioei  miei  borbottoni  le  corremmo  in  cinque  giorni  (1),  e per  quali  strade!  e con  qual 

(I)  Il  I marzo  altare  a aulii  apiaggia  di  Cannes,  al  golfo  Juan;  il  2 entra  in  Graaae;  il  3 donne 
a Bararne;  il  4 pranza  a Digne  e dorme  a Maligni;  il  5 dorme  a Gap;  il  6 dorme  a Corpi,  di 
Ik  del  quale  il  domani  arringa  e raccoglie  i addati  del  5».  Poche  ore  dopo  £ raggiunto  da 


Digitized  by  Google 


432  oi  sant’elena 

« tempo!  lo  vi  entrai,  quando  il  conte  d’Artois,  avvertito  dal  telegrafo,  lasciava  appena 
« le  Tuilerie.  » 

Napoleone-  si  era  tenuto  così  sicuro  della  disposizione  degli  spiriti  e delle  cose,  ch’egli 
pensava  il  successo  non  dovere  per  nulla  dipendere  dalle  forze  che  condurrebbe  con  sè. 
L'assicurarsi  4‘un  picchetto  di  gendarmeria,  egli  diceva,  era  quanto  gli  abbisognava  ; 
ora  tutto  avvenne  com’egli  aveva  meditato:  La  vittoria  camminò  a passo  di  carica , « 
l'aquila  nazionale  volò  di  torre  òr  torre  sino  a quelle  di  Nostra  Donna.  « Ma,  aggiun- 
• geva  egli,  ciò  non  fu  tuttavia  da  principio  senza  vive  inquietudini.  » A misura  ch'egli 
si  avanzava,  tutte  le.popólazioni  lo  acclamavano  bensì  con  ardore,  ma  egli  non  vedeva 
i soldati,  1 quali  erano  allontanati  dai  luoghi  per  cui  passava.  Solo  tra  Mure  e viziile,  a 
cinque  o sei  leghe  da  Grenoble,  Il  quinto  giorno  di  cammino,  scontrò  finalmente  un  primo 
battaglione.  L’ufficiale  cheto  comandava  rifiutò  pnr  anco  di  parlamentare;  allora  l’Impe- 
ratore non  esitò  punto,  e si  avanzò  tutto  solo,  mentre  cento  de' suol  granatieri  gli  veni- 
vano dietro  colle  armi  rovesciate.  La  vista  di  Napoleone,  il  suo  costume,  Il  suo  piccolo 
soprabito  grìgio  particolarmente,  in  una  data  distanza , fecero  un  magico  effetto  sui 
soldati,  che  rimasero  immobili. 

Egli  difilò  dritto  verso  un  veterano,  le  cui  braccia  erano  coperte  di  galloni,  e pi- 
gliandolo aspramente  pei  baffl,  chiesegll  se  avrebbe  avuto  cuore  di  uccidere  II  suo  Im- 
peratore? Il  soldato,  pieni  gli  ocdhì  di  lagrime,  introducendo  subito  la  bacchetta  entro 


LàWtloyère  alla  testa  del  "J0;- il  7 soggiorna  a Grenoble;  il  9 dorme  a Bonrgoin;  it  IO  a Lione  e 
vi  retta  tre  giorni;  il  13  dorme  a Macon . Famoso  proclama  «li  Nejr  principe  di  Moskowa;  il  14 
dorme  a Chalons;  il  15.  ad  Autun;  il  16<-ad  Avaion  ; il  17  ad  Aaxetre,  ri  resta  un  giorno  ed 
è raggiunto  dal  principe  delta  Moskowa;  il  2Q  giunge  a Fontainehlean  a quattro  ore  dei  insti  ino, 
ed  entra  nelle  Tuilerie  a nove  ore  di  sera. 
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il  fucile  affine  di  significare,  con  militar  piglio,  eh' esso  era  vuoto,  soggiunsegli  : «Ora 

• vedi  che  male  avrei  io  potuto  farti! Tutti  gli  altri  fucili  non  sono  più  pronti 

* del  mio!*  Gridi  di  Viva  l'Imperatore!  s'innalzano  intanto  da  ogni  parte.  Napoleone 
comanda  al  battaglione  un  semigiro  a destra,  e tutti  insieme  marciano  alla  volta  di  Pa- 
rigi!-... A breve  distanza  da  Grenoble,  il  colonnello  Labédoyère  alia  testa  del  suo  reggi- 
mento venne  a raggiungere  l’Imperatore.  Allora  l’impulso  fu  universale  e manifesto,  e 
la  causa,  disse  l’Imperatore,  fu  presso  a poco  decisa.  Quanti  contadini  popolano  il 
Delfìnalo,  tutti  venivano  a frotte  per  far  ala  all'Imperatore,  ebbri  e furiosi  di  giubilo-, 
e quando  il  primo  battaglione  di  cui  or  ora  parlammo  slavasi  tuttora  titubante , migliaia 
d’uomini  brulicavano  alle  spalle  di  esso,  facendo  a gara  per  indurlo  a dar  di  volta  colle 
loro  romorose  grida  di  Viva  l'Imperatore!  mentre  un'altra  grossa  frotta  seguitava  il  napo- 
leonico drappello,  dandogli  animo  ad  avanzare  e accertandolo  che  non  gli  verrebbe  fatto 
oltraggio  di  sorta.  In  una  valle  si  offerse  una  bella  e pietosissima  scena;  vogllam  dire 
la  riunione  di  buon  numero  di  comuni  coi  loro  snidaci  e curati.  Ed  ecco  di  mezzo  a 
questa  moltitudine  precipitarsi  ai  pié  dell’Imperatore  uno  de' più  scelti  granatieri  della 
sua  guardia,  scomparso  fino  dai  primi  momenti  dello  sbarco,  sul  conto  del  quale  eransi 
fatti  sinistri  sospetti.  Scendevano  dagli  occhi  suoi  calde  lagrime  di  gioia,  e le  sue  braccia 
stringevano  un  venerando  ottuagenario  cb’  egli  presentava  all’Imperatore.  Era  questi  il 
padre  suo,  di  cui  il  prode  era  andato  in  traoda,  e seco  (raevalo  nel  mezzo  dell’aflollato 


popolo.  L'Imperatore  ordinò,  più  tardi,  alle  Tuilerie,  che  di  questo  pietoso  tratto  si  facesse 
argomento  di  un  bei  quadro. 

Napoleone  giunse  sotto  Grenoble  a notte  caduta.  La  sua  celerità  rendea  vano  ogni 
nemico  disegno:  non  aveasi  il  tempo  di  tagliare  i ponti,  e neanco  di  porre  in  moto  le 
truppe.  Egli  trovò  chiuse  le  porte  della  città,  e udissi  rifiutare  l'ingresso  dal  colonnello 
che  ne  teneva  il  comando-  • Imperocché  una  circostanza  che  dà  un  carattere  speciale  a 
questa  rivoluzione  senza  esempio,  si  è,  diceva  l’Imperatore,  che  i soldati  rispettavano 
fino  ad  un  certo  segno  la  disciplina  e l'obbedienza  dovuta  ai  capi  loro,  contenti  di  usare 
la  forza  d’inerzia,  siccome  uu  dritto  che  credevano  loro  competere.  Cosi  fu  veduto  il 
primo  battaglione  eseguire  tutte  le  mosse  a lui  comandate , ritirarsi!  niegarsi  ad  ogni 

st 
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comunicazione,  ecc.,  ma  ricusare  tuttavolta  di  caricare  le  armi.  Termo  di  non  far  fuoco.  A 
Grenoble,  l'intero  presidio  gridava  dall’alto  dei  bastioni  : Viva  V Imperatore!  Le  destre  di 
que’ di  dentro  stringevano,  per  gli  sportelli,  le  destre  di  que’di  fuori:  ma  non  eravi  chi 
aprisse  la  porta,  perchè  I superiori  lo  aveano  proibito.  L’Imperatore  dovette  farla  atterrare, 
operazione  che  venne  eseguita  dalle  bocche  di  dieci  cannoni  carichi  a mitraglia.  E per 
mettere  II  colmo  alla  bizzarria  della  scena,  il  capo  del  primo  battaglione  e U colonnello  che 
eransi  apertamente  chiariti  contro  l’Imperatore,  interrogati  da  esso  s' egli  potrebbe  con- 
tare sulla  loro  fede,  rispondevano  che  si,  che  I loro  soldati  li  avevano  abbandonati , ma 
che  essi  non  abbandonerebbero  loro:  e che  essendosi  eglino  dichiarati  per  lui,  non 
si  dipartirebbero  quindinnanzi  dalle  novelle  bandiere:  perlocche  l’imperatore  consenolli 
tulli  ne’  loro  gradi.  Giammai , del  resto,  l’ Imperatore  corse  in  battaglia  più  grave  rischio 
di  quello  che  miuacciollo  in  su  l’entrare  in  Grenoble.  1 soldati  precipitaronsi  addosso 
a lui  con  tutti  I segni  del  furore  e dell’accanimento:  si  temette  un  istante,  e s’ebbe  a 
credere  che  egli  n’andasse  a brani;  ma  ciò  non  era  che  l'eccesso  dell’amore  e della  gioia; 
ed  egli-  fu  portato  di  peso  col  suo  cavallo. 


Appena  cominciava  a respirare  nell’albergo  in  cui  venne  posto  a terra,  che  un  improv- 
viso strepito  si  fece  sentire....  Erano  gli  abitanti  della  città , I quali  non  polendo  avere 
le  chiavi  delle  porte,  le  aveano  schiantate,  c trascinavate  colà  a fargliene  omaggio!... 

• Installato  In  Grenoble,  io  era  diventato  una  vera  potenza:  io  avea  sufficienti  mezzi  per 

• alimentare  la  guerra,  se  fosse  stato  spediente  di  farla.*  L’Imperatore  molto  pentlvasi 
allora  di  non  aver  fatto  stampare  le  sue  proclamazioni  all’isola  d’Elba,  divisamente  da 
cui  lo  rallenne  la  tema  di  far  trapelare  U suo  segreto.  Brasi  adunque  contentato  di  det- 
tarle a bordo  del  .brigantino,  ove  quanti  sapeano  scrivere  vennero  adoperati  per  molti- 
plicarne le  copie.  Senonchè  tante  eraho  le  domande  che  se  nc  facevano,  che  bisognava, 
per  Istrada,  farne  nuove  copie,  affine  di  spargerle  qua  e là  lungo  il  viaggio.  Esse  erano 
dunque  rare , scorrette  e talvolta  pure  non  leggibili  ; e nullameno  sentlvascne  ad  ogni 
tratto  II  bisogno,  perocché  era  evidente  l'effetto  da  loro  prodotto.  Coleste  popolazioni 
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molto  si  affinarono  negli  uh  tini  nostri  vent’anni,  e malgrado  tutto  II  trasporto  con  cbe 
rtvedeano  l'Imperatore  , chiedeansi  non  scora  inquietudine  a qual  fine  egli  venisse? 
Ma  lutti  I cuori,  tutte  le  menti  trovavano!  soddisfatte  lostocbè  erasi  letto  il  nazionale 
concetto  di  quelle  proclamazioni , e il  comune  contento  faceasi  soprattutto  pienissimo 
quando  aveasi  certezza  che  Napoleone  non  conducea  seco  soldati  stranieri.  Si  rapido  era 
il  suo  viaggio,  sì  pronti  i suol  successi,  cbe  mille  favole  correa  no  di  bocca  in  borea  sulle 
sue  forze  e sugli  elementi  di  cui  si  componevano.  Prelendevasi  ch’egli  si  traesse  dietro- Na- 
poletani, Austriaci,  ecc.  e fin  qualche  mano  di  Turchi. 

Da  Grenoble  a Parigi  la  marcia  fu  trionfale.  Nelle  tre  o quattro  giornate  eh’  egli  trat- 
tennesi  In  Lione,  più  di  20,000  persone  erano  costantemente  accalcale  sotto  alle  sue  fine- 
stre, nè  le  liete  grida  cessavano  un  solo  istante.  Napoleone  pareva  un  sovrano  che  mai  non 
avesse  abbandonato  I suol  sudditi  : egli  coscriveva  decreti,  spediva  comandi, passava  ras- 
segne, ecc.  Tutti  1 corpi  morali,  tutte  le  amministrazioni,  tutti  gli  ordini  di  cittadini  gareg- 
giavano in  dargli  prove  di  devozione  e d’ossequio.  Perfino  la  guardia  nazionale  a cavallo, 
composta  de’  più  puri  e caldi  seguaci  del  pòrtilo  contràrio,  venne  a sollecitare  I’  onore 
di  custodire  la  sua  persona:  ma,  unica  fra  tutti-,  essa  dipartiva*!  delusa  dal  suo  cospetto. 
« Signori,  loro  disse  l’Imperatore,  molte  grazie  lo  vi  rendo  pel  servigio  a cui  vi  proferite: 

• la  condotta  vostra  verso  il  conte  di  Ariois,  troppo  chiaro  m'insegoa  ciò  cbe  potrei  da 

• voi  aspettarmi  ove  la.  fortuna  mi  tradisse,  lo  non  portimi  adunque  a cotesta  novella 

• prova  *.  Il  conte  d’ArtoIs,  In  sull’ uscire  da  Lione,  non  avea  in  fatto,  a quanto  si  dice, 
trovato  che  un  solo  di  loro  II  quale  facesse  II  gran  sagrificio  di  accompagnarlo  sino  e 
Parigi:  e l'Imperatore,  persuaso  cbe  ogni  opera  generosa  avesse  I suoi  diritti,  conosciuta 
la  fedeltà  di  quel  volenteroso  seguace,  feagll  rimettere  la  stella  della  Legione  d’onore, 
lo  una  parola,  Napoleone  già  governava,  da  Lione,  col  mezzo  di  pubblici  atti,  con  quella 
precisione,  fermezza  e fidanza  che  viene  compagna  ad  una  stabilità  la  quale  non  lascia 
sospetto.  Nulla  svelava  iti  esso  la  traccia  dotte  passate  sventure , nè  11  timore  di  quelle 
cbe  poteano  soprastare;  e se  Tossenti  possibile  di  lutto  narrare,  avrei  in  pronto  un 
piacevolissimo  privato  aneddoto  il  quale  mostrerebbe  quanta  calma  di  cuore,  quanta 
libertà  di  spirito  conservasse  Napoleone  In  mmo  alla  grande  crisi  cbe  stava  trasmu- 
tando il  politico  aspetto  della  Francia,  e sommo  vendo  per  riflesso  l’intera  Europa. 

licito  appena  da  Lione,  l'Imperatore  fe' scrivere  a Ney,  il  quale  trovavasi  a Lons-le- 
Saolnler  col  suo  esercito,  ordinandogli  di  porre  le  schiere  In  marcia  e di  venirlo  a rag- 
giungere. in  quella  universale  confusione,  derelitto  dai  propri;  soldati,  colpito  dalle  pro- 
clamazioni dell’Imperatore,  dall’adesione  del  Delflnato,  dalla  defezione  del  presidio  di 
Lione  e dall’Insorgimento  delle  circonvicine  provtncie  e popolazioni,  Ney,  il  figlio  delia 
rivoluzione,  abhandonossi  al  torrente,  e pubblicò- il  suo  famoso  Ordine  del  giorno.  Verdi 
nullamanco  serbando  le  ricordanze  di  Fonlalnebleau , scrisse  all'Imperatore  che  tutto 
ciò  ch’egli  faceva,  facevaio  spezialmente  pel  bene  della  patria;  e cbe,  persuaso  di  avere 
irreparabilmente  perduto  la  sua  confidenza,  itasene  a vivere  oscuro  sotto  II  privato  suo 
tetto.  Mal'  Imperatore  scrissegli,  per  tulla  risposta,  che  venisse  a raggiungerlo,  certo 
ch'egli  lo  accoglierebbe  come  la  domane  dello  battaglia  della  Moskowa.  Ney,  venuto  al 
cospetto  dell'Imperatore,  mostrossi  in  grande  imbarazzo,  e gli  ripetè  cbe  se  per  mala 
sorte  aveva  perduta  la  sua  confidenza,  solo  chiedevagli  un  posto  fra  I suol  granatieri. 
-Egli  è fuor  di  dubbio,  dicea  Napoleone,  ch'egli  avea  verso  me  mate  adoperato:  ina 

• come  si  fa  a dimenticare  un  si  bel  coraggio  e tanto  passato  eroismo?  lo  ine  gli  slanciai 
« adunque  al  collo,  chiamandolo  il  prode  dei  prodi , e da  quel  momento  noi  vivemmo 
- assieme  come  pel  passato,  ecc.  • Il  tragitto  tino  a Parigi  fecesl,  presso  a poco,  a corsa 
di  posta.  In  nessun  punto  eravt  opposizione,  lotta  o battaglia:  l’arrivo  dell’Imperatore 
cambiava  l’aspetto  delle  cose,  In  quel  modo  stesso  con  cui  mutansi  sul  teatro  le  decora- 
zioni sceniche.  Cosi  che  V Imperatore  entrò  in  Parigi  scortalo  da  que'  soldati  medesimi 
cbe  tranne  usciti  il  mattino  affine  di  combatterlo.  Un  reggimento,  allogato  a Montcreau, 
▼arcò  spontaneo  il  ponte,  corse  sovra  Melun  ed  assali  le  guardie  del  corpoche  colà 
stavano;  Iucche  produsse,  a quanto  affermasi,  quella  si  precipitosa  partenza  della  re- 
gale famiglia. 
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L’Imperatore  ci  dice  sovente,  che  se  egli  avesse  voluto,  se  non  vi  si  fosse  opposto,  egli 
avrebbe  traiti  con  sé  a Parigi  due  milioni  di  villani.  Al  suo  avvicinarsi  tutte  le  campagne 


si  sollevavano  in  massa  ; cpperò  era  solilo  ripetere . che  non  vi  ebbe  altro  vero  cospiratore 
l che  T opinione. 

Il  giorno  dopo  dell'arrivo  dell'Imperatore  alle  Tafferie,  avendogli  altri  detto  che  egli 
non  viveva  che  di  prodigi!,  ma  che  quest’ultimo  era  per  offuscare  tutti  gli  altri,  io  lo  in- 
tesi rispondere  che  non  vi  aveva  qui  altro  merito  che  quello  di  aver  bene  giudicalo  dello 
stato  delle  cose  in  Francia,  e di.aver  saputo  leggere  nel  cuore  dei  Francesi.  In' altra  volta 
ci  ricordava  rbe  tulle  le  sue  intelligenze  si  ridurevano  a ciò  solamente.  « Giacché,  osser- 
vava egli,  se  si  eccettui  Labédojére  che  accorse  verso  dì  me  con  entusiasmo  e cuore,  ed 
un  altro  che  mi  rese  apertamente  grandi  e veri  servigi,  quasi  tutti  gli  altri  generali  si 
mostrarono  nel  viaggio  incerti  e di  cattivo  umore  ; essi  non  fecero  che  cedere  all’  impulso 
dei  loro  soldati,  seppure  non  si  mostrarono  loro  contrarii. 

• Tutti  sanno  ora,  diceva  egli,  che  He y lasciò  Parigi  tutto  attaccato  al  re,  e che  se  si 
volse  contro  di  luì  alcuni  giorni  dopo,  si  è perchè  non  credette  poter  fare  altrimente. 

• lo  era  cosi  lontano  dal  confidare  in  qualchemodo  su  Massella,  che  mi  credetti  obbli- 
galo di  saltarlo  a piè  pari  ; e dopo  qualche  tempo  interrogandolo  a Parigi  su  ciò  che  egli 
avrebbe  fatto  se  non  mi  fossi  allontanato  si  presto  dalla  Provenza,  egli  rispose  francamente, 
che  sarebbe  molto  imbroglialo  a dirmelo , ma  che  in  ogni  caso  la  via  piò  certa  era  stala 
quella  di  fare  come  aveva  fatto;  che  cosi  il  tutto  era  stato  pel  meglio.  Saint -Cyr  si  era 
veduto  In  pericolo  per  avere  voluto  frenare  I soldati  confidati  a’ suoi  ordini.  Soult  mi  con- 
fessò che  il  re  gii  aveva  ispirata  una  vera  simpatia,  tanto  si  trovava  egli  bene  sotto  il 
suo  regime,  e non  volle  riprender  servizio  che  dopo  il  Campo  di  Maggio.  Macdonald  non 
ricomparve;  il  duca  di  Belluno  segui  II  re  a Gand.  Così,  conchiudeva  egli,  se  i Borboni 
ebbero  a lagnarsi  delia  diserzione  completa  del  soldato  e del  popolo,  certo  essi  non  hanno 
diritto  di  rimproverare  la  mancanza  d attaccamento  e di  fedcllà  ai  principali  dell* ar- 
mata, a questi  allievi  ocapi  della  rivoluzione,  che  malgrado  un' abitudine  di  venticinque 
anni,  diceva  egli,  non  si  mostrarono  In  questa  circostanza  che  veri  bamboli  In  politica. 

| Essi  non  furono  ne  emigrati  nè  nazionali,  ecc.  » 
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Napoleone  ne  aveva  avuto  l'istinto , e si  era  tenuto  fedele  al  suo  grande  principio  di  non 
agire  che  sulle  masse  e per  mezzo  delle  masse.  Al  momento  dell'  impresa  e dopo  il  suo 
sbarco,  fu  più  volte  sollecitato  di  trattare  con  qualcuno  dei  capi  ; ma  egli  aveva  sempre  in 
bocca  questa  sua  bella  risposta  : • Se  io  sono  rimasto  impresso  nel  cuore  della  massa, 
poco  debbono  Importarmi  I capi  ; c se  non  mi  restassero  che  costoro,  a che  mi  servireb- 
bero essi  contro  il  torrente  della  massa  ? • . * 

Beco  ciò  che  mostrerò  almeno  le  poche  intelligenze  che  Napoleone  aveva  mantenute 
colla  capitale.  Il  mattino  del  suo  ingresso  in  Parigi,  arrivando  dall’ isola  d'Elba,  cento- 
cinquanta uffizlali  al  mezzo  soldo  che  tiravano  quattro  pezzi  di  cannone,  lasciano  spon- 
taneamente San  Dionigi  dove  erano  stati  appostati  dai  principi,  e marciano  verso  la  capi- 
tale. Scontrano  per  istrada  alcuni  generali  che  si  mettono  alla  loro  lesta,  e proseguono 
con  questa  piccola  truppa  il  viaggio  fino  al  castello  delle  Tuilerie,  dove  convocano  I capi 


delle  amministrazioni , che  tutti  s’accordnno  di  operare  a nome  dell'Imperatore.  Cosi  fu 
governato  Parigi  quel  giorno  aU’amlcfaevole  dal  consiglio  dell'opinione  e dal  trasporlo  degli 
affetti  privati.  Nessuno  de' grandi  partigiani  dell’Imperatore,  nessuno  de' suoi  antichi  mi- 
nistri avendone  ricevuto  avviso  da  lui , osò  segnare  Alcun  ordine  nè  prendere  alcuna 
risponsahilità  sopsa  se  stesso.  I fogli  pubblici  non  si  sarebbero  pubblicali  il  domani , se 
non  fosse  stato  lo  zelo  dei  semplici  particolari,  clic,  senza  autorizzazione  e di  loro 
proprio  moto,  li  fecero  riempiere  di  ciò  che  inspirava  e di  ciò  die  vedevano.  Non  altri- 
mcnte  Lavatene  si  rese  padrone  delle  poste.  Parigi  visse  quel  giorno  senza  polizia,  senza 
autorità,  e mai  non  fu  più  tranquillo.  ' 

L'Imperatore  fece  il  suo  Ingresso  alle  Tuilerie  verso  le  nove  dello  sera,  con  un  centinaio 
di  cavalli,  e come  se  arrivasse  da  uno  de'suoi  palagi'.  Nel  metter  piede  a terra,  ppco 
mancò  che  non  fosse  soffocato  da  una  turba  di  uffiziali  e di  cittadini  che  se  lo  strappa- 
vano |>er  toccare  qualche  cosa  di  suo,  e lo  trasportarono  a braccia  nella  sua  sala.  VI 
trovò  egli  il  suo  pranzo  allestito,  e si  metteva  a tavola,  quando  giunse  da  Vincennes  l’uf- 
fiziale  che  egli  vi  aveva  mandoto  II  mattino  per  fare  le  intimazioni  ai  castello.  Egli  ne  ri- 
portava la  capitolazione  del  comandante,  il  quale  non  vi  aveva  posta  altra  condizione, 
dicesl,  fuorché  un  passando  per  lui  c la  sua  famiglia. 
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Una  circostanza  degna  d’essere  notata  per  la  sua  singolarità  e questa,  che  il  mattino, 
quando  già  Napoleone  era  padrone  delle  Tuilerie,  mentre  slavasi  frettolosamente  cer- 
cando una  bandiera  tricolore,  se  ne  trovò  mia  nel  Pavìllon  M arsati , dove  frugatasi  per 
legge  di  prudenza.  E qucs'o  vessillo  venne  sull' istante  inalberato.  Era  desso  nuovo 
affatto  e di  una  grandezza  maggiore  del  solilo.  È difficile  Hndovtnare  quale  combinazione 
facesse  trovare  cotesta  Insegna,  e quali  disegni  guidassero  la  mano  che  ve  l’avea  posta. 
Del  resto,  più  i tempi  procedettero  innanzi,  più  crebbe  il  convincimento  che  nessuna 
congiura  erasi  fatta,  altro  cbe  quella  delle  cose  stesse.  Il  solo  spirito  di  parte  potrebbe, 
a’  di  nostri,  muovere  dubbio  su  tale  proposito,  ma  l’istoria  non  muoveranne  veruno.  Pochi 
giorni  dopo  l'installamcnto  di  Napoleone  a Longwood,  fu  discorso,  al  cospetto  degli  uffi- 
ziali  che  furongli  presentati,  del  ritorno  dall’isola  d’Elba,  e uno  di  essi  osò  osservare, 
come  siffatto  evento  avesse  ofTerto  all’ attenta  Europa  il  curioso  contrasto  della  somma 
sublimità  colla  somma  fiacchezza:  i Borboni  cioè  abbandonanti  una  intera  monarchia 
onde  salvarsi  dall'arrivo  di  un  sol  uomo,  Il  quale  avea  la  magnanima  audacia  di  tentare 
da  per  sé  solo  la  conquista  di  un  Impero.  « Signore,  risposagli  l’Imperatore:  voi  la  sba- 

• gliaste,  voi  mal  comprendeste  la  bisogna.  Non  difettarono  I Borboni  di  coraggio,  e 
« nulla  omisero  di  quanto  fosse  in  poter  loro.  Il  conte  d’ArtoIs  volò  a Lione,  la  duchessa 

• d’Angouléme  sostenne,  a Bordeaux,  le  parti  di  Amazzone,  ed  II  duca  suo  sposo  marciò 


- quanto  gU  venne  concesso.  Che  se,  ciò  malgrado,  lutti  l loro  sforzi  riescirono  indarno, 

- alla  prepotenza  delle  vicende,  meglio  che  a loro  inettezza,  vuoisi  darne  cagione.  Nulla 

• In  fatti  .eglino  potevano  tentare  oltre  quanto  tentarono:  ma  eranvi  certi  termini  contro 

• i quali  ogni  volontà  veniva  a rompersi:  il  contagio,  l'epidemia  dell'opinione  avea  in- 

• vasi  tutti  i cuori , ecc.  ecc.  • 

Poema  di  Cario  Magno  ter.  — I fratelli  e le  aortite  dell' Imperatore  autori,  ecc. 

Domenica  15 

Oggi  l’Imperatore  ha  profittalo  di  un  istante  dì  bel  tempo  per  fare  una  passeggiata  nel 
giardino  della  Compagnia,  lo  era  solo  coti  lui;  mi  lasciai  ire  a fargli  certe  pitture,  dietro 
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le  quali  mi  feci.ardito  di  suggerirgli  alcune  idee.  Egli  le  rigettò  burlandosi  altamente  di 
me.  • Via  via,  mio  caro,  egli  disse,  voi  siete  un  passo-,  e non  offendetevi  già  dell’epi- 
teto, riprese  subito,  io  non  lo  prodigo  mica  a tutti  ; questo  è sempre  per  parte  mia  un 
brevetto  di  galantuomo.  » 

Dopo  il  pranzo,  l’Imperatore  ostinandosi  sempre  di  provarsi  a non  tener  broncio,  diceva 
egli,col  poema  del  suo  fratello  Luciano  che  aveva  ripreso  in  mano  ieri  sera  e tosto  rimesso, 
come  I due  giorni  precedenti  impiegò  la  sera  tra  il  poema  di  Carlomagno,  che  abbandonò 
ben  tosto  di  nuovo,  e quello  di  Omero  che  ripigliò  per  rifarsene,  diceva  egli  scherzando} 
e la  censura  ricominciò  pel  principe'  Luciano,  e l’ammirazione  per  l’ottimo  Omero. 

Interrotta  la  lettura,  si  disse  all'Imperatore  che  Luciano  aveva  già  in  pronto  un  altro 
poema  somigliante  al  suo  Carlomagno,  vale  a dire  Carlo  Martello  in  Corsica,  ed 
oltre  a ciò  una  dozzina  di  tragedie.  « Ma  egli  ha  dunque  il  diavolo  in  corpo!  > sciamò 
l’Imperatore. 

Gli  Tu  anche  detto  che  il  suo  fratello  Luigi  avea  fatto  un  romanzo.  « Può  darsi  che  vi 
« si  trovi  dello  spirito,  della  grazia,  ma  non  sarà  certamente  senza  qualche  metafisica 
« tiritera,  e senza  la  solita  salsa  delle  QlosoOche  piacenterle.  » Gli  fù  detto  inoltre  che 
là  principessa  Elisa  avea,  a sua  posta,  scritto  un  romanzo,  locchè  gli  era  del  tutto  ignoto. 
Tutti  Analmente,  non  esclusa  la  principessa  Paolina,  aveano  nella  sua  casa  messa  in 
luce  una  qualche  letteraria  fatica.  «Oh!  quanto  a quest'ultima,  ripigliò  l'Imperatore, 
« ella  è eccellente  per  far  la  parte  da  eroina,  ma  non  quella  di  autore.  Intanto,  se  vero 

• è ciò  che  voi  mi  narrate,  Carolina  sarebbe  tra'  miei  congiunti  la  sola  che  non  l'avesse 

■ fatta  da  scrittrice.  Nè  questo  mi  sorprende  : poiché  ricordo  che  sino  dalla  prima  sua 

■ infanzia  era  dessa  tenuta  come  la  sciocca  e la  cenerentola  della  famiglia.  Vero  è però 
« che  ella  non  tardò  a riporsi  in  credito,  ed  oltre  di  essere  bellissima,  diè  prova  altresi 
« di  alta  mente  e di  acuto  intelletto,  ecc.  ccc.  » 

Siamo  senza  colazione — Allegri  sofismi — Su  le  impossibiliti,  ccc. — 

L’Imperatore  è sofferente  — Argenteria  spezzata 

l unedi  16  al  giovedì  19 

11  mattino,  all’ora  consueta,  Il  mio  famiglio  venne  a dirmi  non  esservi  ne  caffè,  nè 
zuccaro,  nè  latte,  nè  pane  pella  mia  colazione.  La  vigilia,  un  po’ prima  del  pranzo,  sen- 
tendomi appetito,  io  avea  chiesto  un  pezzetto  di  pane,  ma  non  si  potè  darmelo.  A 
questo  modo  ci  si  contende  la  bevanda  ed  il  cibo.  Sì  penerà  a dar  fede  a queste  mi- 
serie; ma  i fatti  che  io  registro  sono  nullamanco  l’espressione  della  verità  più  pura  e 
scevra  di  esagerazione  ! — Oggi , lungo  il  nostro  passeggio,  la  signora  Montholon  cac- 
ciava un  cane  che  erascle  troppo  accostato.  « Farmi  che  voi,  o signora,  poco  amiate  I 
cani,  dissele  l’Imperatore. — No,  Sire.  — Se  voi  non  amate  i cani,  voi  non  amate  dunque 
« la  fedeltà  di  cui  sono  il  vivo  simbolo  : dunque  voi  non  amate  eh’  altri  vi  sia  fedele  ; 
« dunque  non  siete  fedele  voi  medesima.  — Ma...’,  ma...  replicava  essa  confusa...  — Ma.... 
« ma...  soggiungeva  P Imperatore:  dite,  se  il  potete,  qual  è il  vizio  del  mio  ragionamento  ; 
« ritorcete,  se  vi  dà  l’animo  , i miei  argomenti,  ecc.  » — Uno  di  noi  erasi  pochi  di  prima 
offerto  per  compiere  non  so  quali  manipolazioni.  L’Imperatore  gli  chiese  se  avesse  o no 
ottenuto  il  rlsultamento  ch’ei  si  riprometteva,  e l’altro  si  lagnò  di  non  avere  1 necessari 
strumenti.  « Vero  figlio  della  Senna,  sciamò  allora  l’Imperatore,  vero  babbeo  parigino, 

« che  vi  date  ad  intendere  di  essere  tuttora  alle  Tuilerle  ! La  vera  industria  non  consiste 

• già  nell’operare  con  tutti  i mezzi  conosciuti  e concessi,  ma  bensì  nel  giungere  allo  scopo 

• in  dispetto  degli  ostacoli,  e nel  trovar  nulla  o quasi  nulla  A'impossibile.  In  ciò  sta  l'arte, 
« in  ciò  sta  il  genio.  Ma  d’altronde  qual  mai  motivo  vi  dà  qui  affanno?  Mancano  forse 

• un  pestello  ed  un  mortaio  ? Ma  quanto  al  primo,  qualunque  sbarra  di  sedia  può  servirvi; 

« e quanto  al  secondo,  questa  tavola,  per  esempio,  una  casseruola,  una  caldaia,  tutto 
« può  tener  vece  d'un  mortaio...  Ma  voi  siete  un  vero  e legittimo  Aglio  della  Senna, 

■ ripetè  l’Imperatore,  nè  cessate  dal  credervi  nella  via  di  Sant'Onorato,  in  mezzo  alle 

• botteghe  più  riccamente  guernite.  • • * 
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Il  gran  maresciallo  disse  allora  all' tmperalore,  che  quest’episodio  ricordavagll  la  prima 
volta  iu  cui  egli  ebbe  l’onore  di  essergli  presentalo,  e le  prime  parole  ch’egli  avoa  udito 
dalla  sui  bocca.  Ciò  avvenne  all’esercito  italico,  allorché  esso,  Bertrand,  recavasi  in  mis- 
sione a Costantinopoli.  Il  giovane  generale,  vistolo  uffiziale  dei  genio,  diedegli  una  com- 
missione relativa  alle  cose  del  suo  mestiere.  « Questa  commissione  doveva  compiersi  poco 

■ discosto  dal  quartier  generale.  Al  mio  ritorno,  diceva  il  gran  maresciallo , io  venni  ad 
« informarvi  siccome  neavessi  trovata  impossibile  l’esecuzione.  Sul  ebe  la  M.  V.,  alla  quale 

• lo  non  parlava  senza  tremore,  dissemi  con  bontà:  — Ma  vediamo  un  poco,  o signore, 

- qual  è il  modo  con  cui  voi  speraste  di  giungere  allo  scopo?  Imperocché  può  darsi  che 
« una  cosa  impossibile  a voi,  non  sialo  forse  per  me.  — Ed  infatti,  proseguiva  Bertrand, 

« a misura  ch'io  andava  esponendovi  I mezzi  da  me  posti  in  opera,  la  M.  V.  soggiungea 

■ tosto:  Ne  sono  persuaso,  e sostituiva  subito  mezzi  migliori  e più  efficaci.  Talché,  In 

• brevi  istanti,  bisognò  eh*  io  mi  convincessi  della  mia  inferiorità  , e meco  recassi  ne) 

• cuore  un  profondo  seqso  d'ammirazione  e preziosi  ammaestramenti,  da  cui  trassi  col 

• tempo  buon  frutto.  • 

.L’Imperatore  passò  il  suo  mattino  nel  raccogliere  ancora  altre  notizie  sulle  sorgenti 
del  Nilo,  nei  diversi  moderni  autori  che  ne  parlarono,  tra  I quali  Bruce,  ecc.  lo  gli  diedi, 
in  eotesto  lavoro,  un  po  di  mano.  Alle  tre  egli  vestissi  ed  uscì.  Il  tempo  sorrideva  bel- 
lissimo. 1.'  Imperatore  dimandò  il  calesse  ed  innoltrossi  a piedi  nel  bosco,  ove  ci  ingol- 
fammo sino  a quel  punto  donde  si  scuopre  la  rupe  dei  Segnali.  Egli  tenesmi  discorso 
sulla  nostra  morale  situazione  e su  certe  contrarietà,  conseguenze  inevitabili  della  nostra 
intimità  stessa.  Il  calesse  venne  a raggiungerlo  col  signore  di  Monlholon  e sua  moglie. 
L’ Imperatore  molto  godeva  in  vederlo  arrivare,  affermando  che  mancavagli  affati»  la  lena 
onde  riguadagnare  a piedi  il  proprio  albergo.  Egli  affievolisce  e manca  visibilmente: 
il  suo  passo  divieti  lento  e trascinato:  i suoi  lineamenti  si  alterano.  La  sua  somiglianza 
col  fratello  Giuseppe  fassi  di  dì  in  di  perfetta,  al  punto  che  recatomi , or  é qualche  giorno, 
a conversare  seco  lui  entro  al  giardino,  io  avrei  giurate  esser  desso  Giuseppe,  nè  mi 
tolsi  d’inganno  se  non  quando  mi  trovai  al  suo  fianco.  Altre  persone  rimasero  di  questa 
rassomiglianza  meravigliatissime,  locchè  ci  fe’ dire,  che  se  avessimo  noi  pure  credulo 
alla  doppia  visia  ed  alla  previsione  degli  luglesi,  di  cui  in  altro  luogo  ho  parlato, 
avremmo  dovuto  ben  presto  aspettarci  qualche  gran  caso  intorno  all’  Imperatore  od  al  di 
lui  fratello.  Al  ritorno;  l’Imperatore  si  fermò  a guardare  un  grosso  paniere  pieno  d’ar- 
genteria spezzata,  che  dovevasi  spedire  la  domane  in  città  per  vendervela.  Gii  era  questo, 
quind' innanzi,  l'indispensabile  mezzo  che  ci  rimanesse,  onde  provvederci  tantoché  bastasse 
pel  vitto  nostro  mensile,  dietro  le  ultime  restrizioni  del  governatore.  Noi  non  ignoravamo 
che  parecchi  capitani  della  compagnia  avevano  offerto  sino  a cento  ghinee  in  prezzo  di 
un  unico  piatto,  e questa  notizia  area  spinto  l'Imperatore  ad  ingiungere  che  si  limassero 
gii  stemmi,  e che  si  rompessero  i vari!  pezzi  per  guisa,  che  non  rimanesse  sovra  essi  ve- 
stigio, da  cui  apparisse  che  gli  avevano  un  tempo  appartenuto. 

Piccole  aquile  massiccie  sormontavano  tutti  I coperchi:  fu  questa  la  sola  rosa  ch'ei 
volle  risparmiata,  e vennero  poste  da  banda.  Colali  ultimi  avanzi  eranQ,  per  ciascuno  di 
noi,  un  vero  oggetto  di  desiderio,  parendo  a tutti  eh’ essi  fossero  una  specie  di  venerevole 
reliquia:  nel  quale  comune  sentimento  eravi  alcun  ebedi  tenero  e di  religioso.  Allorché 
venne  l'istante  di  calare  il  martello  su  cotesta  argenteria,  una  somma  emozione  ed  un 
vero  dolore  si  destò  nei  circostanti.  Nè  fu  senza  affanno  che  le  persone  addette  al  nostro 
servizio  poteronsi  risolvere  a portare  la  mano  su  cose  eh’ essi  tenevano  in  cullo  si  grande! 
Un  tale  atto  sconvolgeva  tutte  le  loro  idee:  sembrava  loro  un  sacrilegio,  una  desola- 
zione, e rinvi  persino  chi  ne  pianse. 

Nuova  venazione  del  governatore —Topografìa  dìtalia. 

Martedì  30 

Prima  delle  otto,  l'Imperatore  feccrni  svegliare,  acciocché  io  mi  recassi  a raggiungerlo 
in  calesse  entro  il  bosco,  ove  già  stava  passeggiando  col  signor  di  Montholon,  conversando 
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seco  lui  intorno  allo  sposo  domeniche.  Il  tempo  era  finalmente  tornato  sul  bello:  era  un 
delizioso  mattino  di  primavera:  locché  ri  indusse  a fare  qualche  giro  in  vettura.  Oggidì, 
nuova  ed  incredibile  vessazione  del  governatore.  Egli  ci  fé’ proibire  di  vendere  l'argenteria 
spezzata  a tutt'altr’uomo  che  a quello  che  verrebbeci  da  esso  indicato.  Quale  intenzione 
poteva  egli  mal  avere  in  celesta  nuova  violazione  de' più  ovvi!  precetti  della  giustizia? 
Quella  senza  dubbio  di  crescere  oltraggio  ad  oltraggio,  è di  commettere  un  nuovo  abuso 
di  potere.  L’Imperatore  fé*  colazione  sotto  la  tenda,  e dettò,  appena  alzatosi  da  mensa, 
la  battaglia  di  Mafengo  al  generale  Gourgaud.  Ingiunsemi  di  rimanere,  acciò  udissi 
quanto  egli  andava  dettando,  e riunissi  verso  il  meriggio  nelle  sue  stanze,  per  tentare 
di  prendervi  qualche  riposo.  Verso  le  tre  ore  rientrò  nella  mia  camera,. ove  trovò  me  e 
mio  figlio  intenti  a collazionare  Arcolo.  Egli  sapeva  essere  quello  II  mio  capitolo  prediletto, 
e II  quale  io  usava  perciò  chiamare  tm  canto  deli  Iliadi.  Egli  volle  rileggerlo,  e disse 
che  infatti  lo  trovava  pur  esso  di  suo  gusto,  lo  già  lo  inseriva  nelle  pagine  precedenti. 

Dapprincipio  l'Imperatore  facea  leggere  i suoi  capitoli  alla  sera.. Ma  una  delle  nostre 
signore  essendosi  In  tale  momento  addormentala , più  non  volle  continuare  la  lettura, 
e direami  un  giorno  in  proposito  di  ciò:  • Le  viscere  di  autore  sono  una  gran  cosa, 

caro  mio!  Fannosi  desse  sempre  sentire!  La  lettura  di  Arcolo  risvegliò  le  idee  dell'Im- 

peratore su  ciò  ch'egli  intitolava  • Questo  bel  teatro  d’Italia.  Volle  che  noi  lo  se- 
guitassimo nella  sala  e tratlenneci  colà  per  più  ore.  Aveavi  fatta  sciorinare  e disten- 
dere una  Immensa  carta  geografica  dell'Italia,  la  quale  cuopriva  quasi  lutto  H suolo  della 
camera;  egli  la  percorse  carpone,  col  compasso  e la  matita  rossa  alla  mano,  parago- 
nando e misurando  lé  distanze  col  mezzo  di  una  lunga  cordicella,  di  cui  una  dei  nostri 
teneva  un  capo.  • Egli  è cosi,  dlCevaci  esso  ridendo  della  positura  in  cui  lo  trovavamo,  egli 
■ e proprio  in  tal  modo  che  vuoisi  misurare  un  paese  per  prenderne  una  giusta  idea  e fare 

• un  buon  disegno  di  guerra.»  Ciò  ch'egli  ha  dettato  può  servire  di  base  ad  un  eccel- 

lente squarcio  di  geografia  politica  su  l'Italia. 
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Famoso  credito  i San  Domingo  — Inipcttori  alle  riviate-,  eco.  — Progetti  amministrativi; 
composi! ione  dell'armata  — Camini,  Mollicn,  Drfrrmoot, Laruée,  ere.  — Ministri 
del  tesoro;  miniti ro  segretario  di  Stato;  loro  imporlanca 


Sabato  2! 


'Ammiraglio  Malrolm  mi  fece  una  piccola  visita. 
Egli  veniva  a congedarsi  da  noi  tutti.  Partiva  il 
domani  pel  Capo,  e contava  tenersi  lontano  per 
due  mesi.  Egli  ci  lasciò  un  vivo  desiderio  di  sé  ; 
l suoi  tratti  sempre  cortesi , una  specie  di  tacita 
simpatia  ce  lo  mette  sempre  In  paragone  con  sir 
lludson  Lowe  che  gli  somiglia  si  poco.  L'ammira- 
glio era  stato  ricevuto  dall' Imperatore,  che  ha 
pure  qualche  ihclinazione  per  lui.  Essi  avevano 
fallo  insieme  qualche  giro  nel  giardino,  e l'am- 
miraglio mi  diceva  aver  raccolte  preziose  notizie 
sull’Escaut  « su)  Kievcndlp,  stabilimento  marit- 
timo in  Olanda  che  gli  è affatto  nuovo,  e di  cui 
l'Imperatore  era  II  creatore. 

Dopo  pranzo  la  conversazione  cadde  su  ciò  che  l’imperatore  chiamava  il  famoso  cre- 
dito di  San  Domingo.  Ella  fece  nascere  questi  curiosi  particolari  : « L’ ordinatore  di  San 

• Domingo,  diceva  l'Imperatore,  pensò  di  trarre  In  una  volta,  e senza  autorizzazione  del 

• Capo  , le  somme  di  00,000,000  di  lettere  di  cambio  sul  tesoro  di  Parigi  : queste  lettere 

• di  cambio  erano  tutte  pagabili  lo  stesso  giorno.  La  Francia  non  era  abbastanza  ricca 

• per  potervi  soddisfare  - essa  non  lo  fu  forse  mal.  D’altra  parte,  dove  e come  l'amminlslra- 

• zione  di  S.  Domingo  poteva  aver  acquistato  un  cosiffatto  credito?  Il  primo  Console  non 
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« possedeva  tanto  a Parigi;  era  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  ottenere  Neeker  nel  piu  bello 
« della  sua  popolarità.  Comunque  sia,  quando  queste  lettere  giunsero  a Parigi,  anche  prima 
« delle  lettere  d'avviso,  dal  tesoro  si  corse  al  primo  Console  per  sapere  ciò  che  si  do- 

• veva  Tare.  ■ Aspettare  le  Ictterf  d'avviso,  rispose  egli,  e conoscere  il  negoziato.  Il  tesoro 
•«  è un  proprietario;  esso  ne  ha  \ diritti,  e deve  averne  II  metodo  commerciale.  Queste 

• lettere  non  sono  punto  accettata,  esse  non  sono  pagabili. 

« Le  .dichiarazioni,  I documenti  contabili  arrivarono.  Queste  lettere  di  cambio,  segnate 

• valuta  contante,  non  portavano  nella  ricevuta  dei  cassieri  che  ne  avevano  percepito  il 
« valore,  che  un  decimo,  un  quinto,  un  terzo  della  somma  totale.  Allóra  non  si  'volle  dal 

• tfcsoro  riconoscere  e rimborsare  che  la  somma  realmente  versata,  e le  lettere  di  cambio 

• nel  loro  tenore  furono  arguite  di  falso.  Ciò  produsse  all'istante  uno  scompiglio  terribile 
« in  tutto  II  commercio.  Molti  pareri  agitaronsi,  e si  fece  una  deputazione  presso  il*  primo 
« Console,  che  lungi  dall’ evitarla,  la  prese  di  fronte.  Chiese  se  lo  si  prendeva  per  qn  ra- 

• gazze,  se  si  credeva  che  egli  si  prendesse  cosi  giuoco  del  più  puro  sangue  del  popolo, 
« che  egli  fosse  un  amministratore  cosi  freddo  degl'interessi  pubblici?  Ciò  che  egli  rifiu- 
« tava  di  lasciar  prendere,  osservava  egli , non  teneva  menomamente  alla  sua  persona, 
« e non  interessava  punto  la  sua  lista  civile  ; ma  era  il  danaro  del  pubblico  di  cui  egli 

• era  custode,  e per  ciò  appunto  egli  lo  teneva  molto  più  sacro.  Poi  dirigendosi  ai  due 
« capi  della  deputazione-  voi,  signori,  che  siete  negozianti,  banchieri,  uomini  d'atfari, 
« rispondete  a proposito.  Se  uno  dei  vostri  agenti  lontani  tirasse  su  di  voi  somme  enormi 
« contro  la  vostra  aspettazione  ed  ai  vostri  interessi,  accettereste  voi , paghereste  voi 
« queste  lettere  di  cambio?  Bisoguò  ben  che  rispondessero  di  no.  Ebbene!  disse  il 

• primo  Console  , voi,  semplici  proprietari,  voi , maggiori  e padroni  del  vostro  operare, 

• voi  vorrettte  avere  up  diritto  che  rifiutale  a me,  proprietario  a nomedi  tutti,  a me,  in 
« questa  qualità,  sempre  minore  c soggetto  a revisione!  lo  godrò  dei  vostri  diritti  a 
« nome  c pel  bene  di  tutti.  I.e  vostre  lettere  di  cambio  non  saranno  pagate  che  sullo 
« sborsamento  reale,  lo  non  chiedo  già  che  11  commercio  prenda  le  lettere  de’ miei  agenti: 

■ è un  onore  ed  un  credito  che  non  mi  tocca  punto.  Se  il  commercio  lo  accorda,  sia  a 

■ suo  rischio  e pericolo;  io  no'n  riconosco  e non  tengo  per  sacra  che  l'accettazione  del  mio 
« ministro  del  tesoro.  Gridassi  di  nuovo,  si  dissero  molte  parole  inutili.  Si  sarà  costretti  a 

• fallire,  dicevano.  Si  erano  ricevute  quelle  lettere  per  denaro  contante;  agenti  lontani  ave- 
« vano  fatta  la  pazzia  di  accettarle  per  rispetto  e ronlidenza  nel  governo,  ecc.  Ebbene! 
« rispose  il  primo  Console,  fallite.  Ma  essi  non  lo  fecero,  osservava  l’Imperatore;  essi  non 

• avevano  punto  rirevute  quelle  lettere  per  danaro  contante , ed  l loro  agenti  non  ave- 
« vano  errato. 

• Essi  uscirono  tutti  convinti  ìntern#mente  delle  ragioni  del  primo  Console,  ma  non 
- empierono  meno  Parigi  delle  loro  grida  c menzogne,  snaturando  Pattare.  Questo  escm- 

• pio  e questi  particolari,  diceva  l'imperatore,  divengono  la  norma  di  un  gran  numero  di 

• altri  celebri  negozi!,  di  cui  si  parlò  molto  a Parigi  sotto  l’amministrazione  imperiale. 

• Il  commercio  aveva  soprattutto  detto  e ripetuto  che  era  rosa  senza  esempio  un  tal  modo 

■ di  procedere,  che  una  tale  violenza  era  lino  allora  sconosciuta  : ma  a ciò  il  primo  Con- 
« sole  rispondeva,  che  l’esempio  slava  contro  dl’essi,c  loro  citava  1 biglietti  di  Luigi  xtv, 

• le  liquidazioni  del  reggente,  la  società  del  Mississipi . le  liquidazioni  della  guerra  del 
« 1763,  quello  della  guerra  del  1782,  ecc.,  e loro  provò  che  ciò  che  essi  dicevano,  senza 

• dubbio  era  stato  la  pratica  costante  della  monarchia.  » 

Da  ciò  l'Imperatore  passò  a diversi  rami  dell’amministrazione,  togliendo  a difendere 
quella  degl’inspcltori  alle  riviste.  » Col  loro  solo  mezzo,  diceva  egli,  potevasì  esser  certi 

• del  numero  degli  uomini  presenti.  Con  essi  soli  si  era  potuto  ottenere  questo  vantaggio, 

• ed  esso  era  immenso  per  l'attivo  ed  il  personale  della  guerra.  Quanto  all’amministrazione 

• della  guerra,  questi  ispettori  non  erano  meno  utili,  quali  si  fossero  I piccoli  abusi  in- 
<>  trodotti  nelle  circostanze  : bisognava  cousiderare  la  cosa  in  grande,  e per  ben  giudicare 
« dell’ istituzione,  importava  chiedere  a se  stesso  quanti  altri  abusi  non  vi  sarebbero  se 

■ eli»  mancasse.  Per  me,  osservava  l'Imperatore,  debbo  dire,  che  facendo  la  controprova 
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• delle  spese,  cioè  riguardando  la  somma  che  avrebbe  portala  la  totalità  degli  uomini, 

• restando  le  loro  tasse  stabilite  , il  pagamento  al  tesoro  era  sempre  inferiore  dell'estimo. 

• L’esercito  costava  dunque  meno  di  ciò  che  avrebbe  dovuto.  Qual  più  felice  risulta- 

• mento  si  poteva  domandare?  • 

L'imperatore  citava  l’ amministrazione  della  marina  come  la  più  regolare,  la  più  pura 
che  vi  fosse  stala:  ella  era  divenuta  un  capolavoro.  Quello  era  stato  il  gran  merito  di 
Derrès,  diceva  egli. 

L'Imperatore  trovava  che  la  Francia  era  troppo  grande  per  un  solo  uflìzialc  dell*  am- 
ministrazione della  guerra.  « Ciò  era  olire  le  forze  di  un  uomo,  diceva  egli.  Si  era  fatto  Parigi 

• centro  delle  decisioni,  del  mercati,  delle  somministrazioni,  e suddivisa  la  corrispondenza 

■ del  ministro  in  altrettante  persone  quanti  reggimenti  e corpi  v'avevano.  Bisognava  al 
« contrario  centralizzare  le  corrispondenze , e suddividerne  i mezzi  trasportandoli  nelle  lo- 

• calila  stesse.  Perciò  iò  aveva  lungamente  meditato  il  progetto  di  formare  in  Francia 

• venti  o venticinque  sessioni  militari,  che  avrebbero  composto  altrettanti  esercii l.Nou  vi 

• sarebbe  più  stato  che  questo  numero  di  depositi,  di  contabilità,  ecc.  La  cosa  sarebbesi 

■ ridotta  ad  ottanta  sotto  ministri:  e avrebbe  bastato  trovare  venti  persone  oneste.  Il 
« ministro  non  avrebbe  più  avuto  che  venti  corri$|>ondenze;  egli  avrebbe  centralizzato  il 

• tutto  -e  fatto  muovere  la  macchina  con  rapidità,  ecc.  » 

Ciò  lo  condusse  a trattare  delle  basi  di  una  grande  nazione  come  la  nostra.  Egli  spiegò 
ciò  che  aveva  In  animo  di  fare  nella  pace  generale,  se  avesse  potuto  ottenerla.  Queste 
materie  assai  curiose  erano  sì  confusamente  espresse  nel  mio  manoscritto,  che  io  le  saltai 
a tutta  prima,  temendo  di  noh  renderle  esattamente:  ma  le  trovo  più  .tardi  dettate  da  lui 
stesso,  T.  l°  p.  226,  pubblicazione  di  Rossa  ii  gè,  e non  posso  oggi  far  a meno  di  riprodurre 
alcune  delle  sue  principali  idee,  tali  quali  questa  recente  pubblicazione  mi  ha  messo  in 
(stato  di  correggerle  nel  mio  manoscritto:  esse  piaceranno  a quelli  del  mestiere: 

• Napoleone  voleva  comporre  la  sua  armata  di  1,200,000  uomini,  cioè:  600,000  per  I' 
« armata  di  linea,  200,000  per  l'armata  dell’interno,  400,000  per  quella  di  riserva:  e lutto 

• ciò  non  doveva  sottrarre  costantemente  all 'agricoltura  che  288,000  uomini. 

• Doveva  essere  stabilito  come  principio,  diceva  egli,  che  l’infanteria  di  un'armata 
« essendo  rapresentala  da  i,  la. cavalleria  sarebbe  un  quarto,  ebe  potrebbe  ridursi  ad  un 

• quinto,  per  cagione  dei  paesi  montagnosi:  l'artiglieria  un  ottavo,  le  truppe  del  genio  un 
« quarantesimo,  gli  equipaggi  militari  un  trentesimo. 

■ Dietro  queste  basi,  egli  stabiliva  i 600, ooo  uomini  di  linea  nel  modo  seguente; 

« l*  4o  Reggimenti  di  fantefig  di  12  battaglioni , ciascuno  di  Dio  uomini,  con  uno 
t • squadrone  di  350  cavalli,  una  batteria  di  8 cannoni,  servita  da  280  uomini,  una  com- 

• pagnìa  di  guastatori  di  150  uomini,  un  battaglione  d'equipaggi  militari  41  22  vetture 

• e di  210  uomini:  numero  intiero  per  ogni  reggimento  12,000  uomini. 

Totale  . . . uomini  480,000 


• 2°  20  Reggimenti  di  cavalleria  di  3,600  uomini,  cioè:  8 di  cavalleria 

• leggiera,  6 di  dragoni,  6 di  corazzieri:  ciascun  reggimento  di  io  squadroni 

« di  360  uomini,  divisi  in  3 compagnie  . . . 72,000. 

■ 3®  to  Reggimenti  d’artiglieria,  formanti  8 battaglioni  di  500  uomini.  » 40,000. 

• 4°  I Reggimento  del  genio,  di  8 battaglioni  di  500  uomini  - . . , » 4,000. 

« 5®  1 Reggimento  di  equipaggi  militari  di  4,000  uomini  ....  ■ » 4, duo. 


Somma  Totale  600,n00. 

• L’Impero,  osservava  egli,  conteneva  più  di  40  milioni  di  popolazione  ; esso  sarebbe 

• stalo  diviso  in  40  dipartimenti,  ciascuno  di  1,000,000,  i quali  sarebbero  siati  assegnati 
« a ciascuno  del  40  reggimenti  di  fanteria  per  loro  recluta.  Se  si  avesse  temuto  come 

■ ostacolo  lo  spirito  di  federalismo,  vi  si  sarebbe  rimedialo,  introducendo  nei  reggimenti  | 

■ «iniziali  e parte  dei  sott'ufficiali  stranieri  al  dipartimento. 

■ l/annaia  dell’lntcrho,  di  200,000 uomini,  sarebbe  stata  formata  di  200  battaglioni  di 

• fanteria,  e 400  compagnie  di  cannonieri , destinati  in  tempo  di  guerra  a difendere  le 
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« piazze  forti  eie  coste.  Quest'armata  non  avrebbe  avuto  che  gli  uffìziali  permanenti:  I 

■ sotto  uffìziali  ed  i soldati  non  sarebbero  stati  riuniti  clic  la  domenica  al  capoluogo 

• dei  loro  comune. 

« I 400,000  uomini  dell'annata  di  riserva  non  sarebbero  esistili  che  sulla  carta;  essi 

■ sarebbero  solamente  stati  sottoposti  ad  una  rivista  ogni  tre  mesi,  per  certificare  la  loro 

• esistenza  e rettificare  la  loro  inscrizione. 

«Quesii  1,200,000  uomini  non  avrebbero  con  tutto  ciò  sottratto  aH'agricnltura  che  288,000 

• uomini:  giacché  sui  000,000  uomini  dell'armata  di  linea  non  se  ne  sarebbero  tenuti 
« che  240,000  sottole  armi  per  dodici  mesi,  I60,000  per  tre  mesi  e 200,000  per  quindici 

• giorni  : cosi  non  si  avrebbe  sottratto  realmente  che  288, 000  uomini  aH'agrlcoltura,  I 

• 600,000  dell'annata  dell’interno  e di  riserva  non  essendo  (ter  niente  distratti  dai  loro 

• lavori  ne  allontanati  dalle  loro  case.  » 

L'Imperatore  continuando  a passare  in  rivista  i principi!  d'alta  amministrazione,  diceva 
che  • Gaudin  e Mollien  volevano  che  i ricevitori  generali,  gli  uomini  di  pubblica  finanza, 

■ I somministratori  avessero  grandi  fortune,  potessero  fare  grandi  guadagni  e metterli  in 

• chiaro,  di  modo  che  avessero  una  fama  da  mantenere,  un  onore  da  non  compromettere. 

• Ciò  non  poteva  essere  altrimente,  diceva  egli,  se  si  voleva  ottenere  da  loro  all'occorrenza 

• sostegno  , servizio,  e credito. 

• l’n  altro  partito,  continuava  egli,  a cui  appartenevano  Defermont,  I. acuì  e,  Marhois, 

• pensava,  al  contrarlo,  non  potersi  mai  essere  troppo  vigilante,  troppo  economico  c troppo 

• rigoroso,  lo  inchinava  per  l'opinione  dei  primi,  giudicando  che  le  viste  degli  ultimi  erano 

• corte,  e non  erano  che  quelle  convenienti  ad  un  reggimento  e non -ad  un’intiera 

• armata;  aduna  privata  famiglia,  non  ad  un  grande  impero,  lo  li  chiamava  i puritani, 

• i giansenisti  dell’arte.» 

L’Imperatore  diceva,  che  il  ministro  del  tesoro  ed  il  ministro  segretario  di  stato  erano 
due  istituzioni  suedi  cui  si  gloriava  particolarmente,  e che  gli  avevano  reso  grandi  servigi. 

• Il  ministro  del  tesoro  concentrava  tutti  i mezzi  c registrava  tutte  le  spese  dell’  ira- 

• pero.  Dal  ministro  segretario  di  stalo  emanavano  tutti  gli  atti.  Era  il  ministro  dei 

• ministri  che  dava  vita  a tutte  le  azioni  intermediarie:  il  grande  notaio  dell'impero 

• che  segnavi  e legalizzava  tutte  le  carte.  Ter  mezzo  del  primo,  io  conosceva  ad  ogni 
« istante  lo  stalo  de'  miei  affari;  per  mezzo  del  secondo,  faceva  pervenire  le  mie  decisioni 
» e le  mie  volontà  ih  tutte  le  direzioni  e in  ogni  luogo,  iu  modo  che  col  mio  ministro 

• del  tesoro,  il  mio  ministro  segretario  di  stato  ed  una  dozzina  di  scrivani,  avrei  potuto 

• governare  l’ impero  dal  fondo  dell’  llliria  0 dalle  rive  del  Nicmcn,  cosi  facilmente 

• come  nella  mìa  capitale.  • 

L’ Imperatore  non  comprendeva  , come  In  bisogne  potessero  aver  corso  col  quattro  0 
cinque  segretari!. di  stato  dei  nostri  re.  • infatti,  che  mai  ne  avveniva?  lutti  concepivano 
» disegni,  diceva  egli,  eseguivano  e segnavansi  ciascuno  per  la  sua  parte.  Essi  potevano 

• fare  il  contrario  gli  uni  degli  altri,  ecc.  ■ 

(.  Imperatore  osservav  a,  che  il  ministro  segretario  di  stato  era  appunto  il  sostegno  dei 
principi  incapaci,  ma  suscettivi,  i quali  avrebbero  bisogno  di  un  primo  ministro  c non 
vorrebbero  convenirne.  • Il  mio  ministro  segretario  di  stato,  diceva  egli , "Una  volta  no- 

• minato  presidente  del  consiglio  di  stalo,  si  sarebbe  trov  ato  d' allora  ili  poi  un  vero  primo 

■ ministro  in  tutta  I'  estensione  del  termine,  perché  egli  avrebbe  esposte  le  sue  Idee  al 

• consiglio  di  stato  per  farle  redigere  in  leggi,  ed  avrebbe  segnato  a nome  del  principe.  ■ 


Intenzione  di  Napoleone  «vi  datoci  anliclii 

Domenica  '22 

L’Imperatore  tornò  alle  sue  ricerche  sull’Egitto.  Egli  mi  diede  Strabono  da  percorrere  : 
era  l'edizione  che  egli  aveva  fatta  eseguire,  e ne  vantava  la  diligenza  e la  perfezione  , 
dicendo  che  II  suo  progetto  era  stato  di  darci  cosi  col  tempo  tulli  gli  antichi  scrittori 
col  mezzo  ufficiale  dell'Istituto. 


1 


effusione,  sino  a soffocarlo,  ma  più  sovente  ancora  la  sua  tenerezza  si  esprimeva  contra- 
riandolo e scherzando  con  esso.  Se  egli  lo  scontrava  nel  giardino,  lo  riversava  per  terra 
o disperdeva  i suoi  balocchi.  Ogni  giorno  se  glielo  conduceva  alla  colazione,  e raramente 
mancava  di  Imbrattarlo  con  tutto  ciò  che  gli  veniva  fra  mano  sulla  tavola.  Quanto  a 
sua  moglie,  non  >i  era  giorno  in  cui  ella  non  avesse  parte  nelle  sue  conversazioni  pri- 
vale, e per  poco  che  si  prolungassero,  ella  finiva  tosto  o lardi,  in  un  modo  od  in  un  altro, 
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Sulla  sensibilità — sugli  Occidentali  e sugli  Orientali;  loro  differenza 

Lunedi  28 

L’Imperatore  tra  una  quantità  di  materie  venne  a parlare  del  sentimento,  delle  sensa- 
zioni e della  sensivila,;  e citando  a questo  fine  uno  di  noi  che,  osservava  egli,  non  pro- 
nunziava il  nome  di  sua  madre  se  non  colle  lagrime  agli  occhi , disse:  • Ma  ciò  non  è 
« forse  a lui  particolare?  è forse  cosa  da  tutti?  fate  voi  lo  stesso,  o son  io  snaturato? 

• Per  me  io  amo  senza  fallo  mia  madre,  e Tanto  con  lutto  il  mio  ruote;  non  v’  ha  cosa  clic 

• per  lei  non  facessi,  e tuttavia  se  mi  si  annunziasse  la  sua  mortelo  non  credo  che  potrei 

• esprimere  il  inio  dolore  con  una  sola  lacrima,  e non  oserei  dire  ebe  lo  stesso  acea- 
« drebbe  per  la  morte  di  un  amico,  per  quella  di  mia  moglie  o del  mio  figlio.  Questa 

• differenza  è forse  nella  natura?  quale  ne  sarà  il  motivo?  Non  sarebbe  forse  perche  la 

• ragione  mi  ha  già  prima  abituato  al  peusiero  della  morte  di  mia  madre,  che  è nellor- 
« dine  naturale  delle  cose,  mentreebe  quella  di  mia  moglie  e il  mio  figlio  è una 

• sorpresa  , un  rigore  del  destino , contro  il  quale  io  mi  sforzo  di  combattere?  E poi, 

• diciamolo  pure,  questa  c forse  la  naturale  inclinazione  all’  egoismo.  All  una  appartengo 

• lo,  e gli  altri  a me  appartengono.  > Ed  egli  addusse  in  copia  altri  argomenti  colla  sua 
solila  profusione,  sempre  nuova , sempre  piccante. 

E certo  che  egli  amava  teneramente  sua  moglie  ed  il  figliuolo.  Le  persone  che  lo 
hanno  servito  più  davvlcino  ci  fanno  ora  sapere  quanto  egli  si  abbandonasse  ai  senti- 
menti di  famiglia,  e ci  manifestano  certe  gradazioni  del  suo  carattere  che  noi  eravamo 
lontani  di  pur  sospettare.  Egli  stringeva  alcune  volte  il  figliuolo  tra  le  sue  braccia  con 
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por  diventarvi  qualche  cosa,  o per  divenirne  affatto  l'oggetto.  Non  vi  hanno  circostanze, 
nò  particolari,  anche  i più  piccoli,  Intorno  ad  essa,  che  io  non  abbia  ripetuto  le  cento  volte. 

Penelope , dopo  dieci  anni  di  assenza , crede  non  potere  accertarsi  del  vero  se  non 
facendo  ad  Ulisse  certe  domande,  alle  quali  egli  solo  poteva  rispondere  ; ebbene  io  credo 
che  non  sarei  imbrogliato  di  presentare  le  mie  lettere  di  credenza  a Maria  Luigia. 

Nella  conversazione  della  sera,  l'Imperatore  parlaudo  delle  nazioni,  diceva  di  non  co- 
noscere che  due  popoli,  gli  Orientali  e gli  Occidentali. 

• Gli  Inglesi,  i Francesi  c gli  Italiani,  ecc.,  diceva  egli,  non  componevano  che  una  sola 
« famiglia,  gli  Occidentali.  Essi  avevano  le  stesse  leggi,  gli  stessi  costumi  ; essi  differivano 

• affano  dagli  Orientali,  soprattutto  nelle  «lue  grandi  relazioni  delle  loro  donne  c dei 
« servi.  Gli  Orientali  hanno  degli  schiavi,  I nostri  servi  sono  di  condizione  libera-,  gli 

• Orientali  chiudono  le  loro  donne  come  in  prigione,  le  nostre  sono  partecipi  di  tutti 

• I nostri  diritti;  essi  hanno  un  serraglio,  e in  alcun  tempo  la  poligamia  non  fu  ammessa 

■ nell'Occidente.  Vi  hanno  inoltre  molte  altre  opposizioni  : se  ne  contarono  lino  ad  ottanta; 

• sono  dunque  realmente,  conchiudeva  egli,  popoli  differenti. 

« Tutto  concorre,  continuava  egli,  presso  gli  Orientali,  a poter  custodire  le  donne  ed 

• assicurarsi  di  esse.  Tutta  la  nostra  vita  al  contrario,  nell’Occidente,  concorre  a non  po- 

■ terlc  custodire,  c ad  essere  noi  obbligali  a fidarci  di  esse  medesime.  Ciascuno  presso  di 

• noi,  sotto  pena  d’idiotismo,  deve  avere  un'occupazione;  ora,  quando  egli  attenderà  a’suoi 
« affari  o compirà  i suoi  doveri,  chi  veglierà  per  lui?  Presso  di  noi  si  «lovrà  dunque  con- 
< fidare  affatto  nell'onore  delle  donne  ed  abbandonarvisi  alla  cicca?  Per  ine,  diceva  egli 
« scherzando,. ho  avuto  mogli  ed  amanti,  nè  mai  mi  venne  l'idea  di  una  sorveglianza 

• particolare,  perchè  pensava  dovere  essere  lo  stesso  che  guardarsi  dai  pugnali  e dal  ve- 

• leno  in  certe  circostanze;  Il  tormento  delle  precauzioni  è ancor  maggiore  del  pericolo 

• che  si  vorrebbe  evitare  ; torna  meglio  abbandonarsi  al  suo  destino.  » 


Sull'Olanda  ed  il  re  Luigi—  t'more,  lamento  contro  i suoi  — Alla  politica,  ecc.  — 
Lettera  a suo  fratello  il  re  Luigi 


Martedì  24 


L’Imperatore  mi  fece  chiamare  verso  il  mezzo  tocco  nel  suo  gabinetto.  Noi  abbiamo  par- 
lato della  serie  degli  autori  che  fanno  discendere  la  luce  storica  dai  primi  tempi  tino  a noi; 
ciò  che  lo  portò  a leggere  la  parte  della  prima  tavola  dell’Atlante  storico  che  ne  presenta 
il  complesso  ed  il  compendio. 

La  conversazione  cadde  sulla  varietà  della  specie  umana.  Egli  mandò  a prendere  Buffon 
per  rischìarirc  questo  punto,  e se  ne  occupò  lungamente. 

La  diversità  degli  oggetti  ri  trasse  a discorrere  dell’Olanda  c del  re  Luigi,  dei  quali  l'Im- 
peratore disse  cose  ragguardevolissime. 

« Luigi  ha  molto  spirilo,  diceva  egli,  nè  è punto  cattivo:  ma  con  queste  qualità  un  uomo 

• può  fare  grandi  sciocchezze  c cagionare  grandi  mali.  Lo  spirito  dì  Luigi  è naturalmente 

• portalo  alla  briga  ed  alla  bizzarria.  Egli  c stato  per  soprappiù  guasto  dalla  lettura  di 

• Gian  Giacomo.  Correndo  dietro  ad  una  riputazione  di  sensività  c di  beneficenza,  più 
« incapace  per  se  stesso  «li  grandi  viste,  suscettivo  al  più  delle  particolarità  locali,  Luigi 
« non  si  mostrò  che  un  re  prefetto. 

« Fin  dal  suo  arrivo  in  Olanda , non  credendo  esservi  tùiglior  cosa  del  farsi  dire  che 

• egli  non  era  più  che  un  buon  Olandese,  si  diede  tutto  al  partito  inglese,  favori  il  con- 
« trabbando,  e si  mise  in  relazione  coi  nostri  nemici.  Bisognò  tosto  sorvegliarlo,  e mi- 
« nacciare  perfino  di  combatterlo.  Mutando  allora  la  sua  mancanza  di  carattere  in  una 

• caparbietà  ostinata,  c scambiando  un’infamia  per  una  gloria,  si  fuggi  dal  trono,  gri- 

• dando  contro  di  me,  contro  la  mia  insaziabile  ambizione,  contro  la  mia  intollerabile 

• tirannia,  ecc.  Che  mi  restava  a fare?  Era  forse  bene  lasciare  l'Olanda  alla  disposizione 

• de'noslri  nemici?  Bisognava  forse  nominare  un  nuovo  re?  Ma  doveva  io  attendermi  da 

• lui  più  che  da  mio  fratello?  Tutti  coloro  che  io  innalzava  non  operavano  forse  a un 
■ dipresso  tutti  cosi  ? Riunii  l’Olanda,  e tuttavia  quest’alto  ebbe  il  più  cattivo  effetto  in 

• Europa,  e non  contribuì  poco  a preparare  le  nostre  sventure. 
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« Luigi  era  stalo  allettato  a prendere  per  modello  Luciano.  Questi  aveva  Tatto  a un  di 
« presso  lo  stesso,  e se  più  tardi  si  pentì , se  egli  anzi  si  rappatumó  nobilmente,  ciò  ha 
« potuto  onorare  il  suo  carotiere,  tua  non  raggiustare  le  cose.  ' , 

• Al  mio  ritorno  dall'Isola  d'Elba,  nel  1815,  Luigi  mi  scrisse  una  lunga  lettera  da  Roma, 

• c mi  mandò  un’ambasciata  : era  questo  il  suo  trattato,  diceva  egli;  erano  queslc  le  sue 
« condizioni  per  ritornare  presso  di  me.  lo  risposi  che  non  era  per  nulla  nel  caso  di  far 
« trattali  con  lui  ; e che  se  egli  ritornava,  come  mio  fratello  sarebbe  ben  ricevuto. 

• Si  potrebbe  credere  che  una  di  queste  condizioni  era  che  egli  avrebbe  la  libertà  di 
« far  divorzio  con  Ortensia?  Maltrattai  non  poco  II  negoziatore  che  ai  era  incaricato  di 
« una  tale  assurdità,  ed  aveva  creduto  che  una  simile  aoperebieria  fosse  trattabile,  lo  ri- 
« cordava  a Luigi  che  i nostri  statuti  di  famiglia  lo  proibivano  formalmente,  assicuran- 

r « doto  di  più  che,  per  cagione  di  tanti  titoli  riuniti,  se  i suoi  figli  venivano  per  lui  a per- 

■ dere  il  loro  stato,  io  m'adoprerei  ben  più  per  essi  che  per  lui  medesimo,  bendi*  fosse 
« mio  fratello. 

• Forse  si  vorrà  scusare  questa  debolezza  di  spirito  in  Luigi,  avuto  riguardo  al  crudele 
» stato  della  sua  salute,  all’età  in  cui  essa  si  guastò,  alle  circostanze  atroci  che  ne  furono 
« causa,  c che  devono  avere  singolarmente  influito  sul  suo  morale:  egli  fu  vicino  a mo- 

- rime,  e ne  conservò  sempre  di  poi  infermità  dolorose  : egli  ne  è restalo  quasi  attratto 

• da  una  parte.  - 

• Egli  è sicuro  del  resto,  continuava  l’Imperatore,  che  io  sono  stato  poco  secondato  dai 
« miei,  e cb'essi  hanno  fatto  assai  male  a me  ed  alla  gran  causa.  Si  vantò  sovente  la 
« forza  del  mio  carattere,*  lo  non  sono  stalo  che  un  debole,  pe’mlei  specialmente,  ed  essi 
« ben  lo  sapevano:  passato  il  primo  impeto,  la  loro  perseveranza,  la  loro  ostinazione  la 

- guadagnavano  sempre  ; ed  essi  hanno  fatto  di  me  ciò  che  hanno  voluto.  In  ciò  bo 
« commesso  grandi  errori.  Che  se  invece  ciascuno  di  loro  avesse  dato  un  Impulso  comune 

• alle  diverse  masse  che  lo  loro  aveva  affidale,  noi  saremmo  corsi  fino  ai  poli:  tutto  si 
« sarebbe  chinalo  innanzi  a noi  : noi  avremmo  mutata  la  faccia  della  terra , e l'Europa 
« godrebbe  una  nuova  vita  , noi  saremmo  benedetti!...  lo  non  ho  avuto  la  fortuna  di 
« Gengis-Khan  co'suoi  quattro  figli,  che  non  conoscevano  altra  rivalità  che  quella  di  ben 

• servirlo,  lo  nomlnavajin  re.  Egli  non  era  più  un  luogotenente  sul  quale  dovessi  riposarmi, 

■ era  un  nemlco’.di  più  di  cui  mi  doveva  occupare.  1 suoi  sforzi  non  erano  già  di  secondarmi, 

« ma  di  rendersi  lodipendente.  Tutti  avevano  subito  la  manìa  di  credersi  adorati,  preferiti 
« a me.,  lo  faceva  loro  ombra,  io  li  metteva  in  pericolo.  I legittimi  non  avrebbero  fatto 

« altrimenti  ; non  si  sarebbero  tenuti  più  sicuri.  Poveri  loro!  I quali,  quando  son  raduto  j 

• io,  hanno  potuto  convincersi  che  loro  non  restava  nemmanco  l'onore  di  vedere  la  loro 
« destituzione  richiesta  o mentovata  dal  nemico;  ed  oggi  ancora  se  si  dà  soggezione  alla 

• loro  persona,  se  si  tormentano,  ciò  non  può  essere  dalia  parie  del  vincitore  che  il  bisogno 
« di  far  pesare  il  potere  o la  viltà  di  esercitare  la  vendetta.  Se  i mici  ispirano  un  grande 
« interesse  ai  'popoli,  è perché  essi  appartengono  a me  cd  alla  causa  comune  ; ma  ebe 

• alcuno  jii  loro  possa  suscitare  un  movimento,  nessuno  ne  ha  il  menomo  sospetto.  Eppure 
« malgrado  la  filosofia  di  vari!  tra  essi,  giacché  nessuno  per  regnare  vi  si  disse  fonato 

• alla  maniera  dei  ciambellani  del  sobborgo  di  San  Germano , la  loro  caduta  ha  dovuto 

• essere  loro  ben  sensibile  * eglino  si  erano  ben  presto  lasciali  prendere  alle  dolcezze  del 

• posto  occupato.  Tutti  nel  sudore  della  mia  fronte  hanno  goduto  del  trono;  lo  solo  non 

• ne  ho  conosciuto  che  il  peso.  Ho  sempre  portato  il  mondo  sulle  mie  spalle,  e questo 

• mestiere  alla  fine  non  lascia  di  avere  la  sua  fatica,  ecc. 

■ Mi  si  chiederà  Torse  perchè  io  mi  ostinassi  a creare  stali  e regni?  Ma  i costumi  e la 
« situazione  dell'Europa  cosi  volevano.  Ciascuna  nuova  incorporazione  alia  Francia  accre- 
« scéva  l'inquietudine  di  tutti;  essa  faceva  mettere  alte  le  grida  e ritardava  la  pace.  Ma 

• allora,  si  continuerà  a dire,  perchè  avere  la  vanità  di  collocar*  ciascuno  de’miei  sopra 
« un  trono?  Giacche  II  volgo  non  avrà  veduto  altro  nel  mio  operare.  Perché  non  fermarsi 
« piuttosto  sopra  semplici  particolari  più  capaci  di  regnare?  A ciò  rispondo,  che  non  s) 

« guardano  i troni  ereditari!  come  una  semplice  prefettura.  La  capacità,  I mezzi  sono 

■ oggi  sì  comuni  fra  la  moltitudine,  ebe  bisogna  ben  guardarsi  di  destare  l'Idea  del 
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« concorso.  Nell’  agitazione  in  cui  ci  trovammo  immersi,  e coi  moderni  costumi,  bisognava 
« piuttosto  pensare  alla  stabilità  ed  alla  centralizzazione  ereditaria  ; se  no,  quanti  com- 

• battimenti,  quante  razioni,  quante  sventure!!!  Nell’armonia  cbe  io  meditava  pel  riposo 
« ed  il  ben  essere  universale,  se  vi  fu  un  difetto  nella  mia  persona  c nelle  mie  operazioni, 

• fu  quello  d essermi  elevalo  tutto  ad  un  tratto  dalla  folla,  lo  sentiva  il  mio  isolamento; 

• perciò  gettava  da  ogni  parte  àncore  di  salute  in  fondo  del  mare.  Quali  appoggi  più  na- 

• turali  per  me  che  i miei  parenti?  Poteva  meglio  aspettarmi  dagli  stranieri?  E se  i miei 

■ hanno  avuto  la  follia  di  mancare  a questi  sacri  legami,  la  moralità  dei  popoli,  superiore 

• al  loro  accoramento,  compieva  una  parte  del  mio  disegno.  Con  essi  tutti  si  credevano 

• maggiormente  in  riposo,  maggiormente  in  famiglia. 

« Insomma,  tutti  questi  grandi  atti  non  erano  nè  capricci,  nè  piaccntcrie;  essi  spct- 

• lavano  a considerazioni  dell’ordine  più  elevato;  essi  miravano  al  riposo  del  genere  umano 

• ed  alla  possibilità  di  migliorare  la  sua  condizione.  Che  se  malgrado  le  combinazioni  ope- 

• rate  dalla  miglior  fede  del  mondo,  si  trovò  non  essersi  fatto  niente  che  valga,  sì  è 

■ perche  bisogna  pensare  a quella  grande  verità,  che  è ben  ditticiTe  di  governare  quando 

• si  vuol  farlo  in  coscienza.  ■ ■ - 

.V.  B . La  lettera  seguente,  dì  una  data  molto  anteriore,  versa  molta  luce  sulle  parole 
di  Napoleone  riferite  qualche  pagina  più  sopra  intorno  alla  condotta  di  suo  fratello  In 
Olanda.  Più  tardigli  re  Luigi  pubblicò  una  spècie  di  rendiconto  della  sua  amministrazione 
alla  nazione  olandese-,  dietro  l'articolo  premesso  alla  lettera  che  lo  accompagna,  diventa 
particolarmente  curioso  il  leggere  questo  documento  del  re  Luigi  affin  di  potere  In  cono- 
scenza di  causa  conoscere  le  sue  idee  in  proposito. 

9 

a 

Castello  di  Marach,  il  3 aprile  1808. 

« Signor  mio  fratello,  l’uditore  D. ..t  mi  ha  rimesso  un’ora  fa  11  vostro  dispaccio  del 

• 22  marzo.  Faccio  partire  un  corriere  che  vi  porterà  questa  lettera  in  Olanda. 

• L’uso  che  voi  avete  fatto  del  diritto  di  grazia  non  può  che  essere  di  tiessimo  effetto. 

• Il  diritto  di  grazia  è uno  del  più  belli  e più  nobili  attributi  della  sovranità.  Per  non 

• iscreditarlo,  non  debbesi  esercitare  che  nel  caso  in  cui  la  clemenza  reale  non  può  in- 

■ terrompere  l'opera  della  giustizia,  nel  caso  in  cui  la  clemenza  reale  deve  lasciare, 

• dietro  gii  atti  che  emanano  da  essa,  l'Idea  di  sentimenti  generosi.  Si  tratta  qui  di  una 

■ rassembraglia  di  banditi  che  vanno  ad  attaccare  e ad  assassinare  un  corpo  di  doganieri 

• per  esercitare  il  contrabbando.  Questa  gente  è condannata  a morte-  Vostra  Maestà  fa 

• loro  grazia!  Fa  grazia  ad  assassini,  a ladri,  ad  individui  ai  quali  la  società  non  può 

• accordare  veruna  misericordia!  Se  questi  individui  fossero  stati  presi  mentre  facevano 
« il  contrabbando;  se  anzi,  nel  difendersi,  avessero  ucciso  uffiziali,  allora  voi  avreste 
« potuto  forse  considerare  la  posizione  di  loro  famiglia,  la  loro  particolare  posizione,  e 

• dare  al  vostro  governo  un  colore  dì  paternità,  modificando  con  una  commutazione  di 

• pena  il  rigore  delle  leggi.  Si  è nelle  condanne  per  contravvenzioni  alle  leggi  del  fisco  ; 

• si  è più  particolarmente  ancora  in  quelle  che  hanno  luogo  per  delitti  politici,  che  la 

• clemenza  è ben  posta  in  opera.  In  queste  materie  si  ha  per  principio,  che  quando  In 

• cosa  riguarda  II  sovrano,  v’ha  grandezza  nel  perdono.  Al  primo  romore  di  un  delitto  di 

• questo  genere,  l'interesse  del  pubblico  si  pone  dalla  parte  del  colpevole,  e non  già  di 

■ colui  dal  quale  deve  partire  il  castigo.  Se  il  prìncipe  rimette  la  pena,  i popoli  la  pongono 

• al  disopra  dell’offesa,  ed  il  grido  si  eleva  contro  quelli  che.  l'oltraggiarono.  Se  egli  tiene 

• il  metodo  contrario,  viene  in  riputazione  di  odioso  c di  tiranno.  Se  fa  grazia  a delitti 

• orribili,  si  ha  per  debole  o per  uomo  di  cattiva  intenzione. 

• Non  crediate  che  il  diritto  di  far  grazia  possa  essere  impunemente  esercitato,  e cbe 

■ la  società  applauda  sempre  all’uso  che  ne  può  farcii  monarca.  Essa  lo  biasima  quando 

• si  mostri  mite  agli  scellerati,  agli  assassini,  perche  questo  diritto  si  fa  dannoso  alla 

• famiglia  sociale.  Voi  avete  troppo  sovente  ed  in  troppe  circostanze  usato  del  diritto  di 

• grazia.  La  bontà  del  vostro  cuore  non  deve  punto  da  voi  secondarsi  quando  essa  può 

• nuocere  ai  vostri  popoli.  Nell'alTare  dc’contrabbandieri  di  Middclbourg  mi  sarei  guar- 

• dato  bene  dal  prendervi  a modello. 

VoL.  II. 
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• Mille  ragioni  dovevano  indurvi  a lasciare  che  la  giustizia  desse  un  grande  esempio, 

• il  quale  avrebbe  prodotto  l'eccellente  effetto  di  prevenire  molti  delitti  pel  terrore  che 

• avrebbe  ispirato.  Uomini  del  re  sono  assassinati  fra  la  notte,  e si  condannano  gli  assas- 

• sint...  vostra  Maestà  muta  la  pena  di  morte  in  qualche  anno  di  prigione!  Quale  sco- 
« ragliamento  non  ne  risulterà  Tra  coloro  che  ritirano  le  vostre  imposte!  L’effetto  politico 

• è pessimo,  e mi  spiego.  L’Olanda  era  il  canale  per  cui  da  parecchi  anni  l’Inghilterra 

• introduceva  sul  continente  le  sue  derrate.  I mercanti  olandesi  hanno  guadagnai»  in 

• questo  traffico  somme  immense  : ecco  perché  gli  Olandesi  amano  il  contrabbando  e l’In- 

• ghilterra;  ed  ecco  il  perchè  essi  non  amano  la  Francia  che  proibisce  ih  contrabbando, 

• e die  combatte  gli  Inglesi.  La  grazia  che  voi  avete  accordata  a questi  contrabban- 
« dieri  assassini  è una  specie  di  omaggio  che  voi  rendete  all’  inclinazione  degli  Olan- 

• desi  pel  contrabbando.  Voi  sembrate  far  causa  comune  con  essi,  e contro  chi? 

• contro  di  me. 

• Gli  Olandesi  vi  amano  ; voi  avete  semplicità  nelle  maniere,  dolcezza  nel  carattere...-. 

• voi  li  reggete  a loro  talento  ; e se  voi  vi  mostraste  fermamente  risoluto  di  reprimere 

• il  contrabbando,  se  voi  li  illuminaste  sulla  loro  posizione,  voi  usereste  saggiamente 

• della  vostra  influenza  : essi  crederebbero  che  il  sistema  di  proibizione  è ottimo,  poiché 

• il  re  ne  è il  propagatore,  lo  non  vedo  quale  profitto  potrebbe  trarre  Vostra  Maestà  da  un 

• genere  di  popolarità  che  ella  venisse  a procacciarsi  a mie  spese.  Certo  l’Olanda  non 

• è al  tempo  di  Ryswirk,  e la  Francia  negli  ultimi  anni  di  Luigi  xiv.  Se  l’Olanda  non 

• può  seguire  un  sistema  politico  indipendente  da  quello  della  Francia,  è d’uopo  che  ella 

• adempia  alle  condizioni  dell’alleanza.  » . . * • . 

« I principi  non  devono  solo  operare  per  l’oggi , ma  devono  rivolgere  gli  occhi  all’av- 

• venire.  Qual  è a’di  nostri  tostato  dell’Europa?  l’Inghilterra c da  un  lato.  Ella  possiede 

• per  se  stessa  una  dominazione,  alla  quale  fino  ad  ora  il  mondo  intero  ha  dovuto  sol- 

• toporsi.  Dall’altro  l'impero  francese  .e  le  potenze  continentali,  che  con  tutte  le  forze 

• della  loro  unione  non  possono  assuefarsi  al  genere  di  supremazia  esercitato  dall’ln- 

• ghilterra.  Queste  potenze  avevano  pure  colonie,  un  commercio  marittimo:  esse  posse- 

■ dono  coste  ben  più  estese  che  non  l’ Inghilterra.  Esse  si  sono  disunite;  l’Inghilterra  ha 
« combattuto  separatamente  le  loro  forze  marittime  ; e 11  suo  trionfo  su  tutti  i mari  dl- 

• strusse  tutte  le  marine.  La  Russia  , la  Svezia , la  Francia , la  Spagna  che  hanno 

• tanti  mezzi  per  provvedersi  di  vascelli  e di  marinai,  non  osano  di  mettere  alla  ventura 

• una  squadra  fuori  della  loro  rada.  Dunque  non  è più  da  una  confederazione  delle  po- 
« lenze  marittime,  confederazione  d’altronde  impossibile  a cagione  delle  distanze  e delle 

• opposizioni  d’interessi,  che  l’Europa  può  sperare  la  sua  liberazione  marittima , ed  un 

• sistema  di  pace  che  non  potrà  stabilirsi  che  per  volontà  dell’Inghilterra. 

■ Questa  pace  io  la  voglio  con  tutti  i mezzi  conciliabili  colla  dignità  della  potenza 

• francese,*  la  voglio  a costo  di  tutti  i sacrifizi  che  può  permettere  l’onore  nazionale. 
« Ogni  giorno  sento  che  essa  diviene  più  necessaria:  i principi  del  continente  la  deside- 

• rano  non  meno  di  me;  io  non  ho  contro  l’Inghilterra  nc  prevenzione  passionata,  nè 
« odio  invincibile.  Gli  Inglesi  tennero  contro  di  me  un  sistema  dì  repulsione,  ed  io  ho 

■ adottato  il  sistema  continentale  molto  meno  , come  lo  sup[iongono  I miei  avversari! , 

■ per  gelosia  d'ambizione,  che  per  indurre  il  gabinetto  inglese  a farla  finita  con  noi. 

• L’Inghilterra  sia  pure  ricca  c prospera,  poco  m’importa,  purché  la  Francia  ed  i suoi 

• alleati  lo  siano  come  essa. 

• Il  sistema  continentale  non  ha  dunque  altro  scopo  che  di  affrettare  l’epoca  in  cui 

• Il  diritto  pubblico  sarà  definitivamente  stabilito  per  l’impero  francese  e per  l’Europa. 

• A sovrani  del  Nord  mantengono  severamente  il  regime  di  proibizione;  il  loro  commercio 

• vi  ha  singolarmente  profittato  : le  fabbriche  della  Prussia  possono  gareggiare  eolie  no- 
li sire.  Voi  sapete  che  la  Francia  ed  il  littoralc,  che  fa  oggidì  parte  dcil’lmpcro,  dal  golfo 
« di  Lione  sino  all’estremità  dell’Adriatico  sono  assolutamente  inaccessibili  ai  prodotti 

• dell'industria  straniera.  Sono  per  prendere  un  partito  negli  affari  dì  Spagna,  che  avrà 

• per  rìsultamcnto  di  togliere  il  Portogallo  agli  Inglesi  e di  mettere  in  potere  della  po- 

• litica  francese  le  coste  che  la  Spagna  possiede  sopra  i due  mari.  Il  litforale  intiero 
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• dell’Europa  sarà  chiuso  agli  Inglesi,  eccello  quello  della  Turchia.  Ma  siccome  i Turchi 

• non  trafficano  in  Europa , ciò  non  mi  dà  fastidio. 

« Vedete  ora  voi  dal  sin  qui  detto,  quali  sarebbero  le  funeste  conseguenze  dei  facili 
« mezzi  che  l'Olanda  darebbe  agli  Inglesi  per  introdurre  le  loro  morcanzie  sul  continente. 
« Essa  loro  |>rocurcrebbe  l'occasione  di  togliere  da  noi  stessi  I sussidii  che  eglino  offrì- 
« rebbero  poi  a certe  potenze  per  combatterci.  Vostra  Maestà  è più  interessata  di  me  a 

• guarentirsi  dall'astuzia  della  politica  inglese.  Ancora  qualche  anno  di  sofferenza,  e l'In- 

• ghillerra  vorrà  la  pace  non  meno  di  quello  che  noi  la  desideriamo. 

« Considerate  la  posizione  dei  vostri  stati,  e vi  accorgerete  che  questo  sistema  è più 

• utile  a voi  che  a me.  L’Olanda  è una  potenza  marittima  commerciante:  essa  ha  porti 

• magnifici,  flotte,  marinai,  capi  esperti  e colonie  che  non  costano  nulla  alla  me- 
« tropo!!;  I suoi  abitanti  hanno  l*  inclinazione  al  commercio  come  gli  Inglesi.  Non  è 

■ ciò  ch'ella  debbe  a dì  nostri  difendere  ? Non  può  forse  la  pace  ritornarla  in  possesso 

• del  suo  antico  stato  ? l.a  sua  situazione , forse  penosa  per  qualche  anno,  non  è forse 

• preferibile  a quella  di  fare  del  monarca  olandese  un  governatore  per  l'Inghilterra?  dell’O- 
« landa  e delle  sue  colonie  un  feudo  della  Gran  Bretagna?  L'incoraggiamento  che  voi 

• darete  al  commercio  inglese  vi  condurrà  a questo:  voi  avete  sotto  gli  occhi  l'esempio 

■ della  Sicilia  c del  Portogallo. 

« Lasciale  fare  al  tempo  : se  voi  avete  bisogno  di  vendere  II  vostro  ginepro,  gli  Inglesi 
« hanno  bisogno  di  comperarlo:  stabilite  I punti  in  cui  I mercanti  inglesi  verranno  a 

■ prenderlo,  ma  fate  che  lo  paghino  in  contanti  e non  mai  con  mercanzie.  .Yon  mai, 
« m'intendete  ? ^Converrà  Itene  alla  fine  che  la  pare  si  faccia;  voi  segnerete  invece  di  essa 

• un  trattato  di  commercio  coll'Inghilterra.  Anch'io  forse  ne  segnerò  uno,  ma  gl'interessi 
« reciproci  saranno  assicurati.  Se  noi  dobbiamo  lasciar  esercitare  all'Inghilterra  una  specie 

• di  supremazia  sai  mari  la  quale  essa  avrà  comperata  col  prezzo  dc'suoi  tesori  e dei  suo 

• saligne;  una  preponderanza  dovuta  alla  sua  situazione  geografica  ed  alle  sue  oecupa- 

■ zioni  territoriali  nelle  tre  parti  del  mondo,  almeno  le  nostre  bandiere  potranno  mo- 

■ virarsi  sull'Oceano  senza  timore  d'insulto,  e il  nostro  commercio  morimmo  cesserà 

• di  essere  rovinoso.  Si  è ad  impedire  all’Inghilterra  d’immischiarsi  negli  affari  del  conti- 

• nenie  che  le  nostre  mire  debbono  ora  tendere. 

« La  vostra  concessione  di  grazia  mi  ha  condotto  a questi  particolari,  ed  io  mi  vi  lasciai 
« andare,  perché  temetti,  clic  i- vostri  ministri  olandesi  non  avessero  insinuato  idee  false 

• nella  mente  di  Vostra  Maestà. 

■ Desidero  che  voi  meditiate  questa  lettera,  che  voi  proponiate  queste  materie  alle  de- 

• liberazioni  dei  vostri  consigli,  infine  che  i vostri  ministri  diano  all’ amministrazione 
« il  movimento  che  le  si  conviene. 

« In  modo  alcuno  la  Francia  non  sofTrirà  che  l'Olanda  si  separi  dalla  causa  conti- 

• nenlalc. 

« Quanto  a'suol  contrabbandieri,  poiché  il  fallo  è commesso,  riesce  inutile  il  ritornare 
« sul  passalo  -.  io  vi  consiglio  solamente  di  non  lasciarli  nelle  prigioni  di  Middelbourg; 

■ essi  sono  troppo  vicini  al  luogo  dove  è stato  commesso  il  delitto:  rilegateli  in  fondo 

• dell'Olanda. 

* Questa  lettera  non  avendo  altro  fine  ecc. 

« Segnato  Napoleone.  » 


Fervore  pel  lavoro — Idee  c progetti  di  Napoleone  «ulta  nostra  storia  — Sulle  opere 
pubblicate,  ecc.  — Signor  Menerai;  particolari  curiosi,  ecc. 

Mercoledì  25  al  venerili  27 

L'Imperatore  da  qualche  giorno  mostra  un  fcrvor  grande  pel  lavoro.  Ogni  mattinata 
si  passò  nelle  ricerche  sull'Egitto,  negli  antichi  autori.  Noi  abbiamo  percorso  insieme 
Erodoto,  Plinio,  Strabono,  ecc.,  non  interrompendo  la  lettura  che  all’istante  della  cola- 
rione  sulla  sua  piccola  tavola. 
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a pranzo  ci  disse  clic  si  trovava  meglio,  e noi  gii  abbiamo  fatto  osservare  che  da  qual- 
che tempo  non  usciva  più  c lavorava  otto,  dieci,  fino  dodici  ore  ogni  giorno. 

« Appunto  per  ciò,  diceva  egli.  Il  lavoro  è il  mio  elemento;  sono  nato  e fatto  pel  la- 
» voro.  Ho  conosciuto  i limili  delle  mie  gambe,  ho  conosciuto  I limiti  de’ miei  o$cbi, 

• non  ho  mai  potuto  conoscere  quelli  del  mio  lavoro:  perciò  poco  mancò  che. non  am- 
« mazzassi  quel  povero  Méncval-,  fui  obbligato  a surrogarlo  e a metterlo  in  convalescenza 

• presso  Maria  Luigia,  appo  la  quale  il  suo  lavoro  non  era  più  che  un  vero  far  niente.  • 

L’imperatore  aggiungeva,  che  se  egli  fosse  in  Europa  e tranquillo,  la  sua  occupazione 

prediletta  sarebbe  di  scrivere  la  storia.  Egli  si  lagnava  del  modo  pessimo  con  cui  la 
vedeva  trattata  dappertutto.  Le  ricerche  che  ogni  giorno  egli  faceva  gliela  dimostravano, 
diceva  egli , in  uno  stato  ch'egli  non  avrebbe  mai  potuto  sospettare. 

. • Noi  -non  avevamo  alcuna  buona  storia  e non  avevamo  potuto  averla.  La  maggior 
« parte  dei  popoli  dell’Europa  erano  nel  nostro  caso  medesimo.  ! privilegiati,  inemiri 
« della  verità  e. dei  lumi  avevano  solo  esercitato  questo  monopolio:  essi  ci  avevano  rac- 

• contato  tutto  che  avevano  voluto,  o per  meglio  dire  tutto  che  era  nel  loro  interesse , 

• nelle  loro  passioni  o nelle  loro  mire  ! » • ' .... 

Egli  aveva  concepito  il  progetto  di  rimediare  a tutto  ciò  per  quanto  era  possibile,  per- 
ocché avrebbe  nominalè  commissioni  dell  lstituto,  o uomini  dotti  indicati  dalla  pubblica 
opinione  per  rivedere,  criticare  e riprodurre  i nostri  annali.  Egli  avrebbe  anche  voluto 
provvedere  i classici,  di  cui  si  alimenta  la  nostra  gioventù,  di  commentarli  propri!  a met- 
terli in  armonia  colle  nostre  istituzioni  moderne.  « Un  buon  programma,  il  concorso  c 
adatte  ricompense  avrebbero,  diceva  egli,  ottenuto  lutto;  niente. avrebbe  resistilo  ad 
un  tal  metodo.  ■ ... 

Egli  ripeteva,  come  mi  pare  di  aver  già  detto,  Che  era  stata  sua  intenzione  di  far  scri- 
vere la  storia  degli  ultimi  regni  della  nostra  monarchia,  sui  documenti  stessi  tratti  dagli 
archivi!  delle  nostre  relazioni  esterne.  Vi  era  anche  un  gran  numero  di  manoscritti  an- 
tichi e moderni  nella  Biblioteca  imperiale,  che  egli  voleva  far  stampare,  coordinandoli 
in  corpi  di  dottrina,  sia  nella  scienza,  sia  nella  morale,  nella  letteratura,  nelle  arti,  ecc. 

Égli  aveva  ancora,  nsslcuravaci,  molti  altri  simili  progetti.  E qual  epoca  si  presentò 
mai  cosi  favorevole  a tali  idee  ed  al  loro  compimento?  Quando  si  troveranno  mai  nella 
stessa  persona  il  genio  per  concepirle  e la  potenza  per  eseguirle  ? 

Per  ovviare,  senza  nemmeno-  violare  la- li  berrà  della  stampa,  al  diluvio  di  cattive  opere 
da  cui  il  pubblico  era  inondato,  egli  chiedeva  quale  inconveniente  avrebbe  potuto. pre- 
sentare un  tribunale  di  opinione,  composto  di-  membri  dell’Istituto,  di  membri  deli-uni- 
versità c di  delegati  del  governo,  che  avessero  esaminate  le  opere  sotto  il  trìplice  aspetto 
della  scienza,  dei  costumi  e della  politica.  Essi  ne  avrebbero  fatta  la  critica  »cd  avrebbero 
dato  loro  un  posto  proporzionato  al  merito.  • Questo  sarebbe  stato,  diceva  egli,  il  tome 
rischiaratore  del  pubblico,  la  garanzia,  la  fortuna  delle  buone  opere,  la  mina,  lo  scorag- 
giamento delle  cattive,  lo  stimolo  degli  ingegni , la  palma  degli  autori.  • • 

. Ecco  alcuni  particolari  intorno  al  signor  Méncval,  citato  più  sopra  dall’Imperatore; 
questi  particolari  saranno  tenuti  preziosi , perchè  essi  sono  altrettanti  tratti  propril  a far 
conoscere  le  circostanze  private  di  Napoleone.  .... 

L’Imperatore,  ancora  primo  Console,  si  lagnava  di  essere  senza  segretario:  si  era  poco 
prima  liberalo  da  quello  che  lo  ebbe  accompagnato  nelle  sue  campagne  d’Italia  e nella  sua 
spedizione  di  Egitto,  suo  antico  compagno  di  collegio,  uomo  di  mollo  Ingegno,  e che  egli 
amava  mollo,  ma  con. cui  era  stato  obbligato  dì  romperla.  Il  suo  fratello  Giuseppe  gli 
offerse  allora  II  suo  che  egli  aveva  da  poco  tempo:  Napoleone  accettandolo  acquistò  un 
tesoro,  come  egli  ripeteva  sovente:  era  questi  Méncval,  che- egli  fece  poi  barone,  maestro 
delle  suppliche  e segretario  dei  comandi  della  imperatrice  Maria  Luigia. 

Il  suo  titolo  presso  il  primo  Console  fu  quello  di  segretario  del  porta  foglio  ; fu  anche 
compilato  a questo  riguardo  un  assai  lungo  regolamento,  di  cui  l’afUcolo'più  essenziale 
era,  che  egli  non  dovesse  giammai  sotto  qualsiasi  pretesto  avere  sotto  di  se  nè  segretario 
nè  copista:  ciò  che  fu  sempre  esattamente  osservato.'. 

Il  signor  Ménevai  era  dolce,  riservato,  segreto  quanl'altri  mai,  occupato  a tutto  ore  ed 
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in  ogni  tempo:  perciò  l'Imperatore  non  ha  mai  provalo  sul  suo  conto  che  soddisfazione  e 
piacere,  e lo  amò  mollo.  Il  segretario  del  portafoglio  era  generalmente  incaricato  di  tutto 
che  accadeva,  c di  lutto  ciò  che  era  istantaneo  e repentino.  Quanti  affari , quanti  progetti 
e |>ensicri  sono  «tali  trattati  e trasmessi  per  suo  mezzo  ! Egli  apriva  c leggeva  tutte  le 
ledere  indirizzate  direttamente  all'Imperatore;  le  classava  pel  loro- esame  e scriveva 
sodo  il  suo  dettato. . • 

Si  sa  con  quale  celerità  l'Imperatore  dettasse,  cosicché  il  piti  delle  volte  e per  guada- 
gnar tempo,  il  segretario  doveva  procurare  di  ritenere  la  parola  piuttostochè  scriverla, 
cosà  che  mirabilmente  eseguiva  il  Ménevai,  il  quale  in  appresso  ebbe  autorità  di  rispon- 
dere da  sé  solo  a diverse  materie.  Egli  avrebbe  facilmente  potuto  ottenere  molla  Impor- 
tanza ; ma  ciò  era  affatto  fuori  della  sua  naturale  inclinazione. 

L'imperatore  se  ne  stava  il  più  nel  suo  gabinetto  ; si  sarebbe  potuto  dire  che  egli  vi 
passava  il  giorno  e sovente  una  parte  della  notte.  Egli  andava  a letto  alle  dieci  o alle 
undici,  e si  rialzava  verso  mezzanotte  per  lavorare  di  nuovo  qualche  ora.  Egli  faceva 
talvolta  chiamare  Ménevai,  il  più  sovente  no:  e siccome  accadeva  a questo  di  compa- 
rirgli dinanzi  non  dimandato,  l'Imperatore  conoscendo  tutto  il  suo  zelo,  rispondeva 
d'ordinario  a questa 'sollecitudine:  • Non  dovete  poi  ammazzarvi.». 

L'Imperatore  nel  ricomparire  il  mattino  al  gabinetto,  vi  trovava  già  le  carte  messe  in 
ordine  da  Ménevai  che  lo  aveva  preceduto.  Se  egli  vi  mancava  talvolta  ventiquattro  ore 
o due  giorni , il  suo  segretario  lo  preveniva  che  egli  si  lasciava  ingombrare,  e che  il  ga- 
binetto sarebbe  ben  tosto  pieno;  al  che  l'Imperatore  rispondeva  scherzando:  «Non  ve  ne 
spaventate,  sarà  ben  presto,  netto  e spaccialo.»  Ed  infatti  in  poco  d’ora  l'Imperatore  si 
metteva  al  corrente.  Egli  ù ben  vero  che  molte  volle  rispondeva  col  non  rispondere, 


rigettando  ciò  che  giudicava  inutile,  anche  de’ suoi  ministri;  al  che  essi  erano  già  assue- 
fatti. Non  vedendo  giungere  la  risposta,  essi  sapevano  giacile  cosa  pensare.  Leggeva  egli 
stesso  tulle  le  lettere,  rispondendo  ad  alcune  con  una  parola  in  margine,  e dettando  la  ri- 
sposta ad  altre.  Quelle  che  erano  di  un’ alta  importanza  erano  sempre  messe  da  un  lato, 
lette  due  volte,  nè  loro  si  rispondeva  mal  che  dopo  qualche  intervallo. 
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Egli  usava,  uscendo  dal  gabinetto,  di  richiamare  in  mente  le  cose  essenziali , e di  dire 
che  esse  dovevano  essere  pronte  ad  una  data  ora,  e lo  erano  sempre.  Se  a quell’  ora 
l’Imperatore  non  veniva,  ‘Méncval  gli  teneva  dietro  dentro  ii  palazzo,  anche  ripetutamente, 
per  richiamarglielo  alla  memoria.  Talvolta  l’Imperatore  le  spediva,  talvolta  anche  rispon- 
deva: A domani-,  la  notte  porta  consiglio.  Era  la  sua  frase  solita;  perciò  diceva  d’aver 
lavoralo  più  la  notte  che  il  giorno.  Non  già  che  gli  affari  gli  stornassero  il  sonno  ; ma 
solo  perché  egli  dormiva  ad  ore  interrotte,  secondo  il  bisogno,  e bastavagli  un  breve  riposo. 

Accadeva  sovente  all'Imperatore  nel  corso  delle  sue  campagne  di  essere  subitamente 
svegliato  per  circostanze  Istantanee:  egli  si  alzava  subito  ; a’ suol  occhi  non  si  sarebbe 
indovinato  die  aveva  dormito,  Egli  dava  le  sue  decisioni  o dettava  risposte  colla  stessa 
chiarezza  e freschezza  di  spirito,  come  se  fosse  stato  in  tult’allro  momento.  SI  è appunto 
ciò  che  egli  chiamava  la  presenza  di  mente  dopo  mezzanotte-,  essa  era  perfetta  e straor- 
dinaria In  lui.  Gli  avvenne  in  tali  circostanze  di  essere  svegliato  forse  dieci  volte  nella 
stessa  notte,  e si  trovava  sempre  riaddormentato  perchè  non  aveva  soddisfatto  a tutto 
il  suo  bisogno  di  riposo.  Vantandosi  un  giorno  di  questa  facilità  di  sonno  e del  poco 
bisogno  che  ne  aveva  àd  uno  de’  suoi  ministri  (il  generale  Clarke),  questi  gli  rispose 
scherzando:  « Si  è appunto  ciò  che  ci  affanna,  o Sire  ; perchè  è sovente  a nostre  spese,  e 
« ne  toglie  qualche  volta, alcun  poco  anche  a noi.  • 

L’Imperatore  faceva  tutto  da  sè,  e quasi  tutto  per  mezzo  dei  suo  gabinetto.  Egli  faceva 
le  nomine  a tutte  le  cariche,  surrogando  per  lo  più  nomi  nuovi  a quelli  che  i suoi  mi- 
nistri gli  proponevano.  Egli  leggeva  I loro  progetti,  li  adottava,  li  rigettava  o li  modificava. 
Egli  faceva  portinole  note  del  suo  ministro  degli  affari  esteri  che  egli  dettava  al  suo  segre- 
tario Ménevai,  pel  quale  egli  non  aveva  segreti.  Pel  suo  stesso  mezzo  scriveva  ai  sovrani, 
osservando  con  loro  un  formolark)  che  egli  avevagli  fatto  redigere  sui  protocolli  del  pas- 
sato, ed  al  rigore  del  quale  egli  dava  molta  importanza.  I ministri  lavoravano  tutti  in 
comune  coll’Imperatore  un  giorno  fisso  della  settimana,  fuori  dei  casi  particolari  od  acci- 
dentali negli  affari  ed  in  uno  dei  ministeri,  li  lavoro  di  ciascuno  si  faceva  in  presenza  di 
lutti  gli  altri  che  potevano  prendervi  parte.  Ciascuno  dava  passo  così  al  suo  portafoglio. 
lTn  registro  conservava  le  deliberazioni;  ve  ne  deve  esistere  un  gran  numero  dj  volumi. 
Le  materie  stabilite  restavano  per  la  segnatura,  che  si  faceva  col  mezzo  del  ministro 
segretario  di  stato,  il  quale  la  certificava.  Talvolta  alcuna  di  queste  materie,  benché  sta- 
bilite, passavano  al  gabinetto  prima  della  segnatura  per  esservi  rivedute  e modificale;  Il 
ministro  degli  affari  esteri  era  il  solo  che  prendendo  parte  al  lavoro  geberalc  degli  altri 
ministri,  aveva  inoltre,  per  la  natura  segreta  delle  sue  funzioni,  un  lavoro  particolare 
coll’Imperatore.  Questi  confidava  il  lavoro  del  personale  della  guerra  ad  uno  de’suoi  aiu- 
tanti di  campo  a lui  prediletto.  Duroc  ha  goduto  lungo  tempo  di  questa  confidenza,  poi 
Bertrand  e Laurìston;  il  conte  di  Lobau  fu  l'ultimo.  . - •• 

Ménevai,  dotato  di  una  salute  assai  debole  ed  abbattuto  dalia-fatica,  aveva  bisogno  di 
riposo.  L’Imperatore  lo  collocò  allora  presso  Maria  Luigia.  Era  , diceva  egli , un  vero  far 
niente  ; ma  egli  tuttavia  non  se  ne  separò  che  sotto  la  condizione  che  ritornerebbe  a lui 
appena  ristabilito;  ciò  che  non  mancava  di  ricordargli  ogni  volta  che  lo  vedeva. 

Con  Ménevai  ebbe  termine  l’tmffà  di  lavoro  nel  gabinetto;  egli  ebbe  parecchi  successori 
ad  una  volta,  ed  il  gabinetto  dell’ Imperatore  divenne  allora  un  uffìzio,  una  specie  di  am- 
ministrazione assai  numerosa.  L’ Imperatore  vi  ammise,  sulla  raccomandazione  d’altri  che 
credevano  di  poterne  rispondere  come  di  se  stessi,  taluno  che  nel  1814,  al  momento 
della  crisi,  ricevette  l’ordine  di  bruciare  certe  carte  del  gabinetto.  Stabilita  la  ristorazione, 
egli  scrisse  ad  uno  dei  ministri  del  re  per  offerirgli  quelle  che  ancora  restavano.  L’ Impe- 
ratore ne  trovò  ia  prova  il  20  marzo  fra  le  carte  lasciate  alle  Tuilerie , e si  contentò  di 
scrivere  in  margine  della  lettera  stessa  del  depositario  infedele:  Un  tale  è un  traditore, 
un  tale  è un  traditore,  e rese  la  carta  in  questo  stato,  accompaguandola  con  parole  piene 
di  bontà  allo  stesso  che  gli  aveva  raccomandato  ii  colpevole],  uomo  del  resto  per  suo 
proprio  confo,  diceva  l’ luqieratore  parlando  del  raccomandante  , di  un  attaccamento  e 
di  una  fedeltà  a tutta  prova.  Questo  fu  tutto  il  rimprovero  ebe  gli  fece  Napoleone,  e tutta 
la  vendetta  che  fece  pesare  sul  colpevole. 
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Devono  dunque  essere  rimaste  molte  tracce  e molte  carte  del  lavoro  del  gabinetto.  1 
dibattimenti  del  parlamento  d'Inghilterra  ne  hanno  fatto  conoscere  che  i richiami  solenni 


di  Napoleone  nel  suo  ritorno  del  20  marzo  furono  dati  per  falsificati.  Le  carte  del  gabi- 
netto non  sarebbero  i soli  documenti  che  ci  resterebbero  di  questa  amministrazione  per 
sempre  celebre.  Devono  esistere  venti  o trenta  volumi  in-folio,  ed  altrettanti  volumi  in  4». 
della  Corrispondenza  delle  campagne  d‘  Italia  e d’Egitto , raccolta  e disposta  per  ordine. 

Devono  anche  esistere  forse  da  sessanta  ad  ottanta  volumi  in-folio  delle  deliberazioni 
del  consiglio  de'  ministri,  raccolte  dai  segretari  di  stato  il  duca  di  Bassano  e il  conte  Darti. 

Da  ultimo  I processi  verbali  del  consiglio  di  stato,  ridotti  e posti  in  ordine  dal  sig.  Locré. 

Ecco  veri  e grandi  titoli  di  gloria  per  Napoleone.  Si  è su  quésti  monumenti  immor- 
tali'e da  loro  che  presero  norma  l governi  seguenti,  e si  e qui  rhe  verranno  quindi  in- 
nanzi a consultarsi  le  amministrazioni  di  tutti  i tempi  e di  lutti  i luoghi:  tanto  le  basi 
poste  da  lui  sono  stale  sicure  c solide,  tanto  le  radici  sono  state  profonde,  tanto  infine 
tutto  questo  complesso  di  cose  porta  il  carattere  del  genio,  della  rettitudine  e della  durata! 

Parole  caratteriali  clic  riguardanti  mia  moglie  — Dettami  dell'  Imperatore  per  una 
nuova  parte  delle  sue  Memorie.  > 

Sahhalo  2 8 

L’Imperatore  profittò  quest'oggi  di  un  po’ di  bel  tempo  per  fare  due  giri  in  calesse. 
Egli  diceva  aver  bisogno  di  essere  scosso:  era  tormentato  da  un  po’ di  flussione,  e la 
sinistra  sua  guancia  era  gonfia,  Rientrò  verso  le  tre  ore.  Alcun  tempo  dopo,  non  avendo 
lavoro,  mi  ha  fatto  chiamare,  e facemmo  insieme  alquanti  giri  entro  al  giardino.  Veduto 
il  dottore,  gli  accennò  di  appressarsi,  ed  intese  da  esso  come  la  vigilia  i commissari  russo 
ed  austriaco  si  fossero  presentati  alla  porta  di  I.ongwood,  e come  in  virtù  della  consegna 
data  dal  governatore  fossero  essi  stati  respinti.  — Rimasti  soli,  l’Imperatore  dopo  molte 
digressioni  venne  a parlare  di  mìa  moglie,  di  ciò  che  essa  potea  fare,  dei  destini  che 
poteano  esserle  serbati,  ecc.  « Egli  c fuor  di  dubbio,  diceva  esso,  che  la  situazione  Vostra 
• in  Sanl’Elena  debbe  farla  molto  ricercare  e guadagnarle  un  vivo  interessamento. 
■ Tutto  ciò  che  si  rannoda  alla  mia  persona , è tuttora  caro  per  un  numero  di  uomini. 
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• Dalla  rupe  .ove  sono,  lo  ancor  distribuisco  corone.... Si,  o miei  cori:  allorché  voi  lorne- 

■ rete  in  Europa,  voi  riceverete  corone!  — * Tornando  indi  a mia  moglie:  « Il  miglior 

■ consiglio  a cui  possa  ella  appigliarsi , diceva  egli  con  una  grazia  e una  bontà  inefla- 
« bile , quello  si  è di  recarsi  a passare  I giorni  della  vedovanza  presso  Madama  mia 

• madre,  od  accanto  ad  alcuno  de’ miei  congiunti.  Essi  proverebbero  senza  dubbio  un 

• grande  contento  di  contribuire,  comecchessia,  a Tarla  lieta,  ecc.  » Ai  ritorno,  l'Impera- 
tore applicossi  al  lavoro.  La  campagna  d’Italia  era  presso  a poco  ultimata.  Egli  mi  prov- 
vide un  novello  argomento.  — A ’ota,  scrivete:  tali  erano  le  parole  di  cui  sefylvasi  l’Im- 
peratore quando  balenavagli  in  mente  qualche  novello  pensiero.  Ecco,  letteralmente, 
ciò  ch’egli  dettò  in  cotesto  momento:  uuila  ovvi  mutato,  nè  egli  mal  più  io  rilesse. 

«—Nota:  La  campagna  d’Italia  trovandosi  finita,  Las  Case6  incomincierà  Tra  pochi 

• giorni  l’epoca  che  passa  dalla  rottura  del  trattato  d’Amiens  sino  alla  battaglia  di  iena. 

• — Nel  1802  l'Intera  Europa  è pacificata:  poco  dopo  l’intera  Europa  entra  in  guerra.  La 

• repubblica  trasformasi  c diventa  impero.  La  quistionc  marittima  Tassi,  nella  rottura  del 

■ trattalo  d’Amiens,  quistion  dominante — Las  C'ases  darà  principio  al  suo  lavoro  col  far 

• analizzare  sotto  a’suoi  occhi  dal  giovane  Emmanuelc  I Monitori  di  quel  tempo  : egli  ne 
« esaminerà  almeno  sei  o selle  ogni  giorno , ciò  che  dark  cento  ottanta  in  un  mese,  che  è 

• quanto  dire  un’epoca  di  sei  mesi.  Bisognerà  che  abbiansl  sci  mesi  almeno  analizzati 

• in  tal  guisa,  prima  che  noi  ci  mettiamo  al  lavoro — La  parte  anteriore  a tal  epoca  c 

• quella  che  le  terrà  dietro,  saranno  preparate  e fatte  da  cotesti  signori.  Nell’analisi 

• converrà  attenérsi  al  modello  già  prescritto  al  signor  de  Montholon,  cioè. analizzare,  il 

• tutto  evento  per  evento,  coll’ indicazione  della  pagina  e dei  mese  senza  distinzione  di 

■ materie.  — Noi  avremo  quali  grandi  fatti : l«  La  slojia  della  flottiglia;  2°  La  dichiara- 

• zione  dell’ Austria;  3°-  La  mossa  delle  squadre;  4°  La  battaglia  di  Trnfalgar;  5®  Lima, 
« Austerlitz  ; 6°  La  pace  di  Vienna  -,  7n  I negoziati  di  lord  Latiderdale  in  Parigi  ; 8°  La 

• battaglia  di  Jena. — Da  riferire  ne1  luoghi  rispettivi:  1°  La  congiura  di  Georges; 

• 2®  L’atTare  del  duca  di  Enghieo;  3°  La  consacrazione  -dell’  Imperatore  fatta  dal  papa; 

■ 4®  La  sistemazione  imperiale.  — Sarà  questa  una  delle  belle  parti  della  storia  di  Francia, 
« perchè  da  qn  lato,  e nell’ intervalle  di  un  anno,  vederi  un  pontefice  che  viene  in 
« Francia  a consacrarvi  un.  Imperatore,  cosa  non  più  osservata  da  dieci  secoli,  e veg- 

• gonsi  dall’altro  i francesi  vessilli  sventolanti  su  Vienna  e Berlino,  l’ impero  romano 

■ disciolto  e scomparsa  la  prussiana  mouarchia.  « ■ 

lo  mi  compiaccio  di  consegnar  qui,  nella  nativa  sua  semplicità,  cotesto  dettato,  acciò, 
conosciute  le  prime  idee  dell'  Imperatore , meglio  si  comprenda  la  vera  indole  del  suo 
scrivere  e dei  suo  pensiero.  — li  lettore  imagincrà  di  leggiero  con  quanto  ardore  mio 
figlio  ed  io  ci  consacrammo  da  quel  momento  a si  (Tatto  lavoro,  di  cui  sentivamo  tutto  il 
prezzo.  Ma  noi  ancora  non  avevamo  compiuto  l’analisi  de’  nostri  sei  mesi,  allorché  fui 
strappato  da  Longwood.  Se  un  lavoro  di  tal  sorta  rimase  imperfetto,  come  il  rimase  pur 
troppo,  quale  perdita  per  la  storia!!! 
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Bei  «lettami  dell' Imperatore  — Particolari!»  raratlenatiche,  ree. — Mala  fede  del  gabinetto 
britannico  — Confutasene  di  Wall er  Scoli  e di  Maitland — Singolarità  notevolissime 
in  Napoleone  risgiiardanli  il  tuo  ortografo  e le  Mie  cìtaxiooi  ialoriclie. 
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UT  Ti  le  volle  che  l’ Imperatore 
trattava  un  argomento,  per  poro 
ch’ei  si  animasse,  le  sue  parole 
avrebbero  potuto  degnamente 
comparire  alle  stampe.  Spesso 
ancora,  allorché  un'  idea  viva- 
mente colpivate,  egli  dettava  a 
quello  di  noi  che  avea  più  alla 
mano  certi  squarci,  I quali  na- 
scevano belli  e finiti,  senza  aver 
bisogno  del  menomo  ulteriore 
adornamento.  I miei  compagni  d’esilio  aver  deggiono  molti  di  tali  squarci,  che  bauno 
senza  dubbio  un  inestimabile  pregio.  Ed  io  mi  adiro  colla  affievolita  mia  vista,  la  quale 
vietandomi  di  scrivere,  privavami,  per  la  più  gran  parte  del  tempo,  di  tale  buona  fortuna. 
Ecco  ciò  ebe  accaddegll  di  dettare  quando  I fogli  ministeriali  Inglesi  parlavano  de' grandi 
tesori  che  Napoleone  dovea  possedere,  e che  tenea  certamente  nascosti.  ■ Volete  voi  co- 
noscere i tesori  di  Napoleone?  sappiate  eh' essi  sono  immensi,  è vero,  ma  tutti  esposti 
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alla  chiara  luce  del  sole.  Colesti  tesori  che  voi  cercate,  sono:  il  bel  porto  d' Anversa  e 
quello  di  Flessinga,  atti  a ricoverare  le  più  numerose  flotte  ed  a preservarle  dai  (ridacci 
del  mare-,  le  opere  Idrauliche  di  Dunkherque,  dell'llavre,  di  Nizza:  il  gigantesco  bacino 
di  Cherburgo,  le  marittime  costruzioni  di  Venezia,  le  comode  strade  da  Anversa  ad  Am- 
sterdam, da  Magonza  a Metz,  da  Bordeaui  a Baiona-,  i passi  aperti  nel  &cropione,  nel 
Cenisio,  nel  monte  Ginevra,  in  quello  della  Cornice,  passi  che  schludonole  Alpi  in  quat 
irò  punti  diversi,  c che  congiunti  agli  altri  monumenti  or  mentovali , rappresentano  soli 
un  capitale  di  800,ooo,000.  Cotali  vie  aperte  nelle  Alpi  soverchiano  in  grandezza  di  con- 
cetto ed  in  artistico  sforzo,  tutte  le  architettoniche  imprese  romane.  Le  strade  dal  Pirenei 
alle  Alpi,  da  Parma  alla  Spezia,  da  Savona  al  Piemonte;  i ponti  di  Jena,  di  Austerlitz, 
diSèvres,  di  Tours,  di  Lione,  di  Torino,  dell’ Isero,  della  Duranza,  di  Bordeaux,  di  Rouen, 
ecc.;  il  canale  che  rongiungc  il  Reno  al  Rodano  pel  Doubs,  unendo  i mari  dell’ Olanda  col 
Mediterraneo;  quello  che  unisce  l'Escnut  alla  Somma,  rannodando  Amsterdam  a Parigi, 
quello  che  unisce  la  Ranza  alla  Vibrino;  il  canale  d’Arles,  quello  di  Pavia,  quello  del  Reno: 
rasciugamento  delle  paludi  di  Bourgoing.  del  Cotentln.di  Uorhefort;  la  ricostruzione  d in  - 
Bumerevoli  chiese  distrutte  nei  corso  della  rivoluzione , l'innalzamento  di  altri  tempii  novelli; 
l'erezione  di  mollissimi  industriali  stabilimenti  per  estirpare  la  mendicità  ;ta  costruzione  del 
Louvre,  dei  pubblici  granai,  della  Banca,  del  canale  de1l’Ourcq;la  distribuzione  delle  acque 
nella  città  di  Parigi  : le  numerose  fogne  c condotti  per  In  pubblica  salubrità  e decenza  della 
capitale,  i dicchi,  gli  abbellimenti  e i grandi  edifici!  che  la  decorano  ; i lavori  per  l'adorna- 
mento di  Roma;  il  ristabilimento  delle  manifatture  di  Lione;  la  creazione  di  più  renti- 
naia  d'altri  opiflzii  pei  cotoni,  le  filature  e la  cardatura,  lavori  che  occupano  le  braccia 
di  parecchi  milioni  di  artigiani;  altri  capitali  accumulali  onde  creare  più  di  quattrocento 
fabbriche  da  zucchero  di  barbabietola  pclla  consumazione  d'una  parte  della  Francia,  le 
quali  avrebbero  provveduto  lo  zucchero  al  prezzo  medesimo  di  quello  delle  Indie,  se  le 
avesse  ancora  sostenute  una  protezione  di  quattro  anni  ; la  sostituzione  del  pastello  al- 
l’Indaco, che  sarebbesi  riusciti  a procacciarsi  in  Francia  cosi  perfetto  e cosi  a buon  mercato 
come  cotesto  prodotto  delle  colonie:  uno  sterminato  numero  di  fabbriche  per  qualsi- 
voglia oggetto  d’arte,  ccc.  ecc;  50,000,000  di  franchi  Impiegati  a riparare  ed  abbellire  i 
palagi  delia  corona:  60, 000,000  di  suppellettili  allogali  ne* palagi  della  corona  in  Francia, 
in  Olanda  , a Torino,  a Roma;  60,000,000  di  diamanti  pella  corona,  comperati  tutti  col 
danaro  di  Napoleone,  Il  quale  ebbe  perfino  a ritirare  dalle  mani  degli  ebrei  di  Berlino  a 
cui  fu  dato  a pegno  per  3, 000, 000  il  Reggènte  stesso,  unica  pietra  che  ancora  rimanesse 
dell’antico  diadema  di  Francia;  il  Museo  Napoleone,  valutato  a più  di  400,000,000  di  fran- 
chi e composto  di  capolavori  acquistati  o col  danaro  0 |>er  diplomatici  accordi  noti  a 
tutto  il  mondo,  e per  cui  virtù  coleste  illustri  opere  vennero  date  a vece  di  territorio 
o di  taglie  ; parecchi  milioni  raccolti  per  l’ Incoraggiamento  deiragricoltura,  che  è il  primo 
affare  della  Francia;  l'istituzione  delle  corse  de’ cavalli,  l'introduzione  del  merinos,  ecc. 
ecc.  Eccovi  un  prezioso  ratalogo.di  splendide  imprese,  le  quali,  insieme  riunite,  compongono 
un  tesoro  di  parecchi  miliardi,  che  molti  secoli  non  basteranno  a dissolvere!...  Eccoti 
gli  argomenti  che  confondono  la  calunnia!!!  Dirà  la  storia  come  tutte  queste  opere  fossero 
promosse  e compiute  in  mezzo  a continue  guerre,  senza  vermi  imprestilo,  e quando  nnzi 
il  debito  pubblico  diminuiva  ogni  giorno,  si  clic  le  pubbliche  gravezze  erano  stato  alleviate 
di  quasi  50, 000, 000.  Considerevoli  somme  rimancnevano  ancora  nel  suo  privato  tesoro, 
e II  trattato  di  Fontaineblcau  aveagliene  accertato  il  possesso,  siccome  risultanirnto  dei 
suoi  redditi  personali  e delle  economie  fatte  sui  prodotti  delia  lista  civile.  Ma  tali  somme 
vennero  nonpertanto  divise,  e non  scesero  latte  nel  pubblico  tesoro,  nè  in  quello  della 
Francia!  !.... 

L’u' altra  volta  l'Imperatore  leggeva  in  un  giornale  inglese  come  lord  Caslclreagh,  in 
un'assemblea  tenuta  in  Irlanda,  avesse  detto  rhe  Napoleone  dichiarò  in  Sant' Eletta,  clic 
mai  non  avrebbe  fatta  la  pare  coll'Inghilterra,  se  non  forse  per  ingannarla,  sorprenderla 
c distruggerla  ; e cosi  pure  che  se  l'esercito  francese  portava  tanto  affetto  a Napoleone,  dò 
si  eri  perch'egli  dava  in  maritaggio  a'suoi  soldati  le  tiglio  delle  più  ricche  famiglie  del  suo 
impero.  Commosso  da  si  viti  contumelie,  l’ Imperatore  dettò  subito  le  parole  seguenti: 


I 
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• Coleste  calunnie  contro  un  uomo  cui  si  opprime  colla  più  inaudita  barbarie,  c cui  pon- 
sonsi  le  mani  alla  strozza  onde  vietargli  il  parlare , saranno  con  (sdegno  respinte  da 
ogni  persona  bennata  c capace  di  sentire.  Allorché  Napoleone  sedeva  sul  primo  trono 
del  mondo,  i suoi  nemici  avevano  senza  dubbio  facoltà  di  parlarne  in  quel  poggiar  senso 
clic  avessero  saputo  inventare:  pubblica  era  la  sua  condotta  , ed  essa  bastava  per  confon- 
dere qualsivoglia  menzogna.  Gli  atti  e le  parole  sue  erano  nullamanco  patrimonio  dell' 
opinione  e della  storia.  Ma  le  nuove  e basse  calunnie  con  che  tentasi  oggidì  di  fe- 
rirlo , sono  argomento  della  più  schifosa  viltà,  c non  mai  toccheranno  alla  meta.  Milioni 
di  infami  lil»eiti  comparvero  e compaiono  ogni  giorno  senza  produrre  il  menomo  frutto: 
sessanta  milioni  di  uomini  viventi  nelle  più  colte  e gentili  contrade  dell’universo  alzano 
concordi  la  voce  loro  per  Smentirli,  e cinquantamila  Inglesi  che  viaggiano  in  giornata  sul 
continente,  riporteranno  nella  patria  loro  la  verità  ai  popoli  dei  tre  regni,  i quali  Arros- 
siranno reggendosi  cosi  turpemente  ingannati!  Quanto  al  bill  che  trascinò  Napoleone  sur 
una  roccia,  esso  é un  alto  dì  proscrizione  sìmile  a quelli  di  Siila,  ed  anzi  peggio.  I Romani 
inseguirono  Annibale  sino  affondo  della  liitinìn  : ottenne  Flaminio  dal  re  Pugin  la  morte  di 
questo  grand’uomo,  e nonpertanto  Flaminio  fu  in  Roma  accusato  di  essersi  lasciato  con- 
durre a sì  brutta  crudeltà  per  ispinta  del  privalo  suo  odio.  Invano  allegò  egli  che  Annibaie, 
tuttora  giovane  e vigoroso,  poteva  essere  a Roma  pericoloso  nemico ; che  necessaria  era 
la  sua  morte;  risposero  mfllc  voci,  che  un  alto  Ingiusto  ed  ingeneroso  non  potea  in  verun 
modo  riescire  profittevole  ad  una  grande  nozione:  che  bassi  pretesti  di  quella  guisa 
giustificherebbero  gli  assassini!,  i vencficii  ed  ogni  sorta  di  infamie. 

• r.c  generazioni  che  vennero  dietro  rimproverarono  questa  viltà  ai  loro  maggiori.  Esse 
avrebbero  pagato  qualunque  cosa  per  cancellare  questa  macchia  dalla  loro  storia.  Dopo 
il  rinnovamento  delle  lettere  fra  le  nazioni  moderne,  non  v’ba  generazione  alcuna,  la 
quale  non  abbia  unite  le  sue  imprecazioni  a quelle  che  proferì  Annibaie  al  momento  di 
bere  la  cicuta:  egli  malediva  quella  Roma,  che  nd  un’epoca  in  cui  le  sue  flotte  e le  sue 
lesioni  coprivano  l’Europa,  l’Asia  e l’Africa,  sfogava  la  sua  collera  contro  un  uomo  solo 
e disarmato  perché  essa  lo  temeva  o pretendeva  di  temerlo 

« àia  i Romani  non  violarono  mai  l’ospitalità.  Siila  trovò  un  asilo  nella  casa  dì  Mario; 
Flaminio  prima  di  proscrivere  Annibaie  non  lo  ricevette  già  a bordo  del  suo  vascello,  e 
non  gli  dichiarò  punto  ch'egli  avesse  ordine  di  riceverlo  bene.  La  flotta  romana  non 
lo  trasportò  al  porto  d'Oslia;  ben  lungi  dall’ avere  ricorso  alla  proiezione  delle  leggi 
romane,  Annibale  preferì  di  conGdarc  la  suo  persona  a un  re  dell’Asia.  Quando  egli 
fu  proscritto,  non  era  punto  sotto  la  protezione  dello  stendardo  romano;  egli  era  sotto 
le  insegne  di  un  re  nemico  di  Roma. 

« Se  inai  nelle  rivoluzioni  de'secoli  un  re  d'Inghilterra  venisse  a comparire  innanzi  al 
tribunale  tremendo-  della  sua  nazione,  I suoi  difensori  insisteranno  sull’augusto  carat- 
tere di  re,  sul  rispetto  dovuto  al  trono,  ad  ogni  testa  coronata,  all’unto  del  Signore! 
Ma  i suol  avversarli  non  avranno  essi  il  diritto  di  rispondere:  uno  de' suoi  maggiori 
proscrisse  il  suo  ospite  in  tempo  di  pace:  non  osando  metterlo  a morte  in  presenza  dì 
un  popolo  che  aveva  le  sue  leggi  positive  e le  sue  forme  regolari  e pubbliche,  egli 
fece  esporre  la  sua  vittima  sul  punto  più  insalubre  di  uno  scoglio  situalo  in  mezzo 
all’Oceano,  4n  un  altro  emisfero.  Questo  ospite  vi  perì  dopo  una  lunga  agonia  , tor- 
mentato dal  clima,  dai  bisogni  e-da  ingiurie  di  ogni  maniera.  Ebbene!  quest'ospite  era 
nnch’csso  un  gran  sovrano,  innalzato  sullo  scudo  di  trentnseimilioni  di  cittadini.  Egli  fu 
padrone  di  quasi  tutte  le  capitali  dell'Europa;  egli  vide  alla  sua  corte  i più  grandi  re; 
egli  fu  generoso  verso  tutti;  egli  fu  per  venl’annl  l'arbitro  delle  nazioni;  la  sua  fa- 
miglia era  congiunta  a tutte  le  famiglie  sovrane,  perfino  a quella  d’Inghilterra:  egli 
fu  per  ben  due  volte  l’unto  del  Signore,  egli  fu  per  ben  due  volte  consacrato  dalla  re- 
ligione! ! ! » 

Quest'ultimo  pezzo  è certamente  assai  bello  per  verità,  per  dizione  e soprattutto  per  ric- 
chezze storiche. 

.V.  li.  Qui  non  posso  a meno  di  arrestarmi  un  momento.  Flaminio,  è detto  più  ad- 
dietro, avanti  di  proscrivere  Annibale,  non  lo  ricevette  già  a bordo  del  suo  vascello  e 
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non  gli  dichiarò  punto  che  avesse  ordini  di  ben  riceverla.  Questo  punto  era  quello  che 
più  irritava  l’Imperatore  e noi  tutti,  perchè  qui  stava  II  nostro  diritto  e la  violazione  a 
nostro  riguardo  di  ogni  giustizia,  l’oltraggio  alla  nostra  buona  fede  e la  sfrontatezza 
immorale  deU’ammlnistrazionc  inglése.  Napoleone,  come  si  è potuto  vedere  dal  corso  dei 
miei  raccontavi  ritornava  sopra  con  isdegnoogni  qualvolta  l'occasione  se  gli  presentava, 
menlrechè  i ministri  inglesi  dal  loro  lato  non  hanno  cessalo  mai  di  ricorrere  anche  a 
mezzi  indiretti  per  tentare  di  spargerne  la  negativa , o almeno  il  dubbio.  Cosi  Walter 
Scott  nella  sua  storia,  scritta  d'altronde  tutta  nel  loro  interesse,  sembra  aver  fatto  di 
questa  circostanza  il  punto  capitale  del  suo  libro.  Egli  concede  bensì,  che  l'onore  del 
governo  inglese  si  trova  interamente  legato  alle  transazioni  che  condussero  Napoleone  a 
bordo  del  Hellerofonle : e stabilito  questo  punto,  egli  si  arrovella  ad  ogni  modo  per  giustifi- 
carlo. Egli  vi  fa  ritorno  specialmente  a sazietà  in  tre  luoghi,  quasiché  In  mancanza  di  con- 
vinzione presso  il  lettore,  egli  sperasse  di  trascinarlo  a forza  di  fatica;  e conchiude  come 
di  ragione,  che  Napoleone  non  è stalo  che  it  prigioniero  dì  guerra  dell’Inghilterra  caduto 
alla  discrezione  del  suo  governo;  che  egli  fu  trattalo  con  molta  indulgenza,  e che  le  sue 
querele  e quelle  de'suoi  sono  ingiuste,  ecc.  ecc. 

Ma  ecco  qui  alcune  osservazioni  che  saranno  decisive:  colui  che  cerca  la  verità  di 
buona  fede  e che  trova  qualche  Interesse  a fissare  la  sua  attenzione  sovra  un  punto 
storico  si  rilevante,  se  egli  vuole  liberarsi  da  tutti  I sotterfugi),  da  tutta  l'oscurità  fasti- 
diosa di  cui  si  vuole  circondarlo,  e giudicare  dì  tutta  la  sincerità , di  tutta  la  lealtà  ado- 
perata in  questa  transazione,  stringa  lo  storico  romanziere,  perchè  non  possa  sfuggirgli, 
nell’angusto  cerchio  del  semplici  fatti,  e gli  domandi: 

l°É  egli  vero  o no  che  quando  gii  incaricati  di  Napoleone  mandati  al  capitano  Maitland 
per  sapere  s' egli  avesse  conoscenza  dei  salvocondotti  promessi  pel  suo  passaggio,  e se 
egli  credeva  che  il  governo  inglese  vi  porrebbe  qualche  impedimento,  costui  abbia  risposto 
come  ce  lo  dice  egli  stesso  ( pag . 32  della  tua  propria  Relazione ),  • ch’egli  non  poteva 
■ dire  quali  potevano  essere  le  intenzioni  del  suo  governo,  ma  che  andrebbe  a riferirne 

• al  suo  capo?  » Ora  egli  stesso  sapeva  già  ufiizialmentc,  come  ce  ne  avverte  di  sua 
bocca  {pag.  18  e 23),  « che  i salvocondotti  non  sarebbero  punto  accordati  ; che  bisognava 
intercettare  Napoleone  ad  ogni  modo;  che  dalla  sua  cattività  dipendeva  il  riposodeil’Europa, 
e che  v’avevano  già  I necessari!  ordini  per  disporre  della  sua  persona.  » Così  il  capitano 
Maitland  nc’suoi  dispacci  ai  suo  ammiraglio  (pag.  31),  concede  bonariamente  che  le 
sue  risposte  non  erano  che  insidie  per  ritenere  l’Imperatore,  e dare  il  tempo  alla  sua 
nave  di  ricevere  rinforzi. 

2°  È egli  vero  o no  che,  nonestanti  queste  prove  positive  ed  uffiziali,  il  capitano 
Maitland,  parlando  cogli  inviati  sull'uscita  di  Napoleone  dalla  Francia,  loro  abbia  detto: 

• Perchè  non  chiederebbe  egli  un  asilo  all'Inghilterra?»  È sempre  egli  stesso  che  ce  lo 
dice  (pag.  36  della  sua  Relazione).  -Un  tale  suggerimento  non  era  dunque  che  una  in- 
sidia ? 

% 

3°  E egli  vero  o no  che  al  tempo  della  seconda  conferenza  II  capitano  Maitland  abbia 
detto  al  conte  di  I,as  Cascs,  che  • secondo  le  sue  istruzioni  egli  credeva  potere  avventurarsi 
a ricevere  Napoleone  a bordo  del  suo  vascello  e condurlo  in  Inghilterra?»  Sono  ancora 
le  sue  stesse  parole  (pag.  45  e 263).  Egli  è vero  che  più  tardi  nel  suo  dispaccio  uffl- 
ziale,  ben  lungi  dal  ripetere  le  stesse  parole,  egli  dice  che  ■ temendo  l’impossibilità  di 
impedire  che  piccioli  bastimenti  guadagnassero  il  mare,  e riguardando  come  cosa  della 
più  grande  importanza  l’impossessarsi  della  persona  di  Kuonaparte,  egli  si  è lasciato  per- 
suadere di  consentire  alla  proposizione  di  riceverlo  a suo  bordo,  e di  restituirsi  con  lui 
in  Inghilterra  (patf.  HO  e ili).  Ma  come  comprendere  e spiegare  tali  contraddi- 
zioni dalla  parte  di  questo  uffiziale,  e come  crederle  se  non  si  avesse  sótto  gli  occhi 
in  sua  Relazione  ? » 

4“  È egli  vero  o no  clic  Las  Cascs  avendogli  chiesto  se  egli  credeva  che  Napoleone 
sarebbe  ben  ricevuto  in  Inghilterra,  egli  abbia  risposto  che  « non  conosceva  affatto  l'in- 

• tenzione  del  governo  inglese,  ma  che  egli  non  aveva  alcuna  ragione  di  supporre  che 
« egli  non  fosse  ben  ricevuto?»  E sempre  egli  clic  ce  ne  informa  (pag.  264).  Ora  egli 
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sapeva  cbe  la  sua  cattività  c/a  decretata,  c che  erano  stali  dati  ordini  per  disporre  della 
sua  persona,  coinè  ci  dice  egli  stesso  (pop.  13),  e come  abbiamo  già  detto  più  sopra. 

5°  E egli  vero  o no  cbe  alla  lettera  officiale  del  gran  maresciallo  (pò#.  51),  portante 
che  « dietro  il  conto  reso  dal  conte  di  Las  Cases  all'Imperatore  della  sua  conversazione 

• col  capitano  Mailiand  (la  qual  conversazione  conteneva  l'offerta  fatta  da  lui  capitano  i 
Mail  land  di  ricevere  Napoleone  e di  condurlo  lo  Inghilterra)»  Sua  Maestà,  in  mancanza 

• del  saivocondolto  atteso  per  gli  Stati  toniti,  ai  porterebbe  volentieri  in  Inghilterra,  coma 

j • semplice  particolare , per  godervi  della  protezione  delle  leggi  del  paese • K egli 

vero  o no,  diciamo  noi,  che  il  capitano  Mailiand  abbia  accuratametile  scansato  di  rispon- 
dece  a questa  lettera,  perche  sarebbe  stato  necessario  di  consacrare  In  Iscritto  le  restri- 
zioni verbali  ch'egli  pretende  avere  cosi  sovente  reiterate  al  conte  de  l.as  Cases?  Poche 
parole  sarebbero  pure  bastale  per  Schiarire  qualunque  mal  inteso  supposto;  ma  esse 
avrebbero  privalo  il  predatore  della  preziosa  sua  preda,  cbe  era  l'oggetto  di  tutta  la  sua 
ingordigia  { pag . 69,  85  ed  altre),  ed  il  suo  silenzio  anche  qui  non  è che  un  inganno. 

6*  E egli  vero  o no  che  la  lettera  dell’Imperatore  al  principe  reggente  (che  si  trova 
dappertutto  fuorché  nella  Relazione  del  capitano  Mailiand),  respira  tutta  la  confidenza 
j die  il  capitano  inglese  era  giunto  ad  ispirare  ? L'intenzione,  la  credenza  di  Napoleone  vi 
sotto  esplicite.  È egli  vero  o no  cbe  questa  lettera  essendo  stata  comunicata,  prima  dell* 
arrivo  deli’lmperatore,  dal  conte  di  Las  Cases  al  capitano  Mailiand,  questi  non  fece  punto 
la  minima  osservazione  intorno  alle  restrizioni  che  egli  pretende  avere  così  sovente  rei* 
ferale,  e alle  quali  questa  lettera  si  trova  così  In  opposizione?  Tuttavia  un'  osservazione 
a questo  riguardo  sarebbe  stata  allora  ben  naturale,  ma  essa  avrebbe  potuto  bastare  per 
cangiare  la  deiermi  nazione  di  Napoleone,  ed  allora  l'aspettazione  e I disegni  dei  ministri 
inglesi  si  trovavano  deluse:  così  essa  non  fu  fafta. 

7°  È egli  vero  o no»  1°  che  nella  lettera  officiale  del  generale  Bertrand  al  cap  tano 
Mailiand  {pag . 51),  vi  sia  positivamente  espresso  che  l'Imperatore  si  porta  in  Inghilterra 
per  godervi  dell * protezione  delle  sue  leggi?  2°  nella  sua  lettera  al  principe  reggente, 
ch'egli  si  mette  sotto  la  protezione  delle  leggi  del  popolo  britanno  ? 3*  che  nel  mettere 
piede  a bordo  del  Bellerofonte  egli  abbia  detto  al  capitano  Mailiand  pag.  72),  eh'  egli 
veniva  a mettersi  sotto  la  proiezione  delle  leggi  d' Inghilterra?  È egli  vero  o no,  cbe 
a malgrado  di  espressioni  cosi  positive,  così  iterate  e conosciute  dal  capitano  Maitland, 
questi  nella  sua  Relazione  officiale  {pag.  59),  le  abbia  scambiate  in  quelle  cbe  « Napo- 

• leone  é venuto  a consegnare  la  sua  persona  alla  generosità  del  principe  reggente  ?• 

8»  E egli  vero  o no  cbe.  quando  ì generali  Laliemand  e Gourgaud  domandarono  al 
capuano  Mailiand  una  specie  di  ricognizione  o d’attestato  cbe  provasse  la  loro  venuta 
volontaria  e confidente  a bordo  del  Bellerofonte , ciò  ch'egli  credette  obbligo  loro  l'ac- 
cordare, il  conte  di  Las  Cases  gli  abbia  proposto  nello  stesso  tempo,  per  la  loro  propria 
garanzia  vicendevole,  di  stendere  una  specie  di  processo  verbale  o protocollo  di  ciò  cbe  si 
era  passato  fra  loro?  che  egli  l’abbia  redatto  con  una  tale  imparzialità,  che  lettolo  il  capi- 
tano Maitland,  abbia  detto  che  egli  lo  segnerebbe?  che  questo  scritto  sia  rimasto  lungo 
tempo  in  questo  stato  sul  suo  scrittoio,  e che,  pressalo  di  sottoscriverlo,  il  capitano  abbia 
francamente  dichiarato  di  rifiutarvisl  dietro  l'osservazione  fattagli  da  qualcuno  sopravve- 
nuto poi  (l'ammiraglio  Cokburn)?  Probabilmente  quest'atto  poteva  produrre  imbrogli 
dalla  parte  del  governo. 

Ma  ciò  é già  più  cbe  bastevole  per  poter  pronunziare  con  cognizione  di  causa. 

Ora  gli  apologisti  del  governo  inglese  od  I suoi  agenti  si  torturino  in  ogni  maniera,  ac- 
cumulino gli  argomenti,  snaturino  i fatti,  inventino  circostanze,  conversazioni  ed  inci- 
denti, si  fondino  vittoriosamente  sopra  un  errore  di  data,  che,  vera  o falsa,  non  potrebbe 
essere  di  alcun  peso  perché  non  è di  alcuno  Interesse  (I);  schiudano  pure  un'arena  per 

(I)  Sir  Walter  Scott  e il  capitano  Maitland  assicurano  che  la  lettera  di  Napoleone  al  principe 
reggente  ha  la  data  del  13  luglio,  la  vrglia  alena  del  giorno  in  cui  il  conte  di  Laa  Caaea  venne 
a liofilo  del  B citerò f futi  c da  ciò  deducono  la  prova  evidente  che  la  determinazione  di  Napoleone 
di  reca  ni  in  Inghilterra  era  già  ferrea  prima  delle  missione  del  conte  di  Laa  Caaea.  Intorno  a 
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combattervi  con  maggior  vantaggio,  rimproverando  a mo’  d'esempio  al  conte  di  Las  Cases 
di  aver  osato  dire  cbe  si  erano  fatte  condizioni  con  lui  (ciò  di  cui  nè  egli,  nè  la  pro- 
testa di  Napoleone  non  fanno  punto  parola),  e tutto  affine  di  poter  dare  una  mentita-, 
si  producano  pure  testimonii  per  attestare  che  queste  condizioni  non  sono  state  accorriate 
ecc. , e da  tutto  ciò  si  deduca  spontaneamente  essere  dimostrato,  che  Napoleone  non  era 
che  un  prigioniero  di  guerra  il  quale  crasi  arreso  a discrezione,  e aveva  'Imploralo  la 
generosità  del  governo  inglese,  ed  era  stato  trattato  con  una  lodevole  fnduleenza,  ecc.; 
ciascuno  oramai  può  facilmente  decidere  tra  questa  difesa  e quella -dell’illustre  vittima, 
che  dal  suo  canto  grida  e protesta  di  essere  venuto  liberamente  a bordo  del  Pellerofonte , 
di  esservi  venuto  ad  istigazione  dello  stesso  capitano,  il  quale.  Ita  detto  avere  autorità  rii 
riceverlo  c di  condurlo  in  Inghilterra  , se  ciò  gli  gradisse;  essersi  egli  presentato  di  buona 
fede  onde  porsi  sotto  la  protezione  inglese-,  che  se  il  governo,  nel  dare  ordini  di  rice- 
verlo, non  ha  voluto  far  altro  che  tendere  un’insidia,  egli  ha  violato  l’onore  e macchiato 
il  suo  stendardo,  non  facendo  mostra  di  stendergli  una  mano  ospitale  che  per  impadro- 
nirsene ed  immolarlo. 

Ma  tomo  alla  dettatura  dcH’Impératore  : egli  dettava  sempre  senza  alcuna  preparazione, 
lo'  non  lo  vidi  mai  in  nessuna  circostanza  fare  indagini  nc  sulla  nostra  storia,  nè  su  verini’ 
altra  ; eppure  nessuno  ha  mai  più  felicemente  di  lui  citato  l’Istoria,  nè  con  mogsìor  giu- 
stizia, nè  più  a proposito,  tièpiù  sovente.  Si  sarebbe  detto  perfino  ch’egli  non  la  sapeva 
che  per  citazioni,  celie  queste  gli  ricorrevano  come  per  ispirazione.  Qui  mi  viene  II  destro 
di  dire  una  cosa  che  mi  ha  sovente  occupato  senza  che  mai  io  abbia  potuto  spiegarmela, 
ma  clic  è troppo  importante,  e di  cui  sono  stato  troppo  spesso  testimonio  per  passarmene 
sotto  silenzio-,  c si  è questa,  che  si  sarebbe  detto  esistere  in  Napoleone  una  folla  di  oggetti 
clic  tenevansl  come  in  riserva  per  uscirne  splendidamente  in  certe  preparate  circostanze, 
mentre  che  nei  momenti  di  spensieratezza  parevano  non  solo  sopiti,  ma  a lui  per  cosi 
dire  stranieri-.  Quanto  alla  storia,  a mo'd’csempio,  come  spesso. non  mi  ha  egli  chiesto  se 
S.  Luigi  era  prima  o dopo  Filippo  il  Bello,  od  altra  cosa  simile!  Ebbene,  arrivando  l’occa- 
sione, egli  faceva  senza  esitare  le  più  minute -citazioni,  e quando  mi  accadde  qualche  volta 
di  dubitarne,  c che  mi  diedi  a verificarle,  il  tutto  era  della  più  scrupolosa  esattezza  ; non 
l’bo  mai  collo  in  fallo. 

Altra  singolarità  della  stessa  natura.  L’Imperatore,  nell’oziosità  della  vita  è nel  gaio  u- 
more,  storpiava  sovente  i nomi  più  famigliar!,  anche  I nostri,  e non  credo  che  ciò  gli 
avvenisse  mai  In  pubblico.  Io  lo  Intesi  cento  volte  nelle  nostre  passeggiate  recitare  la 
famosa  arringa  di  Augusto,  e mai  non  mancò  di  scambiare  sedia  in  assedio.  Egli  creava, 
il  più  delle  volle,  nomi  proprii  a suo  capriccio,  ed  una  volta  adottati  ricorrevano  sempre, 
benché  noi  pronunziassimo  i veri  le  cento  volle  al  giorno  al  suo  fianco;  c quando  nc 
avveniva  di  dire  i suoi.  Il  suo  orecchio  ne  era  tosto  offeso.  Lo  stesso  accadeva  quanto 
all’orlografia;  il  più  delle  volte  non  iscriveva  una  parola  giusta,  e se  le  nostre  copie  gli 
fossero  stale  recate  con  simili  sbagli,  se  ne  sarebbe  lamentato. 

Un  giorno  l’Imperatore  mi  diceva:  «Voi  non  iscrivete  con  ortografia,  non  è vero?» 
Il  che  fece  sorridere,  malignamente  il  mio  vicino,  che  prendeva  ciò  per  un  giudizio.  L'Im- 
peratore che  se  nc  accorse,  riprese:  * Almeno  io  lo  suppongo,  perchè  un  uomo  pubblico 
« ed  occupato  in  grandi  affari,  un  ministro,  non  può  nè  dcve-scrivere  con  ortografia.  Le 

questo  il  conio  di  La*  Caso*  con fessa  clic  una  simile  data  gli  diverrebbe  affatto  inesplicabile , c 
die  egli  non  potrebbe  attribuirla  ad  altro  che.  ad  una  pura  inavvertenza;  ini|K:roccbC  egli  «congiura 
tutte  le  |>cr$onc  clic  furono  prctenti  a quota  circostanza,  le  quali  tutte  vivono  ancora  e sono 
il  duca  di  Hovigo,  i generali  Bertrand,  Lallciiland,  Becker,  Montliolon,  (iourgaud,  il  colonnello 
Planai  cd  altri  ancora;  egli  li  scongiura  a dichiarare,  se  «ubilo  dopo  il  auo  ritorno  non  fessesi 
tenuta  quella  s|>ecie  di  consiglio,  in  cui  I’  Imperatore  stabili  la  sua  partenza;  c se  subito  dopo 
questa  decisione,  Napoleone  non  iscrivesse  di  suo  proprio  pugno  la  minuta  della  sua  lettera  al 
principe  reggente,  trascritta  allo  stesso  istante  ollìcialménte  dal  rotile  Bertrand,  in  mezzo  a tutta 
l'adunanza,  a tal  clic  molti  nc  presero  copia.  Questa  minuta  esiste  ancora  nelle  mani  del  generale 
Gourgatid;  ma  essa  non  ha  data  alcuna,  e le  varie  altre  copie  non  l’avevano  nemmeno. 
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« sue  idee  devono  correre  più  veloci  della  sua  mano;  egli  non  ha  tempo  che  di  gcMnre 

• abbozzi;  importa  die  egli  metta  parole  in  lettere,  c frasi  in  parole:  tocca  poi  agli  scrivani 
« aggiustar  tutto.»  Ora  l'Imperatore  lasciava  molto  che  fare  agli  scrivani;  egli  era  la  loro 
desolazione.  La  sua  scrittura  componeva  si  di  veri  geroglifici;  egli  era  sovente  illeggibile 
a se  stesso,  l'n  giorno  mìo  tìglio  leggendogli  uno  del  capitoli  della  campagna  d Italia,  si 
arresta  ad  un  tratto  cercando  di  decifcrare.  • Set  come  l'asinelio,  disse  l’Imperatore,  che 
« non  sa  rileggete  la  sua  scrittura  !»  — Sire,  egli  è perchè  non  è la  mia. — «E  di  chi 

• dunque?»  — Quella  di  Vostra  Maestà. — «Come,  monello,  pretendi  tu  d’insultarmi  ? » 
E l’Imperatore  prendendo  il  quaderno  stette  a lungo  esaminando  c poi  lo  gettò  dicendo: 
» In  fede  mia  egli  ha  ragione,  io  non  saprei  dire  ciò  clic  qui  sta  scritto.  » 

fili  accadde  Sovente  di  rimandare  a me  i copisti  perchè  cercassi  di  dccifcrar  loro  quello 
clic  non  aveva  potuto  egli  stesso.  L’Imperatore  metteva  In  mostra  la  limpidezza  delle  sue 
idee  e la  facoltà  della  sua  mente  senza  stancarsi  di  prolungare  all’estremo  le  sue  occu- 
pazioni, dicendo  che  i > arii  oggetti  c le  differenti  materie  si  trovavano  collocate  nella  sua 
lesta  in  ordine  come  avrebbero  potuto  esserlo  In  un  armadio.  • Quando  io  voglio  inler- 
■ rompere  un  affare,  diceva  egli,  io  chiudo  il  suo  cassellino  ed  apro  quello  di  un  altro; 

• essi  non  si  confondono  punto  e nomini  danno  impaccio,  nè  mi  affaticano  mai  l’uno  per 

• l’altro.» 

Nemmeno  egli  aveva  mai  provalo,  diceva  egli,  notti  insonni  per  la  preoccupazione  in- 
volontaria delle  sue  idee.  • Quando  io  voglio  dormire,  chiudo  tutti  i cassellini,  ed  eccomi 
« addormentato.  » Cosi  osservava  che  egli  aveva  sempre  dormito  quando  ne  aveva  bisogno 
e per  lo  più  a suo  talento. 

Il  mio  atlante  — Giovialità  di  Na|>olcnnc  sul  mio  supporto  fatalismo  — Il  governatore 
insiste  indarno  per  essere  ricevuto  dall’lm|>eralore. 

Martedì  lo  ottobre 

Quando  entrai  nella  camera  dell’Imperatore,  egli  aveva  fra  la  mano  il  mio  atlante.  Egli 
lasciava  e ripigliava  parecchi  fogli  genealogici,  di  cui  egli  possiede  a meraviglia  oramai 
tutte  le  relazioni  e le  numerose  correlazioni.  Lo  richiuse  dicendo:  « Quale  catena  ì Come 
« tutto  si  lieti  dietro  e si  sostiene!  Come  tutto  si  fa  chiaro  c si  scolpisce  nella  mente!  Mio 

• raro,  quando  voi  non  aveste  fatto  altro  che.  mostrare  la  vera  umilierà  d'apprendere, 
« voi  avreste  già  reso  un  grande  servizio.  Libero  oramai  ciascuno  di  vestire  il  vostro  sclte- 

• letro  a suo  talento , potrà  darglisi  senza  fallo  maggior  perfezione,  ma  l' idea  madre 
« resterà  vostra,  ccc.  » 

Fra  l diversi  argomenti  clic  conversando  ricorsero,  si  trovò  mentovato  il  fatalismo , c 
l’Imperatore  disse  a questo  riguardo  cose  curiose  c ragguardevoli;  fra  le  altre  v’  hanno 
queste  : « Non  sono  iq  forse  Ditto  passnreper  convinto  di  fatalismo?  mi  chiese  egli.  — Ma  si, 
« Sire,  almeno  a sentenza  di  molti.  — Ebbene!.. . ebbene,  bisogna  lasciarli  dire;  così  si 
« può  anche  forse  volere  imitare,  c ciò  può  talvolta  avere  il  suo  vantaggio...  Clic  cosa 

• sono. mai  gli  uomini!...  Si  è più  certo  di  occuparli  e di  colpirli  maggiormente  colle 

• assurdità  che  non  colle  idee  giuste-,  tua  un  uomo  di  buon  senso  può  egli  nrrestarv  isl  uri 

• momento?  O il  fatalismo  ammette  il  libero  arbitrio,  o lo  rigetta.  Se  l'ammette,  che  cosa 

• è un  risultameiito  già  determinato  prima  , come  si  dice,  c cui  tuttavia  la  menoma  dc- 
< terminazione,  un  solo  passo,  una  sola  parola  possono  variare  all'Infinito?  Se  il  fata- 
« listilo  per  lo  contrario  non  ammette  il  libero  arbitrio,  la  cosa  è ben  diversa:  allora 
« (piando  voi  venite  al  mondo,  non  v’ha  più  che  gettarvi  nella  vostra  culla  senza  usarvi 
« alcuna  cura:  se  egli  è irrevocabilmente  fisso  clic  voi  vivrete,  anche  non  dandovi  nè  a 
« licre  nè  a mangiare,  voi  crescerete  sempre.  Vedete  bene  che  questa  non  è una  dottrina 

• sostenibile,  c non  è che  una  parola  vuota  di  senso.  1 Turchi  stessi,  questi  predicatori 

• del  fatalismo,  non  ne  sono  persuasi;  altrimcnle  non  userebbero  più  medicine,  c colui 

• che  abita  al  terzo  piano  non  si  darebbe  più  la  noia  di  discendere  le  scale;  egli  si  gil- 

• tcrebbe  invece  dalla  finestra,  c voi  vedete  a quale  assurdità  ciò  conduce,  ecc.  ccc.» 
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Verso  le  tre  ore  si  venne  a dire  all’  Imperatore  che  11  governatore  desiderava  di  co- 
municargli certi  ordini  che  aveva  ricevuti  da  Londra. L'Imperatore  gli  fece  rispondere 
che  era  ammalato,  c che  si  poteva  fargliele  giungere  o comunicarle  a qualcuno  de'suol; 
ma  il  governatore  Insisteva , dicendo  voler  conferire  con  lui  direttamente.  Egli  doveva 
pure  a sua  detta  intrattenersi  in  particolare  con  noi  dopo  di  aver  parlalo  al  generale. 
L’Imperatore  avendo  di  nuovo  rIGutato  di  riceverlo,  egli  si  ritirò  dicendo,  che-  ci  degnas- 
simo di  fargli  sapere  quando  gli  sarebbe  dato  di  vedere  il  generali  ; ciò  che  poteva 
andar  per  le  lunghe,  avendomi  detto  l’Imperatore,  presso  il  quale  io  mi  trovava  in  quel- 
l’istante,che  egli  aveva  fermato  di  più  mai  non  riceverlo. 

Dopo  pranzo  l’Imperatore  si  fece  recare  Valmont  de  Bomare  e Buffon.  Egli  cercò  ciò 
che  questi  autori  dicevano  intorno  alle  differenti  specie  umane,  alla  differenza  del  negro 
e del  bianco,  e ne  rimase  assai  poco  soddisfatto.  Egli  ci  lasciò  di  buon’ora,  perocché  sen- 
tivasi  aggravato.  ' • 

Mercoledì  2 

L'Imperatore  mi  disse  che  voleva  assolutamente  ridarsi  allo  studio  dell’  Inglese,  e che 
bisognava  ch’  io  lo  costringessi  ogni  mattina  a prendere  la  sua  lezione.  Fedele  a quest’or- 
dine, mi  recai  da  lui  verso  il  mezzo  tocco.  Fui  sfortunato  nella  scelta  del  momento;  perocché 
l’ Imperatore,  steso  sul  suo  canapè,  sonnecchiava  dopo  la  colazione.  Ho  dovuto  contrariarlo, 
ed  io  stesso  lo  era  non  poco.  Tuttavolta  egli  non  ha  punto  voluto  lasciarmi  tornare  indietro , 
e lesse  inglese  circa  una  mezz'ora.  Egli  non  era  troppo  bene.  Quando  gH  dissi  che  il  nostro 
lavoro  era  pronto,  egli  si  propose  a tutta  prima  d’occuparsi  dei  capitoli  delle  campagne 
d’Italia;  ma  mutato  pensiero, lavorò  tuttoil  giorno  ad  altre  cose 

La  sera  l’Imperatore  stanco,  malato,  si  ritirò  assai  per  tempo. 

v • 

Giurisprudenza  sui  nostri  Codici  al  consiglio  di  Stato;  Merlino,  ecc.  — Monumenti 
d'Egitto — Progetto  di  un  tempio  egiziano  a Parigi. 

Giovedì  3 

L’Imperatore  dopo  la  colazione  ha  fatto  qualche  giro  nel  giardino. Noi  eravamo  tutti 
attorno  a lui;  egli  ci  tenne  parola  delle  comunicazioni  che  il  governatore  aveva  a farci,  e 
passò  ad  esame  le  diverse  congWetture  «be  ciascuno  dt  noi  faceva  a questo  riguardo,  le 
une  buone,  le  altre  cattive.  Rientrato,  si  mise  a percorrere  un’opera  Inglese,  e si  arrestò 
sulla  giurisprudenza  e sulle  procedure  civili  e criminali  del  due  paesi,  Francia  ed  Inghilterra, 
cercando  di  institulre  fra  esse  un  paragone.  Si  sa  come  egli  è profondo  sui  nostri  codici,  ma 
conosce  poco  quelli  dell'Inghilterra.  Nel  filo  del  discorso  egli  disse;  « Le  leggi  che  sono  in 
« teoria  il  tipo  delia  chiarezza,  divengono  troppo  sovente  un  vero  caos  nell’applicazione. 

■ Si  è perchè  gli  uomini  e le  loro  passioni  deteriorano  tutto  ciò  che  toccano,  ecc... 
« Non  si  può  sfuggire  all'  arbitrio  del  giudice,  che  collocandosi  sotto  il  despostismo  della 

• legge,  ecc...  lo  aveva  una  volta  sognato  che  sarebbe  possibile  di  ridurre  le  leggi  a semplici 

• dimostrazioni  geometriche  ; in  modo  che  chiunque  avesse  saputo  leggere  e legare  in- 

■ sterne  due  Idee,  sarebbe  stato  capace  di  pronunziare;  ma  mi  sono  convintofiuasi  subito 

• che  ciò  era  un  pensiero  assurdo.  Tuttavolta,  soggiungeva  egli,  avrei  voluto  partire  da  un 
« punto  determinato,  seguire  un  cammino  unico,  conosciuto  da  tutti,  non  avere  altre  leg- 

• gl  che  quelle  registrate  nel  solo  Codice,  e proclamare  una  volta  per  sempre  nullo  tutto 
« ciò  che  non  vi  fosse  compreso.  Ma  coi  curiali  non  è possibile  ottenere  la  semplicità;  essi 

• vi  provano  prima  di  tutto  eh’  ella  è impossibile  , che  è una  vera  chimera  ; poi  vi  len- 

• tano  di  provare  che  essa  è anche  Incompatibile  colla  sicurezza,  coll’esistenza  del 

• potere,  il  quale  è solo  e costantemente  esposto , diceva  egli , alle  macchinazioni  Im- 
« provvlse  di  tutti:  ha  dunque  bisogno  all’  uopo  di  armi  di  riserva  pel  casi  impreveduti. 

• Senoncbè,  osservava  l’Imperatore,  con  qualche  antico  editto  di  Chilperico  e Fararoondo, 

• disottcrrati  al  bisogno,  non  vi  ha  alcuno  che  possa  dirsi  fuor  di  pericolo  dall'essere  de- 

• bitamenle  e legalmente  fatto  vittima.  > 

Al  consiglio  di  Stato,  diceva  l’Imperatore,  lo  era  assai  potente  finché  si  slava  al  Codice; 
ma  dacché  si  passava  alle  regioni  esteriori,  io  cadeva  nelle  tenebre,  e Merlino  allora 
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era  la  mia  riserva;  io  me  ne  serviva  come  di  un  lume  rischiaralore.  Senza  essere  splen- 
dido, egli  è molto  erudito,  e,  quel  che  più  importa,  giusto,  saggio  ed  onesto,  uno  dei 
tetcraui  dell’antica  e buona  causa;  egli  mi  era  molto  attaccato. 

Appena  il  Codice  apparve,  che  esso  fu  subito  e come  per  supplemento  seguito  da  commen- 
tarii,  da  spiegazioni,  da  sviluppi,  da  interpretazioni  e che  so  io.  lo  era  spillo  di  esclama- 
re; Ehi!  signori,  noi  abbiamo  spazzate  le  stalle  di  Ogia.  per  dio,  non  lordiamole  un'al- 
tra volta,  ecc. 

Quindi  l'Imperatore  tornò  alla  sua  spedizione  di  Siria,  e pose  come  principale  scopo  della 
spedizione  d’Egitto  il  crollo  della  potenza  inglese  nelle  quattro  parti  del  mondo,  suscitando 
una  rivoluzione  capace  di  cangiare  tutta  la  faccia  dell’Oriente  e di  dare  nuovi  destini 
alle  Indie.  L’Egitto,  diceva  egli,  doveva  tenerci  luogo  di  $.  Domingo  e delle  nostre  colonie 
di  America,  conciliare  la  libertà  del  Neri  colla  prosperità  dei  nostro  commercio, ecc.  Questa 
nuova  colonia  avrebbe  rovinalo  gli  Inglesi  nell'America,  nel  Mediterraneo  e fin  sulle  rive 
del  flange , ecc. 

Poi,  rispondendo  al  rimprovero  che  gli  era  stato  fatto  di  aver  disertalo  dalla  sua  armata, 
egli  diceva:  • lo  non  aveva  fatto  che  ubbidire  al  grido  della  Francia,  la  quale  mi  richiamava 

• per  salvarla,  ed  aveva  il  diritto  di  ciò  fare:  io  aveva  ricevuto  dal  Direttorio  carta  bianca 

• per  tutte  le  mie  operazioni  nel  bacino  del  Mediterraneo,  nell’Africa  e nell’Asia;  aveva  po- 

• ter!  legittimi  per  trattare  coi  Russi,  coi  Turchi,  coi  Barbareschi  e coi  principi  dell'India. 

• Poteva  a mio  grado  nominarmi  un  successore  , ricondurre  I’  armata  o ritornare  io 
« solo  se  lo  credessi  a proposito.  • 

E ritornando  all’  Egitto,  egli  trovava  che  tutto  ciò-  che  vi  aveva  veduto,  e specialmente 
tutte  quelle  famose  c tanto  vantate  reliquie,  non  potrebbero  tuttavia  sostenere  il  paragone 
nè  dare  un'idea  di  Parigi  e delle  Tuilerie.  La  sola  differenza  tra  l'Egitto  e noi  era  , secondo 
esso,  che  l’Egitto,  in  grazia  della  purezza  del  suo  cielo  e della  natura  de'  suoi  materiali, 
lasciava  sussistere  quelle  rovine  eterne,  menlrechè  la  nostra  temperaturà  europea  non  ne 
ammetteva  alcuna  presso  di  noi,  o tutto  si  trovava  logorato  e dispariva  in  breve-,  e migliaia 
d'anni  hanno  lasciato  i loro  vestigi  sulle  rive  del  Nilo,  e non  se  ne  troverebbero  dopo 
un  mezzo  secolo  su  quelle  della  Senna.  Del  resto  egli  si  pentiva  forte  di  non  aver  fatto  co- 
struse  un  tempio  egiziano  a Parigi;  è questo  un  monumento,  diceva  egli,  di  cui  vorrebbe 
avere  arricchita  la  capitale,  ecc.  ecc. 

« 

Meni  di  vivere  nell’emigrazione;  aneddoti,  ecc.  — Comunicazioni  officiali — Nuove  oflV*r 

Venerdì  4 

Verso  mezzogiorno  entrai  nella  stanza  dell'  imperatore,  il  quale  prese  un'  ottima  le- 
zione d’ inglese  nel  Telemaco  : egli  è risoluto  di  ripigliare  il  mio  metodo  cui  mollo  ap- 
prezza e nc  prova,  dice  egli,  tutto  il  vantaggio.  Egli  trovava  in  me  , osservava  egli, 
grandi  disposizioni  per  essere  un  buon  maestro  di  scuola  ; ed  io  rispondeva , che  questo 
era  il  frutto  della  mia  esperienza  .'Egli  mi  fece  allora  entrare  in  molti  particolari  sul  tempo 
in  cui  io  dava  lezioni  a Londra,  nell'epoca  delia  mia  emigrazione  , e ne  traeva  mollo 
piacere.  • Infatti,  egli  disse,  voi  avelc  dovuto  onorare  il  mestiere,  se  non  colla  vostra 

• scienza,  certo  colle  vostre  maniere.*  Allora  io  gli  dissi  che  uno  dei  nostri  principi  aveva 
date  lezioni  di  matematica  nel  suo  esigilo.  « E questo  solo  atto,  sciamò  egli  vivamente, 

• basta  a farne  un  uomo!  Egli  dimostra  qualche  merito:  senza  dubbio,  ecco  uno  del 

• più  grandi  successi  di  madama  di  Genlìs.  » Allora  lo  gli  raccontai  un  aneddoto  singolare 
che  mi  era  slato  riferito  a questo  proposito. 

« Il  principe,  diceva  io,  era  in  Isvizzera:  egli  aveva  duopo  di  nascondere  diligenle- 
« mente  la  sua  esistenza,  e voleva  prendere  un  nome  che  avesse  una  cercaria  di  verità. 

• Ino  del  vostri  vescovi  del  mezzogiorno  non  trovò  migliore  espediente  che  quello  di  dargli 
« il  nome  di  un  giovine  della  Linguadoca,  allora  a Nimes  e zelantissimo  protestante;  ciò 
■ che  faceva  molto  al  caso  in  quel  momento,  perchè  II  principe  si  trovava  in  un  cantone 

• protestante,  non  essendovi  certo  nemmeno  in  apparenza  a temere,  che  questo  giovane 

• lo  venisse  mai  a smentire.  Ora  c accaduto  che  il  garzone  si  era  arrotato  all’armata, 
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• ed  estendo  divenuto  Aiutante  di  campo  del  signor  di  Xontesquiou , non  molto  dopo 
« emigrò  in  Drizzerà  col  suo  generale.  Quale  non  fu  la  sua  sorpresa  di  trovarsi  nell'osterìa 

• a tavola  con  uno  cbe  aveva  il  suo  nome,  la  sua  religione,  e che  era  deila  stessa  sua 
« città!  Era  appuntino  la  scena  dei  due  Sosia.  Ma  ciò  cbe  vi  aveva  di  più  piacevole,  si  è 

*•  che  il  novello  venuto  aveva  anche  cangiato  di  nome  e si  nascondeva  a tutto  potere. 

• >on  si  trovano  di  consimili  incidenti  cbe  nei  romanzi  e non  sono  creduti  possibili. 

• Forse  che  questo  è stato  qualche  poco  raffazzonato;  tuttavia  io  crederei  quasi  poter 
« affermare  di  averlo  raccolto  dalla  bocca  stessa  del  vero  Sosia. 

« Ma,  diceva  quindi  l’Imperatore,  quelli  fra  voi  emigrati  cbe  si  erano  creato  mezzi 

• di  sussistenza  al  di  fuori,  rientrando  in  Francia  dovettero  trovarsi  spatriati  e rovinali 

• di  nuovo? — Senza  dubbio.  Sire,  perchè  noi  non  ritrovammo  nulla,  ed  avevamo  ab- 

• bandonato  quel  poco  che  la  nostra  industria  ci  ebbe  procacciato;  ma  noi  non  ci  davamo 

• pensiero  di  questo.  L’impazienza  di  rivedere  la  terra  natale  l’aveva  vinta:  infatti  molti 

• di  noi  si  trovarono  ben  presto  nella  più  grande  miseria  senza  checchessia  al  mondo, 

• bencbe  assai  conoscenti , intimi  ed  anche  familiari  con  molti  grandi  personaggi  del 

• giorno  e coi  vostri  ministri,  Sire,  coi  vostri  consiglieri  di  stato  ed  altri  : circostanza  cbe 

• suscitò  un  metto  assai  piccante  ad  uno  dei  nostri  begli  spiriti.  Scontrando  egli  nella  sala 

• della  marina  uno  de’ suoi,  ed  amendue  essendo  mollo  imbrogliati  perla  loro  sussistenza, 

• egli  sciamò  come  per  consolarsi:— Mio  caro,  se  noi  veniamo  a morir  di  fame,  noi  potremo 

• ancora  avere  due  otre  ministri  alla  nostra  sepoltura.  — L’Imperatore  ne  rise  molto,  e 
« convenne  che  il  motto  dipingeva  a maraviglia  le  condizioni  dei  tempi  e delle  cose.  » 

Dopo  Ig  lezione  d’inglese,  l' Imperatore  e uscito  per  passeggiare.  Al  ritorno,  il  dottore 
venne  a dire  all’Imperatore,  cbe  il  colonnello  Rcade,  ch'egli  aveva  acconsentilo  di  ricevere 
in  vece  del  governatore,  chiedeva  di  essergli  presentato.  Quest’ufTuiale  rimise  all'impe- 
ratore una  nota  assai  lunga.  L’ Imperatore  mi  ha  domandato  per  essere  l' interprete. 
Erano  le  comunicazioni  cbe  sir  Hudson  Lowe  aveva  indarno  tentato  per  tre  o quattro 
giorni  di  fare  egli  in  persona.  Era  una  soddisfazione  cbe  egli  pigliavasi  contro  aH'liupe- 
ralore , perciocché  esse  erano  espresse  ne’  termini  più  offensivi.  Questo  tratto  è carat- 
teristico, né  abbisogna  di  commentario.  Si  troverà  questa  nota  fra  i documenti  ufficiali, 
e vi  tornerò  sopra  quando  essa  avrà  prodotto  un  risultamento  (t).  L’asprezza  delle  es- 
pressioni e soprattutto  la  minaccia,  sovente  ripetuta  cóntro  noi,  di  essere  strappati  dal 
fianco  dell'Imperatore,  ci  occupò  spiacevolmente  e sparse  sovra  noi  tutti  molla  tristezza 
per  l’intiero  giorno.  * • . 

L'Impenilorc  legge  il  mio  giornale  e mi  detta  — Conferenza  tra  il  gran  maresciallo  «1  il  governatore 
• * Sabato  5 

lo  era  ancora  a letto  quando  di  buon  mattino  sentii  la  porta  della  mia  camera  aprirsi 
dolcemente:  essa  è cosi  ripiena  pel  mio  letto  e per  quello  di  mio  figlio,  che  difficilmente 
si  può  giungere  fino  a me.  Vidi  un  braccio  che  apriva  con  autorità  la  mia  cortina  : era 
quello  dell’ Imperatore.  Fortunatamente  io  mi  trovava  ira  le  mani  un'opera  di  geometrìa, 
ciò  che  lo  edificò,  e salvava , disse  egli , la  mia  riputazione.  Mi  gettai  dalle  piume , ed 
in  pochi  istanti  raggiunsi  l’Imperatore,  cbe  solo  guadagnava  il  bosco.  Egli  parlò  a dilungo 
sugli  avvenimenti  della  vigilia.  Egli  è rientrato  per  mettersi  ai  bagno,  essendo  non  poco 
travagliato,  perocché  aveva  passato  una  notte  cattiva. 

Ad  un’ora  mi  fece  chiamare  : egli  era  nella  sala  e desiderava  di  prendere  la  lezione 
d’inglese.  Il  calore  era  grande,  l’aria  pesantissima.  L'Imperatore,  molto  abbattuto,  non 


(I)  Si  è dovuto  oramai  vedere  che  io  rimando  sovente  ai  documenti  officiali.  Se  non  *i  trovano 
qui,  la  coipa  non  è mia.  L’Imperatore  mi  avea  incaricato  a Longwood  di  ebnscrvarii  tutti  e di 
metterli  in  ortiine  : tutti  insieme  componevano  i nostri  piccoli  archivi,  lo  faceva  conto  di  ricorrere 
ad  essi  al  bisogno;  ma  nell'occasione  del  mio  allontanamento  ordinato  da  Hudson  Lowe,  e del 
sequestro  di  mite  le  mie  carte,  mi  trovai  separato  da  quei  documenti,  che  non  ho  più  potuto 
poscia  riavere. 
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potè  occuparsi  a lavorare;  egli  sonnecchiò  a varie  riprese,  e io  vegliava  al  suo  fianco  : 
infine  si  decise  di  vincere  se  stesso,  disse  egli  alzandosi , e andò  nella  sala  del  bigliardo 
per  godere  un  poco  dcll'ana  aperta-. 

Parlando  delle  campagne  d'Italia,  egli  mi  domandò  ciò  che  io  aveva  fatto  de’primi  ab- 
bozzi, osservando  che  tulli  i capitoli  avevano  dovuto  essere  ricopiati  più  volte,  lo  gli  dissi 
che  aveva  consenato  ogni  cosa  preziosamente.  Egli  mi  fece  recare  tutto  ciò  che  restava 
oltre  ai  due  esemplari  completi,  e volle  che  si  abbruciasse  al  fuoco  della  cucina. 

Mi  pare  di  aver  detto  più  di  una  volta,  che  l'Imperatore  sapeva  che  io  teneva  il  mio 
giornale.  Era  restato  un  segreto  rigoroso  per  tutti:  cosi  l’Imperatore  non  me  ne  par- 
lava mai  che  alla  sfuggita,  o quando  eravamo  soli.  Mi  chiedeva  sovente  se  io  lo  continuava 
sempre,  e ciò  che  poteva  registrane.  • Sire,  lutto  ciò  che  fa  e dire  Vostra  Maestà  dal 

• mattino  alla  sera,  e ciascun  giorno,  — Voi  dovete  dunque  avere  una  gran  farragine  di 

• cose  inutili?  Ma  non  imporla,  continuate,  un  giorno  lo  rivedremo  insieme.  ■ 

Ogni  qual  volta  egli  entrava  nella  mia  camera , vi  scorgeva  il  fedele  Aly  , il  quale 
ne’ suoi  momenti  perduti  attendeva  a ricopiare  discretamente  questo  giornale.  D,’  ordi- 
nario l' Imperatore  gettava  gli  occhi  sul  lavoro  di  Aly , e dopo  di  averne  percorse  due 
o tre  linee , vale  a dire  dopo  d’  averlo  riconosciuto , se  ne  allontanava  o parlava  d’altro 
senza  mai  toccare  questo  soggetto.  Ciò  gli  accadde  appunto  questa  mattina  ; egli  se  ne 
ricordò  e mi  disse  che  voleva  finalmente  vedere  questo  famoso  guazzabuglio.  Mio  figlio 


andò  a prendere  il  primo  quaderno,  e la  lettura  durò  più  di  due  ore.  Il  preambolo  che 
mi  è affatto  personale  ha  meritato  la  sua  attenzione-,  egli  se  ne  mostrò  soddisfatto,  lo 
rilesse,  e terminò  dicendo:  « Bene,  benissimo-,  ecco  una  bella  eredità  pel  piccolo  Ema- 
• nude.  • Quanto  al  giornale,  egli  ne  approvò  la  forma  ed  il  complesso.  Ha  fatto  qual- 
che correzione  di  sua  propria  mano  intorno  a ciò  che  riguardava  la  sua  famiglia  e la 
sua  infanzia,  e ordinando  a mio  figlio  di  riprendere  la  penna,  dettò  alcuni  particolari 
su  Brienne,  il  padre  Pétrault , ecc.- 

Terminando,  mi  ha  detto  di  voler  tornare  per  l’avvenire  su  questo  lavoro,  assicurandomi 
che  gli  piaceva-,  e poiché  io  mostrava  di  gradirli,  disse  che  mi  avrebbe  fatto  dono  di  un 
buon  numero  di  aneddoti,  soprattutto  su  Alessandro  ed  altri  sovrani,  ecc. 

Rimontò  in  calesse  ed  io  solo  con  lui,  ed  il  giornale  formò  la  conversazione  di  tutta 
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la  passeggiata.  I/lmperatore  si  dilungò  mollo  su  questo  soggetto,  l’Idea  gli  piaceva  assai; 
mi  disse  parecchie  cose  a questo  riguardo,  eonchiudendo  che  potrebbe  divenire  per  le  site 
circostanze  particolari  un’opera  unica,  un  tesoro  impagabile  per  suo  figlio,  ecc.  ecc. 

Al  ritorno  dalla  passeggiata , not  trovammo  il  gran  maresciallo:  egli  giungeva  da 
Plantation-iloùse,  dove  egli  era  stato  pel  riguardo  delle  comunicazióni  di  ieri.  Noi  abbiamo 
atteso  'con  ansietà  ciò  che  potrebbe  riportarne.  CI  disse  che  si  era  trattato  di  separare 
quattro  di  noi  dall’Imperatore.  V*  erano  altri  punti  assai  sinistri;  quelli  però  li  lasciava 
agitare  dalla  nostra  mente  : infine  il  governatore  aveva  conchiuso  di  non  allontanare 
che  il  Polacco  e tre  servitori.  Tuttavolta  lo  era  colui,  secondo  che  riferiva  il  mare- 
sciallo, cui  la  tempesta  minacciava  più  dawiclno ; io  era  colui,  di  cui  11  governatore 
si  era  maggiormente  lagnato,  lo  colui  che  egli  avrebbe  allontanato,  se  non  mi  avesse 
creduto,  diceva  egli,  troppo  utile  allimperatore.  Egli  si  lagnava  che  io  scriveva  sempre 
in  Europa,  che  declamava  sempre,  diceva  egli,  contro  il  governo,  la  sda  ingiustizia,  le 
oppressioni  che  si  -esercitavano  contro  di  noi,  ecc....  Si  lagnava  perchè  lo  parlava  Agli 
stranieri  che  venivano  a Longwood  Iniorno  all’Imperatore  in  modo  da  Interessarli;  perchè 
cercava  di  aprirmi  comunicazioni  dappertutto  al  difuori , e ricordò  madama  Sturroer  ; si 
lagnava  perche  io  aveva  invialo  In  Europa  o tentato  almeno  di  farvi  giungere  parecchi  do- 
cumenti, ecc.  Tuttavolta,  dopo  di  essersi  mostrato  cosi  sdegnato  contro  di  me,  qualunque 
ne  sia  stato  il  motivo,  egli  erasi  del  lutto  rabbuonlto  con  Osservazioni  melate  obbligantis- 
sime, dicendo  che  non  si  sarebbe  aspettato  tutto  questo  da  una  persona  di  tanta  istruzione 
c di  una  bella  riputazione,  conosciuta  oramai,  poteva  dire,  da  tutta  l'Europa,  ecc.  ecc. 

t opo  pranzo  l’Imperatore  si  diverti  a risolvere  problemi  di  geometria  e d’algebra:  ciò 
gli  rammentava  i suoi  primi  anni,  diceva  egli,  e ci  faceva  stupire  molto  clic  li  avesse 
si  poco  dimenticali. 

$ 

Il  mio  giornale;  singolarità  dell’ Inspiratore  a mio  riguardo;  egli  non  lo  ha  mai  più 
riveduto — impero  |lel l' opinione  — Talma,  Crcscentmi 
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in  questi  due  giorni  avvenne  una  circostanza  particolare  che  si  confà  troppo  alla  na- 
tura della  mia  raccolta  perchè  io  non  la  tralasci.  Ho  detto  poc’anzi  che  l’Imperatore  era 
stato  molto  contento  del  mio  giornale;  egli  vi  era  tornato  sopra  più  volte  nel  giorno, 
dimostrando  sempre  che  egli  proverebbe  un  vero  piacere  quind'  innanzi  nel  percorrerlo  e 
nel  rettificarlo.  Dal  mio  canto  si  può  facilmente  giudicare  quali  esser  dovessero  la  mia 
gioia  e la  mia  soddisfazione.  Era  infine  giunto  quel  momento  tanto  sospirato,  e sul  quale  lo 
non  aveva  mai  cessato  di  contare;  quel  momento  in  cui  ciò  che  aveva  raccolto  in  fretta, 
e forse  anche  erroneamente,  era  per  ricevere  nna  salutare  rettificazióne,  un’inestimabile 
sanzione.  I punti  imperfetti  sarebbero  sviluppatile  lacune  riempiute,  le  oscurità  illuminate. 
Qual  tesoro  di  verità  storiche,  di  nodi,  di  secreti  politici  era  lo  per  ricevere  ! Con  queste 
disposizioni  e con  aria  di  trionfo,  io  ini  presentava  il  primo  giorno  all’ora  solita  col  mio 
giornale,  ma  l’Imperatore  si  mise  a dettare  su  luti’ altro  soggetto  e mi  fu  giocoforza 
piegarmi  al  contratleippo.  Il  domani  lo  stesso:  questa  volta  ho  voluto  rammentare  allTm- 
peratorc  il  mìo  giornale:  ma  egli  non  m’intendeva,  ed  lo  lasciai  correre,  lo  conosceva 
oramai  troppi  bene  Napoleone!  Egli  conosceva  fino  all’ultimo  grado  l’arte  di  non  com- 
prendere: egli  ne  faceva  spesso  uso  e sempre  con  (scopo  premeditato;  Ne  ebbi  dunque 
abbastanza,  non  vi  tornai  più.  Tuttavia  il  motivo  di  questo  operare  nell’Imperatore  mi 
tenne  dapprima  non  poco  occupato,  e finii  per  trovarne  molti  che  il  lettore  supporrà 
fors’anebe  egli  stesso.  Oltre  a ciò.  l’occasione  non  si  presentò  più  mai  altra  volta.  Pochi 
giorni  dopo  fui  allontanalo  da  lui,  giacche  la  mia  ora  .era  venuta  senza  che  tuttavia  niente 
mi  avesse  fatto  prevedere  in  modo  alcuno  questo  sinistro  avvenimento. 

Mi  sono  arrestato  su  questa  circostanza  con  una  scrupolosa  esattezza , come  una  nuova 
prova  della  mia  buona  fede,  c ad  oggetto  di  assegnare  l’indole  precisa  del  mio  giornale, 
il  fondo  delle  idee,  soprattutto  ciò  che  è grande,  non  può  essere  dubbio;  ma  quanto  ai 
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particolari , quanti  errori  involontari!  possono  essersi  insinuati  In  una  rapida  redazione, 
che  non  fu  rettificata  dal  solo  che  poteva  farlo  ! * 

L'Imperatore  durante  la  sua  toeletta  si  pose  a discorrere  di  varie  cose.  La  conversazione 
lo  condusse  a parlare  dell'Impero  dell'opinione,  sul  quale  egli  batte  sovente.  Egli  di* 
pingeva  il  misterioso  suo  procedere,  l’incertezza,  il  capriccio  delle  sue  decisioni.  DI  là 
passò  alla  nostra  delicatezza  nazionale,  squisita,  diceva  egli,  quanto  alla  convenienza, 
alla  suscettività  dei  nostri  costumi,  alla  grazia,  alla  leggerezza  che  essi  richiedevano  nel 
potere,  quando  questo  fosse  tentalo  d'osar  prendere  sui  costumi  il  predominio. 

• Nel  mio  sistema,  osservava  egli,  di  mescolare  ogni  sorta  di  meriti  e di  rendere  una 

• sola  e medesima  ricompensa  universale  , mi  venne  il  pensiero  di  conferire  la  croce 

• della  Legione  d'  onore  a Tal  ma;  tultavolta  io  mi  arrestava  dinanzi  al  caprìccio  dei 

• nostri  costumi , al  ridicolo  de'  nostri  pregiudizi,  e volli  incominciare  da  una  prova  vana 
« e senza  conseguenza:  diedi  la  corona  di  ferro  a Crescentini.  La  decorazione  era  slra- 

• nlera,  come  pure  l'individuo:  l’atto  doveva  essere  meno  osservato,  e non  poteva  com- 

• promettere  l'autorità;  alla  peggio,  non  poteva  che  tirarsi  addosso  qualche  brutta  fa- 

• cezia.  Ebbene,  ripigliava  l'Imperatore,  vedete  qual  è l'impero  dell'opinione  e la  sua 

• natura:  io  distribuiva  scettri  a mio  talento,  gli  uomini  si  affrettavano  ad  inchinarsi 

• davanti  ad  essi,  e intanto  io  non  avrei  avuto  il  potere  di  dar  con  successo  un  sem- 

• plice  nastro,  perocché  credo  che  la  mia  prova  mi  tornasse  assai  male.— Cerio,  Sire, 

• risposi  io,  malissimo.  Essa  fece  gran  chiasso  In  tutta  Parigi;  fu  soggetta  agli  anatemi 


« di  tutte  le  radunanze  ; la  malevolenza  ne  eboe  gusto  e ne  fece  le  meraviglie.  Tuttavia  in 

• una  delle  belle  serate  del  sobborgo  San  Germano,  l'indignazione  cb'essa  aveva  suscitato 

• si  trovò  tutto  ad  un  tratto  soffocala  da  un  bel  motto.  Era  un'  abbominazione,  diceva  un  bel 
- parlatore,  un  orrore,  una  vera  profanazione.  E quale  mai  poteva  essere  il  merito  d’un 
■ Crescentini?  gridava  egli. Sui  ebe  la  bella  madama  Grissini  alzandosi  maestosamente 

• dalla  sua  sedia,  gli  replicò  col  tuono  e col  gesto  più  teatrale:  e la  sua  ferita , signore, 

• per  che  cosa  la  contate  voi?  Si  levò  allora  un  frastuono  di  gioia,  d’ilarità,  d'applausi, 
« in  modo  che  la  povera  Grassoni  si  trovò  mollo  impacciata  del  suo  successo.  • 
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L’imperatore  che  udiva  quest’  aneddoto  per  la  prima  volta,  mollo  ne  rise;  egli  vi  tornò 
sopra  dappoi  più  volte,  ed  egli  stesso  lo  ha  talvolta  raccontato. 

A pranzo,  l’Imperatore  cl  diceva  eh'  egli  avea  lavorato  dodici  ore,  e noi  gli  facevamo 
notare  che  la  sua  giornata  non  era  per  anco  finita:  tuttavia  egli  aveva  faccia  di  chi  soffre, 
e ai  mostrava  affaticatissimo. 

Combattimento  d’tMisse  e d’ Irò  — Noverca*  aarehbe  nostro  re,  ecc. 

Martedì  8 

Entrando  oggi  dall’Imperatore,  lo  trovai  occupato  a leggere  i giornali  dei  Debau,  di 
recente  arrivati . 

Il  tempo  era  sopportabile;  noi  ci  avviammo  verso  il  fondo  del  bosco,  dove  il  calesse 
doveva  venirci  a prendere. 

lo  aveva  una  sommò  disponibile  a Londra;  I’  aveva  recata  colà  nella  mia  corsa  del 
1814.  Le  terrìbili  ricordanze  della  mia  emigrazione  c ì novelli  disastri  m'avevano  ispirata 
questa  prudenza,  ed  io  ne  raccoglieva  buon  frutto,  lo  era  per  quésta  circostanza  colui  che 
fta  tutti  si  trovasse  più  agiato  a S. Glena;  e il  poterla  deporre  ai  piedi  dell’Imperatore 
faceva  per  me  di  questa  somma  un  vero  tesoro,  lo  gliel’aveva  già  offerta  più  volte.  Gliene 
ripetei  l'offerta  in  questo  momento,  mettendogli  fn  vistagli  oltraggi  rinnovati  dal  governo. 
Madama  di  Monlbolon,  che  veniva  dietro  a noi,  cl  raggiunse  appunto  in  questo  istante. 
Ella  faceva  osservare  all’Imperatore,  com’egli  camminasse  cosi  rapidamente,  ch’ella  temeva 
di  smarrirne  le  orme  ; ma  che  i miei  gesti  le  avevano  servito  di  mira,  e che  aveva  gran 
desiderio  d’ indovinarne  la  cagione.*  Madama,  le  disse  l’Imperatore  con  una  incantevole 
« grazia,  egli  si  adoperava  per  farmi  accettare  le  sue  generose  offerte  ; egli  ci  esibiva  di 

• che  vivere.  » 

Noi  rientrammo  quasi  tosto;  il  tempo  era  umido,  e l'Imperatore  si  lamentava  de*  suoi 
denti.  Da  qualche  tempo  egli  soffre  flussioni  quasi  continue.  Dopo  pranzo  riprese  in  mano 
l'Odissea:  noi  eravamo  giunti  al  combattimento  diro  contro  Ulisse,  sulla  soglia  del  proprio 
suo  palazzo , amendue  in  abito  da  mcndici.  • 

L’imperatore  disapprovava  assai  quest’episodio,  lo  trovava  meschino,  sporco,  sconve- 
niente, indegno  d'un  re.  « E poi,  egli  aggiungeva,  dopo  d’aver  detto  quanto  lo  vi  trovo 
« di  cattivo,  io  Indovino  ciò  che  accora  mi  muove,  lo  mi  pongo  a suo  luogo:  egli  è il 
« timore  d’essere  bastonato  da  un  miserabile;  non  é dato  ad  ogni  principe,  ad  ogni  ge- 
« nerale  di  avere  alle  spalle  le  sue  guardie  e i suoi  granatieri-,  non  è facchino  soltanto  chi 

• vuol  esserlo.  Il  buòn  Omero  rimedia  a tutto  ciò  facendo  di  ’ suoi  persobaggl  altrettanti 

« colossi;  ma  la  cosa  non  è così  tra  noi.  A che  saremmo  mal  ridotti  noi  lutti,  diss’egli 
■ scorrendo  coll’occhio  su  ciascuno  di  noi,  se  fossimo  ancora  in  quel  tempo  omerico  in 
« cui  la  forza  del  braccio  era  ii  vero  scettro?  Eccovi  Noverraz  (Il  suo  valletto  di  camera) 
« che  cl  serve:  egli  sarebbe  il  re  di  noi  tutti.  Bisogna  dunque  convenire,  prosegui  egli, 
« che  l'incivilimento  ha  fatto  tutto  per  I’  anima , e ad  essa  sola  si  deferisce  alle  spese  del 
« corpo.®  , ’ 

a 

Il  Polacco  agli  arroti  per  ordine  del  governatore, — Nuove  vessazioni. — Nuovi  oltraggi. 

— Parole  sii  lord  Bathurst.—  Nuove  reatri*ioni.—  Osservazioni  dettate  da  Napoleone 

4 

Mercoledì  9 

Noi  allungavamo  il  passo  per  raggiungere  il  calesse.  Cammin  facendo,  cl  fu  annunziato 
che  il  governatore  aveva  posto  agli  arresti  II  Polacco.  E una  lezione,  un  avvertimento  senza 
tlubbio  che  egli  vuol  darci.  Il  terrore  è il  mezzo  ch’ei  sembra  voler  adoperare  dopò  le  ultime 
istruzioni  ricevute.  Egli  vi  si  mostra  abile;  noi  vedremo  sino  a qual  punto  giungerà. 

Ci  siamo  posti  ai  lavoro.  Dopo  alcune  ore  il  gran  maresciallo  prese  il  mio  luogo. 

Uscito  alla  sua  volta  dalla  camera  dell’Imperatore,  egli  mi  disse  ch’io  era  dimandato 
nuovamente  per  tradurre  un  grosso  dispaccio  del  governatore.  I miei  occhi,  che  vanno 
affatto  indebolendosi,  mi  hanno  costretto  d'impiegare  quelli  del  sig.  di  Montholon. 


I 
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Eccone  il  contenuto:  l°  una  parte  delle  nuove  restrizioni  imposteci , nelle  quali  I’ 
Imperatore  è trattato  in  un  modo,  che  si  potrebbe  chiamare  curioso  per  eccesso  d’inde- 
cenza e d’oltraggio,  'giungendosi  persino  a prescrivergli  la  natura  e l’estensione  delle 
parole  a lui  permesse. Lo  si  crederebbe!...  I documenti  ne  faran  fede: (Vedi  alcune  linee 
più  sotto  al  finire  del  giorno).- 

2»  La  forma  della  dichiarazione  presentata  alla  nostra  segnatura.  Il  tutto  spira,  del 
resto  , le  vessazioni  più  arbitrarie  e più  inutili , condite  da  lutto  ciò  che  possa  immagi- 
narsi dalla  vendetta  armata  del  potere. 

3°  Finalmente  una  lettera  del  governatore  al  gran  maresciallo,  modellata  sulla  nota 
presentata  dal  colonnello  Readc,  la  quale  io  lessi  all'imperatore,  e che  il  colonnello  non 
mi  volle  lasciar  proseguire  ; io  ne  bo  fatto  menzione  più  addietro.  Tuttavia  alcuni  punti 
essenzialissimi  erano  qui  con  molta  destrezza  soppressi  o modificati;  l’Imperatore  ha 
sovente  osservato  che  questo  era  uno  dei  pregi  speciali  del  governatore.  Pongo  qui  ciò 
che  me  ne  rimase  neHa  memoria.  Benché  sia  il  risultamene  di  una  semplice  lettura,  e 
tradotto  passo  a passo  all’Imperatore,  oserei  nullameno  guarentirne  l’esattezza. 

• 1 Francesi  che  desidererebbero  dimorare  presso  il  generale  Buonaparte,  erano  obbligati 
« a segnare  la  formola  letterale  che  loro  sarebbe  presentata,  e colla  quale  eglino  si  soltomet- 

■ terebbero  a tutte  le  restrizioni  che  si  imponevano  al  generale.  Quest’obbligazione  doveva 

• essere  riguardata  come  costante.  Coloro  che  rifiutavano  sarebbero  inviati  al  Capo  di 

• Briona  Speranza;  il  corteggio  del  generale  doveva  essere  diminuito  di  quattro  persone. 

• Coloro  che  vi  restavano  sarebbero,  come  se  fossero  nati  inglesi,  soggetti  alle  leggi  ema- 

■ nate  per  assicurare  la  reclusione  del  generale  Buonaparte,  vale  a dire  alla  pena  di  morte 

• nel  caso  che  dessero  mano  alla  sua  evasione.  Ciascuno  dei  Francesi  ebe  avesse  fatto 
< ingiurie , osservazioni , od  avesse  tenuto  una  cattiva  condotta  contro  il  governatore 
« od  il  governo,  sarchia  sul  campo  mandato  al  Capo  di  Buona  Speranza,  donde  non  gli 
« sarebbe  più  somministrato  alcun  mezzo  per  ritornarsene  in  Europa  ; il  tutto  in  questo 
« caso  doveva  essere  a sue  spese.  • 

Durante  il  pranzo  e per  una  gran  parte  della  sera,  questi  dispacci  formarono  il  soggetto 
della  conversazione.  L'articolo  della  lettera  del  governatore  che  trasmetteva  le  istruzioni  del 
ministero,  ed  ordinava  che  coloro  fra  noi  i quali  mancherebbero  di  riguardo  al  governatore 
o si  mostrerebbero  altrimente  riprensibili,  sarebbero  inviati  al  Capo  e dì  là  in  Europa,  e 
che  in  questo  caso,  e vi  si  insisteva  forte,  sarebbe  a nostre  spese,  ci  ha  fatto  molto  ridere. 
Siccome  noi  scherzavamo  -molto  su  questo  proposito,  l’Imperatore  disse:  « Comprendo  bene 

■ come  questa  sorta  di  minaccia  vi  rechi  stupore  e vi  paia  ridicola-,  ma  essa  è delle  più 
« semplici  per  lord  Bathursl,  e son  sicuro  che  egli  non  può  imaginarsi  più  terribili  pu- 

• nizionl  al  mondo.  Ecco  i costumi  dello  bottega.  » 

L’imperatore  ha  finita  la  serata  leggendoci  Adelaide  Duguesclin.  V’  ha  un  bellissimo 
squarcio  sui  Borboni:  l'imperatore  dopo  d’&verlo  letto  disse:  « Non  si  era  forse  pensato  al 

• tempo  della  mia  possanza  di  sopprimerlo  al  teatro,  temendo  che  non  mi  offendesse?  Il 
« caso  me  lo  fece  sapere,  ed  ordinai  di  ristabilirlo.  Cosi  pure  accadeva  di  un’  infinità 
« d'altre  cose. Ben  sovente  si  facevano  pazzie  per  volermi  servire  o per  aggradirmi.» 

N.  B.  Noi  trascriviamo  qui  le  restrizioni  mentovate  poche  linee  addietro.  Esse  sono 
curiose  per  loro  natura  e serviranno  meglio  che  i lunghi  ragionamenti  a dare  un’idea  giusta 
della  nostra  posizione  ; ma  ciò  che  reca  maggior  pregio  a questo  documento,  si  è che  le 
osservazioni  di  cui  è confortato  ogni  articolo  sono  dello  stesso  Napoleone  che  ve  le 
Innestò  più  tardi,  colla  speranza  di  farle  pervenire  in  Europa . 

Restrizioni  di  tir  Hudson  l.owe  comunicate  a Longwood,'  il  19  ottobre  1816,  ma  rlic 
egli  aveva  già  messe  ad  esecuzione  con  differenti  ordini  •segreti,  dal  mese  di  agosto 
precedente,  e che  egli  non  comunicò  mai  agli  uffiziali  inglesi  di  servizio, 
vergognoso  senza  dubbio  del  loro  contenuto 

/ 

Testo  delle  restrizioni.  « Longwood  colla  strada  per  ilutl’s-gate,  lungo  la  montagna 
« fino  al  luogo  dei  segnali,  presso  Alaron-Uouse,  sarà  stabilita  come  limite.  » 
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Osservazione.  L'antecessore  di  sir  Hudson  Lowe  aveva  estesa  la  linea  del  confini  sulla 
sommità  delle  montagne;  ma  essendosi  accorto,  quindici  giorni  dopo,  die  nel  rimuo* 
vere  alquanto  la  stazione  dei  soldati  egli  comprenderebbe  nei  limiti  la  rasa  ed  II  giardino 
del  segretario  generale  Drooke,  s'ntTretiò  di  fare  questo  cangiamento. 

Circa  ottanta  tese  dalla  strada  si  trova  il  giardino  di  Corbett,  dove  verdeggiano  otto 
o dieci  querce  che  mandano  un  poco  d’ombra:  ivi  trovasi  una  fontana  c qualche  lire' 
scherza  (!).  Per  le  nuove  restrizioni  non  permettendocisi  più  che  la  gran  via,  si  sostituì 
una  semplice  linea  ad  una  superficie,  e si  esclusero  dai  limiti  la  casa  del  segretario 
ed  il  giardino  Corbett. 

2°  « Alcune  sentinelle  indicheranno  i limiti  che  nessuno  potrà  oltrepassare  per  av- 

• vicinarsi  alla  casa  di  Longwood  od  al  suo  giardino,  senza  II  permesso  del  governatore.  » 

Osservazione.  Dietro  i primi  regolamenti  ai  quali  era  soggetto  il  nostro  soggiorno  in 

quest’isola,  e che  il  governo  inglese  ha  approvati,  ecco  come  si  veniva  a Longwood.  Il 
governatore,  l'ammiraglio,  il  colonnello  comandante  il  reggimento  ed  il  campo,  i due 
membri  del  consiglio' della  compagnia  delle  Indie  ed  i)  segretario  generale  che  erano  le 
principali  autorità  dell’isola,  potevano  oltrepassare  la-  linea  delle  sentinelle  senso  permis- 
sione di  chicchessia.  Gli  abitanti  dovevano  avere  una  permissione  del  governatore  ; l 
marinai,  del  loro  ammiraglio;  l soldati,  del  loro  colonnello-,  ed  infine  gli  abitanti,  i ma- 
rinai, gli  uffiziali  potevano  tutti  venire  con  una  permissione  del  conte  Bertrand  quando 
T Imperatore  li  faceva  domandare.  Quest’  ordine  di  coso  che  durò  otto  mesi  non  ebbe  al- 
cun inconveniente;  in  forza  del  regolamento  attuale  che  è in  vigore  dopo  il  mese  di  agosto, 
ma  che  non  è stato  comunicato  se  non  con  questo  articolo,  noi  siamo  custoditi  in  segreto, 
senza  che  abbiamo  alcun  commercio  cogli -abitanti-- Questi  ultimi,  gli  uffiziali  ed  i ma- 
rinai, rifuggono  egualmente  all’idea  di  dover  chiedere  al  governatore-  la  permissione  di 
portarsi  a Longwood,  e d'aver  a subire  un  interrogatorio  sul  motivo  che  ve  li  fa  andare. 
Gli  stranieri,  cosi  uffiziali  come  funzionari,  provenienti  dalle  Indie,  che  approdavano  a 
quest’  isola  e desideravano  di  vedere  l’Imperatore  , si  presentavano  ordinariamente  al 
conte  Bertrand  che  loro  indicava  il  giorno  e l’ora  in  cui  sarebbero  ricevuti.  Durante  il 
loro  soggiorno  nell’isola,  essi  erano  riguardati  come  cittadini , e colle  debite  permissioni  del 
conte  Bertrand,  essi  [rotevano  a loro  talento  venire  a visitare  Longwood,  c,  ripetiamolo, 
questo  regolamento  sussistette  otto  mesi  senza  che  ne  risultasse  alcun  Inconveniente.  Se 
capitava  qualche  straniero  il  quale  attirasse  i sospetti  del  governatore,  egli  poteva  tosto 
proibirgli  lo  sbarco  mi  impedirgli  di  oltrepassare  il  primo  posto,  infine  il  governatore  per  la 
relazione  delle  sentinelle  sapeva  tutti  I giorni  il  nome  delle  persole  che  erano  venute  a 
Longwood;  ma  quando  il  lutto  cambiò  d’aspetto  nel  mese  di  agosto,  il  governatore  tentò 
d’imporcì  l’obblìgazione  dì  ricevere  gli  stranieri  ai  quali  egli  desiderava  mettersi  in  grazia, 
e di  riceverli  II  giorno  che  gli  pareva.  Era  il  colmo  dell'oltraggio!!!  L’imperatore  fu 
obbligato  di  dichiarare  che  non  riceverebbe  più  alcuno  , e pose  cosi  termine  a quelle 
ribalderie. 

3o  « La  strada  a sinistra  di  Hutt's-gate  che  ritorna  per  WuoJbridge  a Longwood  non 
« essendo  mai  stata  frequentata  dal  generale  Buonaparte  dopo  l’arrivo  del  governatore, 
■ gli  sarà  d’ora  in  avanti  in  gran  parto  contesa.  Pure  ogniqualvolta  egli  vorrà  andare  a 

• cavallo  verso  questa  direzione,  prevenendone  l’uftiziale  a tempo,  egli  non  vi  troverà 
« alcun  ostacolo.  • 

Osservazione.  Nella  prima  osservazione  si  provò  che  I limiti  erano  stati  ristretti  da  questa 
parte:  ora  essi  lo  sono  ben  piu  assai.  Ella  è una  maniera  strana  di  ragionare  quella  di 
venire  a questa  decisione  sotto  il  pretesto  che  la  valle  non  è mal  stala  frequentala  du- 
ranti sei  mesi.  Egli  è vero  che  dopo  parecchi  mesi  Napoleone,  tormentato  dalle  vessazioni 
del  comandante,  non  è punto  uscito,  pi  più,  una  parte  della  valle  non  è praticabile  in 
tempo  di  pioggia;  dall’altra  parte  se  ne  fece  un  campo.  Tuttavia  lord  Balhurst  dice  nel 
suo  discorso  al  parlamento,  che  ■ questa  strada  non  è stata  proibita,  se  non  quando  si 

• osservò  che  egli  (il  generale  Buonaparte)  si  era  abusato  della  confidenza  che  si  aveva 


(l)  Il  luogo  qui  deaerino  «I»  Napoleone  è preei»amente  qm-llo  dove  fu  interralo. 
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« in  lui  per  tentare  <li  corrompere  gli  abitanti.  > Ma  qui  egli  è in  contraddizione  con  sir 
Hudson  Lowe.  L*  olTerta  che  si  fa  al  prigioniero  di  poter  passeggiare  in  questa  valle, 
quand'egli  n’avrebbe  desiderio,  è evidentemente  illusoria;  i particolari  ordinati  per  l’e- 
secuzione la  rendono  impossibile.  Quest'ofTerta  non  potè  essere  e non  fu  mai  accettata. 
Proibita  questa  passeggiata,  è divenuto  impossibile  l’andare  nel  giardino  di  miss  Masou, 
in  cui  si  trova  qualche  grand'albero  che  fa  ombra.  I)i  modo  che  non  vi  ha  più  un  solo 
punto  nei  confini  in  cui  i ditenuti  possano  passeggiare , dove  venga  a rallevarli  un 
poco  d’ombra  od  una  fontana.  Nel  resto  del  recinto  vi  sono  dappertutto  sentinelle.  Sotto 
pretesto  di  malintesa  negli  ordini  od  altrimente,  ognuno  può  essere  arrestato  , il  che 
accadde  più  volte  agli  offìziali  francesi. 

4»  • Se  egli  (il  generale  Buonaparte)  volesse  protrarre  la  sua  passeggiata  in  qualche 

• altra  direzione,  un  ufliziale  dello  stato  maggiore  del  governatore  (se  egli  ne  è informato 
« di  buon’ora)  sarà  pronto  ad  accompagnarlo.  Se  il  tempo  mancasse,  l’uflìziaie  di  servizio 

• a Longwood  ne  farà  le  veci.  • 

« L’  ufliziale  che  lo  scorta  ha  ordine  di  non  accostarsi  al  generale  se  non  è doman- 

• dato  , e di  non  mai  sorvegliare  la  sua  passeggiala  fuorché  in  quanto  esige  il  suo  ser- 

• vizio,  vale  a dire  di  aver  I*  occhio  a lutto  ciò  che  potrebbe  nelle  passeggiale  deviare 

• dalle  regole  stabilite,  e di  avvertimelo  rispettosamente.  • 

Osservazione.  Cioè  inutile:  l'Imperatore  non  uscirà  più  finché  si  abbia  l'intenzione 
di  sottometterlo  ad  una  ispezione  diretta  e pubblica.  Inoltre,  gli  uffiziali  dello  stalo  mag- 
giore hanno  ordine  di  fare  una  relazione  di  tutto  ciò  che  I Francesi  possono  aver  dello 
conversando  fra  loro.  Ciò  dà  grandi  occasioni  alla  calunnia.  Parecchi  ufOziali  hanno  ri-  * 
fiutato  di  sostenere  una  parte  si  vergognosa,  e dichiararono  che  essi  non  erano  spie  per 
ripetere  le  conversazioni  che  potevano  aver  luogo  tra  loro  nell'  intimità  di  una  passeggiata. 
5°  • I regolamenti  già  in  vigore  per  impedire  le  comunicazioni  con  chicchessia  senza  la 

• permissione  del  governatore,  devono  essere  strettamente  eseguiti.  Epperciò  si  richiede 
« dal  generale  Buonaparte  eh’  egli  si  astenga  dall'  entrare  in  alcuna  casa  o dall’ intavolare 

• conversazione  colle  persone  eh’  egli  potrebbe  incontrare  ( fuori  di  quanto  esigono  i saluti 

• e le  cortesie  ordinarie  ch'egli  dovesse  rendere)  se  ciò  non  sia  alla  presenza  di  un  ufliziale 
« inglese.» 

Osservazione.  Fino  ad  ora  non  si  era  venuto  a quest'eccesso  d’oltraggio.  1/  Imperatore 
non  riconosce  nè  nel  governatore,  né  negli  agenti  suol  il  diritto  di  comandargli  chec- 
chessia; ma  qual  è l’oggetto  di  questo  articolo i*  d’insultare  II  carattere  dei  ditenuti  e di 
avvilirli!!!  di  cercare  di  far  nascere  discordie  colle  sentinelle.  Il  confine  è moralmente 
annullato,  perocché  non  puossi  parlare  con  chicchessia  od  entrare  in  qualsivoglia  casa. 
Ciò  è cosi  straordinario,  rhe  si  è costretti  a credere,  e parecchi  già  ne  sospettarono,  che 
sir  Hudson  Lowc  sia  qualche  volta  soggetto  alle  vertigini. 

6°  « Le  persone  che  col  consenso  del  generale  Buonaparte  possono  ricevere  sempre  dal 

• governatore  permissione  di  visitarlo,  non  possono  malgrado  questa  permissione  comuni- 

• care  con  alcun  altro  del  suo  seguito,  eccetto  che  fosse  particolarmente  espresso  nella 

• permissione  medesima.  » 

Osservazione.  Anche  questo  è inutile  ; niuno  è stalo  ricevuto  dacché  il  comandante 
attuale  abolì  ciò  che  aveva  stabilito  il  suo  predecessore  ; tuttavolta  risulta  da  questa  re- 
strizione, che  se  Napoleone  dovesse  ricevere  uno  straniero,  siccome  nessuno  de* suoi 
uffiziali  potrebbe  essere  presente,  hè  alcuno  de'suoi  famigli  fare  il  suo  servizio,  egli  sarebbe 
obbligato  ad  aprire  egli  stesso  le  porte;  c che,  siccome  egli  non  intende  l'inglese,  se  la  per- 
sona ammessa  non  parlasse  il  francese,  ne  seguirebbe  che  la  conversazione  resterebbe 
muta,  e la  visita  ridotta  ad  una  pura  esibizione. 

7»  • Al  tramonto  il  recinto  del  giardino  intorno  a Longwood  sarà  riguardato  come 

• limite:  a quell’ora  saranno  poste  sentinelle  all’intorno,  ma  in  modo  da  non  incomodare 

• il  generale  Buonaparte,  vegliando  alla  sua  persona  se  egli  mai  volesse  continuare  il  suo 

• passeggio  nel  giardino  dopo  quest’ora.  Le  sentinelle  saranno  appostale  durante  la  notte 
- presso  la  casa  come  per  lo  Innanzi,  c l’ammissione  in  essa  sarà  interdetta  fino  a rhe  le 

• sentinelle  siano  ritirate  il  domani  dalla  casa  e dal  giardino.  » 

voi.,  li  S6 
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Osterra.ione.  Duraoli  i (Traodi  calori,  il  .«ole  momento  in  cui  ci  possa  passeggiare  si  è 
il  tramonto.  Per  non  imbatterci  nelle  sentinelle,  bisognerà  rientrare  in  caca  benché  il 
giorno  sia  ancora  alto,  e tuttavia  sarà  stalo  impossibile  di  uscire  in  tutto  il  tempo  del 
sole,  essendo  questa  parte  priva  d'ombra,  d'acqua,  di  cernirà  e di  freschezza.  Secondo 
questa  nuova  restrizione  nou  si  può  uscire  la  sera;  l’Imperatore  non  può  fare  alcun 
esercizio  a cavallo:  egli  é in  una  piccola  casa  affatto  insufficiente,  mal  fabbricata  e mal- 
sana: vi  manca  perfino  l’acqua:  non  si  perde  un’occasione  di  fargli  provare  qualche  man- 
canza dei  dovuti  riguardi.  La  sua  costituzione,  benché  robusta,  ne  é estremamente  affetta. 
9°  • Qualunque  lettera  per  Longuood  sarà  messa  dal  governo  sotto  un  involto  sigillato 

• e indirizzata  all'uffizialf  di  servizio,  per  essere  consegnala  parimente  sigillata  all’uffi- 

• ziale  del  seguito  del  generale  ^Kuonaparte  al  quale  essa  é indirizzata  questi  con  tal 

• mezzo  sarà  sicuro  che  nessuno  fuorché  il  governatore  ne  conosce  il  contenuto. 

- Nello  stesso  modo,  qualunque  lettera  delle  persone  di  Longwood  deve  essere  ronse- 

• gnata  aU'ufliziale  di  servizio  sotto  un  secondo  involto,  sigillala  e indirizzata  al  govrr- 
« nature,  ciò  che  guarentirà,  nessun  altro  fuorché  lui  conoscerne  il  contenuto. 

• Nessuna  lettera  deve  essere  scritta  o mandata,  nessuna  comunicazione  di  qualunque 

• sorta  deve  essere  fatta  fuorché  nel  modo  sumnientovato.  Non  si  può  avere  alcuna  cor- 

• rispondenza  nell’isola,  eccetto  per  le  comunicazioni  indispensabili  eoi  provvedi tofé.  Le 

• note  che  le  contengono  devono  essere  consegnate  aperte  aU’uffiziale  di  guardia  che 

• sarà  incaricato  di  farle  ricapitare.  ■ 

• Le  restrizioni  summentovate  comincieranno  ad  osservarsi  il  io  del  corrente. 

• Sanl’Elena,  9 ottobre  1*16. 


• II.  Lon  g.  » 


Ostert  azione.  C io  non  riguarda  l’Imperatore  che  non  iscrive  e non  riceve  lettere-,  epper- 
clò  non  si  chiede  che  una  spiegazione.  Si  avrebbe  forse  come  un  delitto  ciò  che  questi 
uffiziali  potranno  scrivere  nelle  lettere  confidenziali  ai  loro  conoscenti?  o allorché  coloro 
che  devono  leggere  queste  lettere  si  saranno  convinti  che  il  loro  contenuto  non  racchiude 
niente  di  contrarlo  alla  sicurezza  dello  stato  od  alla  sua  politica , dimenticheranno  essi 
il  contenuto,  In  modo  che  noi»  divenga  mal  soggetto  di  conversazioni  o di  abusili! 

Se  è così,  qualunque  corrispondenza  deve  essere  considerata  come  proibita,  li  sequestro 
fatto  sulla  persona  del  conte  di  Las  Case*  giustifica  ampiamente  quest’osservazione. 

Lo  scopo  di  quest’articolo,  come  lo  provò  l’Inquisizione  esercitata  in  tutta  l'isola,  si  è 
che  i giornali  non  informino  l’Europa  della  condotta  criminale  che  qui  si  tiene.  8’io- 
centreranno  molte  difficoltà  per  ottenere  questo.  Sarebbe  stato  più  semplice  il  condursi  in 
modo  da  non  aver  niente  a nascondere.  SI  andò  ben  più  là  ancora  in  una  lettera  colia 
data  del  I9  luglio  1816,  indirizzata  al  conte  Bertrand;  si  proibirono  perfino  le  comunica- 
zioni verbali  cogli  abitanti:  questo  é il  delirio  della  passione  e dell’odio,  o piuttosto  una 
prova  evidente  di  follia.  Cosiffatto  regolamento  é un  lieve  esempio  di  tutte  le  vessazioni 
che  fanno  l’occupazione  giornaliera  del  governatore  attuale.  Dica  pur  ora  Ioni  Bathurst 
che  siz  Hudson  Lowe  non  ha  fatto  alcuna  restrizione;  che  la  corrispondenza  del  ministero 
è stata  intieramente  a favore  dei  ditenuti  ; che  il  solo  scopo  fu  la  sicurezza  della  deten- 
zione. In  preda  ad  un  trattamento  cosi  assurdo  e cosi  ignobile,  l’Imperatore  non  è più 
uscito  da  parecchi  mesi.  Tutti  quelli  dell’arte  possono  predire  ch’egli  soccomberà  a questo 
genere  di  vita.  B uria  maniera  d’ assassinarlo  ugualmente  cena,  ma  più  barbara  del  ferro 
e del  veleno  ( Qual*  orribile  profezia  ! ), 

Kntln  anùria  riguardo  alle  nuove  restrizioni — Il  conir  d'Eatrsmgur». 

Giovedì  IO 

Noi  eravamo  d’accordo  di  riunirci  tulli  questa  mattina  presso  il  gran  maresciallo  per  con- 
ferire sii  ciò  che  11  governatore  ci  aveva  trasmesso,  affine  di  adottare  un  partilo  uniforme. 

Infatti  la  questione  era  delle  più  difficili  e delle  più  gravi.  Trattava*'!  di  sottomettersi  a 
nuove  restrizioni,  di  porsi  sotto  la  dipendenza  del  governatore  che  ne  abusava  di  una 


* 


Digitized  by  Google 


475 


oi  sant’klkna 

maniera  indegna,  e si  diportava  verso  l'Imperatore  nei  modi  più  indecenti,  annunziandoci 
che  tutte  queste  vessazioni  potevano  e dovevano  andare  più  oltre  ; infine  non  trattavasi 
niente  meno  che  di  trovarsi  esposti  ad  essere  immediatamente  strappati  dai  fianchi  del- 
l'imperatore, mandati  al  Capo  e di  tà  in  Europa. 

D’altra  parte  l’Imperatore,  sdegnato  delle  soperchierie  di  cui  eravamo  gravati  per  sua 
cagione,  non  voleva  die  noi  vi  ci  sottoponessimo  maggiormente.  Egli  esigeva  che  no) 
l’abbandonassimo  piuttosto  tutti,  e ritornassimo  in  Europa  a testificare  che  noi  l'avevamo 
veduto  seppellir  vivo. 

Ha  era  egli  in  nostro  potere  il  resistere  a questo  barbaro  pensiero?  La  morte  ci  sarebbe 
sembrala  preferibile  alla  separazione  da  colui  che  noi  servivamo,  ammiravamo,  amavamo, 
ed  al  quale  noi  ci  andavamo  affezionando  ogni  giorno  piu,  e per  le  sue  qualità  personali, 
e pei  inali  che  l’ingiustizia  e l’odio  accumulavano  sul  suo  capo.  Ecco  qual  era  il  vero  stato 
della  questione.  Noi  avevamo  l’animo  straziato,  e non  sapevamo  qual  partito  prendere. 

Il  governatore  aveva  trovato  un  mezzo  di  attaccarci  in  leuzooe  singolare;  egli  si  diceva 
determinalo  dì  rimandare  ciascuno  di  noi  secondo  la  sua  volontà  ed  il  suo  caprìccio. 

L’Imperatore  non  si  trovava  bene:  il  dottore  scoperse  in  lui  sintomi  di  scorbuto.  Egli 
ini  chiamò,  ed  ha  voluto  mettersi  al  lavoro  per  distrarsi,  e ritornando  all'epuca  di  Campo 
Formio,  si  fermò  sul  conte  d’Entraigues,  sulla  sua  arresta/. ione,  sulle  carte  ebe  gli  si 
sequestrarono  , sulle  grandi  scoperte  eh’  esse  .somministrarono  , sull’  Indulgenza  colla 
quale  egli  io  trattò,  sulla  slealtà  con  cui  fu  pagato,  ecc.  eco. 

Il  conte  d’Entraigues,  uomo  di  molto  ingegno,  intrigante  e dotato  di  esteriori  prerogative, 
si  era  acquistata  una  certa  importanza  nei  principio  della  nostra  rivoluzione.  Membro 
della  parte  destra  della  Costituente,  egli  emigrò  al  tempo  della  sua  dissoluzione,  e si 
trovava  a Venezia  sotto  un  titolo  diplomatico  russo  al  momento  che  noi  minacciavamo 
questa  città,  nella  quale  egli  era  come  l'anima  e l’agente  di  tulle  le  macchinazioni  ette 
si  tramavano  contro  la  Francia.  Quando  egli  vide  il  pericolo  di  questa  repubblica,  volle 


fuggirsi;  ma  imbattutosi  in  una  delie  nostre  stazioni,  fu  preso  con  tutte  le  sue  carie. 
Il  generale  in  capo  nominò  una  commissione  speciale  per  farne  lo  spoglio,  e rimanemmo 
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molto  storditi  del  misteri  che  vi  scoprimmo:  eranvl  fra  le  altre  cose  tutte  le  prove  del 
tradimento  di  Pichegru,  il  quale  aveva  sacrificati  i suol  soldati  per  facilitare  le  opera- 
zioni del  nemico.  Il  più  gran  delitto  che  un  uomo  possa  commettere  sulla  terra,  esclamava 
con  indegnazione  Napoleone,  è quello  di  far  strozzare  freddamente  gli  uomini,  la  cui 
vita  è affidata  alla  vostra  discrezione  ed  al  vostro  onore. 

Il  conte  d'Entraigues,  una  volta  scoperti  I suol  segreti,  si  espresse  con  tanta  franchezza 
e disinvoltura,  che  Napoleone  credendo  d’ averiosi  guadagnato,  o piuttosto  lasciandosi  gua- 
dagnare egli  stesso,  lo  trattò  colla  massima  indulgenza,  lo  protesse  contro  il  Direttorio  che 
Insisteva  per  farlo  fucilare , e lo  lasciò  libero  sulla  parola  in  Milano.  Quali  non  furono 
la  sua  sorpresa  ed  il  suo  sdegno  ncll'inlendcre  una  mattina  che  d'  Enlraigues  se  ne  era 
fuggito  in  Isvizzera,  e pubblicava  un  libello  infame  contro  di  lui,  rimproverandogli  i cattivi 
trattamenti  che  ne  aveva  ricevuti,  e lagnandosi  di  essere  stato  messo  in  catene!  Questa 
impostura  cagionò  si  grave  scandalo,  che  molti  diplomatici  stranieri  i quali  erano  stati 
testimoni'!  del  contrario,  lo  smentirono  spontaneamente  in  pubblico. 

Questo  conte  d’Entraigues  non  più  tardi  del  1814,  credo,  mori  in  Inghilterra  di  una 
maniera  terribile,  assassinalo  dal  suo  cameriere,  al  cospetto  di  sua  moglie,  la  celebre  can- 
tatrice Salnl-llubertl. 

Pichegru  si  trovava  appunto  allora  alla  testa  del  Corpo  Legislativo,  c a un  dipresso  in 
guerra  aperta  col  Direttorio.  Si  può  giudicare  di  qual  prezzo  fossero  questi  documenti 
cosi  gravi  e cosi  autentici  contro  i suoi  avversari.  Questa  scoperta  influì  mollo  sul  partito 
preso  da  Napoleone  negli  affari  di  fruttidoro;  fu  una  delle  cause  principali  che  determi- 
narono il  suo  celebre  proclama  che  produsse  il  trionfo  del  Direttorio. 

Dcsalz,  che  serviva  sotto  Moreau  nell'armata  del  Reno,  avendo  profittato  dell’armistizio 
per  venire  a far  conoscenza  col  generale  In  capo  dell’armata  d’Italia,  il  quale  gli  inspirava 
la  più  viva  ammirazione,  si  trovò  presso  Napoleone  verso  11  tempo  di  questa  grande  circo- 
stanza. Napoleone  avendogli  confidato  il  tradimento  di  Pichegru,  Desaix  rispose:  « Ma  noi  lo 

• sapevamo  sul  Reno,  or  fa  più  di  Ire  mesi  ; un  fabbro  ferraio  presso  al  generale  Klinglin  ci 

• ha  consegnato  tutta  la  corrispondenza  dì  Pichegru  coi  nemici  della  repubblica  ! — Ma 

« Moreau  non  ne  ha  dunque 'messo  a parte  II  Direttorio? — No — Ebbene,  egli  è un  de- 
« litio,  gridò  Napoleone:  quando  si  tratta  della  rovina  della  patria,  il  silenzio  è una  com- 

« pllcìtà.»  È nolo  che  più  tardi,  quando  Pichegru  soccombette,  Moreau  espose  il  fatto 

al  Direttorio,  accompagnandolo  d’una  riprovazione  ingiuriosa,  ciò  che  era  un  nuovo  torto, 
diceva  Napoleone  : • Non  avendone  parlato  prima,  egli  avea  tradito  la  patria:  parlandone 
« cosi  tardi,  incrudeliva  contro  un  infelice.» 

Venerdì  II,  sabato  12 

Oggi  si  ricevettero  6,ooo  franchi  dell’ argenteria  frantumata.  Si  è appunto  ciò  che  l’Im- 
peratore ha  credulo  indispensabile  per  supplire  ai  nostri  bisogni  giornalieri  di  ciascun 
mese,  ed  ordinò  per  conseguenza  di  ripetere  quest’operazione. 

L’Io  peralore  ha  continuato  a trovarsi  molto  male  ed  indebolito  : non  venne  fra  nqi 

clic  all’ora  del  pranzo.  Parlò  assai  poco,  ed  io  sono  stato  gran  parte  dei  giorno  con  lui 

nella  sua  camera.  Toccò  sovente  della  nostra  posizione  rispetto  al  governatore,  e mi  disse 
su  rio  cose  molto  degne  d’attenzione. 

Bisogni  deirimperatore  — Sue  riprese  sul  principe  Eugenio  — La  sua  salute  si  altera 

Domenica  13 

Verso  le  dieci  l’Imperatore  è venuto  nella  mia  camera. Egli  ne  apri  la  porta  a mezzo, 
rimproverandomi  la  mia  pigrizia. Egli  mi  sorprese  coi  piedi  nell’acqua:  non  mi  sentiva 
bene.  Corsi  bentosto  a raggiungerlo  sotto  la  tenda  dove  ha  voluto  far  colazione.  Mi  disse 
di  avere  messe  iti  ordine  alcune  note  relative  alle  nuove  restrizioni,  a fine  di  non  lasciar 
passare  una  condanna  contro  di  noi  senza  cercare  almeno  una  specie  di  responsabilità 
per  gli  esecutori  di  essa. Quindi  pose  ad  esame  la  porzione  d'argenteria  che  resta  a ven- 
dersi, ed  il  tempo  per  cui  ci  avrebbe  dato  di  che  vivere-,  e siccome  io  gli  iterava  le  mìe 
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offerte,  dicendogli  ch'ella  era  pur  cosa  dura  ch’egli  si  privasse  della  sua  argenteria,  ri- 
spose: • Mio  caro,  in  qualunque  stalo  io  mi  trovi’,  questi  oggetti  di  lusso  non  mi  serviranno 

- mai  a niente  ; e quanto  agli  altri,  al  pubblico,  la  semplicità  sarà  sempre  il  mio  più  bello 

• ornamento.»  Quindi  passò  a dire  ch’egli  aveva  d’altronde  fiducia  nel  principe  Eu- 
genio, che  and  intendeva  di  fargli  scrivere  una  nota  per  domandargli  il  credito  necessario 
alla  sua  sussistenza,  quando  l'argenteria  fosse  finita,  e d’incaiiearlo  fin  d' allora  di  fargli 
avere  a Sant'Elena  1 libri  essenziali  che  avevano  trascurato  di  mandargli  da  Londra,  non 
che  qualche  poco  di  buon  vino  di  cui  egli  aveva  bisogno  come  di  un  rimedio:  « Ile n che, 

• quanto  al  vino,  continuò  egli , coloro  che  In  Europa  non  ci  amano,  non  mancheranno 

- già  di  dire  che  noi  non  pensiamo  qui  che  a bere  ed  a mangiare.  • 

E ripetè  a questo  soggetto,  che  egli  non  si  vergognava  punto  d’ indirizzarsi  al  suo 
figlio  Eugenio,  che  gii  doveva  tutto,  ebe  aveva  avuto  da  lui  il  suo  stalo  e tulle  le  sue 
ricchezze,  che  infine  sarebbe  fargli  ingiuria  dubitando  un  momento  della  sua  premura, 
potendo  d’altronde  esercitare  sopra  di  lui  riprese  per  circa  io,  o 12,000,000. 

A colazione  si  fece  venire  innanzi  il  Polacco  che  deve  bentosto  lasciarci.  Più  tardi  volle 
mettersi  al  lavoro;  ma  egli  si  sentiva  mollo  assonnato,  e si  addormentò  a più  riprese.  Egli 
ha  mangiato  poco  a pranzo,  lagnandosi  di  molto  Invecchiare,  di  dormir  male  ed  Irregolar- 
mente. Egli  ha  parlato  a lungo  sui  globi  aerostatici,  ha  riso  di  tutte  le  biografie  che  si  osti- 
navano a fargli  dar  la  scalata  colla  spada  alla  mano  al  globo  della  scuola  militare,  ed  ha 
citato  come  vero  prodigio  la  singolarità  del  globo  fatto  partire  il  giorno  della  sua  inco- 
ronazione, che  andò  a cadere  in  poche  ore  nei  dintorni  di  Roma,  ed  a portare  agli  abi- 
tanti di  questa  grande  città  novelle  del  loro  sovrano  e delta  ceremonia  poc'anzi  compiuta. 

Si  provò  di  leggerci  qualche  cosa  del  1).  Chisciotte , ma  sospese  la  lettura  in  capo  ad  una 
mezz’ora.  Oramai  egli  non  può  leggere  più  a lungo,  perocché  la  sua  salute  si  altera  ad 
occhi  veggenti.  Egli  mi  ripete  sovente  che  noi  slamo  bea  vecchi,  eh’  egli  lo  è ancora 
piu  di  me;  e queste  parole  per  lui  esprimono  mollo. 

Dichiarazione  mandala  a)  governatore  — Molti  libri  moderni,  semplici  speculazioni  — 
Falsili  dei  ritratti  creati  dallo  spirilo  di  parte  — Generale  Maison 

Lunedi  19 

Oggi  il  gran  maresciallo  ha  mandato  al  governatore  le  nuove  dichiarazioni  che  si  erano 
da  noi  volute:  noi  le  abbiamo  fatte  unanimi,  e del  seguente  tenore: 

« lo  sottoscritto  dichiaro  per  la  presente,  che  è mia  volontà  di  restare  nell'isola  di 

• Sant'Elena,  e di  partecipare  alle  restrizioni  imposte  all’Imperatore  Napoleone  per- 

• tonalmente.  • 

Verso  I’  una  fui  a trovare  l’ Imperatore  nella  sua  camera , e gli  resi  conto  di  alcune 
commissioni  particolari. . . La  conversazione  si  aggirò  sopra  soggetti  che  lo  riguardavano 
dal  vieino,  ed  egli  conchiuse  ripetendo  più  volte:  Trista  razza  umana'.... 

Più  tardi  l’Imperatore  passando  in  rivista  un  gran  numero  di  persone  conosciute  sulle 
quali  egli  dava  il  suo  giudizio,  si  fermò  su  di  una  che  dipinse  come  delle  più  immorali 
ed  abbiette.  Ora  essa  era  appunto  di  mia  conoscenza,  e mi  lagnai  perocché  era  tutto  l’op- 
posto; e siccome  io  prendeva  a proteggerla  con  calore,  l’Imperatore  m’Intenuppe dicendo: 

• Vi  credo:  ma  mi  era  stata  dipinta  cosi;  e benché  in  generale  mi  fossi  fatto  una  legge 

• di  andar  cauto  nel  credere,  pure  voi  vedete  che  si  imprime  sempre  qualche  cosa  nella 

• mente.  È forse  mia  la  colpa?  Quando  non  aveva  alcun  mezzo  particolare  di  conoscere 

• la  verità,  qual  regola  mi  restava?  Ed  ecco,  continuò,  l’effetto  Inevitabile  delle  turbo- 

• lenze  civili.  V’hanno  sempre  due  riputazioni  secondo  I due  colori.  Quante  assurdità,  quante 

• favole  ridicole  si  sono  appiccate  ai  personaggi  che  hanno  figuralo  nella  nostra  rivolti - 

• /Iona!  (1).  Le  vostre  sale  sono  forse  piene  d’  altro?  Non  ne  sono  lo  forse  un  bastante 

(t)  Approfitto  dell’occasione  p r rettificare  qui  un  errore  precisamente  di  questo  genere.  Piò 
•opra  ala  scritto  che  W.  Honge  sali  sulla  tribuna  dei  Giacobini  e dichiarò,  ecc.  Ora  gli  amici, 
gli  intimi,  i parenti  di  quest'uomo  dotto  e cosi  ragguardevole  sono  venuti  ad  assicurarmi,  che 
egli  era  noto  a tuUi  coloro  i quali  lo  conoscevano,  come  egli  non  mai  intervenisse  coi  Giacobini, 
e non  avesse  mai  presa  la  parola  in  alcuaa  pubblica  assemblea,  ecc. 
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• esempio?  e dopo  di  me,  chi  avrebbe  ancora  diritto  di  lagnarsi?  Pure,  lo  protesto,  sia 

• per  natura,  sia  per  riflessione,  niente  mai  di  tutto  ciò  influì  sul  mio  umore  o alterò  al- 

• cuna  delle  mie  determinazioni.  • 

E poi  passando  in  rivista  un  gran  numero  di  generali,  si  arrestò  sul  generale  Maison, 
dicendo:  ■ Le  sue  evoluzioni  intorno  a Lilla  nella  crisi  del  1814  avevano  attirato  la  mia 

• attenzione  e l’avevano  impresso  nella  mia  mente.  Egli  non  era  con  noi  nel  1815;  che 

• diventò  egli?  Che  cosa  fece  a quest’epoca?  - mi  chiese.  Ma  io  non  potei  rispondergli,  io 
non  lo  conosceva,  ecc. 
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Olio*-  dillicolli  ilei  governatore  Mille  nostro  dichiarazioni:  bel  contegno  dell'Imperatore 
— giostra  dolorosa  ansietà — Il  governatore  fa  chiamare  ciascuno  di  noi:  insistenza 
doH'lmperalore  — Noi  l' inganniamo — La  nostra  schiavitù  ù consumata. 


Martedì  15. 


a qualche  tempo  in  qua  m’è  a tratto  impossibile 
il  dormire:  Ito  passala  la  notte  intiera  senza  chiu- 
dere un  occhio!  Versole  otto  ore,  mentre  io  cer- 
cava di  prender  sonno,  il  gran  maresciallo  entrò 
nella  mia  camera  per  dirmi  che  il  governatore 
aveva  rimandate  le  nostre  dichiarazioni,  e che 
verrebbe  il  giorno  stesso  a farci  segnare  appunto 
quella  ch’egli  aveva  mandata  per  modello,  e la 
non  ditTeriva  dalla  nostra , se  non  per  la 
qualificazione  (l'Imperatore  data  a Napoleone, 
volendo  egli  farcelo,  chiamare  semplicemente 
Buonaparte. 

Quindi  il  gran  maresciallo  si  portò  dall'Imperatore  che  mi  fece  chiamare  quasi  subito. 
Entrando  nella  sua  camera,  lo  vidi  passeggiare  concitatamente,  ed  esprimersi  con  molto 
calore.  Noi  eravamo  lutti  riuniti. 

« Gli  oltraggi,  disse  egli , di  cui  giornalmente  si  caricano  coloro  che  si  sono  consa- 
« crai!  alla  mia  persona,  questi  oltraggi  che  pare  si  vogliano  moltiplicare  ancora  di  più, 
• formano  uno  spettacolo  che  io  non  devo  e non  posso  sopportare  più  a lungo.  Signori, 
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• è d'uopo  lasciarmi,  allontanarvi-  non  potrei  vedervi  soggiacere  alle  restrizioni  ebe  misi 

• vogliono  imporre,  e che  si  aumenteranno  domani.  Voglio  restar  solo.  Andate  ili  Europa, 
■ e là  Farete  sapere  le  odiose  mene  di  cui  si  Ta  uso  contro  di  me:  voi  direte  di  aver- 
« mi  veduto  discender  vivo  nella  tomba.  Non  voglio  che  alcuno  di  voi  segni  questa  di- 

• chiarazione,  tal  quale  la  vi  si  impone:  ve  lo  proibisco.  Non  si  dirà  mal  che  si  siano 

• messe  in  opera  mani  che  mi  appartengono,  mani  di  cui  io  dispongo,  per  degradarmi. 

- Se  vi  si  licenzia  pel  rifiuto  di  una  pura  c stolta  Formalità,  si  è perchè  sareste  Ijren- 
« ziall  domani  per  un  motivo  non  meno  leggiero,  si  è che  I miei  tiranni  risolvettero  di 

> allontanarvi  tulli  uno  per  uno.  Ebbene!  io  preferisco  dt  vedervi  partire  tutti  in  una 
« volta:  Forse  In  questo  sacrifizio  mi  è dato  di  intravedere  qualche  risuitamento.  » E ci 
congedò.  Noi  siamo  usciti  In  proFonda  costernazione. 

pochi  momenti  dopo  l’Imperatore  mi  Fece  richiamare.  Egli  passeggiava  per  lo  lungo 
delle  sue  due  piccole -camere.  La  sua  voce  era  divenuta  dolce,  anzi  accarezzante.  Non 
aveva  mai  veduto  in  lui  tanto  abbandono.  Ne  Fui  commosso.  «Ebbene,  mio  caro,  mi 
« disse,  io  diverrò  dunque  eremita? — Ah  ! Sire,  risposi  con  qualche  tenerezza  , non  lo 
« siete  voi  già?  perocché  di  quale  utilità,  di  qual  conForto  vi  siamo  noi?  Qui  noi 

• non  abbiamo  che  voti;  ma  essi  sono  poco  per  la  vostra  consolazione,  essi  sono  tutto 
« per  la  nostra  felicità-.  I.a  nostra  posizione  In  questo  momento  è delle  più  dolorose 

• che  si  possano  imaginare,  perché  nella  questione  di  cui  si  tratta,  e torse  per  la  prima 

• volta,  noi  non  ci  troviamo  come  prima  dinanzi  agli  occhi  di  Vostra  Maestà:  ella  ci  parla 

> colla  ragione  e noi  non  ubbidiamo  che  al  sentimento.  Non  vi  ha  di  che  rispondere 

• al  vostro  ragionamento  di  poco  Fa.  La  vostra  deliberazione  è pari  al  vostro  stato,  essa  non 

- Farà  stupire  alcuno;  ma  essa  è superiore  alle  nostre  Forze.  L'idea  di  lasciarvi  solo 

• nell’universo,  di  sapervi  solo,  è dolorosa  olire  tutti  i limili  della  nostra  imaginazione. 
n — Eppure  questo  è il  mio  destino,  rispose  tranquillamente  l’Imperatore,  e devo  aspe!- 

• tarmi  tutto;  ma  quest'anima  ha  la  Forza  di  rispondere  a tutto. . . Essi  mi  Faranno  ino- 
« rire  qui,  ciò  è giusto. — Sire,  l’atto  che  voi  comandate  è tale  che  da  esso  ognuno 

• di  noi  rifugge.  Ed  lo  per  me  parlerò  sino  al  fine  come  ha  fatto  Vostra  Maestà,  mi  di- 
fi Fenderò  su  questo  punto  fino  alta  morte,  ma  l'opera  mia  sarà  diversa  dalle  mie  parole.» 

L'Imperatore  si  è seduto,  e mi  ha  Fatto  sedere  accanto  a lui.  Chiese  la  colazione,  e 
me  ne  fece  partecipe.  Finita  la  quale,  entrò  il  gran  maresciallo , dicendo  che  il  gover- 
natore era  giunto  allora,  e che  lo  faceva  domandare  nella  sua  nuova  abitazione  ( di  lui 
Bertrand)  a cinquanta  passi  dal  nostro  soggiorno:  l'Imperatore  gli  disse  di  portarvlsi;  e 
siccome  il  gran  maresciallo  nel  gesto  e nelle  parole  sembrava  domandare  se  egli  persi- 
steva ancora  nell'ordine  che  cl  aveva  dato  il  mattino,  e se  non  vi  aveva  mezzo  per  pie- 
garlo*. « Non  sono  punto  un  ragazzo,  riprese  vivamente  l'Imperatore:  quando  ho  ben  pon- 

• derata  una  questione,  ella  non  mi  resta  più  sotto  due  aspetti  nella  lesta.  Ho  ordioato 

- battaglie  che  hanno  deciso  della  sorte  degli  imperi;  l'ordine  non  partiva  mai  che  dalla 

• mia  volontà  maturata  e fissa.  Ora  qui  non  si  tratta  d'altro  che  della  mia  persona. 

• Andate.  > 

Il  gran  maresciallo  tornò  assai  presto,  rendendo  conto  della  sua  conversazione  che  egli 
aveva  terminata  col  suo  rifiuto.  Il  governatore,  diceva  egli,  léce  chiamare  i tre  altri  di 
noi  tulli  in  una  volta.  Ci  parve  più  conveniente  non  presentarci  a lui  che  uno  dopo 
l’altro. 

lo  mi  posi  in  cammino.  Lo  trovai,  circondato  da  parecchi  de'suoi  all’estremità  sinistra 
del  giardino,  in  sull’ uscire  dalla  casa  del  gran  maresciallo;  egli  rientrò,  vedendomi,  ed 
lodo  raggiunsi  a mezzo  la  corte. 

Egli  si  era  Fatto  vedere  grandemente  irritato  contro  di  me;  lo  però  veniva  a lui  pre- 
paratissimo. Ma  egli  mi  condusse  con  una  cortesia  marcata  nell'interno,  facendo  restare 
al  di  fuori  gli  ufllzlali  del  suo  seguito:  ed  avendomi  detto  che  attendeva  per  entrare  in  ma- 
teria l'arrivo  dei  signori  di  Montholoo  e Gourgaud,  gli  chiesi  se  egli  avrebbe  la  menoma 
; difficoltà  a trattare  immediatamente  con  me.  Mi  rispose  che  no.  Allora  Facendo  entrare 
1 suoi  uffiziali , mi  disse  in  loro  presenza,  che  lo  conosceva  senza  dubbio,  per  mezzo  del 
gran  maresciallo,  ciò  eh*  egli  aveva  a propormi  intorno  alla  dichiarazione.  Gli  risposi  che 
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si,  e che  il  gran  maresciallo  essendo  pel  suo  grado,  come  per  la  venerazione  e la  stima 


che  io  gli  portava,  mio  modello  e mia  guida,  egli  doveva  attendersi  da  ine  la  stessa  ri- 
sposta ; che  del  resto  io  non  Intendeva  punto  come  egli  desse  importanza  ad  una  cosa 
puramente  di  forma , importanza  che  doveva  avere  risultamenti  cosi  dolorosi  per  noi, 
ed  in  nessun  modo  proOttevoli  per  coloro  che  ciò  esigevano.  • Egli  non  è in  mio  potere, 

• osservò  il  governatore,  di  fare  la  modificazione  che  voi  desiderate.  Mi  é stato  ordinato  di 

• presentare  alla  vostra  segnatura  la  dichiarazione  scritta  di  mia  mano:  ora  io  inglese  non 

• potrei  scrivere  la  qualificazione  che  voi  volete.— lo  ignorava  questa  circostanza,  gli  risposi, 

• e non  posso  avere  alcuna  risposta  contro  una  tale  ragione.  Voi  inglese  dovete  scri- 

• vere  cosi;  ma  io  francese  devo  segnare  nella  mia  lingua,  cioè  colla  traduzione  della  vo- 

• stra.  Dunque  permettetemi  di  aggiungere  alla  mia  segnatura  la  frase  che  vi  piacerà  di 

■ dettarmi,  in  modo  però  che  io  possa  esprimermi  nel  mio  linguaggiò.  Voi  vedete, 

■ aggiunsi,  se  sono  franco  nelle  mie  intenzioni,  e se  cerco  di  creare  imbrogli.  > La 
proposizione  parve  attirare  tutta  la  sua  attenzione.  « Tutto  ciò,  continuai,  è una  disputa 
« di  pure  parole , che  in  circostanze  cosi  grandi  come  le  nostre  può  sembrare  ben 

• picciola.Ma,  signore,  chi  di  noi  ha  create  queste  difficoltà?  Chi  di  uol  ne  sofTre?  li 
« vostro  rifiuto  ci  metterebbe  In  una  posizione  terribile!  Voi  mi  vedete  in  una  vera  di- 

• sperazione!  Allontanarmi  dall’ Imperatore,  sarebbe  peggio  che  morte!  Eppure  io  lo  farei 

• piuttosto  che  degradarlo  colle  mie  proprie  mani.  L'Imperatore  ha  circondato  la  sua  le- 

• sta  di  tutto  ciò  che  dalla  parte  degli  uomini  e del  cielo  può  conferire  un  carattere  au- 

• gusto.  Il  volerlo  negare,  sarebbe  negare  la  luce  del  sole.  » v 

Il  governatore  osservò,  che  egli  inglese,  non  lo  aveva  riconosciuto.  Questa  era  pure 
una  ragione,  diceva  io,  alla  quale  io  non  aveva  niente  ad  oppone:  le  qualificazioni  che 
egli  adoperava  potevano  spiacermi , ma  io  non  poteva  combatterle , e per  la  stessa 
ragione  egli  non  doveva  aver  niente  ad  opporre  alla  mia  opinione  ed  alle  mie  espres- 
sioni, a me  francese  da  cui  si  voleva  la  segnatura. 

Qui  slr  Hudson  Lowe  s’inasprì,  ritornando  su  certe  circostanze  passate  che  gli  erano  per- 
sonali, e si  lasciò  sfuggire  dalla  bocca,  che  egli  alla  perfine  non  conosceva  alcun  vero 
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titolo  al  rispetto  che  le  qualità  morali.  ■ A questo  prezzo,  signor  governatore,  risposi  io 
« con  vivacità  volgendomi  verso  gli  uffìziali,  l'imperatore  potrebbe  facilmente  spogliarsi 
« di  tutti  I suoi  titoli,  c non  farebbe  che  apparir  più  grande  in  faccia  al  mondo  essendo 
« trattato  sotto  questo  riguardo.  » il  governatore  tenue  su  ciò  il  silenzio  , poi  riprese  che 
costantemente  noi  trattavamo  il  nostro  generale  da  Imperatore.  • Ebbene,  potremmo  noi 

• trattarlo  diversamente,  di  grazia  ?—  Ma  voglio  dire  che  voi  continuate  a riguardarlo  come 
« sovrano.  — Signor  governatore,  voi  parlate  di  sovranità  ! Dal  nostro  canto  vi  ha  qual- 

• che  cosa  di  più,  vi  ha  culto!  L*  Imperatore  ai  nostri  occhi  e nei  nostri  sentimenti  non  è 

• più  di  questa  terra:  noi  lo  vediamo  fra  le  nuvole,  nel  firmamento!...  E quando  voi 
« ci  lasciate  scegliere  fra  lui  ed  altro,  si  è come  quando  si  lasciava  scegliere  ai  martiri, 
« loro  dicendo:  Rinunziate  al  vostro  culto  o morite.  Ebbene!  noi  qui  non  avremmo  chea 
« morire.  » Queste  parole  produssero  un’  impressione  visibile  sugli  uffizioli  presenti,  ed 
anche  sul  governatore.  Contro  ii  suo  solito,  la  sua  faccia  si  mostrava  pacifica  e la  sua 
voce  si  andava  raddolcendo.  # 

<■  La  nostra  posizióne  qui,  continuava  io,  è si  orribile,  che  supera,  voi  lo  sapete,  le  forze 
« della  vita;  ebbene!  ella  è un  nulla  ancora  appetto  del  supplizio  a cui  ci  riservate. 
« Ciò  che  vi  ho  chiesto  p facile,  e per  noi  è tutto:  voi  mi  vedéte  qui  Innanzi  a voi  sol- 
« levitarlo,  e dalla  mia  parte  non  è certamente  poco',  giacché  non  sono  usato  d’ linpor- 
« tunarvi.  Accordatelo,  voi  avrete  fatto  qualche  cosa  per  noi,  ve  ne  sarò  ricQnoscente;  e poi, 
« pensate  per  soprappiù  che  vi  è una  risponsabilità,  un'opinione  pubblica  in  Europa,  e che 
« voi  potreste  urtarla  senza  prò  alcuno.  1 sentimenti  che  mi  animanonon  potrebbero  esservi 
■ stranieri:  essi  devono  senza  dubbio  scorrere  nel  cuore  di  tutti  coloro  che  mi  ascoltano.» 

Qui  il  governatore  pane  scuotersi,  gli  uffizioli  si  commovevano. Stette  alcun  poco  in 
silenzio , mi  salutò,  e ci  siamo  Separati. 

I signori  di  Montholon  e (iourgaud  ebbero  la  loro  volta,  e cl  siamo  scontrati  tutti  e quattro 
presso  l’Imperatore,  alla  sua  toeletta,  senza  che  noi  abbiamo  potuto  positivamente  in- 
formarlo se  il  governatore  avesse  nulla  deciso  a nostro  riguardo.  L’Imperatore  volle  quindi 
uscire  all’aria  malgrado  un  vento  fortissimo,  e siamo  andati  tutti  verso  il  fondo  del  bosco. 


Egli  passava  in  rivista  tutte  le  mene  del  governatore  colla  rapidità  e fecondità  a lui 
proprie,  c conchiudeva  sempre  dicendo,  che  se  noi  concedevamo  oggi  una  segnatura  per 
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non  abbandonarlo , domani  sarebbe*!  Innato  un  altro  motivo  per  allontanarci , e die 
perciò  amava  meglio  ciò  si  facesse  con  romoro  elio  tacitamente.  Poi  tutto  ad  un  tratto  vol- 
gendo In  (scherzo  la  cosa,  diceva  che  il  governatore  al  postutto  non  vorrebbe  forse  ridurre  il 
numero  de’suoi  soggetti  ad  un  solo:  e quel  solo  per  soprappiù,  aggiungeva  egli,  era  un  vero 
porco  spino,  sul  quale  non  saprebbe  come  metter  la  inano. 

Durante  la  nostra  passeggiata,  due  forestieri  si  fecero  vedere  assai  vicini  a noi.  L'Im- 
peratore loro  fece  chiedere  chi  fossero.  Essi  appartenevano  al  bastimento  che  doveva  al 
domani  farsela  per  l'Europa.  L'Imperatore  loro  chiese  quale  autorità  essi  vedrebbero  ar- 
rivando a Londra.  Lord  Bathursl,  risposero  essi. 

« Ditegli  che  mi  tratta  ben  crudelmente  eolie  sue  istruzioni,  e che  egli  ha  qui  un  agente 
« il  quale  é molto  fedele  nell'  eseguirle.  Se  egli  voleva  disfarsi  di  me,  avrebbe  dovuto  spac- 
« darmi  con  un  colpo  solo,  e non  farmi  morire  lentamente.  Rulla  vi  può  essere  di  più 

• barbaro:  non  vi  è nulla  d’ inglese  in  tutto  ciò,  lo  lo  attribuisco  a qualche  personalità. 

■ Stimo  abbastanza  il  principe  reggente,  f ministri,  la  nazione  inglese  per  renderncli  respon- 

• sabili. Comunque  sia,  il  corpo  solo  è in  potere  dei  -malvagi,  l’anima  regna  dovunque; 

• anche  dal  fondo  delle  carceri  essa  può  elevarsi  fino  al  cielo.  • 

A pranzo  ha  mangiato  poco.  Qualcuno  di  noi  era  dietro  ad  un  racconto,  e l'imperatore 
glielo  faceva  ripetere,  ciò  che  gli  accade  sovente:  il  narratore  avendo  ripreso  d’un  tuono  , 
più  alto,  l’Imperatore  disse:  «Indubitatamente  sono  sordo,  lo  veggo  berte,  perché  non  in- 
« tendo  più,  e sono  tentato  di  prendermela  se  altri  si  faccia  a parlare  più  forte.  » Egli  ha 
finito  per  leggerci  qualche  cosa  del  D.  Chisciotte , si  arrestò  su  qualche  scherzo,  c, 
deponendo  il  libro,  disse  clic  bisognava  veramente  aver  coraggio  per  ridere  in  queste 
circostanze  di  tali  bagattelle.  Stette  qualche  tempo  profondamente  assorto  ne’smri  pen- 
sieri, e ci  lasciò  dicendoci  : Addio , miei  cari  amici. 

MI  era  stata  rimessa  durante  il  pranzo  una  lettera  del  gran  maresciallo,  ed  io  l'aveva 
tenuta  segreta,  non  operandone  niente  di  buono.  L’apersi  dacché  ci  trovammo  noi  soli. 

Era  una  lettera  del  governatore,  la  quale  annunziava  come  sui  nostri  rifiuti  egli  andasse  a 
dar  gli  ordini  per  trasportarci  Immediatamente  al  Capo.  Noi  non  intendemmo  che  i nostri 
sentimenti:  separarci  dal!' Imperatore  era  cosa  superiore  alle  nostre  forze,  al  suo  desiderio, 
a'  suoi  ordini  stessi,  per  quanto  ci  sembrava.  Ci  affrettammo  tutti  d'accordo  a segnare  le 
nostre  dichiarazioni  quali  cl  erano  state  richieste,  e le  rimettemmo  aH'uflizialc  Inglese  di 
servizio  a Longwood,  con  una  lettera  pel  gran  maresciallo,  nella  quale  gli  indicavamo  ciò 
ebe  per  noi  si  fece  senza  sua  partecipazione.  Il  cuore  solo  vi  ci  aveva  condotti  ; e se  l'Im- 
peratore dov  eva  prendersela  con  noi,  il  nostro  solo  cuore  dovev  a pur  esso  sentirne  con  - 
(òrto. 

Cosi  fu  consumata  la  nostra  vera  schiavitù,  la  nostra  intera  dipendenza  alle  volontà,  ai 
caprìcci  di  sir  Hudson  Lowe,  meno  ancora  per  la  segnatura,  che  per  ciò  ch'egli  pos-  1 
sedeva  il  nostro  segreto,  e sapeva  oramai  come  ferri  piegare  a tutto  ciò  che  gli  piace- 
rebbe. 

\ 

Aneddoti  «opra  Sufye*  — L’ Imperatore  sovente  tratestito  nelle  feste  popolari  — Visite 
al  sobborgo  Sant’Antonio  dopo  Mosca  e l'isola  d'Elba  — Capelli  deir  Imperatore 
— Costumi  sotto  il  Direttorio 

Mercoledì  16 

L’Imperatore  mi  ha  fatto  chiamare  verso  mezzogiorno.  Nel  corso  della  conversazione,  da 
una  sua  parola  ho  potuto  intendere  ch’egli  sapeva  già  la  nostra  determinazione  della 
vigilia;  ma  egli  osservò  un  perfetto  silenzio  su  tale  proposito,  e non  se  ne  parlò  più  nè 
il  domani  nè  poi.  Dopo  la  colazione,  l'Imperatore  si  pose  a passeggiare  nelle  due  camere; 
la  conversazione  cadde  su  vari!  aneddoti  del  tempi  passali.  Siéyes  ne  fu  il  soggetto. 

lo  diceva  all'Imperatore:  « Si  é dalla  bocca  stessa  di  Vostra  Maestà  che  io  intesi  il  nome 

• dell’abbate  Siéyes  e nc  conobbi  la  fisionomia. Qualche  giorno  dopo  la  sua  presenta- 

• zlonc  alla  corte,  in  una  delie  vostre  udienze,  dopo  di  avermi  oltrepassato,  Vostra  Maestà 
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■ si  arrestò  al  mio  vicino  chiedendolo  per  nome.  Tutto  ancora  immerso  nei  pregiudizi 

■ dell'emigrazione,  mi  credetti  inretto  di  peste;  era  per  me  una  iena,  un  grifóne,  tutto 

• ciò  che  si  vuole:  tanto  egli  era  malvoluto  e perseguitalo  fra  noi.— Non  v’ba  dubbio, 

• riprese  l’Imperatore,  che  non  fosse  la  morte  senza  frate  che  operasse  ; ma  si  assicura 

• che  ne  venne  rifiutato.  • 

Allora  gli  ripetei  un  aneddoto  che  verso  quel  tempo  correva  per  le  bocche  nel  sobborgo  1 
San  Germano,  sul  quale  si  e veduto  più  sopra  che  l’Imperatore  non  apriva  la  sua  mente-, 
lo  si  faceva  rispondere  da  Siéyes,  il  quale  aveva  usalo  della  parola  tiranno  parlando  di 
Luigi  xvi  : * Signor  abbate,  se  egli  fosse  stato  tiranno,  io  non  sarei  qui  e voi  direste 

• ancora  la  messa.  — Avrei  potuto  pensarlo,  disse  questa  volta  l’Imperatore,  ma  non  sarei 

• mai  stato  cosi  sciocco  di  dirlo;  è una  delle  favole  delle  vostre  assemblee,  lo  non  commet- 

- leva  mal  di  simili  follie.  Io  mirava  sempre  ad  estinguere  il  fóoco,  e mi  sarei  ben  guar- 

■ dato  dal  gettar  combustibili  sulla  bragia.  Il  torrente  allora  era  già  troppo  rivolto  contro 
« certi  capi  della  rivoluzione,  lo  era  costretto  a sostenerli,  e lo  faceva  piuttosto  che  lasciar 

• correre.  Cosi  avendo  taluno  tiralo  fuori  non  so  d’onde  un  busto  di  Siéyes,  che  lo 
« raffigurava  abbate,  fu  messo  in  mostra  in  una  esposizione  del  governo.  Ben  tosto  fu  uno 
« schiamazzo  universale.  Siéyes  furioso  si  mise  subito  in  cammino  per  lagnarsene  a me; 

- ma  la  pasquinata  era  già  fatta,  e la  statua  ritirata. 

• Il  mio  grande  princìpio  era  di  prevenire  qualunque  siasi  reazione,  di  seppellire  in- 

• neramente  il  passato.  Non  mai  alcuno  mi  ha  veduto  ritornare  sopra  un’  opinione,  o 

• proscrìvere  alcun  atto,  lo  mi  era  circondato  di  volanti  ; ne  aveva  ai  ministeri,  al  con- 

■ sigilo  di  Stato,  dappertutto.  Non  ne  approvava  la  dottrina,  ma  non  aveva  che  fare  coll’ 

« alto: era  forse  io  loro  giudice?  E chi  me  ne  avrebbe  dato  il  diritto?  E poi,  gli  uni 

- avevano  agito  per  convinzione,  gli  altri  per  debolezza  e terrore;  tutti  pel  delirio,  pel 
••  furore  c per  la  tempesta  del  momento.  Il  povero  Luigi  ivi  si  trovò  sotto  la  fatalità  dei 
•>  tragici  greci,  ecc.  • 

lo  diceva  Inoltre  all'Imperatore  che  si  Incrinava  pel  sobborgo  San  Germano,  Siéyes 
essere  stato  preso  sul  fatto  mentre  cospirava  contro  di  lui  all’  epoca  dell'affare  di  Cle- 
mente de  Ris  dismesso  c posto  in  prigione  dai  realisti,  e che  egli,  Napoleone,  gli  aveva 
fatto  grazia  a prezzo  del  suo  allontanamento  e della  sua  abnegazione  politica.  • Nuova  favola 
dei  vostri  oziosi,  che  non  ha  il  più  lieve  fondamento,  riprese  l’Imperatore;  Siéyes  mi  è 
sempre  stalo  attaccalo,  ed  lo  non  ho  mai  avuto  da  lagnarmene.  Egli  ha  forse  potuto  es- 
sere malcontento  di  trovarmi  avverso  alle  sue  idee  metafisiche,  ma  egli  sentiva  pur  sempre 
la  necessità  che  qualcuno  governasse,  e mi  preferiva  ad  ogni  altro.  Siéyes  in  fin  del  conio 
era  probo,  onesto  e soprattutto  molto  destro:  la  rivoluzione  gli  deve  molto.»  E raccontò  che 
in  una  delle  prime  feste  del  consolato,  visitando  le  luminare  con  Siéyes,  gli  aveva  chiesto 
ciò  che  pensava  di  quelle  vicende.  Siéyes  si  mostrò  freddo,  anzi  quasi  scoraggiato.  ■ Ma 
questa  mattina  io  ho  trovato  il  popolo  tutto  eccellentemente  disposto.  — Raramente,  rispose 
a ciò  Siéyes,  il  popolo  si  mostra  allo  scoperto  con  colui  che  possedendo  II  potere,  appa- 
risce a’ suoi  sguardi,  lo  vi  debbo  dire  che  egli  non  è punto  contento.  — Voi  non  credete 
dunque  che  questo  governo  abbia  a durare? — No.  — Voi  non  credete  dunque  finito 
l’antico?  — No.  — E quando  lo  riguarderete  voi  come  finito?  — Quando  vedrò  nella 
vostra  anticamera  i vecchi  duchi,  I vecchi  marchesi,  disse  Siéyes;  e l’Imperatore  aggiun- 
geva: «Siéyes  non  avrebbe  pensato  d’aver  ragione  si  presto.  Egli  non  leggeva  molto  lon- 
tano, aveva  la  vista  corta.  Io  pensava  internamente  come  lui,  che  tutto  non  poteva 
essere  finito  colla  repubblica;  ma  sentiva  che  l’impero  non  poteva  essere  lontano.  Cosi 
due  o tre  anni  dopo,  non  avendo  dimenticato  l'aneddoto,  in  una  delle  mie  più  grandi 
udienze,  dissi  a Siéyes  : — • Ebbene!  eccovi  in  mezzo  ai  vecchi  duchi  e marchesi;  riguardate 
voi  il  tutto  come  finito?  — Oh  si,  disse  Siéyes  chinandosi  profondamente,  voi  avete  com- 
piuti prodigi!  impareggiabili,  cui  le  mie  forze  non  giunsero  a prevedere.  • 

L’ Imperatore  nel  suo  consolato,  ed  anche  sotto  l’ impero,  il  giorno  delle  pubbliche  feste 
andava  alcune  volle  molto  tardi  a mcschiarsi  nella  folla,  à vedere  le  luminare  e ad  in- 
tendere I discorsi  del  popolo.  Ciò  gli  accadde  con  Maria  Luigia.  L’tino  e l’altra  se  ne 
andarono  a braccetto  la  sera  sui  baluardi,  e si  procurarono  il  piacere,  diceva  l’Imperatore, 
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dando  la  loro  piccola  contribuzione,  di  contemplare  nelle  lanterne  magiche  le  loro  maestà 
l’Imperatore  e l'Imperatrice  dei  Francesi,  tutta  la  loro  corte,  ecc. 


In  uno  di  questi  semitravestimenli,  sotto  il  consolalo,  Napoleone  da  una  delle  finestre 
del  palazzo  della  marina  stava  considerando  una  pubblica  luminara.  Egli  era  accanto  ad  una 
damp  una  volta  considerabile,  a ciò  che  pareva,  la  quale  nominav  a alla  sua  figlia  veramente 
bella  le  {tersone  notevoli  che  sfilavano  negli  appartamenti.  Ad  una  di  esse  ella  aggiunse: 
• Ricordami  poi,  figlia  mia,  che  noi  dobbiamo  andarla  a trovare-,  ella  ci  ha  reso  qualche  ser- 
sigi.  — Ma,  madre  mia,  rispose  la  bella  fanciulla,  io  non  credeva  che  con  questa  sorta 
di  gente  si  dovesse  aver  gratitudine  ; io  credeva  si  fosse  già  abbastanza  fortunati  di  ob- 
bligare persone  come  noi.  • La  Bruyòre  certamente,  diceva  l'imperatore,  avrebbe  profit- 
talo ancb’esso  di  tali  parole. 

L’Imperatore  travestilo  percorreva  sovente  la  capitale:  e&li  usciva  specialmente  di  buon 
mattino,  solo  e a piedi  nelle  contrade,  e sì  frammischiava  cogli  operai  di  cui  si  studiava  di 
conoscere  la  situazione  e lo  spirito. 

Più  di  una  volta  lo  intesi  al  Consiglio  di  stato  raccomandare  al  prefetto  dì  polizia  di 
fare  altrettanto;  era  ciò  ch’egli  chiamava  la  polizia  del  cadi,  quella  ebe  si  esercita  in 
persona,  e che  egli  stimava  molto  migliore  delle  altre. 

Napoleone  ritornalo  dall’infelice  campagna  di  Mosca  e di  Leipsick,  per  mantenere  la 
confidenza  universale,  affettò  di  collocarsi  sovente  e quasi  solo  nel  mezzo  della  moltitudine. 
Egli  percorreva  i mercati,  I sobborghi  e tutte  le  parti  popolose  della  capitale,  e dovunque 
discorreva  familiarmente,  e dovunque  fu  sempre  ben  ricevuto  e trattato. 

Un  giorno  sulla  piazza,  dopo  scambiata  qualche  parola,  una  donnicciola  si  fece  ardita 
di  dirgli  che  bisognava  fare  la  pace.  ■ Ehi,  nonna  mia,  continuale  a vendere  le  vostre  erbe, 
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riprese  l’Imperatore,  c lasciatemi  fare  ciò  che  mi  riguarda;  a ciascuno  il  suo  mestiere.» 

Tutti  gli  assistenti  si  posero  a ridere  ed  applaudirono  alle  sue  parole. 

Un  altro  giorno  al  sobborgo  Sant'Antonio,  circondato  da  una  immensa  moltitudine,  fra 
la  quale  egli  si  mostrava  assai  familiare,  uno  degli  assistenti  osò  d’ interrogarlo:  « E poi 
vero  come  si  dice  che  gli  affari  vanno  cosi  male  ? — Ma , rispose  l’ Imperatore,  non  posso 
già  dire  che  essi  vadano  troppo  bene. — Ma  come  mai  dunque  finirà  questa  faccenda? — Dio 
lo  sa.  — Ma  come?  forscché  1 nemici  porrebbero  entiarfe  in  Francia?  — Ciò  potrebbe 
accadere,  potrebbero  venire  sino  a qui  se  nou  sono  aiutato;  io  non  ho  mica  un  milione  di  ; 
braccia  ; non  posso  far  lutto  da  me  solo.  — Ma  noi  vi  sosterremo , dissero  molte  voci  in- 
sieme.— Allora  saprò  Iten  io  ancora  battere  un’altra  volta  il  nemico  e conservare  tutta 
la  nostra  gloria.  — Ma  che  cosa  dobbiamo  dunque  fare?  — Arrolarvi  e battervi — Noi  lo 
faremo  bene,  disse  un  altro,  ma  noi  vorremmo  metterci  qualche  condizione! — Ebbene, 
quale?  ditelo  liberamente.—  Noi  non  vorremmo  passare  la  frontiera.  — Voi  non  la  passe- 
rete.—Noi  vorremmo,  disse  un  terzo,  essere  della  guardia.  — Ebbene!  vada  la  guardia!  » 

E le  acclamazioni  risuonarono  intorno.  Furono  aperti  sui  campo  registri,  é più  di  due- 
mila individui  si  arrolarono  dentro  il  giorno.  Lasciandoli , Napoleone  riguadagnava 
lentamente  le  Tuilerle  circondalo  da  questa  moltitudine  in  disordine,  che  faceva  suonare 
l'aria  delle  sue  grida:  quando  vcpnc  a sboccare  sul  Carrousel,  ciò  Ih  preso  per  una 
insurrezione , in  modo  che  si  chiusero  le  inferriate: 


Al  suo  ritorno  dall’isola  d’Elba,  l’Imperatore  fece  una  simile  visita  al  sobborgo  Sant’An- 
tonio, e vi  fu  ricevuto  con  entusiasmo  senza  pari,  e fu  ricondotto  conte  prima.  Traver- 
sando li  sobborgo  San  Germano,  la  rabbia  della  moltitudine  si  sfògava  contro  gite’ palazzi 


cosi  belli,  e innalzava  le  mani  verso  le  llocslic  furiosamente.  L’Imperatore  diceva  di 
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essersi  raramente  trovato  iti  una  posizione  cosi  delicata.  « Quanti  mali,  diceva  egli,  non 
avrebbe  potuto  produrre  una  sola  pietra  lanciata  nel  mezzo  di  questa  folla,  od  una  sola 
parola  imprudente,  od  anche  una  sola  espressione  equivoca  del  mio  volto!  Il  sobborgo 
poteva  disparire  tutto,  ed  io  credo  bene  che  non  fu  se  non  alla  calma  della  mia  persona, 
al  rispetto  che  mi  portava  questa  moltitudine,  che  si  dovette  la  sua  conservazione. 

All'ora  della  sua  toeletta,  l'Imperatore  si  faceva  tagliarè  i capelli  da  Santini;  io  gli  era 
vicino,  un  poco  ali'  indietro,  quando  una  grossa  ciocca  ne  cadde  a miei  piedi.  L’ Impe- 
ratore vedendo  che  io  mi  chinava,  me  ne  domandò  il  perchè,  lo  risposi  che  èssendomi 
caduta  qualcosa,  l’aveva  raccolta:  egli  mi  strinse  un’orecchia  sorridendo.  Aveva  indo- 
vinato. 

Più  tardi,  parlando  della  depravazione  e dell'immoralità  dei  costumi  del  tempo  In  cui 
comandava  l'armata  dell’ interno  di  Parigi,  Napoleone  raccontava  che  un  commissario  in 
capo  venne  a chiedergli  certe  segnature  ed  a pregarlo  di  confermare  certe  nomine  e certi 
provvedimenti , ciò  che  egli  non  esitò  a promettere  perchè  ciò  gli  pareva  giusto.  Il  commis- 
sario, ritirandosi,  lasciò  assai  destramente  sopra  il  cammino  due  piccoli  rotoli  di  cento 
luigi.  Non  si  conoscevano  ancora  gli  assegnali  : era  dunque  una  somma  enorme.  Fortuna- 
tamente il  generale  fu  il  primo  ad  accorgersene,  e prima  che  il  visitatore  fosse  lontano  lo 
richiamò.  Questi  tentò  innanzi  tratto  di  negare;  poi  soggiunse  di  buona  fede,  che  ciascuno 
doveva  vivere:  che  il  governo  non  pagava-,  che  questo  era  oramai  l'uso  generale-,  e che 
infine  egli  pregava  che  non  se  l’avesse  a male,  essendo  raro  che  si  avessero  a sollecitare 
tali  perdoni. 

’ 

Luigi  xvi  — Maria  Antonietta  — Signora  Campan  — Léonard  — Principessa  Lamliallc 

I 

Giovedì  17 

L' Imperatore  non  comparve  che  all'ora  del  pranzo,  facendosi  forza  contro  una  specie 
di  assopimento  da  cui  era  occupato  fin  dal  giorno  avanti,  c si  ritirò  quasi  subito.  Sic- 
come era  ancora  di  buonissima  ora,  mi  fece  chiedere  dopo  essersi  messo  a letto,  e mi 
ritenne  quasi  un’ora  parlando  di  diverse  cose. 

La  conversazione  ci  portò  a Luigi  xvt,  alla  regina,  a madama  Elisabetta  , al  loro 
martirio,  ecc.  L’ Imperatore  mi  chiese  ciò  che  io  sapeva  del  re  c «Iella  regina,  ciò  che  mi 
avevano  detto  quando  io  fui  loro  presentato,  ecc.  Le  forme,  le  circostanze  erano  le  stesse, 
diceva  io,  come  quelle  da  lui  adottale  sotto  l’impero.  Quanto  al  carattere,  io  gii  diceva 
che  in  generale  si  era  stati  d’accordo;  che  la  regina  aveva  ingannato  l'aspettazione  pub- 
blica, facendo  credere,  fin  dai  primi  istanti  della  tempesta,  ch’ella  avesse  grandi  talenti 
e molta  energia-,  in  seguilo  nulla  di  tutto  ciò  aveva  mostralo.  Quanto  al  re,  io  mi  conten- 
tava di  riferire  all’Imperatore  l’opinione  del  signor  Bertrand  di  Mollcville,  che  io  aveva 
molto  conosciuto  , c clic  era  stato  suo  ministro  di  marina  nel  più  forte  della  crisi. 
Questi  riconosceva  in  lui  un'istruzione  poco  comune,  un  giudizio  sanissimo,  intenzioni 
eccellenti;  ma  il  tutto  era  là,  ed  egli  non  mancava  mai  di  perdersi  nella  molliplicilà 
del  consigli  clic  egli  sollecitava , come  pure  nella  irresoluzione  e nei  vizi  della  loro  ese- 
cuzione. 

L’Imperatore  mi  ha  risposto  alla  sua  volta  col  ritratto  della  regina  fatto  da  madama 
Campan,  clic,  diceva  egli,  essendo  stata  sua  confidente  ed  avendo  mostralo  verso  di  lei 
molto  zelo,  allctto  c fedeltà,  aveva  assai  cose  a dire  e meritava  di  essere  considerata  come 
una  buona  autorità.  Madama  Campan,  diceva  egli,  l’aveva  sovente  intrattenuto  delle  più 
piccole  circostanze  della  vita  privata  della  regina,  ed  egli  ci  raccontò  un' infinità  di  cose 
provenienti  tutte  da  quella  sorgente. 

La  regina,  secoudo  madama  Campan,  era  una  donna  bella,  ma  senza  alcuna  capacità, 
fatta  più  pei  piaceri  che  per  l’alta  politica;  di  un  ottimo  cuore,  non  prodiga,  piuttosto 
avara  e niente  alTatto  energica  contro  la  crisi  che  la  perdette.  Ella  aveva  tenute  intelligenze 
con  le  macchinazioni  realiste  «lei  di  fuori , c non  dubitava  punto  della  sua  liberazione  per 
mezzo  dello  straniero  (ino  al  momento  stesso  in  cui  soccombette  nel  terribile  IO  di 
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agosto,  catastrofe  accelerala  appunto  dagli  intrighi  e dalle  speranze  stesse  della  corte, 
che  l'imperizia  del  re  e le  Inconsiderazioni  di  quanti  lo.  circonda  va  no  rendevano  note 
a tutti. 

■ Nella  tenibile  notte  del  5 al  6 ottobre,  a Versailles,  diceva  l’imperatore,  una  persona 
molto  distinta  pel  suo  affetto  verso  la  regina,  e che  io  maltrattai  non  poco  più  tardi  a 
Rastadt,  accorse  presso  a questa  principessa  per  dividerne  I pericoli.  Ed  è appunto  in 
così  crudeli  momenti,  osservava  l'Imperatore,  che  i consigli  e le  consolazioni  ci  sono 
necessarie  da  coloro  che  cl  amano.  Quando  la  catastrofe  scoppiò  e il  palazzo  fu  mano- 
messo, la  regina  si  fuggì  negli  appartamenti  del  re;  ma  11  suo  confidente  corse  i più 
grandi  pericoli,  e non  si  salvò  che  precipitandosi  da  una  finestra.  • 

lo  diceva  all’Imperatore,  che  la  regina  aveva  molto  perduto  nello  spirito  degli  emigrali 
per  la  disgrazia  di  Varennes.  Le  si  rimproverava  di  non  aver  lasciato  partir  solo  | 
il  re,  ed  una  volta  in  viaggio  con  lui,  di  non  averlo  saputo  dirigere  nè  con  destrezza  nè 
con  energia.  Infatti  non  si  potrebbero  imaginare  la  mala  intelligenza  e gli  errori  di  questo 
viaggio.  Uno  dei  particolari,  che  non  sembrerà  II  meno  bizzarro  nè  il  meno  grottesco,  si  è 
che  Léonard,  il  famoso  parrucchiere  della  regina,  facendo  parte  del  convoglio,  trovò  modo 
di  passare  nella  sua  vettura  fra  lo  scombuglio,  e ci  raggiunse  a Coblènlz  col  bastone  da 
maresciallo  che  il  re  aveva  portato  dalle  Tuilerle  per  rimetterlo,  si  diceva , al  signor  di 
Rouillé  al  momento  del  loro  incontro. 

L'Imperatore  passava  quindi  alla  principessa  di  Lambalie,  di  cui  egli  non  aveva  alcuna 
idea.  Io  poteva  facilmente  soddisfarlo,  perchè  l’aveva  molto  conosciuta.  Una  parente  del 
mio  nome  essendo  sua  dama  d onore,  quando  arrivai  ad  Aquisgrana  sul  principio  della 
mia  emigrazione,  fui  ricevuto  presso  di  lei  come  uomo  di  casa  e trattato  con  grande  cortesia. 

La  principessa  di  Lambalie,  diceva  io,  riuniva  presso  di  sé  in  quella  città  molte  reli- 
quie di  Versailles,  molti  vecchi  cortigiani  e molte  vecchie  persone  alla  moda.  V erano 
pure  molti  Illustri  stranieri:  lo  vi  trovai  sovente  il  re  di  Svezia  Gustavo  in  sotto  il  nome  di 
conte  di  Uaga,  Il  principe  Ferdinando  di  Prussia  co' suoi  figli,  di  cui  il  maggiore,  il  prin- 
cipe Luigi,  è stato  ucciso  pochi  momenti  prima  della  battaglia  di  Jena;  la  duchessa  dì 
Cumberland,  vedova  di  un  fratello  del  re  d’Inghilterra,  ecc. 

Quando  Luigi  xvi,  accettando  solennemente  la  costituzione,  ricompose  la  sua  casa,  la 
principessa  ricevette  una  lettera  officiale  dalla  regina  che  la  imitava  a riprendere  presso  di 
lei  le  sue  funzioni  di  sovrintendente.  La  principessa  si  consigliò  co’ suoi  vecchi  amici, 
i quali  tutti  opinarono,  che  la  regina  non  essendo  libera  ed  II  pericolo  potendo  essere 
grande  a Parigi,  non  bisognava  andarvi,  e riguardare  la  lettera  della  regina  come  non 
ricevuta.  La  principessa  avendo  chiesto  allora  ciò  che  se  ne  pensava,  si  ebbe  la  disgrazia 
di  rispondere:  ■ Madama  , voi  avete  partecipalo  alle  prosperità  della  regina:  sarebbe 
bello  mostrarle  la  vostra  fedeltà,  soprattutto  ora  che  avete  cessato  di  essere  la  sua  fa- 
vorita. • La  principessa  aveva  il  cuor  nobile,  era  appassionata  c la  sua  testa  era  facilmente 
romanzesca:  perioerhè  ella  dichiarò  di  voler  partire  il  domani  per  Parigi.  Questa  infelice 
principessa  ritornò  dunque  nella  capitale  pienamente  persuasa  del  pericolo.  Ella  cadde  vittima 
illustre  della  sua  generosità  c de’ suoi  nobili  sentimenti.  I mici  parenti  avendomi  presentalo 
ad  essa,  l'ho  dovuta  seguire  per  qualche  tempo:  la  mia  giovinezza  ed  i pochi  istanti  che 
aveva  passato  a Parigi  avrebbero  potuto  lasciarmi  presso  di  lei  quasi  sconosciuto,  ed  avrei,  , 

oso  dire,  potuto  esserle  utile  ; ma  al  momento  della  partenza  la  principessa  vi  trovò  alcuni 
inconvenienti,  e mi  comandò  di  rinunziare  a questo  pensiero.  Tutiavia  rimasi  suo  novelliere. 

Le  mandava  ogni  due  giorni  colla  miglior  fede  del  mondo  le  storie  ed  i racconti  ridicoli  di 
ogni  maniera  di  cui  si  lusingavano  le  nostre  illusioni,  e che  noi  non  mancavamo  di  adottare 
colla  più  grande  fiducia.  Le  mandava  ancora  qtiandoeravamo  già  in  campagna:  le  mandava 
ancora  quand’essa  già  non  esisteva  più!*..  Al  dolore  estremo  che  io  provai  del  suo  ferri-  j 
bile  destino,  dovette  aggiungersi  per  qualche  tempo  il  secreto  Umore  di  avervi  forse  con- 
tribuito anch'io  colle  mie  lettere.  F.d  il  caso  vuole,  aggiunsi  all’Imperatore,  che  lo  mi  trovi 
aver  qui  alcune  linee,  ch'ella  scrisse  pochi  giorni  prima  dell'orribile  catastrofe,  di  cui  essa 
ci  lasciò  l'atroce  ricordo-,  esse  portano  la  data  dall'alto  della  mia  torre:  era  cosi 
da  lei  chiamato  il  padiglione  di  Flora  ch'cssa  occupava  allora  alle  Tuilerle. 
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Ci  ai  tolgono  quattro  dei  noatri  — Primi  aulii  dell’  Imperatore 

Venerdì  18 

Le  misure  prese  contro  di  noi  sono  anco  peggiori  ; ogni  parola  del  governatore  porta 
intorno  di  noi  la  desolazione  ed  II  dolore.  Oggi  egli  ha  dichiarato  l’ allontanamento  di 
quattro  individui  ; e lagrime  amare  e generali  si  sparsero  da  tutti  noi,  gli  uni  pel  dolore 
di  dover  andarsene,  gli  altri  pel  dolore  di  vedersi  strappare  i loro  compagni  e pel  timore 
di  dover  ben  tosto  alla  lor  volta  subire  la  stessa  sorte.  Era  la  terribile  Scilla  che  strappa 
dal  vascello  di  Ulisse  quattro  de*  suol  per  divorarseli. 

Il  governatore  mi  fece  dire  ch'egli  toglierebbero  il  mio  servitore,  indigeno  dell’  Isola, 
di  cui  lo  era  soddisfattissimo.  Egli  certo  temeva  non  mi  fosse  troppo  affezionato.  Uno 
vuol  darmene  egli  medesimo,  ma  io  ne  lo  ringrazierò  e mi  guarderò  dal  profittarne. 

L'Imperatore  ha  mangiato  poco  a pranzo;  ma  dopo  lo  sparecchio  si  mise  a discorrere 
de’ suoi  primi  anni,  il  quale  argomento  gli  confortò  l'animo  : è sempre  per  lui  un  soggetto 
pieno  di  attrattive , una  sorgente  sempre  nuova  di  un  vivo  interesse.  Egli  ripetè  una 
parte  di  ciò  che  ho  detto  altrove,  c tràsportossl  a quell’età  felice,  diceva  egli,  In  cui 
tutto  è gioia  , desideri i , piacere;  a quelle  felici  epoche  della  speranza,  dell' ambizione 
nascente,  quando  il  mondo  lutto  ci  si  apre  d' Innanzi,  quando  tutti  i romanzi  isono  per- 
messi alla  nostra  imaginazione.  Egli  parlava  del  tempo  della  sua  amministrazione,  dei 
piaceri  della  società,  del  balli,  delle  feste.  Parlando  della  sontuosità  di  una  d’esse  che  egli 
molto  esaltava  : • Al  postutto , diceva  egli,  non  saprei  gran  fatto  mettere  In  ordine  le 
varie  idee  sulla  magnificenza  ; giacché  è credibile  ebe  quelle  d’allora  fossero  un  po' diffe- 
renti da  quelle  d'  oggidì,  ecc.  • 

Egli  ci  diceva,  Investigando  certi  particolari , che  gli  sarebbe  difficile  di  classare  la  sua 
vita  anno  per  anno.  Noi  gli  dicevamo  che  se  potesse  solamente  ricordarsi  di  quattro  o 
cinque  de’ suoi  anni,  noi  ci  incaricheremmo  di  tutti  gli  altri.  DI  là  egli  portò  il  pensiero 
al  suo  esordire  nella  milizia  a Tolosa,  alle  cause  che  ve  lo  avevano  fatto  spedire,  alle 
circostanze  che  vi  avevano  fatto  risaltare  le  sue  qualità,  al  subito  ascendente  che  gli 
avevano  dato  i suoi  primi  successi,  aU'ambizione  che  avevano  fatto  nascere;  e tutto 
ciò,  diceva  egli,  non  aveva  ancora  molta  importanza  : « io  era  ancora  lontano  dal  riguar- 
darmi come  un  uomo  superiore.  * E ci  ba  ripetuto  che  non  fu  se  non  dopo  Lodi  che  gli 
erano  venute  le  prime  Idee  di  alta  ambizione,  le  quali  poi  si  erano  affatto  sviluppate 
sulla  terra  d’Egitto  dopo  la  vittoria  delle  piramidi  ed  il  possesso  del  Cairo,  ecc.  « Allora 
veramente  credetti  potermi  abbandonare,  diceva  egli,  al  più  splendidi  sogni,  ecc.  • 

L’Imperatore  si  era  fatto  mollo  allegro  e parlava  molto:  suonava  mezzanotte  quando 
si  ritirò.  Era  una  specie  di  risurrezione. 

La  famiglia  del  gran  mareaciallo  ai  avvicina  a noi 

Sabato  19,  domenica  20 

I quattro  proscritti,  il  polacco.  Santini,  Archambault  e Rousseau  l’argentiere,  ci  hanno 
lasciato  verso  la  metà  del  giorno.  Un’ora  dopo  essi  avevano  fatto  vela  pel  Capo  In  una 
piccola  nave  con  un  vento  assai  violento. 

Oggi  (20)  il  gran  maresciallo  e la  sua  famiglia  hanno  lascialo  Hut’s-gate  loro  prima 
dimora,  lontana  da  noi  una  lega  circa.  Essi  sono  Infine  venuti  a stabilirsi  nella  loro 
novella  abitazione,  il  clic  oramai  ci  congiunge  tutti  quasi  sotto  lo  stesso  tetto.  È una 
fortuna  per  essi  e per  noi. 

Spedizione  di  8.  Luigi  in  Egitto. — Neutre  donne  autrici;  di  Madama  Staci.  — 

(ili  acriUori  nemici  di  Napoleone  non  morderanno  che  il  a»uo 

Lunedi  21 . 

II  nostro  recinto  al  restringe  ogni  giorno  più.  Le  sentinelle  si  moltipllcano.  Tulio  ci 
rammenta  ad  ogni  istante  la  nostra  orribile  prigione. 
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1.' Imperatore  mi  diceva  durante  la  sua  toeletta,  di  volere  assolutamente  riprendere  il 
suo  lavoro  regolare,  il  quale  era  stalo  interrotto  dalle  ultime  vessazioni  di  quest’ orrìbile 
governatore,  lo  ve  lo  esortai  con  ogni  mio  potere  e per  lui  e per  noi,  e per  la  Francia  c per 
la  storia. 

Il  governatore  non  vuol  dare  dell' argenteria  dell'Imperatore  più  che  un  quinto  dì  meno 
di  quello  che  viene  stimata  a Parigi,  e tuttavia  non  vuole  permettere  ne  concorso  qui  nc 
trasporto  a Londra. 

Dopo  pranzo  l‘  Imperatore  ha  letto  in  Joinvillc  la  spedizione  di  San  Luigi  in  Egitto  - 
egli  Canalizzava,  nc  Taceva  risaltare  I diTetli,  paragonava  i movimenti,  il  disegno  di  allora 
con  quello  adottato  da  tui  stesso,  c conchiudeva  ette  se  egli  avesse  fatto  come  San  Luigi, 
avrebbe  avuta  infallibilmente  la  stessa  sorte. 

Essendosi  ritirato  dì  buon'ora  ed  avendomi  fatto  chiamare  presso  di  sé,  la  conversa- 
zione ricadde  sulle  sue  corse  in  Egitto  ed  in  Siria.  La  Matilde  dì  madama  Cotlin  che 
nc  aveva  fatto  il  teatro  del  suo  romanzo,  venne  a mettersi  fra  noi,  e ciò  condusse  l’Im- 
peratore a passare  in  rivista  le  nostre  femmine  autrici.  Egli  parlò  di  madama  Roland  e 
delle  sue  Memorie,  di  madama  di  Genlis,  di  madama  Cotlin,  dì  cui  aveva  poc'anzi  letto 
Chiara  d‘Alba,c  di  madama  dì  Slaél.  Si  arrestò  molto  su  quest'ullima,  e ripetè  in  parte 
ciò  che  sì  è già  detto.  Parlando  del  suo  esigilo,  egli  diceva  : « La  sua  abitazione  a Coppcl 
era  divenuta  un  vero  arsenale  contro  di  me;  vi  si  accorreva  per  farsi  armare  cavalicro.  Ella 
era  intenta  a suscitarmi  nemici  e mi  combatteva  essa  medesima.  Ella  era  ad  una  volta  e 
Annida  e Clorinda.»  Quindi  riepilogando,  come  era  solito,  conchiuse:  « E poi  nessuno 
potrà  negare  che  al  postutto  madama  di  Stagi  non  sia  una  donna  di  grandissimo  ingegno  , 
di  molta  rama,  di  mollo  spirito:  essa  vivrà. 

■ Più  di  una  volta  intorno  me  c colla  speranza  di  guadagnarmi,  si  tentò  di  farmi  inten- 
dere ch'ella  era  un’  avversaria  terrìbile  e che  potrebbe  divenire  un’alleata  utile.  Egli  è 
sicuro  che  se  mi  avesse  lodalo,  in  luogo  di  denigrarmi  come  fece,  avrei  potuto  trarne 
grande  profitto,  perchè  la  sua  posizione  ed  il  sue  ingegno  la  Licevano  dominare  nelle 
società , ed  è conosciuta  tutta  la  loro  importanza  in  Parigi.  «Poi  aggiunse  ancora: 
• E malgrado  tutto  il  male  eh'  ella  disse  di  me , senza  contar  quello  che  dirà  ancora , 
sono  certamente  lontano  dal  crederla  e dal  tenerla  per  una  donna  cattiva  : noi  ci  siamo 
fatti  alla  buona  la  piccola  guerra,  ed  ecco  tutto.  » 

Quindi  passando  ad  una  folla  di  scrittori  che  declamano  contro  di  lui,  disse:  • Io  sono 
destinalo  a servir  loro  di  pascolo,  ma  temo  poco  di  restar  loto  vittima:  essi  morderanno 
il  sasso.  La  mia  memoria  si  compone  tutta  di  fatti , e le  semplici  parole  non  potrebbero 
distruggerla.  Per  combattermi  con  successo,  bisognerebbe  presentarsi  in  campo  col  peso 
dell’ autorità  dei  Tatti.  Se  il  grande  Federico  o qualunque  altro  della  sua  tempera  si  ponesse 
a scrivere  contro  di  me,  la  cosa  cangerebbe  d’aspetto;  allora  sarebbe  forse  tempo  di 
scuotermi;  ma  quanto  a tutti  gli  altri,  qualunque  sia  il  loro  spirilo,  tireranno  sempre  a 
polvere,  lo  sopravvlvcrò...  c quando  essi  vorranno  essere  belli,  mi  loderanno.  » 


Cure  intorno  ai  foriti  m-gli  «-torcili — il  barone  Larrey;  circostanza  caratteristica 

Martedì  22  al  mercoledì  23 

L’Imperatore  si  addolorava  di  essere  cosi  negligente  intorno  all’inglese,  lo  gli  diceva 
che  egli  ne  sapeva  già  quanto  bastasse.  Egli  leggeva  tutte  le  opere:  non  gli  restava  più 
che  studiare  le  regole;  ma  la  regola  ed  il  compasso  erano  forse  fatti  per  esso? 

Dopo  una  folla  d'altri  oggetti,  l' Imperatore  si  arrestò  sul  chirurgo  barone  Larrey,  di  cui 
fece  il  più  grand’elogio,  dicendo  ch’egli  aveva  lasciato  nella  sua  mente  l'idea  d’un 
vero  uomo  dabbene,  come  quello  che  alla  scienza  accoppiava  in  ultimo  grado  tutta  la  virtù 
di  una  filantropia  effettiva.  Tutti  I feriti  gli  appartenevano:  non  vi  era  più  per  lui  alcuna 
idea  di  partito  quando  si  trattava  de’  suoi  ospedali  : • Nelle  nostre  prime  campagne  repub- 
blicane tanto  calunniate,  diceva  l'Imperatore,  il  dipartimento  della  chirurgia  provò  la  più 
felice  delle  rivoluzioni , la  quale  poi  si  sparse  in  tutte  le  armate  dell'  Europa  : ora,  sì  è 
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in  iiran  parie  a Larrey  che  l’ umanità  deve  quello  beneflilo.  0*sl  1 chirurghi  dividono  I 
pericoli  dei  lohiatì  ; In  ronzo  al  fuoco  essi  vengono  a prodigare  le  loro  cure.  Larrey  ha 
tutta  la  mia  sitata  e la  mia  riconoscenza,  ecc.  • 

NB.  Pare  che  questa  Impressione  cosi  favorevole  provala  da  Napoleone  siasi  evidente- 
mente scolpita  nella  sua  mente  ne' suol  ultimi  istanti,  giacché  ha  consacrato  a Larrey  di 
sua  mano  una  memoriti  con  questa  postilla  per  luì  tanto  gloriosa  : L'uomo  più  virtuoso 
che  io  aftbia  incontrato.  Alla  lettura  di  queste  lince  ho  credulo  che  qualche  circostanza 
tutta  particolare  avesse  determinato  per  parte  dì  Napoleone  una  sì  magnifica  testimo- 
nianza, cd  ecco  ciò  che  nc  ho  raccolto  : 

Dopo  le  battaglie  di  Lutzcn,  Wurschcn  c Bautzeu,  Napoleone  vittorioso  fece  chiamare  11 
chirurgo  Larrey  per  sapere,  secondo  il  suo  solito,  Instato  ed  il  numero  del  feriti.  Eglino 
si  trovavano  in  quel  momento  In  proporzione  straordinariamente  superiore  ad  altre  epoche 
c ad  altre  battaglie.  1/ imperatore  ne  fu  sorpreso,  c tentò  di  spiegarne  la  cagione.  Lar- 
rey  la  trovava,  indipendentemente  dalle  circostanze  locali,  nella  massa  dei  soldati,  che 
vedendo  il  fuoco  per  la  prima  volta,  si  trovavano  meno  destri  ne’loro  movimenti  e meno 
abili  contro  il  pericolo.  L’imperatore  poco  soddisfatto  c molto  preoccupato  da  questa  cir- 
costanza, fece  la  stessa  interrogazione  ad  altri  ; e siccome  si  trovavano  in  quel  momento 
molle  persone  stanche  della  guerra,  le  quali  avrebbero  desiderato  la  pace  ad  ogni  patto, 
e non  sarebbero  state  malcontente  di  vedervi  l’Imperatore  condotto  per  forza,  sia  calcolo, 
sia  convinzione,  gli  fU  risposto  che  l’ infinita  di  feriti  non  doveva  punto  farlo  stupire  ; 
che  una  gran  parte  erano  feriti  nelle  mani,  e che  la  ferita  era  volontaria,  affine  di  non 
aver  più  a combattere.  Questo  Tu  un  colpo  dì  fulmine  per  l’Iin fiera! ore;  ripetè  la  sua  in- 
dagine, ne  ebbe  lo  stesso  risultamento  ; egli  nc  era  disperalo.  «Seta  cosa  è cosi , diceva 
egli , nonostante  i nostri  successi,  la  nostra  posizione  sarebbe  senza  rimedio  : noi  ve- 
dremmo la  Francia  interamente  in  inano  dei  barbari.»  E cercando  fra  se  stesso  come 
mal  arrestare  quel  contagio,  fece  mettere  in  disparte  tutti  I feriti  d’una  data  condizione  e 
nominò  una  commissione  di  chirurghi  presieduta  da  Larrey  per  constatare  le  loro  ferite, 
risoluto  di  sevlre  in  una  maniera  esemplare  contro  coloro  che  fossero  stali  vili  a segno 
di  mutilare  se  stessi.  Larrey,  sempre  contrarlo  all’Idea  di  mulilazione  volontaria  che  secondo 
lui  comprometteva  l’onore  dell'armata  e della  nazione  , si  presentò-  Innanzi  all’ Impera- 
tore per  rinnovare  le  sue  osservazioni.  Napoleone  irritato  dalla  sua  ostinatezza,  che  si 
aveva  avuto  la  cura  di  mettere  in  evidenza  maggiore,  gli  disse  con  volto  severo:  «Signore  t 
voi  mi  farete  le  vostre  osservazioni  officlalmcnle;  iridate  ad  adempiere  il  vostro  dovere.  » 

Il  barone  Larrey  si  mise  subito  al  lavoro,  ma  con  solennità;  ed  esamina  mio  i più  mi- 
nuti particolari,  progrediva  lentamente, menlrechè  parecchi  inolivi  rendevano  altrui  Impa- 
ziente; si  sapeva  clic  l'imperatore  lucra  molto.  Non  si  mancò  nemmeno  di  far  osservare 
a Larrey  che  la  sua  posizione  era. delle  più  delicate,  e non  senza  pericolo;  egli  stette 
sordo  ed  Imperturbabile.  Infine,  In  capo  a qualche  giorno,  egli  si  portò  dall'Imperatore,  in- 
sistendo per  rimettergli  egli  stesso  U suo  lavoro  in  persona.  « Ebbene,  signore,  gli  disse 
l’ Imperatore,  persistete  voi  sempre  nella  vostra  opinione  ? — lo  faccio  di  più,  Sire,  io  vengo 
a provarla  a Vostra  Maestà.  Questa  brava  gioventù  era  indegnamente  calunniata;  ho  trascorso 
molto  tempo  nell’esame  più  rigoroso,  c non  h»  trovalo  un  solo  colpevole;  uon  vi  ha  di  tu  Ili 
quel  feriti  un  solo  che  non  abbia  il  suo  processo  verbale  individuale:  mi  son  fatto  venir 
dietro  varil  invogli:  Vostra  Maestà  può  ordinarne  l’esame.  * I.' Imperiture  lo  guardò  con 
occhio  tono.  • Bene,  signore,  gli  disse  dando  di  piglio  alla  sua  relazione  con  una  specie 
di  contrazione;  vado  ad  occuparmene.  • Kd  culi  si  pose  a misurare  a prandi  passi  il 
suo  appartamento  con  un'  aria  agitata  c combattuta  ; poi  ritornando  ben  tnslo  a Larrey 
con  un  volto  affatto  sereno , gli  prese  .affettuosa mente  In  mano  c gli  disse  con  voce 
commossa:  « Addio,  signor  Larrey;  un  sovrano  è ben  felice  di  aver  a fare  con  un  uomo 
come  voi  ! Vi  saranno  arrecati  i miei  ordini.  • E Larrey  ricevette  la  sera  stessa  da 
Napoleone  il  suo  ritratto  adorno  dì  diamanti,  6,000  franchi  in  oro  ed  una  pensione 
di  3,000  banchi,  serica  esclusione,  dice  II  decreto,  di  tuli* altra  ricompensa  pe’suoi 
gradi,  per  la  sua  anzianità  e pei  suoi  servigi  futuri. 

Questo  tratto  è prezioso  per  la  storia,  in  quanto  che  fa  conoscere  un  uomo  dabbene  che 
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non  vacilla  nel  proteggere  la  verità  contro  un  monarca  prevenuto,  irritato;  e in  quanto  che 
fa  risaltare  il  grand'animo  di  questo  nella  fortuna  e nella  riconoscenza  che  mostra  del 
vedersi  disingannalo. 

L'Imperatore  serrila  i miei  quattromila  luigi 

Giovedì  24 

L’ Imperatore  ha  trattato  della  nostra  situazione  pecuniaria.  Egli  avrva  tenuto  nella 
mattina  il  suo  consiglio,  diceva  egli  scherzando;  aveva  pesato  l'argenteria  e calcolato 
quanto  si  dovesse  vendere.  Ciò  doveva  farci  andare  avanti  ancora  per  qualche  tempo. 
GII  rinnovai  l’ offerta  de' miei  4,000  luigi  di  Londra.  Egli  si  è infine  degnato  di  accettarli. 
■ La  mia  posizione  c singolare,  diceva  egli  ; non  dubito  punto,  che  se  la  comunicazione 
fosse  lecita  e che  alcuno  de’  miei  od  anche  molti  stranieri  potessero  sospettare  che  io  ho 
qualche  bisogno,  sarei  ben  presto  arricchito  in  ogni  cosa  ; ma  deggio  io  essere  a carico 
de’  miei  amici,  esponendoli  agli  abusi  che  ne  potrebbe  fare  il  ministero  inglese  ? Ilo  chie- 
sto alcune  lire,  ed  esso  me  l’ha  fatte  avere  con  tutta  l’incuria  e la  negligenza  di  un  com- 
missario Infedele.  Egli  mi  reclama  oggidì  1,500  o 2,000  lire  sterline,  vale  a dire  quasi 
50,000  franchi,  per  It  droghe  che  avrei  potuto  senza  fallo  lo  stesso  procacciarmi  con  meno 
di  (2,000.  Non  avverrebbe  forse  cosi  di  qualunque  altra  cosa?  Accettando  ciò  che 
voi  mi  offerite,  questa  somma  non  deve  essere  impiegata  che  nel  puro  necessario  ; giac- 
ché alfa  (Infine  bisogna  vivere,  e realmente  noi  non  viviamo  con  ciò  che  ci  è somministrato. 
Cento  luigi  al  mese  sarebbe  la  più  piccola  aggiunta  che  potrebbe  a rigore  procurarci  il 
bisognevole.  Questa  è la  somma  e la  regola  soprattutto  che  voi  dovete  chiedere  e seguire  - 
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Venerdì  25 


'imperatore  ritornando  dalla  passeggiata,  si  recò  a vi- 
sitare l’abitazione  del  gran  maresciallo  ch'egli  ancora 
non  conosceva.  La  sera  si  terminò  colla  lettura  di  qual- 
che brano  della  Medea  di  Longepierre,  cui  l'Imperatore 
interruppe  per  paragonarla  con  quella  di  Euripide 
che  si  fece  recare.  Disse  a questo  riguardo  com’egli 
avesse  ordinato  che  si  rappresentasse  sul  teatro  della 
corte  una  di  queste  tragedie  greche  in  tutta  la  sua  inte- 
grità, scegliendo  la  migliore  traduzione,  e facendo  di 
tutto  per  imitare  l’originale  nelle  maniere,  negli  abili, 
nelle  forme,  nella  decorazione.  Egli  non  si  ricordava  più  quale  circostanza  e quale  ostacolo 
si  fossero  opposti  all’esecuzione. 

Rientralo  nella  sua  camera  e non  trovandosi  disposto  a dormire,  si  gettò  dopo  qualche 
giro  sul  suo  canapé;  ed  aprendo  una  raccolta  o specie  d’almanacco  politico  che  si  trovò 
fra  le  mani.'fermossi  sulla  lista  dei  nostri  marescialli  che  passò  a rassegna,  accompagnando 
ogni  nome  di  citazioni  e di  aneddoti  conosciuti  o già  narrali.  Giunto  al  maresciallo  Jour- 
dan,  si  arrestò  lungo  tempo  sovr’esso,  c terminò  dicendo:  ■ Eccone  là  uno  che  io  ho  si- 
« diramente  maltrattato  Niente  di  più  naturale  senza  dubbio  che  pensare  che  egli  avesse 
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- dovuto  essere  molto  sdegnato  con  me.  Ebbene!  ho  saputo  con  piacere,  che  dopo  la  mia 
< caduta  egli  si  diportò  sempre  ottimamente.  Egli  ha  mostrato  in  ciò  quell' altczxa  di  animo 

■ che  onora  e caratterizza  gli  uomini.  Del  resto  egli  c un  vero  patriota  ; questa  è una  ri- 

■ sposta  a molte  obbiezioni  sul  suo  conto.  • 

Quindi  passò  a vari  altri  oggetti  e si  arrestò  sulla  guerra  di  Russia. 

■ Questa  guerra,  egli  disse  in  seguito  a parecchi  altri  antecedenti,  avrebbe  dovuto 

• essere  la  più  popolare  dei  tempi  moderni;  essa  era  quella  del  buon  senso  e dei  veri 
« interessi,  quella  del  riposo  e della  sicurezza  universale;  essa  era  puramente  diretta  ad  ol- 

• tenere  e conservare  la  pace,  era  Insomma  europea  e coptlnentale.il  suo  successo  avrebbe 

• prodotto  un  equilibrio,  combinazioni  nuove  che  avrebbero  fatto  scomparire  I pericoli 
« dei  tempo  per  dar  luogo  ad  un  avvenire  tranquillo:  l'ambizione  non  entrava  per  nulla 
« nelle  mie  mire.  Rialzando  la  Polonia,  questa  vera  chiave  di  tutto  l’edifizl»,  io  consen- 

• (iva  che  vi  fosse  un  re  di  Prussia,  un  arciduca  d’Austria  o qualunque  altro  che  ne  oc- 
« cupasse  il  trono;  c non  pretendeva  acquistar  checchessia,  non  mi  riservava  che  la  gloria 

■ del  bene,  le  benedizioni  dell’  avvenire.  Si  crederà  forse  che  là  io  dovessi  rompere  e 

• trovare  la  mia  perdita?  Giammai  ho  fatto  meglio,  giammai  ho  più  meritato;  ma  come 

■ se  P opinione  avesse  anch'ella  le  sue  epidemie,  ceco  che  tutto  ad  un  tratto  non  vi  ebbe 

■ più  che  un  grido  ed  un  sentimento  contro  di  me:  fui  proclamato  il  tiranno  dei  re,  lo 

• che  aveva  consolidata  la  loro  esistenza,  lo  non  fui  più  che  il  distruttore  dei  diritti  dei  po- 

• poli,  lo  che  aveva  tanto  fatto  e ebe  tanto  Intraprendeva  per  loro.  Ed  i popoli  ed  I re, 

• questi  nemici  Irreconciliabili,  si  sono  uniti,  hanno  insieme  cospirato  contro  di  me!  Non  si 
« tenne  più  alcun  conio  degli  atti  della  mia  vita!  lo  sperava  pure  che  l'affetto  dei  popoli  mi 
« tornerebbe  colla  vittoria,  ma  essa  mi  tradi,  ed  io  mi  trovai  prostrato.  Ecco  gli  uomini 

• e la  mia  storia!  Ma  i popoli  ed  1 re , e forse  gli  uni  e gli  altri,  mi  desidereranno!  La 

• mia  memoria  sarà  abbastanza  vendicata  dell  ingiust  zia  fatta  alla  mia  persona:  ciò  è 

• indubitabile. 

• Del  resto,  non  si  saprà  mai  bene  la  storia  della  campagna  di  Russia,  perché  i Russi 

• o non  iscrivono  e scrivono  senza  rispetto  alcuno  alla  verità,  e perchè  i Francesi  hanno 
« preso  gusto  a disonorare  e screditare  da  se  stessi  la  loro  gloria.  Certo  che  la  campagna  di 
« Russia  è la  più  gloriosa,  la  più  difficile  e la  più  onorifica  pei  Galli,  di  cui  V antica  e la 

■ moderna  storia  faccia  menzione.  » E qui  l'Imperatore  ha  fatto  un  giusto  e magnifico  e- 
loglo  ai  nostri  generali  ed  ai  nostri  prodi,  a Murai,  Ney,  Poniatowschl,  che  egli  diceva 
gli  eroi  della  giornata  della  Moskowa;  ai  valenti  corazzieri  ebe  forzarono  i ridotti  facendo 
a pezzi  i cannonieri  sui  loro  cannoni;  ai  bravi  artiglieri  che  lottarono  cosi  decisivamente 
con  tanto  vantaggio , cd  a quegli  intrepidi  che  nel  fervore  della  crisi,  Invece  di  avere 
bisogno  d’incoraggiamento,  gridarono  al  loro  capo:  Sii  tranquillo,  i tuoi  soldati  hanno 
giurato  oggi  di  vincere  e vinceranno,  ecc. 

E concbiuse  dicendone:  • Qualche  particella  di  tanta  gloria  giungerà  essa  ai  secoli 
« avvenire?  o la  menzogna,  la  calunnia,  Il  delitto  prevarranno?  • ( Dettati  di  Napoleone, 
Dossange,  T.  ti.  pag.95.) 

Nulla  v’ha  di  più  comune  In  mezzo  a grandi  avvenimenti  e prima  che  II  tempo  ne 
abbia  consacrata  l’esattezza,  che  vedere  la  verità  della  favola  in  opposizione  perfetta 
colla  verità  della  storia,  dosi  fu  generalmente  creduto  che  Napoleone  nella  sua  spedizione 
di  Russia  si  c imprudentemente  lanciato  alla  maniera  di  Carlo  xii  fra  il  popolo  nemico, 
a dispetto  delle  vere  regole,  che  egli  vi  si  lasciò  attirare  da  una  fuga  simulata;  che  obliando 
o violando  lutti  I principii  dell'arte,  egli  si  separò  dai  suol  magazzeni  ad  una  distanza  im- 
mensa, trascurando  di  confortarsi  d'un'armata  di  riserva;  che  egli  si  è opposto  alle  rimo- 
stranze de’  suoi  generali  che  volevano  impedirlo  di  avanzare;  che  egli  abbandonò  la 
retroguardia, e si  vide  tagliare  le  sue  comunicazioni  cd  arrestare  le  sue  provvisioni,  I 
suoi  convogli,  trovandosi  senza  scampo,  cinto  da  una  popolazione  ostile*,  che  non  si  era 
riserbata  la  ritirala  e non  aveva  potuto  eseguirla:  ebe  egli  si  era  addormentato  a Mosco, 
c non  aveva  saputo  prevedere  i rigori  della  stagione;  ebe  abbandonò  l’armata  quando 
vide  non  esservi  più  salute,  e lasciò  perire  quasi  tutti  1 soldati , ecc. 

Ho  trovato  curioso  lì  riprodurre  qui  il  sommario  delle  note  dettate  dallo  stesso  Napoleone 
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alla  lettura  di  un’  opera  in  cui  si  accumulavano  tutte  queste  rampogne.  I lettori  per  la 
maggior  parie,  ne  sono  certo,  vi  troveranno  cose  nuove  e ben  lontane  dalie  idee  che  essi 
ebbero  finora  su  di  ciò  ; Il  tutto  è tratto  dai  dettati  di  Napoleone  T.u.pag.  57  e 97. 

• Nella  campagna  di  Russia,  i magazzeni  dell'  armata  non  erano  già  sulla  Vistola,  a 

- cinquanta  giorni  di  marcia  da  Mosca:  quelli  della  prima  linea  erano  a Smolensko,  a dieci 
» giorni  di  marcia  da  Mosca  ; quelli  della  seconda  linea,  a Minsk  e Wilna.ad  otto  giorni 

- di  marcia  da  Smolcnsko;  quelli  della  terza  a Kownn,  Grodno  e Bialistok;  quelli  della 

• quarta  linea,  ad  Klbing,  a Meriewerder,  a T borii,  a Plock,  a Modlin,  a Varsovia,-  quelli 

- della  quinta  linea,  a Daotzica,  a Bambern,  a Posen;  quelli  della  sesta  linea,  a Stetting, 

- a Cuslrin,  a Gtogan. 

• Sovra  quattrocentomila  uomini  che  passarono  il  Niemen,  duecento  quarantamila 

- restarono  in  riserva  Ira  questo  (lume  ed  il  Boriitene,  cento  sessantamila  passarono 

• Smolcnsko  e marciarono  su  Nasca:  su  questi  cento  sessantamila  uomini,  quarantamila 

- restarono  in  varie  stazioni  tra  Smolensko  e Mojaisko.  La  ritirata  era  dunque  naturai- 

• mente  sulla  Polonia. 

• Nessun  generale  ha  rappresentalo  a Napoleone  la  necessità  di  arrestarsi  sulla  Beresina; 

• tutti  sentivano,  che  una  volta  padrone  di  Mosca,  egli  terminerebbe  la  guerra. 

• Fino  a Smolensko,  egli  s’aggirava  in  un  paese  cosi  bene  affetto  come  poteva  esserlo 
la  Francia  stessa;  la  popolazione,  le  autorità  erano  per  lui;  egli  poteva  far  leve  d'uomini, 

- di  cavalli  e di  viveri:  e Smolensko  è una  piazza  forte. 

• Nulla  di  più  differente  che  le  due  spedizioni  di  Carlo  xu  e di  Napoleone.  Carlo  xu 

• sacrificò  la  sua  linea  d'operazioiic,  e scoperse  per  lo  spazio  di  quattrocento  leghe  il  fianco 

- al  nemico;  nella  sua  spedizione  tutte  le  regole  delia  guerra  offensiva  erano  state  violate; 
» esse  furono  tutte  osservate  da  Napoleone. 

• Nella  sua  marcia  su  Mosca  egli  non  ha  mai  avuto  II  nemico  alle  spalle  ; non  un 
' uomo  malato  od  isolato,  non  una  staffetta,  non  un  convoglio  furongli  tolti  da  Maìenza 

• a Mosca;  non  si  stette  un  giorno  senza  ricevere  novelle  dalla  Francia;  Parigi  non  (stette 

• un  giorno  senza  lettere  dell’armata;  pon  una  casa  di  stazione  separata  (ve  n’era  a lutti 

- I (tosti)  fu  attaccata.  * 

• I convogli  d’artiglieria  e di  equipaggi  militari  giunsero  felicemente:  s)  spararono  alla 

• battaglia  di  Smolensko  più  di  .«essa  ni  ami  la  colpi  di  cannone,  cento  ventimila  alla 

> li.it taglia  della  Moskowa;  la  consumazione  fu  ragguardevole  nei  piccoli  combattimenti, 

• c tuttavia  partendo  da  Mosca,  ciascun  pezzo  era  provveduto  di  trecentocinquauta 

• colpi. 

• La  marcia  dell’armata  nell’ uscire  da  Mosca  non  deve  punto  chiamarsi  una  ritirala, 

• poiché  quest’armata  era  vittoriosa,  ed  ella  avrebbe  ugualmente  potuto  marciare  su 

• Pietroburgo,  su  kalouga  o su  Toula,  che  Kutusow  avrebbe  invano  tentato  di  difendere. 

• I .'annata  non  si  ritirò  su  Smolensko  perche  ella  fosse  battuta,  ma  per  isvernare  in  Po- 

- Ionia  e marciare  la  primavera  sopra  Pietroburgo.  Se  la  stagione  era  d’estate,  ne  I armata 

- dell’ ammiraglio  Tchitchagow  nè  quella  di  Kutusow  avrebbero  ardito  avvicinarsi  alla 

• armata  francese  di  dieci  giornate,  sotto  pena  di  essere  distrutte  sul  campo.  I.a  corte  te- 
» me» a talmente  che  si  marciasse  su  Pletroborgo,  ch’ella  aveva  depositati  a Londra  i 

• suoi  archivi  ed  i suoi  tesori  più  preziosi,  e chiamò  da  Podolia  l'armata  dell  ammi- 

• raglio  Tchitchagow  per  difendere  la  capitale.  Se  Mosca  non  fosse  stata  incendiata, 

• l'imperatore  Alessandro  sarebbe  stato  costretto  alla  pace. Dopo  l’Incendio  di  Mosca,  so 

• I grandi  freddi  non  avessero  cominciato  quindici  giorni  più  presto  del  solito,  Tarmata 

• sarebbe  ritornata  senza  perdita  a Smolensko.  dove  nulla  avrebbe  dovuto  temere  dalle 

- amiate  russe,  battute  alla  Moskowa,  a Malof-laroslaw  itz:essc  avevano  troppo  bisogno  di 

- riposo. 

■ Era  nolo  che  il  freddo  eccedeva  in  dicembre  c gennaio:  ma  eravi  luogo  a credere, 

• per  T osservazione  della  temperatura  di  venti  anni  addietro  , che  il  termometro  non 

> discenderebbe  setto  i dieci  gradi  del  ghiaccio  durante  novembre:  non  mancarono  che 

• tre  giorni  all'armata  per  compiere  la  sua  ritirata  in  buon  ordine;  ma  in  questi  tre 

• giorni  ella  perdette  trenta  mila  cavalli.  Avuto  riguardo  agli  avvenimenti,  si  potrebbe 
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• dunque  rimproverare  a Napoleone  di  esser  restalo  quattro  giorni  di  troppo  a Mona  : n 

• ma  egli  vi  fu  determinato  da  ragioni  politiche;  egli  credeva  di  avere  il  tempo  di  rllor- 

• ilare  In  Polonia;  gli  autunni  sono  molti  lunghi  nel  Nord. 

• L' armala , lasciando  Mosca , portò  seco  viveri  per  venti  giorni:  era  più  che  non 

• bisognasse  per  arrivare  a Smolensko,  dove  essa  avrebbe  potuto  procurarsene  in  abbon- 

- danza  per  venire  Ano  a Minsk  e a Wilna:  ma  tutte  le  bestie  del  convogli  ed  II  più  del 

• cavalli  dell’artiglieria  e della  cavalleria  perirono;  tutti  I senili  dell'annata  andarono  a 

- scompiglio;  non  era  più  un'armata:  egli  fù  Impossibile  prender  posizione  davanti  a Wil- 

• na.  I corpi  del  principe  di  Sctmartzembcrg  e del  generale  Reynler,  clic  erano  sulla 

- Vistola,  invece  di  piombare  sii  Minsk  come  dovevano,  sì  ritirarono  sopra  Varsovia 

• abbandonando  cosi  l'armata. Se  essi  si  fossero  portali  su  Minsk,  sarebbero  stati  rag- 

• giunti  dalla  divisione  di  Dombrowsebi,  che  sola  non  potè  direndere  Bouriscbo*  : dò  che 

• diede  agio  all'  ammiraglio  Tchitchagow  di  rendersene  padrone:  il  progetto  deH’ammi- 

- raglio  non  era  già  di  prendere  possesso  delia  Deresina,  ma  di  portarsi  sulla  Ovina  per 


» proteggere  Pietroborgo.  Per  questa  circostanza  fortuita  il  Duca  di  Reggio  lo  scontrò,  io 

• battè  e lo  respinse  sulla  destra  sponda  della  Beresina.Tchitchagow  fu  di  nuovo  battuto 

• dopo  il  passaggio  della  Bercsina:  ì corazzieri  Doumerc  gli  presero  milleottocento  uomini 

• io  una  carica. 

• A due  giornate  da  Wilna,  quando  l'armata  non  correva  più  pericolo.  Napoleone  giu* 

• dicò  che  l’urgenza  delle  circostanze  richiedesse  la  sua  presenza  a Parigi;  di  là  solamente 

• egli  poteva  frenare  la  Prussia  e l’Austria.  Se  egli  lardava,  forse  il  passaggio  gli  sarebbe 
> stato  chiuso.  Egli  affidò  l’armata  al  re  di  Napoli  ed  al  principe  di  Neufchàtel.  La  guardia 

• era  allora  intiera  e I armala  aveva  più  d’  ottantamila  combattenti  senza  il  corpo  del 

• duca  di  Taranto  che  era  sulla  D*4na.  L’annata  russa,  tutto  compreso,  era  ridotta  a cin- 

• quanlamila  uomini:  le  farine,  i biscotti,  I vini,  le  carni,  1 legumi  secchi,  i foraggi  erano 

• in  abbondanza  a Wilna.  Dietro  la  relazione  dello  stato  dei  viveri  presentala  a Napoleone 

• nel  suo  passaggio  in  questa  città , vi  rimanevano  allora  quattro  milioni  di  razioni  di 
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• ed  è una  delle  disgrazie  portale  dalle  circostanze  l' obbligazione  in  cui  si  trovò  Napo- 

• leone  nelle  grandi  crisi  di  trovarsi  ad  un  tempo  all’ armala  ed  a Parigi;  nulla  era  e 

• poteva  essere  meno  preveduto  da  lui  che  la  condotta  insensata  tenuta  a Wilna. 

• In  questa  disgraziata  campagna,  le  nostre  perdite  furono  ragguardevoli  senza  dubbio, 

- ma  non  tali  quali  si  figurano.  Dei  quattrocentomila  uomini  che  passarono  la  Vistola, 

• la  metà  erano  Austriaci,  Prussiani,  Sassoni,  Polacchi,  Bavaresi,  Wurtemberghesl,  Bcr- 

- ghesi,  Badesl , Essesi , WesWalesi , Mecklenburghesi,  Spagnuoli,  Italiani,  Napoletani. 

• L'armata  imperiale  propriamente  delta  era  per  un  terzo  composta  di  Olandesi,  Belgi, 
> abitanti  delle  rive  del  Reno,  Piemontesi,  Svizzeri,  Genovesi,  Toscani,  Romani,  abitanti 

• della  32a  divisione  militare,  Brema,  Amburgo,  ecc;  ella  contava  appena  centoquaranta 

• mila  uomini  che  parlassero  francese.  La  spedizione  di  Russia  costò  meno  di  cinquanta 

- mila  uomini  alla  Francia  attuale;  l'armata  russa  nella  sua  ritirata  da  Wilna  a Mosca, 

- ha  perduto  nelle  varie  battaglie  quattro  tanti  più  che  l'armata  francese;  l'incendio  di 

- Mosca  costò  la  vita  a centomila  Russi  morti  di  freddo  e di  miseria  ne'  boschi  ; Infine, 

- nella  sua  marcia  da  Mosca  all'Oder,  l'armata  russa  fu  pure  colpita  dall' intemperie  della 

- stagione:  ella  non  contava  al  suo  arrivo  a Wilna  che  cinquantamila  uomini,  ed  a Ka- 

• lisch  meno  di  diciottomila:  si  può  dunque  francamente  asserire,  che  la  perdita  della 

• Russia  in  questa  campagna  fu  sei  volte  maggiore  di  quella  della,  Francia  d’oggkli.» 
Certo,  v'hanno  qui  molti  particolari  e molte  circostanze  che  sorprenderanno  non  poco 

la  maggior  parte  dei  lettori  : ma  esse  non  si  potrebbero  richiamare  in  dubbio;  giacché 
nell'esprimersi  solennemente  e cosi  positivamente,  Napoleone  non  ignorava  nell’Interesse 
*01.  Il  50 
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• farina.  1»  milioni  selrenlomlla  di  cimi,  novo  milioni  di  vino  od  acquavi!,:  v erano 

• inoltre  rapatiardcvoli  magatami  di  effetti,  dì  abili  e di  munliionl.Se  Napoleone  fosse 

• rimasto  all'annata  o ne  avesse  dato  il  comando  al  principe  Eugenio,  essa  non  avrebbe 
- mal  passato  Wilna;  un  corpo  di  riserva  era  a Varsovla,  un  altro  a Kamlgsberp:  ma 

• si  lasciarono  spaventare  da  alcuni  Cosacchi,  e Wilna  fu  lasciata  vuota  In  disordine  e 

• di  notte.  Da  quest’epoca  particolarmente  cominciarono  le  prandi  perdile  della  campagna; 
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della  sua  gloria,  che  documenti  officiali  esistevano  ne'  pubblici  archivi  per  confortare  o 
smentire  autenticamente  le  sue  asserzioni. 

Flussione  violoni»  — Aneddoti  interiori  e domo» tiri 

Saltalo  26 

L'Imperatore  mi  fece  chiamare  nella  sua  camera.  Lo  trovai  colla  testa  imbacuccata  in 
un  fazzoletto:  • Qual  è il  male  più  vivo,  Il  dolore  più  acuto?  mi  chiese  egli  • : io  gli  risposi 
che  era  sempre  quello  del  momento.*  Ebbene!  è dunque  il  male  di  denti  » mi  disse.  In- 
fatti egli  aveva  una  violenta  flussione,  a cui  aggiungevasì  una  forte  tosse  nervosa,  sbadigli 
ed  un  brivido  presagio  di  febbre. 

* Che  cosa  è mai  l'uomo!  diceva  eglij  la  più  piccola  fibra  affetta  basta  per  isconvol- 
- gerio  intieramente.  D'altra  parte,  malgrado  tutti  i dolori,  qualche  volta,  il  male  bisogna 

• strapazzarlo  se  si  vuole  che  finisca.  Che  macchina  singolare  ! Ed  io  ho  forse  ancora 

• trent  anni  da  essere  chiuso  in  questo  triste  involucro!  > 

Egli  attribuiva  la  sua  flussione  all'ultima  passeggiata  all*  aria  aperta  che  lo  affettava 

particolarmente.  • La  natura  è sempre  la  migliore  consigliera,  diceva  egli  i sono  uscito 

• mio  malgrado,  a dispetto  del  rtiio  istinto  e solo  per  ubbidire  alla  ragione.  ■ 

Il  dottore  è giunto  egli  trovò. un  principio  di  febbre  ..L'Imperatore  parlò  delle  infamità 

commesse  intorno  a lui  ai  tempo  della  sua  grandezza:  una  famiglia  delle  Tullerie  , ebe 
egli  aveva  arricchita,  diceva  egli,  e che*  per  parentesi,  al  momento  della  catastrofe  si  era 
diportata  assai  male,  era  stata  un  giorno  presa  in  fallo  da  lui  stesso.  Egli  si  coutenlò  di 
rimproverare  ad  essi  I loro  torli  invece  di  castigarli  : che  ne  avvenne?  disse  egli;  io  non 
ho  fatto  che  irritarli  senza  dare  un  esempio  di  giustizia.  Ed  ecco  che  cosa  vuol  dire, 
osservava  egli,  far  le  cose  a mezzo:  vi  si  perde  sempre. Non  bisogna  credere.,  o se  si  ha 
voluto  vedere,  bisogna  saper  condannare,  «ec- 
citando quindi  una  donna  molto  vantaggiosamente  collocata,  come  lo  era'pure  suo  ma- 
rito, e che  gli  parlava  incessantemente  della  sua  miseria:  « Elia  mi  scriveva  sovente,  di- 

• crva  égli,  per  chiedermi  denaro,  come  se  avesse  avuto  diritti  sopra  di  me;  come  avrebbe 

• potuto  fare  madama  Bertrand  ritornata  da  Sant’  Elena , od  uno  di  voi , ecc.  • 
Mentovando  ancora  qualcuno  che  era  stalo  dei  più  colpévoli  verso  di  lui  nel  I8M, 

egli  diceva:  « Voi  credete  forse  che  egli  se  nc  sarà  fuggito  al  mio  ritorno?  no,  fili  invece 

• da  esso  assediato.  Egli  conveniva  senza  difficoltà  di  un'affezione  passeggierà  pei  Ror- 

• boni,  <di  cui  era  stato  ben  punito,  mi  assicurava  egli  ; la  qualcosa  non ‘aveva  fatto  del 

• resto  che  consolidare  t'affetto  naturale  che  ciascuno  mi  portava  per  tanti  e si  giusti 

• titoli!!!  lo  lo  scacciai  dal  mio  cospetto;  ed  è ben  credibile  che  in  questo  momento 
■ egli  si  trovi  ai  piedi  dei  Borboni,  e loro  dica,  copie  di  ragione,  cose  orribili  di  me... 

• Povera  umanità!  sempre  è dappertutto  la  stessa!...* 

Infine  egli  citava,  e sempre  dalla  parte  di  coloro  che  egli  aveva  beneficalo,  un  intrigo 

mollo  infame  presso  l’Imperatrice  Giuseppina,  che  si  voleva  indurre,  per  farsene  senza 
dubbio  un  merito  , e sotto  pretesto  di  assicurarle,  si  diceva,  il  suo  soggiorno  ed  il  suo 
riposo  In  Francia,  a segnare  una  lettera  la  quale  non  poteva  che  «indirla.  Le  si  faceva 
scrivere  ai  re,  che  ella  non  sapeva  ciò  che  fosse  e ciò  che  fosse  stata;  ch'ella  lo  pregava 
a darle  un'esistenza,  ecc.  L'Imperatrice  piangeva,  si  oppose,  domandò  tempo,  e consultò 
l'Imperatore  Alessandro,  Il  quale  le  disse  che  una  tal  lettera  sarebbe  il  suo  obbrobrio; 
che  cacciasse  da  sé  tutti  gli  intriganti  egli  intromcttilori;  ch'egli  era  sicuro  che  non  le 
si  chiedeva  niente  di  simile,  e nessuno  pensava  a farla  uscire  di  Francia,  nè  ad  intorbi- 
dare H suo  riposo;  che  infine  avrebbe  lui  stesso  per  difensore,  ecc. , ecc. 

I dolori  continuano  — I.*  immoralità,  vijio  il  prò  funesto  in  nn  sovrano  — Epilogo 
consolarne  di  Napoleone  culla  moralitl  del  nostro  avvenire 

Domenica  27 

L'Imperatore  ha  passato  tutto  il  giorno  in  continui  dolori  come  ieri.  La  sera  continuò 
nello-  stesso  tenore. 

ì 
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Fra  molte  cose  dimenticate,  ecco  alcune  parole  che  lo  potei  raccogliere  dalla  sua  bocca 
sulla  immoralità.  • L'immoralità,  diceva  l'Imperatore,  è senza  dubbio  la  disposizione  più 

• funesta  che  possa  trovarsi  in  un  sovrano,  per  ciò  che  egli  la  pone  tosto  in  moda,  ognuno 

• se  ne  fa  onore  per  piacergli,  fortifica  tutti  I vizi,  corrompe  tutte  le  virtù,  Infetta  la  società 
j come  una  vera  peste  : essa  è II  flagello  di  una  nazione.  La  morale  pubblica,  al  contrario, 

• aggiunse  egli,  è non  solo  II  compimento  naturale  di  tutte  le  leggi , ma  fa  da  sé  soia  un 

• codice  perfetto.  • Ed  egli  diceva  che  la  rivoluzione,  malgrado  tutti  i suoi  orrori,  era  stata 
nudammo  la  vera  cagione  della  rigenerazione  del  nostri  costumi,  nella  guisa  stessa  cheli 
più  sucido  letamalo  provoca  la  più  nobile  vegetazione.  Ed  egli  non  esitava  punto  a dire,  che 
la  sua  amministrazione  farebbe  un'era  memorabile  del  ritorno  alla  morale.  « Noi  vi  corre- 
« vamo,  diceva  egli,  a piene  vele;  nun  v’ha  dubbio  che  le  catastrofi  seguite  poi,  faranno 

• indietreggiar  luttó:  giacché  tra  tante  vicissitudini  e disordini,  con  qual  mezzo  si  può 
« egli  resistere  alle  tentazioni  di  ogni  maniera,  alle  lusinghe  dell'Intrigo,  alle  cupidità, 

• alle  suggestioni  della  venalità?  Tuttavia  si  potrà  bensì  arrestare,  comprimere  il  movi- 

• mento  ascendente  di  miglioramento,  ma  non  distruggerlo:  la  moralità  pubblica  non  sf 
« potrebbe  più  farla  tornare  indietro.  Per  riprodurre  gli  scandali  e le  turpitudini  dei  tempi 
« passati,  la  consacrazione  dei  doppi  adulteri!,  il  libertinaggio  della  reggenza,  tutti  I vizi 

• del  regno  che  segui,  bisognerebbe  anche  riprodurre  tutte  le  circostanze  d’allora,  ciò 

• che  è impossibile  -,  bisognerebbe  ricondurre  l'inerzia  assoluta  della  prima  classe,  che 
« non  poteva  avere  altra  occupazione  fuor  quella  delle  relazioni  licenziose  dei  sessi;  biso- 

• gnerebhc  distruggere  nella  classe  media  questo  fermento  industriale  che  oggi  agita  tutte 

• le  immaginazioni,  ingrandisce  tutte  le  Idee,  Ingagliarda  tutti  gli  auimi;  bisognerebbe  in- 

• fine  immergere  di  nuovo  le  infime  classi  in  queU  avvillmenlo  e in  quella  degradazione, 

• che  le  riducevano  a non  essere  che  vere  bestie  da  soma:  ora  tutto  ciò  è oramai- tm- 

• possibile.  I pubblici  costami  sono  dunque  in  sul  progredire,  e si  può  prevedere  che 
« miglioreranno  gradatamente  per  tutto  il  globo,  ecc.  > 

Verso  le  nove,  essendo  già  a letto,  l’Imperatore  domandò  che  si  facessero  entrare  tutti 


nella  sua  camera.  Il  gran  maresciallo  era  del  numero.  Egli  tenne  per  una  mezz'ora,  par- 
lando, le  cortine  abbassate. 
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L'Imperatore,  tempre  ammalalo,  manca  «li  medicamenti  — Madama  di  HohlcMon 

Lunedi  2d< 

Nello  svegliarmi,  mi  sentii  non  poco  male;  ho  voluto  mettere  i piedi  nell'acqua,  ma  non 
mi  fu  possibile  d’averne.  Cito  questo  perché  si  comprenda , se  si  può , la  nostra  vera  | 

posizione  a Longwood.  L’acqua  In  generale  vi  c assai  rara;  ma  da  qualche  tempo 
questa  scarsezza  è singolarmente  aumentala,  ed  oggi  non  è lùcciola  cosa  poter  pro- 
curare un  bagno  all'Imperatore.  Noi  non  isliamo  meglio  su  Utili  gli  altri  rapporti  dei 
spccorsi  medici:  ieri  il  dottore  parlava  al  cospetto  dell’Imperatore  di  droghe, di  stromeuli, 
di  rimedi  necessari;  ma  a ciascuno  di  essi  aggiungeva:  « Sgraziatamente  non  ne  abbiamo 

■ nel  l'isola.  — Dunque,  gli  disse  l’Imperatore,  mandandoci  qui  ci  hanno  forse  fallo  pro- 

■ mettere  che  noi  staremo  sempre  bene:’  » Infatti  le  cose  più  piccole  ed  indispensabili  ci 
mancano  atTallo. 

L’Imperatore  ha  continualo  a star  male  tutto  II  giorno  ; la  sua  guancia  era  sempre 
gonfia,  ma  il  dolore  s’  era  alquanto  calmato. Egli  ci  parlò  stando  a letto  de’  situi  primi 
anni  di  Brienne,  del  duca  d’Orleans,  di  madama  di  nontcsson  che  egli  si  ricordava  dì 
avere  colè  veduti)  della  famìglia  dì  Nogent,  di  quelli  di  Brienne,  che  si  rapportano  ai  par- 
ticolari de’ suoi  primi  anni,  ecc.  > 

■ Una  volta  venuto  alla  testa  del  governo,  diceva  Napoleone,  madama  di  Montesson  mi 

• aveva  fatto  chiedere  di  poter  prendere  il  titolo  di  duchessa  d' Orleans,  ciò  che  mi  era 

• sembrato  estremamente  ridicolo.  * L’Imperatore  non  la  credeva  che  amica  del  prìncipe  ; 
gli  assicurai  che  era  stata  maritata  col  consenso  di  Luigi  iv,  e che  io  credeva  esser  certo, 
che  dopo  la  morte  del  suo  sposo  essa  prese  in  tutti  gli  atti  il  titolo  di  vedova  dorica  ns. 

L’ Imperatore  diceva  di  aver  ignorata  questa  circostanza.  • Ma  anche  in  questo  caso,  os- 

• servava  egli,  che  cosa  doveva  dire  e fare  il  primo  console?  Infetti,  questa  era  sempre 

• la  mia  risposta,  che  dava  poca  soddisfazione  a coloro  che  la  intendevano.  Ma  doveva 

• io  forse  ostentare  cosi  presto  le  irregolarità  ed  II  ridicolo  della  vecchia  scuola?  ecc.  • 

L' Imperatore  continua  a Mar  male  — Circostanze  caratteri  Miche 

Martedì  2» 

A cinque  ore  trovai  l'Imperatore  coi  piedi  nell’acqua,  perocccbe soffriva  ancora  violen- 
temente alla  testa.  Vedendo  sopra  un  armadio  qualche  confetto  che  pareva  esservi  stato 
dimenticato,  mi  disse  di  recarglielo  ; e osservando  che  io  esitava  ed  era  impicciato  nel 
cercare  invano  un  meno  di  presentarglielo  con  decenza:  • Bah'-  mio  caro,  con  la  mano,  mi 

■ disse  egli,  alle  buone,  colla  mano,  non  tante  cétimonle  fra  noi:  noi  dobbiamo  oramai 

• trattarci  alla  buona  l’un  l'altro.  » Questa  è un’  assai  piccola  circostanza  senza  dubbio, 
ma  che  mostrerà  assai  meglio  agli  occhi  di  molti  il  garbo,  il  carattere,  le  disposizioni 
dell’animo,  U.  vero  pensiero,  più  di  quanto  non  farebbero  molte  parole:  giacché  v’hanno 
spiriti  giudiziosi  ed  osservatori  che  sanuo  distinguere  e dedurre  ciò  clic  molli  altri  sospet- 
tano appena;  tocche  m’induce  a collocare  qui  ciò  che  lo  tacqui  altrove,  temendo  che  non 
fosse  giudicato  come  insignificante  od  almeno  inutile. 

Parml  averdetto  che  nelle  famigliarità  della  sua  piccola  camera,  l’Imperatore  passava 
volontierl  in  rivista  con  me  tutti  I titoli.  Ab!  buon  giorno  Mio  signore ? come  sì  porta 
vostra  Eccellenza?  che  cosa  dice  oggi  Vossignoria?  ecc,  ecc.  Ora  una  sera,  nel  recarmi 
nella  sala  di  cui  l'usciere  era  per  aprirmi  la  porta,  quella  dell’  Imperatore  che  è vicina 
si  aperse , ed  egli  comparve  nello  slesso  momento.  Essendomi  io  ritirato  per  lasciarlo 
passare,  egli  distratto  senza  dubbio  si  arrestò  per  tirarmi  uu’orecchia,  aggiungendo  grazio- 
samente : « Che  cosa  faceva  là  Vostra  Maestà?  • Ma  questa  parola  fu  appena  pronunziata, 
che  la  mia  orecchia  fu  lasciata  libera.  Il  suo  volto  cambiò  affatto,  ed  eglf  si  credette  obbli- 
gato di  parlarmi  gravemente  di  altre  cose.  Non  già  che  lo  non  avessi  Imparato  presso  di  lui 
a non  capire  all'uopo;  ma  non  imporla:  egli  aveva  evidentemente  dispetto  di  aver  la- 
sciata correre  questa  qualificazione:  tutte  le  altre  potevano  parergli  uno  scherzo,  ma  non 
già  questa,  sia  per  la  sua  natura  speciale,  sia  per  le  nostre  circostanze  presentì  o che 
so  lo?  Del  resto,  penserà  ciascuno  come  vorrà:  io  non  faccio  che  narrare  l’ accaduto. 
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Aneddoto  |M;r  unii  memoria  non  pagata  — Sull'  mqiopolariU 

Mercoledì  29 

L'Imperatore  nella  conversazione  del  giorno  parlando  dello  spendere,  dello  sprecare  c 
dei  debiti  ancora  esistenti  di  -Giuseppina,  giunse  a contare  di  aver  veduto  se  stesso, 
l'uomo  più  regolare  die  esistesse,  oggetto  d’uno  scandalo  assai  spiacevole  a Saint-Cloud. 
■ Essendo  nel  mio  calesse,  diceva  egli,  coll'Imperatrice  Maria  Luigia  daccanto  e in  mezzo 

• ad  un  concorso  immenso  di  popolo,  sentii  tutto  ad  un  tratto  chiamarmi  a nome  alla 
« maniera  orientale,  come  avrebbe  potuto  esserlo  un  sultano  nel  recarsi  alla  moschea, 

• da  un  uomo  che  avea  lavorato  per  me  e che  reclamava  una  somma  ragguardevole  , 

• la  quale  non  gli  si  voleva  pagare  già  da  lungo  tempo.  E si  trovò  che  era  cosi,  osservava 

• Napoleone;  ma  la  cosa  non  veniva  da  me:  io  aveva  pagato  ed  era  già  molto:  cosi 

• l’intermediario  solo  ne  aveva  la  colpa,  ecc.  ■ 

In  un  altro  momento,  In  seguito  all' impopolarità  di  cui,  diceva  egli,  aveva  finito  per 
diventare  l’oggetto,  siccome  io  gli  dimostrava  il  mio  stupore  perchè  non  avesse  cercato 
qualche  mezzo  di  far  contraniniinare  i libelli  e di  riacquistarsi  l'opinione  che  gli  si  andava 
ritogliendo,  egli  rispose  con  una  specie  d’ispirazione:  • lo  aveva  per  vero  dire  viste  ben  più 

• larghe  di  quella  d’ occuparmi  a piaggiare  una  piccola  moltitudine , qualche  società  o 

• qualche  setta:  no,  bisognava  lasciarmi  venir  vittorioso  da  Mosca,  e si  sarebbero  bentosto 

• veduti,  non  solamente  tutti  loro,  ma  la  Francia  intiera,  ma  il  mondo  tutto  ritornare 

• a me,  ammirarmi  e benedirmi.  Non  mi  sarebbe  più  bisognato  che  ravvolgermi  nel  seno 

• del  mistero,  e II  volgo  avrebbe  rinnovala  per  me  la  favola  di  Komolo;  egli  avrebbe 

« detto  che  lo  mi  era  elevato  al  cielo  per  prendere  il  mio  luogo  fra  gli  Dei! 


L'  Imperatore  prl  primo  ci  chiama  la  grande  nazione  — Egli  ha  comandato 

|>er  tutta  la  sua  vita 


Giovedì  31 


Dopo  il  suo  ritorno  dal  passeggio,  l’ Imperatore  si  pose  a discorrere:  • Nel  mettere 

• il  piede  in  Italia,  diceva  egli,  ho  cangiato  l costumi,  i sentimenti,  il  linguaggio  della 

• nostra  rivoluzione.  Non  ho  fucilati  gli  emigrali,  ho  soccorso  i preti,  ho  abrogate  le 

• istituzioni,  le  feste  che  ci  disonoravano.  Ed  in  ciò  non  fui  punto  guidato  dal  mio  caprlc- 

• ciò,  ma  bensì  dalla  ragione  e dall’equità,  queste  due  basi  prime  dell’alta  polìtica.  Per 
« esempio,  soggiungeva  egli,  se  la  festa  della  morte  del  re  avesse  sempre  continuato, 
■ voi  non  avreste  mai  avuta  l'occasione  di  riunirvi,  ecc.  * 

L’imperatore  diceva  essere  egli  stato  colui,  che  pel  primo  salutasse  la  Francia  col 
nome  della  grande  nazione. . . • E certo,  osservava  egli,  io  1’  ho  mostrala  come  tale  al 

• mondo  abbattuto  innanzi  a lei.  » 

E dopo  un  breve  intervallo  riprese:  « Ed  essa  lo  sarà  ancora  e lo  resterà  sempre,  se  il 

• suo  carattere  nazionale  tornerà  in  armonia  con  tutte  le  sue  prerogative  fìsiche,  e le  sue 
« morali  -virtù,  ecc.  • 

In  un  altro  momento,  parlando  di  uno  di  noi  ch’egli  amava  molto,  diceva:  • Egli  è 

• appunto  il  carattere  delia  vacca  -,  dolce  e tranquilla  in  ogni  cosa,  fuorché  sul  riguardo 

• de’  suoi  figli  ; appena  si  toccano  questi , che  tosto  si  pone  colle  corna  In  resta,  e si 

• potrebbe  renderla  furiosa,  ecc.  » 

Parlando  di  un  altro  che  aveva  passato  i treni’  anhi  e che  diceva  di  essere’  ancora 
troppo  giovane.  • Eppure  a quest’età  io  aveva  già  fatte  tutte  le  mie  conquiste,  e gover- 

• nava  il  mondo;  aveva  tranquillata  la  tempesta,  congiunti  i partiti,  ricollegata  una 

• nazione,  crealo  un  governo,  un  impero:  non  mi  mancava  che  il  titolo d’ Imperatore.» 
E continuando  su  questo  oggetto,  egli  diceva:  « Sono  stato  corrotto  , bisogna  confessarlo, 
« ho  sempre  comandato:  fin  dal  mio  ingresso  nella  vita  io  mi  sono  trovato  circondato  dalla 

• potenza,  e le  circostanze  e la  mia  forza  furono  tali , che  dal  punto  in  cui  ebbi  il  co- 
« mando,  non  ho  più  riconosciuto  né  padroni  nè  leggi.  » 
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Epilogo  di  luglio,  sgotto,  settembre,  ottobre  — Dell'opera  del  signor  O'Meara;  processo 
che  gli  é intentato  in  questo  momento  da  sir  Hudson  Lowc  — 

Alcune  parole  in  difesa  del  Memoriale 

.I/epilogo  abituale  non  potrebbe  oramai  essere  lungo:  tre  frasi  potrebbero  rigorosamente 
bastare  : tormenti  a dismisura,-  reclusione  assoluta, -distruzione  infallibile,  Jl  resto  della 
vita  di  .Napoleone  non  sarà  più  d’or  innanzi  che  una  crudele  e lunga  agonìa.  Si  è veduto  che 
l'arrivo  del  nuovo  governatore  era  stato  per  noi  il  segnale  di  una  triste  esistenza:  pochi 
giorni  avevano  bastato  perché  egli  mettesse  in  vista  le  sue  disposizioni  malvagie.  Bentosto 
I tormenti  e gli  oltraggi  di  cui  egli  si  dice  il  mezzano  o che  creò  egli  stesso,  giunsero  al 
colmo  : egli  colpì  di  terrore  gli  abitanti  a nostro  riguardo  : accumulò  su  noi  le  vessazioni  le 
più  ridicole.  Ci  proibì  di  scrivere,  senza  comunicarlo  a luì,  a coloro  stessi  coi  quali  non 
ci  proibiva  dì  parlare  lìberamente.  Egli  invitò  a pranzo  da  lui  il  generale  Bunnaparle  per 
farlo  vedere  ad  una  donna  di  distinzione  che  là  si  trovava  di  passaggio:  arresto  egli  stesso 
uno  dei  nostri  servitori,  ecc. 

Egli  trae  fuori  un  dispaccio  per  mezzo  del  quale  vuoi  costringere  l'Imperatore  a discen- 
dere, diceva  Napoleone,  nel  fango  de’ suoi  bisogni  per  discuterli  a tu  a tu  con  luì:  lo 
vessa  per  fargli  somministrar  danaro  cb'  egli  non  ha,  e lo  riduce  a forza  di  diminuzioni 
alla  necessità  di  fare  a pezzi  e vendere  la  sua  argenteria  di  cui  egli,  il  governatore,  (issa 
di  sua  autorità  la  tassa  ed  il  compratore:  egli  ci  assegna  una  bottiglia  a testa  di  vino  per 
giorno,  compresovi  l'Imperatore!...  Egli  fa  mercato  della  nostra  esistenza;  egli  m’invidia 
l’aria  che  respiro,  diceva  l’Imperatore. E cièche  ci  dà  per  nostra  sussistenza  è sovente 
tale,  che  noi  siamo  costretti  a ricorrere  al  campo  vicino)!!  ecc.,  esc. 

Egli  tende  un'insidia  a Napoleone,  facendosi  un  piacere  della  speranza  di  trasmettergli 
egli  stesso  in  persona  e con  pompa  una  comunicazione  che  egli  chiama  mipisteriale 
e che  si  trova  talmente  infame,  ch’egli  ricusa  di  lasciarne  copia.  Vengono  trasmessi 
da  lui  all’Imperatore  i regolamenti  più  stravaganti:  rinserra  a suo  capriccio  ed  iro- 
nicamente il  suo  recinto  abituale;  gli  prescrive  la  traccia  de’ suoi  passi,  e giunge  fino  a 
volergli  fissare  la  natura  delle  sue  conversazioni  e l’ estensione  delle  sue  parole.  Egli  si 
sene  delle  nostre  stesse  mani  per  degradare  l’Imperatore,  forzandoci  di  qualificarlo 
semplicemente  Buonaparte,- sotto  pena  di  strapparci  immediatamente  dal  suo  fianco,  ecc. 

L'Imperatore,  spinto  agli  eccessi  da  cosi  ignobili  trattamenti,  se  ne  lagna  senza  riserva 
a tu  per  tu  collo  stesso  sir  Hudson  Lowe.  Le  sue  parole  non  hanno  più  atcun  riguardo; 
egli  si  libera  per  sempre  della  sua  vista  odiosa,  ed  è fermo  che  non  lo  rivedrà  più  mai. 
• Il  più  iniquo  procedere  dei  ministri  inglesi  non  è già  di  avermi  confinalo  qui,  dissegli, 

■ ma  bensì  di  avermi  posto  nelle  vostre  mani lo  mi  lagnava  dell'ammiraglio  vostro 

« predecessore,  ma  egli  almeno  aveva  un  cuore!.;.  Voi  disonorate  la  vostra  nazione, 
« ed  II  vostro  nome  sarà  un  vitupero!  » — Questo  governatore  ha  niente  d’ inglese , ci 
rijietcva  egli  sovente,  non  è che  un  malvagio  sbirro  ...  lo  mi  lagnava  a tutta  prima 
che  mi  fosse  stato  mandato  un  carceriere,  ma  ora  dichiaro  che  è un  manigoldo,  ecc. 

lo  consacro  queste  parole,  e potrei  consecrarne  altre  parecchie  per  poco  convenienti  che 
possano  essere:  1°  perchè  le  ho  intese;  2°  perchè  Napoleone  le  ha  dette  allo  stesso  sir 
Hudson  Lowe  o gliele  fece  trasmettere;  3°  infine  perchè  sono  state  meritate;  fino  a tal 
punto  in  Sant'Elena  questo  governatore,  a grande  scandalo  degli  stessi  inglesi  che  mo- 
stravano il  loro  profondo  dispetto,  ha  abusalo  arbitrariamente  e brutalmente  di  pn  potere 
che  egli  doveva  esercitare  a nome  di  una  nazione  si  eminentemente  ragguardevole  per 
tutto  il  globo,  a nome  di  un  principe  si  generalmente  stimato  in  Eùropa,  infine  a nome 
di  un  ministero,  nel  seno  del  quale  si  trovavano  ancora  uomini  onorali  è personalmente 
conosciuti  per  la  loro  moderazione  e perde  loro  belle  maniere. 

Gli  attacchi  contro  Napoleone  erano  incessanti,  le  tortuse  gli  venivano  addosso  senza 
tregua.  Non  si  passava  giorno,  senza  nuove  ferite,  e ben  si  poteva  dire  avverato  in  noi 
uno  dei  supplizi  della  favola. 

Ma  se  mai,  in  quest’epoca  di  duolo  per  tanti  cuori  generosi,  il  genio  dell’Europa,  quello 
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della  verità,  quello  della  storia  si  sono  rivolli  anche  involontariamente  verso  Sanl’Elena 
sul  grande  Napoleone;  se  lo  hanno  cercato  In  quest'isola , di  cui  credevano  si  sarebbe 
almeno  dovuto  fare  il  suo  eliso,  quale  non  sarà  stato  il  loro  sdegno  in  vederlo,  cinto 
dell'aureola  di  tante  glorie  immortali , inchiodato  sovra  uno  scoglio  come  Prometeo  , e 
sotto  gli  artigli  del  suo  avvoltoio  che  si  piace  lacerarlo  brano  per  brano!  Oh  quale 
infamia!  quale  onta  eterna! 

In  questo  periodo  la  salute  dell’Imperatore  ha  sempre  e molto  peggiorato  ; quel  corpo 
cresciuto  cosi  robusto,  che  aveva  resistito  a tante  fatiche  ed  aveva  sostenuto  le  vittorie  e 
la  gloria,  si  chinava  oramai  sotto  il  peso  rii  atroci  mali  che  la  barbarie  degli  uomini  anti- 
cipava. Quasi  ogni  giorno  un  nuovo  incomodo,  accessi  di  febbre,  flussioni  violente,  siiltomi 
di  scorbuto;  i lineamenti  si  alteravano,  il  passo  diveniva  pesante,  le  gambe  si  gonfia- 
vano, ecr.  1 nostri  cuori  erano  straziati  vedendolo  correrà  visibilmente  verso  una  distru- 
zione infallibile  e vicina  ogni  nostra  cura  era  inutile. 

Egli  aveva  rinunziato  da  lungo  tempo  al  cavalcare,  e fini  per  rinunziare  quasi  anche 
al  calesse:  persino  il  passeggio  a piedi  divenne  raro,  e si  trovò  ridotto  quasi  al  severo 
ritiro  de’suoi  appartamenti.  Non  si  occupava  oramai  più  di  un  lavoro  seguitato  e rego- 
lare-, non  ci  dettava  più  che  a lunghi  intervalli  e sovra  soggetti  di  pura  fantasia  del 
momento.  Egli  passava  la  maggior  parte  del  giorno  solo  nella  sua  camera,  occupato 
a percorrere  qualche  libro,  o meglio  in  perfetta  inazione.  Coloro  che  hanno  degnamente 
giudicato  della  potenza  delle  sue  facoltà , coloro  soli  possono  farsi  urr'  idea  della  forza 
d'animo  che  gli  bisognava  per  divorare  pazientemente  il  peso  di  tanta  noia,  dt  cosi  odiosa 
esistenza  ; perocché  con  noi  egli  aveva  sempre  la  stessa  serenità  di  viso,  la  stessa  con- 
formità di  carattere,  la  stessa  libertà  di  spirito,  ed  alcune  volte  perflno  la  stessa  giovia- 
lità e cortesia;  ma  nel  suo  intimo  era  facile  di  vedere  che  non  vi  era  più  in  lui  nè 
preoccupazione  deH’avvenire,  nè  meditazione  del  passato,  nè  cura  del  presente-,  egli  ub- 
bidiva oramai  passivamente  alla  natura  fisica  -,  e nell'Intero  abbandono  della  vita,  il  termine 
ne  era  forse  un  segreto  desiderio.  Tale  era  lo  stato  delle  cose  quando  io  fui  tolto  da 
Longwood:  giacché  questo  momento  s’appressa,  egli  non  è lontano. 

Non  ho  riferito  nel  corso  della  mia  raccolta  tante  minute  circostanze  delle  nostre  con- 
tese col  governatore,  come  neanco  le  numerose  noie  officiali  tra  noi  ricambiate.  Ho  pari- 
nienti  omesso  le  ignobili  miserie  accumulale  sulla  nostra  esistenza  animale.  Il  mio  scopo 
non  era  di  scrivere  la  storia  di  Longwood  e delsuol  dolori,  ma  solamente  di  mettere  in 
mostra  le  gradazioni  caratteristiche  di  Napoleone.  I curiosi  possono  vedere  tutti  questi  par- 
ticolari nella  relazione  del  dottore  O’Meara.  Sarebbe  stata  una  picciolezza  da  parte  di 
me,  che  era  uno  di  quelli  su  cui  queste  miserie  s'aggravavano,  l’ arrestarmivi  troppo-, 
ma  presso  il  dottore  che  ne  era  testimonio,  che  ci  era  straniero,  che  ora  si  potrebbe  dire 
del  partito  contrario,  questa  cura  dalla  <ua  parte  e nella  sua  posizione  non  può  né 
deve  essere  stata  che  il  risultamento  di  uu'emozione  profonda,  di  uno  sdegno  generoso 
che  onora  il  suo  cuore. 

Mi  vien  detto  in  questo  momento,  che  l'ex-governatorc  di  Sant’Elena  lo  accusa  innanzi 
ai  tribunali  di  diffamazione  e di  calunnia:  io  sono  pieno  di  venerazione  pei  giudici  dei 
tribunali  d'Inghilterra,  perchè  so  di  che  uomini  si  compongono,  tuttavia  come  mal  essere 
oggi  sicuri  di  un  risultamento!  Perocché  nella  terribile  crisi  politica  de’giorni  nostri, una 
verità  mostrasi  dovunque  sotto  due  aspetti  ad  una  volta.  Ma  la  miglior  verità  perciascuno 
è quella  che  $i  porta  nei  cuore:  e checché  si  dica,  nessuno  sa  mentire  a se  stesso. Qua- 
lunque sia  l'avvenimento,  al  dottore  O’Mctìra  nessun  toglierà  il  conforto  della  coscienza  : 
io  qui  dichiaro,  che  tutto  ciò  che  io  trovo  a questo  riguardo  nella  sua  opera  e che  ha  potuto 
venire  a mia  conoscenza  quando  era  sul  lungo,  é della  più  alta  verità  : dal  che  io  debbo 
naturalmente  conchiudere,  per  analogia,  che  tale  sia  tutto  il  resto  che  non  ho  veduto, 
andando  la  sua  opera  diciotto  mesi  al  di  là  della  mia.  E così  non  esito  a dichiarare  che 
io  la  tengo  nella  mia  anima  e nella  mia  coscienza. 

Appunto  nel  momento  in  cui  scrivo,  ricevo  da  sir  Hudson  Lowe  estraiti  di  lettere,  che 
egli  mi  dice  di  aver  ricevute  confidentemente  dal  dottore  O’Meara , il  quale , mi  fa  egli 
osservare,  si  esprimeva  assai  impropriamente  a mio  riguardo,  facendogli  ben  anche 
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rotazioni  segrete  sopra  di  mo.  Quale  ha  potuto  essere  in  ciò  l'intenzione  di  sir  Hudson 
Lowe  rispetto  a me?  AI  fermine  in  cui  siamo,  questo  non  potrebbe  essere  un  interesse 
molto  tenero.  Avrebbe  forse  egli  sperato  di  persuadermi  che  O'Meara  era  il  suo  delatore 
presso  noi?  Avrebbe  egli  sperato  di  indispormi  tanto  da  alterare  la  natura  c le  forze 
della  mia  testimonianza  in  favore  del  suo  avversario?. . . Ma  poiché  ho  parlato  di  O'Meara 
e della  sua  opera,  e ch’egli  si  trova  aver  tenuto  anche  un  giornale  verso  lo  stesso  tempo 
che  me,  nello  stesso  luogo,  sulle  stesse  materie,  io  farò  osservare,  essere  una  circostanza 
veramente  favorevole  per  l’autenticità  dei  racconti  il  concorso  singolare  di  due  narratori , 
i quali  di  posizione,  di  nazione  e d’opinione  differenti , senza  relazioni  tra  loro,  espon- 
gono fatti  che  amendue  hanno  attinto  alla  stessa  sorgente,  fi  cosa  curiosa  ( opporli l'uno 
all’altro  ; ed  O'Meara  essendo  tradotto  presso  di  noi,  si  possono  percorrere  e paragonare  le 
due  produzioni. . . Le  stesse  lievi  differenze  sono  anche  in  qualche  modo  la  garanzia  di 
ciascuno  di  noi  per  ciò  che  sono  inevitabili  : si  videro  forse  mai  due  uomini  non  diffe- 
rire nello  scrivere  ciò  di  cui  furono  testimonii?  Quante  innocenti  infedeltà  d’altronde  non 
abbiamo  noi  dovuto  involontariamente  commettere,  tentando  di  ripetere  pure  conversa- 
zioni prese  a volo!  Tuttavia  non  terminerò  senza  richiamare  il  lettore  sovra  una  circo- 
stanza che  colpirne  stesso  nei  leggere  O’Meara,  e si  è che  le  conversazioni  di  Napoleone 
portano  con  sé  il  carattere  della  posizione  delle  due  persone  colle  quali  si  passavano, 
Tutti  gli  oggetti  importanti,  presso  O’Meara,  sono  molto  più  sviluppati  e seguitati,  perché 
Napoleone  parlava  con  chi  credeva  dovesse  essere  da  lui  istruito:  presso  di  me  al  con- 
trario sono  sempre  come  sommariamente,  perchè  l’Imperatore  parlava  a chi  supponeva 
già  saperne  abbastanza.  Di  più,  i racconti  del  dottore  hanno  avuto  un  successo  prodi- 
gioso in  Inghilterra,  perchè  il  soggetto  era  grande,  l’intenzione  lodevole,  lo  scopo  mo- 
rale! E questo  basta  per  far  fortuna. 

Quanto  a me,  io  progredisco  nella  mia  impresa,  ne  veggo  già  il  termine  e devo  rin- 
graziare il  pubblico  del  buon  accoglimento  di  cui  finora  mi  ha  dato  prove.  Mi  credetti 
in  dovere  di  produrre  queste  pagine,  e mi  vi  sono  messo  con  coscienza.  Dovendo  tentare 
di  dipingere  l'uomo  dei  prodigi,  non  co’miei  deboli  colori  ma  colle  sue  stesse  parole  e 
co’suoi  gesti,  ho  dovuto  sovrattutto  riuscire  minutamente  vero , scrupolosamente  fedele; 
e spero  che  dopo  ch'avermi  letto,  mi  si  farà  giustizia  di  confessare,  che  per  venire  allo 
scopo  ho  rinnegato  ogni  sistema,  tutte  le  opinioni,  tutti  i partiti,  tutti  i vincoli;  non  mi 
sono  arrestato  innanzi  ai  più  alti  personaggi,  nè  alle  più  alte  considerazioni... 


Indebolimento  «Irli’  Imperatore  — La  *ua  salute  continua  ad  alterarsi  visibilmente  — 
Inquietudini  del  medico  — t nostri  prigionieri  in  Inghilterra,  ree. 


Venerili  1°  novembre 

Oggi  il  tempo  era  bellissimo,  l’imperatore  volle  profittarne  e tentò  di  uscire  verso  le  due. 
Dopo  qualche  passo  nel  giardino,  andò  a riposarsi  presso  madama  liertrand.  li  dottore 
O'Meara,  nel  visitare  mio  tìglio  la  cui  salute  non  lasciava  di  recarmi  Inquietudine,  profittò 
di  questa  occasione  per  parlarmi  particolarmente  dello  stato  dell’Imperatore,  confidan- 
domi che  egli  4ton  era  punto  tranquillo  sul  suo  troppo  grande  ritiro.  Non  cessava  di 
predicarmi  maggior  esercizio,  e mi  diceva  di  profittare  delle  frequenti  occasioni  che  aveva 
di  parlare  all’imperatore  per  indurlo  ad  uscire  di  più.  Le  parole  del  dottore,  la  sua  ansietà 
mi  toccarono  vivamente. 

Verso  le  dieci  ore,  Napoleone  mi  fece  chiedere.  Egli  era  sul  suo  canapè  forse  ancora 
più  tormentalo.  Mettendoci  a parlare,  toccammo  accidentalmente  della  situazione  dei 
nostri  prigionieri  in  Inghilterra. 

La  subita  rottura  del  trattato  d’Amiens  sotto  sì  cattivi  pretesti  e con  tanta  mala  fede 
dalla  parte  del  ministero  inglese,  aveva  cagionata  una  viva  irritazione  al  Primo  Console 
che  si  vedeva  burlato.  Il  sequestro  di  alcuni  bastimenti  del  nostro  commercio,  anche  prima 
di  dichiararci  la  guerra,  mise  II  colmo:  • Sulle  mie  vive  reclamazioni,  diceva  l’ Imperatore, 
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- essi  si  contentavano  di  rispondere  freddamente,  che  questo  era  il  loro  uso,  che  essi  ave- 

• vano  sempre  fallo  cosi,  £ dicevano  vero  ; ma  era  passato  per  la  Francia  il  tempo  di 
» soffrire  pazientemente  una  tale  Ingiustizia,  una  tale  umiliazione,  lo  era  diventato 

• l’uomo  dc’suoi  diritti  e della  sua  gloria,  ed  era  disposto  a dimostrare  al  nostri  nemici 

• con  chi  oramai  essi  avevano  a fare.  Sgraziatamente  questa  volta,  per  la  nostra  posi- 

• /ione  reciproca,  io  non  poteva  vendicare  una  violenza  che  con  un'altra  violenza  più 

> forte.  Sono  certamente  un  tristo  mezzo  le  rappresaglie  sugli  innocenti;  ma  lo  non  poteva 

• scegliere. 

• Alla  lettura  dell'Ironica  ed  Insolente  risposta  data  alle  mie  querèle,  spedii  nei  mezzo 

• della  notte  l ordine  di  arrestare  per  tutta  la  Francia  ed  in  tutti  I territori!  occupati  dalle 

• nostre  armi  ogni  Inglese,  chiunque  si  fosse,  e ritenerlo  prigioniero  in  contraccambio 

• dei  nostri  vascelli  cosi  ingiustamente  manomessi.  Il  maggior  numero  di  questi  Inglesi 

• erano  uomini  conslderevpli,  ricchi  e titolati,  venuti  iu  Francia  per  diporto.  Più  Tatto  era 

• nuovo,  più  l'ingiustizia  era  flagrante  e più  io  ci  trovava  il  mio  conto. Il  clamore  fu 

• universale.  Tutti  questi  Inglesi  si  indirizzarono  a me,  ed  lo  II  rimandava  al  loro  governo, 

• dicendo  che  la  loro  aorte  dipendeva  da  lui  solo.  Molti  per  ottenere  di  andarsene  glun- 

• sero  fino  a proporre  di  riunirsi  insieme  per  pagare  essi  medesimi  la  somma  dei  vascelli 

• arrestali.  Non  era  già  danaro  che  io  cercassi,  faceva  loro  rispondere,  ma  l'osservanza 

• della  semplice  morale,  la  soddisfazione  di  un  torto  odioso.  Si  crederebbe?  L’ammini- 

• strazione  inglese,  cosi  astuta  e tenace  nesuoi  diritti  marittimi,  stimò  meglio  lasciare 

• ingiustamente  dieci  anni  tra  I ferri  una  folla  Illustre  de' suol  compatrioti , che  rinun- 

• ziare  autenticamente  per  Tavvenire  ad  un  miserabile  uso  di  rapina  sui  mari. 

• Di  già,  pervenuto  alla  testa  del  governo  consolare,  lo  aveva  avuto  una  contesa  col 

• gabinetto  inglese  Intorno  ai  prigionieri , e questa  volta  T aveva  vinta.  Il  Direttorio 
■ aveva  fatto  la  bestialità  di  prestarsi  ad  un  accordo,  che  ci  pregiudicava  estremamente  e 

• favoriva  affatto  gli  Inglesi. 

• Gli  Inglesi  nutrivano  i loro  prigionieri  in  Francia,  e noi  eravamo  incaricati  di  nutrire 

• i nostri  lo  Inghilterra.  Ora,  noi  avevamo  pochissimi  Inglesi  presso  di  noi,  ed  essi  ave- 

• vano  molti  Francesi  presso  di  loro.  I viveri  erano  in  Francia  a buonissimo  mercato,  ed 

> erano  di  un  prezzo  esorbitante  in  Inghilterra.  Gli  Inglesi  avevano  dunque  assai  poco 

• a pagare,  inentrechè  noi  dovevamo  mandare  somme  enormi  in  paese  nemico,  e noi 

• eravamo  assai  poveri.  Si  aggiunga  a ciò,  ebe  lutti  questi  particolari  esigevano  agenti 

• sui  rispettivi  luoghi , ed  il  commissario  inglese  non  era  niente  meno  che  la  spia  dei 

• nostri  affari,  il  macchinatore  dei  complotti  delTinterno  orditi  cogli  emigrati  al  di  fuori. 

• Appena  ebbi  conoscenza  di  un  tale  stato  di  cose,  che  l'abuso  fu  tolto  con  un  tratto  di 

• penna.  SI  fece  sapere  al  governo  inglese,  chea  contare  dal  momento,  ciascuna  nazione 

- nutrirebbe  i prigionieri  ch’ella  andrebbe  facendo,  se  non  si  amava  meglio  di  cangiarli.  Si 

• fece  uno  schiamazzo,  si  minacciò  che  si  lascierebbero  morire  di  fame,  lo  sospettava 

• abbastanza  di  barbarie  e di  egoismo  nel  ministri  Inglesi  per  averne  IK  desiderio;  ma 

• era  sicuro  ebe  l'umanità  della  nazione  si  sarebbe  fatta  sentire.  Si  venne  a*  patti,  gli 

• «graziali  Francesi  non  isleltcro  nè  mèglio  nè  peggio  : ma  noi  Ari  guadagnammo  molto, 

• c sfuggimmo  ad  un  accordo  che  era  una  specie  di  giogo  e di  tributo. 

• Durante  tutta  la  guerra,  io  non  ho  mai  cessato  di  offrire  il  cambio  dei  prigionieri;  ma  II 

• governo  inglese,  giudicando  che  esso  mi  sarebbe  stato  vantaggioso , rifiutò  sempre 

• «otto  questuo  quel  pretesto.  Non  ho  nulla  a dire  intorno  a.  ciò  ; la  politica  In  guerra  va 

• innanzi. a)  sentimento.  Ma  perché  mostrarsi  barbari  senza  necessità?  E ciò  appunto  essi 
» fecero  quando  hanno 'veduto  ingrossare  il  numero  del  loro  prigionieri.  Allora  cominciò 

• pei  nostri  Infelici  compatrioti  quell1  orribile  supplizio  dei  pontoni,  di  cui  gli  antichi 

• avrebbero  arricchito  il  loro  inferno,  se  la  loro  immaginazione  avesse  potuto  concepirne 

• l'idea.  Non  già  che  lo  creda  che  non  vi  fosse  esagerazione  dalla  parte  di  coloro  che  ac- 

• rugavano;  ma  neanche  vi  ebbe  verità  dalla  parte  di  coloro  che  difendeva  nò.  Noi  sappiamo 

- rhecos’è  una  relazióne  al  parlamento.  Nel  caso  «ostro  noi  ne  slamo  sicuri  quando  leg- 

• giamo  le  calunnie  e le  menzogne  messe  fuori  In  pieno  parlamento  con  una  si  fredda  intre- 

• pidezza  da  quei  perlkll,chc  non  arrossirono  di  farsi  nostri  carnefici- 1 pontoni  portano  con 
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• se  la  loro  verità:  basta  il  solo  fatto.  Avervi  gettati  poveri  soldati  che  non  erano  usi  al 

• mare.;  averli  accatastati  gli  uni  sugli  altri  in  luoghi  infetti  e troppo  angusti  per  contenerli; 
« averli  fatti  respirare  per  ben  due  volte  fra  ventiquattr’ore,  a marea  bassa, le  esalazioni 

• pestifere  del  vaso;  aver  prolungato  questo  supplizio  per  dieci  o dodici  anni  ogni  giorno, 

• non  basta  forse  per  far  bollire  il  sangue  ad  un  uomo  all'orribile  spettacolo  di  tanta  bar- 

• Parie?  E su  questo  punto  mi  pento  forte  di  non  aver  usalo* rappresaglie,  di  non  aver 

• iellato  in  simili  pontoni,  non  i poveri  marinai  ed  1 soldati  la  cui  voce  non  è udita, 

• ma  tutti  I milord  e la  folla  della  classe  maggiore.  Avrei  loro  lasciata  libera  corrlspon- 
« «lenza  col  loro  paese,  colie  loro  famiglie:  ed  I loro  gridi  avrebbero  assordalo  I mi- 

• uislri,  e li  avrebbero  fatti  inorridire.  Egli  è vero  chele  fate  di  Parigi,  sempre  le  migliori 

• alleate  dei  nemici,  non  avrebbero  mancato  di  dirmi  una  tigre,  un  cannibale:  ma  non 

• importa  : io  io  doveva  ai  Francesi  che  mi  avevano  incaricalo'  di  proteggerli  e di  difen- 
< derli.  Ilo  mancato  di  carattere  : era  questo  il  mio  dovere.  » Ed  egli  mi  chiese  se  i pontoni 
esistevano  già  al  mio  tempo,  lo  non  era  in  grado  di  dirglielo  ; tuttavia  credeva  che  no, 
perchè  sapeva  di  ceffo  che  esistevano  allora  carceri  fabbricate  all'aperta  campagna';  che 
molli  Inglesi  le  visitavano  facendo  del  bene  ai  prigionieri,  comperando  I loro  piccoli  lavori. 
Tuttavia  essi  dovevano  star  ben  male  e patir  di  fame:  perocché  si  contava  che  un  agente 
del  governo,  essendovi  entralo  a cavallo  ed  essendone  disceso  un  istante,  non  aveva  ap- 
pena voltato  il  dosso,  che  il  povero  animale  in  un  batter  d’occhio  era  stato  preso,  fatto 
in  pezzi  e divorato,  lo  non  guarentiva  il  fatto  ; ma  esso  ci  era  stato  raccontato  dagli  stessi 
Inglesi,  ed  c bensì  vero  che  i fanatici  fra  loro  non  lo  citavano  punto  come  una  prova  dei  bi- 
sogni dei  prigionieri  francesi,  ma  bensì  per  far  risaltare  tutta  la  loro  ferocia  e voracità. 
L'Imperatore  ne  rideva  come  d'un  racconto  strano,  e diceva  che  la  natura  ne  dovrebbe 
fremere  se  il  fatto  fosse  vero.  Gli  diedi  un'altra  ragione  per  credere  che  al  mio  tempo  non 
vi  erano  ancora  i pontoni , ed  è questa,  che  si  era  grandemente  trattalo  di  consacrare 
ni  prigionieri  qualche  piccola  isola  deserta  posta  tra  l'Inghilterra  e l'Irlamta.  Essi  vi  sareb- 
bero stati  deposti:  qualunque  modo  d'imbarcarsi  sarebbe  loro  stato  tolto,  abbandonandoli 
affatto  a se  stessi  in  un  perfetto  isolamento,  nè  vi  sarebbe*  più  stato  bisogno  che  di 
qualche  leggiero  bastimento  in  continua  crociera  per  custodirli.  Solo  sì  obbiettava  che, 
nel  caso  di  discesa  dalla  parte  del  nemico,  il  suo  grande  e facile  scopo  sarebbe  di  abbor- 
dare queste  isole,  e distribuendovi  armi  quante  bastassero, vi  si  ritroverebbe  un’  armata 
bell'c  fatta.  E forse,  diceva  io,  sarebbe  questa  prima  idea  che  condusse  a quella  dei 
pontoni  ? giacché  il  numero  dei  prigionieri  crescendo  sempre,  arrecava  terrore  l’averli 
a terra  in  mezzo  di  sé,  attesa  l'inclinazione  di  una  parte  della  popolazione  ad  affratel- 
larsi coi  Francesi.  « Ebbene!  diceva  l’Imperatore,  concepisco  l’idea  di  queste  Isole,  perché 

• la  sicurezza  e la  propria  conservazione  sta  innanzi  a lutto.  Ma  il  supplizio  dei  pontoni  è 
« uno  macchia  all'umanità  inglese,  uno  stimolo  di  furore  che  non  può  uscire  dal  cuore  dei 

• prigionieri  francesi. 

• L’articolo  del  prigionie! i fu  uno  dei  punti  sui  quali  si  esercitò  la  mala  fede  ordi- 

• uarla  dei  ministri  inglesi,  con  quel  machiavellismo  abituale  che  caratterizza  sì  bene  la 

• scuola  del  giorno.  Assolutamente  risoluti  di  rifiutare  ogni  cambio  e non  volendo  cs- 

• sere  accusati  dì  rifiutarvi;),  essi  moltipllcavano  e snaturavano  I pretesti,  allegando  la  mia 
« atroce  violazione  del  diritti  verso  I ditenuti  che  lo  pretendeva  considerare  come  pri- 

• pomeri ; principio  che  non  potevano  riconoscere,  dicevano  essi,  qualunque  altra  ra- 

■ Rione  vi  fosse  trammezzo.  Quindi  vennero  le  evasioni  recìproche.  Alcuni  dei  dilenuti 

• die  presso  di  noi  erano  lìberi  sulla  parola,  si  rifuggirono  e furono-  accolti  presso  di  loro 

■ con  acclamazioni  di  gioia.  Alcuni  Francesi  fecero  altrettanto,  ed  io  biasimava  il  loro 

■ ritomo.  Giunsi  (ino  a proporre  di  rimandarci  a vicenda  quelli  che  avevano  violata  la 

• loro  parola;  ma  mi  fu  risposto  che  l ditenuti  non  erano  prigionieri,  che  essi  non 

• avevano  fatto  che  usare  di  un  diritto  legittimo,  che  erano  sfuggiti  all'oppressione,  che 

• avevano  ben  fatto  : e si  diedero  loro  cariche.  Da  quell'istante  incitai  I miei  a fuggire, 

• gli  impiegava,  ed  i ministri  empierono  i loro  giornali  delle  più  sfrontate  diatribe,  se- 

• inaiandomi  in  fàccia  all’Europa  come  un  uomo  senza  morale,  senza  fede,  senza 
« legge,  ecc. 
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« Quando  infine  per  un  motivo  qualunque  loro  convenne  trattate  del  cambio,  o 

• forse  anche  quando  venne  loro  un’idea  che  essi  credettero  atta  ad  ingannarmi  su 

■ questo  punto,  mandarono  un  commissario,  le  grandi  difficoltà  sparirono,  e le  basi 

• del  patto  si  fondarono  suH’amore  dell'umanità  e sopra  altre  parolone.  Essi  consentirono 

■ a contare  i ditenuti  fra  i prigionieri,  c ad  ammettervi  l’armala  annovriana  che  io  aveva 
« fatta  prigioniera  e licenziala  sulla  parola.  Questo  punto  era  stato  per  lungo  tempo 
« un  ostacolo,  perchè  gli  Annoveresi,  si  diceva,  non  erano  punto  inglesi.  Tutto  andavo 

• bene  fin  qui , e pareva  si  dovesse  riuscire  ad  una  facile  conchiuslone  ; ma  io  cono- 

• sceva  i miei  avversarli,  e leggeva  le  loro  vere  Intenzioni.  Essi  avevano  più  Francesi 

• che  io  non  aveva  Inglesi  ; e una  volta  ottenuti  1 loro,  essi  non  avrebbero  mancato  di 
« pretesti  per  restarsene  là,  ed  il  resto  de’  miei  poveri  Francesi  sarebbe  eternamente  rl- 

• mosto  nei  pontoni.  Dichiarai  dunque  che  io  non  voleva  solo  un  cambio  parziale,  ma 
« totale;  ed  ecco,  diceva  io,  ciò  che  lo  renderà  facile,  lo  concedeva  di  avere  assai  meno 
« Inglesi  che  essi  non  avessero  Francesi  ; ma  io  aveva  anche  Spagnuoll,  Portoghesi  ed 

• altri  alleati  degli  Inglesi , presi  sotto  le  loro  bandiere  nella  stessa  causa  ; e per  questa 
« nuova  combinazione  io  presentava  alla  mia  volta  una  massa  di  prigionieri  assai  più 

■ considerevole  che  la  loro.  Ebbene,  lo  offeriva  di  rendere  il  tutto  per  il  lutto.  Questa  pro- 
« posizione  li  sconcertò  a tutta  prima  : essa  fu  discussa  e rigettala.  Tuttavia,  quando  si 
« credette  avere  scoperto  l’artilizio  capace  di  procurar  loro  lo  stesso  risuitamento , ac- 
« consentirono  alla  mia  proposizione  : ma  lo  aveva  l’occhio  a tutto,  lo  vedeva  chiaro 

• che,  se  si  cominciava  alla  prima  per  cangiare  semplicemente  Francesi  contro  Inglesi, 
« quando  eglino  si  sentissero  assicurati,  non  mancherebbero  di  pretesti  per  sospenderla, 
« e cosi  noi  rientreremmo  nella  loro  prima  ipotesi:  i prigionieri  inglesi  non  passavano 
« di  molto  il  terzo  dei  nostri  in  Inghilterra.  Offersi  allora,  per  evitare  ogni  malintesa  re- 
« ciproca,  di  cangiare  con  trasporti  di  soli  tremila  alla  volta.  Essi  mi  renderebbero  tre- 
« mila  Francesi,  contro  i quali  io  darei  mille  Inglesi  e duemila  fra  Annoveresi , Spa- 
« gnuoli,  Portoghesi  ed  altri.  Di  modo  che,  diceva  io,  se  sopravverrà  qualche  contesa 

■ e che  restassimo  là,  noi  rimarremmo  sempre  nelle  stesse  proporzioni  di  prima , senza 

• esserci  ingannati  gli  uni  e gli  altri;  che  se  al  contrarlo  il  tutto  ondava  senza  ostacolo 
« alcuno  sino  al  fine,  lo  prometteva  di  restituire  il  resto  sul  contratto,  lo  aveva  collo 

• cosi  bene  nel  segno,  che  questi  particolari  così  ragionevoli  nel  fondo,  giacché  il  prin- 
« cipio  ne  era  stato  adottato,  fecero  gettare  alte  grida.  Il  trattato  fu  rotto  e ci  separammo. 
« Tuttavolta,  sia  che  i ministri  inglesi  bramassero  realmente  d’aveje  I loro  compatrioti, 

■ sia  che  essi  fossero  colpiti  dalla  mia  ostinazione  a non  lasciarmi  ingannare,  pareva 
« volessero  infine  devenìre  ad  una  conchiusionc  generale,  che  io  faceva  di  nuovo  prò- 

• porre  per  una  via  indiretta,  quando  i nostri  disastri  della  Russia  vennero  a restituire 
« ad  essi  lutto  le  loro  speranze  ed  a distruggere  tutte  le  mie  pretensioni.  ■ 

L’Imperatore  si  diffuse  quindi  sul  buon  trattamento  che  noi  stessi  avevamo  usalo  verso 
i prigionieri  inglesi.  «Questo  trattamento  era,  diceva  egli,  generoso  e liberale  quanto  più 
« poteva  esserlo  ; egli  non  credeva  che  alcuna  nazione  avesse  avuto  il  pensiero  di  farcene 
« rimprovero.  Npi  avremmo  avuto,  diceva  egli,  in  nostro  favore  la  testimonianza  ed  i 
« sentimenti  degli  stessi  prigionieri  : perocché,  eccettuati  coloro  che  non  erano  ardente- 

• mente  attaccati  alle  loro  leggi  locali,  od  in  altre  parole,  al  sentimento  della  libertà, 
« ciò  che  si  riduceva  agli  Inglesi  ed  agli  Spagnuoli,  tutto  II  resto,  gli  Austriaci  cioè, 
« I Prussiani , i Russi  dimoravano  volontlerl  presso  di  noi.  Essi  ci  lasciavano  con  pena 
« e ritornavano  con  piacere.  Questa  disposizione  influì  più  di  una  volta  sulla  ostinazione 

• del  loro  sforzi  o della  loro  resistenza,  ecc.  » 

L’Imperatore  diceva  inoltre:  • Ho  concepito  II  progetto  di  introdurre  in  Europa  un 
« cambiamento  nel  diritto  e nell’uso  pubblico  riguardo  ai  prigionieri.  Avrei  voluto  ridurli 
« in  reggimenti,  c farli  lavorare  militarmente  intorno  a monumenti  o a grandi  imprese; 

■ essi  avrebbero  ricevuto  il  loro  soldo  ordinario;  e togliendoli  così  all’ozio,  si  sarebbe  ov- 
« viato  a tutti  i disordini  che  l’ozio  conduce  ordinariamente  fra  loro:  essi  sarebbero  stati 

• ben  nutriti,  ben  vestiti,  e non  avrebbero  mancato  di  nulla  senza  costare  allo  stato,  il 
« quale  avrebbe  ricevuto  la  loro  opera  per  equivalente,  e tutti  insomma  vi  avrebbero  avuto 
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• Il  loro  vantaggio.  Ma  la  mìa  idea  oon  piaeque  punto  nel  consiglio'  dì  stato  ; mi  si 
« lasciò  traspirar^  questa  falsa  filantropia  che  inganna  tante  persone.  Si  ebbe  l’aria 

• dì  riguardare  come  duro  c barbaro  il  voler  costringerli  al  lavoro.  SI  lasciò  vedere  che 

■ si  temevano  rappresaglie.  Uo  prigioniero  è già  abbastanza  infelice  di  aver  perduto  la 

• sua  libertà,  si  diceva;  oon  si  credeva  ebe  si  potessero  avere  diritti  sull'Impiego  del 

■ suo  tempo  nè  sovra  una  parte  delle  sue  azioni.  — Ma  appunto  questo  è I abuso  di 

• cui  mi  lagno,  diceva  io,  e che  vorrei  correggere.  Un  prigioniero  può  e deve  solloinet* 

■ tersi  ad  importunità  legittime,  e quelle  che  io  gli  impongo  sono  pel  suo  come  per  Tal- 
« trui  bene.  Io  non  esigo  già  da  lui  maggior  pena,  maggior  fatica  ; ma  minor  pericolo 
« nel  suo  stato  abituale- e giornaliero.  Voi  temete  rappresaglie,  temete  ebe  il  nemico 
« non  tratti  anch’egli  a questo  modo  l rosisi  Francesi?  Dio  io  volesse!  Sarebbe  ciò 

■ che  lo  desidererei  maggiormente,  lo  vedrei  l miei  marinai,  l miei  soldati  occupati  nei 

• campi  o sulle  pubbliche  piazze,  invece  di  saperli  sepolti  vivi  nei  fondo  dei  loro 

• pontoni  orribili.  Mi  sarebbero  rimandali  sani,  laboriosi,  Indurati  alla  fatica;  e ciascuno 

• in  ciascun  paese  lascierebbe  dopo  di  sé  lavori  che  riparerebbero  in  qualche  modo  i 

• funesti  guasti  della  guerra,  ccc.  Per  venirne  ad  una,  si  slabili  l’ organizzazione  di 

• qualche  corpo  di  prigionieri  come  operai  volontari!  o qualche  cosa  di  somigliante  : 

• ma  quella  non  era  punto  noterà  mia  idea.  » 
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A morsa;  grandi  intenzioni  di  Na|>olconc  a suo  riguardo;  è una  delle  cause  della  sua  caduta  . 
— Generosi  sentimenti  che  fanno  rifiutare  il  trattalo  «li  Cliatillon  — Lavori  marittimi, 
Cherhourg,  eco*  — Relazione  oflìcialc  sull’  impeto  nel  I ft 1 3 — Totale  delle 
spese  in  lavori  sotto  Napoleone 
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‘imperatore  in  uno  di  quei  soggetti  numerosi 
di  conversazioni  interrane,  si  fermò  a lungo 
su  Anversa,  sul  suo  arsenale,  sulle  sue  fortifica- 
zioni, sulla  sua  importanza,  sulle  sue  grandi  mire 
politiche  c militari  Intorno  a questa  città  cosi 
favorevolmente  situata,  ecc.  eco. 

Egli  disse  di  aver  fallo  molto  per  Anversa,  ma 
che  era  ancora  poco  in  paragone  di  ciò  che  egli 
meditava  di  fare.  Per  mare,  egli  voleva  farne  un 
punto  di  attacco  mortale  al  nemico-,  per  terra, 
voleva  renderla  un  rifugio  sicuro  in  caso  di 
grandi  sventure , un  vero  punto  di  salvezza 
nazionale.  Egli  voleva  renderla  capace  di  alloggiare  un’armata  intiera  nella  sua  scon- 
fitta, c di  resistere  ad  un  anno  di  trincea  aperta , Intervallo  durante  il  t|uale  una 
nazione  aveva  il  tempo,  diceva  egli,  di  venire  in  massa  a liberarla  ed  a rimetterla 
sull'olTese.  Cinque  o sci  piazze  come  questo,  aggiungeva  egli,  erano  d’altronde  il  nuovo 
sistemo  di  difesa  che  egli  progettava  d’introdurre  per  l’avvenire.  Si  ammiravano  già  gran- 
demente i lavori  fatti  in  si  poco  tempo  ad  Auvcrsa , I suol  numerosi  cantieri , i suoi 
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magazzini,  i suoi  vasti  bacini;  ma  tutto  ciò  era  ancora  un  nulla,  diceva  l’Imperatore: 
non  vi  si  vedeva  ancora  che  la  città  commerciante:  la  città  militare  doveva  essere  sulla 
riva  opposta.  Già  si  era  comperato  il  terreno;  si  era  pagato  assai  poco,  e un  abile  specula- 
tore ne  avrebbe  rivenduta  una  parte  con  gran  benefizio,  a misura  che  la  città  si  sarebbe 
alzata:  ciò  che  avrebbe  contribuito  d’altrettanto  a diminuire  la  spesa  totale.  1 vascelli  a 
tre  ponti  sarebbero  entrati  tutti  armali  ne'baeinl  d’inverno.  Si  sarebbero  costrutte  Torme 
coperte  per  ritirare  a secco  i vascelli  durante  la  pace,  ecc. 

L’Imperatore  diceva,  aver  egli  stabilito  che  il  tutto  fosse  gigantesco  e colossale.  An- 
versa sola  avrebbe  formato  da  sé  una  provincia.  Ritornando  su  questo  superilo  stabili- 
mento, egli  .osservava  che  questa  piazza  era  una  delle  grandi  cagioni  per  cui  egli  si  tro- 
vava a Sant’ Eletta;  che  la  cessione  d’Anvcrsa  era  uno  dei  motivi  che  lo  avevano  deter- 
minato a non  segnare  la  pace  di  Chatiilon.  Se  gli  si  fosse  lasciata  questa  piazza,  forse 
l’avrebbe  conchiusa;  ed  egli  chiedeva  a se  stesso  se  non  aveva  avuto  torto  di  rifiutarsi  a 
segnare  l’ ultimatum.  « VI  erano  ancora  in  quel  punto,  diceva  egli,  molti  mezzi  e molle 

• speranze  senza  dubbio;  ma  {ture  quante  cose  non  si  potevano  opporre!  ■ E conchiudevn: 

• Ilo  dovuto  rifiutare  c I’  ho  fatto  in  tutta  cognizione  di  causa;  cosi  anche  sui  mio  scn- 
« gito,  qui  in  questo  istante,  in  preda  a tutte  le  mie  miserie,  lo  non  me  ne  pentò.  l*orhi 
« mi  comprenderanno,  lo  so;  ina  pel  volgo  stesso,  e a malgrado  degli  avvenimenti,  non 

• deve  oggidì  esser  chiaro,  che  il  dovere  e 1‘  onere  non  mi  fasciavano  altro  partito?  Gli 

• alleati,  una  volta  abbassatomi,  sarebbero  essi  rimasti  paghi  a ciò?  La  loro  pace  sa- 
« rebbe  ella  stata  di  buona  fede,  la  loro  riconciliazione  sincera?  Sarebbe  stato  uncono- 
« scerli  ben  poco,  sarebbe  stato  follia  il  credere  e abbandonarsi  a loro.  Non  avrebbero 
« essi  forse  profittato  del  vantaggio  immenso  che  il  trattato  loro  avrebbe  attribuito,  per 

• fluire  colL’ìntrìgo  ciò  che  avevano  cominciato  colle  armi?  E che  divenivano  allora  la  sicu- 
« rezza,  l'indipendenza,  I’  avvenire  della  Francia?  Che  divenivano  le  mie  obbligazioni,  i 

■ mìei  giuramenti,  il  mio  onore?  Gli  alleati  non  mi  avrebbero  forse  degradato  moralmente 
« negli  spiriti,  come  essi  avevano  fatto  sul  campo  di  battaglia?  Essi  avrebbero  trovata 

• l'opinione  troppo  bene  preparata!  Quanti  rimproveri  non  mi  avrebbe  fallo  la  Francia 
« di  aver  lascialo  fare  a pezzi  il  territorio  confidato  alla  mia  custodia!  Quante  colpe  l'in- 

■ giustizia  e la  sventura  non  avrebbero  addensate  sul  mio  capo!  Con  quale  impazienza 

■ i Francesi,  pieni  della  memoria  della  loro  potenza  c della  loro  gloria,  avrebbero  sop- 

■ portato,  in  quei  giorni  di  duolo,  i mali  inevitabili  di  cui  avrebbe  bisognato  aggravarli! 

■ E quindi  nuove  commozioni,  l’anarchìa,  la  dissoluzione,  la  morte!  lo  preferiva  di  tentare 

• fino  all’ultimo  la  fortuna  dei  combattimenti  e di  abdicare  all'uopo,  ecc.  (I)  » 


(I)  Ecco  ciò  clic  consacrava  in  Europa  le  parole  di  Napoleone  dette  a Sant'Elena. 

Lettera  del  Signor  tli  Cautalaeourt  al  redattore  del  Consiitutionncl  (numero  del  21  gennaio  1820) 

• Signore,  in  un’  opera  del  signor  Koch , intitolala:  Campagna  del  1814,  »i  trovano  riportali 
parecchi  frammenti  di  lettere  aerine  da  me* ali'  Inqieratore  ed  al  principe  di  NeufcbAtel,  durante 
il  congrcMO  di  Chatiilon. 

« lo  credo  dover  dichiarare,  che  io  tono  assolutamente  «tramerò  alia  comunicazione  delle  mie 
corrispondenze  ed  alla  loro  pubblicazione.  Le  alte  fonti  alle  quali  I’  autore  dice  di  aver  attinto, 
danno  alla  sua  opera  un'importanza  storica  la  quale  non  mi  permette  punto)  in  ciò  die  mi  ri- 
guarda, ili  consacrare  col  mio  silenzio  gli  errori  che  essa  racchiude.  La  maggior  parie  ilei 
particolari  intorno  agli  avvenimenti  ed  ai  negoziali  che  rhliero  luogo  dopo  il  31  marzo  fino  ai  l'i 
di  aprile,  sono  inesatti. 

• Quanto  al  congresso  di  Chatiilon,  se  gli  avvenimenti  hanno  giustificato  il  desiderio  che  in 
aveva  di  vedere  restituita  la  pace  alla  mia  patria,  sarebbe  indegno  il  lasciar  ignorare  alla  Francia 
«1  alla  storia  i molivi  d'interesse  nazionale  e d’onore  che  im|icdirono  l'imperatore  di  sol  Inserì  - 
vere  alle  condizioni  che  gli  stranieri  volevano  imporci. 

« Io  soddisfo  dunque  al  primo  dei  doveri,  quello  di  essere  giusto  e vero,  facendo  conoscere 
questi  motivi  coll'estratto  seguente  degli  orJim  dell'  Imperatore. 
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lo  conveniva  che  ogni  ragione  stava  per  l’Imperatore.  Egli  aveva  perduto  il  irono,  è 
vero,  ma  volontariamente , e preferendogli  la  nostra  salvezza  ed  il  suo  onore.  La  storia  * 

onorerà  degnamente  questo  sublime  sacrifizio.  La  potenza  e la  vita  sono  fugaci  ; la 
gloria  sola  resta:  ella  è immortale! 

Ma,  chiedeva  allora  l'Imperatore,  la  storia  sarà  poi  giusta?  Potrà  ella  esserlo?  Eravamo 
Inondati,  diceva  egli,  di  libelli  e di  menzogne.  Le  mie  azioni  erano  talmente  sfigurate, 
il  mio  carattere  cosi  denigrato,  cosi  manomesso!  ecc.  tilt  si  rispondeva  che  il  tempo  di 
sua  vita  sarebbe  appunto  il  più  Incerto;  che  i suoi  contemporanei  soli  potrebbero  tutto 
al  più  essere  ingiusti;  che  le  nebbie  sparirebbero  come  egli  stesso  aveva  già  detto,  a 
misura  che  egli  si  avanzava  nella  posterità;  che  egli  già  più  risplendeva  ogni  giorno; 
che  l'uomo  di  genio  s'impadronirebbe  di  lui  come  del  più  bel  soggetto  della  storia: 
che  la  prima  catastrofe  sola  sarebbe  forse  stata  fatale  perla  sua  memoria,  molte  voci  gri- 
i dando  allora  contro  di  lui;  ma  che  i prodigi  del  suo  ritorno,  gli  atti  della  sua  corta  am* 

minisi  razione,  il  suo  esigilo  a Sant' Piena,  lo  mostravano  ora  raggiante  di  gloria  agli 
occhi  del  popolo  ed  olle  fantasie  dell’avvenire.  « Egli  è vrro,  riprese  egli  con  una  specie 

■ di  soddisfazione,  che  il  mio- destino  si  mostra  al  rovescio  degli  altri;  la  caduta  gene- 

• Talmente  avvilisce  altrui,  la  mia  mi  innalza  infinitamente.  Ciascun  giorno  mi  spoglia 
- ' Iella  mia  pelle  di  tiranno,  di  assassino,  di  feroce....» 

K dopo  alcuni  istanti  di  silenzio,  egli  ritornò  su  Anversa  e sulla  spedizione  inglese. 

• Il  governo  inglese  e il  suo  generale  hanno  gareggialo  d’ imperizia  , disse  egli.  Se 

• lord  Chatam,  che  I nostri  soldati  chiamavano  Milord  io  aspetto,  si  fosse  vigorosa» 

■ mente  spinto  innanzi,  senza  dubbio  egli  poteva  forse  distruggere  II  nostro  bello  e prezioso 

• stabilimento  con  un  colpo  di  mano;  ma  il  primo  momento  perduto  e la  nostra  fiotta 

• rientrata,  la  piazza  si  trovava  al  coperto.  SI  fece  troppa  pompa  di  sforzi  e df  misure 

• prese  per  la  sua  salvezza.  Non  si  era  eccitato  lo  zelo  dei  cittadini  che  con  intenzioni 

• misteriose  e colpevoli.*  E siccome  io  gli  metteva  sott’ occhio  qualche  particolare  di  cui 
era  stalo  io  testimonio,  e mi  accadile  di  dire,  che  d’ordinario  I marescialli  passano  in 
rassegna  le  armate,  ma  che  qui  era  l’armata  che  sembrava  passare  in  rassegna  i marescialli, 
avendone  veduti  tre  successivamente  In  brevissimo  tempo:  « SI  è perchè  le  circostanze 

• I 

• * Parigi,  IO  gennaio  1814 

• L»  cyu  mila  quale  I*  Imperatore  maiale  di  più,  ai  è la  neccasit*  che  la  Francia 

conierai  i anni  limili  naturali:  queata  è la  aua  condizione  sine  qua  non.  Tutte  le  potenze,  peraino 
l’Inghilterra,  hanno  rìconuacinli  questi  limili  a Francoforte.  La  Francia,  ridotta  a’auoi  limiti  antichi, 
non  avrehlte  oggidì  i due  terzi  della  potenza  relativa  ch’eaaa  aveva  or  tono  vent  anni.  Ciò  che  rata 
acquialò  «Ulta  parte  del  Reno,  non  cempenna  punto  ciò  che  la  R tinaia,  l'Aualria  e la  Priiaaia 
hanno  acquetato  dallo  amembramento  della  Polonia.  Tutti  qtieali  atali  ai.  tono  ingranditi:  voler 
ritornar*!  la  Francia  al  tuo  antico  italo,  aarrhhe  farla  acadere  ed  avvilirla.  La  Francia  aenza 
i dipartimenti  del  Reno,  tenta  il  Belgio,  tenta  Oatenda,  tenia  A n vena,  sarebbe  niente.  Il  ai  atema 
di  ritornare  la  Francia  alle  aite  antiche  frontim,  è inseparabile  dal  riitahilimento  dei  Borlioni, 
jicrchè  esai  aoli  potrebbero  offrire  guarentigia  del  mantenimento  dì  questo  automa.  L'Inghilterra  lo 
aa  bene;  in  tuli’ altra  guisa  la  paoc  aovra  una  lai  liaac  a* rei» he  impossibile  e non  jiolrebhe 
durare.  Nò  l’Imperatore  nè  la  re|»td>hlicj,  ae  dalle  rivoluzioni  la  faceaarro  rinascere,  sotto- 
scriverebbero mai  ad  una  tal  condizione.  Perciò  che  aprila  a Sua  Maral* , la  atta  riaoluzione  è 
presa:  ella  è irremovibile,  ella  non  lascier*  punto  la  Francia  meno  granile  di  quando  l'ha  ricevuta. 

Se  dunque  gli  alleati  vogliono  cambiare  le  basi  pmpoate  ed  accettate,  i limiti  naturati,  l’Impe- 
ratore non  vede  che  Ire  partiti:  o combattere  e vincere,  o combattere  e morire  gloriosamente, 
o infine,  ae  la  nazione  non  lo  (ottenesse,  abdicare.  Egli  non  fa  conto  delle  grandezze:  non  ne  com- 
prerà mai  la  con  *rrv  azione  coti' avvilimento. 

■ Aspetto,  signore,  dalla  vostra  impaniali!*,  che  voi  vi  degniate  di  dar  luogo  a questa  lettera 
nel  vostro  giornate,  e prendo  queata  occaaione  per  anicurani  delia  mia  diatinta  al  ima. 

• Segnato  Caulaincourt,  duca  di  Vicenza  a 
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• politiche  lo  volevano,  disse -Napoleone,  lo  vi  mandava  Bessieres,  perchè  la  crisi  chle- 

• deva  un  uomo  di  confidenza  ed  allatto  sicuro;  passala  la  crisi,  non  tardai  a surrogargli 

• un  altro  per  riaverlo  presso  di  me.  » 

Le  opere  marittime  di  Anversa,  per  immense  chè  fossero,  non  Sono  che  una  piccola  parte 
di  quelle  che  vanno  dovute  a Napoleone.  Aderente,  nella  qualità  di  membro  del  Consiglio 
di  stato,  alla  sezione  di  marina,  io  possiedo  ex  officio  la  nota  di  queste  opere  stabilite, 
intraprese  o finite:  mi  si  saprà  grado  senza  dubbio  di  darne  qui  i nomi,  che  lo  di- 
spongo nel  loro  ordine  geografico,  andando  da  mezzogiorno  al  nord 

I».  Il  forte  Boyard , che  doveva  ingrandire  e difendere  la  baia  dell'isola  d'Aii,  dalla 
qual  baia  a forza  di  perseveranza  e di  audacia  si  era  venuto  a capo  di  scopare,  anche  pei 
vascelli  di  linea,  un  passaggio  fuori  della  vista  dell'inimico,  tra  Oléron  e la  terra  per  giun- 
gere alle  baie  delia  tìironda  ed  ab  suo  sbocco. 

2°.  J grandi  e bei  lavori  di  Chefbourg,  menzionati  più  addietro,  15  luglio  1816. 

3«.  / numerosi  lavori  fatti  necessari  per  la  flotta  destinata  all'invasioue  dell' Inghil- 
terra.— Bisognava  preparar  le  baie,  combinare  I suoi  apparecchi  e procurarle  tutte  le 
operazioni  offensive  e difensive,  ciò  che  condusse  il  bisogno  di  costruire  forti  in  mu- 
raglia. in  legno,  ecc. 

Boulognc  fu  scelta  pel  centro  della  riunione)  Wimcreux,  Ambletcuse  ed  Etaples  per 
le  sue  ali  o succursali.  Itbulngne  fu  messa  in  isiato  di  contenere  essa  sola  più  di  due 
mila  bastimenti  di  diverse  siicele.  Oltre  al  suo  porto  naturale,  vi  si  ottenne  un  bacino 
arlifizlale  per  mezzo  di  una  barricata  chiusa  nel  mezzo  da  una  cateratta  di  ventiquattro 
piedi  d|  larghezza.  Questo  bacino  ricevette  olio  o novecento  bastimenti  sempre  all’acqua 
ed  allestiti  ; e la  cateratta  per  la  diga  che  la  precede  .ebbe  il  vantaggio  di  procurare 
inoltre  purgazioni  che. mantenevano  il  vero  porto  ad  una  data  profondità,  c toglievano 
dalla  sua  entrata  i banchi  di  sabbia  troppo  soggetti  ad  Impedirla.  Wlrnereuz,  Etaples  e 
Ambleteusc  dal  loro  canto  furono  anche  simultaneamente  messe  in  istato  di  ricevere  un 
numero  analogo  di  bastimenti , circa  mille  tra  tutti  e tre:  tutto  si  fece  nello  spazio  di 
due  anni. 

4».  Riparazioni  e miglioramenti  locali  importanti  in  tutti  i porti  dalla  costa. 
L’ Ilavre,  dove  si  distrusse  con  grande  purgazione  il  banco  di  ghiaia  che  ne  impediva 
l’entrata;  Saint-Valery,  Picppe,  Calai»,  (Jravclllnes,  Iiunkcrque,  dove  si  sgombrò  il  porto 
e si  fece  sparire  la  palude  che -copriva  la  città;  Ostenda  che  era  destinata  a ricevere 
un’altra  flotta,  c di  cui  si  assicurò  la  libera  entrala,  ecc. 

5°.  i lavori  di  Flessingue.— Questa  citta  essendo  caduta  momentaneamente  in  potere 
degli  Inglesi,  i quali  sull’abbandonarla  distrussero  tutti  gli  stabilimenti  militari,!’  Imperatore 
profittò  di  quest'accidente  per  ordinare  la  ricostruzione  di  lutlh  lavori  in  una  proporzione 
assai  più  larga. Conoscendo  tutta  l'importanza  della  sua  posizione  geografica,  egli  volle 
che  si  scavasse  di  nuovo  c si  ingrandissc.il  bacino  come  pure  la  sua  entrala;  si  ap- 
profondasse il  canale  In  modo  che  il  bacino  potesse  contenere  anche  i vascelli  da  80,  e 
lasciarvi  svernare  una  squadra  di  venti  vascelli  sempre  pronta  a far  vela  in  una  o due 
maree,  ciò  che  si  doveva  ottenere  per  mezzo  di  un  progetto  assai  ingegnoso  somministrato 
dal  comandante  marittimo  della  piazza,  vale  a dire  colla  semplice  arrestazlonc  delle  acque 
della  marca  aita  nei  fossi  della  città.  L’acquisto.ditjuesto  bacino  diventava  uno  dei  più  pre- 
ziosi, perciocché  allestendosi  Tuori  diluiti  gli  ostacoli  dell’Kscaut,  sì  veniva  subito  sulle 
coste  dell’Inghilterra  ; ciò  che  doveva  necessariamente  tenere  gli  Inglesi  in  guardia  e 
sempre  in  crociera;  mentrcchè  fin  là,  poiché  sapevano  i nostri  vascelli  disarmati  in 
Flessingue  o rimontati  ad  Anversa  per  l'  avvicinarsi  dell’inverno,  essi  rientravano  tranquil- 
lamente in  porlo,  non  avendo  di  che  mettersi  in  allarme  fino  al  ritorno  della  bella  stagione. 
Ma  le  fortificazioni  di  Flessingue  dovevano  corrispondere  ad  un  deposito  cosi  prezioso  qual 
c quello  di  tutta  una  squadra;  infatti  esse  si  moltiplicarono  su  diversi  punii:  e nel 
ricostruire  certi  magazzini  e stabilimenti,  si  ordinò  di  coprirli  a prova  di  bomba  e di 
armare  le  loro  sommità  di  batterìe.  Flessingue  sarebbe  stata  guernita  di  cannoni  c 
sarebbe  divenuta  inattaccabile. 

Gn.  I lavori  cominciati  a Terneusc. — L’imboccatura  occidentale  dell’Escaut  era  cosi 


I 


di  sant’elena  513 

Importante  per  le  manovre  di  entrata  e di  uscita  deila  nostra  flotta,  e gli  inconvenienti 
dell’inverno,  per  cui  ciascun  anno  bisognava  farla  rimontare  fino  ad  Anversa,  creavano  tali 
difficoltà,  che  l'Imperatore  aveva  già  decìso  di  fondare  un  arsenale  più  importante  ancora 
di  Flessingue  all’imboccatura  stessa  del  fittme.  Fu  scelto  il  ponte  di  Terneuse,  sulla  riva 
sinistra  dell’Escauta  tre  leghe  dalla  sua  foce,  ed  i lavori  subito  incominciarono.  Tuttavia 
essi  furono  poscia  diminuiti,  ed  il  tutto  venne  ritardato  per  cagione  del  lungo  tempo  che 
avrebbesi  dovuto  impiegare,  come  per  le  enormi  spese.  v 

lo.  / grandi  ed  immensi-lavori  di  Anversa.— Questa  città,  posta  a venti  leghe  dal 
mare  circa,  da  cui  è separata  da  una  strada  sinuosa  ed  ardua,  sembra  opporsi  ai  vantaggi 
desiderabili  in  un  arsenale  marittimo  ; non  vi  si  trovavano  diffatto  che  piccoli  stabili- 
menti di  commercio.  Venendosi  a costrurvi  una  flotta,  diffìcilmente  essa  discenderebbe,  e 
sarebbe  mal  difesa  contro  i cólpi  di  vento  e le  aggressioni  del  nemico  r essa  sarebbe 
inutile,  per  circa  un  terzo  dell’anno,  ravvicinarsi  dell’ inverno  e dei  ghiacci  forzandola 
di  rimontare  e di  mettersi  quindi  ai  coperto  fuori  della  corrente  e dei  ghiacci  del  fiume, 
perocché  non  vi  esistevano  bacini  per  sostenere  una  flotta.  Ma  tutte  queste  difficoltà 
sparirono  agli  occhi  di  Napoleone.  Nella  sua  impazienza  di  far  sentire  agli  Inglesi  II 
pericolo  dell’Escaut,  che  essi  avevano  designato  sovente  come  spaventevole  quando  che  sia 
per  loro , egli  ordinò , egli  volle  ; ed  in  meno  di  otto  anni  fu  costnitto  un  arsenale 
marittimo  di  prima  importanza, cosicché  l’ Escara  portava  già  una  flotta  considerevole.  Tutto 
vi  fu  cominciato  dalle  fondamenta,  e i magazzini  di  ogni  sorta , i cantieri,  ecc.,  tutto  fu 
nuovo.  Un  asilo  provvisorio  fu  trovato  pei  vascelli  contro  i ghiacci  del  fiume  a Ruppel, 
intanto  che  si  terminavano  di  scavare  nella  città  stessa  due  bacini  convenienti  pei  vascelli 
di  qualunque  ordine  compiutamente  armati.  Venti  scali  di  costruzione  sulla  stessa  linea 
furono  elevati  come  per  incanto,  e venti  bastimenti  lutti  in  una  volta  collocati  su  quei 
cantieri  offrivano  al  viaggiatore  che  arrivava  dalla  Téte-de-Flandre  lo  spettacolo  impo- 
nente e singolare  di  venti  vascelli  di  linea  ordinati  in  forma  di  squadrone.  La  maggior 
parte  però  di  tante  opere  non  era  ancora  nel  pensiero  di  Napoleone  che  una  cosa  provvi- 
soria, presa  per  poco  in  imprestito  dal  commercio.  Egli  aveva  In  animo  di  stabilire  colà  un 
arsenale  completo  e ben  più  grande  in  faccia  ad  Anversa,  alla  Téte-de-Flandre,  sulla  riva 
opposta.  Egli  aveva  dapprima  concepito  l’ardito  progetto  di  gettare  un  ponte  a traverso 
di  questo  fiume  difficile:  ma  egli  fini  di  decidersi  per  certi  ponti  volanti  assai  ingegnosi. 
L’Imperatore,  come  ho  già  detto  più  sopra,  aveva  su  Anversa  le  idee  più  gigantesche; 
egli  ne  avrebbe  prolungato  il  tutto,  i particolari  ed  i mezzi  fino  al  mare.  Infatti  aveva 
detto  essere  suo  intendimento , che  Anversa  sola  finisse  per  diventare  una  provincia 
intiera,  un  piccolo  regno. Egli  vi  si  era  abbandonato  come  ad  una  delle  sue  più  impor- 
tanti creazioni.  Egli  vi  fece  parecchi  viaggi,  esaminando  e discutendone  egli  stesso  I più 
minuti  particolari. 

Fu  una  di  queste  occasioni  che  lo  mise  un  giorno  alle  prese  sulle  cose  del  mestiere  con 
un  capitano  o luogotenente  colonnello  del  genio,  che  concorreva  modestamente  ed  oscura- 
mente alle  fortificazioni  della  piazza.  Qualche  tempo  dopo  questo  uffiziale  ricevette  inopina- 
tamente una  lettera  di  avanzamento,  la  sua  nomina  di  aiutante  di  campo  dell’Imperatore 
e l’ordine  di  portarsi  al  servizio  alle  Tuilerie.  Il  povero  uffiziale  credette  di  sognare,  e 
non  dubitò  punto  che  vi  fosse  stato  in  ciò  un  errore.  I suoi  costumi  erano  si  innocenti  e le 
sue  relazioni  sì  limitate,  che  ricordandosi  di  avermi  una  volta  veduto  ad  Anversa,  egli 
mi  prese  per  uno  de’  suoi  protettori,  e giungendo  a Parigi,  venne  a confidarmi  tutta  la  sua 
ignoranza  della  corte,  ed  il  suo  estremo  imbroglio  per  esservi  presentalo.  Ma  egli  era  facile 
di  rassicurarlo;  egli  vi  entrava  per  una  bella  porta,  evi  si  presentava  con  un  buon  fondo. 
Questo  uffiziale  è il  generale  Bernard,  le  di  cui  qualità  furono  messe  alla  luce  da  questa 
circostanza , e che  al  tempo  delle  nostre  catastrofi  fu  raccolto  dagli  Stati  finiti , i quali  lo 
posero  alla  testa  delle  loro  opere  militari. 

Del  resto.  Napoleone  era  solito  fare  simili  sorprese.  Ovunque  egli  trovava  il  talento, 
se  ne  impadroniva  e gli  dava  il  suo  luogo,  senza  che  alcuna  considerazione  secondaria  ve 
lo  arrestasse  Era  questo  uno  de’  tratti  disfintivi  del  suo  carattere. 

80.  / lavori  in  Olanda.  — Appena  l’Olanda  fu  in  potere  di  Napoleone,  il  suo  genio 
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creatore  si  portò  su  tutti  i rami  della  sua  economia  politica*  Egli  riparò  ed  accrebbe 
tosto  gli  arsenali  della  Mosa,  quelli  di  Rotterdam  e d’  Helvct-Sluys.  1 vascelli  da  guerra 
non  arrivavano  fino  ad  Amsterdam  e non  ne  uscivano  che  a fona  di  danaro,  di  tempo 
e di  travagli;  bisognava  tirarli  vuoti  e disarmali  sopra  cammelli  all'apertura  del  Zuy- 
denee.  Erano  operazioni  che  non  confacevansi  piò  colla  celerità  e col  grandi  mezzi  dei 
tempo.  L’Imperatore  risolvette  di  trasportare  l'arsenale  del  Nord  (quello  d’Amsterdam)  fuori 
di  tutti  questi  grandi  imbrogli,  ed  ordinò  la  creazione  o I)  miglioramento  del  Nievendip, 
dove  in  poco  tempo  venticinque  vascelli  potevano  già  svernare  In  sicurezza. Questo  punto 
prezioso  fu  posto  sotto  la  difesa  del  sistema  militare  dell’ifeidec,  chiave  dell'Olanda,  la 
cui  estensione  era  stata  calcolata,  nel  pensiero  dell’  Imperatore,  in  modo  da  fare  del 
Nievendip  l’Anversa  dèi  Zuyderzee. 

P«*  favori  del  Veter  , dell ’ Ems , dell’Elba.  Dopo  che  Napoleone  ebbe  riuniti  i paesi 
di  Breme,  Amborgo  e Lubecca  all'Impero,  I suoi  lavori  e le  sue  creazioni  vi  si  sparsero 
col  suo  dominio.  Egli  ordinò  lavori  per  rendere  l'Elba  accessibile  al  vaiceli!  di  linea,  e 
progettò  di  costruire  un  arsenale  marittimo  a Delfzil  all’Imboccatura  dell'Eros.  Ma  ciò  che 
l'occupò  principalmente,  fu  un  sistema  di  canalizzazione  per  mezzo  dell'Eros,  del  Veser  e 
dell’Elba,  che  potesse  ccmgiungere  l'Olanda  al  Baltico;  ciò  che  cl  avrebbe  quindi  innanzi 
concesso  di  comunicare  sicuramente  per  mezzo  di  una  semplice  navigazione  interna  da 
Bordeaus  e dal  Mediterraneo  colle  potenze  «lei  Nord.  Noi  ne  avremmo  ricevuto  a nostro 
bell'agio  tutte  le  produzioni  navali  per  ciascuno  dei  nostri  porti , e noi  avremmo  potuto 
far  muovere  contro  di  esse  all'uopo  le  nostre  flotte  della  Manica  e dell’Olanda,  ecc. 

Tanti  e si  grandi  lavori  furono  concepiti , e per  la  maggior  parte  eseguiti  In  un  batter 
d’occhio.  La  volontà  creatrice  di  Napoleone  li  ordinò;  il  ministro  Decrés  insistette  con 
ostinazione;  I Prony,  i $ganzin,i  Cacbln  ed  altri  ne  somministrarono  i disegni  e II  ese- 
guirono. Felici  i nomi  che  vanno  congiunti  a tali  monumenti:  essi  non  periranno  mai  ! 

Se  agli  enumerati  si  aggiungano  altri  prodigi  simultanei  in  tutti  gli  altri  rami  ed  in 
tutte  le  altre  parti  del  territorio,  e se  si  consideri  che  essi  eseguivano  in  mezzo  ad  una 
guerra  perpetua  e senza  maggiori  e fors’ancbe  con  minori  carichi  che  oggidì  impongonsi, 
dopo  una  lunga  pace,  a ciascuno  dei  paesi  che  componevano  quel  vasto  impero,  si  avrà 
senza  dubbio  il  diritto  di  rimanere  estatici  per  sorpresa  ed  ammirazione:  tanto  é grande 
l’influenza  di  una  volontà  ferma,  e quella  dei  lumi  armati  del  potere  e del  soccorso  di 
finanze  saggiamente  e rigorosamente  regolale!  Certo,  se  a ciò  cbe'abblamo  mentovato  si 
vorrà  col  pensiero  unire  il  complesso  delle  fortificazioni , la  moltitudine  delle  strade,  la 
folla  dei  ponti,  quella  dei  canali,  infine  la  grande  quantità  di  edifizii  d egni  genere,  non 
! si  tarderà  a dichiarare  che  non  mai  uomo  salta  terra  fece  tante  cose  In  si  poco  tempo  e 
con  si  poco  carico  dei  popoli. 

L'Italia  di  cui  egli  era  re,  ebbe  anch'essa  la  sua  pane  di  quelle  magnifiche  creazioni. 
i Egli  ruppe  le  Alpi  in  molti  luoghi,  schiuse  molte  e belle  strade  per  gli  Appennini,  co- 
strasse  un  arsenale  marittimo  a Genova,  fortificò  Corftì  In  modo  da  farne  la  chiave  delia 
Grecia,  e riparò  ed  ingrandì  II  porto  di  Venezia,  di  cui  voleva  far  piò  profondi  I passaggi. 
Incominciando  dal  renderli  atti  pei  grossi  vascelli  francesi  per  mezzo  dei  sistema  dei 
cammelli  dell'olanda.  E siccome  fin  neli’uscire  correvano  rischio  di  essere  attaccati  in 
quesl’attiludine  pericolosa  sul  loro  cammelli,  fu  ordinato  di  osservare  se  questi  non 
potevano  essi  stessi  essere  armati  di  batterie  loro  proprie,  ciò  che,  come  lo  credo,  fu 
eseguito  od  era  per  esserlo.  Napoleone  meditava  Inoltre  anche  un  arsenale  marittimo  a 
Ragusi,  un  altro  a Pola  ncH’istria,  un  altro  ad  Ancona.  Egli  concepì  il  felice  e ardilo 
disegno  di  nnire  il  golfo  di  Venezia  a quello  di  Genova  col  mezzo  del  Po,  e di  formare 
un  canale  che  partendo  da  Alessandria  venisse  a Savona  attraverso  i’Appennino  ; rtsul- 
tamento  immenso,  che  oltre  ai  grandi  vantaggi  del  commercio,  avrebbe,  sotto  H rispetto 
militare,  prodotto  l’Inestimabile  benefizio  di  mettere  in  comunicazione  diretta  ed  al  co- 
perto dai  nemico,  Venpzia  e tutte  le  produzioni  navali  dell'Adriatico  con  Tolone,  prov- 
vedendo cosi  a tutti  I suoi  bisogni  di  mare.  Infine  Napoleone  sgombrava  Roma,  ristau- 
rava  un  gran  numero  di  antichi  vesligi  del  Romani , progettava  di  far  asciugare  le  paludi 
Pontine,  ecc. 
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Del  resto,  ecco  il  preambolo  dell'esposizione  della  situazione  dell’impero  presentato  al 
corpo  legislativo,  nella  seduta  del  25  febbraio  1813,  dal  conte  signor  di  Montalivet  mini- 
stro dell’interno.  Si  è in  questa  magnifica  esposizione,  fondata  in  ogni  sua  parte  sopra 
documenti  autentici,  che  si  potrebbe  prendere  un’idea  giusta  del  complesso  delle  maraviglie 
dell’amministrazione  dell'imperatore  Napoleone.  Noi  abbiamo  creduto  far  cosa  grata  ter- 
minando coi  ragguagli  ufficiali  delle  spese  in  lavori  pubblici  sotto  quest'epoca  per  sem- 
pre memorabile! 

« Signori,  dice  il  ministro,  Sua  Maestà  m'ha  ordinato  di  farvi  conoscere  lo  stato  del- 

• l’interno  dell'Impero  negli  anni  isti  e 1812.  • 

« Voi  vedrete  con  soddisfazione  che,  malgrado  le  grandi  annate  che  lo  stato  della  guerra 

• marittima  e continentale  ci  costringe  di  tenere  in  piedi , la  popolazione  ha  continuato 

• a crescere;  che  la  nostra  industria  ha  fatto  nuovi  progressi;  che  mai  le  terre  non  sono 
« stale  meglio  coltivate,  le  manifatture  più  fiorenti;  che  in  nessuna  epoca  della  nostra 

• storia  la  ricchezza  fu  più  sparsa  nelle  varie  classi  della  società.  ■ 

■ il  semplice  coltivatore  oggi  conosce  i piaceri  che  gli  furono  finora  sconosciuti  ; egli 
« compra  ai  più  alto  prezzo  le  terre  che  sono  di  sua  convenienza  ; I suoi  abiti  sono 
« migliori,  Il  suo  nutrimento  è più  abbondante  e più  sostanzioso-,  egli  ricostruisce  lesue 

• abitazioni  più  comode  e più  solide  * 

■ I nuovi  metodi  neU’agricoltura,  nell’industria,  nelle  arti  utili  non  sono  più  rigettati 
«'  per  ciò  solo  che  sono  nuovi.  Ovunque  si  instituiscono  esperimenti , e ciò  che  essi  di- 
« mostràrìb  preferibile,  è utilmente  sostituito  agli  antichi  usi.  Le  praterie  artificiali  si 
« vanno  accrescendo;  il  sistema  di  maggesi  s’abbandona,-  dissodamenti  meglio  Intesi, 
« nuove  culture  aumentano  le  produzioni  delle  nostre  terre.  I bestiami  si  moltiplicano, 
« le  razze' si  migliorano:  semplici  operai  hanno  acquistato  i mezzi  di  procurarsi  a caro 

• prezzo  arieti  di  razza  spagnuoia,  e gli  stalloni  delle  nostre  migliori  specie  di  cavalli , 
« illuminati  stiiloro  veri  Interessi,  eglino  non  esitano  punto  a fare  queste  ùtili  compre. 
« Cosi  I bisogni  delle  nostre  manifatture,  della  nostra  agricoltura  e delle  nostre  armi 
« sono  ogni  giorno  meglio  assicurati.* 

• Questo  grado  di  prosperità  è dovuto  alle  leggi  libc«1f  che  reggono  questo  grande 

• impero,  alla  soppressione  dei  feudi , delle  decime  e delle  manimorte,  soppressione  che 
« ha  costituito  od  affrancato  queste  gran  numero  di  |>ropriein  particolari , che  sono  oggi 
« il  patrimonio  libero  di  una  moltitudine  di  famiglie  un  tempo  miserabili;  . egli  è dovilo 
« all'uguaglianza  delle  divisioni , alla  chiarezza  e semplificazione  delle  leggi  sulla  pro- 

• prielà  e sulle  Ipoteche,  alla  prontezza  colla  quale  sono  giudicate  le  liti  di  cui  il  numero 

• decresce  ogni  giorno.  A queste  stesse  cause  ed  alla  Influenza  del  vaccino  si  deve  attri- 
« buire  l'aumento  della  popolazione.  E perchè  non  diremo  noi  che  la  stessa  coscrizióne, 
« la  quale  ogni  anno  fa  passare  sotto  le  nostre  bandiere  il  fiore  della  nostra  gioventù, 
« ha  contribuito  a questo  aumento  col  moltiplicare  i matrimonii,  favorendoli  perché  essi 

• stabiliscono  per  sempre  la  sorte  del  giovane  francese,  il  quale  per  unà  prima  volta  ha 
« obbedito  alla  legge?  • 

» 

' Conti  officiali  delle  spese  in  lavori  pubblici  dall’  avvenimento  di  Napoleone 
al  Irono  imperiale  presentato  al  Corpo  legislativo  dal  ministro 
degli  interni  coi  documenti  relativi. 


Palazzi  imperiali  ed  edilìzi  della  corona 62,000,000 

Fortificazioni  144, 000,000 

Porti  marittimi .' 117,000,000 

Grandi  strade,  argini,  ecc.  277,000,000 

Ponti  a Parigi  e nel  dipartimenti 31,000,000 

Canali,  navigazioni  e disseccamenti 123,000,000 

Lavori  di  Parigi , 102,000,000 


Edifizi  pubblici  nei  dipartimenti  c nelle  grandi  città  . 149,000,000 


* * Totale  . . 


. 1,005.000,000 
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L"  Imperatore  sta  male  ; malinconia  — Aneddoti  faceti  — Due  aiutanti  di  campo 

— Il  generale  Malici 

Domenica  3 

• » 

L'Imperatore  ha  continuato  a restar  chiuso  ermeticamente;  verso  il  fine  del  giorno  mi 
fece  chiamare.  Mi  disse  che  si  sentiva  triste  e malinconico;  e perciò  aveva  voluto,  diceva 
egli , passare  tutto  il  giorno  in  idee  nere.  Egli  era  nel  suo  bagno:  dopo  qualche  mo- 
mento di  silenzio,  quasi  risvegliandosi  e con  uno  sforzo  visibile  per  distrarsi  : « Or  via  , 
« mia  sorella  Dinarsade  , egli  disse,  se  voi  non  dormite,  raccontatemi  una  di  quelle 
< belle  storie  che  voi  sapete.  Da  lungo  tempo,  mio  caro,  voi  non  mi  avete  parlato  dei 
« vostri  amici  del  sobborgo  di  Sa.n  Germano;  or  via.  — Ma,  Sire,  egli  è già  lungo  tempo 

• che  io  racconto,  e devo  ora  mai  essere  al  fine..  Ho  esaurite  tutte  le  belle  storie  vere  o 
« false  che  vi  si  raccontano;  non  vi  resterebbe  più  che  lo  scandalo,  e Vostra  Maestà  sa  o 

• deve  sapere  che  non  se  ne  va  mai  esente.  Tuttavia  eccovi  qualche  cosa  che  mi  viene 
« ora  in  mente.  Un  giorno  il  signor  di  Talleyrand  partendo  pel  suo  ministero , disse  a 
« madama  sua  moglie  che  la  condurrebbe  a pranzo  dal  signor  Denon , e che  volesse 
« perciò  fare  di  tutto  per  rendetegli  gradita  ; ebe  il  miglior  modo  di  riuscirvi  sarebbe 
« quello  di  percorrere  la  sua  opera  e divariargliene;  che  essa  la  troverebbe  nella  sua 
« biblioteca,  nel  tal  luogo,  nella  tale  scansia.  Madama  di  Talleyrand  va  a prendere 

• l’opera  che  forma  la  sua  delizia,  e si  fa  un  piacefe  d'intrattenerne  ben  presto  l'eroe. 

• Infatti,  appena  seduti  a tavola,  ella  dice  al  signor  Denon,  da  lei  a beila  posta  collocato 
« al  suo  fianco,  ch’ella  aveva  ietto  il  suo  libro,  di  cui  era  stata  incantatale  il  signor 
« Denon  ad  inchinarsi;  che  egli  aveva  dovuto  percorrere  di  ben  cattivi  paesi  e aveva 
■ dovuto  molto  soffrire:  e il  signor  Deuon  ad  inchinarsi  un'altra  volta;  che  essa  infine 
« aveva  assai  sinceramente  partecipato  alle  sue  pene.  Fin  qui  tutto  andava  a meraviglia. 
« Ma  U mio  rapimento,  gridò  essa,  fu  al  colmo,  quando  nella  vostra  solitudine  vi  bo  ve- 
« duto  giungere  il  fedele  Vendredi.  L’avete  voi  ancora  ? — A queste  parole  il  signor  De- 
« non  turbato,  piegandosi  verso  il  suo  vicino:  — Mi  prenderebbe  ella  forse  per  Robin- 
« son  ? Infatti  l’innocenza  di  madama  di  Talleyrand  o la  malizia  della  società  di  Parigi 
« voleva  che  invece  del  Viaggio  in  Egitto  ella  avesse  preso  le  Avventure  di  Robinson.  » 
L’Imperatore  ne  rideva  alle  lagrime,  e raccontò  poi  egli  stesso  quella  facezia  più  volte: 
giacché  in  questo  modo  appunto  si  propagano  e prosperano  le  storielle. 

Ciò  ne  condusse  a parlare  della  malizia  inventiva  delle  società  di  Parigi , e l’Impera- 
tore rinnovava  la  sua  diatriba  contro  le  nostre  adunanze,  che  egli  qualificava  come  ve- 
ramente infernali,  dicendo  che  esse  non  facevano  altro  che  parlar  male  e calunniare,  e 
che  avrebbero  meritato  a questo  titolo  di  occupare  continuamente  la  polizia  della  capi- 
tale, ecc.  ' . i 

Quindi  riscaldandosi,  si  pose  a parlare  alla  sua  volta  mollo  ed  a lungo.  Toccando  di  un 
uffizlale  che  egli  non  trattava  che  bene , ed  essendomi  permesso  di  dire  che  egli  era  stato 
aiutante  di  campo  di  un  generale  distinto  : « Che  importa?  ■ egli  riprese,  e poi  soggiunse 
sorridendo:  « Vedo  bene,  mio  caro,  che  voi  non  sapete  che  talvolta  si  hanno  due  alu- 
« tanti  di  campo  : quello  dei  fuoco,  e quello  della  cucina  o della  camera  da  Ietto,  ecc.  ■ 
Più  tardi  egli  parlava  sulla  nostra  poca  attitudine  nazionale  a compiere  una  rivoluzione  o 
a rendersi  fermi  in  un  partito,  e fini  per  citare  in  prova  il  celebre  affare  di  Mallet,  che  egli 
diceva  scherzando  essere  il  suo  ritorno  dall'isola  d’Elba  in  miniatura,  in  caricatura.  «Questa 
« stravaganza,  soggiungeva  egli,  non  fu  in  sostanza  che  una  vera  mistificazione:  è un 
« prigioniero  di  stato,  uomo  oscuro,  che  se  la  batte  per  imprigionare  alla  sua  volta  il 
« prefetto,  il  ministro  stesso  della  polizia,  questi  custodidi  carcere,  questi  parassiti  delle 

• cospirazioni  che  si  lasciano  legare  come  tante  pecore.  E un  prefetto  di  Parigi,  il  malle- 
« vadore  nato  del  suo  dipartimento,  uomo  fidato  si , ma  che  si  presta  senza  la  minima 
« opposizione  agli  accomodamenti  dì  riunione  di  un  nuovo  governo  che  non  esiste  punto. 
« Sono  ministri  nominati  dai  cospiratori,  occupati  di  buona  fede  ad  ordinare  il  loro  abito 
« ed  a fare  ed  a ricambiarsi  a vicenda  le  debite  visite,  mentre  coloro  che  II  avevano 
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• nominali  erano  già  rientrali  in  prigione.  Si  è Infine  una  capitale  intiera  che  sente 
« allo  svegliarsi  la  specie  di  stravizzo  politico  della  notte,  senza  averne  provato  il  menomo 

• Inconveniente,  l'na  tale  stravaganza,  ripeteva  l'Imperatore,  non  poteva  assolutamente 

• avere  alcun  risultamento.  la  cosa  fosse  pure  riuscita,  ella  sarebbe  caduta  da  sé 

• qualche  ora  dopo;  ed  i cospiratori  vittoriosi  non  avrebbero  avuto  altro  impiccio  che 

• quello  di  trovare  dove  nascondersi  in  mezzo  al  loro  successo.  Perciò  non  sentii  tanto 

• sdegno  dell'  Impresa  del  colpevole  , quanto  della  facilità  colla  quale  coloro  medesimi 

• che  mi  erano  piti  fedeli  si  erano  resi  suoi  complici.  Al  mio  arrivo,  ciascuno  mi  narrava 

• con  tanta  buona  fede  tutti  i particolari  che  li  riguardavano  e che  tutti  II  accusavano.  Essi 

• mi  confessavano  buonamente  che  vi  erano  stati  presi  ; che  avevano  creduto  un  istante 

• di  avermi  perduto.  Essi  non  dissimulavano  punto,  nello  stupore  che  li  aveva  colpiti, 

• d'avere  seguito  la  corrente  dei  cospiratori,  e si  rallegravano  con  me  della  fortuna  colla 

• quale  vi  erano  sfuggiti.  Non  uno  menzionava  la  menoma  resistenza,  il  minimo  sforzo 

• per  difendere  e perpetuare  le  cose  stabilite.  Sembrava  che  non  vi  si  fosse  pensato: 

• tanto  si  era  già  usi  ai  cambiamenti,  alle  rivoluzioni  -,  vale  a dire  che  ciascuno  si  mostrò 

• pronto  e rassegnato  a vederne  sorgere  una  nuova.  Infatti  tutti  i volti  cambiarono,  e 

• l'impiccio  di  parecchi  divenne  estremo,  quando  con  un  accento  severo  loro  dissi: 


• Ebbene!  signori,  voi  pretendete  e dite  d'aver  finita  la  rivoluzione!  Voi  mi  credevate 

• morto,  ed  io  non  ho  niente  ad  opporre  a ciò...  Ma  il  re  di  Roma!  I vostri  principi!,  I 

• vostri  giuramenti , le  vostre  dottrine!..  Voi  mi  fate  fremere  per  l’avvenire...  Ed  allora 

• io  volli  un  esempio  per  Illuminare  almeno  e tenere  in  soggezione  gli  animi.  Egli  cadde 

• sul  povero  Frochot , prefetto  di  Parigi,  che  certamente  mi  era  molto  affezionato.  Ma 

• alla  semplice  richiesta  di  uno  di  que’  ciarlatani,  in  vece  degli  sforzi  che  erano  l'obbligo 

■ del  suo  posto,  invece  di  una  resistenza  disperala  che  avrebbe  dovuto  farlo  morire 

■ al  suo  lungo,  egli  concedeva  di  aver  ordinalo  alla  buona  di  preparare  il  luogo  delle 
« sedute  del  nuovo  governo  !...  Si  è perchè,  osservava  l'Imperatore,  noi  siamo  il  popolo 

• d'Europa  il  più  alto  a prolungare  le  nostre  mutazioni;  un  tale  stalo  poteva  anzi  non 

• essere  sopportato  che  da  noi  soli.  In  fatti,  osservate  come  ognuno,  di  qualunque  partito 
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• egli  sia,  sembra  Intimamente  convinto,  che  nulla  è ancora  finito;  e l'Europa  concorre 

• in  questa  opinione  , perchè  essa  la  fonda  almeno  tanto  sulla  nostra  incostanza,  sulla 
« nostra  mobilità  naturale,  quanto  sul  complesso  degli  avvenimenti  accaduti  da  unti  anni 
« in  qua,  ecc.  • 

Continuano  i dolori  ed  il  ritiro  — Avrebbe  dovuto  morire  a Mo«ca  o a VXcrloo  — 

Elogio  della  sua  Famiglia 

Lunedi  4 

Oggi  l'Imperatore  non  ha  ancora  voluto  ricevere  alcuno  in  tutto  il  mattino  gli  mi  ha 
fatto  chiamare  all'ora  del  suo  bagno , durante  il  quale  ed  anche  dopo  abbiamo  parlato  a 
lungo  sulla  serie  delle  nostre  antiche  cognizioni,  sugli  storici  che  ce  le  hanno  trasmesse, 
tulle  fila  che  essi  avevano  gettate,  ecc.  La  conclusione  Forzata  ritornava  sempre  all  'estrema 
giovinezza  del  nostro  universo,  o più  veramente  a quella  del  genere  umano.  Quindi 
passammo  alla  costruzione  del  globo,  alle  irregolarità  della  sua  superficie,  all'inegua- 
glianza della  divisione  delle  terre  e dei  mari,  al  totale  della  6ua  popolazione,  alla  scala 
secondo  la  quale  ella  è sparsa,  alle  diverse  associazioni  politiche  ch'ella  forma,  ecc.  lo 
trovava  nell'Europa  centosettanta  milioni  di  abitanti,  ed  egli  osservava  che  ne  aveva 
governato  ottanta  milioni.  Io  aggiungeva  che  dopo  l'alleanza  della  Prussia  e dell'Austria, 
egli  era  alia  testa  di  più  di  cento  milioni.  Allora  egli  cambiò  improvvisamente  di  conversa- 
zione. Fu  chiesto  il  mio  Atlante-,  egli  si  mise  a percorrere  l'Asia  Facendo  il  confronto  fra 
1 margini  e la  tavola,  e talvolta  s’interrompeva  per  dire  che  era  veramente  un'opera  senza 
prezzo  per  la  gioventù  e per  le  adunanze. 

Più  tardi,  l'Imperatore  parlando  delle  meraviglie  della  sua  vita  e delle  vicende  della 
fortuna,  diceva  che  avrebbe  dovuto  morire  a Mosca  ; che  la  sua  gloria  militare  sarebbe 
stata  senza  macchia , e la  sua  carriera  politica  senza  esempio  nella  storia  del  mondo. 
Allora  egli  fece  uoo  di  quei  quadri  rapidi  ed  animati  che  gli  sono  così  famigliali,  e che 
egli  porta  così  spesso  al  sublime.  E siccome  egli  non  vedeva  un  volto  affatto  consen- 
ziente : • Questa  non  è forse  la  vostra  opinione  ? disse  egli.  Voi  non  credete  che  lo  avrei 
« dovuto  finir»  a Mosca  ? — No,  Sire,  gli  si  rispose  ; per  ciò  solo  la  istoria  sarebbe  priva 

• del  ritorno  dall'isola  d'Elba  . dell’alto  più  generoso,  più  eroico  che  uomo  abbia  mai 

• compiuto,  dei  movimento  più  grande,  più  magnifico , più  sublime  che  ai  abbia  potuto 
« vedere.-— Ebbene!  Comprendo,  disse  l’Imperatore  : ciò  è qùalchecosa;  diciamo  dunque 
■ Valerloo,  là  avrei  dovuto  morire!  — Sire,  riprese  l'interlocutore,  se  ho  trovato  grazia 

• per  Mosca,  non  veggo  perchè  non  la  domanderei  anche  per  Vaterloo.  L'avvenire  è fuori 

• della  volontà,  fluori  del  potere  degli  uomini;  egli  è In  grembo  di  Dio  solo!.».  • 

In  un  altro  momento  l'Imperatore  tornò  a parlare  di  tutti  I suoi,  dello  scarso  soccorso 
che  ne  aveva  ricevuto,  degli  imbrogli,  del  male  che  gli  avevano  cagionato.  Egli  si  arrestava 
specialmente  su  quella  falsa  loro  idea,  che  una  volta  alla  testa  di  un  popolo,  eglino  aves- 
sero dovuto  identificarli  con  esso  In  modo,  da  preferire  i suoi  interessi  a quelli  della 
patria  comune:  sentimento  che  nella  sua  orìgine  poteva  avere  qualche  cosa  di  onorevole, 
conveniva  egli,  ma  di  cui  eglino  avevano  fatta  una  falsa  applicazione,  nocevole  in  ciò, 
che  nella  loro  indipendenza  assoluta  eglino  si  consideravano  isolatamente,  quando  avreb- 
bero dovuto  persuadersi  che  non  erano  ebe  parti  di  un  tutto,  il  movimento  del  quale 
tulio  essi  dovevano  aiutare  invece  di  contrariare.  Ma  al  postutto,  conchiudeva  egli,  essi 
erano  novelli,  giovani,  circondati  d’insidie,  di  adulatori,  d'intriganti  d’ogni  maniera,  di 
mire  segrete  e malintese.  E passando  subitamente  dai  torti  alle  buone  qualità,  egli  sog- 

• giunse:  • Del  resto  bisogna  sempre  giudicare  definitivamente  per  confronto:  quale  famiglia 

• nelle  stesse  circostanze  avrebbe  fatto  meglio?  Non  è dato  a tutti  d’essere  uomini  di 
« stato:  questa  carica  richiede  una  costituzione  tutta  propria  e particolare,  e non  si  trova 
« ad  ogni  piè  sospinto.  Tutti  i miei  fratelli  si  sono  trovati  a questo  riguardo  in  una  situa- 

• zione  molto  singolare  ; a tutti  loro  accadde  o di  aver  troppo  o troppo  poco  : essi  si 
« sono  trovali  troppo  forti  per  abbandonarsi  ciecamente  ad  uu  consigliere  motore,  e non 
« abbastanza  per  poterne  far  senza.  Al  postutto,  una  famiglia  sì  numerosa  presenta  un 
« complesso  di  cui  posso  senza  dubbio  andar  onoralo. 
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« Giuseppe  In  qualunque  paese  sarebbe  l'ornamento  della  società;  Luciano,  quello  di 

■ tutta  un’assemblea  politica  ; Girolamo,  maturandosi,  sarebbe  stato  ateo  a governare: 

• io  poneva  In  lui  vere  speranze;  Luigi  avrebbe  piaciuto  e si  sarebbe  fatto  distinguere 

• ovunque;  mìa  sorella  Elisa  era  una  testa  maschia,  un'anima  forte:  essa  avrà  mo- 

• strala  molta  filosofìa  nell'avversità  : Carolina  è molto  abile  e capacissima;  Paolina , 

• forse  la  più  bella  donna  del  suo  tempo,  fù  e resterà  sino  al  fine  la  migliore  creatura 

• vivente  ; quanta  a mia  madre,  essa  è degna  di  tutta  la  venerazione.  Quale  famiglia  così 

■ numerosa  potrebbe  presentare  un  complesso  più  bello  ? Aggiungete  che,  fuori  della  tem- 
« pesta  politica,  noi  ci  amiamo.  Per  me  io  non  ho  mal  cessato  un  Istante  di  sentirmi  il 

- cuore  di  un  fratello.  Io  II  ho  amali  tutti,  e credo  bene  che  nel  fondo  tutti  mi  hanno 

• corrisposto,  e che  all'uopo  me  ne  darebbero  prove,  ecc.  * 

La  geografia  passione  del  momento  — Mio  atlante  — Letto  di  parata  giunto  da  Londra, 
vera  trappola  da  torci  — Aneddoti  appresi  dagli  Inglesi  ; lettere  di  S.  Elena 

Martedì  5 

Ripresasi  la  conversazione  di  ieri  sulla  formazione  delle'parti  del  globo,  per  parte  dell’Im- 
peratore fu  una  vera  vena  geografica.  Egli  prese  il  mio  mappamondo  e percorreva  la  di- 
stribuzione Irregolare  delle  terre  e del  mari  ; egli  si  arrestava  sulla  gran  superficie  dell* 
Asia,  passava  all'estensione  del  mar  Pacifico,  al  restringimento dell  AtlanUco. Discusse  sul 
venti  variabili  , sul  venti  etesii , sui  monsoni  dell'India,  sulla  calma  del  mar  Pacifico, 
sugli  uragani  delle  Antllle,  ecc.;  e trovava  sulla  carta  nel  medesimi. luoghi  le  soluzioni  fisiche 
e speculative  che  la  scienza  ora  dà  su  queste  materie.  Questa  coincisione  gli  piaceva  molto; 
egli  paragonava,  meditava,  obiettava,  sentenziava  e diceva:  • Veramente  si  è colle  tavole 

• che  si  possono  fare  I confronti  ; esse  svegliano  le  idee  e le  provocano.  Quanto  voi  avete 

- fatto  bene  di  mettere  In  un  sol  quadro  la  storia,  la  geografia,  le  loto  circostanze  note- 

• voli,  le  loro  difficoltà,  I loro  fenomeni,  ecc.  ecc.  Il  vostro  libro  mi  piace  ogni  giorno 

• più.  (1). 

L’Imperatore  ha  finito  per  farsi  portare  I più  antichi  viaggiatori.  GII  si  recarono  il 
monaco  Rubruquls,  l’italiano  Marco  Polo:  egli  li  percorse,  lagnandosi  di  trovarvi  appena 
qualche  cosa:  essi  non  avevano  altro  pregio,  diceva  egli,  che  la  loro  antichità. 

In  questo  giorno  ho  avuto  occasione  di  parlare  a lungo  con  un  marinaio  inglese,  grande 
entusiasta  dell*  Imperatore,  che  mi  ha  ricambiato  di  lutto  il  bene  che  lo  gliene  diceva 
con  alcuni  tratti  ebe  mi  hanno  tanto  sorpreso,  perdimi  mi  erano  affatto  sconosciuti. 
Essi  non  erano  perniò  meno  veri,  e il  narratore  ne  teneva  qualcheduno  da  buone  sor- 
genti, e di  qualcb’ altro  era  stato  egli  stesso  testimonio  od  attore.  Piu  tardi,  questi  tratti 
essendo  stati  mentovati  innanzi  all’  Imperatore,  Il  riconobbe  e II  cbnfessò.  Tuttavia  il 
mio  marinaio  conveniva , che  a suo  grande  stupore  questi  aneddoti  erano  poco  sparsi  in 
Inghilterra,  e che  , come  presso  di  noi,  ciò  che  più  avrebbe  potuto  onorare  Napoleone 
e dipingere  meglio  il  suo  carattere,  restava  perduto  per  quella  fatalità  che  spesso  ho  ricor- 
data. Così  pure  presso  di  loro  la  calunnia  e la  menzogna  avevano  sempre  soffocato  ogni 
specie  di  bene  sotto  la  massa  del  male  ebe  essi  fabbricavano.  Ecco  alcuni  di  questi 
aneddoti. 

• Noi  eravamo  benissimo  trattati  a Verdun,  deposito  dei  prigionieri  di  guerra  della 

- nostra  nazione,  mi  diceva  il  mio  narratore:  noi  vi  godevamo  degli  stessi  vantaggi  ebe 

• gli  abitanti.  Ella  é una  città  assai  piacevole;  le  provvisioni  ed  il  vino  vi  sono  a buon 

(Il  Infatti  io  non  no  aveva  cho  un  esemplare  * Sant'Elena,  od  ora  aompro  nolla  ina  camera. 
So  mi  accadova  di  prendeneJo  por  «onorinone  od  inaerini  qualche  correritme,  egli  mi  era  quasi  torto 
ridomandalo.  Nel  momento  della  mia  partmta,  il  conte  Bertrand  avendomi  pregato  di  lasciarglielo 
por  l' istruitone  «le’snoi  figli,  mi  disse  dipoi  dì  non  sverno  msi  potuto  usare.  L'Imperatore  se  no 
ora  impadronito  affatto,  o quando  ne'  suoi  ultimi  momenti  designò  pel  suo  figlio  una  scelta  di 
lihri  della  sua  biblioteca  particolare,  l'Aliante  vi  si  trovò  compreso.  Mi  si  perdoni  di  non  poter  re- 
sistere a qui  ricordare  un  tale  suffragio. 
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• mercato. CI  era  permesso  di  passeggiare  Ano  a qualche  miglio  fuori  della  città,  senza 

• essere  costretti  a chiederne  la  licenza;  anzi  noi  potevamo  ottenere  di  assentarci  per 

• qualche  giorno.  Noi  vi  eravamo  cosi  protetti  contro  tutte  le  vessazioni,  che  il  gene- 

• rate,  sotto  l'autorità  dei  quale  noi  vivevamo,  avendo  rimproveri  a fare  sul  nostro  ri- 

• guardo,  fu  mandato  a Parigi  per  ordine  speciale  di  Napoleone;  e temendo  di  essere 

• castigato,  si  diede  la  morte  da  sé.  Ora  egli  accadde  che  una  volta  fummo  consegnati 
- alla  reclusione  nei  nostri  alloggi,  ciò  che  doveva  durare,  si  diceva,  due  o tre  giorni.  Ciò 

• era  perchè  l'Imperatore  doveva  passare,  e si  era  creduto  bene  di  non  lasciarlo  circondare 

• da  un  sì  gran  numero  di  prigionieri  nemici.  Oltreché  noi  eravamo  molto  curiosi  di 

• vederlo,  quest'ordine  ci  feri  nel  profondo  del  cuore.  Si  diffiderebbe  forse,  dicevamo  noi, 
« de'  bravi  e leali  marinai?  Si  penserebbe  forse  di  confonderli  cogli  assassini?  Noi  era- 

• vamo  su  questo  pensiero,  quando  il  giorno  stesso  dell’arrivo  di  Napoleone  ci  si  venne  ad 

• annunziare  a nostra  grande  sorpresa,  che  noi  ridiventavamo  liberi,  e che  egli  aveva 

• molto  disapprovata  la  misura  presa  a nostro  riguardo.  Noi  ci  precipitammo  dunque  sul 


• suo  passaggio,  ed  egli  ci  passò  per  mezzo  senza  scorta  con  una  perfetta  sicurezza,  anzi 

• con  una  specie  di  benevolenza  manifesta:  ciò  che  ci  guadagnò  tutti,  e le  nostre  accia- 

• mazioni  furono  sincere,  come  quelle  dei  Francesi  stessi. 

« Napoleone  e Maria  Luigia,  ritornando  dal  loro  viaggio  in  Olanda,  giunsero  a Givet 

• sulla  Mosa,  dove  si  trovavano  parecchie  centinaia  di  prigionieri  inglesi.  Il  tempo  di- 

• venne  tutto  ad  un  tratto  orribile.  Piovve  in  abbondanza,  il  fiume  traboccò,  il  ponte 

• di  battelli  si  ruppe,  ed  II  passaggio  divenne  impossibile.  Pure  l’Imperatore,  impaziente 

• di  continuare  II  suo  cammino,  perocché  aveva  presa  l’abitudine  di  non  trovar  mai 

• niente  d’impossibile,  risolvette  di  passare  il  fiume  a qualunque  costo.  61  radunarono  a 
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■ tal  fine  ludi  i marinai  dei  dintorni  ; ma  tulli  dichiararono  che  non  si  ardirebbero 
« mai  di  tentarlo.  Eppure,  replicò  Napoleone,  io  voglio  essere  dall’ altra  parte  prima  del 

• mezzogiorno  ; e portandosi  egli  slesso  sul  luogo,  ordinò  che  gli  si  conducessero  innanzi 
« alcuni  dei  principali  prigionieri  inglesi.  VI  hanno  forse  molti  marinai  fra  voi?  loro 
- diss'egli  ; siete  voi  molli  ? — Noi  siamo  cinquecento,  e tutti  marinai.  — Ebbene,  fale- 
> mene  venire  un  certo  numero  : io  voglio  sapere  se  essi  credono  possibile  il  passaggio 
« del  fiume,  e se  essi  vogliono  incaricarsi  di  trasportarmi  all'altra  riva.  La  cosa  era  ve- 

• romeni  e pericolosa,  tuttavia  alcuni  de'  nostri  vecchi  marinai  promisero  di  venirne  a 


• capo.  Napoleone  si  fidò  a noi  con  una  confidenza  che  ci  fece  maravigliare,  e Iraspor- 

• talo  all’altra  sponda,  cl  ringraziò,  ordinò  di  far  vestire  di  nuovo  tulli  quelli  che  gli 

- avevano  reso  quel  servigio,  aggiunse  un  dono  pecuniario  e loro  diede  la  libertà. 

« l!n  gióvane  marinaio  inglese,  travaglialo  dalla  malattia  del  paese,  si  fuggi  dal  depo- 

• sito  c giunse  a guadagnare  le  rive  del  mare  nel  dintorni  di  Bnulogne,  dove  egli  viveva 
« nascosto  ne'  boschi.  Nella  sua  passione  di  rivedere  il  suo  paese  ad  ogni  costo,  egli  tentò 
« di  costrurrc  una  piccola  barca , che  gli  potesse  servire  per  giungere  fino  olle  crociere 
« inglesi , che  egli  durante  una  gran  parte  del  giorno  era  stato  guardando  dalla  cima 
■ di  qualche  albero.  Fu  preso  nel  momento  in  cui,  carico  del  suo  schifo , andava  a get- 

- tarlo  nell'acqua  per  mettersi  alla  ventura.  Fu  imprigionalo  come  ladro  o spia.  La  cosa 

• giunse  alle  orecchie  di  Napoleone  che  si  trovava  a lioulngne,  ed  ebbe  la  curiosità  di  vedere 

• questa  barca,  di  cui  molto  si  parlava.  Egli  non  potè  credere  alla  sua  vista  che  vi 

• fosse  un  essere  cosi  pazzo  di  aver  osato  servirsene,  e si  fece  condurre  Innanzi  il  marinaio, 

- il  quale  gli  confermò  tale  essere  stata  la  sua  intenzione,  chiedendogli  per  tutto  favore  la 

- grazia  di  eseguirla.  — Sla  tu  hai  dunque  un  gran  desiderio  di  rivedere  il  tuo  paese?  gli 
« disse  l’Imperatore:  viavrestltu  forse  lasciala  qualche  amante? — No,  rispose  il  marinaio, 

• non  vi  ho  lasciato  che  mia  madre  la  quale  c vecchia  ed  inferma:  si  è dessa  eh’  io  vorrei 

• rivedere.  — Ebbene!  tuia  vedrai,  grida  Napoleone.  — E ordinò  tosto  che  si  avesse  cura  di 

• quel  giovane,  che  fosse  vestito  e trasportato  a bordo  del  primo  crociere  della  sua  nazione, 
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comandando  nel  tempo  stesso  rhe  sii  si  desse  una  pìrcoia  somma  per  sua  madre,  essendo 
persuaso  che  essa  doveva  essere  una  buona  madre,  poiché  aveva  un  si  buon  figlio.  ■ 


Dopo  il  mio  ritorno  in  Europa,  si  pubblicarono  lettere  di  Sant’EIcna,  nelle  quali 
ho  trovato  questi  aneddoti  quasi  parola  per  parola.  Tali  ed  altre  circostanze  mi  Cecero 
prendere  informazioni  su  questa  pubblicazione,  e posso  dire  che,  benché  anonima,  essa  è 
della  più  grande  autenticità  e merita  tutta  la  confidenza. 

In  fatto  di  benevolenza  esercitata  dall'Imperatore  verso  gli  Inglesi  ditcnuti  in  Fran- 
cia, conobbi  per  mio  conto  quella  di  cui  fu  l'oggetto  un  signor  Manning,  mollo  mio  co- 
noscente a Parigi,  il  quale  essendosi  dato  ai  viaggi  nell'interesse  della  scienza,  non 
immaginò  altro  mezzo  per  ricuperare  la  sua  libertà  che  d’indirizzarsi  direttamente  a Na- 
poleone con  una  semplice  petizione,  chiedendogli  la  licenza  di  andare  a visitare  il  cen- 
tro dell'Asia.  Noi  gli  ridemmo  sul  viso  nelle  nostre  adunanze;  ma  egli  si  burlò  di  noi 
alla  sua  volta,  e in  capo  a qualche  settimana  venne  trionfante  a notificarci  il  suo  successo 
e la  sua  libertà.  Leggo  nell’opera  del  dottore  o’Mcara,  e questa  non  é una  delle  minori 
singolarità  del  caso , che  il  signor  Manning  dopo  parecchi  anni  di  lunghe  peregrinazioni, 
trovandosi  nel  suo  ritorno  in  Europa  di  passeggio  a Sanl’Elena,  vi  sollecitò  con  tutte  le 
sue  forze  il  favore  di  parlare  a Napoleone,  per  esprimergli  la  sua  riconoscenza  c deporrc 
qualche  presente  a’  suol  piedi,  risoluto  di  rispondere  alle  interrogazioni  dell'  Imperatore 
sull’esistenza  e sulle  particolarità  del  gran  Lama  che  egli  era  stato  a visitare  per  suo 
speciale  fa\ore. 
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Situazione  fitica  «Iella  Ruuia;  tua  |M>ienza  politica  ; parole  notevoli  — Notine  tuli* India 
inflètè.  — Piti  e Fox.  — idee  sull’ economia  politica;  compagnie  o commercio 
libero.'— I merli  contro  i mestieri.  — Signor  di  Suflrrn. 

— Senti  menti  di  Napoleone  |*er  la  marina. 
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' imperatore  andò  di  bòne  In 
meglio.  Egli  ha  ricevuto  qualcuno 
verso  mezzo  giorno.  La  sera,  lo 
stesso  amore  per  la  geografia. 
L'Imperatore  prese  a considerare 
specialmente  l'Asia,  la  situazione 
politica  della  Russia,  la  facilità 
colia  quale  essa  potrebbe  fare  un* 
impresa  sull'India  ed  anche  sulla 
China;  le  Inquietudini  che  dove- 
vano concepirne  gli  Inglesi , il 
numero  delle  truppe  che  la  Russia 
Impiegare,  il  loro  putito 
di  partenza,  le  strade  che  dovreb- 
bero seguirsi,  le  ricchezze  metalliche  che  ne  riporterebbero,  ecc:  ed  egli  diede  sulla  mag- 
gior parte  di  questi  punti  particolari  assai  preziosi.  Mi  rincresce  di  non  trovarne  qui  che 
( indicazione,  c non  oserei  fidarmi  sulla  mia  memoria  per  riprodurli. 

L'Imperatore  passò  quindi  a ciò  che  egli  chiamava  la  situazione  mirabile  della  Russia 
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contro  11  resto  dell’Europa,  all' immensità  della  sua  massa  d'invasione.  Egli  dipingeva 
questa  potenza  seduta  sotto  il  polo,  appoggiata  sovra  ghiacci  eterni  che  all’uopo  la  ren- 
derebbero inattaccabile;  ella  non  potevasi  assalire,  diceva  egli,  che  tre  o quattro  mesi  od  , 
un  quarto  dell’  anno,  mentrechè  ella  aveva  Tanno  Intiero  q I dodici  mesi  contro  di  noi; 
essa  non  offriva  agli  assalitori  che  I rigori , le  sofferenze  , le  privazioni  di  un  suolo 
deserto,  di  una  natura  morta  od  Intorpidita,  mentrechè  1 suoi  popoli  si  lanciavano 
colle  più  dolci  attrattive  verso  le  delizie  del  nostro  mezzogiorno. 

Oltre  a queste  circostanze  fìsiche,  aggiungeva  l'Imperatore,  alla  sua  numerosa  popola-  ! 
/ione  sedentaria  , prode , Indurita  , fedele , passiva , si  aggiungevano  immense  popola- 
zioni, a cui  la  miseria  c la  vita  errante  sono  lo  stato  naturale.  • Non  si  pqò  a meno  di 

• fremere,  diceva  egli»  nell'idea  di  una  tale  massa,  che  non  si  potrebbe  attaccare  nè 

• ai  fianchi  nè  a tergo;  che  trabocca  impunemente  su  di  voi,  inondando  tutto  se  trionfa,  | 

« o ritifandosi  tra  i ghiacci  nel  seno  della  desolazione  e della  morte  divenute  sue  risene, 

« se  essa  è disfatta;  il  lutto  colla  facilità  di  ricomparire  ben  presto  se  il  caso  lo  vuole. 

■ Non  è essa  forse  la  testa  dell'idra,  CAnteo  della  favola,  che  non  potrebbe  uccidersi 

• fuorché  prendendolo  attraverso  11  corpo  e soffocandolo  tra  le  braccia?  Ma  dove  mai 
« trovar  l’Èrcole?  Non  apparteneva  che  a noi  di  osar  pretendere  a questa  impresa,  è noi 

• Tabbiaino  tentato  sinistramente,  bisogna  confessarlo.  • j i 

L’Imperatore  diceva,  che  nella  sua  nuova  combinazione  politica  dell’Europa,  la  sorte 

di  questa  parte  del  mondo  non  dipendeva  più  che  dalla  capacità,  dalle  disposizioni  di 
un  sol  uomo.  « Si  trovi,  diceva  egli,  un  imperatore  di  Russia  valente,  impetuoso,  capace;  i 

• in  una  parola  uno  czar  che  abbia  la  barba  al  mento  (ciò  che  exli  del  resto,  esprimeva 

• molto  più  energicamente) , e l’ Europa  è sua.  Egli  può  cominciare  le  sue  operazioni 
« sullo  stesso  suolo  alemanno,  a cento  leghe  dalle  due  capitali  Berlino  e Vienna,  i di 
*•  cui  sovrani  sono  i soli  ostacoli. Egli  distacca  l’uno  dall’alleanza  colla  forza,  e col  suo 

• concorso  abbatte  l'altro  di  un  colpo:  e da  quei  momento  egli  è nel  cuore  dell’Alemagna, 

■ tra  i principi  di  second’  ordine,  di  cui  la  maggior  parte  sono  suoi  parenti  od  aspel- 

• tano  tutto  da  lui.  Al  bisogno , se  il  caso  lo  vuole , egli  getta  dalle  Alpi  in  passando 

• qualche  tizzone  acceso  sulla  terra  italiana,  e corre  trionfante  verso  la  Francia  di  cui  • I 

■ si  proclama  un’altra  volta  il  liberatore.  Per  fermo  io,  in  una  tale  situazione,  arriverei  a 

■ Calals  a tempo  stabilito  e a giorni  di  tappa,  e mi  troverei  padrone  ed  arbitro  dell'Europa...  » 

K dopo  qualche  momento  di  silenzio,  egli  soggiunse:  « Forse,  mio  raro,  voi  siete  tentalo 

• di  dirmi,  come  il  ministro  di  Pirro  al  suo  signore:  ed  in  fine  a che  prò?  lo  rispondo: 

■ per  fondare  una  nuova  società  ed  ovviare  a grandi  sventure.  L'Europa  attende  e sol-  i 

■ lecita  questo  benefizio,  il  vecchio  sistema  è al  suo  termine,  ed  il  nuovo  non  è stabilito,  e | 

• non  lo  sarà  ancora  senza  grandi  e furiose  convulsioni.» 

L'Imperatore  stette  di  nuovo  in  silenzio,  misurando  con  un  compasso  le  distanze  sulla  1 
carta,  e disse  Costantinopoli  essere  posta  per  essere  II  centro  e la  sede  della  dominazione 
universale.  Ritornò  quindi  sulle  Indie  inglesi,  e mi  chiese  se  io  era  bene  al  corrente  della 
sua  storia.  (ìliene  dissi  il  poco  che  sapeva. 

Elisabetta  creò  una  Compagnia  delle  Indie  In  virtù  della  sua  prerogativa  reale. 

Cento  anni  più  tardi  il  parlamento  ne  creò  un'altra.  Quindi  ben  presto  queste  due  com- 
pagnie che  si  danneggiavano  per  la  loro  concorrenza,  furono  ricevute  in  una  stessa  carta 
nazionale.  « 

Nel  1716  la  compagnia  ottenne  dai  sovrani  dell'India  il  famoso  Ormano  o carta  indiana , 
per  esportare  ed  importare  senza  pagare  alcun  diritto. 

Nel  1741  la  compagnia  per  la  prima  volta  intervenne  militarmente  nella  politica  dell’ 
india,  opponendosi  alia  compagnia  francese  che  prese  il  partilo  contrario,  b'  allora  le 
due  nazioni  si  battevano  su  quella  terra  lontana  ogni  volta  che  ebbero  la  guerra  in  Bu- 
rnita. La  Francia  fu  un  momento  assai  splendida  nella  guerra  del  174U,  essa  fu  schiacciala 
in  quella  dei  1755.  Sostenne  l’uguaglianza  in  quella  del  1779,  c dispane  affatto  io  quella 
della  rivoluaione. 

oggi  la  compagnia  delle  Indie  inglesi  domina  tutta  la  penisola,  che  conta  una  popolazione 
di  più  di  ottanta  o cento  milioni  di  sudditi  suoi  tributari  cd  alleati. 
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Tale  si  t-  questa  fangosa  compagnia  delle  Indie,  che  si  trova  essere  ad  un  tempo  mercan- 
tile e sovrana,  e le  cui  ricchezze  si  compongono  dei  prodotti  del  suo  commercio  e del  suo 
territorio.  Donde  risulta  che  il  mercante  è sovente  stimolalo  dall' ambizione  del  sovrano, 
e il  sovrano  combina,  ordina,  eseguisce  colla  cupidità  del  mercanto,  si  e In  questa  circo- 
stanza affatto  particolare,  in  questo  doppio  carattere,  come  nella  natura  e nel  numero  degli 
impiegati  e nella  distanza  del  teatro  sul  quale  si  opera,  dove  bisogna  cercare  la  chiave  dei 
progressi,  delle  misure,  delle  contraddizioni,  dei  disordini  e dei  clamori  die  formano  la 
storia  di  questa  compagnia. 

La  compagnia  delle  Indie  inglesi  e alata  per  lungo  tempo  affatto  padrona  ed  indipen- 
dente: essa  era  e continua  ad  essere  rappresentala  da  una  corte  di  direttori  scelli  dalla 
t massa  dei  proprietari.  Questi  direttori  delegano  e dirigono  nell'  India  coi  Ioni  dispacci 
una  reggenza  o consiglio,  composto  di  un  governatore  e di  alcuni  assessori  che  vi  rap- 
l presentano  e vi  esercitano  l'autorità  sovrana. 

Nel  .1767  per  la  prima  volta  la  corona  pose  innanzi  diritti  sul  suo  territorio  e sui  suoi 
redditi;  ma  la  compagnia  ne  comperò  la  rinunzia  con  un  rimborso  di  dieci  o dodici  mi- 
lioni di  franchi. 

Verso  if  1773  la  compagnia  delle  Indie  trovandosi  estremamente  sconcertata  ne' suoi 
affari,  ricorse  al  parlamento  che  profittò  de’ suoi  imbrogli  per  consacrare  la  sua  dipen- 
denza. Esso  tracciò  regolamenti  politici,  giudiziari  e finanzieri,  ai  quali  sottopose  tutte 
le  possessioni  della  compagnia;  ma  questi  regolamenti  non  furopo  punto  fortunali:  essi 
portarono  il  disordine  al  colmo  nella  penisola  dell’ India,  introducendovi  particolarmente 
1 una  corte  suprema  di  giustizia  che  si  mostrò  la  rivale  del  consiglio  sovrano,  c che,  Inca- 
ricata di  introdurre  le  leggi  inglesi  nel  paese,  portò  lo  sconvolgimento  ed  il  terrore  fra 
i naturali.  Il  furore  dei  partiti,  le  loro  reciproche  accuse  , i loro  lamenti , le  loro  declama- 
zioni ci  hanno  trasmessi  atti  odiosi,  una  rapacità  senza  freno,  una  tirannia  atroce. 
Quest’opera  è la  pili  tempestosa  e la  meno  onorevole  della  storia  della  compagnia. 

Nel  1783,  onde  poni  radicalmente  rimedio,  il  signor  Foi  allora  ministro  propose  il  suo 
famoso  bill,  il  cattivo  esito  del  quale  lo  fece  uscire  dal  ministero.  L'  anno  seguente,  il 
signor  Piti  che  era  stato  II  suo  antagonista,  ne  presentò  un  altro  che  diede  principio  alla 
sua  grande  riputazione,  e che  serve  oggi  ancora  di  norma  alla  compagnia.  Il  bill  dei  signor 
Kos  era  un  vero  sequestro  giudiziale:  esso  toglieva  alla  compagnia  tutte  le  sue  proprietà , e 
le  poneva  ad  amministrare  nelle  mani  di  un  comitato  incaricato  di  rappresentarla,  di  liqui- 
dare i suoi  debiti  e di  disporre  di  tutte  le  cariche.  I membri  del  comitato  nominato 
dal  re  «dal  parlamento,  dovevano  essere  inamovibili  e risiedere  fino  a che  avessero  dato 
agli  affari  un  andamento  migliore.  Si  gridò  da  ogni  parte  contro  un  ordine  di  cose  che,  si 
diceva,  era  per  mettere  ira  le  mani  di  pochi  cosi  grandi  interessi,  un  potere  cosi  allo  cd  una 
sì  enorme  influenza.  Lio  era,  diceva»!,  un  introdurre  un  quarto  potere  nello  stato  e creare 
un  rivale  alla  stessa  corona.  SI  andò  fino  ad  accusare  il  signor  Foi  di  voler  perpetuarsi 
nel  ministero,  e procacciarsi  cosi  una  specie  di  sovranità  occulta , superiore  a quella 
del  re;  perocché,  siccome  egli  era  ministro  e governava  allora  il  parlamento,  egli  avrebbe 
nominato  e governato  questo  comitato.  Coiranno  dell'Influenza  di  questo  comitato  medesimo, 
egli  avrebbe  composto  e diretto  il  parlamento,  e per  mezzo  del  parlamento  avrebbe  con- 
sacrato e perpetuato  il  comitato:  non  vi  aveva  più  termine.il  gridare  fu  grande,  e 
il  re  ne  fece  un  affare  personale.  Egli  si  consigliò  co' suoi  propri  amici  e con  quelli  che 
nella  camera  dei  pari  gli  erano  affezionati  di  cuore,  siccome  di  un  oggetto  ebe  affettava  la 
sua  stessa  esistenza.  Il  signor  Foi  inciampò  e fu  costretto  ad  abbandonare  il  ministero. 

Il  signor  Piti  mostrò  più  moderazione  in  apparenza  e fu  più  destro:  egli  si  contentò 
col  suo  bill  di  mettere  la  compagnia  in  tutela.  Egli  sottopose  tutte  le  sue  operazioni 
ad  un  comitato  Incaricato  di  rivederle  e di  sottoscriverle:  egli  lasciò  alla  compagnia  la 
nomina  a tutte  le  cariche,  ma  riservò  alla  corona  la  nomina  del  governatore  generale 
ed  il  veto  su  tutte  le  altre  nomine.  Questo  comitato,  nominato  dal  re,  formava  un  nuovo 
ramo  nel  ministero.  Si  gridò  anche  sull’ immensa  influenza  che  questa  misura  era  per 
aggiungere  all'autorità  reale,  e che  doveva  infallibilmente,  dlcevasi,  rompere  l’equilibrio 
costituzionale.  SI  era  rimproveralo  al  signor  Foi  di  aver  voluto  tenere  questa  influenza 
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affatto  straniera  al  re;  si  accusò  il  signor  Piti  di  averla  messa  tutta  tra  le  sue  mani.  Tutto 
ciò  che  uno  aveva  voluto  fare  pel  popolo,  l'altro  lo  faceva  pel  monarca.  Ed  Infatti,  questi 
due  caratteri  distinti,  questi  due  inconvenienti  opposti  erano  tutta  la  differenza  del  due 
bili:  era  una  battaglia  decisiva  tra  1 tory  ed  i «big.  il  signor  Piti  la  vinse  ed  I tory 
trionfarono. 

I difetti  del  bill  del  signor  Fox  restarono  ipotetici,  poiché  non  furono  sperimentali;  ma 
gli  inconvenienti  di  quello  del  signor  Piti  si  sono  compiuti  formalmente:  l'equilibrio  dei 
poteri  è stalo  rotto,  la  vera  costituzione  d’  Inghilterra  ha  cessalo  di  esistere;  e I’  autorità 
reale  di  giorno  in  giorno  cresciuta,  tutto  invase  e corre  oggidì  senza  ostacoli  nel  gran 
cammino,  dell'arbitrario  e dell'assoluto. 

I ministri  dispongono  del  parlamento  per  mezzo  di  una  maggioranza  da  loro  stessi  creata, 
maggioranza  che  perpetua  I loro  poteri  e consacra  le  loro  violenze.  Così  la  libertà 
inglese  é incatenata  ogni  giorno  più  nel  nomee  colle  forme  stesse  che  dovrebbero  difen- 
derla, e l'avvenire  pare  senza  rimedio  o minaccia  grandi  sventure!  Quali  più  funesti 
risiiltamentl  avrebbe  dunque  potuto  produrre  il  disegno  del  signor  Fot?  perocché  le  grandi 
alterazioni  della  costituzione  inglese  sono  appunto  venule  dall’India.  L'influenza  che  il 
signor  Fot  voleva  dare  al  partito  del  popolo,  avrebbe  forse  potuto  essere  pericolosa  per  la 
libertà,  come  quella  di  cui  il  signor  Pilt  ha  sopraccaricato  la  prerogativa  reale? 

Infatti,  molti  dichiarano  oggidì  arditamente  che  11  signor  Fox  aveva  ragione,  che  egli 
era  ben  più  assennato  e non  poteva  essere  così  dapnoso  come  il  suo  rivale. 

Ai  nomi  di  Pitt  e di  Fox,  l'Imperatore  si  arrestò  a lungo  sul  loro  carattere,  sul  loro 
sistema  e sui  loro  atti,  e terminò  ripetendo  ciò  che  aveva  già  detto  più  volte:  « I)  signor 
■ Pitt  è stalo  padrone  di  tutta  la  politica  europea;  egli  ha  tenuto  nelle  sue  mani  la  sorte 

• morale  dei  popoli;  egli  ne  ha  usato  male;  egli  ha  incendiato  l’universo,  e sarà  Inscrìtto 
« nella  storia  , al  modo  di  Erostrato , tra  le  fiamme , i dolori  e le  lagrime. . . Anzi 

• tutto,  le  prime  scintille  della  nostra  rivoluzione,  poi  tutte  le  resistenze  al  voto  nazio- 
« naie,  Infine  tulli  gli  orribili  delitti  che  ne  furono  la  conseguenza,  sono  opera  sua. 
« Questa  escandescenza  universale  di  venticinque  anni;  le  numerose  coalizioni  che  l'hanno 

• mantenuta*,  lo  sconvolgimento,  la  devastazione  dell'Europa  ; I rividi  sangue  che  ipopoli 

I « quindi  versarono;  li  debito  spaventoso  dell' Inghilterra  che  pagò  tutto;  il  sistema 

I • pestilenziale  degli  imprestiti,  sotto  il  quale  i popoli  restano  oppressi  ; i disagi  universali 

« d’oggidì , tutto  ciò  è opera  sua.  La  posterità  io  riconoscerà  e lo  Indicherà  come 
| • un  vero  flagello:  quest’uomo  tanto  vantato  al  suo  tempo,  non  sarà  più  un  giorno  che 

• Il  genio  del  male.  Non  già  che  io  lo  creda  atroce,  nè  che  io  dubiti  punto  che  egli 

• fosse  convinto  di  far  bene:  la  Saint  Barlhtlemy  ha  anche  avuto  I suoi  fautori.  Ecco 

• gli  uomini,  la  loro  ragione  ed  11  loro  giudizio!  Ma  ciò  che  la  posterità  rimprovererà 

• principalmente  al  signor  Pilt,  si  è la  scuola  terribile  che  egli  lasciò  dietro  disè,  Il  mac- 

• chiavellismo  insolente  di  essa,  la  sua  profonda  immoralità,  il  suo  freddo  egoismo,  il 
« suo  disprezzo  per  la  sorte  degli  uomini  o per  la  giustizia  delle  cose. 

« Comunque  sia,  per  ammirazione  reale  o per  riconoscenza,  e fors'anche  per  semplice 

• istinto  o per  sola  simpatia,  il  signor  Pitt  fu  ed  è tuttavia  l’uomo  dcU’aristocrazia  euro- 

| •«  pea  ed  è perchè  infatti  vi  ebbe  in  lui  qualche  cosa  che  rassomigilavalo  a SlHa.  SI  è il 

I«  suo  sistema  che  creò  la  servitù  della  causa  popolare  ed  il  trionfo  de’  patrìzi.  Quanto 
• al  signor  Fox,  non  c già  presso  gli  antichi  ove  debbesi  cercargli  un  modello:  sta  a lui  a 
« procurarlo , e la  sua  scuola  tosto  o tardi  deve  reggere  il  mondo.  • 

L’Imperatore  si  diffuse  allora  molto  sul  conto  di  Fox;  egli  ripeteva  che  gli  era  molto 
piaciuto  e che  l'aveva  molto  amalo.  Egli  aveva  collocato  il  suo  busto  alla  Malmaison  prima 
di  conoscerlo  personalmente  ; sicché  conchiuse,  dicendo  ciò  che  ha  già  ripetuto  sovente 
c sotto  diverse  forme  : « Per  certo  l’ istante  della  morte  di  Fox  è stata  una  delle  fatalità 
• di  mia  carriera.  Se  egli  avesse  continuato  a vivere,  gli  affari  avrebbero  preso  tutt’altra 
• direzione,  la  causa  del  popolo  l’avrebbe  vinta  e noi  avremmo  stabilito  un  altr’ordine 
• di  cose  in  Europa.  • 

L’Imperatore  tornando  quindi  alla  compagnia  delle  Indie,  disse  che  era  una  gran  ques- 
tione quella  del  monopolio  di  una  compagnia  o della  libertà  di  commercio  per  tutti. 
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■ Una  compagnia , osservava  egli,  poneva  grandi  vantaggi  tra  le  mani  di  pochi,  i quali 
« possono  fare  benissimo  le  cose  loro  trascurando  quelle  della  massa.  Perciò  tutta  la 

• compagnia  degenererebbe  ben  presto  in  oligarchia , sempre  amica  del  potere  e pronta 
« a dargli  soccorso  ; e sotto  questo  riguardo  la  compagnia  apparteneva  ai  tempi  antichi 

• «I  ai  vecchi  sistemi.  Il  commercio  libero  al  contrario  apparteneva  a tutte  le  classi, 

• agitava  tutte  le  immaginazioni , moveva  tutto  un  popolo  ; esso  era  identico  alTatio 

• coll’uguaglianza,  portava  naturalmente  all' indipendenza,  c per  questo  riguardo  appar- 
« teneva  più  al  nostro  sistema  moderno. 

« Dopo  il  trattato  di  Amiens  che  restituiva  alla  Francia  le  sue  possessioni  nell’India,  lo 
« ho  fatto  discutere  in  mia  presenza  a lungo  ed  a fondo  questa  grande  questione.  Ho 
- ascoltato  uomini  del  commerci  uomini  di  stato,  e sentenziai  pel  commercio  lìbero  pro- 

• scrivendo  le  compagnie.  * 

Passò  quindi  l’Imperatore  a parecchi  punti  d’economia  politica  consacrati  da  Smith 
nelle  sue  Ricchezze  delle  Razioni.  Egli  li  confessava  veri  nel  principio,  ma  li  dimostrava 
falsi  nella  loro  applicazione  ; sgraziatamente  anche  qui  non  trovo  che  sterili  indica- 
zioni. 

Egli  terminò  direnilo:  « Una  volta  non  si  conosceva  che  una  specie  di  proprietà,  quella 

• del  terreno;  ne  sopravvenne  una  nuova,  quella  dell’Industria  che  c alle  prese  in  questo 
« momento  colla  prima;  poi  una  terza,'  quella  che  deriva  dagli  enormi  carichi  percepiti 

• sugli  amministrati  e che,  distribuiti  per  le  mani  neutrali  cd  imparziali  del  governo, 
« possono  guarentire  dal  monopolio  dei  due  altri,  servir  loro  di  mediatore  ed  impedirli 

• di  venire  alle  mani.  • Egli  chiamava  questa  gran  lotta  la  guerra  dei  campi  contro  i 
banchi,  quella  del  merli  contro  I mestieri. 

• Eppure  egli  è,  diceva,  per  non  aver  voluto  riconoscere  questa  grande  rivoluzione 

■ nelle  proprietà,  per  ostinarsi  a chiudere  gli  occhi  su  verità  cosi  evidenti,  che  si  fanno 

• oramai  tante  sciocchezze,  e che  ci  esponiamo  a tanti  sconvolgimenti.  Il  mondo  ha  pro- 

• vaio  una  grande  scommossa,  c cerca  di  ristabilirsi:  ecco  in  due  parole,  terminava  egli, 

• tutta  la  chiave  dell'agitazione  generale  che  ci  tormenta.  Si  è distivato  il  vascello,  si  è 

• trasportata  la  zavorra  del  davanti  al  di  dietro  : c quindi  quelle  furiose  oscillazioni  che 
» possono  condurre  il  naufrago  alla  primiera  tempesta,  se  altri  si  ostini  a volerlo  gover- 

• nare  come  al  solito  senza  aver  ottenuto  un  nuovo  equilibrio.  » 

Questo  giorno  è stato  abbondante  pel  mio  giornale.  Oltre  I soggetti  già  trattati,  si 
parlò  di  parecchi  altri  ancora.  Nel  discorrere  delle  Indie  e della  compagnia  inglese,  si 
pronunziò  il  nome  del  signor  di  Su  Ore  n. 

L'Imperatore  non  ne  aveva  conoscenza  esatta;  egli  sapeva  confusamente  che  quest’uffi- 
zialc  aveva  reso  grandi  servigi,  ed  egli,  Napoleone,  aveva  per  questo  soio  sentimento, 
diceva  egli,  accordalo  molto  alla  sua  famiglia.  M'interrogò  a suo  riguardo,  lo  non  l'aveva 
conosciuto,  e non  poteva  che  esporgli  le  tradizioni  del  corpo.  Ora  ella  era  cosa  conceduta , 
gli  diceva  io,  fra  noi  nella  marina;  che  il  signor  di  SulTrcn  era,  dopo  Luigi  *iv,  il  solo 
che  ricordasse  ancora  i grandi  uomini  di  marina  della  nostra  bella  epoca  navale. 

Il  signor  di  SufTren  aveva  genio,  creazione,  molto  ardore,  una  fone  ambizione  ed  un  ca- 
rattere di  ferro  : era  uno  di  quegli  uomini  che  la  natura  ha  resi  capaci  dì  tutto.*  Ho 
inteso  certuni  molto  assennali  e esperti  a dire;  che  la  sua  morte  nel  1789  poteva  essere 
stata  una  calamità  nazionale  ; che,  ammesso  al  consiglio  del  re  nella  crisi  d’allora,  egli 
sarebbe  stalo  capace  di  dare  un  altro  esito  alle  cose.  Il  signor  Suflren,  aspro  e bizzarro 
quant’ altri  inai,  egoista  in  estremo,  cattivo  compagno  e camerata,  non  era  amato  da 
alcuno,  ma  era  stimato  ed  ammiralo  da  tutti; 

Egli  era  un  uomo  con  cui  non  si  poteva  vivere:  egli  era  principalmente  diffìcile  n 
comandare,  ubbidiva  poco,  criticava  tutto , declamava  incessantemente,  per  esempio , 
sull’inutilità  della  lattica,  e si  mostrava  all’uopo  il  miglior  tattico  del  mondo.  Cosi  era 
in  tutto  il  resto:  erano  l’inquietudine  ed  il  cattivo  umore  del  genio  e dell’ ambizione 
che  non  ha  le  sue  braccia  libere. 

Giunto  ai  comando  della  squadra  delle  Indie  e condotto  al  re  per  prender  congedo, 
un  usciere  faceva  a gronde  stento  aprire  la  folla  perchè  egli  potesse  pervenirvi:  « lo  vi 
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• ringrazio  oggi,  diceva  egli  all' usciere  borbottando  e con  una  voce  nasale  secondo  la 

• sua  natura;  ma  al  ritorno,  signore,  voi  vedrete  che  io  saprò  molto  bene  farmi  largo.  > 
E tenne  la  sua  parola. 

Giunto  nelle  Indie,  egli  apri  un  nuovo  campo  alle  nostre  armi,  e vi  operò  prodigi  che 
non  si  saprebbero  conoscere  degnamente  in  Europa.  Furono  immediatamente  atti  e modi 


di  comando  sconosciuti  fino  allora.  Prendendo  tutto  sovra  se  stesso,  osando  tutto,  invagi- 
nando tutto,  prevedendo  tutto,  facendo  valere  i suoi  capitani  al  bisogno,  nominando  i suoi 
ufUziali , armando  e facendo  combattere  vascelli  disusai]  da  lungo  tempo,  trovando  da 
svernare  sui  luoghi  stessi  nell'India  quando  gli  usi  volevano  che  si  andasse  a cercarli  a 
milleduecento  o cinquecento  leghe  di  là,  all'ìsola  di  Francia:  fu  visto  infine,  precedendo  la 
maniera  del  nostri  tempi,  avvicinarsi  alla  costa,  imbarcare  soldati  che  avevano  combat* 
# luto  il  giorno  prima  i nemici;  andare  a combattere  con  loro  la  squadra  inglese,  e ripor* 
tarli  il  domani  al  foro  campo  perché  potessero  combattere  di  nuovo.  Perciò  la-  nostra 
bandiera  prese  ad  un  tratto  una  superiorità  che  sconcertò  il  nemico.  • Ob!  perché  quest’ 

• uomo,  gridò  l'Imperatore,  non  visse  sino  al  mio  tempo?  ob  perchè  non  mi  venne  trovato 

■ uno  della  sua  tempera?  Ne  avrei  fatto  il  nostro  Nelson,  e gli  alTari  avrebbero  presa 
« un’altra  piega:  ma  io  ho  passato  tutto  il  mio  tempo  a cercare  l'uomo  della  marina,  senza 
« averlo  mal  potuto  Incontrare.  Vi  ha  in  quest'arte  una  specialità,  una  temerità  cheren- 

• devano  vano  ogni  mio  disegno.  Proponeva  io  un'idea  nuova?  tosto  mi  cadevano  sulle  spalle 

■ Ganthnume  e la  sezione  di  marina. — Sire,  questo  non  è possibile.  — E perchè?—  Sire, 

• i venti  non  lo  permettono;  e poi  le  bonaccie,  le  correnti....  ed  io  era  subito  vinto. 
- Come  mai  continuare  a discutere  con  tali  uomini,  di  cui  non  si  parla  il  linguaggio?  Quante 

• volte  al  consiglio  di  stalo,  io  rimproverai  loro  di  abusare  di  questa  circostanza!  A 
a sentirli,  avrebbe  bisognalo  nascere  nella  marina  per  saperne  qualche  cosa,  lo  andava  loro 
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j • dicendo  sovente,  che  essi  si  abusavano  e che  io  non  avrei  chiesto  altro  se  non  di  passare 
t nelle  Indie  con  loro,  e che  al  ritorno  mi  sarei  vantato  di  essere  famigliare  colla  lóro 
I - arte  quanto  co*  miei  campi  di  battaglia.  Essi  non  mi  davano  retta,  ed  erano  sempre  su 

J • ciò,  che  non  si  poteva  essere  buon  marinaio  senza  occuparsene  dalla  colia;  e mi  fecero 

• fare  a questo  riguardo  una  sciocchezza  che  mi  pesò  a lungo,  cioè  l'arruola  mento  dì  parec- 

- chie  migliala  di  ragazzi  dal  selle  agli  otto  anni. 

• lo  ebbi  un  bel  dibattermi:  mi  fu  gluocoforza  cedere  alla  loro  unanimità,  non  senza  però 

• prevenirli  , che  io  ne  Incaricava  la  loro  coscienza.  Che  ne  avvenne?  il  pubblico 
« mormorò,  declamò  molto  e ci  coperse  di  ridicolo,  qualificando  l'operazione  col  nome 

- di  strage  degli  innocenti.  Ecco  11  perché  più  tardi  Winter , Veriiwel,  lutti  i marinai 

• del  Nord  ed  altri  ancora  sono  venuti  a dirmi  e sostennero , che  ai  diciotto  od  ai 

- ventanni,  età  della  coscrizione,  non  era  troppo  tardi  per  cominciare  ad  esser  marinaio; 

••  che  1 Danesi  e gli  Svedesi  vi  adoperano  i loro  soldati;  e presso  1 Bussi  la  flotta  non  è che 

• una  parte  dell’ armata  principale,  ciò  che  reca  11  vantaggio  inestimabile  di  averla  per- 

• manente  e a doppio  servizio. 

• lo  stesso  aveva  imaginato,  soggiunse,  qualche  cosa  di  simile  nel  creare  i miei  equi- 

j • paggi  d'alto  bordo:  ma  quanti  ostacoli  non  incontrai, quanti  pregiudizi  nondovetti  vincere, 

| • qual  forza  di  volontà  non  dovetti  mostrare  per  giungere  a dare  un’uniforme  a quel  po- 

ì ! • veri  marinai,  a ridurli  in  reggimenti  emetterli  in  esercizio!  lo  guastava  tutto,  si  diceva.  * 

ì | • eppure  di  quanta  utilità  non  mi  furono  essi  mai!  qual  più  felice  idea  di  quella  di  avere 

« due  servizi  con  una  paga  sola!  Essi  non  furono  meno  abili  marinai,  e si  sono  mostrati 
' j - t migliori  soldati.  Si  trovavano  all'uopo  marinai,  barcaiuoli,  artiglieri,  soldati  e tutto, 

j | - Se  nella  marina,  Invece  di  avere  ostacoli  a combattere,  io  avessi  incontrato  qualche  favo- 

1 ! • reggia lore  de’ miei  disegni  e precorritore  delle  mie  Idee,  qual  risuitamento  non  ne 

I • avremmo  noi  ottenuto!  Ma  sotto  il  mio  regno  non  si  e mai  potuto  avanzare  nella  marina, 

| | > né  fuwi  mai  qualcuno  il  quale  sì  allontanasse  dalla  strada  usata  e sapesse  creare, 

j • lo  amava  in  un  modo  speciale  gli  uomini  di  mare,  io  stimava  il  loro  coraggio  ed  U 

• loro  patriotlsmo,  ma  non  ho  mai  potuto  trovare  tra  loro  e me  un  qualche  mediatore  che 

• sapesse  farli  agire  e farli  meritare,  ecc.  • 

' ! 

G*iitiui<wc  imperiai*»;  prefetti,  auditori  al  oonuglìo  di  Stato;  motivi  de' growì 
•tipendi  ; intemioni  future,  ecc. 

Giovedì  7 

j | 

Napoleone,  parlando  della  sua  costituzione  imperiale,  diceva  che  egli  ne  aveva  fatto  fi 
governo  più  solido,  colla  circolazione  più  rapida  e gli  sforzi  più  robusti  che  mai  fossero. 

• Nè  ci  voleva  meno  di  tutto  questo,  osservava  egli,  per  poter  trionfare  delie  Immense 

! * difficoltà  da  cui  eravamo  circondati  e produrre  tutte  le  meraviglie  che  noi  abbiamo  coro- 

- pile:  la  costruzione  delle  prefetture,  i loro  atti,  i loro  risanamenti  erano  ammirabili  e 
« prodigiosi.  Lo  stesso  impulso  era  dato  nell  istante  medesimo  a più  di  quaranta  milioni 
« d'uomini;  e col  mezzo  di  questi  centri  di  attività  locale,  il  movimento  era  rapido  In 
« tutte  le  estremità  come  nel  cuor  dell’Impero. 

• GII  stranieri  ebe  cl  visitavano  e sapevano  vedere  e giudicare,  ne  stupivano.  E si 

* . • e a questa  uniformità  di  azione  sopra  un  lereeno  sì  ampio,  che  essi  attribuivano  spe- 

, * cialmente  que'prodigiosi  sforzi,  quegli  immensi  risultamene,  cui  eglino  confessavano 

| - di  non  aver  sino  .diora  potuto  comprendere. 

« l prefetti,  con  tutta  l'autorità  ed  ) mezzi  locali  di  cui  si  trovavano  investiti,  soggiun- 

• «era  l'Imperatore,  erano  essi  medesimi  altrettanti  imperatori  in  piccola  ; e siccome  essi 

• non  avevano  forza  rhe  dal  primo  impulso  di  cui  non  erano  che  gli  organi , siccome 

- tutta  la  loro  influenza  non  derivava  che  dal  loro  impiego  e non  ne  avevano  alcuno  per- 

- sonale,  non  appartenendo  in  modo  alcuno  al  suolo  che  governavano,  essi  avevano 

• tutti  i vantaggi  degli  antichi  grandi  agenti  assoluti  senza  alcuno  dei  loro  inconve- 
« nienti.  E ben  era  stato  necessario  di  attribuir  loro  tutta  questa  potenza,  lo  mi  trovava 

Voi.  u « 
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• dittatore,  la  forza  delle  circostanze  volerà  cosi  t bisognava  dunque  che  tutte  le  dirama- 

■ zionl  uscite  da  me  si  trovassero  in  armonia  colla  causa  prima,  sotto  pena  di  fallire  il 

• risultamene.  La  rete  governante  dì  cui  io  copersi  il  suolo  richiedeva  una  grande 

■ tensione,  una  prodigiosa  forza  di  elasticità , se  si  volevano  far  rimbalzare  lontano  i 

• terribili  colpi  che  ci  erano  incessantemente  Intentati:  perciò  la  maggior  parte  di 

• queste  molle  non  erano  nel  mio  pensiero  che  istituzioni  di  dittatura , che  armi  da 

• guerra.  Quando  il  tempo  fosse  per  me  venuto  di  allentare  le  redini,  tutte  le  mie  di- 
» ramazioni  si  sarebbero  pure  simpaticamente  distese,  e noi  saremmo  allora  proceduti 

• al  nostro  stabilimento  di  pace,  alle  nostre  istituzioni  locali.  Se  noi  non  ne  avevamo  an- 

• cora  alcuna,  si  è perche  la  crisi  non  era  peranco  matura.  Noi  saremmo  infallibilmente 
< caduti  alla  bella  prima,  se  noi  ne  fossimo  stati  provveduti  fin  dal  principio;  e poi, 

• bisogna  pur  dirlo,  noi  non  eravamo  ancora  sino  al  punto  di  saper  farne  un  buon  uso. 

• Non  bisogna  darsi  a credere  che  la  nazione  fosse  già  pronta  per  degnamente  usare 
« della  sua  libertà.  La  massa  era  ancora,  quanto  aU’educazione  ed  al  carattere,  troppo 

• in  preda  ai  pregiudizi!  del  tempo  passato.  Ciò  sarebbe  venuto  poco  a poco.  Noi  et 
« formavamo  ogni  giorno,  ma  noi  avevamo  ancora  molto  da  progredire.  Quando  scop- 

• piò  la  rivoluzione,  i patrioti  in  generale  si  trovarono  tali  per  natura,  per  istinto.  Onesto 

• sentimento  era  Insito  nel  loro  sangue,  e fu  presso  di  loro  una  passione,  una  frenesia  : 

• di  qui  l'effervescenza,  gli  eccessi,  l'esagerazione  dell'epoca.  Ma  non  è già  a colpo  di 

■ mazza  e per  soprassalti  che  si  può  naturalizzare  il  sistema  moderno  e goderne:  bi- 

• sogna  trapiantarlo  nell'educazione,  bisogna  che  le  sue  radici  si  abbarbichino  con 

• quelle  della  ragione , colla  convinzione  stessa  : ciò  che  deve  infallibilmente  accadere 
« col  tempo , perchè  riposa  sopra  verità  naturali.  Ma  coloro  che  componevano  le  ge- 

■ iterazioni  del  nostri  giorni,  restavano  si  naturalmente  dominatori,  si  avidi  del  potere  e 

■ lo  esercitavano  con  tanta  importanza  , che  nulla  piò  ; eppure  erano  nello  stesso 

■ tempo  si  disposti  d'altra  parte  a farsi  incontro  alla  servitù!...  Noi  eravamo  sempre  tra 

■ questi  due  vizi.  In  tutti  i miei  viaggi,  io  era  sempre  obbligato  di  dire  a'  miei  primi 

• uffiziati  che  mi  venivano  accanto  : Lasciate  dunque  parlare  il  signor  prefetto.  Quando 


- io  recavami  a qualche  suddivisione  del  dipartimento,  era  al  prefetto  che  lo  era  obbll- 
• gaio  di  dire:  Lasciale  dunque  parlare  II  sotto  prefetto  od  il  maire!  tanto  ciascuno 
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• ti  faceva  premura  di  eclissare  il  vicino,  e si  poco  comprendeva  il  bene  Che  poteva 

- derivare  da  una  comunicazione  diretta  con  me!  Se  mandava  i miei  grandi  ufTìzìali,  I 
« miei  ministri  a presiedere  ai  collegii  elettorali,  e loro  raccomandava  di  non  farsi  no- 

- minare  candidati  al  senato,  perocché  questo  posto  loro  era  assicurato  per  altra  via  e 
« bisognava  lasciare  questa  soddisfazione  ai  notabili  delle  provincie , ecco  che  non 
« ostante  tutto  ciò  essi  ne  ritornavano  sempre  designati.  » 

Ciò  mi  fa  rteowenlre , che  in  quei  tempo  uno  dei  ministri  (Decrés)  mi  raccontava  di 
aver  avuto  un  alterco  coll'imperatore  appunto  su  questo  soggetto.  Egli  lo  rimproverava 
della  sua  nomina;  «Ma,  sire,  gli  rispose  egli  scherzando,  la  vostra  influenza  è più 

• forte  della  vostra  volontà;  ho  un  bel  dire  che  non  voglio,  che  ciò  vi  spiace , che  voi 

• volete  che  si  riservino  quelle  nomine  loro  : essi  non  conoscono  che  la  vostra  scelta, 

• e io  sarò  nominato  tante  volte  quante  voi  mi  manderete. 

« lo  aveva  dato,  diceva  Inoltre  l’Imperatore , stipendi!  enormi  ai  prefetti  ed  agli  altri; 

• ma  in  fatto  di  prodigalità  dalia  mia  parte,  bisognerebbe  ancora  distinguere  ciò  che  é di 

• sistema  da  dò  cbe  è di  circostanze.  Queste  mi  forzavano  a dare  grossi  stipendi!,  e l'altro 

• mi  avrebbe  condotto  a farmi  servire  gratuitamente.  In  principio,  quando  si  trattava  di 

• rendersi  fidati  gii  individui , di  ricompensare  una  società,  e i costumi  in  proporzione, 

• i grossi  stipendi! , una  vera  fortuna  erano  indispensabili;  ma  ottenuto  II  risultamene, 

• e col  tempo  rientrali  nell'  ordine  naturale,  la  mìa  intenzione  al  contrario  sarebbe  stata 

- di  rendere  la  maggior  parte  delle  alte  cariche  quasi,  gratuite,  lo  avrei  troncate  le 
« necessità,  cbe  mai  non  appartengono  a se  stesse  r i cui  bisogni  urgenti  creano 

• 1a  immoralità  politica;  avrei  condotto  l'opinione  a sollecitare  questi  impieghi  per  la  pura 
« considerazione  ad  essi  inerente,  e sarebbero  divenuti  onorevoli  magistrature,  immense 

• giustizie  di  pace  riempiute  dalle  più  grandi  fortune , presso  cui  la  vocazione,  la  fi- 
« lantropia  e un'onesta  ambizione  sarebbero  state  le  prime  guide  ed  il  pegno  sicuro 
« di  una  nobile  indipendenza.  E ciò  appunto  forma  la  vera  dignità,  la  maestà  di  una 

• nazione:  ciò  cbe  rialza  la  riputazione  e riconduce  la  pubblica  morale.  Ora  il  nostro 
« cangiamento  di  costumi  era  divenuto  indispensabile  per  questo  lato,  e si  e il  fàstidio 

- degli  impieghi  che  avrebbe  segnato  il  nostro  ritorno  all’alta  morale.  Mi  fu  detto  nei 

• mio  esigilo,  che  questa  avidità  delle  cariche  ha  passalo  il  mare  per  infettare  i nostri 
-<  vicini  : altra  volta  i vecchi  inglesi  le  sdegnavano,  osservate  se  esse  si  affettano  negli 

Stati  I nili.  Quest'amore  io  un  popolo  e il  più  grave  crollo  che  possa  provare  la  sua 
moralità.  Quando  si  vogliono  assolutamente  impieghi,  si  è già  prima  venduti.  Oggidì 

- i più  grandi  personaggi  in  Inghilterra  vi  corrono  dietro;  le  grandi  famiglie,  i pari  li 

- cercano.  Essi  ci  vengono  dicendo  che  l'enormilà  dei  balzelli  non  permette  più  di  vi- 
« vere  senza  stipendio.  Miserabile  scusa!  Si  è perché  i loro  pubblici  costumi  sono  ancora 

- più  disordinati  delle  loro  fortune.  Quando  si  perviene  in  una  certa  classe  a sollecitare 

• gli  impieghi  pel  danaro,  non  vi  ha  più  per  una  nazione  nè  vera  indipendenza,  né 

• nobiltà,  né  dignità  di  carattere.  La  nostra  scusa  poteva  essere  nello  sconvolgimene 

- e nelle  commozioni  della  nostra  rivoluzione.  Ognuno  era  stato  tolto  dal  suo  luogo, 

• ognuno  si  sentiva  nella  necessità  di  rifarsene,  e si  e per  favorire  questa  necessità 
« generale  e perchè  i sentimenti  delicati  si  soffocassero  il  meno  possibile,  che  io  credei 
« bene  di  dotare  tutti  gli  impieghi  con  tanto  danaro,  lustro  e considerazioni*.  Ila  col 

• tempo  avrei  cangiato  tutto  ciò  colla  sola  forza  dell'opinione.  Nè  si  creda  la  cosa  impos- 
« sibile-  tutto  diventa  facile  all'Influenza  del  potere,  quando  esso  vuol  camminare  nel 

- giusto,  nell'onesto  e nel  bello,  ecc. 

• lo  procurava  per  mio  figlio  una  posizione  delle  più  felici:  io  plevava  appunto  per 

• lui  alla  nuova  scuola  la  uumerosa  classe  degli  auditori  del  consiglio  di  stato.  Finita  la 

• loro  educazione  e venula  la  loro  eia  opportuna,  essi  avrebbero  un  bel  giorno  coperti 

• tutti  gli  impieghi  dell’impero.  Forti  pei  nostri  principii  e per  gli  esempi  dei  predeces~ 
« sori,  essi  si  sarebbero  trovali  lutti  a dodici  o a quindici  anni  di  più  cbe  mio  figlio?  ciò 

• che  l'avrebbe  collocato  appunto  tra  due  generazioni  e con  tutti  i loro  vantaggi;  la 

• maturità,  l’esperienza  e la  sapienza  al  disopra:  la  gioventù,  la  celerità,  la  prontezza 
« al  di  sotto.  • E siccome  lo  stupiva  che  egli  non  avesse  lasciato  trapelar  nulla  di  tutte 
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queste  grandi  e belle  Istituzioni:  « E a che  menarne  vanto?  disse  egli;  io  sarei  stato 

• preso  per  un  ciarlatano,  sarei  stalo  sospettato  d’insinuazione,  di  destrezza  ; si  sareb- 

• boro  avvezzati  a combattermi  e sarei  caduto  in  discredito.  Collocato  come  io  era  senza 
« l'autorità  ereditaria  dell’antica  tradizione,  privato  del  prestigio  di  ciò  che  chiamano 

• legittimità,  lo  non  doveva  procurare  l’occasione  di  entrare  in  campo  con  me:  io  doveva 
« essere  decisivo,  imperioso.  Voi  mi  dite,  che  nel  vostro  sobborgo  si  ebbe  ad  esclamare 
« di  me:  Perchè  non  era  egli  legittimo'.  Se  lo  fossi  stato,  non  avrei  fatto  niente  di  più 

• senza  dubbio,  ma  mi  sarebbe  stato  allora  permesso  di  mostrarmi  più  alla  mano,  ecr.  - 

La  Vandea:  Charette-—  Lamarqite  — Tragedie  il*  Cachilo  e di  Sofocle,  ecc.  — Vere 
tragedie  pretto  i Romani  — La  Medrm  di  Seneca;  singolarità 

Venerdì  8 

■ Charette  era  II  solo  di  cui  Napoleone  facesse  un  conto  particolare.  Parlando  delle 
« guerre  della  Vandea:  «lo  ho  letto  una  storia  della  Vandea-  se  f particolari,  i ritratti 
« sono  giusti,  diceva  egli,  Charette  è II  solo  grande  carattere,  il  vero  eroe  di  questo 
« celebre  episodio  della  nostra  rivoluzione,  il  quale,  se  presenta  grandi  sciagure , non 
« sacrifico  almeno  la  nostra  gloria.  VI  si  scannano  gli  uomini,  ma  non  si  degradano 
« punto:  si  ricevono  soccorsi  dallo  straniero,  ma  non  si  ha  l'onta  di  essere  sotto  i suoi 

• vessilli,  e di  ricevere  uno  stipendio  giornaliero  per  non  essere  l’esecutore  delle  sue 

• volontà.  Si,  continuò,  Charette  mi  lascia  l'impressione  di  un  gran  carattere;  io  lo 

■ veggo  eseguire  progetti  di  un’energia,  di  un’audacia  poco  comune  : egli  lascia  traspi- 

• rare  il  genio.  • lo  gli  diceva  di  aver  molto  conosciuto  Charette  nella  mia  Infanzia.  Noi 
eravamo  stati  guardie  delia  marina  insieme  a Brest  ; noi  avevamo  divisa  Insieme  a lungo 
la  stessa  camera,  mangiato  alia  stessa  tavola:  ed  egli  colle  sue  imprese  e colla  sua  lumi- 
nosa carriera  aveva  fatti  maravigliare  tutti  coloro  fra  noi  che  gli  erano  stati  amici.  Noi 
avevamo  giudicato  Charette  uomo  assai  comune,  di  poca  istruzione,  volentieri  atrabiliare 
e soprattutto  estremamente  indolente:  non  v'  era  alcuno  di  noi  che  non  l’avesse  condan- 
nalo a restare  tra  la  folla  degli  Insignificanti.  Egli  è ben  vero  che,  a misura  ch'egli  si  segna- 
lava, noi  ricordavamo  con  grande  compiacenza  che  In  una  delle  prime  campagne  nella 
guerra  di  America,  dovendo  egH  ancora  essere  ragazzo,  uscendo  da  Brest  durante  l'inverno 
som  un  eutter , il  suo  bastimento  perdette  I’  albero , ciò  che  per  questo  genere  d’ im- 
barcazione equivale  ad  un  naufragio  quasi  certo.  Il  tempo  era  sì  terribile  e la  morte  sì 
infallibile,  che  I marinai  inginocchiati  ed  abbattuti,  si  rifiutavano  ad  ogni  lavoro  che  avrebbe 
potuto  salvarli.  U guardia-marina,  Charette,  malgrado  la  sua  estrema  giovinezza,  ne  uc- 
cise uno  per  costringere  gU  altri  a lavorare  ; e pervenne  infatti  con  questo  terribile  esemplo 
a mettere  in  moto  tutto  11  resto,  cosicché  si  salvò  il  bastimento.  « Ebbene!  vedete,  diceva 
« l’Imperatore:  il  vero  carattere  si  mostra  sempre  nelle  grandi  circostanze;  ecco  la  scintilla 
« che  segnala  l’eroe  della  Vandea.  Non  bisogna  già  sempre  Ingannarsi:  vi  hanno  dorrai- 
« gliosi  il  cui  svegliarsi  è terribile.  Kleber  era  anch'egli  d’ordinario  un  sonnacchioso,  ma 

■ nell’occasione  e nel  bisogno  egli  aveva  lo  svegliarsi  del  leone.  » lo  aggiunsi  di  aver  più 
volte  Inteso  a raccontare  da  Charette,  che  In  un  certo  punto  ed  in  un  trasporlo  spon- 
taneo, i marinai  del  cutter  avevano  gridato  ad  una  sola  voce,  che  facevano  voto  di  andare 
in  camicia  ed  a piedi  nudi  a portare  un  cereo  a Nostra  Donna  del  salvamento  (in  Brest), 
se  ella  otteneva  la  loro  liberazione:  « E voi  crederete  ciò  che  vorrete,  ci  soggiungeva 
« candidamente  Charette,  ma  gli  è un  fatto,  che  appena  essi  ebbero  finito  di  pronunziare 
« la  loro  preghiera,  Il  vento  si  acquetò  tutto  ad  un  tratto  c da  quell’istante  comlncla- 

• rono  le  nostre  speranze  di  salvezza.  ■ Ed  i marinai  nel  ritorno  coi  loro  uffiziall  alla 
testa  compierono  devotamente  il  loro  voto.  Del  resto , questa  non  fu  la  sola  circostanza 
miracolosa  del  eutter.  Era  11  mese  di  dicembre , la  notte  molto  lunga  e delle  più  oscure, 
e si  sapeva  di  essere  in  mezzo  ai  banchi.  Ma  senz’alberi  e senza  alcun  soccorso  nautico, 
si  andava  alla  ventura  non  aspettando  salvezza  che  dal  cielo,  quando  s’intese  il  suono 
di  una  campana.  Si  scandagliò,  si  trovò  pochissima  profondità,  si  gettò  l’àncora.  Quali 
non  furono  all’apparlre  del  giorno  la  sorpresa  e la  gioia  di  vedersi  alla  bocca  del  fiume 
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di  Landerneaul  La  campana  che  era  stala  odila  era  quella  della  parocchia  vicina.  Ora 
Il  bastimento  aveva  maravigliosamente  traversati  gli  innumerevoli  scogli  di  cui  è semi- 
nato l'ingresso  di  Brest;  aveva  imboccata  l'entrata,  era  passato  a traverso  a tre  o quat- 
trocento vele  ebe  coprivano  la  rada  , ed  era  venuto  a trovare  un  rifugio  appunto  neil  iq- 
gresso  di  un  fiume  sovra  un  punto  tranquillo  ed  affatto  scartato. 

• Ecco  la  differenza,  diceva  l’Imperatore,  tra  l'incertezza  degli  uomini  ed  II  procedere 

• sicuro  e franco  della  natura;  ciò  che  tanto  vi  stordisce,  doveva  appunto  accadere.  Proba bi- 

• llsslmamenie  con  tutte  le  nostre  cognizioni  umane,  lo  spavento  e gli  errori  del  nostri 
« sensi  avrebbero  cagionato  il  naufragio  del  bastimento.  In  mezzo  a tanti  pericoli,  la  na- 
- tura  lo  salvò,  la  marea  se  ne  Impossessò  e la  fona  della  corrente  lo  condusse  senza 

• pericolo  appunto  nel  mezzo  del  porto:  esso  non  poteva,  non  doveva  perire,  ecc.  ■ 
E ritornando  sulla  guerra  della  Vandea,  egli  ricordò  di  essere  stalo  chiamalo  dall'annata 

delle  Alpi  per  passare  a quella  della  Vandea,  e che  aveva  preferito  di  dare  la  sua  dimis- 
sione piuttosto  che  continuare  un  servizio  nel  quale,  secondo  l'indole  del  tempo,  non  avrebbe 
potuto  concorrere  ebe  al  male  senza  potere  personalmente  pretendere  ad  alcun  itene. 
Egli  disse  che  una  delle  prime  cure  del  suo  consolato  era  stala  quella  di  pacificare  questo 
infelice  paese  e di  fargli  obbliare  le  sue  sventure.  Egli  aveva  fatto  molto  per  esso.  La  po- 
polazione ne  era  stata  troppo  riconoscente;  e quando  lo  traversò,  i preti  stessi  mostrarono 
di  essergli  sinceramente  favorevoli.  • Infiliti,  diceva  egli,  le  ultime  Insurrezioni  non  avevano 

• più  il  carattere  della  prima:  non  era  più  II  puro  fanatismo,  ma  solo  un'ubbidienza  pas- 

• siva  ad  un'aristocrazia  dominante.  Comunque  sia,  Lamarque,  che  lo  vi  aveva  inviato  nel 

• più  tenibile  della  crisi,  vi  fece  meravìglie  e superò  le  mie  speranze.  • E di  qual  peso 
non  avrebbero  potuto  essere  1 suoi  atti  nella  grande  lotta  1 Perocché  i capi  vandesi  più 


distinti,  quelli  senza  dubbio  ebe  raccolgono  In  questo  momento  i benefizi!  della  corte,  hanno 
riconosciuto  nelle  mani  di  questo  generale  Napoleone  per  imperatore,  anche  dopo  Vaterloo, 
anche  dopo  la  sua  abdicazione.  Fu  egli  ciò  dalla  parte  di  Lamarque  ignoranza  del  vero 
flato  delle  cose  o solo  pura  fantasia  del  vincitore?  Eppure  egli  è nell’esiguo  : egli  è del 
numero  dei  trentotto.  È più  facile  proscrivere  che  vincere,  ecc. 
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Dopo  pranzo,  sì  ripigliarono  le  letture  già  da  si  lungo  tempo  interrotte.  L’Imperatore 
ci  lesse  V Agamennone  d’Escbilo,  di  cui  molto  ammirò  l' estrema  forza  aggiunta  alla 
grande  semplicità.  Noi  eravamo  principalmente  colpiti  dalla  gradazione  di  terrore  che 
caratterizza  le  produzioni  di  questo  padre  della  tragedia,  ed  è pur  là , si  faceva  osser- 
vare, la  prima  scintilla,  alla  quale  si  riunisce  la  nostra  bella  luce  moderna. 

Dopo  P Agamennone  d'Escbtlò,  P Imperatore  fece  portare  V Edipo  di  Sofocle,  che  pro- 
dusse pure  In  noi  il  più  gran  piacere,  e l’Imperatore  ripetè  cbe  gli  doleva  forte  di  non 
averlo  fatto  rappresentare  a Saint-Cloud. 

Talma  aveva  sempre  combattuta  quest’idea;  ma  l’Imperatore  diceva  che  rincresceagli 
molto  di  non  avere  insistito:  • Non  già  cbe  io  avessi  voluto  tentare,  soggiungeva  egli,  di 

• bravare  la  moda  o di  coreggerc  il  nostro  teatro:  Dio  mi  liberi!  Ma  solo  perché  avrei 

• voluto  giudicare  delle  impressioni  dell’opera  antica  sulle  nostre  disposizioni  moderne.  • 
Egli  era  persuaso  che  un  tale  spettacolo  avrebbe  molto  piaciuto,  e domandava  quai  ef- 
fetto avrebbero  potuto  produrre  col  nostro  gusto  modèrno  il  corifeo  ed  I cori  greci,  ecc. 

Passò  quindi  all  'Edipo  di  Voltaire,  cbe  lodò  molto.  Questa  tragedia  gii  presentava, 
diceva  egli,  la  più  bella  scena  del  nostro  teatro.  Quanto  a’  suoi  difetti,  agli  amori  si  ri- 
dicoli di  Filottetc  per  esempio,  non  bisognava  punto  darne  accusa  al  poeta,  bensì  ai 
costumi  del  tempo  ed  alle  grandi  attrici  del  giorno  cbe  dettavano  la  legge.  Quest’elogio  di 
Voltaire  ci  fece  stupire  : egli  era  nuovo  per  noi,  tanto  egli  era  raro  nella  bocca  di  Napoleone. 

Alte  undici,  quando  era  già  a letto,  l’Imperatore  mi  fece  chiamare  e continuò  a parlare 
sul  nostro  teatro  e su  quello  dei  Greci  e del  Romani,  intorno  ai  quali  disse  cose  assai 
curiose. 

Si  stupiva  da  principio  che  i Romani  non  avessero  tragedie  : poi  confessava  che  esse 
sarebbero  state  poco  atte  a commuoverli  sul  teatro?  difatto,  esse  rappresenta vansl  nei 
circhi.  >1  combattimenti  dei  gladiatori,  diceva  egli,  quello  degli  uomini  gittati  alle 
« bestie  feroci,  erano  ben  altrimenti  terribili  che  non  tutte  insieme  le  nostre  scene  draro- 

• maliche:  del  resto,  qneste  erano  le  sole  tragedie  adattate  alla  tempera  robusta,  ai 

• nervi  d’acciaio  dei  Romani.  » 

Tuttavia  i Romani  hanno  avuto,  dicevamo  noi.  alcuni  saggi  di  tragedie  prodotti  da 
Seneca;  e la  sua  Medea , per  parentesi,  presenta  una  circostanza  assai  bizzarra,  ed  è 
questa,  che  il  coro  vi  predice  chiaramente  la  scoperta  dell’America  accaduta  mille  quat- 
trocento anni  più  tardi.  • Cn  nuovo  Tifone,  vi  si  dice,  figlio  della  terra,  andrà  nei  secoli 
avvenire  a scoprire  verso  l’occidente  lontane  regioni,  e Tuie  non  sari  più  l’ estremità  del 
mondo.  (1)» 

L' Imperatore  sta  meglio  — Madama  Regnatili  ili  Saint-Jeand'Angely  — Lo  due  imperatrici  — 
Spcte  di  Giucrppina;  scontento  dell'Imperatore  : aneddoti  caratteristici  dell'Imperatore 

. Sabato  5 

L'Imperatore  travasasi  infinitamente  meglio:  in  mezzo  a noi  tutti,  egli  raccontava  I 
prodigi  del  principio  dclln  sua  carriera,  e diceva  che  essi  avevano  dovuto  fare  una  grande 
Impressione  nel  mondo.  In  questa  impressione,  riprese  taluno,  essersi  stato  tentato  di 
vedere  qualche  cosa  di  soprannaturale:  ed  a questo  riguardo  citò  un  aneddoto  che  in 
quei  tempi  correva  per  le  adunanze  di  Parigi,  l’n  novelliere,  diceva  lo,  entrò  tutto  tur- 
bato in  un  crocchio,  annunziando  che  Buonaparte  era  morto  pochi  istanti  prima.  Egli  narrò 
l’esplosione  della  macchina  infernale,  e terminò  dicendo:  « Eccolo  saltato  in  aria!  —Egli 
saltare',  gridò  un  vecchio  austrìaco  che  aveva  ascoltato  colle  orecchie  tese  e che  aveva 

(I)  Venient  anni» 

Screda  aeri*  quihii»  Occanu* 

Vincili*  reni  in  laxet,  et  ingeo* 

Paleat  tellu*,  Typhoqtte  novo* 

Delegai  orbe*,  ncc  *it  terris  ultima  Thule. 

fine  del  coro  del  2°  allo  della  Monica  ili  Seneca. 
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ancora  presenti  tulle  le  crisi  disperale  da  cui  aveva  veduto  uscire  miracolosamente  il 
giovane  generale  dell ‘armata  d' Italia  : Egli  saltare ! Ah  si  che  voi  lo  conoscete!  lo  inetto 
pegno  che  In  quest’ora  stessa  egli  sta  meglio  di  noi  tutti,  lo  lo  conosco  dalla  lunga  con 
tutte  le  sue  placenterìe. 

In  un  altro  momento  essendosi  nominata  madama  Regnault  di  Saint  Jean-d’Angely,  e 
qualcuno  avendo  detto  all'Imperatore  quanto  essa  gli  si  era  mostrata  affezionata  durante 
il  suo  soggiorno  netrisola  d’Elba:  «Chi? essa!  gridò  l’Imperatore  sorpreso  e soddisfatto.— 
■ 81,  o sire  — Ah!  povera  donna,  soggiunse  egli  col  gesto  e coll’accento  del  dolore:  ed 
« lo  che  pure  l’aveva  tanto  maltrattala!  Ebbene!  Ecco  a chi  tocca  pagare  l'Ingratitudine 
« dei  rinnegali  che  io  aveva  beneficati  tanto!...  • E dopo  qualche  momento  di  silenzio! 
disse  espressivamente:  «Egli  è ben  certo  che  quaggiù  non  si  conoscono  veramente 
« gli  animi  ed  i sentimenti  che  dopo  grandi  prove!  • 

Il  corso  della  conversazione  condusse  l’Imperatore  ancora  un'altra  volta  sul  conto  delle 
imperatrici  Giuseppina  e Maria  Luigia.  Egli  moltiplicò  intorno  ad  esse  i particolari  più 
amabili  e circostanziati,  e terminò  col  suo  solito  adagio,  che  l'una  era  le  grazie  e tutti 
I loro  incanti  : l’altra  l'Innocenza  con  tutte  le  sue  attrattive. 

L’Imperatore  ragguagliavaci  su  quanto  aveva  costato  la  Malmaison, circa  3 o 400,000  fran- 
chi , vale  a dire  tutto  ciò  che  possedeva  allora  , diceva  egli.  Quindi  numerò  quanto 
aveva  potuto  ricevere  da  lui  l’imperatrice  Giuseppina,  conchiudendo  che  solo  con  un 
poco  d'ordine  e di  regolarità  essa  avrebbe  dovuto  lasciare  milioni.  «Il  suo  sciupare, 
« diceva  l'Imperatore,  faceva  il  mio  supplizio.  Calcolatore  come  io  sono,  doveva  essere 

• nella  mia  natura  di  voler  piuttosto  regalare  un  milione  che  veder  sciupare  100,000 

• franchi.  Egli  ci  raccontava  come,  essendo  un  giorno  capitato  improvvisamente  nel  pic- 
« colo  cerchio  del  mattino  di  Giuseppina,  egli  vi  aveva  trovato  una  dama  che  faceva  lette- 
« Talmente  professione  di  mode  e di  nastri.  La  mia  subita  apparizione  cagionò,  diceva, 
« un  gran  disordine  nella  seduta  accademica.  Era  una  celebre  modista,  una  di  quelle 
« famose  del  giorno,  alla  quale  aveva  fatto  proibire  positivamente  di  accostarsi  alllmpe- 

* « ratrice  che  essa  rovinava.  Diedi  qualche  ordine  segreto,  e nel  suo  uscire  fu  presa  e con- 

- dotta  a Blcétre.  Si  fece  un  gfan  dire  per  tutto  Parigi:  questo  era  il  più  grande  degli 

- scandali,  si  diceva.  Il  boti  fon  fu  di  andarla  a visitare,  e vi  ebbe  alla  sua  porta  una  fila 
« di  carrozze.  La  polizia  me  ne  diede  parte.  Tanto  meglio,  diss'to;  voi  non  gli  avetefttto 

- male?  essa  non  è punto  In  prigione?  No,  sire,  essa  ha  varie  camere  e tiene  sala 

- aperta.  — Ebbene,  lasciate  gridare:  tanto  meglio  se  si  prende  questo  per  un  atto  di 

• tirannia:  questo  sarà  un  colpo  di  diapason  per  un  gran  numero,  li  pochissimo  loro  mo- 
« strerà  che  io  potrei  fare  il  molto,  ecc.  • Ne  citò  pure  un’altra  celebre  modista,  che 
diceva  essere  la  più  insolente  persona  che  avesse  trovata  In  tutta  la  sua  carriera.  • Aven- 

• dole  io  indirizzata  la  parola,  diceva  Napoleone,  un  gtorno  mentre  esaminava  un  corredo 
» di  famiglia  da  lei  somministrato,  essa  aveva  osato  pigliar  a giuoco  me,  che  certo  non  mi 

• lasciava  mangiar  nella  mano;  ella  fece  ciò  che  nluno  in  Francia  avrebbe  osato  di  fare  ; 

- si  pose  a dimostrarmi  diffusamente  che  lo  non  dava  abbastanza  danaro  all' imperatrice 
» Giuseppina,  che  era  impossibile  vestirsi  a quel  prezzo,  lo  troncai  a mezzo  il  suo  discorso 

• con  un  solo  sguardo  : ella  ne  restò  come  annientata.» 

Guerra  sulle  grandi  strade  — Dumosi  ri**  z più  audace  di  ftapolrooe  — Particolari  sulla 
principessa  Cartoli»  di  Galles  e sui  principe  Leopoldo  di  Sassooia-Coburgo 

Domenica  J3 

Da  qualche  giorno  l’Imperatore  nelle  sue  letture  si  occupa  di  guerra,  di  fortificazioni,  di 
artiglieria,  ecc.  Egli  percorse  Vauban,  il  dizionario  di  Gassendi,  alcune  campagne  delia 
rivoluzione  e la  tattica  di  Guibert  che  l'occupa  molto.  Ritornando  a questo  proposito  sui 
generali  già  citati  altre  volte  : ■ Essi  non  sapevano,  diceva  egli,  fare  la  guerra  che  sulle 
« grandi  strade  ed  alla  portala  del  cannone , quando  il  loro  campo  di  battaglia  avrebbe 
» dovuto  abbracciare  tutto  II  paese.  ■ 
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A pranzo,  parlò  della  campagna  di  Dumouriez  nella  Sciampagna,  che  aveva  letto  poco 
prima.  Egli  faceva  poco  conto  del  duca  di  lirunswicb,  che  con  un  progetto  offensivo  non 
aveva  fatto,  diceva  egli,  che  diciatto  leghe  in  quaranta  giorni.  Ma  d'un  altro  lato  biasi- 
mava molto  Dumouriez  di  cui  aveva  trovata  la  posizione  troppo  audace.  «E  per  mia  parte 

• ciò  deve  contar  molto,  soggiunse  egli,  giacché  io  mi  considero  come  l'uomo  più  audace 
« in  guerra  che  abbia  forse  mai  esistito,  e certo  non  sarei  rimasto  nella  posizione  di  Du- 

• mouriez:  troppi  pericoli  mi  avrebbe  presentato.  Non  posso  spiegare  il  suo  movimento, 

• fuorché  pensando  che  egli  non  avrà  osalo  ritirarsi.  Egli  avrà  giudicato  più  pericoloso  il 

• ritirarsi  che  il  rimanervi.  Wellington  si  era  posto  nello  stesso  caso  con  me  il  giorno  di 
« Waterloo.  • 

« I Francesi  sono  1 piu  prodi  che  si  conoscano;  in  qualunque  posizione  si  attacchino, 

• essi  si  batteranno:  ma  essi  non  sanno  ritirarsi  innanzi  ad  un  nemico  vittorioso.  Se 

• hanno  la  menoma  contrarietà,  essi  non  serbano  più  nè  contegno,  nè  disciplina:  essi 
« vi  sdrucciolano  nella  mano.  Ecco,  io  suppongo,  qual  sarà  stato  il  pensiero  di  Dumouriez, 

• ecc.:  e fors’anche  qualche  segreto  negozialo  che  noi  ignoriamo.  • 

In  quel  giorno  alcuni  giornali  procuratici  parlavano  del  matrimonio  del  principe  Leo- 
poldo di  Sassonia-f.oburgo  colla  principessa  Carlotta  di  Galles. 

L’imperatore  disse:  « Questo  principe  Leopoldo  ha  potuto  essere  mio  aiutante  di  campo: 

■ egli  me  ne  sollecitò  e non  saprei  ciò  che  interruppe  la  sua  nomina.  Egli  è molto  for- 
> lunato  di  non  esservi  riuscito:  questo  titolo  gli  sarebbe  costato  senza  dubbio  il  matri- 

• monto  che  ora  ottiene.  E poi  ci  si  venga  a dire,  osservava  egli,  ciò  che  e fortuna  o di- 

• sgrazla  quaggiù  nella  vita  degli  uomini!...* 

La  conversazione  si  volse  sulla  principessa  Carlotta  d’Inghilterra.  Qualcuno  diceva  che 
essa  era  molto  popolare  a Londra,  e dava  6Cgni  non  equivoci  di  fermo  carattere.  Era  un 
adagio  fra  molti  Inglesi  che  essa  rinnoverebbe  Elisabetta.  Ella  stessa,  si  pretendeva,  non 
era  senza  qualche  pensiero  a questo  riguardo.  Io  mi  trovava  a Londra  nel  1814,  appunto 
quando  questa  giovine  principessa,  dietro  gli  oltraggi  fatti  a sua  madre  in  presenza  dei 
sovrani  alleati,  fuggi  dalla  casa  del  prìncipe  reggente  suo  padre,  e saltando  nella  prima  * 
carrozza  offertale,  se  n’  era  volata  a sua  madre  che  essa  adorava.  La  gravità  inglese  si 
mostrò  indulgente  in  questa  occasione  : si  compiacquero  generalmente  nel  trovare  una 
scusa  di  un'  inconseguenza  sì  grave  nella  moralità  stessa  del  sentimento  che  ne  era  stato 
cagione.  l.a  giovane  principessa  non  voleva  uscire  di  casa  di  sua  madre  : bisognò  che  il 
duca  d’Jork  ed  un  altro  de'suoi  zii,  e fors' anche  il  gran  cancelliere  d'Inghilterra,  venis- 
sero a persuaderla  a ritornare  presso  suo  padre,  dimostrandole  che  la  sua  ostinazione 
poteva  esporre  sua  madre  al  punto  di  mettere  la  sua  vita  in  pericolo. 

La  principessa  Carlotta  aveva  già  dato  prova  di  un  carattere  assai  deciso,  negando  di 
uulrsi  in  matrimonio  col  principe  d’Orange  che  essa  rifiutava  principalmente  perché 
sarebbesi  trovata  obbligata,  diceva,  vivere  talvolta  fuori  d'Inghilterra:  sentimento  na- 
zionale che  la  rese  più  cara  agli  Inglesi. 

Ella  non  si  compiacque  del  principe  Leopoldo  di  Sassonia-Coburgo,  ci  dicono  gl'inglesi 
che  si  trovano  qui,  che  pel  solo  effetto  deila  sua  scelta;  ed  ella  dichiarò  altamente,  dicono 
essi,  che  sperava  giorni  felici  perchè  non  era  stata  guidata  che  dal  solo  sentimento. 
Questo  principe  le  andò  molto  a genio.  Io  lo  credo  facilmente,  osservò  l'Imperatore: 
se  ben  mi  ricordo,  egli  è il  più  bel  giovine  che  io  abbia  veduto  alle  Tuilerie.  Si  raccontò 
che  gl'inglesi  di  qui  avevano  citato,  pochi  giorni  fa,  ciò  che  essi  chiamavano  una  prova 
di  carattere  e di  dignità  della  loro  giovane  futura  sovrana.  Uno  dei  ministri  essendosi 
recato  da  lei  al  tempo  del  contratto  del  matrimonio  per  dar  sesto  a certe  bisogne  do- 
mestiche, le  fece  Intendere  proposizioni  ch'ella  riguardò  come  poco  convenienti.  Mi- 
lord, gli  disse  ella  altiera,  io  sono  l’ereditiera  della  Gran  Bretagna,  io  debbo  un  giorno 
portarne  la  corona,  lo  so,  ed  il  mio  animo  si  mostrò  degoo  di  questo  alto  destino.  Per- 
ciò non  crediate  potermi  trattare  abilmente.  Non  pensate  che  per  isposare  il  principe 
Leopoldo  io  possa,  lo  voglia  giammai  essere  mistriss  Coburgo : togiietevelo  di  capo,  ecc.» 

Questa  giovine  principessa  è l’idolo  degli  Inglesi  che  si  compiacciono  di  vedere  in  essa 
la  speranza  di  uu  avvenire  migliore. 
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L'Imperatore  tornando  sul  principe  Leopoldo  che  aveva  dovuto  essere  suo  aiutante  di 
campo:  ■ Molti  altri  principi  alemanni,  disse,  aspiravano  allo  stesso  favore.  Quando  avessi 

• creata  la  confederazione  del  Reno,  i sovrani  che  ne  facevano  parte  non  dubitavano  che 
« io  non  fossi  pronto  a rinnovare  nella  mia  persona  l'etichetta  e Je  forme  del  santo  Impero 

• romano;  c lutti  Ano  gli  stessi  re  mostravano  premura  di  formare  il  mio  corteggio  e di 

• divenire  l'uno  il  mio  gran  coppiere,  l'altro  il  mio  gran  panaltiere,  ecc.  Verso  quel  tempo 

• l principi  alemanni  avevano  letteralmente  invase  le  Tuilerle,  ne  riempivano  le  sale,  mo- 

• destamente  confusi,  perduti  fra  voi  altri.  Egli  c vero  che  lo  stesso  accadeva  degl’lta- 
« llani,  Spagnuoli,  Portoghesi,  e che  la  più  gran  parte  d'Europa  era  congregata  alletui- 

• lerie!...  Il  fatto  è,  conchiuse,  che  sotto  il  mio  regno,  Parigi  fu  la  regina  delle  nazioni, 

• ed  i Francesi  il  primo  popolo  del  mondo!...  ■ 

Oggetti  importanti  — Negozialo  d’  Atnicni;  prima  comparsa  del  primo  console  nella 
diplomazia  — Dell* agglomerazione  dei  popoli  d'Europa  — Della  conquista 
della  Spagna  — Pericolo  della  Russia  — Dcrnadotle 

Lunedi  IO 

lo  passai  quasi  l'intiero  giorno  coll’Imperatore  nella  sua  camera,  e non  lo  lasciai  che 
per  recarmi  a pranzo.  — La  conversazione  fu  lunga,  viva  e delle  più  interessanti.  L’Impe- 
ratore era  in  umore,  e le  parole  gli  venivano  faconde  e concitate.  Egli  toccò  un'infinità 
di  materie  spesso  fra  loro  diverse,  quantunqueportate  naturalmente  le  une  dalle  altre.  Da 
esse  scaturirono  idee  nuove  e fatti  a me  sconosciuti:  sventuratamente  il  loro  numero  c 
la  loro  Importanza  stessa  me  ne  fecero  dimenticare  buona  parte. 

Parlando  degli  elementi  che  compongono  la  società,  l’Imperatore  diceva  : • La  demo- 
« craiiq  può  essere  furiosa,  ma  alcune  volte  diviene  mite:  l 'aristocrazia  rimane  sempre 
« fredda  c mai  non  perdona,  ecc.  » — Poco  dopo,  in  seguito  al  primo  discorso,  egli  sog- 
giunse: « Tutte  le  instituzioni  di  quaggiù  hanno  due  aspetti,  quello  della  loro  utilità  e 

• quello  del  loro  svantaggio  : ond'è  che  si  possa  per  esempio  sostenere  e combattere  la 
« repubblica  e la  monarchia.  Certo  che  in  teorica  vlcnsi  agevolmente  a provare  che  en- 

• trambe  sono  ottime;  ma  non  è poi  così  facile  l'applicazione.  • E cosi  tirando  innanzi, 
venne  a dire  che  l'ultimo  coufme  del  governo  di  molti  era  Vanarchia,  e l’ultimo  con- 
fine del  governo  di  un  solo  era  11  dispotismo,  che  però  aveavi  un  giusto  mezzo  fra 
l'una  e l’altra,  se  fosse  dato  alla  umana  sapienza  H sapervisi  mantenere.  Queste  verità, 
notava  egli,  erano  divenute  cosa  da  tutti  senza  recare  verun  benefizio  : s'erano  scritti 
su  questo  proposito  volumi  fino  alla  nausea,  e molti  ancora  se  ne  scriveranno,  senza 
che  l'ordine  delle  cose  meglio  proceda,  ecc.  — Oltre  a ciò,  l’Imperatore  ebbe  a sog- 
giungere: • Non  bavvi  dispotismo  assoluto:  esso  non  è che  relativo,  perocché  un 

• uomo  non  saprebbe  impunemente  assorbirne  un  altro.  Se  un  sultano  fa  mozzar 

• teste  come  più  gli  talenta,  egli  vi  rimette  facilmente  anche  la  sua  e nel  modo 

• medesimo.  È d’uopo  che T eccesso  si  declini  inai  sempre  ora  da  una  parte  ora  dall' 

• altra.  Ciò  che  l'Oceano  invade  da  un  lato,  lo  perde  dall’altro  : se  non  che  v'hanno  co- 
« stumi  ed  usi  contro  cui  ogni  potere  si  rompe,  lo  In  Egitto  conquistatore,  dominatore, 

• padrone  assoluto,  esercitante  le  leggi  sur  un  popolo  con  semplici  ordini  del  giorno,  io 
« non  avrei  osalo  frugar  per  le  case,  e non  sarebbe  stato  in  mio  potere  l’impedire  rhe 
« gli  abitami  non  parlassero  liberamente  nei  caffè  sul  mio  conto.  Essi  erano  più  II- 

• beri,  più  chiacchieroni,  più  Indipendenti  che  a Parigi  ; e se  si  sommet levano  ad  essere 

• schiavi  altrove,  volevano  essere  liberi  in  casa.  I caffè  erano  la  cittadella  delle  loro 

• franchigie,  il  bazar  delle  opinioni  loro.  Eglino  vi  declamavano  e giudicavano  col  più 
« felice  ardimento  ; e non  si  sarebbe  trovato  modo  di  chiuder  loro  la  bocca.  Se  mi  av- 
- venne  di  metter  piede  In  quelle  loro  adunanze,  essi  chinavansi  bensì  davanti  a me-,  ma 

• ciò  era  segno  di  stima  personale,  ed  io  era  il  solo  onorato,  perocché  cosi  non  avveniva 
« a 'mìei  luogotenenti,  ecc. 

• Checché  ne  sia,  proseguiva  egli  dopo  altre  cose,  ecco  il  potere  dell'unità  e della  con- 

• contrazione  : questi  sono  atti  propri!  a colpire  anche  il  più  rozzo  vulgo.  La  Francia 
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- abbandonata  alle  gare  di  molti,  andava  a perdersi  sotto  i colpi  dell’Europa  riunita:  essa 

• pone  il  dominio  nelle  mani  di  un  solo,  ed  ecco  che  io,  primo  console,  do  legge  a tutta 
« l'Europa.  E fu  certo  singolare  spettacolo  il  vedere  l vecchi  gabinetti  europei  essere  lon- 

• toni  dal  giudicare  l’importanza  di  un  tale  cambiamento,  e seguitare  a diportarsi  rolla 

• unità  e colia  concentrazione,  come  s’erano  diportati  colla  moltitudine  e lo  smembra- 

• mento.  Ciò  che  non  è men  degno  di  considerazione,  si  è che  Paolo,  Tu  11  primo  che  dal 

■ fondo  della  sua  Russia  seppe  far  caso  di  questa  differenza  mentre  che  il  ministero 

■ inglese,  riputato  cosi  esperto  e così  scaltro,  fu  l’ultimo.  Lascio  a parte  le  astrazioni 

• della  vostra  rivoluzione , scrivévami  Paolo,  io  mi  riferisco  ad  un  /affo,'  e ciò  mi 

• basta : a’nuet  occhi  voi  siete  un  governo , e vi  parlo  perché  noi  possiamo  intenderci 

• ed  io  posso  con  voi  trattare.  Quanto  al  ministero  Inglese,  mi  fu  d’uopo  vincere  e 
« costringere  dappertutto  alla  pace,  isolarlo  assolutamente  dal  resto  dell’Europa  a fine  di 

■ giungere  a farmi  dare  ascolto  : nè  con  questo  entrando  a discorrerla  con  me  deviò  un 

■ solo  punto  dal  suo  vecchio  metodo.  Egli  studiavas!  di  darmi  gioco  colle  lungherie,  col 

■ protocolli,  colie  formolo,  colle  etichette , cogli  antecedenti , cogli  incidenti  e che  so 

■ lo?  Ma  io  non  feci  che  ridermene:  tanto  mi  sentiva  potente! 

• Un  campo  affatto  nuovo  richiedeva  nuove  armi:  ma  i negoziatori  inglesi  non  mi  parevano 

• venuti  in  sospetto  nè  dei  tempi,  nè  degli  uomini,  nè  delle  cose.  Le  mie  maniere  li  posero  in 

• perfetto  scompiglio,  lo  veniva  con  loro  nell’ arringo  diplomatico  nella  stessa  ~guisa  con 

• cui  era  venuto  altrove  in  battaglia.  Ecco  le  mie  proposizioni,  diceva  loro  a primo  tratto: 

• noi  siamo  padroni  dell’Olanda  c delia  Svizzera  ; ed  lo  le  abbandono  contro  le  restila- 

• zloni  che  voi  farete  a noi  o ai  nostri  alleati.  Noi  siamo  pure  padroni  dellitalla  ; lo  ne 

• lascio  una  parte  e mi  tengo  l’altra,  onde  poter  dirigere  e guarentire  la  stabilità  e la 

• durata  diluita  la  penisola.  Ecco  le  mie  basi,  innalzate  il  vostro  edilìzio  su  quale  di 

- esse  vi  sia  più  in  grado,  che  a me  poco  importa  : ricordatevi  solo  che  lo  scopo  e il  fisulta- 
« mento  tali  esser  debbono  ; lo  non  muterò  mal  di  proposito,  lo  qui  non  pretendo  da  voi 
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« concessioni  di  sorta,  ma  voglio  che  si  venga  a patti  ragionevoli,  onorevoli  c di  lunga 

• vita:  eccovi  apertamente  manifesto  il  mio  volere.  Voi  non  dubitate  certo,  a quanto  io 

■ veggo,  né  della  vostra  posizione,  nè  tampoco  dei  vostri  rispettivi  mezzi:  io  non  temo 

• nè  i vostri  rifiuti,  nè  i vostri  sforai,  nè  gli  ostacoli  che  voi  potreste  sollevare  sul  mio 

• cammino,  lo  ho  buone  braccia,  e non  chieggo  che  metterle  in  opera. 

• Questo  inusato  linguaggio,  proseguiva  l'Imperatore,  ottenne  il  suo  intento.  Non  si 
« era  creduto  che  tenermi  a bada  ad  Amicns,  e invece  vi  si  venne  a serio  trattato.  Non 

• sapendo  da  che  parte  prendermi,  mi  offersero  di  crearmi  re  di  Francia,  lo  mi  strinsi 

• nelle  spalle  per  compassione  : i poveretti  «'erano  rivolti  assai  bene!  lo  re  per  grazia 

• dello  straniero!  lo  che  mi  trovava  oramai  sovrano  per  la  volontà  del  popolo!... 

« L’ascendente  eh’  lo  erami  colà  procaccialo  era  tale,  che  duranti  le  negoziazioni  mi 

• feci  aggiudicare  dagli  Italiani  la  presidenza  della  loro  repubblica-,  e quest'atto  che 

• nella  ordinaria  diplomazia  europea  avrebbe  prodotto  tanti  incidenti,  nulla  interruppe,  a 
» nulla  fu  d'intoppo:  malgrado  ciò  si  venne  alla  conclusione,  e la  mia  severa  fermezza 

• mi  valse  assai  più  che  non  tutte  le  furberie  dell'uso.  Libelli  e manifesti  in  gran  copia 

• emanati  e senza  alcun  peso  nella  pubblica  opinione,  accusaronmi  di  perfido,  di  rnan- 

• catorc  di  fede  c di  parola  ne’ miei  negoziati:  ma  la  Dio  mercé,  se  gli  altri  gabinetti 

• mcritaronla  sempre,  io  non  ho  mai  meritata  questa  taccia.  Del  resto,  io  credeva  ad 

• Amicns  con  tutta  la  buona  fede  stabilita  la  sorte  di  Francia,  quella  d’Europa  e la  mia  ; 

• credeva  che  la  guerra  avesse  toccato  il  termine:  ma  il  gabinetto  inglese  la  suscitò no- 

• vellamcute,  ed  a lui  solo  va  debitrice  l'Europa  di  tutti  i flagelli  che  in  appresso  la  per- 

• cossero:  ('Inghilterra  sola  ne  è responsabile,  lo  per  me  andava  a consacrarmi  intic- 
« rameute  ail’amminislrazioue  della  Francia,  c credo  elicvi  avrei  operato  prodigii.  Nulla 

• avrei  io  perduto  per  la  parte  della  gloria,  e molto  invece  profittato  nell'interesse  nazio- 

• naie  : avrei  fatta  la  conquista  morale  dell’Europa,  nello  stesso  modo  ch'io  era  per  farla 

• colle  armi.  Di  quale  splendore  non  si  rese  privo  il  mio  nome! 

• Non  si  cessa  dal  discorrere  del  mio  amore  per  la  guerra  ; ma  dì  grazia,  non  fui  io 

• mai  sempre  occupato  nelle  mie  difese?  Non  ho  io  chiesta  immediatamente  la  pace  ogni- 

■ qualvolta  ho  riportata  una  grande  vittoria?  Ben  è il  vero,  ch’io  non  fui  padrone  giam- 

• mai  de'mici  movimenti  : io  non  fui  in  alcun  tempo  realmente  padrone  di  me  medesimo. 

• Posso  aver  concepiti  assai  disegni,  ma  non  fu  mai  in  me  il  mandarne  alcuno  ad  effetto. 

■ lo  aveva  un  bel  tenere  con  mano  gagliarda  il  limone;  perocché  improvvise  c numerose 

• lame  erano  In  pronto  per  arrenarmi:  ed  io  aveva  l'accortezza  di  cedere  piuttostochè 

• soccombere  volendo  ostinatamente  resistere,  lo  non  fui  dunque  mai  veracemente  libero 
« nel  mio  operare,  ma  le  circostanze  ognora  mi  trascinarono;  altaiche  in  sul  principio 
> del  mio  innalzamento,  sotto  il  consolato,  veri  amici  e partigiani  miei  ebbero  a doman- 

• darmi  talvolta,  nelle  migliori  Intenzioni  c per  loro  norma,  dove  io  pretendeva  di  giun- 
» gere  : ed  io  aveva  sempre  per  risposta,  ch'io  stesso  non  lo  sapeva.  Eglino  ne  rimane- 

• vano  maravigliati  c fors'anco  malcontenti  ; e pure  io  dicea  verissimo.  Più  tardi.,  sotto 

• l’impero,  quando  regnava  assai  meno  famigliarità,  molli  sembianti  parevano  farmi  la 

• stessa  domanda,  ed  io  avrei  potuto  dar  loro  la  stessa  risposta.  Anche  allora  io  non  era 

• padrone  dell’opera  mia,  perocché  io  non  aveva  la  follia  di  volere  che  gli  avvenimenti 

• servissero  al  mio  sistema  ; ma  invece  il  mio  sistema  raccoociavasi  all'ordine  imprcvc- 

• duto  degli  avvenimenti  : la  qual  cosa  fcccmi  spesso  sembrare  versatile  ed  inconseguente: 

• che  anzi  mi  se  ne  diede  talvolta  accusa.  Ma  ciò  era  forse  secondo  giustizia?  » 

E dopo  aver  toccato  di  altro  argomento  ancora,  l’Imperatore  soggiungeva:  « Uno  dei 

■ miei  più  grandi  pensamenti  era  stata  l'agglomerazione  e la  concentrazione  geografica 

• dc’miei  popoli,  che  le  rivoluzioni  e la  politica  avevano  disciolli  e divisi.  Cosi,  benché 

• sparsi,  annoveraci  in  Europa  più  di  trenta  milioni  di  Francesi,  quìndici  milioni  di 

• Spagnoli,  quindici  di  Italiani,  trenta  di  Tedeschi  : di  ciascheduno  di  questi  popoli  io 

• avrei  voluto  fare  un  solo  e stesso  corpo  di  nazione.  Con  questo  corteggio  sarebbe 

• stato  bello  l'affacciarsi  alla  posterità  e il  sentirsi  salutare  dalle  benedizioni  del  secoli. 

• lo  sentivami  degno  di  questa  gloria! 

« Dopo  questa  sommaria  semplificazione,  notava  egli,  sarebbe  stalo  più  possibile  il 
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• correr  dietro  alla  chimera  del  bello  ideale  della  civiltà,  e in  questo  stato  di  cose  sarebbe 

• riuscito  più  agevole  lo  stabilire  dappertutto  l’ unità  dei  codici,  quella  dei  principi!, 

■ delle  opinioni,  del  sentimenti,  delle  mire  e degli  interessi.  Allora  Torse,  coll'aiuto  dei 

• lumi  universalmente  sparsi,  sarebbe  stato  conceduto  di  sognare  applicabile  alla  grande 

• famiglia  europea  il  congresso  americano  e quello  degli  amflzioni  della  Grecia  : e in  tal 

• caso  quale  prospettiva  di  forza,  di  grandezza,  di  prosperità  e di  pace!  Quale  grande, 

• quale  magnlGco  spettacolo! 

« L'agglomerazione  di  trenta  o quaranta  milioni  di  Francesi  era  fatta  e compiuta!  quella  di 

■ quindici  milioni  di  Spagnuoll  lo  era  pure,  perocché' nulla  v’ha  di  più  comune  checon- 

• vertire  l’accidente  In  principio.  Siccome  io  non  ho  sottomessi  gli  Spagnuoli,  si  dirà  per 

• l’avvenire  che  ciò  non  era  possibile  ; ma  II  fatto  si  é ch’essi  Girono  realmente  sottomessi, 

« e ebe  nel  momento  medesimo  In  cui  essi  mi  sfuggirono,  le  cortes  di  Cadice  trattavano 

- con  noi  secretamcnte.  Cosi  non  c già  la  resistenza  e gli  sforzi  degli  Inglesi  ebe  li  abbiano 

• liberati,  ma  sibbene  i miei  errori  e i lontani  mici  disastri,  quello  sovratlutto  di  essermi 

• trasportalo  con  tutte  le  mie  forze  a mille  leghe  da  loro  e di  avervi  soccombuto.  Perocché 

• nessuno  ardirebbe  negare  che  se,  nel  mio  ingresso  in  questa  regione,  l'Austria  invece 

• di  dichiararmi  la  guerra,  m’  avesse  dato  quattro  mesi  ancora  di  tempo  in  Ispagna, 

• tutto  vi  sarebbe  stato  terminato:  il  governo  spagnqolo  sarebbesi  cònsolidato,  gli  spiriti 
« resi  tranquilli,  i partiti  rappattumali,  e tre  o quattro  anni  avrebbero  condotto  fra  loro 
« una  pace  profonda,  una  prosperità  esemplare,  una  nazione  compatta,  lo  sarei  stato 

• presso  loro  11  benemerito,  e avrei  loro  risparmiata  la  crudele  tirannia  ebe  li  opprime, 

• le  terribili  agitazioni  che  II  minacciano. 

• Quanto  ai  quindici  milioni  d’italiani,  l'agglomerazione  era  già  molto  innanzi.  Non  era 

• già  'uopo  che  tenerli  d'occhio,  e ogni  giorno  solidavasi'  presso  loro  l'unità  di  prln- 

• ctpli  e dì  legislazione,  quella  del  pensiero  e del  sentimento,  mezzo  sicuro  ed  infallibile 
« delle  agglomerazioni  umane.  La  riunione  del  Piemonte  alla  Francia,  quella  di  Parma, 

« delia  Toscana,  di  Roma  non  erano  state  che  temporale  nel  mio  pensiero,  c non  ave- 

• vano  altro  scopo  che  di  sorvegliare,  guarentire  e far  progredire  l'educazione  nazionale 

• In  Italia  (l).Ora  vedete  s’io  era  buon  giudice  e quale  sia  l’impero  delle  leggi  comuni! 

- Le  parti  che  cl  erano  state  riunite,  benché  questa  riunione  potesse  sembrare  per  nostra 

• parte  l'ingiuria  delia  conquista,  queste  stesse  parti,  a malgrado  di  tutto  il  loro  patrio- 

• tismo  italiano,  Girono  quelle  appunto  che  per  molto  cl  restarono  più  attaccale. 

(!)  Una  al  gigantesca  determinazione,  qual  era  quella  deD'abbandono  futuro  dell'Italia,  intesa 
per  la  prima  volta,  espressa  in  tal  guisa,  alla  sfuggita  <*  con  a)  poca  importanza,  senza  confor- 
tarla d'alcuna  prova,  non  ebbe,  lo  confesso,  maggior  peso  a miei  occhi  dì  quello  che  si  dà  ad 
asserzioni  audaci,  che  ai  spesso  portano  seco  ed  battano  le  conversazioni  calorose.  Ma  il  tempo 
e I*  abitudine  mi  dimostrarono  che  tutte  quelle  di  Napoleone  in  simili  casi  _,erano  a prendersi 
nel  loro  senso  completo  e letterale,  lo  le  trovai  tali  ogniqualvolta  mi _ ai  offersero  i mezzi  di 
verificarle  : e ciò  faccio  notare,  acciocché  coloro  che  sarebbero  spinti  a negar  fede,  noi  facciano 
con  troppa  leggerezza,  senza  almeno  essersi  dati  la  briga  d’indagare  le  prove. 

lo  trovo  per  esempio  in  un  dettato  di  Napoleone  al  generale  Mnntholon,  pag.  151,  uno  svi- 
lup|»o  così  ampio,  così  soddisfacente  deità  semplice  frase  che  io  Ito  raccolta  dalla  sua  bocca, 
che  non  posso  resistere  alla  tentazione  di  trascriverne  un  brano. 

• Napoleone  voleva  ricreare  la  nuova  patria  italiana,  riunire  i Veneziani,  i Milanesi,  i Piemon- 

• tesi,  i Genovesi,  i Toscani,  i Parmigiani  , i Modenesi,  i Romani,  i Napoletani,  i Siciliani,  i 

■ Sardi  in  una  nazione  indipendente,  limitata  dalle  alpi  e dai  mari  Adriatico,  Ionico  e Medi- 

• terraneo:  era  questo  l'immortale  trofeo  ch’egli  innalzava  alla  sua  gloria.  Questo  grande  e polente 

• regno  avrebbe  contcnnto  la  casa  d'Auatria  sulla  tcrrp:  e sul  mare  le  sue  (lotte  riunite  a quelle 
« di  Tolone,  avrebbero  dominato  il  Mediterraneo  e protetta  l'antica  via  del  commercio  delle 
« Indie  pel  mar  Rosso  e Suez.  Roma  capitale  di  questo  Stato,  era  la  città  eterna,  difesa  dalle 

• tre  barriere  delle  Alpi,  del  Po  e degli  Apennini , in  situazione  migliore  che  non  qualunque 
« altra  delle  tre  grandi  isole.  Ma  Napoleone  aveva  molti  ostacoli  a vincere.  Egli  aveva  detto  al 

■ consulto  di  Lione:  Penti  anni  mi  tona  necci  tori  oer  rittabiilre  la  nazione  italiana.  • 
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• Tutto  il  mezzogiorno  <T  Europa  sarebbe  dunque  stato  riunito  di  località,  di  mire,  di 
« opinioni,  di  sentimenti  c d'interesse.  In  questo  stato  di  cose,  avremmo  noi  temuto  la 

• potenza  di  tutte  le  nazioni  del  Nord  ? Quali  umani  sforzi  non  sarebbero  venuti  a rom- 

• persi  contro  un  tale  ostacolo! 

« L'agglomerazione  deTedeschi  sarebbe  stata  più  lenta  : epperò  lo  non  aveva  fatto  che 
« semplificare  la  loro  grande  complicazione.  Non  già  ch’essi  non  fossero  preparati  alla 
« centralizzazione:  essi  al  contrario  lo  erano  fin  troppo,  e avrebbero  potuto  reagire  cie- 
« carnente  su  noi  prima  di  comprenderci.  Come  mai  era  avvenuto,  che  nessun  principe 

• tedesco  giudicar  seppe  delle  disposizioni  della  sua  nazione  o non  seppe  trarne  partito  ? 

. Certamente  se  il  cielo  m’avesse  fatto  nascere  prìncipe  tedesco,  attraverso  le  numerose 

• crisi  dei  nostri  giorni,  io  avrei  governato  Infallantemente  i trenta  milioni  di  tedeschi 
« riuniti:  e per  quanto  io  posso  conoscere  sul  loro  conto,  io  credo  ancora  die,  se  una 
« volta  m’avessero  eletto  e proclamato,  non  m’avrebbero  abbandonato  mai,  ed  io  non 

■ languirci  ora  su  questo  scoglio.  • Qui  seguirono  ragguagli  e applicazioni  dolorose:  quindi 
egli  riprese:  «Checché  ne  sia,  questa  agglomerazione  si  farà  o tosto  o tardi  : ciò  è nell’ 

« ordine  stesso  delle  cose.  L’impulso  oramai  è dato;  ed  io  non  credo  che  dopo  la  mia 
« caduta  e la  cessazione  del  mio  sistema,  possa  esserv  i in  Europa  altro  equilibrio  possibile, 

• che  l’agglomerazione  e la  confederazione  del  grandi  popoli.  Il  primo  sovrano  clic  in  mezzo 
« al  primo  grande  scompiglio  abbraccierà  di  buona  fede  la  causa  dei  popoli,  si  troverà 

• ben  tosto  alla  testa  di  tutta  l'Europa,  e potrà  intraprendere  ciò  che  gli  piaccia. 

« Che  se  mi  si  chieggo  ora,  per  quale  motivo  io  non  lasciassi  traspirare  allora  cosifatte 
« idee,  perche  non  le  avventurassi  alla  pubblica  discussione,  tanto  più  ch’esse  sarebbero 
« state  cosi  popolari  c l’opinione  mi  sosteneva  con  sì  immenso  credito,  lo  rispondo,  che  la 

• malevolenza  degli  uomini  è In  ogni  tempo  assai  più  pronta  che  non  il  bene;  che  a’ dì 

• nostri  tanto  spirito  regna  appo  noi  da  dominare  agevolmente  il  buon  senso  e da  poter 

• gettare  a suo  grado  le  tenebre  sulle  più  limpide  cose  ; che  Infine  l’esporre  soggetti  di  . 

• sì  grande  importanza  aita  pubblica  discussione,  non  era  altro  se  non  abbandonarli  alla 

• facezia,  alle  passioni,  all’intrigo,  al  pettegolezzo,  c non  averne  in  concambio  che  scre- 
« dito  ed  opposizione,  lo  meditava  dunque  di  trovare  molto  maggiore  conforto  nel  silen- 

■ zio.  Intorno  a me  slava  allora  come  un’aureola  il  mistero  che  incatena  la  moltitudine 
« e le  piace;  quelle  arcane  speculazioni  che  occupano  e riempiono  tutti  gli  spiriti,  mi 

• rendevano  più  sublime  agli  occhi  del  popolo;  ed  lo  mi  preparava  a quelle  subite  e 
« splendide  rivelazioni,  che  sono  ricevute  con  tanto  plauso  e creano  gli  imperi.  Questo 
« medesimo  principio  fu  quello  che  mi  fece  sventuratamente  correre  con  tanta  celerità  a 

• Mosca.  Procedendo  alcun  poco  più  lentamente,  io  avrei  potuto  riparare  a tutto  : ma  io 

• erami  posto  nell'obbligo  di  non  lasciar  tempo  altrui  di  farmi  i commenti  addosso.  In 
« seguito  alla  min  già  percorsa  carriera,  colle  mie  idee  sull’  avvenire,  era  duopo  che  le 

• mie  imprese  c I mici  successi  avessero  qualche  cosa  di  soprannaturale.  » 

Quindi  l’Imperatore  passò  alla  spedizione  di  Russia,  ripetendo  gran  parte  delle  cose  già 
mentovate  altrove,  to  qui  non  registro  se  non  ciò  che  parvemi  nuovo.  « Ed  ecco,  diceva 
« egli,  un’altra  circostanza  in  cui  si  scambiò  nell’accidente  il  principio.  Io  ho  rotto  contro 
« le  forze  dei  Russi  ; e da  ciò  si  conchiude  che  eglino  sono  inattaccabili,  invincibili  in 
« casa  loro:  ma  intanto  da  che  mai  ciò  è provenuto?  Si  domandi  ai  loro  spìriti  forti,  ai 

■ loro  uomini  saggi  e considerati  : si  consulti  Alessandro  stesso  e I suoi  sentimenti  di 
« allora-  sono  elleno  forse  le  armi  dei  Russi  che  m’hanno  annientato?  No;  il  fatto  è do- 
« voto  a puri  accidenti,  a fatalità  vere:  si  è una  metropoli  incendiata  in  dispetto  de'suoi 
« abitanti  e per  intrighi  a cui  essi  non  presero  parte  -,  si  è un  inverno  e un  orribile  gelo, 

« la  cui  subita  apparizione  ed  eccesso  furono  una  specie  di  fenomeno  -,  sono  falsi  rapporti, 

« mene  tenebrose,  tradimenti,  imprudenze  ed  altre  cose  che  saprannosi  forse  un  giorno, 

« e che  potranno  attenuare  se  non  giustificare  i due  errori  in  diplomazia  ed  in  guerra 

• che  si  ha  diritto  di  mettermi  innanzi,  quello  cioè  di  essermi  consacrato  all’impresa, 

• lasciando  sulle  mie  ale,  divenute  bentosto  mie  retroguardie,  due  gabinetti  di  cui  io  non 
« era  il  padrone,  c due  eserciti  alleati  che  il  menomo  rovescio  dovea  rendermi  nemici. 

• àia  per  farla  una  volta  finita  su  questo  proposito  e comprendere  in  una  stila  parola 
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« tutto  ciò  ch'io  già  ne  dissi,  si  è che  questa  famosa  guerra,  questa  audace  spedizione  io 
« non  l’ateva  voluta,  io  non  aveva  II  talento  di  battermi,  nè  Alessandro  l'aveva  più  di 

• me;  ma  una  volta  venuti  in  presenza,  le  circostanze  cl  spinsero  un  contro  l’altro:  la 

• fatalità  ha  fatto  il  rimanente.  » 

E dopo  alcuni  istanti  d’uu  silenzio  profondo,  l'Imperatore  quasi  risvegliandosi,  disse  : 
« Ed  un  francese  ebbe  in  sua  mano  i destini  del  mondo!  Se  egli  aveva  senno  ed  anima 

• pari  alla  sua  grandezza,  s'egli  era  buon  svedese  come  si  volle  dire,  egli  poteva  rista* 

« bilire  lo  splendore  e la  potenza  della  nuova  sua  patria,  riprendere  la  Finlandia  ed  es- 

• sere  su  Pietroburgo  prima  pure  eh’  io  toccassi  a Mosca.  Ma  egli  ha  ceduto  a personali 

« risentimenti,  ad  una  meschina  vanità,  a passioni  piccolissime.  A lui,  antico  giacobino, 
« prese  il  ticchio  di  vedersi  ricercalo*  incensato  da  legittimi  principi;  di  trovarsi  faccia 

• a faccia  in  conferenza  di  politica  e di  amistà  con  un  imperatore  di  tutte  le  Russie 

• che  non  risparmiavagli  carezze.  Si  assicura  essergli  stato  pur  anco  insinuato,  cb'  egli 

• poteva  allora  pretendere  ad  una  delle  sue  sorelle  facendo  divorzio  colla  moglie:  e da 
« altra  parte  un  principe  francese  (il  conte  d'Artois)  gli  scriveva  com’egli  godesse  di  far 

• notare,  che  II  Béarn  era  la  culla  delle  loro  due  case,  liernadotte!  la  tua  casa!  e (ter 

• parte  del  conte  d’Artois! 

• Nella  sua  ebbrezza  egli  sacrificò  la  sua  nuova  ed  antica  patria,  la  sua  gloria,  lo  sua 

■ vera  potenza,  la  causa  dei  popoli,  l destini  del  mondo!  £ questa  una  colpa  cb'egli  pa- 
« uberà  assai  cara.  Appena  egli  venne  a capo  di  ciò  che  potevasl  da  lui  attendere,  egli 

• ha  dovuto  bentosto  cominciare  a sentire  II  suo  fallo.  Egli,  a quanto  diccsi,  s' c pur 

• pentito;  ma  non  ne  ha  fatto  ancora  espiazione.  Egli  à oramai  il  solo  intruso  che  oc- 

• cupi  un  trono:  lo  scandalo  non  debbe  rimanere  impunito;  l'esempio  sarebbe  troppo 

■ pericoloso!...» 

L'Imperatore  poco  confida  nell' impresa  del  1815  — Temistocle — Ila  un  momento  il  pensiero, 
nella  crisi  del  1814,  di  ristabilire  egli  medesimo  i Borboni  — Opera  del  barone  Eatn 
sulla  crisi  del  1814.  —.Abdicazione  di  Fontainebleau ; particolarità  — 

Trattalo  di  Fontainebleau,  ecc.  ccc. 

Martelli  12. 

L’Imperatore,  ritornando  sulla  sua  apparizione  dell’Isola  d'Elba  e sulla  sua  seconda 
caduta  di  Waterloo,  disse  cose  degne  di  nota.  « Egli  è sicuro,  disse  egli,  che  in  queste 

• circostanze  io  non  aveva  più  In  me  II  sentimento  del  successo  definitivo  : io  non  era 
« più  confidente  come  prima  ; e sia  che  l'età,  la  quale  favorisce  ordinariamente  alla  for- 
« lima,  cominciasse  ad  abbandonarmi;  sia  che  a’miei  occhi  e nella  mih  imaginazione  la 

• mia  carriera  non  apparisse  più  circondata  di  tanta  maraviglia,  in  ogni  caso  è certo 

• ch'io  sentiva  mancare  in  me  qualche  cosa,  lo  non  trovava  più  sulle  mie  orme  quella 

• fortuna  che  piacevasi  di  mettermi  alla  prova  ; ma  era  il  severo  destino  a cui  io  strappava 
« ancora  come  per  violenza  qualche  favore,  ma  di  cui  esso  vendicavasi  tosto:  perocché 

• c da  notarsi,  come  io  non  avessi  più  allora  un  successo  scnzachè  fosse  susseguito  Im- 

• mediatamente  da  un  disastro. 

« lo  traversai  la  Francia,  lo  fui  portato  (ino  a Parigi  dall'entusiasmo  dei  cittadini  e fra 

• le  acclamazioni  universali  di  gioia  ; ma  appena  io  era  nella  capitale,  che  come  per  una 

• specie  d’incantesimo  e senza  alcun  motivo  legittimo  i miei  circostanti  indietreggiarono 

■ o divennero  freddi  ai  mio  fianco,  lo  era  venuto  a capo  di  circondarmi  di  ragioni  plau- 
« sibili  e d'ottenere  un  sincero  ravvicinamento  coll’Austria,  e le  avea  spediti  agenti  più 

• o meno  destri  e attaccati  alla  mia  persona  (I).  Ma  Murat  ebbe  a trovarsi  là  col  suo 

(1)  Fra  gli  altri,  il  barone  di  Stassard,  la  cui  riconosciuta  devozione  gli  meritò  la  confidenza 
d'estere  incaricalo  da  Napoleone  di  recarsi  a|  congresso  di  Vienna  per  trattarvi  il  mantenimento 
della  pace  di  Parigi;  ma  egli  non  potè  oltrepassare  Linlz,  perocché  i più  ardenti  ed  accanili  fi  a 
i gabinetti  alleati  aveano  presa  la  precauzione  di  stabilire  per  principio,  che  ogni  comunicazione 
con  Napoleone  sarebbe  assolutamente  interdetta,  si  comunicò  indiammo  al  baione  Stassard.  che 
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• fatale  apparecchio  di  guerra.  A Vienna  non  si  dubitò  punto  che  ciò  non  fosse  per  mio 

• ordine,  e misurandomi  col  loro  livello,  non  videro  In  questa  combinazione  di  cose  che 

• brighe  dalla  mia  parte,  e d’alloro  non  s’occuparono  che  della  mia  rovina. 

« Il  mio  entrare  in  cnmpngna  era  stato  uno  dei  più  abili  e dei  più  felici:  io  doveva 

• sorprendere  II  nemico  alla  spezzata  : ed  ecco  che  un  disertore  esce  dalle  (ile  dei  nostri 

• generali  per  ondamelo  ad  avvertire,  lo  vinco  splendidamente  la  battaglia  di  Ligny  ; ma 

• ecco  che  il  mio  luogotenente  me  ne  rapisce  il  frutto.  Finalmente  io  trionfo  a Vaterloo, 

• e cado  nel  medesimo  istante  nell'abisso!  Tutti  questi  rovesci,  debbo  dirlo,  mi  colpirono 

• assai  più  che  non  mi  sorpresero,  lo  aveva  con  me  l’Istinto  d’un  esito  infelice,  non  già 

• che  ciòjver  nulla  influisse  sulle  mie  determinazioni  e sulle  mie  misure  : ma  tultavolta 

• io  ne  portava  in  fondo  al  mio  cuore  il  sentimento.  • 

Ecco  un  tratto  che  conferma  le  interne  e secrete  disposizioni  di  Buonaparte  : esso  è 
troppo  degno  d’attenzione  perchè  io  lo  passi  sotto  silenzio.  Sulle  rive  deila  Sambra,  di 
buon  mattino  e in  tempo  freddissimo,  l' Imperatore  si  accostò  al  flioco  di  un  bivacco, 


in  compagnia  del  suo  solo  aiutante  di  campo  di  servizio,  il  generale  Corbincau.  Una 
pentolo  bolliva  cuocendo  pomi  di  terra  : egli  se  ne  fece  dar  uno  e si  pose  immediata- 
mente a mangiarlo.  Mentre  andava  masticandolo,  pronunziò  non  senza  apparente  tristezza 
alcune  interrotte  parole  : • Questo  cibo  è sicuramente  buono,  sopportabile...  Con  questo 
• si  potrebbe  vivere  in  ogni  luogo  e dovunque...  Il  momento  nou  è forse  molto  lontano... 
« Temistocle! ...  • E così  dicendo  si  rimise  in  via.  Il  generale  aiutante  di  campo,  dalla 
bocca  del  quale  mi  fu  riferita  questa  circostanza  al  mio  ritorno  in  Europa,  aggiungeva, 
clic  se  la  Tornino  fosse  rimasta  propizia  all’Imperatore,  queste  parole  sarebbero  scom- 
parse dal  suo  pensiero  senza  lasciarvi  alcuna  traccia,  coinè  tante  altre:  ma  che  dopo  la 

w Napoleone,  prima  il' ogni  ostilità,  avo.'so  voluto  abdicare  in  favore  di  suo  figlio,  l'Austria 
adotterebbe  questo  partilo,  purché  Napoleone  si  abbandonasse  al  suo  suocero,  che  gli  guarentiva 
novellamente  la  sovranità  dell'isola  d'  Elba  o qualunque  altra  sovranità  consimile. 
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sua  catastrofe  e sovrai  lutto  alla  lettura  della  parola  Temistocle  nella  famosa  lettera  al 
principe  reggente,  egli  si  sovvenne  del  bivacco  della  Sambra,  e l'accento,  l 'espressione, 
l'altitudine  di  Napoleone  in  questa  piccola  circostanza,  l’avevano  tormentato  lungo  tempo 
e non  gU  caddero  mai  dalla  mente. 

Del  resto,  sarebbe  In  grave  inganno  chi  attribuisse  in  ogni  tempo  a Napoleone  tanta 
intima  confidenza  quanta  ne  annunziavano  d'ordinario  I suol  alti  e le  sue  decisioni 
Lasciando  le  Tuilcrìe  In  gennaio  del  1814  per  avviarsi  alla  sua  immortale  ed  infelice 
campagna  de  dintorni  di  Parigi,  egli  ebbe  l’ anima  contristata  dai  più  sinistri  presen- 
timenti; e ciò  che  pròva  tutta  la  sagacia  della  sua  mente,  si  è che  d'allora  egli  era  già 
persuaso,  ciò  che  il  vulgo  grossolano  di  cui  clrcondavasi  era  fin  lunge  dal  sospettare, 
che  se  egli  cadeva  sarebbe  per  la  mano  dei  Borboni.  Ciò  egli  lasciò  trapelare  a qualche 
suo  confidente  che  tentò  invano  di  riconfortarlo,  rappresentandogli  sinceramente  che  già 
troppa  età  era  trascorsa,  che  di  loro  non  serbava*!  più  memoria  alcuna,  che  eglino  non 
erano  conosciuti  dalla  presente  generazione.  « Voi  siete  iu  errore,  rispondeva  Napoleone  ; j 
■ si  è qui  appunto  dov'  è nascosto  il  vero  pericolo.  » Perlocchc  immediatamente  dopo  t 
quella  bellissima  allocuzione  agli  uffiziali  riuniti  della  guardia  nazionale,  che  restò  cosi  1 

vivamente  impressa  in  lutti  I cuori  che  la  sentirono,  c in  cui  diceva  egli  fra  l’altre  cose:  i 

« Voi  m'avete  eletto,  lo  sono  opera  vostra,  tocca  a voi  difendermi  »;  e la  quale  egli  con-  I 

chiudeva  presentando  l'imperatrice  da  una  mano  e il  re  di  Roma  dall'  altra,  dicendo  : * Io  ; 


• parto  per  combattere  contro  i nostri  nemici,  e lascio  alla  vostra  custodia  quanto  ho  ni  ! ^ 

• mondo  di  più  caro:  ■ nel  momento,  dico,  di  lasciare  le  Tuilcric,  presentendo  già  da 

queU'istantc  decisivo  tradimenti  e funeste  perfidie,  egli  risolvette  di  assicurarsi  della 
persona  di  colui  che  fu  difetto  l’anima  della  congiuro  sotto  la  quale  soggiacque  (Talley-  I 

rand),  e non  ne  fu  distornato  se  non  dalle  rappresentanze  c,  potrebbe  anche  dirsi,  dall'  ! 

| offerta  di  personale  guarentigia  di  alcuni  ministri,  i quali  mostravangli  come  la  persona  . j 
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.sospetta  fosse  quella  appunto  cbe  doveva  temere  l Borboni  più  ch’altri  mal.  L’Imperatore 

• arrese  ad  essi,  ma  non  senza  esprimerei  In  chiare  note,  ch'eglino  ed  esso  avrebbero, 
com  era  da  temersi,  non  molto  dopo  a pentirsene!... 

Ecco  un’  altra  circostanza  la  quale,  perchè  poco  nota,  riesce  assai  preziosa,  e prova 
come  Napoleone , nella  maggiore  effervescenza  della  crisi,  volgesse  il  suo  pensiero  alla 
casa  borbonica.  Dopo  il  disastro  di  Brieiine,  lo  sfratto  di  Troyes,  la  ritirata  sulla  Senna 
e le  umilianti  condizioni  speditegli  da  ChatHion  e ch'egli  rifiutò  generosamente  d'accet- 
tare, l' Imperatore  rinchiuso  col  duca  di  Bastano,  e atterrito  alla  vista  dei  mali  infiniti 
che  venivano  a riversarsi  sulla  Francia,  sfavasi  assorto  in  triste  meditazioni,  quando  ad 
un  tratto  sbalza  dal  suo  luogo  gridando  con  energia  : • lo  posseggo  forse  ancora  un 
| • mezzo  di  salvare  la  Francia...  E se  richiamassi  io  stesso  i Borboni?  Allora  sarebbe 

« pur  d’uopo  cbe  gli  alleali  s’  arrestassero  davanti  a loro,  sotto  pena  dell*  infamia  e di 

• una  confessata  doppiezza  ; sotto  pena  di  attestare  in  faccia  al  mondo,  ch’eglino  aspi- 

• rano  assai  più  alle  nostre  terre  che  non  al  possesso  della  mìa  persona.  Io  sacrificherò 

• tutto  alla  mia  patria  : lo  diverrò  il  mediatore  fra  il  popolo  francese  ed  essi , e II  co- 

• stringerò  a venerare  le  leggi  della  nazione:  k)  li  farò  giurare  il  patto  esistente,  e la 

• mia  gloria,  il  mio  nome  serviranno  ai  Francesi  di  guarentìgia.  Quanto  a me,  io  ho 
» regnato  abbastanza:  la  mia  carriera  ridonda  di  alti  fatti  e di  splendore,  ed  io  non 
« sarò  per  questo  meno  grande  : in  tal  modo  io  mi  sollevo  più  oltre  invece  di  discen- 

• dere.*  E dopo  qualche  istante  di  profondo  silenzio,  dolorosamente  soggiunse*.  « Ma 
■ uria  dinastia  una  volta  detronizzata  perdona  ella  mal?...  Al  suo  ritorno  può  ella 

• dimenticare  il  passato?...  Dovrei  io  fidarmi  di  loro?...  Avrebbe  mai  Fot  avuto  ra- 

| • gione  nella  sua  celebre  massima  sulle  ristaurazioni  dei  principi?*...  E prostrato  dal 

suo  affannoso  dolore  si  gettò  sur  un  letto , dove  si  venne  a destarlo  precisamente  per 
significargli  la  marcia  di  fianco  eseguita  da  Biucher  ch'egli  spiava  In  segreto  da  qualche 
tempo.  Egli  allora  si  scosse  per  tentare  que’ nuovi  conati  cbe  suggeriyangli  II  suo  corag- 
gio e la  sua  gloria,  e cbe  consacrarono  ad  una  fama  perenne  1 nomi  di  Champeaubert, 
Montrairail,  ChAteau-Tbierry,  Vaux-Charap,  Nangis,  Montereau,  Craonne  ed  altri.  Suc- 
i cessi  maravigliosi,  che  bastarono  a gittare  nella  costernazione  Alessandro  e gl’inglesi, 
tanto  da  farli  concepire  un  momento  H desiderio  di  trattare:  e questi  successi  avrebbero 
certo  potuto  cambiare  intieramente  l’aspetto  delle  cose,  se  per  una  serie  di  casi  sinistri 
Napoleone  non  fosse  stato  attraversato  nella  sua  via  da  i nuditi  contrattempi  c da  im- 
prèvedute  sventure,  quali  sono  gli  ordini  opportuni  che  non  pervennero  al  viceré,  la 
deserzkone  di  Murai,  la  debolezza  e l’incuria  di  certi  capi,  e per  ultimo  le  circostanze 
medesime  cbe  separarono  l’Imperatore  d’Austria  suo  suocero  dagli  altri  sovrani  alleali 
assai  più  malaffetti,  i quali  rimasero  cosi  liberi  di  deveoir  soli  all'abdicazione  di  Fon- 
talnebleau,  abdicazione  per  sempre  famosa  nella  storia  dei  nostri  destini  e della  mora- 
lità nostra.  '*  . 

0 voi,  filosofi  pensatori,  voi  dipintori  del  cuore  umano,  accorretela  Fontainebleau! 
Venite  ad  assistere  alla  caduta  del  più  grande  fra  I monarchi,  e imparate  a conoscere 
gli  uomini,  ad  arrossire  della  loro  inverecondia  e della  loro  leggerezza!  Venite  a vedere 
l’alto  corteggio  dell’eroe  Infelice!  Coloro  cbe  s’ Incurvavano  sotto  II  gran  peso  delle  sue 
beneficenze,  degli  onori  e delle  dovizie,  appena  la  fortuna  rivolge  da  esso  il  viso,  lo 
; abbandonano,  lo  tradiscono  e forse  vanno  tant’  oltre  sino  ad  insultarlo!/.*. 

Terminata  a Fontainebleau  la  crisi,  mentre  Napoleone  travasi  impegnato  in  profonde 
discussioni,  si  presenta  a lui  il  suo  favorito  compagno  per  domandargli  licenza  di  recarsi 
a Parigi  per  alcuni  momenti,  darvi  sesto  in  tutta  fretta  ad  alcune  bisogne  e poi  ritor- 
nar subito  al  fianchi  dell 'imperatore  per  più  non  lasciarlo.  Ma  Napoleone  sapeva  leggere 
negli  animi;  e mentre  colui  non  era  ancora  fuori  delia  soglia,  interruppe  ad  un  tratto 
il  suo  discorso,  e disse  al  duca  di  Bassano  con  cui  s’Inlcrtencva:  • Vedete  voi  quest’uomo 
« cbe  esce?  Ebbene,  egli  corre  ad  infamarsi  ; e benché  me  lo  abbia  promesso,  oh  non 

• tornerà,  siatene  certo!...*  Diffatto  il  disertore  correva  ad  illuminarsi  dei  raggi  del 
nuovo  sole:  e appena  ne  senti  l'influsso,  rinnegò  il  suo  benefattore.  Il  suo  amico,  Usuo 
padrone!...  Parlando  di  lui,  egli  fu  udito  appellarlo  ?ueft’uomo!!!E  tultavolta  Napoleone 
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deferiva  così  fattamente  alle  umane  debolezze;  egli  era  tanto  al  disopra  di  ogni  risen- 
timento; era  così  poco  mantenitore  della  collera,  che  al  suo  ritorno  mostrò  dispiacere 
di  non  trovare  l’Ingrato,  e disse  rìdendo;  • Il  villano  avrà  avuto  paura  di  me,  ed  ebbe 
« torto:  lo  non  gli  avrei  dato  altro  castigo  che  quello  di  presentarsi  a me  nel  suo  nuovo 
« costume  di  guardia  del  corpo  di  Luigi  xvm  ; dicesi  che  questo  costume  è assai  più 
« brutto  dell'ordinario.  » 

Ma  si  è nel  Manuscritto  del  1814  del  barone  Fain,  dove  sono  a leggersi  e a sentirsi 
questi  ragguagli  dolorosi.  In  esso  s’imparerà...  Ma  no,  nulla  vi  si  debbe  Imparare.  GII 
uomini,  in  cosiffatte  circostanze  sono  sempre  gli  stessi  dovunque,  In  ogni  tempo  e In 
ogni  nazione.  E non  ci  si  venga  a dire,  che  il  ben  essere  della  patria  e 1 suol  interessi 
Il  costrinsero  a diportarsi  in  tal  modo.  Per  loro,  la  patria  fu  nella  conservazione  del 
loro  titoli,  nella  guarentigia  delle  loro  ricchezze,  nel  tranquillo  godimento  di  tutti  i 
beni  acquistali.  La  storia,  lo  ripeto,  farà  giustizia  ; e dico  la  storia,  non  già  noi,  peroc- 
ché la  massa  della  società,  quella  de’  contemporanei,  non  sfeppe  meritarsi  questo  tristo 
onore.  Si  è forse  fatta  vedere  la  nostra  indignazione?  Si  misero  forse  in  aperto  le  nostre 
rimostranze  solenni  ed  autentiche?... 

Tutlavolta,  sia  onore  a quelle  vecchie  brigate  le  col  amare  lagrime  (fecero  testimonianza 
del  loro  profondo  rammarico!  Sla  onore  a quegli  Innumerevoli  uffizioli  subalterni,  i quali 
non  avrebbero  atteso  che  un  grido  per  versar  tutto  il  loro  sangue!  Onore  a quelle  po- 
polazioni campagnuole,  che  nella  loro  spaventosa  miseria  accorrevano  sulle  strade  per 


offerire  ai  nostri  soldati  I ultimo  loro  tozzo  di  pane,  di  cui  privavansi  esse  per  aiutarli 
a salvare  la  patria. Se  da  una  parte  11  cuore  scoppia  dallo  sdegno,  dall'altra  ne  è com- 
mosso soavemente!... 

È fuor  di  dubbio,  che  la  caduta  di  Fontainebleau  accumulò  nell'anima  di  Napoleone 
e quasi  ad  un  punto  stesso  tutte  le  angoscio  morali  da  cui  si  può  essere  quaggiù  assalito. 
Vinto  dal  tradimento  e non  dalle  armi,  egli  provò  tutto  ciò  che  può  indignare  un'anima 
grande  ed  affrangerc  un  buon  cuore.  I suol  amici  lo  abbandonarono,  i suol  servi  lo 
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vendettero:  uno  disertò  ì suoi  eserciti,  l'altro  il  suo  tesoro:  coloro  che  egli  aveva  innalzato, 
sostenuto,  ricolmato  di  benefizi,  coloro  medesimi  lo  prostrarono.  Quel  senato  che  tanto 
encomiavalo,  quei  senato  che,  ancora  la  vigilia,  «omini lustratagli  in  copia  coscrìtti  per 
combattere  I nemici , non  esita  un  momento  la  domane  a Farsi  lo  strumento  di  quei 
nemici  stessi;  e sotto  l'impulso  delle  loro  baionette,  ascrìve  a delitto  ciòcche  fu  opera  | 

sua,  e rompe  esso  medesimo  sfrontatamente  l'ìdolo  da  lui  creato  e da  lui  per  tanto 
tempo  Incensato  cosi  senilmente.  Che  onta,  che  digradamento!  Per  ultimo,  e questo 
colpo  deve  essere  il  più  sensibile  al  cuore  di  Napoleone,  per  ultimo  la  moglie  ed  il  figlio 
sono  da  luì  separali,  1 suoi  avversari  se  ne  impadroniscono;  e contro  ogni  trattato,  ogni 
legge,  ogni  morale,  egli  non  li  rivedrà  mai  più! 

Ma  ecco  il  famoso  trattato  di  Fonleinebleau,  che  ci  fu  con  sollecitudine  tenuto  nascosto. 

Il  Monitore  non  I'  ha  mai  pubblicato,  e lungo  tempo  ci  rimase  sconosciuto.  Non  trovasi 
che  nelle  raccolte  officiali,  e vi  si  trova  con  alcune  varianti.  Ho  dunque  pensalo  che  mi 
si  saprebbe  grado  di  pubblicarlo:  esso  appartiene  inlierameoie  al  mio  soggetto.  . 

TRATTATO  DI  FONT  AIR  EBLCAt',  DELL’  li  APRILE 

Art.  I*.  S.M.  l’Imperatore  Napoleone  rinunzia  per  sé,  suoi  successori  e discendenti, 
come  anche  per  ciascuno  dei  membri  di  sua  famiglia , ad  ogni  diritto  di  sovranità  e di 
dominio,  cosi  sull' impero  francese  c sul  regno  d'Italia,  come  su  qualunque  altra 
regione. 

2°.  LL.  MAI.  l'Imperatore  Napoleone  e l'Imperatrice  Maria  Luigia  conserveranno)  loro 
titoli  e qualità  per  goderne  vita  durante. 

3®.  L’isola  d'Elba,  adottala  da  S.M.  l'Imperatore  Napoleone  per  luogo  di  sua  dimora, 
formerà  durante  la  sua  vita  un  principato  separalo,  il  quale  sarà  posseduto  da  lui  in 
piena  proprietà  e potere.  % 

Sarà  inoltre  retribuito  in  piena  proprietà  all  Imperatore  un  assegno  annuo  di  2,000,000  i 

di  franchi  sul  gran  libro  di  Francia,  di  cui  1,000,000  sarà  reversibile  all'Imperatrice. 

4o.  Tutte  le  potenze  s'impegnano  di  adoperare  i loro  buoni  uffizi  per  far  rispettare 
dagli  stali  barbareschi  la  bandiera  e il  territorio  dell'isola  d'Elba,  e perchè,  ne*  suoi 
rapporti  coi  Barbareschi,  ella  sla  assimilata  alla  Francia. 

5°.  1 ducati  di  Parma,  di  Piacenza  e di  Guastalla  saranno  conceduti  in  piena  pro- 
prietà e sovranità  a S.M.  l'Imperatrice  Maria  Luigia,  e passeranno  a suo  figlio  ed  alia 
sua  discendenza  In  linea  retta.  Il  principe  suo  figlio  prenderà  da  questo  momento  il 
titolo  di  principe  di  Parma , Piacenza  e Guastalla. 

6».  Nei  paesi  al  quali  l’Imperatore  Napoleone  rinunzia,  saranno  riservati  per  lui  c sua 
famiglia  possessioni  0 rendite  sui  gran  libro  di  Francia,  producenti  un  reddito  netto  e 
dedotta  ogni  spesa  dì  2,600,000  franchi.  Queste  possessioni  0 rendite  apparterranno, 

In  piena  proprietà  e per  disporne  come  parrà  loro,  ai  principi  e principesse  di  sua  famiglia, 
e saranno  ripartiti  fra  loro  in  modo,  che  11  reddito  di  ciascheduno  sia  nella  proporzione 
seguente:  a Madama  madre,  300,000  fr.  ; al  re  Giuseppe  e alla  regina,  500,000  fr.  ; al  re 
Luigi,  200,000  fr.  *,  alia  regina  Ortensia  e suoi  figli  400,000  fr.  ; al  re  Girolamo  e alla 
regina  500,000  fr.  ; alla  principessa  Elisa  3OQ,O0Q  (r.  -,  alla  principessa  Paolina  300,000 
franchi. 

1 principi  e principesse  della  famiglia  dell'  Imperatore  Napoleone  manterranno  e con- 
serveranno inoltre  tutti,  i beni  mobili  ed  immobili,  di  qualunque  natura  essi  siano,  che 
sono  da  loro  posseduti  a titoli  particolari,  e notabilmente  le  rendite  di  cui  godono  egual- 
mente come  particolari  sul  gran  libro  di  Francia  e sul  Monte  Napoleone  di  Milano. 

7®.  Lo  stipendio  annuo  dell'Imperatrice  Giuseppina  sarà  ridotto  a 1,000,000  in  posses- 
sioni od  iscrizioni  su!  gran  libro  di  Francia.  Ella  continuerà  a godere  in  piena  proprietà  dei 
suoi  beni  mobili  ed  immobili  particolari,  e potrà  disporne  a norma  delle  leggi  francesi. 

8°.  Sarà  dato  al  principe  Eugenio,  viceré  d’Italia,  un  collocamento  conveniente  fuori 
di  Francia. 
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9°.  Le  proprietà  che  S.M.  l'Imperatore  Napoleone  possiede  in  Francia,  sia  come  pos- 
sessione straordinaria,  sia  come  possessione  privala,  testeranno  per  la  corona. 

Sui  Tondi  posti  dalì'tmperatore  Napoleone,  sia  sul  gran  libro,  sia  sulla  banca  di  Francia, 
sia  sulle  azioni  delle  foreste,  sia  in  qualunque  altro  modo,  e di  cui  S.M.  fa  dono  alla 
corona,  sarà  riservato  un  capitale  che  non  eccederà  2,000,000,  per  essere  Impiegato  in 
gratificazioni  a favore  delle  persone  che  saranno  poste  sul  registro  da  segnarsi  dall’Impe- 
ratore Napoleone  e che  sarà  rimesso  al  governo  francese. 

10°.  Tutti  i diamanti  della  corona  resteranno  alla  Francia. 

11°.  L'Imperatore  Napoleone  farà  tornare  al  tesoro  e alle  altre  pubbliche  casse  tutte 
le  somme  ed  effetti  che  ne  saranno  stati  tolti  per  suo  ordine,  ad  eccezione  di  quanto  pro- 
viene dalla  lista  civile. 

12°.  I debiti  della  casa  di  S.M.  l'Imperatore  Napoleone,  (piali  trovavansl  il  giorno  della 
segnatura  del  presente  trattato , saranno  immediatamente  pagati  sugli  arretrati  dovuti 
dal  tesoro  pubblico  alia  lista  civile,  dietro  gli  stati  che  verranno  segnati  da  un  com- 
missario nominato  a tal  uopo. 

13°.  Le  obbligazioni  del  Monte  di  Napoleone  di  Milano  verso  tutti  1 suoi  creditori,  sia 
francesi  sia  no,  saranno  esattamente  compite,  senza  che  venga  Introdotto  alcun  cambia- 
mento a questo  riguardo. 

14°.  Saranno  rilasciati  tutti  I salvocondotti  necessari  pel  libero  viaggio  di  S.  M.  1* Im- 
peratore Napoleone,  dell’Imperatrice,  dei  principi  e principesse  e di  tutte  le  persone  del 
loro  seguilo  che  vorranno  accompagnarli  o stabilirsi  fuori  della  Francia,  come  pure  pel 
trasporto  di  tutti  gli  equipaggi,  cavalli  ed  effetti  ebe  loro  appartengono. 

Le  potenze  alleate  somministreranno  per  conseguenza  uffizioli  ed  alcuni  uomini  di 
scorta. 

15°.  La  guardia  imperiale  francese  somministrerà  nn  distaccamento  di  miliedugento  a 
mille  cinquecento  uomini  armati  in  tatto  punto  per  servire  di  scorta  fino  a Saint-Tropez, 
luogo  dell’  imbarco. 

16°.  Sarà  somministrata  una  corvetta  e bastimenti  di  trasporto  necessari  per  condurre 
alla  sua  destinazione  S.  M.  i’Imperatore  Napoleone  e la  sua  famiglia.  La  corvetta  appar- 
terrà in  piena  proprietà  a S.  M.  l'Imperatore. 

17°.  S.M.  l’Imperatore  Napoleone  potrà  condurre  con  sé  e conservare  per  sua  guardia 
quattrocento  uomini  volontari,  si  uffizial!  che  sotto  uffiziall  e snidali. 

18°.  Tatti  i Francesi  che  avranno  servito  a S.M.  l'Imperatore  Napoleone  ed  alla  sua 
famiglia,  saranno  tenuti,  se  non  vogliono  perdere  la  qualità  dì  Francesi,  a rientrare  in 
Francia  nel  termine  di  tre  anni,  a meno  che  essi  non  trovinsi  compresi  nelle  eccezioni 
che  il  governo  francese  si  riserva  di  accordare  spirato  questo  termine. 

19°.  Le  truppe  polacche  annate  di  tutto  punto  che  sono  ai  servizio  di  Francia  avranno 
la  libertà  di  tornare  alle  case  loro,  conservando  armi  e bagagli,  siccome  una  testimonianza 
dei  loro  onorali  servigi:  gii  uffìziali,  sott’uffiziaii  e soldati  conserveranno  le  decorazioni 
che  loro  furono  accordate  e le  pensioni  inerenti  a queste  decorazioni  medesime. 

20°.  Le  alte  potenze  alleate  guarentiranno  l’esecuzione  dì  tutti  gii  articoli  del  presente 
trattato,  impegnandosi  di  ottenere  che  siano  adottati  e guarentiti  dalla  Francia. 

21°.  Il  presente  atto  sarà  ratificato,  c le  ratificazioni  nè  saranno  scambiate  a Parigi 
in  dieci  giorni  o più  presto  se  ciò  sarà  possibile. 

« Fatto  a Parigi,  1*  1 1 aprile  1814. 

• Segnato  CAtLAiKcot’tvr,  duca  di  Vicenza  ; il  maresciallo  duca 
di  Taranto,  Macdonald;  il  maresciallo  duca  di  F.lchingcn,  Nev  (1); 
il  principe  De  Mette rnich.  • 

Gli  stessi  articoli  furono  separatamente  segnati  c sotto  la  data  medesima,  dal  conte  di 
Nesselrode  per  parte  della  Russia , e dal  barone  di  Hardemberg  per  parte  della  Prussia. 

(I)  E a notarsi  che,  pei  dovuti  riguardi  all’ imperatore  Alessandro,  it  maresciallo  Svj  si  èqui 
«stentilo  dai  far  uso  del  suo  titolo  di  principe  della  Moskowa. 
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Dichiarazione  in  forma  di  aggiunta  a nome  di  Luigi  xvm.  — • 11  sottoscritto,  ministro 
« segretario  di  stato  al  dipartimento  degli  affari  esteri,  avendo  reso  conto  al  re  della 

• domanda  che  le  Loro  Eccellenze  signori  plenipotenziari  delle  corti  alleate  ricevettero 
■ dai  rispettivi  sovrani  l’ordine  di  Tare  relativamente  al  trattato  dell'  li  aprile,  a cui  il 

• governo  provvisorio  ha  acconsentito,  piacque  a S.M.  l'autorizzarlo  a dichiarare  in  suo 

• nome,  che  le  clausule  del  trattato  a carico  della  Francia  saranno  fedelmente  eseguite. 

• Egli  ha  quindi  l'onore  di  notificarlo  per  la  presente  alle  Loro  Eccellenze.  • 

• Parigi,  31  maggio  1814.  • 

• Segnato  II  principe  pi  Ben  evento.  • 
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La  spada  dH  Gran  Federico  — Egli  volle  sposare  una  Francese  — Si  spera  che  il  linne 
s’ addormenterà  — Nuovi  soprusi  del  governatore:  egli  mi  toglie  il  mio  servitore 
— Nostra  sorte  invidiabile  in  mezzo  alle  nostre  miserie  — Feliciti 
deH'averlo  avvicinato 


Mercoledì  13 

I 


• e I Persiani  pretesero 


a mattina  trovandomi  pretto  l'Im- 
peratore In  un  momento  d’ ozio, 

10  riguardava  11  grosso  oriuòlo  del 
Gran  Federico  che  pendeva  presso 

11  camino:  il  quale  atto  condusse 
l'Imperatore  alle  seguenti  parole: 

■ lo  ebbi  in  mia  mano  illustri  e 

• preziosi  monumenti.  Possedetti  la 

• spada  del  Gran  Federico:  gli  Spa- 

• gnuoli  mi  presentarono  alle  Tul- 

• lerie  di  quella  di  Francesco  l:  il 

■ dono  era  altissimo,  e molto  do- 

• vette  loro  costare.  I Turchi  stessi 
Tarmi  omaggio  d armi  ebe  avrebbero  appartenuto  aGengis>Kan, 
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K siccome  dopo  lutio  ciò  io  faceva  le  mie  grandi  maraviglie  ch’egli  non  avesse  fatto  di 
tutto  per  conservare  la  spada  del  Gran  Federico  : « Ma  lo  aveva  la  mia  ■ risposero!  egli  con 
una  soavità  di  voce  ed  un  sorriso  a lui  particolare , e tirandomi  alcun  poco  l’orecchio. 
Dinatto  egli  aveva  ragione,  io  aveva  dello  la  grande  sciocchezza. 

Più  tardi  egli  tornò  su  ciò  che  avrebbe  voluto  ed  avrebbe  dovuto,  riammogliandosi, 
sposare  una  Francese.  « Era  cosa  eminentemente  nazionale,  diceva  egli:  la  Francia  era 
■ abbastanza  grande  e il  suo  monarca  abbastanza  potente  per  potere  passar  sopra  ad  ogni 

• straniera  considerazione.  D’altronde,  l'alleanza  del  sangue  tra  sovrani  non  ha  alcuna 
« forza  contro  gl'interessi  della  politica,  e sotto  questo  medesimo  rapporto  il  più  delle  volte 

• non  fa  che  preparare  scandali  morali  al  cospetto  dei  popoli.  E poi,  non  è egli  forse  un 
> ammettere  una  straniera  ai  secreti  dello  stato?  Ella  può  abusarne:  e quando  si  conti 

• sopra  i suoi  al  di  fuori,  può  awénlre  che  si  trovi  aver  posto  il  piede  sur  un  abisso  rico* 

• porto  di  (lori.  In  una  parola,  è un  sogno  il  credere  che  queste  alleanze  valgano  a gua- 

• rentlre  od  assicurare  alcuna  cosa.  • 

Checché  ne  sia , la  risoluzione  di  devenire  ad  un  nuovo  matrimonio  riempi  di  gioia  i 
sa  vii  cittadini  che  intendevano  lo  sguardo  in  un  avvenire.  Napoleone,  alcuni  giorni  dopo 
questa  determinazione,  disse  ad  uno  de’ suoi  ministri,  il  duca  Decrcs,  in  un  momento  di 
buon  umore:  ■ V'ha  dunque  grande  contentezza  pel  mio  matrimonio?  — Grandissima, 
« sire.  — Intendo:  si  c perche  credesi  che  il  lione  si  vorrà  cosi  ad  addormentare. — Ma, 
« sire,  a dirvi  la  verità,  noi  ne  abbiamo  qualche  speranza.  — Ebbene,  disse  Napoleone 

• dopo  alcuni  momenti  di  pausa,  si  prende  sbaglio:  non  è già  sul  vizi  del  lione  che  im- 
« porterà  contare.  Il  sonno  gli  sarà  forse  cosi  dolce  quanto  a ciascun  altro:  ma  badate 
« bene  che  coll'aria  di  assalire  senza  posa  non  abbiate  una  volta  a vedermi  occupato 
» nel  difendermi.  ■ Queste  parole  poterono  lasciare  qualche  dubbio  finché  durò  la  lotta 
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• a Tamerlano,  a Schah-Nadir  o ad  altri  personaggi  che  lo  non  so;  perocché  credo  benis- 

• simo  che  la  verità  abbia  a desumersi  dalla  loro  sola  intenzione.  ■ 
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terribile;  ma  la  gioia  e l’indiscrezione  della  vittoria  vennero  in  appresso  a consacrare  la 
verità.  Si  videro  gli  uni  gloriarsi  che  avrebbero  proseguita  la  guerra  fino  a che  non  avreb- 
bero abbattuto  II  nemico,  e che  non  avevano  mal  avuto  ebe  quel  pensiero.  Altri  (I)  non 
temettero  di  pubblicare , che  sotto  la  maschera  delle  alleanze  del  sangue  e sotto  quella 
dell'amicizia  crasi  appunto  ordita  la  congiura  della  sua  caduta!... 

Oggi  e i due  vegnenti  giorni  furono  per  me  impiegati  nel  ribattere  un  sopruso  che  mi 
era  personale,  e che  troppa  influenza  ha  esercitato  sul  miei  destini  perchè  io  non  ne  Taccia 
memoria.  In  tutto  il  mio  soggiorno  a Longwood  io  ebbi  a genitore  un  giovane  abitante 
dell'isola,  mulazzo  libero  di  cui  io  era  molto  soddisfatto.  Tutto  ad  un  tratto  venne  il  ca- 
priccio a sir  Hudson  Lowc  di  privarmene. 

Spinto  dalla  sua  smania  ingegnosa  di  tormentarci , o , come  alcuni  ostinaronsi  a pen- 
sarlo, in  seguito  ad  un  progetto  perfidamente  meditato,  mi  spedi  l’uTfiziale  di  guardia  in- 
glese per  annunziarmi,  che  avendo  egli  concepito  qualche  sospetto  su  ciò  che  il  mio  ser- 
vitore era  nativo  dell'isola,  me  lo  avrebbe  tolto  per  darmene  un  altro  di  sua  elezione. 
La  mia  risposta  fu  semplice  e positiva:  « Il  governatore,  diss’lo,  poteva,  piacendogli,  to- 
« gliermi  il  mio  servitore:  ma  doveva  risparmiarsi  la  pena  di  sostituirgliene  un  altro  di 
« sua  scelta.  Io  vadomi  esercitando  ogni  giorno  nel  distacco  dai  conforti  della  vita;  e sa- 
« prò  ali’  uopo  servirmi  colle  proprie  mie  mani.  Questa  privazione  di  più  sarebbe  poca  cosa 
■ a confronto  dei  patimenti  di  cui  egli  ci  va  circondando.  » 

Allora  cominciarono  su  questo  proposito  messaggi  e note  moltiplicate  sino  alla  nausea. 
Sir  nudson  Lowe  scriveva  sino  a tre  o quattro  volte  al  giorno  aH’uffiziale  di  guardia  in- 
caricato di  farmene  altrettante  comunicazioni.  Sir  Hudson  Lowe  non  comprendeva,  al  dir 
suo,  le  mie  difficoltà,  e non  poteva  imaginarsi  quale  ostacolo  io  avessi  da  mettere  in 
campo  contro  un  servitore  datomi  di  sua  mano...  Quello  ch’egli  avrebbe  scelto  ne  varrebbe 
certo  un  altro...  La  sua  proferta  di  sceglierlo  egli  medesimo  non  era  per  parte  sua  che 
un’  attenzione  a mio  riguardo,  ecc. 

Io  pativa  dell’andare  e venire  del  povero  uffizlale,  e ne  era  per  mio  conto  stanco,  stan- 
chissimo. lo  pregavalo  dunque,  per  risparmiare  I suoi  passi , ad  accertare  il  governatore 
che  la  mia  risposta  sarebbe  sempre  stata  la  stessa,  vale  a dire,  ch’egli  poteva  a suo  talento 
togliermi  il  mio  servitore,  ma  che  egli  non  doveva  illudersi  di  farmene  accettar  uno  da 
lui  scelto;  e ch’egli  poteva  farmi  custodire  colia  fona,  ma  non  mai  di  mio  consenso.  In- 
tanto, mentre  duravano  questi  colloqui!,  s’era  fatto  venire  il  servitore,  sottoposto  ad  in- 
terrogazioni, toltolo  dal  mìo  servizio  una  prima  volta,  poi  restituito,  e finalmente  allon- 
tanato per  sempre. 

lo  resi  conto  di  tutto  all’Imperatore,  il  quale  mi  lodò  molto  di  nqn  aver  voluto  lasciar 
introdurre  una  spia,  diceva  egli,  in  mez#>  a noi..  « Ma  siccome  la  vostra  privazione,  ag- 

• giungeva  egli  con  tuono  dolcissimo,  è nell'Interesse  di  tutti,  Gentilini  mio  donzello  Tara 

• il  suo  servizio  presso  di  voi.  Egli  sarà  ben  lieto  di  guadagnare  qualche  napoleone  di  più: 

• d’altronde  voi  gli  direte  che  ciò  è per  mio  ordine.  » Gentilini  si  pose  all'opera  sulle  prime 
di  ottimo  umore.-  ma  la  sera  stessa  il  poverino  venne  a dirmi,  come  gli  si  fosse  fatto  no- 
tare, non  essere  conveniente  che  un  donzello  dell’ Imperatore  servisse  ad  un  particolare! 
E l'Imperatore  portò  la  bontà  sua  fino  a far  chiamare  Gentilini  per  dargli  l’ordine  di  sua 
propria  bocca. 

(tesi  questo  governatore  proseguiva  a perseguitarci  giornalmente  sotto  tutte  le  forme 
possibili,  benché  io  non  ne  facessi  più  parola.  Non  già  ch’io  mi  vi  fossi  avvezzato,  ma 
perché  nella  infinità  dei  nostri  dolori,  quelli  ehe  ci  venivano  dal  suo  cattivo  talento  non 
erano  più  che  leggeri  accessorii.  E diflalto,  che  potevano  mai  essere  in  confronto  delle 
nostre  grandi  miserie?... 

Se  altri  si  è ben  penetrato  di  tutto  l'orrore  della  nostra  situazione,  mi  vede  gittate  e 
forse  per  sempre  sur  una  spiaggia  deserta  a duemila  leghe  dalla  mia  patria,  confinalo  in 
un’angusta  carcere,  sotto  un  cielo,  in  un  clima  c sovra  un  suolo  che  non  sono  i nostri. 
Mi  vede  errare  vivente  nel  seno  di  un  sepolcro,  solo  termine  probabile  alle  mie  sventure. 


(I)  Osservatore  austriaco,  1817  0 1818. 
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lo  ho  perduta  mia  moglie,  i miei  figli , i miei  amici  : benché  essi  bevano  ancora  le  aure 
della  vita,  Il  loro  universo  non  è il  mio,  e privalo  oramai  della  comunicazione  degli  uo- 
mini, non  mi  resta  che  rimpiangere  i conforti  dell' amicizia,  le  dolcezze  domestiche , le 
intrinsichezze,  le  sociali  lusinghe...  Leggendo  queste  pagine,  non  v'ha  certo  persona,  qua- 
lunque opinione  professi,  qualunque  sia  il  suo  paese  e le  sue  inclinazioni  naturali,  che 
non  mi  doni  simpaticamente  qualche  segreto  sospiro  e non  senta  cornmnversl  di  commi- 
serazione: tanto  mi  vede  lamentevole!  Ma  nulladimeno  questo  uomo  pietoso  ha  torlo:  io 
saprò  rendermi  invidiabile! 

Chi  è colui  che  non  sente  battersi  il  cuore  a certi  atti  d’Alessandro  o di  Cesare  ? Chi 
è colui  ebe  accosterebbe  senza  emozione  alcune  reliquie  di  Carlomagno?  Di  qual -prezzo 
non  ci  sarebbero,  non  già  le  parole,  ma  il  suono  solo  della  voce  di  Enrico  iv?  Ai  più 
piccoli  segni  di  qualche  morale  abbattimento,  se  lo  sentiva  il  bisogno  di  rialzare  il  mio 
coraggio,  col  cuor  pieno  di  cosiffatte  sensazioni,  collo  spìrito  caldo  di  queste  idee,  io  gri- 
dava : Tutto  ciò  io  posseggo,  più  ancora  di  tutto  ciò!  Qui  non  sono  illusioni  e semplici 
rimembranze  storiche;  ma  io  ini  trovo  al  fianco  dell’oggetto  vivente  che  operò  tanti  pro- 
digi. Ogni  giorno,  ogni  istante  io  contemplo  a mia  voglia  i lineamenti  di  colui,  del  quale 
un  chinar  di  ciglio  ordinò  tante  battaglie  e decise  la  sorte  di  tanti  imperi:  io  leggo  in 
quella  fronte  circondata  dagli  allori  di  Rivoli,  dì  Marengo,  d’ Austerlitz,  di  Wagram,  di 
Jena,  di  Friedland:  io  posso  quasi  toccare  quella  mano  che  re«sc  tanti  scettri  e distribuì 
tante  corone;  che  afferrò  gli  stendardi  d’Arcoli  e di  Lodi;  che,  in  una  solenne  occasione, 
rendeva  ad  una  donna  in  pianto  le  sole  prove  della  colpabilità  di  suo  marito:  io  intendo 
quella  stessa  voce  che,  alia  vista  delle  piramidi  d'Egitto,  gridò  a’suoi  soldati  : « Miei  figli, 
> dall’alto  dì  quei  monumenti  quaranta  secoli  ci  contemplano!  • che  arrestando  la  marcia 
alla  vista  d’un  convoglio  di  austriaci  feriti,  disse  scoprendosi  il  capo:  • Onore  e rispetto 
■ al  coraggio  infelice!  » lo  discorro  quasi  famigliarmente  con  colui,  gli  alti  concetti  del 
quale  abbracciarono  l'Europa;  colui  che  facevasi  un  dolce  sollazzo  degli  abbellimenti  delle 
nostre  città  e della  prosperità  delle  nostre  province  ; colui  che  ci  aveva  sollevati  tant’alto 
nello  spirilo  dei  popoli  e portò  la  nostra  gloria  Tino  alle  stelle!...  Io  lo  veggo,  io  lo  sento, 
io  gli  ofTro  le  mie  cure,  io  mi  sforzo  di  piacergli,  io  gli  sono  forse  di  consolazione!... 
Tale  è il  mio  essere...  E forse  che  a questo  punto  mi  lagno  lo  ancora?  La  mia  sorte  non 
sarà  ella  oggetto  d'invidia  a migliaia  di  persone?  Chi  difatto  ottenne  un  tale  onore  accom- 
pagnato da  circostanze  simili  alle  nostre  ?... 


Nuove  occupazioni  «leu  imperatore  — nei  jjran  capuani;  la  gurn 
intorno  a parecchie  istituzioni  pel  ben  estere  della  società 
Curati  — Altri  oggetti. 


• Avvocati  — 
Giovedì  14 


L’Imperatore  mi  foce  chiamare  verso  le  sci  nella  sua  càmera.  Egli  aveva  dettato , mi 
disse,  un  bellissimo  capitolo  sui  diritti  marittimi.  Mi  parlò  d’altri  disegni  d’opere,  ed  io 
ebbi  coraggio  di  richiamargli  in  mente  i quattordici  paragrafi  di  cui  altra  volta  ebbe  con- 
cepita l'idea,  é dì  cui  già  é fatta  parola  in  queste  pagine.  Se  ne  ricordò  con  soddisfazione, 
e m'accertò  che  un  giorno  vi  penserebbe  senza  fallo. 

Quindi  si  pose  a leggere  e correggere  preziose  note  da  lui  dettale  ni  gran  maresciallo 
sulla  differehza  delle  antiche  e moderne  guerre,  suU’amministrazione  delle  armate,  sulla 
loro  composizione,  ecc.  Cosicché  postosi  a discorrere  su  questo  medesimo  argomento, 
disse  fra  l’ altre  cose:  «Non  v’ha  grandi  azioni  protratte  che  siano  l’opera  del  caso 

• c della  fortuna:  elleno  derivano  mal  sempre  dalla  combinazione  e dal  genio.  Raramente. 

• i grandi  uomini  veggonsì  arrenati  nelle  loro  più  pericolose  imprese.  Pensate  ad  Ales- 

• «andrò,  a Cesare,  ad  Annibale,  al  gran  Gustavo  e ad  altri:  essi  riuscirono  sempre  a 

• bene.  Ma  sarebbe  forse  coll’aiuto  della  fortuna  ch’eglino  divennero  così  grandi?  Non  già; 

• ma  appunto  perchè  erano  grandi  uomini  seppero  padroneggiare  la  fortuna.  Quando  vo- 

• gitasi  studiare  profondamente  quei  loro  successi,  si  troverà  con  maraviglia  ch'eglino 
« avevano  tutto  fatto  per  ottenerli. 

voi.,  ti  66 
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« Alessandro,  varcata  appena  l’infanzia,  con  un  pugno  d’uomini  conquista  una  parte 
« di  mondo:  ma  ciò  per  parte  sua  era  forse  una  semplice  irruzione,  una  specie  di  allaga- 

• mento?  No  certo.  Tutto  è premeditato  con  profondo  pensiero,  eseguito  cou  arditezza, 

« condotto  cou  maestrìa.  Alessandro  mostrasi  ad  una  volta  gran  guerriero,  gran  politico, 

« gran  legislatore:  se  non  che  sventuratamente  quand’egli  tocca  l’apice  della  gloria  e del 

• successo,  la  mente  gli  si  travolve  o il  cuore  gli  Si  corrompe.  Egli  aveva  cominciato  col- 

• l'anima  dì  Traiano,  e (in)  collo  spirito  di  Nerone  e coi  costumi  d’Eliogabalo.  * Qui  l’Im- 
peratore sviluppò  le  campagne  d’Alessandro,  ed  io  vidi  presentata  la  materia  in  un  aspetto 
intieramente  nuovo. 

Venendo  quindi  a Cesare , disse  che  al  contrario  d’  Alessandro  egli  esordi  assai  tardi 
nella  sua  carriera  ; e che  avendo  cominciato  con  una  giovinezza  spensierato  e delle  più 
viziose,  terminò  mostrando  la  più  attiva,  la  più  alta  e la  più  bell’anima:  egli  dicevalo 
uno  dei  più  amabili  caratteri  della  storia.  « Cesare,  ndtava  egli,  conquista  le  Gatlie  eie 

• leggi  della  sua  patria:  ma  è forse  al  caso  o alla  semplice  fortuna  che  vanno  dovute  le 

• sue  grandi  guerre?»  E qui  pose  pur  anco  ad  esame  gli  alti  falli  di  Cesare  come  aveva 
adoperato  con  Alessandro. 

« E quell’ Annibale,  soggiungeva  egli,  il  più  audace  di  tutti,  il  più  maraviglioso  forse, 

• cosi  fermo,  cosi  sicuro,  cosi  vasto  in  tutte  le  cose;  quell’ Annibaie  chea  venllsei  anni 
« concepisce  ciò  che  è appena  concepibile , eseguisce  ciò  che  è credulo  impossibile-,  egli 

• che , rinunziando  ad  ogni  comunicazione  col  suo  paese , traversa  popoli  nemici  o sco- 

• nosciuti  ch’egli  assale  e vince,  varca  i Pirenei  c le  Alpi  tenute  per  insormontabili,  e non 

• discende  in  Italia  che  pagando  l’acquisto  del  sno  campo  di  guerra  e il  diritto  solo  di 

• combattere  colla  metà  de’ suoi  eserciti;  egli  che  occupa,  percorre  c governa  quest’Italia 

• medesima  per  lo  spazio  dì  sedici  anni:  pone  piu  volte  sull’orlo  dell'abisso  la  terribile  e 

• spaventosa  Roma,  e non  lascia  la  sua  preda  se  non  quando  egli  ebbe  insegnato  come 

• doveasi  andarlo  a combattere  in  casa:  quell’Annlbale,  ripeto,  andrà  egli  debitore  della  sua 

■ carriera  e delle  grandi  sue  gesta  al  caso,  ai  favori  della  fortuna?  Certo  doveva  essere  dotato 
« di  un'anima  della  tempra  più  robusta  ed  avere  una  assai  alta  idea  della  sua  scienza  guer- 

• resca,  chi  interrogato  dal  suo  giovane  vincitore,  non  pone  indugio  a collocarsi,  benché 

• vinto,  immediatamente  dopo  Alessandro  e Pirro,  ch'egli  guarda  come  i primi  nell’arte. 
\ « Tutti  questi  gran  capitani  dell’antichità,  proseguiva  Napoleone,  e coloro  che  in  pro- 

• cesso  di  tempo  camminarono  degnamente  sulle  loro  orme,  non  operarono  grandi  cose, 

• se  non  uniformandosi  alle  regole  ed  ai  naturali  principi!  dell'arte,  vale  a dire  colla  giu- 

■ sterza  delle  combinazioni  e col  rapporto  ragionato  fra  i mezzi  c le  loro  conseguenze, 

» fra  le  mosse  e gli  ostacoli.  Eglino  non  uscirono  a bene  se  non  cosi  diportandosi,  quale 

• si  fosse  d’altronde  l’ audacia  delle  loro  imprese  e l’estensione  dei  loro  successi.  Essi 

• non  lasciarono  mai  di  fare  della  guerra  una  vera  scienza;  e a questo  solo  titolo  essi 

• sono  i nostri  grandi  modelli,  c unicamente  coll’  imitarli  si  può  sperare  di  porsi  loro 
« davvicino. 

• I miei  più  grandi  atti  vennero  attribuiti  alla  fortuna,  e non  si  mancherà  certo  d’ im- 

• putarc  a’ miei  errori  le  mie  cadute:  ma  se  lo  mi  risolvo  a scrivere  le  mie  campagne, 

• si  vedrà  con  maraviglia,  che  in  ambi  i casi  e sempre,  la  mia  ragione  e le  mie  facoltà 

• non  si  scostarono  mai  dal  princìpii  della  scienza,  ccc.  » 

Oh  come  è ad  aver  desiderio,  che  l’ Imperatore  dia  corpo  al  pensiero  di  scrivere  le  sue 
campagne!  Quali  commentarli  non  saranno  essi  quelli  del  medesimo  Napoleone!  - 
L’imperatore  proseguì  a passare  nello  stesso  modo  in  rassegna  Gustavo  Adolfo-,  Condi, 
presso  cui  diceva,  la  scienza  essere  sembrata  un  istinto,  avendolo  la  natura  formato  bell’ e 
fatto  per  essa-,  Turenna,  che  al  contrario  non  erasl  fatto  gran  capitano  che  con  (stento 
e a forza  d'istruzione.  Qui  essendomi  stato  concesso  di  osservargli  a questo  riguardo, 
essersi  notato  che  Turenna  non  avea  fatto  alcun  allievo , mentre  tonde  n’aveva  lasciati 
molti  e di  gran  vaglia:  • Ciò  è un  capriccio  del  caso,  rispose  Napoleone;  doveva  appunto 

• accadere  il  contrario.  Ma  non  è sempre  in  potere  de' maestri  il  lasciare  buoni  allievi: 

• importa  che  la  natura  vi  ponga  mano  anch’èssa  : la  semente  richiede  buon  terreno.  • 
Egli  prosegui  a toccare  di  Eugenio,  Marlborough,  Vendòme  ed  altri;  e venuto  al  gran 
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Federico,  disse  ch'egli  era  slato  sovra  ogni  cosa  (attico  per  eccellenza,  e possedeva  il  se- 
greto di  far  de' soldati  altrettante  macchine.  A questo  riguardo,  riprese  a dire:  • Come 

• mal  gli  uomini  differiscono  talvolta  da  ciò  ebe  paiono  essere  ! Sanno  bene  eglino  stessi 

• In  ogni  caso  che  cosa  sono?  Eccone  uno,  notava  egli,  che  sulle  prime  si  pone  a fug- 
■ gire  davanti  alla  sua  propria  vittoria,  e ebe  in  lutto  il  resto  della  sua  carriera  mostrasi 

• il  piu  intrepido,  il  più  tenace,  il  più  freddo  ed  impassibile  uomo,  ecc  • 

Dopo  pranzo,  l'Imperatore,  pieno  Ip  mente  del  suo  lavoro  giornaliero,  si  pose  a trattare 
da  maestro  una  quantità  di  argomenti  di  guerra.  Egli  tornò  sulla  gran  differenza  fra  le 
antiche  e moderne  guerre.  • L'invenzione  delle  armi  da  fuoco, fiss  egli,  ba  tutto  cambiato  : 

• del  resto,  questa  grande  scoperta  era  tutta  nel  vantaggio  degli  assalitori,  benché  Onora  la 

• maggior  parte  dei  moderni  abbiano  sostenuto  il  contrario.  La  forza  corporale  degli  an- 

• tichi  era  in  armonia  colle  loro  armi  offensive  e difensive  ; le  nostre  al  contrarlo,  quelle 

• almeno  de' nostri  giorni,  sono  intieramente  oltre  alla  nostra  sfera.  > 

L'Imperatore  voleva  r.be  nell'attuale  stato  di  cose  dessesi  maggior  consistenza  alla  lena 

fila  dell’ infanteria,  ovvero  che  si  sopprimesse:  egli  ne  pose  in  evidenza  il  motivo-  Voleva 
inoltre  che  l'infanteria  caricata  dalla  cavalleria  sparasse  molto  lontano  sovr'essa,  invece 
di  aspettarla  al  tiro  come  si  usa  a' di  nostri:  anche  qui  egli  ne  mostravà  II  vantaggio. 
Diceva  quindi  che  l'infanteria  e la  cavalleria  abbandonale  a se  stesse  senza  artiglieria, 
non  dovevano  produrre  vcrun  decisivo  risullamenlo  ; ma  che  coll'  artiglieria , tutte  cose 
d'altronde  pari,  la  cavalleria  doveva  distruggere  l'infanteria.  Tutti  questi  argomenti  ed 
una  quantità  d'altri  venivano  da  lui  sviluppali  in  modo  soddisfacentissimo. 

Egli  aggiungeva,  che  l'artiglieria  a' di  nostri  formava  il  vero  destino  degli  eserciti  • 


dei  popoli;  che  a colpi  di  cannone  si  combatteva  come  a colpi  di  pugno;  e che  in  una 
battaglia  come  in  un  assedio,  l'arte  consisteva  oramai  nel  far  convergere  un  gran  numero 
di  fuochi  sur  uno  stesso  punto  ; cosicché,  una  volta  stabilita  la  mischia,  colui  che  aveva 
la  prontezza  di  far  giungere  improvvisamente  e ad  insaputa  del  nemico  una  massa  di 
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artiglieria  sur  uno  de' suoi  punti,  era  sicuro  della  vittoria.  Ecco,  diceva  egli,  qual  è il  gran 
secreto  e la  gran  tattica. 

Del  resto,  conchiudeva  P Imperatore,  non  poteva  esistere  ciò  che  nel  suo  pensiero  egli 
intendeva  per  una  vera  annata,  senza  una  rivoluzione  nei  costumi  e nella  educazione  del 
soldato,  e fors'anco  nell’ uffìzi»  le.  Quest’armata  non  poteva  darsi  col  nostri  forni,  eoi 
nostri  magazzini,  colle  nostre  amministrazioni,  colle  nostre  vetture.  Vero  esercito  non  vi 
sarebbe  se  non  quando,  ad  Imitazione  dei  Romani,  il  soldato  riceverebbe  li  suo  frumento, 
avrebbe  mulini  a braccia,  cuocerebbe  il  suo  pane  nella  sua  piccola  piastra  di  metallo,  ecr. 

Non  vi  sarebbe  vero  esercitò,  se  non  quando  si  verrebbe  a dare  lo  sfratto  a tutta  la  no- 
stra spaventosa  amministrazione  imbrattatrice  di  carte,  ecc. 

• lo  aveva  meditato,  diss  eglt,  tutti  questi  cambiamenti;  ma  per  osare  a metterli  in 

■ vigore,  mi  sarebbe  stala  necessaria  una  pace  profonda,  l’n  esercito  di  guerra  non  lo 

• permetterebbe:  esso  mi  si  sarebbe  ribellato  e m’avrebbe  mandato  a spasso,  ecc.  • 

Polche  ho  toccata  questa  corda,  raccoglierò  qui  alcune  note  sparse  e prese  in  differenti 

epoche  Intorno  alle  innovazioni  meditate  dall'Imperatore,  non  solo  nell'esercito,  ma  slb- 
j bene  In  molle  altre  materie  importanti  della  sociale  costituzione.  L'Imperatore  disegnava, 
alla  pace  generale,  come  piird'una  volta  ci  disse,  di  costringere  ogni  potenza  ad  un’im- 
mensa riduzione  degli  eserciti  permanenti.  Egli  avrebbe  voluto  che  ogni  monarca  restrin- 
gessesi  alia  sola  sua  guardia,  quasi  come  cornice  dell’esercito  da  radunarsi  al  bisogno. 

Avrebbe  voluto,  dov'egli  fosse  stato  obbligato  a conservare  un  grosso  esercito  in  tempo  di 
pace,  adoperarlo  in  pubblici  lavori,  dargli  una  costituzione,  un  vestito  ed  un  modo  di 
nutrimento  del  tutto  speciale.  Egli  aveva  sperimentato,  osservava  egli,  che  il  maggiore 
I ostacolo  ne'  suol  disegni  di  campagne  c nelle  sue  grandi  spedizioni  proveniva  dalla  mo- 
derna nutrizione  dei  soldati , dal  grano  che  era  necessario  provvedere , dalla  farina  che 
importava  ottenente  facendolo  macinare,  finalmente  dal  pane  che  si  doveva  cuocere.  Ora, 

Il  metodo  romano,  ch’egli  approvava  altamente  ed  avrebbe  in  parte  o Intieramente  adot- 
tato, avrebbe  posto  rimedio. a tutti  questi  inconvenienti.  «Con  questo  metodo,  diceva 

• egli,  si  va  da  un  capo  all'altro  del  mondo:  ma  per  venire  a transigere  con  un  tale  re- 

« girne,  molto  tempo  richiedeva!! , e non  era  cosa  da  farsi  con  un  semplice  ordine  del  j 

■ giorno,  lo  ne  aveva  da  lunga  pezza  II  pensiero:  ma,  qualunque  si  fosse  la  mia  potenza, 

• mi  sarei  ben  guardato  dal  comandarlo.  Non  v’  ba  nè  subordinazione  nè  timore  per  i 

• ventri  vuoti.  Solo  in  tempo  di  pace  e con  calma  vi  si  sarebbe  potuto  pervenire  Insensi-  } i 

• burnente,  ed  io  avrei  ciò  ottenuto  creando  nuovi  costumi  militari.  • I.  Imperatore  era 

stato  costantemente  costretto  a mettere  tutta  la  nazione  alla  prova  della  coscrizione*  ! | 

• lo  sono  intrattabile  sul  proposito  delle  esenzioni,  diceva  egli  un  giorno  ai  Consiglio  di  i 

• Stato:  esse  sarebbero  delitto.  K difatto,  perche  caricarci  la  coscienza  facendo  uccidere 
i • uno  Invece  di  un  altro?  lo  non  so  bene  se  accorderei  l’esenzione  allo  stesso  mio  figlio.  • 

In  un’altra  circostanza  egli  diceva,  Che  la  coscrizione  è la  base  eterna  di  nna  nazione, 
la  purificazione  della  sua  moralità,  la  vera  istituzione  di  tutte  le  sue  abitudini.  Cosi,  ag- 
giungeva egli,  la  nazione  trovavasi  tutta  collocata  ne’ suoi  interessi  per  la  sua  difesa  al  di 
fuori  e la  sua  tranquillità  al  di  dentro  « Costituito,  edificato  a questa  guisa,  diceva  egli, 

• il  popolo  francese  avrebbe  potuto  sfidare  l'universo,  avrebbe  potuto  con  maggior  ve- 

« rità  rlnnovellare  questo  motto  dei  fieri  Galli:  Se  il  cielo  venisse  a cadere,  noi  lo  so-  I 
sterremo  colle  nostre  lance.  • 

Nel  suo  sistema  e nelle  sue  Intenzioni,  la  coscrizione,  lunge  dal  recar  nocumento  alla 
educazione,  ne  sarebbe  divenuto  lo  stramonio.  L’Imperatore  sarebbe,  com'egli  diceva, 
pervenuto  a vedere  In  ciaschcdun  reggimento  fondata  una  scuola  pel  principi!  e per  la 
contiuuazlone  dell'Insegnamento  d’ogni  genere,  sia  quanto  alle  scienze,  alle  arti  liberali 
o alle  semplici  meccaniche.  ■ Nulla  di  più  facile,  notava  egli,  ebe  ottenere  questo  In-  1 

• tento  : una  volta  adottalo  il  principio,  voi  avreste  veduto  ogni  reggimento  metter  fuori 
« dalle  stesse  sue  6le  quanto  fosse  stato  necessario  pel  suo  governo  E quale  benefizio 

■ non  avrebb’egll  prodotto  nel  complesso  della  società  lo  spargersi  in  essa  di  questa  gio 
« ventò  colle  sue  acquistate  cognizioni,  fossero  anche  state  semplicemente  elementari,  • 

• ro’suoi  costumi  ebe  necessariamente  ne  sono  il  frutto!  • 
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Un  giorno  l'Imperatore  diceva,  che  se  egli  avesse  arato  agio  bastevole,  poche  sarebbero 
stale  le  istituzioni,  su  cui  non  avrebbe  portata  la  mano:  e a questo  proposito  si  arrestò 
sul  flagello  delle  liti,  ch'egli  chiamava  una  vera  lebbra,  un  vero  cancro  sociale.  • Già  il 

• mio  Codice,  diceva  egli , avéale  singolarmente  diminuite,  ponendo  un  gran  numero  di 

| • cause  al  livello  di  tutte  le  intelligenze:  ma  restava  ancor  molto  a farsi  dal  legislatore. 

■ Non  già  ch'egli  dovesse  vantarsi  d’impedire  agli  uomini  di  litigare,  ciò  che  fu  e sarà 

• sempre  ; ma  importava  proibire  ad  un  terzo  di  godersela  fra  le  due  liti  altrui,  impedire 

• ch’egli  medesimo  le  suscitasse  ad  oggetto  di  meglio  godersela  ancora.  Avrei  dunque  vo- 

• luto  stabilire  che  non  vi  fossero  nè  procuratori,  nè  avvocati  ricompensati,  fuori  quelli 

■ che  guadagnerebbero  le  loro  cause.  Quante  liti  troncale  per  questo  mezzo!  perocché 

■ ella  é cosa  evidente,  che  un  solo  non  si  troverebbe,  Il  quale,  nel  primo  esame  della 

■ causa,  non  la  rifiutasse  trovandola  dubbiosa;  e non  sarebbe  certo  a temersi,  che  un 

• uomo  II  quale  vive  del  suo  lavoro,  volesse  incaricarsene,  pel  solo  motivo  di  taccolare  : 

• se  non  che,  anche  in  questo  caso,  lo  smacco  non  sarebbe  che  per  lui  solo.  Ma  col  pra- 

• ilei,  osservava  l'Imperatore,  le  cose  più  semplici  si  complicano  tutto  ad  un  tratto.  Mi 

• si  fecero  un’infinità  di  obbiezioni,  mi  si  opposero  ostacoli  Innumerevoli;  ed  io  che  non 

• aveva  tempo  a perdere,  rimandai  ad  altro  tempo  II  mio  progetto.  Ha  oggi  ancora  io 

• sono  convinto  che  questo  pensiero  è magnifico  : e «he  meditandolo,  esaminandolo  c 

• modificandolo,  se  ne  potrebbe  trarre  un  gran  profitto.  • 

Poi  passando  ai  curali , che  egli  volle  rendere  importantissimi  ed  utilissimi  : • Più  essi 

• sono  illuminati,  disse,  meno  sono  tratti  ad  abusare  del  loro  ministero.  • Cosi  al  loro 
corso  teologico  avrebb’egli  voluto  che  venisse  aggiunto  un  corso  d'agricoltura,  di  me- 
dicina elementare  e di  dritto.  • A questo  modo,  diceva  egli,  il  dogma  e la  controversia 

• sarebbero  insensibilmente  divenuti  più  rari  nella  cattedra,  e la  morale  vi  avrebbe  preso 

• piede,  sempre  bella,  sempre  eloquente,  sempre  persuasiva,  sempre  ascoltata  : e sic- 

• come  amasi  ordinariamente  parlare  di  ciò  ebe  non  si  ignora,  questi  ministri  d una 

■ religione  tutta  di  carità  avrebbero  Intrattenuti  i contadini  Intorno  alla  coltura  e al  la- 

• voro  delle  loro  campagne  : avrebbero  potuto  dare  ottimi  consigli  contro  le  sofisticherie 

• e buoni  avvisi  agli  infermi  : altaiche  lutti  ne  avrebbero  ricavato  profitto.  Così  i pa- 

■ stori  sarebbero  stati  una  provvidenza  per  le  loro  pecorelle  ; e trovandosi  essi  in  bellls- 

■ simo  stato,  avrebbero  goduto  d una  grande  considerazione;  si  sarebbero  rispettati  da 

■ loro  medesimi  e I popoli  II  avrebbero  avuti  in  venerazione.  Essi  non  avrebbero  certo 

■ avuto  il  potere  della  feudale  signoria;  ma  ne  avrebbero  avuta  senza  pericolo  tutta 

• l’influenza.  Un  curato  sarebbe  stato  il  naturai  giudice  di  pace,  il  vero  capo  morale  che 

• dirige  e conduce  le  popolazioni  sul  buon  sentiero,  essendo  egli  medesimo  dipendente 
« dal  governo  che  k>  elegge  e lo  stipendia.  Se  si  aggiungano  a tutto  ciò  le  prove  e il 

• noviziato  necessario  per  Innalzarsi  a quel  grado,  le  quali  cose  guarentiscono  in  certa  qual 

• guisa  la  vocazione  e suppongono  disposizioni  ottime  di  cuore  e di  spirito,  si  è portati 

• a pronunziare  senza  tema  d’  errore,  che  una  tale  composizione  di  pastori  nel  mezzo 

■ del  popoli  avrebbe  dovuto  produrre  una  rivoluzione  morale  a profitto  della  civiltà.  • 

Mi  ricordo  pure  in  questo  istante  d*  avere  sentito  l’ Imperatore  proporre,  che  tutti 

I pubblici  funzionarli,  anche  militari , formassero  eglino  medesimi  il  fondo  di  loro 
pensioni  avvenire,  <;on  una  leggera  ritenzione  sul  loro  annuale  stipendio.  A ciò  egli  dava 
molla  importanza.  ■ In  tal  modo,  diceva  egli,  l'avvenire  di  ciascheduno  non  sarebbe  più 

• un  oggetto  di  sollecitazione  o un  favore,  ma  sibbenc  un  diritto,  una  vera  proprietà  : 

• ciò  che  gli  sarà  stato  ritenuto,  sarà  versato  nella  cassa  di  risparmio  Incaricata  di 

• farlo  valere.  Questo  per  lui  sarà  un  bene  su  cui  potrà  contare,  e ch'egli  riceverà  senza 

• contestazione  al  tempo  della  sua  ritirata.  » GII  si  veniva  obbiettando,  esservi  stipendi!, 
sovra t lutto  quelli  dei  militari,  I quali  non  potrebbero  ammettere  una  ritenzione  : • Eb- 

• bene,  rispondeva  l'Imperatore,  a ciò  supplirò  lo,  accrescendoli  di  tutta  la  ritenzione. 

• — Ma  a che  prò  allora,  prosegui  vasi  ad  opporgli , a che  prò  se  si  debbe  fare  la  stessa 

• spesa?  In  ciò  non  vi  sarebbe  economia:  dove  sta  dunque  il  vantaggio  di  questo  metodo? 

• —Il  vantaggio,  replicava  l'Imperatore,  sarebbe  nella  differenza  ebe  passa  fra  l’incerto 

• ed  il  certo;  fra  il  riposo  del  tesoro  che  non  avrebbe  più  ad  immischiarsi  di  quesli 
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- accidenti  e la  tranquillità  dei  cittadini  che  possederebbero  la  loro. guarentigia,  ecc.  * 
L’Imperatore  sosteneva  questo  suo  progetto  con  molto  calore:  egli  vi  tornò  sopra  parec- 
chie volte,  ma  non  ebbe  tuttavolta  risultamento  alcuno,  lobo  già  detto  doverlo  sovente 
veduto  improvvisare  in  questa  maniera  o far  discutere  una  quantità  d’altri  progetti  che 
corsero  la  stessa  sorte.  Ecco  quanto  in  pochissime  parole  può  dare  un'idea  dei  lavori  e 
dell'attività  della  sua  amministrazione.  « SI  è fatto  it  calcolo  che  il  governo  di  Napo- 

• leone,  nello  spazio  di  quattordici  anni  e cinque  mesi,  presenta  01,139  deliberazioni  del 

• Consiglio  di  Stato  su  diverse  materie!»  ( Slor . Crii,  e ragion. , ecc.  di  Montoéran). 
Per  ukimo,  io  ho  sentito  parecchie  volte  Napoleone,  in  varie  circostanze,  ripetere  che 

egli  avrebbe  voluto  un  Istituto  europeo  e prendi  europei  per  incoraggiare,  dirìgere  e co- 
ordinare tutte  le  associazioni  scientifiche  in  Europa.  Egli  avrebbe  voluto  per  tutta  l’Eu- 
ropa l’uniformità  delle  monete,  pesi  e misure,  e quello  che  più  importa,  l'uniformità  di 
legislazione.  * Perché,  diceva  egli,  il  mio  Codice  Napoleone  non  avrebb'  egli  servilo  di 

• base  ad  un  Codice  europeo,  e la  mia  università  imperiale  ad  una  università  europea  * 
« Così  noi  non  avremmo  realmente  composto  in  Europa  che  una  sola  e stessa  famiglia  ; 

• e ciascheduno  viaggiando  per  essa,  non  avrebbe  mai  cessato  di  trovarsi  in  casa 

• sua,  ecc  * 


L’ Imperatore  cambia  in  molo  da  metterci  «pavento  — Il  governatore  ne  circonda 
«li  fortificazioni  — Trifori  dì  «ir  Hudaon-Lowe  — Onerale  I-amarqoc 
— Madama  Bécamicr  ed  un  principe  di  Pnuftia 

Venerili  15 

Verso  le  tre,  l'Imperatore,  con  cui  io  aveva  già  fatta  colazione  il  mattino,  mi  fece  chia- 
mare. Volendo  egli  prender  aria,  si  provò  a passeggiare  nel  bosco,  ma  l'aria  gli  parve 
troppo  viva.  Allora  egli  rivolse  il  passo  verso  la  casa  del  gran  maresciallo,  dove  entrò  e 
dimorò  mollo  tempo.  La  .diminuzione  della  sua  grassezza,  la  tinta  del  suo  volto,  una  pro- 
strazione visibile  cl  ha  colpito-  noi  tutti  avevamo  il  cuore  lacerato... 
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i nostri  dintorni,  diceva  egli,  cavando  la  specie  di  piota  cbe  quivi  vedevasl  per  farne 
miserabili  e ridicoli  rinforzi.  Difatto,  da  due  mesi  in  qua  il  governatore  non  cessa  di 
scommovere  il  terreno  dintorno  a noi.  Egli  scava  fossati,  alza  parapetti,  pianta  palizzate: 
egli  ci  ha  oramai  interamente  accerchiali  in  Longwood.  Egli  fa  ora  della  scuderia  un  vero 
fortino,  seqza  cbe  si  possa  indovinare  quale  vantaggio  equivalga  alle  spese  e alle  solle- 
citudini ch'esso  avrà  costato.  Questi  lavori  eccitano  a volta  a volta  il  cattivo  umore  e il 
riso  dei  soldati  e dei  Cinesi  che  adoperali  vi  vengono  : essi  chiamano  Longwood  e la 
sua  scuderia  il  forte  Hudson  e il  forte  Lotte.  L’Imperatore  toccò  dei  ridicoli  terrori  di 
sir  Hudson  Lome,  il  quale,  a ciò  che  ne  si  dice,  si  risveglia  talora  in  sussulto  per  imagi- 
tiare  nuovi  mezzi  di  sicurezza.  • Certo,  diceva  l’Imperatore,  ciò  sa  alcun  poco  di  pazzia. 

- E perché  non  dorme  egli  a lutto  suo  agio  ? Perché  non  ci  lascia  tranquilli  ? Il  poverino 

• non  ha  tanto  spirito  per  accorgersi  che  la  fortezza  del  luogo  è qui  di  molto  superiore 
■ a tutti  i suoi  panici  spaventi.  — Sire,  gli  osservai  lo,  gli  è perchè  si  ricorda  di  Capri, 

• dove  con  duemila  uomini,  trenta  bocche  di  cannone  e nascosto  fra  le  nuvole,  ne  fu 

I»  cavato  fuori  da  mila  dugento  francesi  condotti  dai  brave  Lsmarque,  il  quale  non  potè 
• giungere  fino  a lui  se  non  per  mezzo  di  una  triplice  scalata.  — Ebbene,  disse  l’Impe- 
• ratorc,  sir  Lowc  si  mostra  miglior  carceriere  che  buon  generale.  • 

La  salute  di  mio  figlio  davanti  da  qualche  tempo  le  inquietudini  più  vive.  I suoi  dolori 
si  erano  risolti  in  palpitazioni  violente  che  portavano  con  sé  spessi  svenimenti;  cosicché 
lo 'costringeva  no  ad  alzarsi  la  notte  per  passeggiare  o prendere  qualche  particolar  posi- 
zione. Il  dottore  O'Mcara  temeva  di  scorgervi  tutti  i sintomi  d’un  aneurismo  e d’un  im- 
minente pericolo,  lo  ho  fatto  pregare  II  dottor  militare  In  capo  Baxter  di  unirsi  ad 
O’Meara  per  un  consulto.  Per  buona  ventura  il  risultalo  potè  farmi  tranquillo,  e niente 
di  sinistro  v’ebbe  a paventare. 

Fra  le  conversazioni  del  giorno,  l’Imperatore  tornò  a toccare  di  madama  di  Staél,  in 
! torno  alla  quale  nulla  ci  disse  di  nuovo.  Bolo  a questa  volta  parlò  di  nuove  lettere  in- 
terrelte  dalla  polizia,  e di  cui  madama  Récamier  e un  principe  di  Russia  erano  il  sog- 
getto. « Queste  lettere,  diceva  l’Imperatore,  contenevano  la  non  dubbia  prova  di  quanta 
- influenza  non  fossero  dotate  le  attrattive  di  madama  Récamier,  e dell’alto  conto  In  cui 
■ tenevate  il  principe  ; avvegnaché  In  quelle  lettere  s’incontrassero  vere  ofTerte  o pro- 
■ meste  di  matrimonio  dal  suo  canto.»  Ed  ecco  come  andava  la  bisogna,  secondo  cbe  lo 
ne  fui  poscia  Informato.  La  bella  madama  Récamier,  di  cui  l’ottima  fama  ebbe  11  raro 
privilegio  di  traversare  senza  marchia  questi  disastrosi  tempi,  trovavasl  presso  madama 
di  Staél,  a cui  ella  era  eroicamente  devota,  allorché  uno  dei  principi  Prussiani,  fatto 
prigioniero  ad  Eylau  e restituendosi  in  Italia  colla  permissione  di  Buonaparte,  fece 
sosta  al  castello  di  Coppet  coll’Intenzione  di  riposarvi  qualche  ora.  Ma  egli  vi  fù  tratte- 
nuto tutta  la  state  dalle  delizie  che  quivi  lo  attendevano.  Colei  che  crasi  esiliata  presso 
la  sua  amica,  riguardavasl  non  meno  che  il  principe  come  vittima  di  Napoleone,  e l’odio 
comune  incominciò  dal  destare  in  entrambi  un  vicendevole  interesse.  Preso  da  forte  amore, 
malgrado  gli  ostacoli  gettati  sulla  sua  via  dal  proprio  grado,  il  principe  concepì  il  pen- 
siero d'impalmare  l'amica  della  Staél,  e ne  fece  confidenza  a quest’ultima,  la  cui  poe- 
tica immaginativa  afferrò  avidamente  un  progetto  che  poteva  versare  |sul  castello  di 
Coppet  una  luce  romanzesca.  Quantunque  il  principe  fòsse  richiamato  a Berlino,  la  lon- 
tananza non  ne  alterò  menomamente  gli  affetti,  e proseguì  collo  stesso  ardore  a vagheg- 
giare quella  sua  favorita  idea  : ma  sia  II  dogma  cattolico  contro  il  divorzio,  sia  la  sua 
naturale  magnanimità,  madama  Récamier  si  rifiutò  mai  sempre  a questa  sua  Inattesa 
elevazione.  Appunto  a questa  circostanza  l'arte  debbe  il  quadro  di  Corinna,  il  quale  è 
tenuto  in  conto  di  una  delle  creazioni  più  originali  del  pennello  di  Gérard,  avendoglielo 
il  principe  ordinato  per  fame  omaggio  a colei  che  aveva  così  profondamente  occupati  i 
suoi  pensieri. 

Ma  giacche  ho  tornato  a parlare  di  madama  di  Staél,  lo  aggiungerò,  cbe  là  pubblica- 
zione dei  precedenti  volumi  avendomi  procurato  la  visita  e le  osservazioni  d’alcune  per- 
sone che  molto  davvlcino  la  conobbero,  mi  fu  assicurato  che  erano  state  poste  in  bocca 
di  lei  espressioni  contro  Napoleone  che  le  erano  assolutamente  nuove,  specialmente  j 
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quella  di  Robespierre  a cavallo.  Queste  stesse  persone  mi  dissero  di  poter  esserne  mallc- 
vadrlcl  in  tutta  coscienza,  e aggiunsero  inoltre  che  madama  di  Stagi  mostrayasì  talvolta 
nelle  private  conversazioni  assai  più  favorevole  a Napoleone  di  quanto  non  appaia  ne’suoi 
scritti,  sempre,  è pur  d’uopo  il  dirlo,  dettati  dal  risentimento  e dai  dispetto.  Ed  una  di 
queste  persone  mi  disse  eh’  ella  aveva  letto  con  sommo  piacere  nel  Memoriale,  come 
Napoleone  a Sant’Elena  avesse  paragonato,  madama  di  Stagi  ad  Armida  e a Clorinda  si- 
multaneamente, perchè  ella  aveva  sentilo  madama  dì  Stagi,  nei  giorni  del  suo  entusiasmo, 
paragonare  dal  canto  suo  il  giovane  generale  dell’armata  d'Italia  ad  un  tempo  stesso  a 
Scipione  e a Tancredi,  unendo,  diceva  ella,  le  semplici  virtù  dell' uno  al  grandi  fatti 
dell’altro. 

Dopo  pranzo,  l’Imperatore  fattosi  recare  Racine,  suo  autore  favorito,  ci  lesse  i più  begli 
squarci  A’ Ifigenia,  di  Mitridate  e di  Bajaset.  < Quantunque  Racine  creasse  capi  d'o- 

• pera  per  se  stessi,  diss'egli  terminando  quella  lettura,  vi  ha  sparso  nuilameno  una 

« continua  insipidezza,  un  amore  eterno,  col  suo  tuono  sdolcinato  c il  suo  fastidioso 

• corteo.  Ha  ciò,  aggiungeva  egli,  non  è del  tutto  sua  colpa,  sibbene  il  vìzio  e l’uso 

• del  tempo.  A que  giorni,  e anche  dopo,  l’amore  era  tutta  l’occupazione  della  vita  d’un 

• uomo,  e questa,  osservava  egli,  è mai  sempre  la  sorte  delle  società  spensierate  Noi  ne 

• slamo  stati  brutalmente  sviati  dalla  rivoluzione  e dalle  sue  conseguenze.  * Passeg- 
giando, egli  aveva  condannato  di  botto  il  celebre  disegno  della  campagna  di  Mitridate. 

• Esso  poteva  benissimo  essere  bello  come  racconto,  ma  non  aveva  senso  quanto  a 

• concetto.  * 

Ministri  inglesi  situali;  ritratti.-— Tutti  i ministeri,  tanti  spedali  di  lebbrosi;  onorevoli 
eccezioni  —Sentimenti  di  Napoleone  per  coloro  che  lo  servirono 

Sahhalo  18 

Trovai  l'Imperatore  con  una  specie  d’almanacco  politico  inglese  fra  mani,  ch'egli  godeva 
di  scartabellare.  Arrestatosi  sui  membri  del  ministero  inglese  ch’egli  passava  a rassegna: 

• Ne  conoscete  voi  alcuno?  mi  disse.  Qual  era  al  tempo  vostro  la  comune  opinione  a loro 
« riguardo?  — Sire,  risposte  tanto  tempo  che  io  ho  abbandonato  l'Inghilterra,  che  quasi 

• tutti  coloro  i quali  occupano  a’ dì  nostri  uu  luogo  distinto,  erano  allora  jn  principio 

■ della  loro  carriera:  nessuno  trovavasi  allora  in  prima  linea  sulla  scena  politica.  > Allora 
nominando  lord  Liverpool , l’Imperatore  mi  disse:  • Lord  Liverpooi,a  quanto  mi  parve, 

• è Tra  tutti  gli  altri  il  più  onesto.  Mi  se  ne  disse  qualche  bene:  egli  sembra  avere  ca- 

■ raltcre  c decenza;  perocché  io  non  mi  stupisco  già  ch’egli  mi  sia  nemico:  ognuno  fa 

• il  suo  mestiere , ognuno  ha  un  uffizio  da  compiere.  Ma  io  ho  bene  di  che  sdegnarmi 
« delle  misure  e delle  forme  ignobili  <1  mio  riguardo.*  A questo  proposito  osservai  al- 
l’ Imperatore,  che  al  mio  tempo  IV  padre  di  lord  Liverpool,  signor  Jenkenson,  divenuto 
quindi- successivamente  lord  Hawkesbury  e lord  Liverpool,  avea  fatto  la  sua  politica  sorte. 
Egli  era  onestissimo  uomo,  a quanto  dlcevasi,  amico  Intimo  di  Giorgio  Ut,  laboriosissimo, 
c specialmente  ^incaricato  dì  documenti  diplomatici. 

L’Imperatore  passò  quindi  a lord  Sidmouth.  • Egli  era  pure,  mi  si  disse,  un  uomo 
« pieno  di  onestà,  ma  dì  corta  intelligenza,  uno  di  que’babacclonl  che  concorrono  di  tutta 

• buona  fede  a far  il  male.  — Sire,  al  mio  tempo  egli  era  sotto  il  nome  di  Addìngton 

• oratore  della  camera  dei  comuni  con  generale  soddisfacimento.  Era,  dicevasi,  creatura 
« del  signor  Piti.  Credeva*!  pur  anco  che  questo  ministro  nominassclo  alla  sua  carica 

• quand'egli  ebbe  a lasciarla,  a fine  di  tornarvi  più  agevolmente  quando  gli  fosse  panilo 

• conveniente.  Quanto  havvi  di  certo,  si  è che  il  pubblico  fece  le  grandi  maraviglie,  ve- 

• déndo  Addìngton  successore  di  Pili,  tanto  giudicava*)  Il  ministero  essere  cosa  superiore 
« alle  sue  forze.  Più  tardi,  un  giornale  dell’opposizione  ragionando  di  lui,  ricordava  che 

■ un  filosofo,  Locke  se  norv  m’ inganno,  disse  che  1 fanciulli  erano  un  foglio  di  carta 
« bianca  su  cui  la  natura  nulla  aveva  ancor  scritto;  e a questo  proposito  il  giornale  os- 

• servava  lepidamente,  che  scrivendo  sulla  foglia  del  dottore,  soprannome  di  Addìngton, 

• bisognava  convenire  che  questa  buona  natura  avesse  lasciato  grandissima  margine.— 
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E quei  cattivo  alano,  soggiunse  l'Imperatore,  alle  cui  fauci  noi  fummo  abbandonati, 
quel  lord  Bathurst , che  cosa  era  egli  allora?  — lo  non  ne  so  affatto  nulla,  sire,  nè 
quanto  alla  sua  origine,  né  quanto  alla  sua  persona,  ne  quanto  al  suo  carattere.— Eb* 
bene,  a me  non  è dato,  riprese  egli  calorosamente,  di  poterlo  di  qui  giudicare  se  non 
dalla  sua  condotta  verso  di  me.  A questo  titolo  lo  lo  tengo  pel  più  vile,  pel  più  basso, 
pel  più  codardo  degli  uomini.  La  brutalità  delle  sue  determinazioni,  la  ruvidezza  delle 
sue  espressioni,  la  scelta  infame  del  suo  luogotenente  mi  danno  l’autorità  di  dirlo  tale. 
Non  è cosa  facile  il  trovare  un  carnefice  della  tempra  di  questo  che  egli  mi  ba  inviato; 
non  si  può  scegliere  cosi  a casaccio  un  uomo  come  questo;  necessariamente  lo  si  do- 
vette cercare,  esaminare,  giudicare,  istruire.  E certo  ciò  basta  a’  miei-  occhi  per  pronun- 
ziare la  morale  condanna  di  chiunque  può  scendere  a tali  minute  perfidie.  Dal  braccio 
che  dirige  si  può  arguire  quale  debb’esscre  il  suo  cuore.  • 

lo  confesso  che,  cedendo  all’impulso  della  mia  indole  e della  decenza,  fui  tentato  di 
sopprìmere  o dì  moderare  le  espressioni  che  precedono:  ma  uno  scrupolo  me  ne  ha  tolto 
il  pensiero.  E se  la  grand’ombra  di  quell’uomo  così  barbaramente  oltraggiato,  dissi  fra 
me,  librandosi  in  questo  momento  sulla  mia  testa  venisse  a gridarmi:  « Poiché  voi  mi 

• fate  parlare,  conservate  almeno  le  mìe  parole!  » Ed  io  ho  scritto.  E pur  forza  che  si 
faccia  giustizia.  Chi  godo  degli  onori  e del  potere  è necessariamente  obbligato  a rispon- 
dere della  sua  carica.  All'incolpato  tocca  il  giustificarsi;  s’egli  vi  riesce,  tanto  meglio. 

L’Imperatore  passando  a lord  Castlereagh,  disse:  • Costui  che  governa  tutto  il  resto,  e 
« padroneggia  perfino  il  principe  stesso  coll'aiuto  de' suoi  intrighi  e del  suo  ardimento, 

• costui,  forte  d’ una  maggiorità  da  lui  medesimo  composta,  è ognor  pronto  a schermirsi 

• al  parlamento  contro  la  ragione,  il  diritto,  la  giustizia  c la  verità.  Nessuna  menzogna 

• gli  costa  punto,  nulla  gli  è d’ostacolo,  tutto  per  lui  è eguale.  Egli  sa  che  i suffragi 

• sono  sempre  là  per  tutto  applaudire  e tutto  legittimare.  Egli  vi  sacrificò  intieramente 
« il  suo  paese,  e lodeprime  ogni  giorno,  traendolo  al  rovescio  della  sua  politica,  dc’suoi 

• interessi,  delle  sue  dottrine:  egli  lo  abbandona  tutl'intìero  al  continente.  La  sua  po- 

• sizione  si  fa  ad  ogni  istante  più  falsa:  Dio  sa  come  caverassi  d'impiccio! 

• Lord  Castlercagh,  soggiunse  egli,  è considerato  nella  stessa  Inghilterra, a quanto  mi 

• si  disse,  come  l’uomo  della  immoralità.  Egli  cominciò  la  sua  carriera  con  un’apostasia 
« politica,  la  quale,  quantunque  comune  nel  suo  paese,  lascia  però  sempre  una  macchia 

• indelebile.  Egli  si  mise  in  via  sotto  le  bandiere  della  causa  popolare,  e divenne  l’uomo 
« del  potere  c dell’arbitrio.  Facendogli  giustizia,  egli  debb’  essere  esecrato  dagli  Irlandesi 
« suoi  compatrioti  da  lui  traditi,  e dagli  Inglesi  dì  cui  egli  ha  rovinate  le  libertà  al  di 
« dentro  e gl'  interessi  al  di  fuori. 

■ Egli  ebbe  l’impudenza  di  produrre  al  parlamento,  siccome  fatti  autentici,  ciò  ch’egli 

• sapeva  benissimo  essere  stalo  falsificato,  ciò  che  forse  aveva  fatto  falsificare  egli  me- 
li desimo:  ed  è tuttavia  su  questi  alti  che  fu  pronunziata  la  detron inazione  di  Murai.  È 
« d uopo  mentire  pubblicamente  ciascun  giorno  a se  medesimo  in  pieno  parlamento,  e 

• nelle  pubbliche  assemblee,  il  porre  in  mia  bocca  parole  e progetti  proprii  ad  alie- 

• narrili  il  cuore  de' miei  compatrioti,  benché  egli  sappia  che  nulla  v’ha  di  vero:  e 

• quest’atto  è altrettanto  più  basso,  in  quanto  che  egli  medesimo  mi  tiene  nell’impotenza 

• di  rispondere. 

• Lord  Castlereagh,  allievo  di  Piti,  a cui  egli  si  crede  forse  eguale,  non  ne  è tutto  al  più 

• che  lu  scimmia:  egli  non  cessò  di  proseguire  i disegni  e i complotti  del  suo  maestro 

• contro  la  Francia.  E in  ciò  la  sua  pertinacia  e la  sua  ostinazione  furono  forse  le  sue 
« sole  vere  qualità.  Ma  Piti  aveva  grandi  mire.  Appo  lui,  l’interesse  del  suo  paese  andava 

• innanzi  a tutto:  egli  aveva  genio,  egli  creava;  e il  suo  punto  d’appoggio  era  sempre 
« la  sua  isola.  Castlereagh  al  contrarlo,  sostituendo  l’intrigo  alla  creazione,  gli  avvolgi- 
■ mentì  al  geuio,  nulla  importandogli  del  suo  paese,  non  mira  che  a solidare  c perpetuare 

• il  suo  potere.  Tullavolta  ecco  come  vanno  le  cose!  Pilt  con  tutto  il  suo  genio  trovò 

• ostacoli;  e Castlereagh,  incapace  di  tutto,  riuscì  sempre  a bene. 

« Questo  lord  Castlereagh  lo  l’cbbi  in  mio  potere,  soggiunse  l’Imperatore.  Egli  era  oc- 
« cupato  a brigare  a Chàtillon,  allorché  in  uno  dei  nostri  successi  momentanei  le  mie 
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• truppe  presero  in  me2zo  la  radunanza.  Il  primo  ministro  inglese  trovavasi  sema  carat- 

• tare  pubblico,  e non  rispettava  il  diritto  delle  genti;  però  senti  la  sua  posizione,  e si 
« mostrò  nella  più  terribile  ansietà  di  trovarsi  In  mia  mano,  io  gli  feci  dire  che  restasse 

• tranquillo,  ch’egli  era  libero-  lo  lo  faceva  per  mio  e non  per  suo  riguardo,  perocché 

• nulla  io  n'aspettava  di  buono.  Tuttavotta,  qualche  tempo  dopo  la  sua  riconoscenza  si 
« manifestò  d’un  modo  singolare.  Allorché  egli  mi  vide  scegliere  l’Isola  d'Elba,  mi  fece 

• proporre  l’Inghilterra  per  asilo,  e adoperò  tutta  la  sua  eloquenza,  la  sua  sottigliezza  per 
« formivi  determinare.  Ma  le  offerte  d’un  Castlereagh  hanno  oramai  diritto  a’miel  sospetti, 

• e non  v'ha  dubbio  ch’egli  non  meditasse  già  l'orribile  trattamento  che  in  questo  istante 
« si  esercita  sulla  mia  persona.  • 

Dopo  questa  invettiva,  in  cui  io  vidi  Napoleone  per  la  prima  volta  esprimersi  nell’ab- 
bandono del  cuore  con  tanta  energia  e con  tanta  amarezza  contro  coloro  di  cui  egli  aveva 
personalmente  a lagnarsi,  stette  alcuni  momenti  in  silenzio  e quindi  riprese*.  • E questo 

■ Castlereagh  ebbe  l’arte  di  farsi  puntello  di  lord  Wellington  (che  l’Imperatore  trovava 

• In  quel  momento  fra  i ministri  inglesi).  Wellington,  diss'egli,  c divenuto  sua  creatura! 

« E che  I il  moderno  Mirlborough  si  trascina  dietro  a Castlereagh  ! Appaiare  le  *ue  vit- 
« torte  alle  turpitudini  d'un  ciarlatano  politico!  Come  mal  si  può  concepire  questo?  Come 
- mai  Wellington  non  si  sdegna  che  in  Inghilterra  si  possa  tenerlo  in  questo  conto!  La 

• sua  anima  non  sarebbe  dunque  grande  come  le  sue  opere?....  » 

In  generale  io  ho  potuto  notare  che  all'Imperatore  ripugnava  II  far  parola  di  Wellington. 

Egli  evitava  ordinariamente,  quando  offerivasi  il  destro,  di  lasciar  conoscere  Intorno  a i 
lui  il  suo  giudizio.  Senza  dubbio  egli  sentiva  ribrezzo  di  pronunziare  pubblicamente  intorno 
a colui,  sotto  il  quale  aveva  soccombuto.  Tuttavolta  a questo  punto  egli  si  abbandonò  > 
senza  ritegno,  e mise  fuori  intieramente  11  suo  pensiero.  Il  sentimento  di  tutte  le  inde- 
gnità di  cui  altri  si  piace  abbeverarlo,  senza  dubbio  operava  In  lui  In  tutu  la  sua  forza, 
lo  non  lo  aveva  mai  veduto,  lui  d'ordinario  cosi  impassibile,  cosi  tranquillo  riguardo  a 
coloro  ebe  più  male  gii  fecero,  esprimersi  con  tanto  calore-,  i suol  gesti,  il  suo  accento,  I 
suol  tratti  Cransl  sollevali  dall’amarezza  all’imprecazione:  io  medesimo  ne  era  commosso. 

« Mi  si  assicura  (1),  diss’egli,  che  per  ragion  sua  io  mi  trovo  qui,  ed  lo  lo  credo.  Ciò 

• del  resto  è degno  di  colui  che  in  dispregio  di  una  solenne  capitolazione,  ha  lasciato 
« perire  Ney,  con  cui  s’era  sovente  veduto  sul  campo  di  battaglia!  E certo  che  io  gli  ho 

• fatto  per  mia  parte  passare  un  cattivo  quarto  d’ora.  V’ha  d'ordinario  un  titolo  per  le 
« grandi  anime;  la  sua  non  l’ha  sentito.  La  mia  raduta  e la  sorte  che  mi  si  serbò  gli 
« acquistarono  una  gloria  di  molto  superiore  a tutte  le  sue  vittorie,  ed  egli  non  se  1*  è 

■ nemmeno  peusato.  Egli  va  debitore  di  un  bel  cero  al  vecchio  Blucher-,  se  tu’ esso  io  non 

• so  dove  sarebbe  la  Sua  Grazia,  come  lo  chiamano;  ma  io  sicuramente  non  sarei  qui. 

• Le  sue  truppe  furono  ammirabili,  ma  le  sue  disposizioni,  se  pure  alcuna  ne  diede,  furono 

• ben  meschine.  Egli  si  era  posto  neU’impossibilità  di  dame,  e ciò  per  bizzarria  del  caso 

• lini  appunto  per  fruttargli  salute.  Egli  è restato  padrone  di  un  campo  di  battaglia,  è 

• vero;  ina  lo  dovette  egli  forse  al  suo  sapere?  Egli  raccolse  I frutti  di  una  vittoria  mi- 

■ racolosa;  ma  II  suo  genio  l’aveva  forse  preparata?....  La  sua  gloria  è affatto  negativa;  i 

• suol  errori  sono  immensi.  Egli  generalissimo  europeo,  incaricato  di  si  alti  interessi, 

■ avente  dinanzi  un  nemico  cosi  pronto,  cosi  audace  coni'  era  lo,  non  lasciò  forse  le  sue 

■ truppe  sparse,  non  dormi  forse  in  una  capitale,  non  si  lasciò  forse  sorprendere?  E che 

• non  può  mai  II  caso  quando  si  pone  frammezzo!  In  tre  giorni  lo  vidi  tre  volte  I destini 

• della  Francia,  quelli  del  mondo  fuggirmi  dinanzi. 

* Anzitutto,  senza  il  tradimento  d’un  generale  (Bourmtint)  che  esce  dalle  nostre  file  e 

• corre  ad  avvertire  il  nemico,  io  distruggeva  e disperdeva  tutte  le  sue  bande,  senza 
« ch’esse  avessero  mal  potuto  riunirsi  in  esercito.  Poi,  sulla  mia  sinistra,  senza  le  Insolite 

• esitazioni  di  Ney  al  Quattro  Bracci,  io]  annientava  le  truppe  Inglesi.  Infine  sulla  mia 


(I)  Quest’idea  di  Napoleone  trovati  riprodotta  nell' ultime  lineo  ch’egli  aerine  al  momento  di 
tua  morte. 
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• diritta  le  inaudite  mosse  di  Grouchy,  invece  di  guarentirmi  una  vittoria  certa,  consu- 

• filarono  la  mia  perdita  e precipitarono  la  Francia  nell’abisso. 

■ No,  insistette  ancora  Napoleone,  Wellington  non  ha  speciale  talento:  ma  io  aveva 
« bene  Berthier!  Egli  è forse  eccellente,  ma  non  ba  creazione.  La  fortuna  ha  più  fatto 

• per  lui  che  non  egli  per  essa.  Quale  differenza  con  quel  Marlborough,  che  guadagnando 
« battaglie,  dirigeva  i gabinetti  e soggiogava  gii  uomini!  Wellington  non  seppe  che  correr 
« dietro  alle  mire  ef  ai  disegni  di  Castlereagh.  Così  madama  dì  Staèl  aveva  detto  di  lui 

• che  fuori  delle  sue  battaglia  egli  non  aveva  due  idee.  Le  assemblee  parigine,  d’un  gusto 

• così  squisito,  così  dilicato,  così  giusto  prònunziarono  a prima  vista  eh'  ella  aveva  ra- 

• gione,  e il  plenipotenziario  francese  a Vienna  consacrò  questo  giudizio.  Le  sue  vittorie, 

• il  loro  risultamene,  la  loro  influenza  vivranno  nella  storia,  ma  il  suo  nome  morrà 
« anche  lui  vivo....  ecc.  * 

Poi  tornando  ai  ministeri  in  generale,  sovrattutio  ai  ministeri  collettivi,  a tutti  gl'in- 
trighi, a tute  le  grandi  e piccole  passioni  che  lì  compongono,  l’Imperatore  disse:  « Mio 
« caro,  il  gran  fatto  si  è che  essi  sono  veri  spedali  di  lebbrosi.  Io  ne  eccettuerò  due,  il 

• mio  e quello  degli  Stali  Uniti  d’America:  il  mio,  perchè  i miei  ministri  non  erano  che 
« miei  uomini  d’affari,  ed  io  era  responsabile  di  tutto:  quello  degli  Stati  Uniti;  perchè  i 

• ministri  sono  uomini  di  opinione  retta,  sempre  vegliarne,  sempre  severa.  » E conchiuse 
con  queste  memorande  parole:  « Io  non  credo  che  alcun  sovrano  si  sia  mai  meglio  cir- 

• condato  di  quello  che  io  aveva  riuscito.  Quale  grido  potè  con  giustizia  sollevarsi  a 
« questo  riguardo?  E se  non  mi  se  ne  tenne  conto,  sì  è perchè  tra  noi  è troppo  sovente 
« in  moda  il  censurare  senza  posa.  » E qui  si  mise  a passare  in  rassegna  i suoi  differenti 
ministri. 

■ I miei  gran  dignìtarii,  diss’egli,  Cambacércs  c Ixbrun , due  uomini  distintissimi  e 

• benevoli;  Bastano  e Caulaineourt , due  uomini. di  cuore  e di  coscienza;  Mole,  questo 

• bel  nome  della  magistratura,  carattere  chiamato  probabilmente  a sostenere  una  gran 
« parte  nei  ministeri  futuri:  Montalivet,  uomo  onestissimo:  Decrés , d'un  ammlnlslra- 
« zione  così  pura  e cosi  rigorosa:  Gaudio,  d'un  lavoro  cosi  semplice  e cosi  solido-.  Mol- 

• lieti,  di  tanta  perspicacia  e prontezza:  e tutti  i mici  consiglieri  di  stato  cosi  saggi  e 

■ così  lavoratori!  Tutti  questi  nomi  sono  inseparabili  dal  mio.  Quale  regione,  qual  epoca 

■ ha  mai  presentato  un'adunanza  meglio  composta  c più  morale?  Felice  la  nazione  che 
» possiede  tali  strumenti  e sa  trarne  partito!....  Benché  io  non  fossi  lodatore  per  indole, 
« e la  mia  approvazione  fosse  generalmente  negativa,  io  non  era  men  bene  illuminato  su 

• coloro  che  rettamente  senivano  cd  hanno  più  titoli  alla  mìa  riconoscenza,  il  numero 
« ne  è infinito,  e i più  modesti  non  sono  i meno  meritevoli.  Cosi  non  m’accadrà  mai  di 

• volermi  provare  a nominarli;  tanto  sarebbe  sentito  c potrebbe  per  mia  parte  parere 

• effetto  d’ingratitudine  il  torto  d’averli  dimenticati!  ecc.* 

Ritorno  sui  generali  dell'annata  d'Italia. — Il  padre  di  uno  de’suoi  aiutanti  di  canqx) 
Brutture  di  Parigi.-—  Famiglia  la  Rochefoucauld,  ccc. 

Domenica  17 

L’imperatore  si  senti  molto  male  e non  vide  persona  in  tutto  il  giorno:  la  sera  mi 
ha  Tatto  chiamare,  lo  mostravami  assai  inquieto  sulla  sua  salute,  ma  egli  mi  disse  trovarsi 
più  tormentato  nello  spirito  che  nel  corpo,  e si  mise  a discorrere  di  una  folla  d’oggetti 
che  alcun  poco  l'allegrarono.  Egli  passò  a rassegna  novellamente  i generali  dell' armata 
d'Italia,  toccò  del  loro  carattere,  citò  parecchi  aneddoti  che  li  riguardano,  parlò  della 
cupidìgia  dell’uno,  delle  furfanterie  dell’altro,  delle  astuzie  d’un  terzo, delle  depredazioni 
di  molti , delle  ottime  qualità  d’altri  e dei  grandi  e veri  servigi  che  tutti  insieme  gli  resero. 
Egli  si  fermò  sur  uno  di  loro,  il  quale  eragli  stato  più  accetto,  Marmont,  e ricordò  la 
sua  defezione. L’ Imperatore  assicuravami  di  averne  il  cuore  rattristalo,  e conchiudeva 
osservando,  che  a giudicarne  da  quanto  sapeva  di  lui,  egli  doveva  essere  stato  molto  in- 
felice. ■ Non  mai,  notava  egli,  eravi  stala  defezione  più  manifesta  e più  infausta.  Essa 
« trovasi  consegnata  nel  Monitore , e di  suo  proprio  pugno;  e fu  essa  la  causa  im- 
« mediata  delle  nostre  sventure,  la  tomba  della  nostra  potenza,  la  nube  che  oscurò  la 
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• nostra  gloria,  are. . . E nultameno,  diceva  egli  con  una  specie  d’affettuoso  sovvenire, 

• io  lo  ripeto  perchè  lo  penso,  che  I suoi  sentimenti  saranno  superiori  alla  sua  rama: 

• il  suo  cuore  è più  bello  delia  sua  condotta.  Ed  egli  medesimo,  proseguiva  l'Imperatore, 

« non  la  pensa  forse  cosi  a quel  che  pare?  I giornali  ci  dicono,  che  impetrando  Inutil- 
« mente  per  Lavalette,  egli  risponde  con  effusione  alle  difficolti  del  monarca  dicendo; 
« Ma,  Sire,  io  vi  ho  doto  assai  più  che  la  vita!  Alni  pure  ci  abbandonarono,  soggiunse 

• l'Imperatore,  e di  un  modo  ben  altramente  sleale:  ma  la  loro  vile  azione  non  è con- 

• sacrata  da  documenti  officiali  come  quella  di  Marmont.  • 

Quindi  l'Imperatore,  tornando  indietro,  diceva  di  averto  innalzato  come  un  padre  può 
innalzare  un  figliuolo.  Egli  non  aveva  potuto  entrare  nel  corpo  reale  d’artiglieria,  e aveva 
dovuto  aderire  ad  un  reggimento  provinciale.  «Nipote,  diceva  egli,  di  uno  de’ miei  camerata 

• a Brienne  e al  reggimento  di  La  Pére,  il  quale  me  lo  raccomandò  partendo  per  l'esigilo, 
« questa  circostanza  m’aveva  posto  nel  caso  di  fargli  da  zio  e da  padre,  dovere  a cui  io  bo 

• realmente  soddisfatto,  lo  vi  appoggiai  un  vero  interesse,  e di  buon'ora  io  procurai  la  sua 

• fortuna.  Suo  padre  era  cavaliere  di  S.  Luigi,  proprietario  delle  fucine  di  Borgogna,  e rieco 

• di  una  proprietà  considerevole.  » 

Più  tardi  l'imperatore,  parlando  dei  costumi  di  Parigi  e del  complesso  della  sua  im- 
mensa popolazione,  enumerava  tutte  le  inevitabili  abbominazioni,  com’egli  diceva,  di 
una  gran  capitale,  dove  la  naturale  perversità  e la  somma  di  tutti  i vizi  trovanti  sti- 
molate ad  ogni  momento  dal  bisogno,  dalla  passione,  dallo  spirito  e da  tutte  le  agevo- 
lezze della  mistione  e della  confusione.  Egli  ripeteva  sovente,  che  tutte  le  capitali  erano 
altrettante  Babilonie. 

Il  sobborgo  8.  Germano  lo  trasse  a passare  in  rassegna  i primi  nomi  della  capitale.  L’ 
Imperatore  si  fermò  su  qoello  di  La  Roebefoucauki  e sul  vari  membri  di  questa  famiglia; 
sulla  dama  d'onore  dell’Imperatrice  Giuseppina;  sul  suo  marito  ch'egli  aveva  mandato 
ambaseiadore  a Vienna  e in  olanda;  sul  suo  fratello  il  legislatore;  sul  padre  loro,  signor 
di  Lfancourt,  cui  egli  aveva  in  molta  stima  e considerazione;  per  ultimo  sulla  figlia  che 
egli  aveva  data  in  (sposa  al  principe  Aklobrandini , fratello  del  principe  Borghese.  Mi 
ripetè  che  egìi  era  venuto  in  pensiero  di  darla  a Ferdinando  vii  in  moglie.  Quindi  nominò 
un  altrola  Rocbefoucauld,  morto  in  prigione  al  comineiamento  del  suo  regno,  e mi  do- 
mandò che  cosa  se  nc  pensava,  lo  non  bo  potuto  soddisfarlo,  perocché  non  conosceva 
nè  Ut  persona  nè  la  circostanza  ch'egli  m’andava  accennando. 

• Egli  era  l'autore,  dissemi  egli,  di  una  cospirazione  di  più  contro  la  mia  persona, 

■ di  cui  non  vi  ho  tenuto  parola  finora:  essa  non  mi  torna  alla  memoria  che  in  questo 
« momento.  Questo  signore  di  la  Rocbefoucauld  disponeva  a Parigi  nell'interesse  del  re, 

• che  allora  dimorava  tuttavia  aMlttau,  una  cospirazione,  il  cui  primo  attentato  doveva 

■ essere  la  morte  del  capo  del  governo.  La  Rochefoucald  fini  i suoi  giorni  in  carcere 

• dopo  quattro  o cinque  anni  di  detenzione.  Avendo  taluno  scoperte  le  fila  di  questa 

• trama  , un  commissario  di  polizia  entrò  nella  congiura  per  divenirne  uno  degii 
« agenti  più  attivi.  Questi  recossi  a prendere  le  sue  lettere  di  credenza  in  un  castello 

■ nella  Lorena,  presso  un  vecchio  gentiluomo  che  aveva  occupalo  un  posto  distinto  nella 

• annata  di  Condì,  e doveva  II  suo  ritorno  all’amnistia  del  primo  console.  Egli  era  In- 

■ caricalo  di  accreditare  e procurare  i mezzi  di  pervenire  fino  a Luigi  xvm  a Mittau. 
« Quest’ottimo  e valente  gentiluomo , perocché  è dovere  11  fargli  giustizia,  disse  l'Inope* 

• ratore,  non  vi  si  arrese  che  con  molta  esitanza  e con  una  ripugnanza  estrema.  Egli 
« era  oramai  molto  tardi,  osservava  egli,  per  tornare  a consimili  intraprese. . . La  Prancia 
« cominciava  a gustare  un  po’  di  riposo. . . Ed  egli  protestava  anzi  tutto  di  non  volere 
« menomamente  concorrere  per  parte  sua  nel  vedere  esposto  al  menomo  pericolo  11 

• primo  console,  oramai  divenuto  per  esso,  diceva  egli,  un  uomo  straordinario  e sacro, 

■ ecc.Dopo  aver  conferito  più  volte  con  Luigi  xvitt  a Mittau,  l’agente  ritornò  informato 

• di  tutto.  Si  arrestò  la  Rocbefoucauld  e l suoi  complici;  ed  eglino  lo  seppero  a chi  furono 

• debitori  di  questo  infelice  esito!...» 
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Poniatowtki,  vrro  re  di  Polonia. — Traili  caratlrrwlici  tu  Napoleone. — 

Delti  «parsi;  noie  perdute. 

Lunedi  18,  al  martedì  19 

Noi  parlavamo  della  Polonia  spaventata  alla  voce  dell' Imperatore,  e dei  re  a cui  eia* 
sebeduno  di  nói  avevaia  credula  destinata:  tutti  nominavano  il  suo.  L’Imperatore  che  se 
ne  era  stato  In  silenzio,  lo  ruppe  alfine  diceudo:  ■ Il  vero  re  di  Polouia  era  PoniatowsKi 
« egli  ne  riuniva  I titoli  e ne  aveva  tutte  le  prerogative.  • E qui  egli  tacque. 

In  un  altro  momento  l’Imperatore  rideva  dell’Importanza  che  si  era  posta  nel  cancel- 
lare ì suoi  emblemi  e la  sua  cifra  sui  monumenti  che  erano  stati  sua  creazione.  «Si  potè, 

» diceva  egli,  avere  la  piccìolezza  di  nasconderli  agli  occhi  dei  popolo  ; ma  non  si  saprebbe 
« cancellarli  dalle  pagine  della  storia  nè  dal  pensiero  dei  conoscitori  e degli  artisti,  lo 

• Ito  operato  diversamente,  aggiungeva  egli:  io  ho  portato  rispetto  a tutte  le  vestigie 
■ reali  che  ho  trovato  ancora  sussistere,  lo  ho  anche  fatti  ristabilire  fiordalisi  ed  albi 

• emblemi  quando  l'ordine  cronologico  lo  richiedeva,  ccc.  * 

A questo  proposito  alcuno  si  permise  di  osservare,  clic  il  principe  Luciano  mostrava 
precisamente  i sentimenti  medesimi.  Alloggiato  ni  Palazzo  Reale  in  cui  l’Imperatore  avevaio 
collocato  al  suo  arrivo  nel  18 f 5,  e colpito  mentre  saliva  la  magnifica  scafa  dal  gruppo 
di  fiordalisi  che  ornano  la  parete,  disse  ali’ uffìziale  dell'Imperatore  che  era  destinalo 
al  suo  servizio.  « Noi  toglieremo  vìa  beufosto  tuffo  ciò,  non  è egli  vero?  —Perché, 
« signore?  — Perché  queste  sono  le  Insegne  del  nemico.  — Ebbene,  signore,  perchè  non  re- 
« stano  esse  come  altrettanti  nostri  trofei? — E voi  avete  tutta  la  ragione,  rispose  Luciano 
« con  vivacità:  perocché  questi  sono  appunto  i miei  prineipii  c il  mio  modo  di  vedere.» 

Oggi  bo  poco  raccolto  dall'Imperatore;  c sventuratamente  assai  presto  doveva  cessare 
per  me  ìl  bene  di  sentirlo.  Riempio  questo  vuoto  e quello  del  giorno  seguente  inserendo 
qui  alcune  cose  ch'io  trovo  sparse  stilla  stessa  copertura  del  mio  giornale,  perocché  io 
aveva  l'abitudine  di  scrivervi  in  lo]  guisa  ciò  che  io  m’accorgeva  d'aver  dimenticato  di 
porre  a suo  luogo,  come  pure  antiche  rimembranze  quando  mi  ricorrevano  nell'animo; 
o più  ancora  alcuni  punti  delicati  che  la  prudenza  e la  circospezione  imponevano  di 
sopprimere  nel  austro,  stato  di  cattività. Infine  si  troveranno  qui  cose  intese  più  lardi, 
ma  sorgenti  come  le  altre  incontestabili.  Molti  di  questi  articoli  inoli  hanno  relazione 
fra  loro,  tuttavolla  essi  concorrono  tutti  allo  scopo  unico  di  questa  raccolta;  sia  che 
smentiscano  ì bugiardi  colori  sotto  cui  si  dipingeva  Napoleone,  sia  che  Tacciano  risaltare 
ai  contrarlo  le  vere  gradarioni  de.l  suo  carattere.  Possu  la  lettura  del  memoriale  spingere 
coloro  che  lo  avvicinarono  a consacrare  per  parte  loro  ciò  clic  ne  sauno  o ciò  che  da  ini 
medesimo  intesero! 

Non  partavasi  una  volta  che  della  grande  brutalità  c della  violenza  estrema  con  cui 
l'imperatore  trattava  coloro  che  gli  facevano  corteggio:  ora  è provato  che  ludi  coloro  che 
lo  servirono,  pel  lo  sua  piò  atta  intimità,  lo  veneravano  appunto  per  la  bontà  sua  e 1‘ 
eccellenza  del  suo  cuore.  Quanto  a coloro  che  lo  .conobbero  e servirono  esternamente,  io 
ho  sentito  dopo  il  mio  ritorno  in  Europa  da  persona  della  piò  alta  importanza,  e il  cui 
solo  nome  basterebbe  per  inspirare  credenza  attesa  la  considerazione  di  tcui  gode,  e atteso 
che  le  sue  funzioni  riferir  unsi  costantemente  alla  persona  dell’Imperatore,  sia  nelle  sue 
belliche  spedizioni,  sia  tirila  dimora  tic'  suoi  palagi,  bo  sentito,  dico,  ch'egli  non  si  lasciò 
mai  trasportare  clic  mia  volta  sola  al  (imito  di  battere,  e questi  era  uno  de’  suoi  palafre- 
nieri, che,  al  tempo  della  ritirala  di  8.  Giovanni  d’Acrl,  riliutavasi  di  dare  il  suo  cavallo 
pel  trasporto  degli  infermi,  mentre  egli,  generale  In  capo,  aveva  rilasciato  il  suo,  e co- 
stretto tutto  il  suo  stato  maggiore  a far  lo  stesso.  Ed  era  facile  inoltre,  mi  si  disse,  il  co- 
noscere in  quest’ atto  assai  maggiore  politica  che  non  un  naturale  trasporto  di  collera, 
passandosi  la  cosa  in  faccia  a’  suoi  soldati  scoraggiati,  a cui  bisognava  provare  il  vivo 
interesse  che  eglino  inspiravano. 

Era  passato  in  abitudine  il  dire  che  Napoleone  era  il  più  scortese  uomo  alta  sua  corte, 
come  per  le  persone  del  suo  servizio;  ch’egli  non  aveva  mai  in  bocca  alcuna  cosa  di 
piacevole  e d'amabile  da  dire  a chicchessia.  Ora  ecco  quanto  fra  i'allre  cose  io  stesso  ho 
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inleso.  Al  suo  ritorno  dalla  disastrosa  giornata  di  Leipsick,  l’Imperatore  ricevette  ad  in- 
solita ora  gli  uffìziali  della  sua  casa.  Egli  si  presentò  a noi  con  un'aria  di  tristezza.  Per- 
venuto al  signor  di  Reauvcau  che  era  al  mio  fianco,  e il  cui  figlio,  ancora  fanciullo,  era 
partito  per  questa  campagna  nelle  guardie  d’onore  od  altramente,  Napoleone  gli  disse: 

• Vostro  figlio  si  è diportato  a maraviglia.  Egli  ha  reso  bello  il  suo  nome:  egli  è ferito, 
■ ma  la  ferita  c piccolissima. Tuttavolta  egli  potrà  vantarsi  con  orgoglio  d’avere  veduto 
« colare  il  suo  sangue  di  buon’  ora  per  la  patria.  » 

All’epoca  stessa,  appena  levato,  avendo  dato  alcuni  ordini  al  mio  vicino  it  generale 
Gérard,  la  cui  fama  cominciava  a rivolgere  In  sé  l’attenzione  universale,  conchiuse  con 
alcune  frasi  evidentemente  benevole,  ma  molto  oscure.  Cosicché  dopo  fatti  alcuni  passi 
per  continuare  il  suo  giro,  ritornò  tutto  ad  un  tratto  a Gerard,  avendo  apparentemente 
letto  sulla  sua  fisionomia  ch’egli  non  aveva  inteso,  e pronunziò  distintamente  queste 
parole  : « lo  dissi  che  se  avessi  buon  numero  di  uomini  come  voi,  crederei  riparate  le 

• nostre  perdite,  e mi  considererei  come  al  di  sopra  della  mia  fortuna.  ■ 

— Si  è a quel  tempo  medesimo  ch’io  conobbi  quale  poteva  essere  l’ascendente  morale 
deH'lmpcratore  su  certi  spiriti,  e la  specie  di  culto  che  gli  si  poteva  portare.  Un  generale 
di  cui  ignoro  il  nome,  gravemente  ferito  ad  una  gamba,  crasi  trascinato  una  volta  alla 


levata  dell’  Imperatore,  il  quale  verso  questo  tempo  aveva  esteso  d’  assai  il  suo  favore. 
Senza  dubbio  si  era  detto  a Napoleone  che  l’amputazione  era  affatto  neccessario,  c che 
questo  infelice  uffiziale  non  voleva  sottomettersi;  perocché,  venuto  alui,  gli  disse:  « Come 

• mai  potete  voi  rifiutarvi  od  un’operazione  che  debbe  conservarvi  la  vita?  Non  crederei 

■ essere  il  timore  che  ve  ne  astiene;  voi  vi  siete  cosi  spesso  esposto  nelle  battaglie!  Sarebbe 

• forse  il  disprezzo  della  vita?  Ma  come  mai  il  vostro  cuore  non  vi  dice  che  con  una 

• gamba  di  meno  si  può  ancora  essere  utili  alla  patria,  rendere  grandi  servigi  al  suo 

■ paese?»  L’uffizialc  sfavasene  in  silenzio. La  sua  fisionomia,  il  suo  contegno  erano  tran- 
quilli, soavi,  ma  negativi;  cosi  che  l’Imperatore  rattristato  aveva  già  oltrepassate  molte 
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persone,  quando  l’uffìziale,  11  quale  pareva  aver  raccolte  le  sue  forze  e presa  una  im- 
provvisa risoluzione,  si  avanzò  verso  l’Imperatore  e gli  disse:  « Sire,  se  Vostra  Maestà  me 
« ne  dà  l'ordine,  io  vado  a sottopormi  al  chirurgo  uscendo  di  qui.  A cui  l’ Imperatore 

• soggiunse:  mio  caro,  l’autorità  mia  non  va  certo  tino  a questo  punto,  lo  ho  procurato 
« di  persuadervi  a tutto  mio  potere:  ma  ch'io  ve  lo  comandi,  il  cielo  me  ne  guardi!»  E 
io  credo  ricordarmi  essere  allora  corso  voce,  che  l’infelice  uffìziale,  uscendo,  si  fece 
eseguire  l’operazione  fatale. 

Al  ritorno  dall’isola  d'Elba,  l’ Imperatore  essendo  rientrato  in  ora  assai  tarda  alle  Tui- 
lerie,  il  suo  primo  alzarsi  la  dimane  fu,  come  può  ben  credersi,  dei  più  numerosi.  Quando 
la  porla  si  aperse,  al  suo  apparire  davanti  a noi,  sarebbe  difficile  il  dire  quali  fossero  le 
mie  idee  e i mici  sentimenti.  Egli  veniva  là  al  solito,  come  se  non  vi  fosse  stato.intervallo 
alcuno:  mi  pareva  lo  stesso  come  se  l’avessi  veduto  il  giorno  prima:  la  stessa  fisoiiomia, 
lo  stesso  costume,  la  stessa  attitudine,  le  stesse  maniere,  tomi  sentiva  vivamente  scosso, 
e credo  che  tutti  dividessero  con  me  le  sensazioni  medesime.  Tuttavolta  alla  sua  vista  il 
sentimento  fu  maggiore  del  rispetto.  Ognuno  si  precipitò  verso  di  lui:  egli  medesimo  si 
mostrava  visibilmente  commosso,  e abbracciò  molti  fra  i più  distinti,  l’ol  cominciò  al 
solito  l'ordinario  suo  giro;  la  sua  voce  era  dolce,  la  sua  fìsonomia  soddisfatta,  le  sue  ma- 
niere affettuose  : egli  parlò  ad  ognuno  con  benevolenza.  ■ Ah  signor  maggior  generale 
« dell’armata  bianca  » diss’cgii  a due  passi  da  me  a taluno  con  un  misto  visibile  di  scherzo 
e d’affettp.  Molti  dei  circostanti  non  erano  senza  qualche  perturbazione  pei  diversi  grandi 
avvenimenti  che  erano  succeduti;  ma  Napoleone  pareva  non  voler  contezza  di  nessuno: 
egli  non  dimenticava  che  aveva  fatto  libero  ognuno  a Fontaineblcau. 

I tratti  seguenti  provano  la  giustezza  del  suo  ragionamento  e la  pacatezza  delle  sue 
azioni:  essi  dimostrano  sovrattutto  che,  quantunque  al  sommo  del  potere,  la  sua  mode- 
razione e l’equità  sua  non  piegavano  mai  davanti  a ciò  che  gli  era  il  più  direttamente 
personale,  nè  tampoco  davanti  al  soggetto  per  lui  più  delicato  e più  sensibile. 

Quando  Moreau,  compromesso  neU'afTnrc  di  Georges  e Pichegru,  fu  arrestato,  uno  degli 
aiutanti  di  campo  del  primo  Console,  che  lo  era  forse  stato  anche  di  Moreau,  o almeno* 
aveva  servilo  sotto  i suoi  ordini,  non  esitò  punto  a visitarlo  con  un  interesse  evidente. 

• Ciò  può  benissimo  essere,  disse  Napoleone  vedendolo--  io  non  saprei  già  biasimare  un 

• tale  atto;  ma  io  debbo  cercare  un  altro  aiutante  dì  campo.  Questo  è uffizio  di  tutta 

• confidenza  c di  tutta  devozione;  esso  non  saprebbe  ammettere  divisione  alcuna  in  cosa 

• tanto  itersonaie  come  questa.  » E diede  un  reggimento  a questo  aiutante  di  campo , il 
colonnello  Lacuée.  Ecco  ciò  che  basta  a far  vedere  come  Napoleone  non  fosse  disposto 
a incrudelire  troppo  prontamente  contro  una  tal  quale  indipendenza  anche  irragionevole. 

Disscmi  Montalivet,  allora  ministro  dell'  interno,  che  rimasto  solo  con  Napoleone  dopo 
un  consiglio  de’ ministri,  esso  gii  disse:  «Sire,  non  è certo  senza  esitazione  che  io  oso 

• intrattenere  V.  M.  d’una  cosa  veramente  ridicola;  ma  un  prefetto,  giovane  uditore, 

• ostinasi  apertamente  a rifiutarmi  un  titolo  che  l'uso  ha  consacrato  per  tutti  i vostri 

• ministri.  Alcuni  subalterni  del  mio  uffizio  essendosi  accorti  ch’egli  non  davnmi  mai  il 

• momeif/nnir,  e credendo  vedervi  affettazione,  hanno  fatta  la  sciocchezza  di  pretenderlo 

• da  lui  in  mio  nome  : al  che  egli  ha  perentoriamente  risposto  ch’egli  non  ci  penserebbe 

• nemmeno,  lo  sono  ontoso  che  sia  insorta  cosiffatta  questione  ; ma  la  cosa  è venuta  al 
« segno  che  non  c più  permesso  indietreggiare.  » Una  tale  ostinazione  pane  a prima  vista 
incredibile  all'Imperatore:  egli  non  poteva  supporre,  diceva  egli,  tale  follia  nel  giovane 
prefetto.  Tuttavolta,  dopo  alcuni  momenti  di  meditazione,  rispose  a Montalivet  ridendo; 

• Il  male  si  è,  che  questa  obbligazione  non  trovasi  registrata  nel  Codice,  e questo  giovane 
« è forse  un  buon  frutto  che  pon  è ancor  maturo.  Nullameno  questo  scandalo  non  debbe 

• prolungarsi,  e fa  duopo  finirla.  Fatemi  chiamare  suo  padre:  son  certo  che  il  giovane 

• prefetto  non  resisterà  ad  un  ordine  paterno.  • Questo  è un  tratto  notevole  della  più  di- 
licata  morale. 

— Il  20  marzo  verso  sera,  appena  entrato  l’Imperatore  ne’ suoi  appartamenti  alle  Tui- 
lerie,  il  capitano  dei  dragoni  G.  D...  gli  si  presenta.  Egli  portava  la  capitolazione  di  Vln- 
cennes,  la  quale  era  stata  ottenuta  con  un  grande  ardimento  ed  una  grande  drittura. 
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Napoleone  sorrise  dapprincipio  ai  particolari  che  si  fece  raccontare;  poi  colpito  dal  tuono 
d’esaltazione  e dalle  accese  espressioni  del  narratore , ricordandosi  ad  un  tratto  del  go- 
vernatore Puyverl,  a cui  Vincennes  era  già  stata  funesta,  disse  severamente:  « Ma,  si- 

• gnore,  voi  non  mi  parlate  del  governatore:  che  se  ne  fece?  — Sire,  riprese  l’ulTìziale 

• con  più  di  calma,  gli  si  rilasciò  un  passaporto,  si  fece  scortare  ed  è già  fuori  di  Parigi.  > 
Napoleone  facendo  allora  due  passi,  prese  la  mano  dell' uffìziale  con  un'espressione  che 


tradiva  (ulta  l’ansietà  da  lui  provala  in  quel  momento.  • lo  sono  perfeltameule  contento, 

• gli  disse  con  calore:  va  bene,  va  benissimo,  perfettamente  bene!  ■ 

— Trovasi  che  Napoleone  die<fe  sessanta  battaglie;  Cesare  non  ne  diede  che  cinquanta. 

— Disputavasi  un  giorno  davanti  a Napoleone , come  mai  accadesse  che  una  disgrazia 
incerta  colpiva  talvolta  più  che  non  una  disgrazia  già  accadutaceli  è perchè,  diss’  egli, 

« nell1  immaginazione  come  nel  calcolo  la  forza  dell’incognito  è incommensurabile. 

— • Andate,  signore,  correte,  diceva  ordinariamente  l'Imperatore  dopo  aver  data  un’im- 

• portante  missione,  o tracciata  la  via  di  un  grande  lavorone  non  dimenticatevi  che 

• il  mondo  fu  fatto  in  sci  giorni.  * 

In  una  circostanza  di  questo  genere , egli  terminava  dicendo  a taluno  : « Chiedetemi 

• ciò  che  volete  eccetto  che  tempo : questa  è la  sola  cosa  di  che  io  non  posso  disporre.* 
Un’altra  volta,  avendo  ordinato  un  lavoro  pressantissimo  ch’egli  voleva  nel  giorno  stesso, 

non  gli  fu  portato  che  il  domani  ad  ora  tardissima.  L' Imperatore  se  ne  mostrò  malcon-  ' 
tento  ; c siccome  la  persona  per  giustificarsi  lo  assicurava  d' aver  lavorato  lutto  il  gior- 
no: • Ma,  signore,  non  avevate  voi  ancora  tutta  la  notte?* 

— L’Imperatore  occupandosi  con  ogni  cura  della  comodità  e degli  ornamenti  della  ca- 
pitale, usava  dire  : • Il  mercato  è il  Louvre  del  popolo.  » 

— L’eguaglianza  dei  diritti,  vale  a dire  quella  stessa  facoltà  per  ciascheduno  di  aspirare, 
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pretendere  ed  olle  nere,  era  uno  del  più  grandi  tratti  del  carattere  di  Napoleone,  innato 
in  lui,  tutto  nella  «tua  propria  indole.*  lo  non  ho  sempre  regnato, diceva  egli,  prima  d’es- 

• sere  stato  sovrano:  mi  ricordo  d’essere  stato  suddito,  e non  ho  dimenticato  tutto  ciò  che 

- questo  sentimento  di  eguagliala  ha  di  polente  sulla  Immaginazione,  di  vivo  sul  cuore.  • 
tigli  diceva  lo  stesso  della  libertà. 

Dando  un  giorno  un  progetto  a redigere  ad  uno  de' suol  consiglieri  di  stato,  dicrvagli: 

• Soprattutto  non  mettete  inciampo  alla  libertà,  e meno  ancora  all'eguaglianza  : perocché 

• per  la  libertà,  a tutto  rigore,  sarebbe  possibile  di  sciuparla:  le  circostanze  lo  vogliono 
« e ci  perdoneranno;  ma  per  l’eguaglianza  saremo  Inescusabili.  Dio  mene  guardi!  Essa 

• c la  (Missione  del  secolo:  e io  sono,  lo  voglio  rimanere  il  figlio  del  secolo!  * 

— Il  merito  era  uno  a’ suoi  occhi,  ed  anche  ricompensato:  così  veggonsi  le  medesime 
decorazioni,  I medesimi  titoli  toccare  egualmente  alFecclesiastico,  al  militare,  all’artista, 
allo  scienziato,  all' uomo  di  lettere.  E per  verità  in  nessun  luogo,  presso  nessun  popolo, 
a nessun  tempo  il  merito  fu  più  onorato  nè  l’ ingegno  più  magnificamente  guiderdonato. 
Le  sue  intenzioni  su  questo  riguardo  non  avevano  limile  Ilo  già  riferito  com’egli  disse 
un  giorno:  • Se  Comeille  vivesse,  lo  lo  farei  principe.  • 

— L'Imperatore  diceva  un  giorno  a S.  Elena:  • lo  credo  che  la  natura  m'abbia  fatto 

• per  le  grandi  sventure:  esse  mi  trovarono  un'anima  di  marmo,  e la  folgore  non  mi  ha 

• l mi  luto  colpire,  ma  è sguizzata  sulla  mia  testa.* 

— I n altra  volta.  In  occasione  d’una  nuova  vessazione,  avvenne  ad  uno  di  coloro  che 
erano  presso  Napoleone  di  gridare  - « Ah  sire,  ecco  di  che  farvi  odiare  ancor  più  gl'  Inglesi.  • 
Al  che  Napoleone,  alzando  le  spalle,  gli  rispose  tra  scherzoso  e comniiserante : « Uomo 

• pregiudicato,  spirito  comune  e vulgare,  chiedete  piuttosto  e lutto  al  più  s*io  odierò  più 

- altre  il  tale  o il  tal  altro  inglese.  Ma  poiché  noi  ci  slamo,  sappiate  che  un  uomo  vera- 

- mente  uomo  non  odia.  La  sua  collera  e il  suo  cattivo  umore  non  vanno  più  io  là  del 

• momento.  Sono  un  colpo  elettrico....  L'uomo  fatto  per  gli  affari  e per  l'autorità  non  vede 

- le  (versone:  egli  non  vede  che  le  cose,  il  loro  peso  e la  loro  conseguenza.  • 

— In  certa  circostanza  egli  diceva  di  non  aver  dubbio  che  la  sua  memoria  non  dive- 
nisse più  grande  quanto  più  si  avanzasse  nella  posterità -■  gli  storici  si  crederanno  obbli- 
gali a vendicarla  da  tante  Ingiustizie  contemporanee.  Gli  eccessi  traggono  sempre  seco  le 
loro  reazioni:  d'altronde,  ad  una  gran  distanza  egli  sarà  contemplato  sotto  un  aspetto  più 
favorevole:  egli  apparirà  sciolto  da  mille  ingombri,  e verrà  giudicalo  nelle  grandi  sue 
mire  c non  già  nei  minuti  particolari.  I popoli  s’affiseranno  nella  sua  luce-,  le  irregola- 
rità locati  passeranno  inosservate;  e quello  che  più  monta,  non  si  opporrà  più  lui  a lui 
medesimo,  ma  a ciò  che  si  avrà  allora  sotto  la  mano,  ecc.  E da  ciò  egli  conchiudeva,  che 
d’oggi  in  poi,  come  in  quel  tempo  lontano,  egli  potrà  presentarsi  con  fierezza  dinanzi  al 
più  severo  tribunale,  e sottomettervi  tutte  le  sue  azioni  private  : egli  vi  si  mostrerà  alTàtto 
scevro  di  delitto. 

— L'Imperatore  dicevaml  un  giorno,  ch’egli  stava  ordinando  nella  sua  testa  e propo- 
ngasi di  scrivere  la  sua  Storia  diplomatica,  ovvero  il  complesso  delle  sue  negoziazioni 
da  Campo  Formio  fino  alla  sua  abdicazione.  S'egli  avesse  mandato  ad  effetto  questo  pen- 
siero, quale  tesoro  (storico! 

— L’Imperatore,  (tarlando  della  militare  eloquenza,  soleva  dire:  «Quando  nel  fervore 

• della  battaglia,  percorrendo  la  linea,  lo  gridava  : Soldati , spiegate  i vostri  stendardi, 

• il  momento  è venuto!  Erano  a vedersi  i nostri  Francesi:  essi  non  si  tenevano  fermi 

- dalla  gioia:  io  li  vedeva  centuplicarsi,  e nulla  in  quei  momenti  parevano  impossibile.* 
Si  conosce  una  quantità  di  allocuzioni  militari  dì  Buonaparte.  Eccone  una,  ch’io  ebbi  da 
chi  la  raccolse  sui  campo  stesso.  Passando  in  rassegna  il  serondo  reggimento  di  caccia- 
tori a cavallo,  a Lobenstein,  due  giorni  prima  della  battaglia  di  Jena,  Napoleone  domandò 
al  colonnello:  «Quanti  uomini  sono?  — Cinquecento,  rìspo«e  il  colonnello:  ma  fra  loro 

• molti  sono  giovani.  — Che  importa,  riprese  l’Imperatore  con  un’aria  che  esprimeva  la 

• sua  sorpresa  di  una  tale  osservazione:  non  sono  eglino  lutti  Francesi?...  • Poi  rivolgen- 
dosi verso  il  retrgimenlo,  aggiunse:  « Giovani,  non  bisogna  temere  la  morte:  quando  non 

• si  teme , si  fa  entrare  nelle  file  nemiche.  • E il  movimento  del  suo  braccio  esprimeva 
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vivamente  razione  di  cui  teneva  parola.  A queste  voci  s'intese  come  un  fremito  d’armi 
e di  cavalli,  e un  improvviso  mormorio  di  entusiasmo,  precursore  della  memorabile  vit- 
toria che,  quaran loti’ ore  dopo,  scompigliò  la  colouna  di  Rosbach. 


— Alla  battaglia  di  Lulzen,  la  maggior  parie  dell’esercito  trovavasi  composta  di  coscritti 
che  non  avevano  mai  combattuio.  Narrasi  che  l’Imperatore,  nel  fervor  della  mischia, 
percorreva  alle  spalle  la  terza  fila  dell'Infanteria,  sostenendola  talvolta  col  suo  cavallo  in 
traverso,  e gridando  a' suoi  giovani  soldati:  • Ciò  c nulla,  miei  tìgli,  tenete  saldo.  La  pa- 

• Irta  vi  guarda:  sapp  ale  morire  per  essa!  » 

— Napoleone  aveva  una  stima  alTaito  particolare  per  la  nazione  tedesca.  « lo  potei  im- 
- porle  tributo  di  ben  niobi  milioni,  diceva  egli:  ciò  era  necessario;  ma  io  mi  sarei  preso 
«ben  guardia  ad  insidiarla  colle  vessazioni:  io  la  stimava!  Mi  odiino  pure  i Tedeschi: 
« ciò  é naturalissimi-  Fui  costretto  a combattere  dieci  anni  sui  loro  cadaveri:  essi  hanno 
« potuto  conoscere  le  mie  vere  disposizioni,  tenermi  conio  delle  mie  intenzioni  occulte, 

• esse  erano  grandi  per  loro!  » 

— L’Imperatore  diceva  un  giorno,  parlando  di  una  delle  sue  determinazioni-  • lo  non 
« voleva  saliente,  io  mi  lasciai  cogliere,  io  cedetti,  ed  ebbi  torlo:  il  cuore  d'un  uomo  di 

• stato  dcbb’essere  nella  sua  testa.  • 

— rilavasi  alcuno  che,  distinto  pc'suoi  concetti  e per  le  sue  gesta,  lasciava  tut tavolta 
apparire  visibili  mancanze  nelle  sue  espressioni  e nelle  sue  maniere.  L’Imperatore  spie- 
gava questa  discordanza,  dicendo:  > Voi  vedrete  ch'egli  pecca  per  l'educazione  delia  pelle-, 

• le  sue  fasce  saranno  state  troppo  comuni,  troppo  sudicie.  » 

— L'Imperatore,  parlando  del  pericolo  ch'egli  aveva  corso  a Cinq-Cents  in  brumaio,  at- 
tribuiva lo  militarmente  al  solo  luogo  dcH’arancìera , inculerà  stato  costretto  ad  eutrare 
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per  una  delle  sue  estremiti!,  onde  percorrerne  la  lunghezza.  • Il  male  si  Tu,  diceva  egli, 

■ che  io  non  ho  potuto  presentarmi  di  fronte,  lo  fui  costretto  a mostrare  il  fianco.  • 

— Parlnvasidl  taluno  che  pareva  credere  di  poter  imporre  con  un  tuono  ed  espressioni 
somiglianti  alcuna  volta  alla  mìnarria  : ■ E oramai  ridicolo,  diceva  l'imperatore:  nessuno 

• ha  più  paura,  persino  un  fanciullo  più  non  teme.  Ecco  il  piccolo  Emmanuele,  soggiungeva 

■ mostrando  suo  figlio,  pronto  a sparare  un  colpo  di  pistola:  io  ne  sono  sicuro,  e sfido 

• chiunque  possa  volerne  la  prova.  -Queste  parole  dì  Napoleone  influiranno  forse  su  tutto 
Il  resto  della  sua  vita. 

— Al  ritorno  dalla  campagna  di  Russia,  Napoleone  si  mostrò  cosi  colpito  dalla  forza 
d’animo  che  egli  diceva  essere  stata  mostrata  da  Ney,  che  lo  nominò  principe  della  Mo- 
skowa , e ripeteva  a parecchie  riprese  : • lo  ho  200,000,000  ne’  miei  scrigni , io  li  darei 

■ per  Ney. • 

— L’Imperatore  Insistendo  sulla  infallibilità  delle  idee  moderne,  diceva:  ■ E come  non 
« la  vincerebbero  esse?  Guardate  bene  il  corso  delle  cose;  anclie  opprimendo  oggidì,  se- 

- conilo  loro,  Un  uomo  si  corrompe!  Perocché  guardate  lo  stile,  le  concessioni,  l'andamento 

- forzato  degli  oppressori.  • 

— In  un'occasione  in  cui  insislevasi  su  ciò  ch’egli  non  amava  di  farsi  valere:  • Gli  è, 

- rispose  l’Imperatore,  perchè  la  moralità  e la  bontà  presso  di  me  non  (stanno  nella  bocca, 

- ma  hanno  loro  sede  ne'  miei  nervi.  La  mia  mano  di  ferro  non  era  in  capo  al  mio  brac- 

■ ciò:  essa  dipendeva  Immediatamente  dalla  mia  testa:  la  natura  non  me  l’ha  data:  il 

• solo  calcolo  farevaia  muovere.  ■ 

— Napoleone,  in  un  istante  di  dispetto  contro  la  malevolenza  e le  mormorazioni  di  Pa- 
rigi, dimandò  in  (ili  dei  conti  ciò  ch’egli  ha  fatto,  ciò  che  da  luì  si  attendeva.  ■ Sire,  saltò 

• sii  uno  a rispondergli,  si  vorrebbe  che  Vostra  Maestà  arrenasse  il  suo  cavallo.  — AfTre- 

- tiare  il  mio  cavallo!  Questo  è subito  detto...  E bensì  vero  che  io  ho  il  braccio  abbastanza 

- per  arrestare  d'un  colpo  di  briglia  lutti  i cavalli  del  continente,  ma  non  ho  briglie  suf- 

• fidenti  per  infrenare  le  vele  Inglesi,  e qui  sta  tutto  il  male.  Come -non  si  ha  lo  spirito 
« di  sentirlo  ? • 

— Rimproverando  un  giorno  a taluno  di  non  correggersi  dei  vlzii  ch'egli  concedeva  di 
conoscere:  • Signore,  gli  disse,  quando  si  conosce  il  proprio  morale,  conviene  saper  pu- 

• lire  la  propria  anima  còme  si  puliscono  le  braccia  o le  gambe-.  • 

— Parlando  l’Imperatore  della  nobiltà  ch'egli  aveva  creala,  si  lamentava  di  coloro  che 
l’ebbero  cosi  poco  compreso.  Ed  era  tuttavia,  diceva  egli , una  delle  sue  più  grandi,  più 
perfette  e più  felici  idee.  Egli  aveva  per  (scopo  tre  oggetti  della  più  alta  importanza,  e 
lutti  e tre  sarebbero  stati  conseguiti,  cioè:  riconciliare  la  Francia  coU’feuropn,  e ristabi- 
lire l'armonia  con  essa  parendo  adottarne  gli  usi;  riconciliare  rollo  stesso  mezzo  e amal- 
gamare tutr affatto  la  Francia  nuova  coll’antica;  finalmente  fare  sparire  intieramente  la 
nobiltà  feudale,  la  sola  che  offende,  la  sola  oppressiva,  la  sola  conico  natura.  - Per  mezzo 

■ della  mia  creazione,  diceva  egli,  io  veniva  a capo  di  sostituire  cose  positive  e meritorie 
« ad  antichi  e detestali  pregludlzii.  I miei  titoli  nazionali  ristabilivano  precisamente  que- 

- sta  eguaglianza  che  la  nobiltà  feudale  aveva  proscritta.  Tutti  i generi  di  merito  vi.pn- 
» tevano’giungere : alle  pergamene  io  sostituiva  le  belle  azioni,  e agli  interessi  privati 

• quelli  della  patria.  Non  era  più  in  una  oscurità  immaginaria,  nella  notte  dei  tempi  che 

• l’orgoglio  doveva  essere  collocato,  ma  sibhene  nelle  più  belle  pagine  della  nostra  istoria 

• Infine,  io  faceva  sparire  la  ributtante  pretensione  del  sangue,  idea  assurda,  in  ciò  che 

- non  esiste  realmente  rhe  una  specie  d'uomini,  perocché  non  si  videro  già  nascere  gli 

• uni  cogli  stivali  ne’ piedi  e gli  altri  con  un  basto  sul  dono.  Tutta  la  nobiltà  europea 

• vi  fu  adescala:  essa  applaudì  unanimemente  ad  una  istituzione,  che  nelle  sue  idee  pre- 

• «ornandosi  come  nuova,  dimostrava  In  sua  preeminenza.  E lullavolta  quesiti  novità  an- 

• dava  a colpirla  ne’  suoi  fondamenti  e l’avrebbe  infallantemente  distrutta.  Perchè  dunque 

• l'opinione  che  io  faceva  trionfare  doveva  servire  precisamente  a’ suoi  nemici?  Ma  io 

• ebbi  più  d'una  volta  questa  disgrazia.  • 
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• e minaccialo  di  una  esemplare  condanna  quando  non  parlasse.  Allora  si  conobbe 
■ lutta  la  natura  e l'estensione  del  complotto  ordito  a Londra , e subito  dopo  si  scoper- 

• sero  peli  intrighi  di  Moreau,  la  presenza  di  Pichcgru  a Parigi,  ecc.  • 


George»,  Pichegrti,  Moreau,  il  duca  d'Enghirn. 

Mercoledì  20 

Torno  oggi  sur  un  punto  di  storia  clic  io  promisi  da  lungo  tempo,  e che  avrebbe  dovuto 
assai  prima  d’ora  avere  il  suo  posto:  io  voglio  dire  la  cospirazione  di  Georges  e di  Pi- 
chegru  e il  giudizio  del  duca  d’Enghien.  Or  ora  si  conoscerà  la  vera  cagione  di  questa 
trasposizione  e di  un  si  lungo  ritardo. 

• Già  da  qualche  tempo,  diceva  l’Imperatore,  la  guerra  era  cominciata  coll'Inghilterra: 

• quando  tutto  ad  un  tratto  le  nostre  spiagge,  le  nostre  strade,  la  capitale  trovaronsi 

• inondate  di  agenti  borbonici.  Se  ne  prese  un  gran  uiimero,  ma  non  potevansi  ancora 

• ben  penetrare  le  loro  mene.  Essi  erano  d'ogni  ordine,  d’ogni  colore.  Tutte  le  passioni 

• si  risvegliarono  ; il  rumore  divenne  estremo,  e l'opinione  pubblica  accumulavasi  in 

• vera  tempesta.  La  crisi  diveniva  delle  più  terribili,  e la  polizia  era  suirinterrogare 

• senza  nulla  poter  ottenere,  lo  dovetti  alla  mia  sagacità  la  mia  salvezza,  notava  Na- 
- poleone.  Risvegliandomi  nella  notte,  come  spesso  io  era  solito,  per  lavorare , U rato, 
« diceva  egli,  che  governa  it  mondo  mi  fece  giltare  gii  occhi  sur  uno  degli  ultimi  rapporti 

• della  polizia,  contenente  i nomi  di  coloro  che  s’erano  già  arrestati  per  questa  bisogna, 

• di  cui  non  s era  ancora  scoperta  alcuna  traccia,  lo  vi  trovai  un  chirurgo  degli  eserciti, 

• ed  io  non  dubitai  che  quest'uomo  non  fosse  piuttosto  un  intrigante  che  un  fanatico  ven- 
« duto.  lo  feci  dunque  rivolgere  su  di  lui  tutti  i mezzi  proprii  ad  ottenere  una  pronta  confes- 

• sione.  Una  commissione  militare  fu  all'Istante  radunata,  c II  convenuto  fu  interrogato 
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lo  passo  sotto  silenzio  tutti  i particolari,  che  si  possono  vedere  nelle  lettere  scritte  dal 
Capo,  in  confutazione  di  quelle  del  dottor  Warden,come  pure  nell’opera  di  Olem. 
I miei  sarebbero  precisamente  gli  stessi  ; perocché  provengono  dalla  sorgente  medesima. 

Quanto  all'incriminazione  relativa  alla  morie  di  Pichegru,  che  dicevasi  Tatto  strangolare 
per  ordine  del  primo  console.  Napoleone  diceva  che  sarebbe  ontoso  per  lui  il  cercare  di 
difèndersi,  perocché  era  troppo  assurda  l’accusa.  «Che  poteva  lo  mai  guadagnarvi?  Os- 

• servava  egli.  Un  uomo  del  mio  carattere  non  opera  senza  grandi  motivi.  Mi  si  vide 

■ mai  versare  il  sangue  per  capriccio  ? Qualunque  siano  gli  sforzi  che  si  fecero  per  infa- 
« mare  la  mia  vita  e snaturare  il  mio  carattere,  coloro  che  mi  conoscono  sanno  che  la 

■ mia  indole  è aliena  dal  delitto.  Non  v'ha  in  tutta  la  mia  amministrazione  un  atto  prl- 

• vaio  di  cui  io  non  possa  parlare  davanti  ad  un  tribunale,  non  dico  già  senza  esita- 

• zione,  ma  anche  con  qualche  vantaggio.  A diria  schietta,  si  è che  Pichegru  videsi  In 

• una  situazione  senza  speranza.  La  forte  sua  anima  non  potè  sostenere  l'infamia  del 

• supplizio;  cosicché  disperando  della  mia  clemenza  o disdegnandola,  si  diede  di  propria 

- mano  la  morte.  Se  io  fossi  stato  inclinato  al  delitto,  proseguiva  egli,  non  è certo  su 

• Pichegru,  il  quale  nulla  ne  poteva,  su  cui  sarebbesl  scaricalo  il  mio  fulmine,  ma  sib- 

• bene  su  Moreau,  che  in  quei  momento  gittavami  nel  più  grande  pericolo.  Se  per  disgra- 
« zia  anche  quest'ultimo  si  fosse  ammazzato  in  prigione,  avrebbe  reso  la  mia  giustifica- 

• zione  assai  più  difficile,  atteso  le  grandi  convenienze  ch’io  avrei  trovale  nel  liberarmi 

• della  sua  persona.  Voi  al  di  fuori  c ) realisti  al  di  dentro,  non  avete  mai  conosciuto 
« lo  spirilo  della  Francia.  Pichegru,  una  volta  mostrato  alla  nazione  in  sembianza  di 
« traditore,  non  aveva  più  l’ interesse  personale.  Che  anzi,  le  sue  sole  relazioni  con 

• Moreau  bastarono  per  perderlo.  Una  folla  di  partigiani  lo  abbandonarono:  tanto  nella 

• lotta  dei  partiti  la  massa  occupavasi  assai  più  della  patria  che  degli  individui,  lo 

• vedeva  cosi  bene  per  entro  a questa  bisogna,  che  quando  Réal  venne  a propormi  di 

• arrestare  Moreau,  io  mi  vi  opposi  di  botto.  Moreau  è un  uomo  troppo  importante,  gli 
« dissi:  egli  mi  è troppo  direttamente  opposto:  io  ho  troppo  il  mio  conto  a disfarmene 

• per  espormi  cosi  alle  conghietture  dell'  opinione.  — Ma  se  Moreau  intanto  cospira  con 

• Pichegru?  proseguiva  Réal.  — Allora  la  cosa  cambia  d’aspetto.  Producetene  la  prova, 

- mostratemi  che  Pichegru  è qui,  ed  io  segno  tosto  l’arresto  di  Moreau.  Réal  aveva  in- 

■ diretti  avvisi  della  venuta  di  Pichegru;  ma  egli  non  aveva  ancora  potuto  seguirne  le 

• traccie.  Correte  presso  suo  fratello;  gli  diss’io.  Se  egli  ha  lasciata  la  sua  dimora,  è già 

■ un  forte  indizio  che  Pichegru  è qui  : se  suo  fratello  trovasi  ancora  nel  suo  alloggio, 

• assicuratevi  della  sua  persona  : la  sua  sorpresa  vi  farà  tosto  conoscere  il  vero.  Egli  era 

■ un  vecchio  religioso  che  viveva  a Parigi  ad  un  quarto  piano  Quand’egli  si  vide  preso, 
« senza  attendere  aleuna  domanda,  domandò  quale  poteva  essere  il  suo  fallo,  e se  gli  si 

• attribuiva  a colpa  l’aver  ricevuto  suo  malgrado  la  visita  di  suo  fratello.  Egli  era  stalo 

- il  primo,  diceva  egli,  a mostrargli  il  suo  pericolo  e a consigliargli  di  far  ritorno.  Ciò 

• fu  più  che  sufficiente,  e l'arresto  di  Moreau  fu  ordinato  ed  eseguito.  Dapprincipio  egli 

• parve  darsene  poco  pensiero;  ma  giunto  a)  suo  carcere,  quando  seppe  che  si  accu- 
« sava  di  aver  cospirato  contro  lo  slato,  d'accordo  con  Georges  c Pichegru,  fu  mollo  sron- 

• cenalo  e il  suo  spavento  fu  estremo.  Quanto  alla  folla  del  partito,  prosegui  Napoleone, 

• il  nome  di  Pichegru  parve  per  essa  un  trionfo:  gridavasi  da  ogni  parte  che  Pichegru  era 

• a Londra,  che  in  poco  tempo  si  sarebbe  provalo  V alibi,  sia  che  non  si  sapesse  difallo 

• ch’egli  era  a Parigi,  sia  che  si  credesse  essergli  stato  facile  II  fuggirsene.  • 

Da  lungo  tempo  il  Primo  Console  aveva  rotto  con  Moreau.  Questi  era  intieramente 
governato  dalla  moglie.  • Disgrazia  sempre  funesta,  disse  l'Imperatore,  perchè  non  si  e 

• più  allora  tic  se  nè  sua  moglie:  non  ai  è più  nulla.  « Moreau  mostrava»!  al  Primo 

• Console  ora  in  buono,  ora  in  cattivo  aspetto:  ora  ossequioso,  ora  caustico.  Il  Primo 
Console  che  avrebbe  desiderato  affezionarselo,  videsi  costretto  ad  allontanarsene  Intie- 
ramente. 

• Moreau  finirà,  dlss’egli,  per  venire  a rompersi  la  faccia  contro  le  colonne  del  palazzo.» 
Ed  egli  vì  era  pur  troppo  spinto  dalle  ridicole  inconseguenze  e dalla  pretensioni  di  sua 
moglie  e di  sua  suocera.  Questa  pretendeva  perfino  il  passo  dalia  moglie  del  Primo 


Dìgìtized  by  Google 


574 


MEMORIALE 


Console.  Il  ministro  degli  esteri  era  stato  una  volta  costretto,  diceva  Napoleone,  ad  ado- 
perare la  forza  per  arrestare  la  sua  baldanza  in  una  festa  ministeriale. 

Preso  Morcau,  il  Primo  Console  fecegli  sapere  che  gli  sarebbe  bastato  confessare  che 
aveva  veduto  Pichegru,  perchè  tutta  la  procedura  a suo  riguardo  fosse  finita.  Morcau 
rispose  con  una  lettera  molto  orgogliosa;  ma  poi,  quando  Pichegru  fu  arrestato  egli  me- 
desimo e l’aflare  prese  una  piega  molto  seria,  Moreau  scrisse  al  Primo  Console  una  let- 
tera umilissima:  allora  non  era  più  tempo. 

Moreau  aveva  difetto  conferito  con  Pichegru  e con  Georges,  e aveva  risposto  alle  loro 
proposizioni:  • Nello  stato  presente  di  cose,  io  nulla  potrei  fare  per  voi  : io  non  potrei  ri- 
spondervi nemmeno  de’  miei  aiutanti  di  campo.  Ma  disfatevi  del  Primo  Console  : io  ho 
partigiani  nel  senato,  e sarò  nominato  immediatamente  ai  suo  luogo.  Voi,  Pichegru,  sa- 
rete esaminato  su  ciò  che  vi  si  rimprovera  d’aver  tradito  la  causa  nazionale:  non  dissi- 
mulatelo; un  giudizio  vi  è necessario.  Ma  io  rispóndo  delle  conseguenze.  Da  quel  punto 
voi  sarete  secondo  console  : sceglieremo  il  terzo  a nostro  talento,  e noi  anderemo  d’ac- 
cordo e senza  ostacolo.  * Georges  presente,  che  Moreau  non  aveva  mai  conosciuto,  re- 
clamò vivamente  questo  terzo  luogo.  • Ciò  non  è possibile,  disscgli  Moreau  : voi  conoscete 
« lo  spirito  della  Francia.  Voi  siete  sempre  stato  bianco,  voi  vedete  che  Pichegru  avrà 
• a mostrare  di  non  averlo  voluto  essere.  — V'intendo,  disse  Georges  con  disdegno:  a 
■ qual  giuoco  giuocbiamo,  e per  chi  mi  prendete?  Voi  lavorate  dunque  per  voi  due  soli 


« c nulla  pc  Ire? Se  deve  essere  cosi,  bleu  per  bleu,  io  amerei  meglio  colui  ebe  già  si 

• trova.  • E cosi  si  separarono  assai  malcontenti,  c Moreau  pregò  Pichegru  di  non  più 
condurgli  davanti  quel  brutale,  quel  toro  sprovveduto  di  buon  senso  e di  ogni  cognizione. 

■ All’ora  del  giudizio,  diceva  Napoleone,  la  fermezza  dei  complici,  il  puntiglio  d'onore 
« con  cui  nobilitarono  essi  la  propria  causa,  la  negazione  assoluta  raccomandata  dall' 
«avvocato  salvarono  Moreau.  Interrogato  se  le  conferenze  ed  l colloqui!,  di  cui  se  gli 
« faceva  accusa,  fossero  veri,  egli  rispose  che  no.  Ma  II  vincitore  di  Hohenlinden  non  era 

• uso  alla  menzogna,  ed  un  Improvviso  rossore  dìpingevasi  su  tutti  l lineamenti  del  suo 

• volto.  Nessuno  fra  gli  spettatori  non  se  ne  accorse  : ma  egli  fu  nullatncno  assolto  e la 
« maggior  parte  dei  complici  condannati  al  supplizio. 
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■ lo  feci  grazia  a molti  di  loro  : tulli  coloro  le  cui  mogli  o le  Intercessioni  incalzanti 

• itegli  amici  poterono  pervenire  fino  a me,  ebbero  in  dono  la  vita.  I Polìgnac,  di  Rl- 
« viere  ed  altri  sarebbero  infallantemente  morti  senza  alcune  felici  circostanze.  Lo  stesso 
. avvenne  di  persone  assai  meno  conosciute,  d’un  certo  Borei,  d'Ingland  de-Saint-Maur,  di 

• Rochelte  ed  altri  che  toccarono  la  stessa  ventura. 

« k vero,  osservava  egli,  ch’essi  furono  in  appresso  assai  poco  riconoscenti  a questo 
■ favore;  c se  meritarono  che  altri  si  degnasse  di  tener  dietro  alle  loro  azioni,  esse  non 

• sarebbero  già  atte  ad  incoraggiare  la  clemenza.  Uno  di  loro,  il  signor  di  Rivière,  il 
> quale  in  tal  occasione  andava  debitore  della  vita  In  speziai  modo  alle  istanze  di  Murat, 

• e quegli  appunto  che  pose  la  taglia  sulla  sua  testa  nel  ISIS.  S'egli  ha  credulo  che  la 

• fedeltà  dovesse  anteporsi  alla  gratitudine,  at  sacrifizio,  ciò  avrà  dovuto  essergli  assai 
« doloroso.  Un  altro  fu  quegli  che  più  di  tutti  diede  pubblicità  all'imputazione,  altrettanto 

• ridicola  quanto  era  assurda  quella  su  Pichegru,  dell’assassinio  del  luogotenente  ingrese 

• Wright,  ecc. 

. e fra  tutti  questi  scombugli  di  Georges,  di  Pichegru  e di  Moreau,  accadde,  dls«e 
« l'imperatore,  quello  del  duca  d'Enghien,  che  venne  a renderli  pieni  in  un  modo  affatto 

• singolare.  «Allora  egli  entrò  ne'ragguagli  di  questo  aliare:  e quest' ultima  circostanza 
fu  quella  per  l'appunto  che  mi  spinse  a trasportare  e collocare  a questo  luogo  l’arti- 
colo per  intiero  quale  lodo  in  questo  momento:  tanto  io  era  ripugnante  di  mettermi 
in  un  soggetto  cosi  doloroso  in  se  medesimo  e cosi  funesto  per  un  gran  numero  de’ 
miei  conoscenti  che  furono  in  relazione  diretta  col  principe,  e gli  si  trovarono  perso- 
nalmente affezionati,  lo  temeva  sovrattutto  di  non  risvegliare  legittime  angosce  in  una 
persona  rii  alla  stima,  il  duca  di  Bourbon,  che  ebbe  già  per  me  molla  bontà,  e la  cui 
memoria  mi  è pur  sempre  cara.  Ecco  i miei  motivi:  essi  saranno  compresi  e approvati 
forsanco.  Ma  ecco  ch'io  giungo  al  teimine  della  mia  raccolta  : e il  mio  uffizio  di  fedele 
narratore  mi  comanda  imperiosamente  di  toccare  questo  tristo  argomento  : operando  io  in 
altro  modo,  si  potrebbe  dar  forse  al  mio  assoluto  silenzio  un'interpretazione  assai  diversa 
dal  mio  pensiero.  Tutlavolta,  e per  le  cagioni  già  accennate,  mi  farò  scrupolo  di  sop- 
primere tutti  i particolari  che  già  si  conoscono  e che  si  possono  leggere  nelle  opere  citate 
più  sopra,  vale  a dire  le  l.elltre  dal  Capo  c l’opera  di  O’Meara.  Il  mio  racconto  sarà 
nel  fqndo  il  medesimo;  perocché  tutte  queste  relazioni  emanano  in  pari  modo  dalla  bocca 
di  Napoleone:  ne  mi  permetterò  fra  quelle  particolarità  che  restarono  indietro  in  queste 
scritture,  se  non  quelle  che  affettano  troppo  dappresso  le  gradazioni  del  carattere  di 
Napoleone,  eccetto  il  raso  in  cui  io  mi  trovi  pure  obbligato  a farne  parola. 

Questo  avvenimento  aveva  una  volta  colpito  il  mio  spirito  nello  stesso  modo  ebe  tutta 
la  farragine  delle  cose  di  Parigi;  c forse  ionie  n’era  più  vivamente  ancora  risentito  per 
proprio  mio  conto,  attesi  i principi!  della  mia  infanzia,  le  mie  abitudini,  le  relazioni 
della  mia  giovinezza  e l ordine  delle  mie  idee  politiche  : porocche  allora  io  era  ben  lontano 
dall’essere  vero  pensatore.  Questa  prima  impressione  m'era-sempre  rimasta  profondamente, 
c le  mie  opinioni  su  questo  riguardo  erano  cosiffatte,  che  io  non  avrei  sicuramente  osato 
pronunziare  il  nome  del  principe  a|  cospetto  dell'Imperatore  : tanto  parevami  dovesse 
IHirtarc  con  se  l’idea  di  rimprovero.  Che  anzi  io  era  venuto  fino  al  segno  di  arrossire  e 
di  esitare  quando  lo  sentii  pronunziare  la  prima  volta  da  lui  medesimo.  Fortunatamente 
io  marciava  al  suo  seguilo  per  un  sentiero  assai  ristretto  : altramente  egli  non  avrebbe 
potuto  non  accorgersene.  Nullameno,  a malgrado  di  tutte  queste  disposizioni  dalla  mia 
parte,  quando  per  la  prima  volta  l’Imperatore  districò  questo  avvenimento,  I suoi  raggua- 
gli, i suoi  accessorii  ; quando  cali  espose  le  diverse  cagioni  colla  sua  logica  incalzante, 
chiara,  persuasiva,  debbo  confessare  che  la  cosa  parevarùi  prendere  poco  per  volta  un 
aspetto  del  tulio  nuovo.  Quand’egli  lini  di  parlare,  io  rimauevami  sorpreso,  assorto.  Ri- 
fletteva in  silenzio  sulle  mie  anteriori  idee,  e non  sapeva  come  poco  o fnolto  rispondere 
in  questo  momento:  cosicché  dovetti  meco  medesimo  convenire,  ch’io  mi  trovava  difetto 
assai  più  ricco  di  sentimenti  che  d’argomenti  c d obbiezioni  solide. 

L’Imperatore  fermavasl  smente  su  questo  proposito,  c ciò  mi  servi  a notare  nella  sua 
persona  gradazioni  caratteristiche  delle  più  manifeste,  lo  ho  potuto  vedere  in  questa 
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circostanza  distintissimamenle  in  lui  parecchie  volte  l'uomo  privato  che  trovasi  iu  lotta 
coU’uonio  pubblico,  i sentimenti  naturali  del  suo  cuore  alle  prese  coi  sentimenti  della  sua 
nerezza  e della  dignità  della  sua  posizione.  Nell’intimo  abbandono  dell’  anima  egli  non 
dimoslravasi  già  indifferente  alla  sorte  dello  sventurato  principe;  ma  quando  tratlavasi 
del  pubblico  la  era  subito  un'altra  cosa.  Un  giorno  dopo  aver  parlato  con  me  della 
giovinezza  e dei  destini  di  quell'infelice,  conchiuse  dicendo:  « Ed  io  seppi  dappoi,  caro 

• mio,  ch’egli  mi  era  favorevole  ; mi  sì  diede  per  certo  ch’egli  non  discorreva  mai  di  me 

• senza  qualche  ammirazione;  ed  ecco  tuttavolta  la  giustìzia  distributiva  di  quaggiù!  » 
Quest’ultime  parole  furono  pronunziate  con  una  tale  espressione,  tutti  i suoi  lineamenti 
erano  in  tale  armonia  con  essa,  che  se'  colui  di  cui  lagnavasi  Napoleone  fosse  stato  in 
questo  momento  in  suo  potere,  io  posso  benissimo  indovinare  quali  sarebbero  state  le  sue 
intenzioni  e l'opera  sua:  egli  avrebbegli  perdonato  con  ardore!  Questo  è un  sentimento 
momentaneo,  una  situazione  impreveduta  senza  dubbio:  ed  io  penso  che  non  avrebbe 
durato  mollo  sul  cuor  suo,  tanto  più  che  Napoleone  non  doveva  esserne  prodigo.  Questo 
punto  delicato  afTettava  troppo  davvicìno  la  sua  fierezza  e la  tempra  speciale  di  quella 
sua  anima.  Così  variava  egli  Intieramente  i suol  discorsi  e le  sue  espressioni  a questo 
riguardo  : e ciò  a misura  che  II  cerchio  delle  cose  andavasegli  dintorno  dilatando.  Ve- 
demmo finqul  ciò  che  egli  dimostrava  nell'  espansione  d’uomo  ad  uomo  ; quaudo  poi 
eravamo  lutti  riuniti  al  suo  lianco,  la  cosa  era  ben  diversa.  Questo  avvenimento  aveva 
potuto  lasciare  rimpianti  in  esso,  diceva,  ma  non  gin  creare  rimorsi,  né  tampoco  11  me- 
nomo scrupolo.  Quando  v'avevano  stranieri,  il  principe  aveva  senza  fallo  meritato  il  suo 
destino. 

L’imperatore  aveva  per  uso  di  considerare  questo  avvenimento  sotto  due  rapporti  ben 
distinti  fra  loro,  quello  del  diritto  comune  o della  giustizia  stabilita,  e quello  del  diritto 
naturale  o dei  trasporti  della  violenza.  Con  noi  egli  ragionava  mollo  volentieri  e ordi- 
nariamente secondo  il  diritto  comune,  e si  disse  che  ciò  succedeva  a motivo  delia  fami- 
liarità che  fra  noi  si  passava,  o della  sua  superiorità  su  noi,  dalla  quale  degnavasi  di- 
scendere, conchiudendo  abitualmente  col  suo  solito  adagio  : che  gli  si  potrebbe  forse 
rimproverare  d’essere  stato  troppo  severo,  ma  che  nessuuo  potrebbe  mai  incriminarlo  di 
violazione  della  giustizia,  perocché  qualunque  cosa  andassero  seminando  la  malvoglienza 
e la  cattiva  fede,  la  calunnia  e la  menzogna,  tutte  le  forme  erano  state  da  lui  regolar- 
mente e rigorosamente  osservate. 

Ma  cogli  stranieri  l'imperatore  appigltavasi  quasi  esclusivamente  al  diritto  naturale  e 
all’alta  politica.  Vedevasi  chiaramente  ch'egli  avrebbe  sofferto  abbassandosi  con  loro  a 
far  valere  i diritti  della  giustìzia  ordinaria;  sarebbe  stato  un  sembrare  di  voler  giustificarsi. 

• Se  io  non  avessi  avuto  per  me,  diceva  egli  loro,  contro  i torti  dei  colpevoli,  le  leggi  del 
« paese  in  difetto  di  legittima  condanna,  mi  sarebbero  rimasti  i diritti  della  legge  natu- 

• t ale,  quelli  della  legittima  difesa.  Egli  cd  i suoi  non  avevano  avuto  altro  scopo  perenne 

• che  quello  dì  togliermi  la  vita,  io  era  assalito  da  tutti  i lati  e ad  ogni  momento.  Erano 
« lucili  ad  aria,  erano  macchine  infernali,  congiure, insidie  d'ogni  genere,  lo  ne  fui  stanco, 

• e afferrai  l’occasione  di  rimandar  loro  il  terrore  che  volevano  incutere  a me  fln- dentro 

• Londra;  e ciò  mi  é riuscito.  Da  quei  giorno  in  poi  le  cospirazioni  cessarono.  E chi  po- 
- leva  mai  trovarvi  a ridire?  E che?  Giornalmente  a cento  cinquanta  leghe  di  distanza, 

• si  scaglieranno  contro  di  me  colpi  mortali;  nessuna  potenza,  nessun  tribunale  sulla  terra 

• mi  farà  giustizia;  ed  io  intanto  uon  rientrerò  nel  diritto  naturale  di  render  guerra  per 

• guerra!  Qual  è l’uomo  cosi  impassibile,  di  si  poco  giudizio  e giustìzia,  che  oserebbe 

• condannarmi?  Il  sangue  vuoi  sangue-,  è la  reazione  naturale,  inevitabile,  infallibile  ; 
« sventura  a chi  l’ha  provocata!....  Quando  altri  si  ostina  a suscitare  turbolenze  chili 

• e sommosse  politiche,  si  espone  a cader  vittima.  Bisognerebbe  essere  scempio  o forsen- 
« nato  per  credere  ed  immaginare  che  una  famiglia  abbia  lo  strano  privilegio  di  assalire 
>•  giornalmente  la  mia  esistenza  senza  darmi  il  diritto  di  renderle  la  pariglia:  essa  non 

• potrebbe  ragionevolmente  essere  al  disopra  delle  leggi  per  distruggere  altrui,  e Invo- 

• carne  il  soccorso  per  la  propria  conservazione:  le  partite  debbono  essere  eguali. 

« lo  non  aveva  mai  fatto  personalmente  alcun  oltraggio  a chiunque  di  loro.L'na  grande 
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- nazione  m'aveva  collocalo  alla  sua  testa,  e quasi  tutta  Europa  aveva  sancita  questa 

• scelta.  Il  mio  sangue  non  era  già  di  capro-,  era  oramai  tempo  di  metterlo  al  paraggìo 
« del  loro.  Che  sarebbe  dunque  stato  se  io  avessi  estese  più  lungi  le  mie  rappresaglie?  Ed 

• io  lo  potevo:  più  d’ima  volta  ebbi  offerta  delle  loro  sorti,  e le  loro  te«te  da)  primo  al* 

• l'ultimo  mi  sarebbero,  volendo,  state  portate  a'  miei  piedi,  lo  ho  respinto  con  orrore 

• questo  infame  progetto.  E.  non  è già  ch'io  credessi  ciò  Ingiusto  nella  posizione  in  cui 

■ mi  trovava  io,  in  cui  m'avevano  ridotto;  ma  io  mi  sentiva  cosi  potente,  io  mi  credeva 

• cosi  poco  in  pericolo,  che  avrei  ciò  riguardato  come  una  bassa  e gratuita  vendetta.  La 

• mia  gran  massima  fu  sempre  questa,  che  in  guerra  come  in  politica  tutto  il  male,  fosse 

• anche  nelle  regole,  non  e scusabile  se  non  quando  è assolutamente  necessario:  lutto 
■-  ciò  che  non  è tale,  è delitto. 

• Sarebbe  stata  cattiva  pretensione  II  farsi  appoggio  del  diritto  delle  genti  quando  altri 
« lo  manomette  cosi  apertamente  egli  medesimo.  La  violazione  del  territorio  di  Bade,- sii 
« cui  tanto  si  è gridato,  è straniera  al  fondo  della  questione.  L'Inviolabilità  del  territorio 

• non  -fu  già  immaginata  nell'interesse  del  colpevoli,  ma  solo  In  quello  dell'indipendenza 

■ dei  popoli  e della  dignità  del  principe.  Toccava  dunque  al  sovrano  di  Bade  il  lagnarsene 

• ed  egli  noi  lece.  Ch'egli  non  cedesse  che  alla  violenza  o alla  sua  inferiorità  politica,  non 
« v’ha  dubbio-,  ma  che  giova  tutto  ciò  al  merito  intrinseco  delle  macchinazioni  e degli 

■ attentali  di  cui  io  «veva  a lamentarmi,  e di  cui  poteva  con  ogni  diritto  vendicarmi?  • 
Egli  da  lutto  ciò  eonrhiudeva  che  i veri  autori,  i soli  veri  e grandi  mallevadori  di  questa 
sanguinosa  catastrofe,,  erano,  al  di  fuori,  gli  autori  medesimi,  i fautori,  I suscitatori  degli 
assassini!  tramali  contro  il  Primo  Console.  • Perocché,  diceva  egli,  o essi  vi  avevano  fatto 

• inciampare  l’infelice  principe,  e cosi  essi  avevano  pronunziata  la  sua  sorte;  o non  met- 

• lendoto  a parte,  l’avevano  lasciato  addormentare  imprudentemente  sull’orlo  del  precl- 

• pizie  o due  passi  dalla  frontiera,  quando  andavasi  a portare  un  colpo  cosi  terribile  al 

• nome  e agli  interessi  della  sua  famiglia.  • 

Con  noi  e neH’effusione  del  cuore,  l’Imperatore  diceva  che  la  colpa  al  di  dentro  poteva 
esserne  attribuita  ad  un  eccesso  di  zelo  Intorno  a lui,  o a mire  private,  o in  fine  ad  in- 
trighi coperti  di  mistero.  Egli  v'era  stato,  dlcevasi,  sospinto  inopinatamente;  si  erano 
sorprese,  per  cosi  dire,  le  sue  idee:  si  erano  precipitate  le  sue  misure,  affrettato  il  risulta- 
menlo.  « lo  irovavami  un  giorno  solo,  cl  raccontava  egli:  io  era  ancora  pressoché  seduto 

• a tavola,  o finiva  di  sorseggiare  il  mio  caffè,  quando  comparve  improvvisamente  Talley- 

- rand  a svelarmi  una  nuova  trama.  Mi  si  fa  vedere  con  energia  come  sia  giunto  il  tempo 

• di  porre  un  confine  ad  attentati  cosi  orribili;  come  sia  giunto  II  tempo  di  dare  un 

• esempi»  a coloro  che  si  sono  fatti  una  giornaliera  abitudine  di  cospirare  contro  la  mia 

• vita;  come  infine  si  debba  farla  una  volta  finita  lavandosi  nel  sangue  di  uno  di  loro. 
« MI  si  narra  che  il  duca  d’Enghien  doveva  essere  la  vittima,  perocché  egli  poteva  essere 
« colto  sul  fatto,  facendo  parte  della  congiura  attuale;  ch’egli  crasi  fatto  vedere  a Stra- 

■ sburgo;  che  si  credeva  pure  esser  egli  venuto  fino  a Parigi;  ch’egli  doveva  penetrarvi 
« dall’Est  quando  la  congiura  fosse  scoppiata,  mentre  il  duca  di  Berry  sbarcherebbe  dal- 

■ l’Ovest.  Ora,  dicevaci  l'Imperatore,  io  non  sapeva  precisamente  chi  si  fosse  il  duca  d’En- 
« ghlen:  la  rivoluzione  mi  aveva  colto  assai  giovane,  ed  lo  non  andava  a corte,  ignorando 

■ perfino  dov’essa  trovavasl.  Mi  si  diedero  a questo  proposito  tutte  le  soddisfazioni  imagi- 
« natili.  Ma  se  dunque  è cosi,  diss*  lo,  bisogna  impadronirsene  e dare  ordini  opportuni. 

■ Tutto  era  stato  già  prima  preteduto;  i documenti  trovaronsi  lì  in  pronto,  e non  eravi  che 

• a segnarli  per  decidere  della  sorte  del  principe.  Egli  trovavasl  da  qualche  tempo  a tre 

• leghe  dal  Reno  negli  stati  di  Bade.  Se  io  avessi  conósciuto  prima  la  sua  vicinanza  e la  sua 

• importanza,  non  l’avrei  tollerato*,  e questo  mio  adombrarmi  gli  avrebbe  salvato  la  vita. 

• Quanto  alle  diverse  opposizioni  che  io  ho  incontrate,  alle  sollecitazioni  numerose  che 

• mi  vennero  fatte,  nulla  si  sparse  di  più  falso  per  le  bocche:  non  si  fece  che  imagtnare 
« mille  calunnie  per  rendermi  ancor  più  esoso.  Lo  stesso  dicasi  del  motivi  cosi  vari!  che 

• mi  si  andarono  supponendo.  Questi  motivi  poterouo  forse  essere  nello  spirito  e per  le 
« mire  particolari  degli  attori  subalterni  che  a quest'atto  concorsero;  ma  quanto  a me, 
« non  v'ebbe  che  la  natura  stessa  del  fatto  e l’energia  della  mia  indole.  Certo  se  lo  fossi 
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• stato  messo  a parte  per  tempo  di  certe  particolarità  riguardanti  le  opinioni  e il  ca- 

« ratiere  del  principe*  sb  sovratlutto  lo  avessi  veddlo  la  lettera  ch’egli  mi  scrisse  e che 
«•non  mi  fù'rime**ada  Tallejrarid,  Dio  sa  per  quale  motivo,  se  non  dopo  eh’ egli  più 
« non  vtvàriy  lo  gli  avrei  senza  fallo  perdonato.  • B ci  era  facile  di  vedere  che  il  cuore  e 
la  natura  dettavano  soli  queste  parole  aH’Iraperatorc  e solamente  per  noi,  perocché  egli  si 
sarebbe  sentito  cosi  umiliato,  da  potersi  credere  un  istante  clfegll  cercasse  di  scusarsi  alle 
spaHa  d'altrui,  o*  discendesse  fino  a giustificarsi.  Il  suo  timore  su  questo  proposito  e la 
sua  suscettività  erano  tali,  che  parlando  a stranieri  © dettando  su  questo  argomento  pel 
pubblico,  egli  restringeva»!  a dire  che,  scegli  avesse  avuto  conoscenza  della  lettera  del 
principe,  forse  gfi  avrebbe  fatto  grazia  in -contemplazione  del  grandi  vantaggi  poUliei  ebe 
se  ne  sarebbero  potuto  avere:  e tracciando  di  suo  pugno  qpestl  ultimi  pensieri  ch'egli 
itnagina  essere  stati  consacrati  fra  i contemporanei  e nella  posterità,  pronunzia  su  questo 
argomento  da  lui  creduto  riguardato  Come  uno  dei  più  importanti  per  la  sua  memoria, 
che  se  si  dovesse  tornare  ad  operare,  egli  terrebbe  lo  stesso  modo  (I)  ! Tali  erano  l'uomo, 
la  tempra  della  sua  aùlma  e la  fermezza  del  suo  carattere.  * * 

Ora  tocca  n coloro  che  scrutano  If  cuore  degli  uomini , che  si  piacciono  di  Scandagliare 
le  sue  ultime  pieghe  per  dedurne  conseguenze  e trame  fuori  analogie;  tocca,  dico,  ad  essi 
l’esercitarsi  intorno  a questo  punto:-  io  ho  posto  nelle  loro  mani  documenti  decisivi  e 
preziosi  ragguagli.  Eccone  un  ultimo  che  non  avrà  importanza  minore. 

Napoleone  dicevami  un  giorno  su  questo  proposito:  « Scio  sparsi  lo  stupore  per  questo 
« fatale  avvenimento,  di  qual  altro  spettacolo  non  avrei  potuto  chiamare  il  mondo  a te- 

• stimooto,  e quale  non  «irebbe  stata  la  maraviglia  universale!.... Sovente  mi  si  offersero 
« al  prezzo  di  l ,0txx,000  raduna  le  leste  di  coloro  che  io  surrogava  sul  trono.  Essi  appa- 
■ rivono  miei  competitori,  lo  era  creduto  avido  del  loro  sangue-,  ma  sebbene  la  mia  In- 

• dote  fosse  stola  diversa,  sebbene  io  fossi  stato  costituito  per  fa  colpa,  io -avrei  flfug- 

• gito  da  questa,  tanto  mi  pareva  gratuita,  lo  era  rosi  polente,  io  mi  trovava  cositene* 
-*  cernente  sedato  al  mio  luogo,’ essi  m’inspiravano  cosi  poco  timore!  Si  guardi  all'epoca 

• di  Tilsitt,  a quella  di  Wagram,  al  mio  matrimonio  con  Mario  Luigia,  allo  stato,  all'at- 

• Illudine  dell'intiera  Europa!  Tuttavolla  nel  meglio  delta  <frlsi  di  Georges  e di  Pichegru, 

• circondato  d’aSsasslni,  si  credette  l’istante  favorevole  per  tentarmi',  e mi  si  rinnovò 

• l’offerta  contro  colai  (il  conte  d’Artois)  che  la  pubblica  voce,  In  Inghilterra  come 

• In  Francia,  poneva  alla  testa  di  questi  orribili  attentati,  lo  mi  trovava  a Boulogne, 

• dove  il  vantatore  era  pervenuto.  Ebbi  la  fantasia  di  accettarmi  per  me  stesso  della  ve- 

• rltà  di  quella  propostone,  e ordinai  che  lo  si  facesse  comparire  al  mio  cospetto.  Ebbene, 
« signore,  dlss’  io  vedendolo?-—  Hi,  primo  Console,  noi  lo  porremo  nelle  vostre  mani  per 

• 1,000,000.  — Signore,  io  ve  ne  prometto  due,  ma  conviene  che  me  lo  conduciate  vhro.— 
« Ah,  é quanto  io  non  potrei  guarentire,  borbottò  l'uomo  cui  il  tuono  della  mia  voce  e 

• il  lampo  del  mio  sguardo  ponevano  h»  quel  momento  In  grande  sconcerto.  — E mi  pren- 

• dete  voi  dunque  per  un  assassino!  Sappiate,  signore,  che  lo  voglio  benissimo  infliggere 

• un  castigo,  dare  un  esempio,  ma  che  io  non  cerco  un  tradimento.  R lo  cacciai  da)  mio 

• -cospetto:  la  sita  sola  presenza  ero  già  una  sozzura  troppo  grande.  • 

Visita  clandestina  del  servitore  «he  mi  era  stato  tolto  — Sue  offerte. — Seconda  visita  — 
Tersa;  io  gli  confido  miste  notamente  una  lettera  pel  principe  Luciano:  motivo  della 
mia  deportazione  • 

Dai  giovedi  SI  alla  domenica  34 

Il  giorno  prima  a sera  lo  era  rimasto  presso  l’Imperatore  cosi  tardi,  che  erano  Vuna  o le 


(!)  ■ lo  ho  fatto  ari-catare  e giudicare  il  duca  d’Enghien,  dìaae  Napoleone  nel  ano  testamento. 
• In  consimili  circostanae  io  farei  lo  alesao. 

Si  consideri  attentamente:  questo  trailo  i easenziale,  rii  è sfuggito  a molti,  L’ Imperatore  disse 
arrestare  e RÌudicnrr,  non  * litìaret  perocché  consta  di  fallo  oramai  che  l’  esecuzione  del 

principe  elihe  luogo  senza  i suoi  ordini  e senza  che  egli  ne  avesse  pur  sentore.  E ciò  appunto 
che  napoleone  esprime,  ed  è ciò  di  cui  positivamente  si  lagna  in  uno  dei  suoi  Prelati  a Mon- 
ti) olon,  t.  II,  pag.  331. 
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due  dopo  mezzanotte.  Rientrando  nella  mia  camera,  trovai  essermi  stala  fatta  una  piccola 
visita  che  si  era  stancata  di  aspettarmi.  ( Inetta  piccola  visita  ricevuta  da  mio  figlio,,  e 
che  la  prudenza  in  que' giorni  comandavano  di  registrare  nel  mio  giornale  con  travisa- 
mento  e mistero,  può  ora  ricevere  tutta  la  spiegazione  di  cui  c capace.  Questa  visita  era 
niente  meno  che  la  riapparizionc  clandestina  ilei  servitore  che  sir  Hudson  Lovrc  mi  aveva 
tolto,  il  quale  col  favore  della  notte  e colla  conoscenza  dei  luoghi  aveva  superato  ogni 
ostacolo,  schivato  le  sentinelle,  scalato  burroni,  Uno  a venirmi  a vedere,  e dirmi  che 
essendosi  posto  ai  servigi  di  taluno  che  partiva  fra  pochissimi  giorni  per  Londra , egli 
mi  offeriva  d'incaricarsi  delie  mie. commissioni  di  qualunque  genere  si  fossero.  Egli,  mi 
aveva  molto  aspettato  nella  mia  camera,  e non  vedendomi  uscire  da  quella  dell’Impe- 
ratore, aveva  preso  il  parlilo  di  ritornarsene  via  per  timore  di  venirne  Sorpreso. Ha  egli 
prometteva  di  rivedermi,  sia  sotto  il  pretesto  di  vedere  sua  sorella  che  travasasi  at  nostra 
stabilimento,  sia  rinnovando  le  stesse  orme  di  quella  notte* 

10  non  vedeva  l’ora,  il  domaui,  di  darne  parte  all’Imperatore,  che  se  ne  móstro  molto 
soddisfatto,  e pane  darvi  molta  .importanza,  lo  accoglieva  con  ardore  quest’  occasione, 
e ripeteva  che  già  da  più  di  un  anno  noi  ci  trovavamo  in  quella  carcere  senza  aver  ancora 
fatto  un  solo  passo  verso  un  avvenire  migliore:  al  contrario  noi  eravamo  rinchiusi,  mal- 
trattati, tormentati  ogni  giorno  più.  Noi  eravamo  perduti  nell'universo;  l’Europa  ignorava 
la  nostra  vera  situazione,  e toccava  a noi  il  farla  conoscere.  Ogni  giorno  le  gazzette  ci 
mettevano  sott'occhio  le  menzogne  di  cui  era  circondata  la  nostra  prigione,  le  impudenti 
e villane  calunnie  di  cui  le  nostre  persone  erano  l'oggetto.  Era  nostro  uffizio,  diceva  lo, 
pubblicare  la  verità.  Essa  si  farebbe  sentire  dai  sovrani  che  forse  la  ignoravano;  essa  si 
sarebbe  fatta  conoscere  dai  popoli,  la  cui  simpatia  diverrebbe  il  nostro  conforto,  c le  cui 
grida  d'indignazione  ci  vendicherebbero  almeno  de’  nostri  carnefici,  ecc. 

Da  questo  istante  noi  ponemmo  ad  esame  i nostri  piccoli  archivii.  L’Imperatore  ne  fece 
la  distribuzione,  destinando,  diceva  egli,  la  parte  di  ciascheduno  di  noi  per  la  loro  pronta 
trascrizione.  Tutta  volta  TI  giorno  passò  senza  clic  noi  avessimo  nulla  fatto  a questo  propo- 
sito. Il  domani,  venerdì,  appena  io  vidi  l'Imperatore,  osai  richiamargli  a mente  l'oggetto 
della  vigilia-,  ma  questa  volta  parvemì  che  molto  meno  se  ne  occupasse,  e conchiuse  dicendo 
che  bisognava  vedere . Il  giorno  passò  tome  l'altro,  ed  io  mi-  trovava  su  carboni  accesi. 

La  notte,  e come  per  accrescere  i miei  tormenti,  il  mìo  servitore  ricomparve  reiteran- 
domi le  sue  più  ampie- offerte.  Gli  dissi  che  ne  avrei  tratto  partito,  e ch'egli  avrebbe  po- 
tuto operare  senza  scrupolo,  perocché  io  non  lo  comprometterei  in  alcun  modo  imagi- 
nabile.  A ciò  egli  rispose  che  per  lui  sarebbe  eguale,  e ch'egli  s’incaricava  di  tutto  ciò 
che  io  vorrei  comandargli,  avvertendo  solo  ch’egli  sarebbe  senza  fallo  ritornato  il  dopodo- 
mani, giorno  di  domenica,  probabile  vigilia  del  suo  allesrlinenlo. 

11  domani  sabato,  presentandoti#  all'Imperatore,  m'affrettai'  a fargli  conoscere  quest' 
ultima  circostanza,  dicendogli  che  non  -ci  rimanevano  più  che  vcutiqùatlr'orc:  ma  egli  mi 
parlò  indiffercntissimamcnle  di  lutl’altro  soggetto,  cosicché  io  ne  restai  maraviglialo,  io 
conosceva  l’Imperatore:  questa  sua  noncuranza,  questa  specie  di  distrazione  non  potevano 
essere  effetto  del  caso,  c meno  ancora  del  capriccio.  Ma  quali  polcv&no  dunque  esserne  I 
molivi?  lo  ne  fui  preoccupato;  tristo,  desolalo  lutto  il  giorno.  La  notte  venne,  e il  senti- 
mento medesimo  che  mi  aveva  agitato  lutto  il  giorno  mi  toglieva  il  sonno,  lo  riandava 
con  dolore  nel  mio  animo  lutto  ciò  che  poteva  avér  rapporto  con  questo  contegno  del- 
l'Imperatore, quando  un  lampo- venne  lutto  ad  un  tratto  ad  illuminare  il  mio  pensiero. 
Che  pretendeva  io  dall'  Imperatore?  andava  fra  me  dicendo:  vorrei  io  farlo  discendere 
all'esecuzione  di  piccoli  ragguagli  già  troppo  al  disotto  di  lui?  Senza  dubbio  che  il  disgusto 
e un  risentimento  segreto  gli  avranno  imposto  il  silenzio  di'  egli  ha  tenuto.  Dobbiamo 
noi  essergli  inutili?  Non  possiamo  noi  dunque  servirlo  se  non  affliggendolo?  E allora  molte 
pacate  osservazioni  mi  si  rappresentarono  allo  spirito.  E non  l'aveva  io  forse  messo  a 
parie  del  fatto?  Non  l'aveva  egli  forse  approvato?  Che  voleva  io  di  più  (I)?  Toccava 

(l)  Il  giornale  del  dottore  O'Meara  mi  avverte  in  capo  a tei  anni,  che  io  avea  precisamente 
indovinalo  il  pensiero  dell' Imperatori  . 
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dunque  a me  l’operare  di  proposito:  così  il  mio  partilo  fu  preso  sull'istante.  Risolvetti  di 
fare  senza  più  tenergliene  parola;  e perché  la  cosa  restasse  segreta,  mi  permisi  di  ope- 
rare da  solo. 

Da  più  mesi  io  era  pervenuti»  a dar  passo  alla  famosa  lettera  in  risposta  a sir  Ifudson 
Lowe,  allettando  i commissari!  degli  alleali:  primo  ed  unico  documento  che  fino  allora 
era  stato  inviato  in  Europa.  Colui  che  erasenè  incaricato  mi  aveva  fatto  tènere  un  gran 
pezzo  di  raso  su  cui  essa  lettera  fu  scritta.  Me  ne  restava  ancora,  e faceva  precisamente 
al  mio  caso.  Ahimè!  tutto  concorreva  ad  aprirmi  il  precipizio  in  cui  io  sono  caduto!  • 

Quando  il  giorno  riapparve,  io  diedi  a min  figlio,  della  discrezione  del  quale  non  poteva 
aver  dubbio,  il  resto  del  raso  su  cui  egli  consumò  tutto  il  giorno  a scrivere  la  mia  lettera 
al  principe  Lucifero.  La  notte  venne,  e il  mio  giovane  mulazzo  comparve.  Egli  era  alcun 
poco  sarto.  Io  gli  feci  cucire  in  mia  presenza  la  lettera  nò’suoi  abiti,  e lo  congedai  pro- 
mettendogli nuove  commissioni  se  ritornasse,  e augurandogli  buon  viaggio  se  non  doveva 
più  rivederlo.  Mi  coricai  ool  cuore  sollevato  e l’anima  soddisfatta,  come  d’un  giorno  bene 
e felicemente  speso.  Quanto  io  era  lontano  in  quel  momento  dallimaginarc  che  io  tron- 
cava così  di  mia  mano  II  filo  de*  miei  destini  a Longwood! 


MIO  ALLONTANAMENTO  DA  LONGWOOD.—  RECLUSIONE  NELLE  SEGRETE 

A SANT’ELENA 

(«paxio  di  circa  sci  «ritintane) 


Mio  allontanamento  da  Longwood 


Lunedi  25 


lue  quattro  l’Imperatore  mi  Fece  chiamare: 
egli  aveva  finito  il  suo  lavoro  c moslravascne 
soddisfatto  • Tracciai , diss'  egli  con  Bertrand 
« fortificazioni  tutto  il  giorno:  cosi  mi  parve 
« meno  lungo.  * Dissi  che  Vera  nell’Imperatore 
un  gusto  del  tutto  nuovo , tutto  del  momento: 
e Dio  sa  come  qui  I momenti  sono  preziosi!  lo 
aveva  raggiunto  l’Imperatore  sulla  specie  di  piota 
che  trovasi  vicino  alla  tenda.  Di  là  noi  venimmo 
sullo,  svoltare  del  viale  che  mette  al  basso  del 
giardino.  Furongli  presentate  cinque  arancie 
assai  rare  nell’isola:  esse  vengono  dal  Capo. 
I/lmperatore  le  ama  assai:  queste  erano  una 
galanteria  di  lady  Malcolm.  L'ammiraglio  ripeteva 
questa  offerta  ogniqualvolta  gli  si  presentava  l’occasione.  Noi  eravamo  In  tre  al’ fianco 
dell’Imperatore,  che  mi  diede  un’arancia  per  mio  figlio,  mentre  seduto  sur  un  tronco  d 
albero  distribuì  le  altre  con  una  ilarità  e una  familiarità  ineffabile.  Quanta  dolcezza  io 
non  sentiva  in  quel  momento!  Ahi  lasso;  io  non  poteva  pensare  che  quello  era  l'ultimo 
dono  che  io  riceveva  dalle  sue  mani. 
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Rientrati,  la  questione  si  aggirò  sul  suo  matrimonio,  ed  egli  si  estese  a descriverci  le 
feste  che  avevano  prodotto  II  terribile  accidente  di  quella  del  signore  di  Schwarlzemberg, 
di  cui  io  prometteva  a me  stosso  di  fare  un  interessante  articolo  sul  mio  giornale,  quando 
l'Imperatore  s’ interruppe  tutto  ad  un  tratto  per  esaminare  dalla  finestra  un  considerevole 
gruppo  d’uffiziali  inglesi,  che  sboccavano  verso  noi  per  la  porla  del  nostro  recinto.  Era  U 


governatore  circondato  da  parecchi  de’  suoi.  Il  governatore  era  già  venuto  il  mattine , 
fece  notare  il  gran  maresciallo  che  entrava  in  quel  punto:  egli  l'aveva  avuto  presso  di 
sé  in  lunga  conferenza.  Inoltre,  aggiunse  egli,  si  parlò  d'un  certo  movimento  df  truppe. 
Queste  circostanze  parvero  singolari:  e che  cosa  è mai  una  coscienza  colpevole!  L'idea 
della  mia  lettera  clandestina  mi  tornò  subito  In  mente,  e un  segreto  presentimento  mi 
avverti  che  ciò  riguardavano  davvlcino.  DilTat lo,  pochi  momenti  dopo  venne  taluno  a dirmi 
che  il  colonnello  inglese,  la  creatura  di  sir  Hudson  Lowe,  mi  attendeva  nella  mia  camera. 

10  feci  segno  che  mi  trovava  coli'  Imperatore , il  quale  alcuni  minuti  dopo  mi  disse  < 
« Andate  pure,  mio  caro,  a vedere  che  cosa  chiede  quest’animale.  • Mentre  io  già  mi  al- 
lontanava, egli  aggiunse  : • Sovrattutlo  ritornale  presto.  ■ Ecco  per  me  le  ultime  parole 
di  Napoleone,  lo  non  Mio  più  mal  riveduto!  Il  suo  accento,  il  suono  della  Sua  voice  si 
fanno  ancora  sentire  alle  mie  orecchie.  Quante  volte  io  mi  sono  compiacendo  di  arrestarvi 

11  mio'pensiero!  E quale  incanto,  quale  angoscia  non  può  egli  ad  un  tempo  medesimo 
racchiudere  un  sovvenir  doloroso! 

Colui  che  mi  aveva  fatto  domandare  , era  la  creatura,  l’uomo  d’esecuzione  del  gover- 
natore, con  cui  io  comunicava  assai  spesso  a titolo  d'interprete.  Appena  egli  mi  vide, 
con  volto  sereno  e con  voce  melata  mi  richiese  con  un  tenero  interesse  dello  stato  di 
mia  saltfte.Questo  era  il  bacio  di  Giuda,  perocché  avendogli  fatto  cenno  colla  mano  di 
prender  posto  sul  mio  canapè  e sedendomi  io  medesimo,  egli  colse  questo  momento  per 
gettarsi  fra  me  e la  porta , e cambiando  improvvisamente  volto  e linguaggio,  mi  -signi- 
ficò ch'egli  mi  arrestava  in  nome  del  governatore  sir  Hudson  Lowe,  sur  una  denunzia 
del  mio  servitore  di  corrispondenza  clandestina.  I dragoni  circondavano  già  la  mia  camera: 
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ogni  osservazione  era  divenuta  mutilo,  e fu  duopo  federe  alla  forza:  lo  fui  condotto  via 
in  mezzo  ad  una  scorta  numerosa.  L’Imperatore  scrìsse  di  poi,  come  si  vedrà  più  sotto, 


che  vedendomi  dalla  sua  finestra  strascinare  nel  piano  in  mezzo  ad  uomini  armati, 
l'alacrità  di  questo  numeroso  stalo  maggiore  che  mi  caracollava  Intorno,  e l'ondeggiare 
delle  loro  grandi  piume  gli  avevano  data  l'idea  della  feroce  gioia  dei  selvaggi  del  mare 
del  Sud,  I quali  danzano  intorno  al  prigioniero  ch'essl  vogliono  divorare. 

10  era  stalo  separalo  da  mio  figlio,  che  si  era  tenuto  prigioniero  nella  mia  camera,  e 
che  mi  raggiunse  poco  tempo  dopo,  égli  pure  scortato  ; a cominciare  da  questo  momento, 
fu  tolta  per  sempre  a noi  ogni  comunicazione  con  Longwood.  Fummo  entrambi  rinchiusi 
in  una  miserabile  stanzicela  presso  l'antica  abitazione  della  famiglia  Bertrand.  Fumml 
duopo  coricarmi  sur  un  cattivo  giaciglio  coll'Infelice  figliolo  accanto,  sotto  pena  di  lasciarlo 
disteso  per  terra,  lo  credevalo  In  quel  momento  in  pericolo  di  morte  : egli  era  minacciato 
d'aneurlsmo,  e poco  mancò  che  alcuni  giorni  prima  non  mi  splrasse*fra  le  braccia.  Fum- 
mo tenuti  colà  tino  ad  undici  ore  senza  mangiare,  e quando  4o,  a fine  di  provvedere  al 
bisogni  del  mio  povero  figlio,  volli  domandare  un  pezzo  di  pane  a coloro  che  mi  circon- 
davano. alla  porta  e a qualunque  finestra  io  presentavamo  mi  si  rispondeva  sempre  eolie 
baionette. 

Visita  officiale  delle  mie  carte,  ecc. 

Martedì  26  al  mercoledì  87 

11  governatore,  divenuto  padrone  delle  mie  carta,  Seguilo  da  otto  o dieci  ufflzlall,  si  fece 
un  dovere  di  ostentarle  trionfalmente.  Disceso  all'antica  abitazione  di  madama  Bertrand, 
mi  fece  chiedere  se  io  voleva  recannivi  per  assistere  al  loro  Inventario,  o se  io  preferiva 
che  egli  venisse  da  me.  lo  risposi  che,  lasciandomi  egli  la  scelta,  il  secondo  partito  erami 
più  gradevole  ; e tutti  essendosi  posti  al  loro  luogo,  io  mi  alzai  onde  protestare  altamente 
contro  la  poco  decorosa  maniera  con  cui  io  era  stato  strappato  da  Longwood,  sulla  ine- 
gualità con  cui  si  ara  posta  la  mano  sulle  mie  carte  lunge  dalla  mia  persona;  da  ultimo 
protestai  contro  la  violazione  che  si  faceva  delle  mie  carte  segrete , di  quelle  che  erano 
sacre  depositarie  de’miei  pensieri,  le  quali  non  doveano  essere  che  per  me , e di  cui  sin 
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allora  ae$$uuo  al  mondo  aveva  avuto  conoscenza.  Sovra  imito  gridai  contro  I’  abuso  che 
poteva  Farne  li  potere.  Dissi  a sir  Hudson  Lowe , che  se  egli  credeva  voluto  dalle  circo- 
stanze che  se  ne  prendesse  informazione,  stava  alla  sua  saviezza  il  provvedervi,  cbè  questa 
lettura  punto  non  mi  metteva  in  pensiero:  ma  che  io  doveva  a me  stesso  e a mie»  prin- 
cipi!, l' incaricarlo  della  responsabilità  e il  non  cedere  che  alla  Forza,  non  autorizzando 
ili  veran  modo  un  tale  atto  col  mio  consenso. 

Queste  mie  parole  alla  presenza  di  lutti  i suoi  uffìziali  sconcertarono  Forte  il  governa- 
tore, il  quale  Irritatone,  gridò  : « Signor  conte,  voi  non  peggiorerete  cosi  la  vostra  situa- 

• zione:  essa  è già  troppo  cattiva!*  Ed  egli  voleva  senza  dubbio  alludere  alla  pena  di 
morte,  ch’egli  cl  ricordava  sovente  Incorrefsi  da  noi  quando  ci  prestassimo  alla  evasione 
del  gran  prigioniero.  Egli  non  dubitava  punto  ebe  le  mie  carte  dovessero  procurargli  le 
più  ampie  scoperte:  Dio  sa  sin  dove  potevano  giungere  le  sue  idee  a questo  riguardo! 

Nel  momento  di  procedere  alla  lettura,  egli  chiamò  il  generale  Bingham,  comandante 
in  secondo  dell'isola,  perché!  vi  prendesse  personalmente  parte.  Ma  la  delicalerza  e le  opi- 
nioni di  questo  differivano  assai  da  quelle  del  governatore.  « Sir  Hudson  !.owc  , gli  rispose 

• egli  con  un  disdegno  manifesto,  vi  prego  di  esimermene:  io  non  mi  credo  capace  di 
« leggere  questa  specie  di  scrittura  Francese.  » 

lo  non  aveva  diffatto  alcuna  reale  obbiezione  a ciò  che  il  governatore  s’informasse  delle 
mie  carte,  lo  gli  dissi  dunque  che,  non  come  giudice  ne  magistrato,  perocché  egli  non 
era  per  me  nè  l’uno  nè  l'altro,  ma  aU’amichcvole  e di  pura  condiscendenza,  io  trovava 
bene  ch'egli  le  percorresse.  Egli  pose  subito  lo  sguardo  sul  mio  Giornale,  e può  invagi- 
narsi la  sua  gioia  e lé  sue  speranze,  vedendo  concesso  andava  a presentargli  giorno  per 
giorno  tutto  ciò  che  passavasi  fra  noi  a Longwood.  Quest'opera  era  abbastanza  sbozzata 
perchè  una  nota  delle  materie  o l'indicazione  dei  capitoli  trovavasi  in  capo  ad  ogni  mese. 
Sir  Hudson  Lowe,  leggendovi  spesso  il  suo  nome,  correva  subito  alla  pagina  indicata  per 
riscontrarne  I ragguagli:  e s’egli  ebbe  in  questo  molle  occasioni  di  mettere  alla  prova  la 
sua  lunganimità , non  era  mia  colpa,  osservavagli  io,  ma  piuttosto  colpa  della  sua  indi- 
screzione. lo  assicuravalo  che  questo  scritto  era  un  mistero  profondo,  inaccessibile  a tutti  ; 
che  l'Imperatore  medesimo,  il  quale  ne  era  l'oggetto,  non  avevane  letto  che  le  prime  pa- 
gine: ch’esso  era  lunge  dall'essere  compreso:  che  doveva  restare  per  lungo  tempo  un  se- 
greto, una  cosa  per  me  solo. 

Sir  Hudson  Lowe  avendo  percorso  II  mio  Giornale  per  ben  due  o tre  ore,  io  gli  dissi  che 
ciò  aveva  potuto  metterlo  in  grado  di  prenderne  una  giusta  idea,  e che  cosi  bastava:  che 

10  mi  crederei  obbligato,  per  molli  riguardi,  ad  interdirgli  .per  quanto  fosse  in  poter  mio 
d’andare  più  oltre:  ch’egli  aveva  la  Forza,  ma  che  io  protesterei  contro  la  sua  violenza  e 

11  suo  abuso  d’autorità.  Mi  Fu  facile  il  vedere  che  questo  era  un  vero  contrattempo  per  lui. 
Egli  esitava  ancora,  ma  la  mia  protesta  ebbe  il  suo  pieno  effetto,  e il  mio  Giornale  fu 
lasciato,  lo  avrei  potuto  estendere  la  mia  protesta  a tutte  le  altre  mie  carte  ; ma  esse  poco 
m’importavano,  esse  cagionarono  luttavolla  per  più  giorni  la  più  minuta  Indagine. 

Io  aveva  le  mie  ultime  volontà  sigillate  , e mi  Fu  Forza  aprirle,  come  pure  altre  carte 
di  una  natura  altrettanto  sacra.  Venuti  al  fondo  di  un  portafoglio  in  cui  stavano  racchiusi 
oggetti  ch’io  non  aveva  osato  di  toccare  dal  mio  allontanamento  dall’Europa,  dovetti  aprire. 
Quello  doveva  essere  per  me  il  giorno  delle  emozioni  : la  vista  di  quegli  oggetti  mi  riempi 
il  cuore  di  antiche  ricordanze  che  il  mio  coraggio  teneva  compresse  dopo  le  dolorose  se- 
parazioni, ed  lo  ne  fui  tanto  commosso  da  dover  uscire  rapidamente  dalla  camera.  Mio 
figlio  rimasto  presente,  dissemi  che  li  governatore  non  era  restato  insensibile  a quel  mio 
movimento. 

Mia  tmlaiionr  a Bdcnmhc'ft  cottage 

Giovedì  23  a ubalo  30 

Oggi  28  fummo  tratti  dalla  nostra  squallida  slanzuccia  e trasferiti  ad  una  lega  di  là  in 
una  piccola  casuccia  di  campagna  appartenente  a Delcombe,  nostro  albergatore  di  Briars. 

Intanto  i giorni  si  succedevano  nel  nostro  carcere,  e il  governatore,  benché  sovente 
venisse  a visitarci,  non  parlavact  delle  cose  nostre . Solo  egli  avevami  lascialo  travedere. 
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che  il  mio  segreto  soggiorno  nell’isola  potrebbe  prolungarsi  fino  all’arrivo  delle  istruzioni 
aspettate  da  Londra.  Oramai  erano  scòrsi  otto  giorni  senza  far  un  passo  verso  uno  scio- 
glimento qualunque.  Questo  stato  passivo  ed  inerte  era  contrario  alla  mia  natura:  e 
la  salute  di  mio  figlio  era  alcuni  momenti  tale  da  mettermi  tu  pensiero.  Privo  d’ognl 
comunicazione  con  Longwood,  io  era  solo  in  presenza  dì  me  medesimo,  lo  meditai  sulla 
mia  situazione,  concepii  un  disegno  e presi  un  partito,  lo  scelsi  l’estremo,  pensando  che, 
se  venisse  approvato  dall’Imperatore,  potrebbe  essere  utile,  e nulla  mi  sarebbe  stalo  più 
facile  che  retrocedere  quando  questo  fosse  stato  il  suo  desiderio.  Perlocchè  scrissi  al  go- 
vernatore una  lettera  in  proposito. 

Lascio  qui  indietro  una  assai  voluminosa  corrispondenza  raggirantesi  sempre  sul  soggetto 
stesso.  Starò  pago  a dire,  che  sir  lludson  Lowe  astenevasi  dal  rispondere,  essendo  suo 
costume  il  recarsi  da  me,  come  si  è veduto,  per  discutere  meco  a voce  le  mìe  lettere 
ch’egli  riceveva,  ottenere  qualche  cancellatura,  dopo  del  che  ritiravasi  promettendomi  di 
farmi  tosto  un  ampio  riscontro,  ciò- che  non  fece  mai  nè  allora,  nè  dopo.  Solamente, 
mi  si  scrive  dall'Inghilterra,  egli  paga  ora  periodici  fogli  o libellisti  subalterni  per  iscrc- 
dilare  il  Memoriale  di  S.  blcna  e ingiuriarne  l’autore. 

lo  prendo  un  partito:  tuie  lettere  a «ir  Hudson  Lowe.  ccc. 

• . ..  1 

Domenica  1 dicembre  a venerdì  6, 

• T 

Mio  figlio  continuava  ad  essere  aggravalissimo  : le  sue  palpitazioni  erano  talvolta  cosi 
violente,  clic  gli  accadde  di  giltarsi  improvvisamente  dal  letto  per  misurare  a grandi 
passi  la  camera  o rifugiarsi  nelle  mie  braccia,  in  cui  era  a temersi  non  versasse  l’anima. 

Il  dottor  Haxler,  protomedico  dell’isola  e commensale  di  sir  lludson  Lowe,  venne,  con 
una  gentilezza  di  cui  io  conservo  dolce  e sincera  gratitudine,  a congiungere  le  sue  cure 
a quelle  del  dottore  O’Meara.  Entrambi  esposero  a sir  lludson  Lowe  la  critica  situazione 
del  giovinetto,  c ripetevano  con  ardore  la  domanda  che  io  faceva  ad  ogni  ora  d’inviarlo 
in  Europa.  O’Meara,  dopo  un  nuovo  accesso,  era  tornato  solo  a sollecitare  il  governatore, 
il  quale  pose  fine  alla  sua  importunità  eon  queste  parole,  che  0’  Meara  ripetè  di  poi  a 
mìo  figlio  c a me  stesso  : Ebbene,  signore,  che  importa  alla  politica  la  morte  di  un  fan- 
ciullo?...  lo  mi  astengo  da  ogni  comcnto,  c abbandono  la  nuda  frase  a qualunque  cuore 
di  padre  e a quello  di  tutte  le  madri  ! 

li  famoso  documento  clandestino. — Mio  interrogatorio  presto  «ir  Hudson  I.owc 

Martedì  10  a domenica  15 

Infine  giunsero,  a forza  d’aspctfàrli,  I famosi  documenti  clandestini:  la  mia  lettera  al 
principe  Luciano  e quella  alla  mia  conoscenza  di  Londra.  Sir  Hudson  Lowe  aveva  li  fatti 
diligentemente  trascrivere,  ma  non  senza  lacune,  per  non  aver  potuto  leggere  tutto,  es- 
sendosi alcune  parole  cancellale  sul  raso  per  essersi  accidentalmente  bagnato  dopo  averlo 
io  consegnato  al  traditore,  lo  fui  compiacente  finn  a riempiere  benevolmente  queste 
lacune,  c allora  incominciò  su  di  me  una  specie  d’interrogatorio. 

Due  punti  occupavano  grandemente  il  governatore,  eli’  egli  voleva  rischiarare,  se  io 
non  aveva  nulla  ad  opporre,  diceva  egli.  Il  primo  era  relativo  a queste  parole  della  mia 
lettera  al  principe  Luciano:  • Coloro  di  cni  siamo  circondati  lagnansi  amaramente  che 

• le  loro  lettere  siano  falsificate  sui  pubblici  fogli,  ecc.  » Quali  erano  queste  persone?  • 

mi  chiedeva  egli,  h’ aiutante  di  campo  teneva  in  mano  la  penna  per  registrare  le  mie 

risposte,  lo  feci  scrivere  che,  non  trovando  alcuno  ostacolo  a rispondere,  l'avrei  fatto 
puramente  all'amichevole,  perocché  se  il  governatore  credeva  d’interrogarmi  con  autorità, 
io  avrei  consenato  il  silenzio.  Dissi  dunque:  « Che  queste  parole  della  mia  lettera  erano 
■ vaghe,  generali,  senza  alcuna  applicazione  qualsiasi;  che  ciò  dicevasi  a noi  da  ogni 

• persona,  quando  si  cercò  di  confortarci  con  espressioni  o pitture  sconvenevolissime  che 

• noi  incontrammo  talvolta  nei  giornali  di  Londra  colia  data  di  S.  Elena:  rhe  me  nc  ri- 

• cordava  in  questo  momento  un  esemplo  speciale,  quello  d’una  signora  del  campo  da  lui 
« medesimo  conosciuta,  e che  ripeteva  dappertutto  di  non  avere  mai  scritto  la  ridìcola 

Voi.  ri  ™ 
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• lettera  cbe  passava  sotto  il  suo  nome,  sia  cbe  i suoi  amici  d’  Inghilterra  vi  avessero 
« introdotto  qualche  cambiamento,  sia  che  essendo  stata  letta  in  società,  essa  era  stata 
« mal  ritenuta  e infedelmente  mandata  alle  stampe.  » 

La  seconda  questione  del  governatore  riferirsi  alla  mia  lettera  privata:- io  vi  aveva 
inchiusa  la  commissione  di  chiedere  a lord  Botland  s’egli  avesse  ricevuto  i pacchi  da  me 
Inviatigli.  Sir  Hudson  Lowe  mi  domandava  che  cosa  fossero  questi  pacchi,  c per  mezzo 
di  chi  li  avessi  inviati,  ecc.:  e qui  egli  raddoppiava  visibilmente  la  dolcezza  e l'affabilità 
per  ottenere  una  risposta  soddisfacente,  Egli  era  d’accordo  di  non  avere  alcun  diritto  per 
costringermi  a rispondere:  ma  sarebbe,  diceva  egli,  un  abbreviare  e semplificare  d’assai 
le  cose  mie,  ecc.  lo  risposi  con  molta  solennità  clic  quest’articolo  era  il  mio  segreto,  ciò 
che  fece  una  evidente  impressione  sulla  fisonomia  di  sir  Hudson  Lowe:  e siccome  le  mie 
parole  venivano  scritte  volta  a volta,  io  continuava  a dettare,  aggiungendo  che  la  risposta 
da  me  fatta  non  era  che  quella  della  mia  educazione  e de'miei  costumi,  e che  ogni  altra 
avrebbe  potuto  troncare  i dubbi  nel  governatore,  non  essendo  conveniente  che  io  dovessi 
esporre  la  verità  delle  mie  parole  al  più  leggero  sospetto  -,  che  nullameno,  dietro  a questa 
risposta  preliminare,  io  non  esitava  però  a dichiarare  di  non  aver  avuto  in  mia  vita  co- 
municazione alcuna  con  lord  Unitami.  Questa  conclusione  inattesa  fu  una  scena  di  teatro, 
una  vera  commedia,  e sarebbe  assai  difficile  di  pingere  la  sorpresa  del  governatore,  lo 
sbalordimento  degli  uffìziali  c quello  del  secretorio  che  lasciò  cadere  di  mano  la  penna. 
Sir  Hudson  Low  e non  istette  dal  dirmi  ch’egli  mi  dava  ampia  credenza  ; ma  ch’egli  do- 
veva ben  confessare  di  non  capirne  un'acca,  lo  gli  risposi  per  mia  parte  che  non  poteva 
trattenermi  dal  ridere  dell’impiccio  ch’io  gli  aveva  cagionato,  ma  che  tuttavolta  io  gli 
aveva  detto  tutto.  Il  fatto  si  è che  io  aveva  pensato,  quando  il  mio  servitore  fosse  ricom- 
parso, di  incaricarlo  oltre  al  resto  per  lord  Holiand  di  molti  autentici  documenti  sulla 
nostra  situazione,- ma  non  essendomi  concesso  tempo  bastevole,  si  era  avuto  troppa  fretta  a 
venirmi  a togliere  le  mie  carte,  lo  non  aveva  l’onore  di  conoscere  quel  signore  se  non 
per  la  nobiltà  e grandezza  della  sua  condotta  pubblica  ; ma  l’indirizzare  a lui  il  vero,  a 
lui  legislatore  ereditario  del  suo  paese,  membro  della  camera  suprema  della  (Iran  Bre- 
tagna, mi  pareva  convenientissimo  ad  entrambi,  gentile  ed  utile  anche  per  l’onore  del 
carattere  inglese. 

Del  resto,  ecco  la  lettera  al  principe  Luciano,  di  cui  si  fece  tanto  rumore,  lo  avrei 
voluto  dispensarne  i miei  lettori  ; ma  essa  ha  troppa  relazione  con  Longwood,  e tiene 
una  parte  molto  distinta  nelle  mie  disgrazie,  perchè  io  possa  vietare  a me  medesimo  di 
riprodurla  qui  quale  fu  pubblicata  al  mio  ritorno  in  Europa. 

■ Signore,  io  ricevetti  la  vostra  lettera  da  Roma  del  e marzo  ultimo  scorso,  lo  mi  credo 
ben  fortunato  clic  vostra  altezza  si  degnasse  dimorarmi  di  questo  attestato  della  sua 
buona  memoria,  lo  mi  sforzerò  di  risponderle,  dandole  di  tempo  in  tempo  per  tutta  la 
sua  famiglia  un  ragguaglio  non  Interrotto  di  tutto  ciò  che  riguarda  l’Imperatore,  la  sua 
salute,  le  sue  occupazioni  e I trattamenti  che  gli  si  fanno  provare,  lo  vi  esporrò  sovral- 
tutto,  n signore,  le  cose  quali  si  saranno  passate  e quali  si  troveranno,  riposando  tran- 
quillo che  vostra  altezza  altererà  all’uopo,  ai  cuore  sensitivo  di  una  madre,  tutto  ciò 
che  potrà  essere  troppo  per  lei  doloroso. 

• A fine  di  rendere  più  compiuta  la  mia  narrazione,  io  risalirò  quasi  fino  al  momento 
in  cui  lasciai  Vostra  Altezza  al  palazzo  reale,  per  recanni  a servire  spontaneamente 
l’Imperatore:  io  comincierò  dal  momento  in  cui  ho  teuuto  dietro  a Sua  Maestà  alla 
Malmaison  per  non  abbandonarla  mai  più:  dal  momento  iufinc  in  cui,  nel  procinto 
di  salire  in  carrozza,  l'Imperatore,  al  fragore  del  cannone  nemico,  fece  dire  al  governo 
provvisorio  « cbe  per  aver  egli  abdicalo  alla  sovranità  non  aveva  già  rinunziato  al  suo 

• più  bel  diritto  di  cittadino,  quello  di  combattere  |>er  la  patria  : cbe  se  si  voleva,  egli 
« sarebbe  andato  a porsi  alla  testa  dell'esercito;  che  lo  stalo  delle  cose  era  a lui  pur 
« troppo  noto  ; ch’egli  si  riprometteva  di  percuotere  il  nemico  in  modo  da  assicurare  al 
« governo  il  tempo  e i mezzi  di  trattare  con  maggior  vantaggio  con  esso:  che,  finita 
« l'impresa,  non  lascierebbe  di  proseguire  immediatamente  il  suo  viaggi».  « 

■ Sul  rifiuto  del  governo  provvisorio,  noi  ci  mettemmo  in  via,  la  sera  del  29  giugno, 
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per  Rochefort,  dote  due  fregale  avevano  l'ordine  di  trasportarci  agl)  Siati  Uniti  d'Ame- 
rica. Era  questo  l'asilo  «cello  dall'Imperatore. 

« L’ Imperatore,  con  una  parie  del  mio  seguito,  composto  di  parecchie  carrozze,  per- 
corre questo  tratto  senza  scorta  e In  mezzo  alle  acclamazioni  di  lutto  II  popolo  che  ac- 
correva sulla  sua  vìa.  Era  difficile  il  non  sentirsi  commosso:  il  solo  Imperatore  mostrava*! 
impassibile.  Potevansi  facilmente  scorgere  su  lutti  gli  aspetti  l voti  per  colui  eh*  essi 
perdevano,  l'ansietà  per  quello  che  doveva  accadere.  Questo  spettacolo  aveva  qualche 
cosa  di  toccante  e di  strano  : esso  offeriva  mollo  al  cuore  e alla  meditazione. 

• Giunti  a Rocheforl,  vi  attendammo  invano  per  piò  giorni  i passaporti  che  ci  erano 
stati  promessi  uscendo  da  Parigi.  Intanto  gli  avvenimenti  procedevano  con  grande  rapi- 
dità. Tutto  el  comandava  di  non  frapporre  alcun  ritardo:  i nemici  erano  entrati  in  Parigi. 
Il  nostro  principale  esercito  ritirava*!  al  di  qua  della  I.oira,  pieno  d’indignazione  e di 
furore.  Quello  della  Vandea,  quello  di  Bordeaux  dividevano  con  esso  I sentimenti  mede- 
simi: tutta  la  popolazione  era  in  un  estremo  scompiglio.  D’ogni  parie  sollecitatasi  l'Im- 
peratore di  tornare  ad  assumere  il  peso  della  pubblica  fortuna;  ma  la  sua  determinazione 
era  Irrevocabile.  D'altra  parte  gl'incrociatori  Inglesi  ci  stavano  di  fronte. Tutti  i passi  el 
erano  chiusi,  I venti  ci  erano  costantemente  avversi.  Così,  allorquando  tutto  comandat  asi 
a terra  di  accelerare  la  partenza,  il  mare  la  rendeva  intieramente  ineseguibile.  In  questo 
estremo,  l’Imperatore  rn’invìò  all'incrociatore  nemico,  siccome  quello  che  doveva  avere, 
atteso  il  mio  antico  esigilo,  maggior  conoscenza  degli  Inglese  lo  domandatagli  se  crasi 
sentito  parlare  del  nostri  passaporti  per  l’America:  questa  circostanza  era  a (Tal  lo  nuova, 
lo  dipinsi  la  nostra  vera  situazione,  le  offerte  fatte  all’Imperatore,  Il  suo  rifiuto  e la  sua 
intenzione  irremovibile,  lo  gittava  la  proposizione  della  nostra  partenza  chiedendo  la  neu- 
tralità; fi  capitano  inglese  aveva  l'ordine  di  impedirla,  lo  parlava  dell’uscita  delle  nostre 
fregate  sotto  bandiera  parlamentaria;  egli  aveva  l'ordine  di  combatterle,  lo  rappresenla- 
vagli  infine  I mali  infiniti  di  cui  poteva  essere  cagione,  costringendo  l'Imperatore  a ridi- 
scendere a terra;  egli  m’assicurò  di  non  poter  prendere  alcuna  risponsabfiìtà  sopra  se 
stesso  a questo  riguardo,  ma  ch'egli  si  sarebbe  immediatamente  indirizzato  airammiraglio 
e mi  farebbe  risposta  in  capo  a due  giorni. 

• In  quel  frattempo  noi  esaurimmo  tutto  ciò  che  seppe  suggerirci  la  nostra  imagina- 
zione. Venimmo  sino  alla  disperata  risoluzione  di  traversare  1 Oceano  su  due  fragili  bar- 
chette. Alcuni  giovani  aspiranti,  pieni  d'ardore  e d'entusiasmo  vennero  a proferirsi  di  com- 
porne gli  equipaggio  l'Imperatore  accettò  II  loro  parlilo.  Ma  all'istante  di  mettersi  afi’ondc 
convenne  rinunziare  a questo  pensiero:  fra  l'altre  difficoltà  essi  dichiararono  che  sì  sarebbe 
costretti  ad  approdare  sulle  coste  di  Spagna  e del  Portogallo  per  far  acqua. 

• Intanto  la  tempesta  morale  andava  ognora  addensandosi  maggiormente  intorno  a 
noi;  ella  avvicinavasi  senza  posa,  e le  sollecitazioni  si  moltipllcavano  presso  l’Imperatore. 
Alcuni  generali  vennero  In  persona  a pregarlo  di  mettersi  olla  loro  testa.  V Imperatore 
era  irremovibile.  • No,  rispondeva  egli  ogni  volta,  fi  male  è oramai  irremediabile.  lo  min 

• posso  più  operare  alcuna  cosa  per  la  mia  patria»  Una  guerra  civile  sarebbe  oramai  senza 
« scopo,  senza  risullamento  pel  nostro  paese.  Essa  non  potrebbe  esser  ut  ile  che  a me 

• solo,  a cui  essa  otterrebbe  senza  fallo  qualche  indugio;  ma  io  la  farei  a costo  di  quanto 

• la  Francia  ha  di  più  generoso,  lo  la  rifiuto.  • 

• Questo  medesimo  sentimento  gli  impedì  nella  sua  abdicazione,  resa  così  necessaria 
dalla  perfidia,  di  riserbarsi  la  Corsica,  a cui  nessun  incrociatore  nemico  gli  avrebbe  potuto 
togliere  di  approdare.  Ma  egli  non  volle  che  si  potesse  dire  ch'egli,  nel  naufragio  del  po- 
polo francese,  da  lui  preveduto  pur  troppo,  egli  solo  aveva  saputo  crearsi  un  asilo  riti- 
randosi In  casa  propria. 

« Non  giungendoci  alcuna  risposta,  lo  tornava  a bordo  del  vascello  inglese.  Il  capitanò 
non  aveva  ancora  ricevuti  gli  ordini  del  suo  ammiraglio;  ma  questa  volta  mi  dissi1  come 
avesse  autorità  dai  suo  governo  di  condurre  Napoleone  e fi  suo  seguilo  in  Inghilterra  se 
ciò  gli  piacesse,  lo  gli  risposi  che  sarei  andato  a trasmettergli  questa  offerta,  e che  io  non 
dubitava  punto  che  l'Imperatore  nonne  traesse  profitto  generosamente  e confidentemente, 
a fine  di  recarsi  nella  stessa  Inghilterra  a chiedere  I mezzi  di  rifugiarsi  nell’  America.  Il 
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capuano  mi  osservò  ch’egli  non  si  rendeva  garante  che  ciò  ci  venisse  conceduto;  ma 
assicurommi,  e molti  uffizioli  gli  fecero  eco,  che  noi  non  dovevamo  dubitare  di  ricevervi 
un'accoglienza  degna  della  grandezza  e della  magnanimità  delia  loro  nazione. 

« Al  mio  ritorno,  l’Imperatore  ci  raccolse  intorno  a lui  a fine  di  interrogare  il  nostro 
parere.  L’opinione  fu  unanime  per  accettare  l'ospitalità  offertaci,  e su  ciò  non  fu  tra  noi 
il  menomo  sospetto.  ■ Questa  è un'occasione  di  gloria,  dicevasi,  che  sarà  afferrata  avi- 
> (lamenti*  dal  principe  reggente.  Quale  più  nobile  trionfo  v’avrebbe  mai  per  l'Inghilterra 

• che  questa  nobile  confidenza  del  suo  grande  nemico,  che  questa  preferenza  ottenuta 

* sur  uno  suocero  ed  un  vecchio  amico!  Questa  sarà  senza  dubbio  una  delle  più  splen- 

■ dkde  pagine  della  sua  storia!  Quale  omaggio  reso  alia  eccellenza  e alia  superiorità  delle 

■ sue  leggi!  • Qui,  signore,  io  ardiva  contare  sull'alta  opinione  di  Vostra  Altezza  mede- 
sima, sul  carattere  nazionale  del  popolo  inglese,  sulla  sua  moralità,  sulta  nobiltà  sua  e 
sugli  atti  della  sovranità  stessa.  L’Imperatore  era  in  pensiero  ebe  la  sua  ritirata  in  Ame- 
rica sarebbe  certo  veduta  con  gelosia,  e che  questo  punto  non  andrebbe  privo  delle  sue 
difficoltà;  ma  siccome  egli  non  aveva  scelto  questo  asilo  se  non  per  menare  la  vita  sotto 
leggi  positive,  presentandogli  Y Inghilterra  i medesimi  vantaggi,  era  per  lui  tutt’uno  l’es- 
sere costretto  a rimanere.  Anzi  egli  stesso  si  decise  per  l’ultimo  partito,  e scrisse  a)  prin- 
cipe reggente  una  lettera  degna  di  considerazione,  che  tutti  i pubblici  fogli  d*  Europa 
riportarono  (l). 

■ lo  tornava  la  seja  stessa  a bordo  dei  Bellrrofonte,  annunziando  l’arrivo  dell'Impe- 
ratore pel  mattino  vegnente,  lo  era  accompagnato  dal  generale  Gourgaud,  aiutante  di  campo 
di  Sua  Maestà,  il  quale  fu  spedito  sui  campo  In  Inghilterra.  Egli  era  latore  delia  lettera 
al  principe  reggente,  e doveva  esporre  a S.  A.  R.  il  desiderio  dell’Imperatore  di  sbarcare 
ne’suoi  stati  sotto  il  titolo  di  colonnello  Duroc,  e di  stabilirsi  col  suo  consenso  in  una 
delle  provincic  più  favorevoli  alla  sua  salute. 

• Appena  l'Imperatore  venne  a bordo  del  Bellerofonte , l'ammiraglio  apparve  e venne 
ad  ancorarsi  presso  di  noi.  Sua  Maestà  fece  conoscere  il  suo  desiderio  di  visitare  il  suo 
vascello,  il  Superbo , e l'ammiraglio  Holham  gli  fece  gli  onori  con  una  gentilezza  ed  una 
eleganza  che  fanno  l'elogio  del  suo  carattere. 

• Noi  partimmo,  c tale  era  ia  nostra  sicurezza,  che  nell'abbandonamento  della  nostra 
fiducia  ognuno  di  noi  per  tutto  il  viaggio  si  -deliziò  d’innocenti  sogni  sui  nostri  nuovi 
destini  In  seno  alla  pace  e all’ospitalità  britannica.  Ah,  noi  eravamo  lontani  da!  figurarci 
tutti  gli  orrori  dei  nostro  spaventoso  inganno  ! 

• Appena  gitlammo  1 àncora  sulle  spiagge  Inglesi,  tulio  prese  intorno  a noi  l'aspetto 
più  cupo.  Il  capitano  eresi  messo  sul  campo  in  comunicazione,  e al  suo  ritorno  dal  suo 
solo  volto  potemmo  comprendere  quale  stala  ci  attendesse.  Egli  era  un  dabben’uomo,  il 
quale  aveva  eseguili  i suoi  ordini  senza  conoscere  l’orribile  segreto  da  cui  essi  emana- 
vano (2).  Noi  eravamo  già  stati  condannati  ad  essere  gittati  sulla  sterile  roccia  di  8.  Elena, 
nel  mezzo  dei  mari,  a cinquecento  leghe  da  ogni  sponda. 

• Nell'istante  medesimo  fummo  posti  sotto  il  più  severo  interdetto:  ogni  comunicazione 
ci  fu  proibita.  Battelli  armati  ci  giravano  intorno,  allontanando  a colpi  di  fucile  i curiosi 
che  ardissero  avvicinarsi  a noi.  t’i  si  lesse  bentosto  nelle  parole  più  aspre  e nelle  forme 
più  scortesi  l’iniqua,  la  fatale  sentenza,  e non  si  perdette  un  momento  nel  metterla  ad 
esecuzione,  f.i  si  tolsero  le  nostre  spade,  si  frugarono  le  cose  nostre  per  toglierci  e gover- 
nare, dicevasi,  il  nostro  denaro,  le  nostre  cambiali,  i nostri  diamanti:  s)  credeva  che  l'Im- 
peratore avesse  tesori!  Come  male  lo  conoscevano!  Non  gli  si  trovarono  che  quattromila 
napoleoni  che  ancora  non  gli  si  rimettono,  e qualche  poco  d’argenteria  ebe  non  gli  fu 
folta.  GII  oggetti  di  servizio  momentaneo,  alcun  poco  di  lingeria,  alcuni  abiti  e alcuni 
libri  componevano  tutta  la  fortuna  di  colui  che  aveva  governato  il  mondo,  distribuiti  regni 
e creali  dominatori. 

(1)  Veggaai  questa  lettera  al  tomo  I. 

(2)  lo  mi  sono  ingannato:  reggati  la  relazione  del  capitano  Maitiand,  pubblicata  nel  1826,  e 
la  relazione  a cui  diede  origine. 
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• Il  numero  rii  coloro  che  avevano  seguitato  l’Imperatore  era  grandissimo,  e non  Fu 
conceduto  che  a quattro  persona  di  dividere  il  suo  supplizio.  Vedendolo  partire,  coloro 
che  restavano  singhiozzavano  di  dolore.  Uno  di  coloro  che  ebbero  la  fortuna  di  accompa- 
gnarlo, non  potè  trattenersi  dal  dire  all  ammiraglio  Kellh  cbe  trovava»!  al  suo  fianco:  ■ Voi 
• vedete  dunque,  o milord,  cbe  chi  piange  è quello  cbe  resta.  ■ 

• L’Imperatore  lasciò  dietro  a se  una  protesta  breve,  semplice  ed  energica;  io  la  tra- 
scrivo qui  in  nota,  perchè  i fogli  non  la  pubblicarono  che  imperfettamente.  • Quanto  a 
noi,  signore,  non  chiediamo  a noi  medesimi  nell' amarezza  .dei  riostri  cuori  e nell’in- 
dignazione di  quest'alto:  che  insidia  e dunque  codesta?  Non  siamo  noi  forse  più  tra  na- 
zioni incivilite?  Dov'é  dunque  il  diritto  delle  genti,  la  pubblica  morale?  Noi  ne  appelliamo 
a Dio  che  vendica  le  perfidie;  noi  lo  chiamiamo  in  testimonio  della  buona  fede  tradita. 
Mi  sarebbe  difficile  tutto  dirvi  lo  sdegno  cbe  raccese  in  noi  questo  insultante  abuso  delia 
forza  e della  menzogna  sulla  nostra  innocente  credulità.  Anche  adesso  parlandone  a voi, 
o signore,  mi  ribolle  il  sangue  dentro  le  vette- Noi  leggiamo  nei  fogli  cbe  siamo  stati  fatti 
prigionieri,  noi  che  venimmo  cosi  liberamente  e con  tanta  magnanimità  ! Cbe  noi  fummo 
costretti  ad  arrenderci  a discrezione,  noi  che  sdegnammo  per  grandezza  d'  animo  di  ap- 
profittare delle  fortune  della  guerra  per  terra,  e cbe  avremmo  potuto  tentare  la  sorte 
delle  armi  sulle  onde!  K quale  sarebbe  dunque  sialo  il  nostro  trattamento  se  noi  avessimo 
dovuto  soccombere  alla  forza?  Chi  oserà  dubitare  che  noi  non  avremmo  opposta  tutta  la 
nostra  gagliardi».  Incontralo  anzi  volentieri  una  morte  certa  se  ci  fosse  venuto  il  solo  so- 
spetto del  destino  a cui  I nostri  nemici  vilmente  ci  riseebavano?  Ma  la  lettera  stessa  del- 
l'Imperatore al  principe  reggente  mette  in  piena  evidenza  le  intenzioni  e la  fede  reciproca. 
Il  capitano  inglese,  a cui  essa  fu  comunicala  prima  d'inviarla,  avevaia  sancita  tantamente 
non  facendoli  sopra  alcuna  osservazione.  Ci  si  disse  più  tardi  che  il  trattamento  di  Na- 
poleone non  era  già  un  alto  esclusivo  per  parte  dell'Inghilterra,  ma  una  convenzione  di 
quattro  grandi  potenze  alleate.  Invano  I ministri  britannici  crederebbero  con  ciò  cancellare 
la  macchia  di  cui  hanno  infamata  la  loro  nazione,  perocché  d’ogni  intorno  si  grida  loro: 
O voi  avete  avuta  questa  convenzione  prima  d'avere  nelle  vostre  inani  l’illustre  vittima,  e 
sol  allora  commetteste  l'indegnità  di  tenderle  un'insidia  per  impadronirvene;  o voi  con- 
chiudesle  quando  ella  era  già  In  poter  vostro,  e allora  avete  commesso  il  delitto  di  sacri- 
ficare l'onore  del  vostro  paese,  la  santità  delle  vostre  leggi  a straniere  considerazioni,  a 
cui  nessuna  cosa  al  mondo  vi  poteva  costringere. 

■ Quanti  inali  non  preparano  alla  nostra  povera  Europa  queste  violazioni  mostruose! 
Quante  passioni  non  raccenderanno  esse!  K chi  non  vede  in  questi  atti  arbitrarli  c tiran- 
nici, in  questo  disprezzo  per  tutte  le  leggi  a fronte  dell'Imperatore  Napoleone,  una  rea- 
zione studiala  di  politiche  dottrine?  La  tempesta  era  tranquillata,  e si  risvegliò.  Si  va  gri- 
dando incessantemente  cbe  la  rivoluzione  si  estingue  nella  proscrizione  di  Napoleone:  strano 
acciecamcnlo!  Si  dimentica  ch'egli  l'avcva  finita,  e invece  si  ricomincia  da  capo.  Le  po- 
polazioni dell'Europa  fermentano  ora  più  che  mai. 

• Le  istruzioni  dei  ministri  inglesi  ordinano  (ter  l’Imperatore  II  titolo  di  generale,  e proi- 
biscono ogni  sorta  di  riguardi  e di  rispetti  straordiuarii.  L’Imperatore  potè  andare  superbo 
di  questo  titolo;  egli  lo  ha  immortalato;  ma  la  circostanza  e l'intenzione  lo  rendono  ol- 
traggioso. Noi  non  credemmo  che  fosse  conveniente  al  rniuistero  inglese  cambiare  a suo 
talento  l’ordine  delle  cose  in  Europa,  e potesse  annullare  a capriccio  una  qualificazione 
creala  dalla  volontà  di  un  gran  popolo,  consacrata  dalla  religione,  sancita  dalla  vittoria, 
riconosciuta  dai  trattati,  confessala  da  tutto  il  continente;  e noi  persistemmo  da  quel 
momento  nel  dare  il  titolo  d'  Implu  vi  ohe  a colui  che  pochi  giorni  prima  crasi  scelto  quello 
di  colonnello. 

■ Il  nostro  tragitto  di  due  mesi  fu  del  resto  felice,  uulfonne,  tranquillo.  Il  vascello,  come 
lutti  gli  altri  punti  della  britannica  dominazione,  formicolava  di  libelli  sulla  persona,  il 
carattere,  le  forme,  le  maniere  e gli  alti  dell'Imperatore.  Egli  cadde  in  mezzo  ad  uomini 
pregiudicati  e scatenali  contro  di  lui,  e non  fu  poco  curioso  spettacolo  il  vedere  le  nebbie 
della  menzogna  dissiparsi  davanti  al  sole  della  verità,  e l'orizzonte  colorarsi  lutt'afTatto 
di  nuova  luce.  Nessuno  di  essi  non  vedeva  la  sua  calma  e la  sua  serenllu:  essi  ammiravano 
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la  sua  conoscenza  di  tutte  le  cose,  e sovrattutto  l’eguaglianza  del  suo  umore. Quando  noi  ci 
lasciammo,  colui  che  aveva  avuto  relazioni  più  intime  con  lui,  non  si  trattenne  dal  dire 
ch’egli  non  aveva  mai  potuto  sorprenderlo  un  momento  con  un  dolore,  con  un  desiderio. 

« L'Imperatore  passava  tutto  il  mattino  nella  sua  cameruccia.  Verso  le  cinque  entrava 
nella  sala,  dove  giuocava  una  partita  agli  scacchi  prima  di  sedersi  a tavola.  Durante  il 
pranzo  egli  parlava  poco  e di  rado.  Voi  sapete,  o signore,  ch’egli  non  isfava  mai  a mensa 
più  di  diciotto  o venti  minuti;  qui  egli  vi  restava  più  di  due  ore:  era  un  supplìzio  ch’egli 
non  avrebbe  una  volta  potuto  sopportare.  In  capo  ad  un’ora  gli  si  amministrava  il  caffè, 
ed  egli  levavasi  per  recarsi  sul  ponte.  Ordinariamente  il  gran  maresciallo  ed  io  gli  tene- 
vamo dietro:  questo  era  il  solo  momento- in  cui  appariva  in  pubblico.  Facevasi  accostare 
l’iiffiziale  di  servizio  o alcun’altra  persona  di  professione,  come  sarebbero  il  chirurgo,  il 
commissario  o il  cappellano,  e informavasi  di  ciò  che  li  riguardava.  Nei  primi  giorni,  l'e- 
quipaggio mostrava  una  grande  curiosità:  bentosto  questa  si  cambiò  in  un  vero  Interesse. 
Se  accadeva  qualche  manovra  che  potesse  produrre  movimento  o confusione  sul  ponte,  i 
giovani  aspiranti  accorrevano,  c In  una  maniera  commovente  formavano  un  cerchio  in- 
torno a lui  onde  preservarlo  da  ogni  ingiuria.  L’imperatore  ritiravasi  nella  sua  camera 
a buonissima  ora:  questa  era  In  sua  vita  giornaliera. 

« Giunti  a S.  Klena,  dopo  due  o tre  giorni  d’ancoraggio,  fummo  sbarcati  la  notte  in 
James- Town,  specie  di  villaggio,  di  colonia  o di  casale  composto  d’alcune  abitazioni, 
fra  cui  l’approdamento  annuale  della  (lotta  delle  Indie  fece  costrurne  alcune  molto  rag- 
guardevoli per  comodo  dei  viaggiatori. 

« Il  domani  in  sul  mattino  l’Imperatore,  scortato  dall’ammiraglio,  rccossl  a vedere  nel- 
l'interno dell’isola  il  soggiorno  che  gli  era  destinato-  Esso  richiedeva  riparazioni  assolute 
che  non  potevano  eseguirsi  se  non  nello  spazio  di  qualche  giorno.  L’Imperatore  doveva 
dunque  ritornare  a James- Town,  dove  il  caldo  era  soffocante,  insalubre,  senza  toccare 
d'altri  Inconvenienti  ancor  più  gravi,  sovrattutto  quello  di  una  curiosità  importuna.  Egli 
preferì  di  soffermarsi  a Ire  o quattro  miglia  dalla  città,  c mi  fece  venire  a Ini  la  sera 
medesima:  il  poco  spazio  di  questa  nuova  dimora  non  permetteva  di  ammettere  altre 
persone.  Essa  era  una  specie  di  bettola  a cinque  passi  dalla  casa  del  proprietario,  com- 
posta d’una  sola  camera  al  pian  terreno  della  grandezza  dì  alcuni  piedi  quadrati.  L'Im- 
peratore vi  fece  porre  un  letto  di  campagna,  e in  questa  sola  camera  egli  potè  dormire, 
far  la  sua  toeletta,  lavorare,  mangiare  e passeggiare,  lo  dormiva  al  disopra  in  una  piccola 
soffitta,  in  cui  mio  figlio  ed  io  stavamo  appena  distesi;  i camerieri  dell’Imperatore  dor- 
mivano per  terra,  traverso  la  sua  porta.  I.n  famiglia  del  proprietario,  ottima  ed  onesta 
gente,  era  a cinquanta  passi  do  noi.  V’erano  due  piccole  ragazze  dì  tredici  o quattordici 
anoi,  e sono  quelle  appunto  su  cui  i fogli  novellieri  poterono  cosi  felicemente  esercitarsi. 
L’Imperatore  entrò  qualche  volta  presso  di  loro  ne’primi  giorni:  ma  i modi  ospitali  del 
proprietario  vi  chiamavano  spesso  molti  curiosi,  c l’Imperatore  dovette  rinunziarvi.  Gli 
altri  uffiziali  del  suo  seguito  che  erano  rimasti  in  città,  venivano  a trovarlo  il  più  sovente 
che  era  possibile;  ma  a cagione  degli  insulti  e della  confusione  delle  consegne,  ciò  co- 
stava quasi  sempre  mortificazioni  e pene.  L’Imperatore,  era  malissimo,  ancor  più  male 
che  voi,  o signore,  non  potreste  imaginarvelo.  Ne’ primi  giorni  dovevasi  portare  dalla 
città  il  suo  pranzo:  più  tardi  si  trovò  il  mezzo  di  allestire  bene  o male  una  cucina.  Non 
fu  mai  possibile  procurargli  un  bagno,  benché  fosse  divenuto  per  lui  un  oggetto  di  prima 
necessità.  Egli  era  obbligato  ad  uscire  dalla  sua  camera  perchè  le  si  potesse  dar  sesto 
e ravviare  il  letto.  Noi  passeggiavamo  sul  suolo  roccioso  intorno  alla  casa  o In  un  viale 
del  vicinato,  quando  il  sole  inchinavasi  ver  l’occidente,  o il  chiaro  di  luna  ce  lo  rendeva 
praticabile. 

• Passammo  a questo  modo  due  mesi,  in  capo  ai  quali  fummo  trasferiti  a Lontrwood, 
che  noi  occupiamo  in  questo  momento.  Tutto  questo  tempo  era  stato  necessario  per  le 
riparazioni  più  importanti.  La  colonia  vi  si  trovò  tutta  riunita,  ad  eccezione  del  gran  ma- 
resciallo c di  sua  moglie,  cui  la  mancanza  d’alloggio  costrinse  ad  abitare  a due  o tre 
miglia  da  noi,  in  una  casa  separata. 

• Longwood  non  era  da  principio  che  una  possessione  della  Compagnia:  essa  era  stata 


DI  sant’klicna 


591 


abbandonala  «llullimo  sodo-governatore  che  aveva  riuscito  a farne  un  soggiorno  di  cam- 
pagna. Le  attuali  addizioni  vi  furono  fatte  con  tanta  fretta,  che  esse  presentavano  ridotti 
sommamente  insalubri  e così  fragili,  che  in  capo  ad  un  anno  probabilmente  si  troveranno 
inservibili  per  la  massima  parte. 

• L'Imperatore  e malissimo,  e noi  ci  troviamo  pressoché  in  bivacco.  Perchè  conosciate 
meglio  la  nostra  situazione,  io  unisco  qui,  o signore,  il  disegno  dello  stabilimento  che 
mio  figlio  aveva  tracciato  per  farne  dono  a sua  madre.  Non  date  dunque  fede  al  famoso 
palazzo  di  legno  di  cui  rimbombarono  tutti  i fogli  d'Inghilterra.  La  pompa  è per  l’Europa, 
la  miseria  per  S.EIena.  Ben  è il  vero  che  da  qualche  tempo  giunse  qui  un  gran  numero 
di  assi;  ma  fu  calcolato  che  sarebbero  necessari!  sette  od  otto  anni  per  finire  di  metterle 
in  opera,  e noi  resteremmo  qui  per  tutto  questo  tempo  in  mezzo  adoperai.  D'altronde  ciò 
costerebbe  somme  enormi,  e perciò  si  è rinunziato  al  progetto.  Le  assi  infracidi  scono  sul 
lido. 

■ Non  è già  che  non  si  trovino  nell’isola  abitazioni  preferibili  a Lougwood.  Plantatlon 
House,  sovrai  tutto,  la  dimora  del  governatore,  è un  edilizio  europeo  con  un  bellissimo 
giardino,  ombreggialo  e ricco  di  tutte  te  delizie  che  si  possano  qui  desiderare.  L' Impe- 
ratore vi  sarebbe  stato  alloggiato  mollo  più  decentemente,  e si  sarebbero  risparmiate 
grandi  spese.  Ma  lo  sloggiamento  del  governatore  per  I illustre  proscritto  sarebbe  stalo 
un  mancamento  di  riguardi,  che  i ministri  inglesi,  a quanto  si  disse,  afTrelt.ironsi  di 
proibire.  I dintorni  di  Longwood  sono  veramente  miserabili.  Non  si  potrebbe  far  venire 
alcuna  cosa,  e ciò  richiederebbe  sollecitudini  molto  al  disopra  dì  quelle  che  ci  sono 
concesse. Per  dir  tutto  in  una  parola,  la  nostra  è la  parte  deserta  dell'isola;  la  natura 
respinse  costantemente  da  questo  luogo  la  popolazione  e la  cultura,  l’acqua  vi  è raris- 
sima, v’  ha  poca  ombra  e non  vi  si  trovano  che  eriche  marine,  qualche  arboscello  c 
piante  gommifere  bastarde  e difformi  che  non  mandano  nè  foglie  nc  rezzo.  Qui  siamo 
infestali  dai  sorci. 

• Tutlavolla  il  viaggiatore  che  ha  traversato  i mari,  il  cui  sguardo  stanco  della  mono- 
tonia delle  onde  e spinto  ad  ammirare  la  prima  (eira  che  incontra,  se  egli  s’ariampica 
in  un  giorno  sereno  sul  nostro  scoglio,  nella  squallida  vista  delle  spaventose  roccie  che 
lo  circondano  e degli  abissi  che  si  aprono  a’  suoi  piedi,  si  fermerà  con  compiacenza 
sul  rìdente  aspetto  della  selvaggia  verdura  che  veste  le  gole  all’Intorno,  r griderà:  bel- 
lissimo! Questo  e sovente  uno  dei  nostri  supplizi.  Ma,  signore,  per  colui  elio  c condan- 
nalo a questa  abitudine,  questo  è un  vero  luogo  di  desolazione;  lo  stesso  dicasi  del  clima, 
cui  chi  non  fa  altro  che  passare,  può  credere  mite  ed  innocente.  Sotto  il  solo  divoratore 
del  tropico,  quest'isola  è per  la  maggior  parte  del  tempo  coperta  di  nebbie,  e Longwood 
va  soggetto  a spessissime  pioggic:  dal  che  ne  avviene,  che  se  il  sole  si  mostra,  ol  arde, 
e quando  si  nasconde,  siamo  in  mezzo  ad  una  umidità  orribile  e costante.  Sì  soffre 
dunque  quasi  ad  una  volta  II  caldo  e il  freddo,  contrasto  distruttore  che  produce  scompigli 
spaventevoli  nella  umana  struttura. La  stagione,  sempre  la  stessa,  lascia  l’anno  senza 
colore:  è una  monotonia  che  uccide  l'immaginazione,  lo  spirilo  ed  il  corpo.  Sarebbe 
impossibile  il  dirvi- la  languidezza  e la  noia  eh’ essa  ingenera:  è un  supplizio  di  tutti  i 
giorni,  di  tutti  i momenti.  E questo  fìsico  dolore,  unito  a tanti  altri  dolori  morali  di  cui 
si  tormenta  senza  tregua  l’Imperatore,  gli  fece  dire  sentendo  l'infelice  sorte  di  Murai: 
• I Calabresi  si  sono  mostrati  meno  barbari  e più  generosi  che  le  genti  di  Plymouth.* 

• Venuto  a Longwood,  l’Imperatore  si  provò  a ripigliare  l’esercizio  dell’equitazione:  la 
prodigiosa  attività  della  trascorsa  sua  vita  rendevaglicne  pericolosa  rintemizione,  e voi 
sapete  , o signore,  che  Corvisart  racromandavaslicla  come  necessaria  contro  un  inco- 
modo da  cui  è minacciato.  Ci  si  segnarono  i limiti  assai  ristretti  che  noi  possiamo  per- 
correre senza  alcuna  straniera  sorveglianza.  Sono  conosciute  le  prodigiose  e rapide  corse 
a cui  l'Imperatore  era  abituato. Qui  l'angusto  spazio,  la  monotonia  dei  luoghi,  la  corsa 
sempre  la  stessa  la  quale  riduce  questo  esercizio  ad  una  specie  di  maneggio,  finirono 
per  disgustarlo  assai  presto,  cosicché  egli  vi  rinunziò  intieramente.  Le  nostre  sollecita- 
zioni, le  nostre  preghiere  non  poterono  mal  ottenere  di  farglielo  ripigliare.*  lo  non  posso 
- girare  così  intorno  a me  stesso,  diceva  egli;  quando  ho  fra  le  gambe  uo  cavallo,  mi 
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« prende  volontà  di  correre  e non  posso  soddisfarla:  è un  tormento  ch’io  mi  debbo 
• risparmiare.  • 

« L’isola  ha  venticinque  o trenta  miglia  di  circonferenza.  L’Imperatore  avrebbe  potuto 
perlustrarla  sotto  la  sorveglianza  d’un  uffìziale  inglese,  ma  non  fu  verso  ch’egli  si  volesse 
rassegnare.  Egli  non  va  già  obbieltando  il  colore  dell’abito  o la  differenza  di  nazione; 
perocché,  diceva  egli,  quando  si  ha  ricevuto  il  battesimo  del  fuoco,  si  è tulli  ai  propri 
occhi  della  stessa  religione;  ma  egli  non  vorrebbe  uscire  che  per  prendersi  uno  spasso. 
Questo  sarebbe  11  momento  in  cui  potrebbe  espandersi  con  noi  ; uno  straniero  glielo 
vieterebbe.  Egli  vorrebbe  distrarsi  dalla  sua  situazione,  e la  presenza  del  suo  custode 
gliela  richiamerebbe  ognora  alla  mente.  Tutto  si  calcola  nella  vita,  diceva  egli,  tutto  si 
pesa:  ora,  il  bene  che  ne  avrebbe  il  suo  corpo  sarebbe  minore  del  male  che  proverebbe 
il  suo  spirito.  Fu  una  volta  che  l’ammiraglio  Cockburn  gli  si  profersc  con  molta  gentilezza 
onde  facilitargli  le  sue  escursioni  esteriori,  ma  ciò  non  fu  clic  1’  accomodamento  di  un 
giorno. La  domane,  sia  ch’egli  si  pentisse  altramente,  si  pretese  di  far  credere  ch’egli 
non  era  stato  compreso,  e non  se  ne  tenne  più  parola. 

« La  grande  occupazione  dell'Imperatore  è di  leggere  nella  sua  camera  o dettare  a qual- 
cheduno di  noi  intorno  alle  principali  e|>nche  della  sua  vita.  Sant'  Elena  non  sarà  del 
tutto  perduta  per  la  storia  ne  per  la  gloria  francese:  le  campagne  d'Italia  e la  spedizione 
d'Egitto  sono  già  scritte,  e sono  due  opere  degne  del  loro  argomento.  Non  appartene- 
va cha  a colui  il  quale  compì  questi  portenti  il  trattarne  in  modo  conveniente. 

« L’Imperatore  imparò  l’inglese,  o signore,  ed  io  ebbi  la  gloria  d'insegnarglielo.  Meno 
di  trenta  lezioni  furono  bastevoli  a che  egli  potesse  leggere  i fogli:  oramai  egli  intende 
qualunque  opera.  * 

• Tutto  ciò  che  riguarda  la  vita  animale  trovasi  qui  della  qualità  più  cattiva  o manca 
intieramente.  Tutto  è cattivo,  prima  perche  a questa  latitudine  e in  questa  colonia  la 
sua  natura  è tale;  quindi  perché  noi  siamo  provveduti  ad  impresa,  per  contratto,  senza 
alcuna  autorità  nè  riscontro  per  parte  nostra,  boi  non  potemmo  mai  ottenere  che  ci  si 
somministrassero  animali  vivi,  c la  causa  è facile  a indovinarsi;  così  pure  non  potremmo 
ottenere  d’essere  provveduti  in  altra  guisa  che  giorno  per  giorno.  Più  d’una  volta  ci  toccò 
di  vedere  trascorse  le  ore  del  nostro  pranzo,  perchè  le  provvigioni  non  ernno  ancora 
giunte;  e talvolta  nel  corso  del  giorno  ci  trovammo  senza  bere  e senza  mangiare,  perchè 
noi  eravamo  precisamente  fra  la  razione,  consumata  e la  razione  a venire.  La  carne  è 
detestabile,  il  pane  non  è il  nostro,  il  vino  spesso  non  si  può  bere.  L'olio,  di  cui  l' Impe- 
ratore è cosi  amante  e cosi  schivo,  non  può  adoperarsi  nel  suo  stato  naturale.  Fu  im- 
possibile il  provvederci  d'un  liquore  tollerabile,  e ciò  sarebbe  stato  per  noi  un  vero  piacere, 
ecc.  L'Imperatore,  che  da  tanto  tempo  si  è avvezzalo  a tutte  queste  cose  fino  ad  un  punto 
che  non  si  saprebbe  dire  e che  egli  medesimo  ignora  ; egli  i cui  godimenti  non  sono 
che  negativi,  vale  a dire  che  non  s’accorgerebbe  se  tutte  queste  cose  fossero  buone,  egli 
é nullameno  disgustato  perchè  esse  sono  così  cattive.  Egli  non  se  ne  lagna,  vivrebbe 
colla  razione  del  soldato , ma  in  line  dei  conti  ne  solTre , e noi  pure  ue  soffriamo 
assai  più  per  suo  riguardo.  Credcrebbesi  egli  mai  clic  l’autorità  siasi  opposta  a ciò,  che  la 
nostra  attenta  premura  cercasse  di  procurargli  a sua  insaputa  questi  piccoli  godimenti! 

L'Imperatore  non  ha  alcuna  distrazione  esternamente.  Egli  più  o quasi  più  non  riceve: 
il  nuovo  governatore  pose  tali  difficoltà  alle  visite,  ch’esse  equivalgono  ad  una  vera 
proibizione.  L’Imperatore  stesso  vi  trovò  tali  inconvenienti  che  se  ne  astenne.  I viaggiatori 
venivano  a mettere  in  campo  presso  noi  le  più  ardenti  preghiere  per  ottenere  l’onore 
dì  essergli  nominati;  e niente  di  più  comune  che  il  leggere,  cinque  mesi  dopo,  nei  fogli 
inglesi  le  più  scempie  relazioni  sotto  gli  stessi  nomi  di  coloro  che  ci  avevano  dimostrale 
le  espressioni  più  vive,  le  più  ossequiose  maniere,  la  riconoscenza  più  esaltata.  Ve  lo 
ripeto  una  volta  per  sempre,  o signore,  non  vogliate  credere  a questi  fogli  nè  ad  alcuna 
delle  loro  sconce  assurdità.  Quando  questi  aneddoti  ci  pervengono,  essi  sono  il  riso  e 
l’indignazione  degli  inglesi  stessi  che  ne  circondano.  Eglino  si  lagnano  che  le  loro  let- 
tere sono  travisate,  c ci  fanno  sentire  che  nessuno  fra  loro  avrebbe  potuto  scrivere  cosi 
fatte  cose,  le  quali  dovettero  essere  stale  fabbricatè  a Londra  o raccolte  dalla  bocca  dei 
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sorsi  dei  viaggiatori  che  passano. Signore,  l'Imperatore,  vostro  augusto  fratello,  è sempre 
lo  stesso:  e noi  che  abbiamo  l’onore  di  assisterlo,  noi  impariamo  coll'esperienza  ciò  di 
cui  dubitavamo  proverbialmente,  cioè:  che  un  grand'uomo  può  restare  tale  e divenire 
ancora  più  grande  agli  occhi  di  coloro  che  io  veggono  a nudo  e non  lo  abbandonarono 
nè  notte  nè  giorno. 

• l 'imperatore  dorme  pochissimo.  Egli  si  corica  di  buon’  ora,  e siccome  sa  ch’io  dormo 
diffiulissimamciite,  mi  fa  spesso  chiamare  per  tenergli  compagnia  finn  a che  egli  non 
si  addormenti. Egli  si  sveglia  d’ordinario  alle  tre,  si  fa  recare  il  lume,  e lavora  lino  alle 
sei  o alle  sette,  quindi  si  ricorica  per  dormire  novellamente.  Alle  nove  gli  è servila  la 
sua  colazione  sur  una  piccola  tavola  rotonda  presso  il  suo  canapè.  Talvolta  egli  vi  chiama 
qualcuno  di  noi:  poi  legge,  lavora  o sonnecchia  durante  il  gran  caldo  del  giorno:  quindi 
egli  ci  detta. Per  lungo  tempo  egli  ebbe  l’abitudine,  verso  le  quattro,  di  fare  una  corsa 
in  calesse,  circondato  da  noi  tutti:  ma  egli  se.  ne  disgustò  come  deli’ equitazione.  Invece 
di  questa  corsa,  egli  passeggia,  fino  a che  l’umidità  non  lo  faccia  rientrare.  Se  accade 
ch'egli  si  lasci  sorprendere  fuori  dopo  le  cinque,  è sicuro  di  essere  la  sera  infreddalo  alla 
lesta,  d’avere  una  tosse  violenta  e forti  dolori  ai  denti. Rientrato,  egli  della  ancora  fin 
verso  le  otto,  quindi  passa  nella  sala  c «inora  una  partita  agli  scacchi  prima  di  mettersi 
a tavola.  Alla  frutta,  ritiratasi  la  servitaci  legge  egli  stesso  alcuni  brani  de’  nostri  grandi 
poeti  o qualche  altro  libro  come  gli  viene  il  talento. 

• Eccovi  i più  piccoli  particolari  della  vita  dell'Imperatore.  Felice  se,  nell'isolamento  dall’ 
universo,  gli  Tosse  stato  permesso  di  godere  in  pace,  in  mezzo  alle  nostre  tenere  e pietose  ‘ j 
cure  e nell'intiera  dimenticanza  del  mondo,  alcune  ore  sottratte  alle  sue  pene!  Na  dopo 
l'arrivo  del  nuovo  governatore  non  v’  ha  giorno,  non  ora,  non  momento  in  cui  egli  non 

riceva  qualche  nuova  ferita:  quest’uomo  si  potrebbe  dire  uno  stimolo  incessante  occupato 
a risvegliare  le  piaghe,  di  cui  un  istante  di  sonno  avrebbe  potuto  acquetare  il  dolore. 

• Al  nostro  arrivo  nella  colonia  noi  eravamo  malissimo  ; ma  noi  cadevamo  da  tanta  j 
altezza,  che  fossimo  anche  stati  benissimo,  non  avremmo  saputo  far  altro  che  lagnarsi. 

<;ii  Inglesi  generosi  che  ci  stavano  attorno,  coloro  che  passavano,  giudicando  della  verità 
della  nostra  posizione,  ripelevanci  senza  pena,  sia  che  volessero  porgerci  qualche  conforto, 
sia  che  nc  sentissero  vera  pietà:  • La  vostra  attuale  condizione  non  è che  provvisoria; 

• essa  non  può  durare  a questo  modo.  La  politica,  per  quanto  si  credette,  richiese  che 

• le  vostre  persone  fossero  poste  sotto  guardia:  ma  il  diritto  naturale,  la  generosità,  I’ 

- onore  esigono  che  voi  siate  trattati  con  ogni  possibile  indulgenza:  la  parte  penosa  è 
" oramai  compiuta.  Vascelli  guardano  la  costa,  sentinelle  custodiscono  le  rive,  e I segnali 

- possono  seguirvi  ad  ogni  momento  nell'Interno  dell’isola,  ora,  cessato  il  rigore,  si  mo- 

• stréri  con  voi  la  dolcezza.  Ci  si  manda  un  luogotenente  per  governatore.  Egli  passò 
■ la  sua  vita  sul  continente  al  quartiere  generale  o alla  corte  dei  rè:  egli  vi  avrà  Imparato 
. quanto  si  debbe  a Napoleone.  Questa  scelta  debbe  dirvi  abbastanza:  si  sarà  voluto  un 
« uomo  distinto,  degno  dell’alta  sua  missione,  di  animo  elevato,  nobile  ed  elegante  uelle 

• maniere,  proprie  alla  delicatezza  della  sua  situazione.  Ancora  qnalche  po’  di  pazienza, 

- e tutto  s'avvierà  verso  il  meglio  possibile. . . » Giunse  finalmente  questo  nuovo  Messia... 

Ma  buon  Dio!  la  parola  è gittata,  o signore:  non  ci  si  inviò  che  un  satellite,  un  esecu- 
tore. Al  primo  sentirlo  tutto  prese  aspetto  e le  forme  più  sinistre.  Ogni  giorno  che  tenne 
dietro  fu  per  noi  un  giorno  d’ aggravamento  di  dolore  ed  oltraggio.  Egli  rese  più  angusti 
i nostri  confini;  attento  al  nostro  interno,  s’ Immischiò  nel  nostri  più  Intimi  interessi. 

Egli  proibì  ogni  comunicazione  cogli  abitanti  e cogti  uffizioli  della  sua  nazione,  ci  Hcinse 
di  fossati,  distrusse  palizzate,  moltiplicò  le  sentinelle,  aperse  prigioni  dentro  a prigioni, 
insomma  ne  circondò  di  terrore  c ci  pose  al  segreto.  L’Imperatore  non  si  vede  più  che 
nel  suo  carcere-,  egli  non  esce  più  dalla  sua  camera,  le  poche  udienze  che  egli  accordò 
a questo  ufiiztale  furono  spiacevoli  e penose:  egli  vi  ha  posto  un  termine,  e risolvette  di 
più  non  ricevere  il  governatore.  « lo  aveva  di  che  lagnarmi  dell’ ammiraglio,  diss’ egli; 

« ma  almeno  egli  avea  cuore.  In  questo  governatore  non  V ha  nulla  d’inglese;  egli  non 

• e che  un  malvagio  satellite 

■ Sir  lludson  Lowe  si  sgrava,  egli  è vero,  di  tutte  queste  sopercbìcrie  sulle  istruzioni 
vol.  il  71 
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de’  suoi  ministri.  Sir  lludson  Lo*  c è esatto  ; le  sue  istruzioni  sono  barbare.  Quanto  a 
noi,  possiamo  assicurare  ch'egli  h*  eseguisce  barbaramente. 

• L'Imperatore  non  saprebbe  sorvivere  lungamente  a simili  strapazzi;  tutti  cosi  la  pen- 
sano E che  non  dirà  la  storia!  Sir  Hudson  Lowe  non  nega  già  che  la  sua  % ita  si  trovi  in 
pericolo,  ma  egli  freddamente  risponde,  che  ciò  sarà  suo  danno,  che  egli  stesso  io  avrà 
voluto.  L’ultima  conversazione  dell’Imperatore  con  lui  fu  viva  e degna  di  nota. Sotto  pre- 
testo di  importanti  comunicazioni,  l’Imperatore  se  lo  ha  lasciato  avvicinare  al  passeggio. 
Ciò  era  per  dirgli,  che  le  spese  annuali  dello  stabilimento  sommavano  a ventimila  lire 
sterline,  e U governo  non  accordavane  che  ottomila  , e che  però  egli  volesse  rimettere 
nelle  sue  mani  i dodici  che  restavano  di  deficit.  L’Imperatore  istizzito,  lo  pregò  di  lasciare 
questo  discorso  ; ma  Sir  Hudson  Lowe  volendo  pure  insistere  nella  discussione,  l'Impera- 
tore lasciò  trasportarsi  e gli  disse  • di  lasciare  da  parte  questi  ignobili  argomenti  e di  la- 

• sciarlo  in  pace:  ch’egli  non  richiedeva  nulla,  e che,  quando  avrebbe  fame,  andrebbe  a 

• sedersi  alla  gamella  di  quei  prodi  (e  additava  colla  mano  il  campo  del  53°) , i quali 
« non  avrebbero  certamente  respinto  il  più  vecchio  soldato  d’Europa.  • I)a  ciò  nc  venne 
tuttavia  che  l’Imperatore  fu  costretto  a far  rompere  e vendere  la  sua  argenteria  per  prov- 
vedere ciascbedun  mese  II  puro  necessario:  e voi,  o. signore,  sareste  stato  commosso  del 
dolore  e delle  lagrime  di  coloro  che  assistevano  a questo  ingrato  e inudito  spettacolo. 

« Voi,  o signore,  che  conoscete  l’abbondanza  a cui  era  avvezza  l’Imperatore,  voi  senza 
dubbio  ne  resterete  colpito;  ma  voi  sapete  pure  il  vero  conto  ch’egli  faceva  di  tutte  que- 
ste cose.  Egli  si  sdegna,  ma  non  se  ne  lagna.  Tuttavolta  Tessersi  impadronito  coli’iDganoo 
r di  questo  grand’  uomo , T avergli  tolta  colla  violenza  ogni  sua  fortuna , l'avere  stipulalo 
con  altri  interessali  che  si  prenderebbe  sopra  di  sé  tutti  giuncarteli!  per  rimaner  solo 
padrone  delia  sua  persona,  e quindi  venire  a mercanteggiare  con  lui  la  sua  propria  esi- 
stenza e chiamarlo  a)  pagamento  de’suol  propri!  bisogni,  v'c  In  tutto  ciò  qualche  cosa  di  cosi 
ributtante,  che  le  parole  non  valgono  ad  esprimerla. 

• Dei  resto,  qui  unto,  benché  cosi  calili o,  è di  un  prezzo  enorme;  ed  io  non  credo 
esagerare  paragonandolo  a sei  o sette  volle  ciò  che  voi  pagate  in  Italia.  Da  ciò  è facile 
Il  venire  alla  somma  dello  ottomila  lire  sterline  che  I ministri  inglesi  assegnano,  altaiche 
lo  non  dubito  di  affermare,  che  1 nostri  proprietari  di  provincia,  dai  IS  ai  18  mila  fran- 
chi di  rendita,  sono  meglio  alloggiati,  meglio  mobigliati,  meglio  nutriti  che  non  lo  è l’Im- 
peratore. 

■ Conoscendo  i nostri  mali,  voi  sarete  forse  portalo  a credere,  o signore,  che  esacerbali 
| dal  dolore  e dalle  circostanze,  noi  ci  lamentiamo  sempre  e di  tutto.  In  questo  caso,  non 
saremmo  fora’anco  degni  di  scusa?  Tuttavolta  l’eccesso  delle  nostre  miserie  non  cl  rese 
tanto  Ingiusti,  per  non  comprendere  e renderci  riconoscenti  all’interesse  e alle  attenzioni 
testimoniateci  da  alcuni  abitanti  delHsola  e da  un  buon  numero  di  ufOziali  della  guar- 
nigione. Noi  segnalammo  sovratlutto  la  franchezza  delle  maniere  e la  gentilezza  dell’am- 
miraglio Maholm.  La  nostra  suscettività  nella  disgrazia  e la  sua  difficile  situazione  offi- 
ciale e 'impedirono  sole  di  dimostrargli,  come  pure  a lady  Malcolm  di  cui  onoriamo  il  ca- 
rattere, tutta  la  simpatia  ch'essl  c’ inspirarono.  Quest'ammiraglio  avendo  sentilo  da  uno 
di  noi,  che  noi  eravamo  senz’ombra  e ci  occupavamo  di  procurarne  all'Imperatore  alzando 
una  tenda  sotto  cui  egli  potesse  passare  qualche  momento,  accadde  ebe  qualche  giorno 
dopo  l’Imperatore  potè  fare  la  sua  colazione  sotto  una  tenda  spaziosa,  improvvisamente 
rizzata  da  marinai  colle  vele  della  fregala.  Questa  era  una  galanteria  europea  a cui  non 
eravamo  oramai  più  avvezzi,  e dovemmo  sentirne  molto  diletto.  L’Imperatore  ha  goduto 
e gode  ancora  il  benefizio  di  questa  tenda,  ma  non  senza  disgusti.  Quante  volte  allo  av- 
vicinarsi d’un  nemica  importuno , egli  non  ha  interrotto  la  sua  conversazione  e i situi 
dettati,  dicendo:  « Rientriamo  nelle  nostre  topaia;  mi  si  invidia  l’aria  ch'io  respiro.* 

• Tutto,  fino  al  particolare  più  minuto,  svela  II  carattere  e le  disposizioni  personali  del 
nostro  custode.  Ci  permette  la  lettura  di  quel  giornale  che  più  cl  maltratta,  e ci  vieta 
quello  che  si  esprime  con  minore  acrimonia.  Egli  ritiene  le  opere  che  più  ci  favoriscono, 
siccome  non  provenienti  per  la  via  del  ministero,  ed  è sollecito  d’invlarci  dalla  sua  bi- 
blioteca libelli  contro  di  noi. 
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« Ma  la  più  grande  attenzione  di  sir  Hudson  Lowe  è rivolta  sovratlutto  a ciò  che  la  sua 
propria  e tota  verità  perviene  in  Europa.  Tutte  le  sue  inquietudini  e la  sua  gelosia  mi- 
rano a ciò,  che  niente  della  nostra  possa  traspirare  fuori  del  nostro  rccintp.Egti  allon- 
tana da  noi  1 viaggiatori,  e cl  fa  un  delitto  di  propagare  le  nostre  peripezie  e cercare  di 
farle  conoscere.  Ultimamente  egli  mi  fece  dire,  che  se  io  proseguiva  a scrivere  a'mlei  ne- 
mici in  Europa  coi  mio  tuono  abituale,  egli  mi  strapperebbe  dal  fianco  dellTmperatore  e 
mi  caccierebbe  da  S.  Elcna.  lo  scriveva  la  verità,  e non  poteva  dire  certamente  che  noi 
fossimo  felici  e ben  trattati.  Sir  Hudson  Lowe  diffiderebbe  egli  forse  de’suoi  ministri  che 
leggono  le  mie  lettere  dopo  di  lui?  Perocché  essi  ben  possono  all’uopo  sopprimerle  a 
capriccio  dopo  averle  meditate  se  ne  hanno  desiderio.  Checché  ne  sia,  lo  non  me  lo  feci 
già  replicare,  e non  iscriverei  più  nemmeno  alla  mia  famiglia.  Eccomi  morto  per  ella. 
Questa  stessa  relazione,  o signore,  vi  era  destinata  per  le  mani  stesse  del  governatore  : 

10  sono  oramai  ridotto  ad  aspettare  una  occasione  clandestina.  Voi  vi  profitterete  certo, 
perocché  il  mio  scritto  non  vi  sarebbe  stato  trasmesso.  Quanto  a questa  occasione  clan- 
destina, essa  si  presenterà  tosto  o tardi:  qualche  viaggiatore  generoso,  amico  della  verità, 
vorrà  incaricarsi  di  questa  lettera  straniera  affatto  alla  politica,  ma  importante  all’onore 
del  paese:  ed  egli  crederà  non  avere  a compiere  che  l’uffizio  d’un  uomo  onesto  e d’un 
buon  cittadino. 

« Sir  Hudson  Love  eccede  incessantemente  in  tutto  ciò  che  lo  riguarda.  Si  volle  assi- 
curarsi delle  nostre  persone,  ed  egli  è d'avviso  che  importa  metterci  alle  segrete.  Si  volle 
isolarci' dal  mondo  politico,  ed  egli  si  crede  tenuto  a sotterrarci  tutti  vivi.  Si  pensò  di 
sorvegliare  alla  nostra  corrispondenza  contro  ogni  trama  o congiura,  ed  egli  vede  bisogno 
di  farci  dimenticare  intieramente  e di  annichilare  l’esistenza  nostra.  Se  tali  sono  le  sue 
istruzioni  segrete,  i ministri  si  discostano  dalla  propria  parola  al  parlamento  ; eglino  si 
discostano  dall'opinione  del  loro  paese,  dai  voti  di  tutto  ciò  che  v’ha  di  generoso  in  Eu- 
ropa,qualunque  sia  d’altronde  la  diversità  di  pensare.  Eglino  sopraccaricano  la  loro  ammi- 
nistrazione di  inutilità  odiose;  la  verità  sarà  conosciuta,  c si  sentirà  ribrezzo,  chiedendo 
che  cosa  hanno  a fare  questi  soprusi  colla  sicurezza  del  prigioniero.  D’altra  parte,  se  tutto 
ciò  non  è che  un  eccesso  di  zelo  in  slr  Hudson  Lowe,  questo  eccesso  di  zelo  condanna  il 
suo  cuore,  avvilisce  il  suo  carattere  e disonora  la  sua  memoria. 

« Checché  ne  sia,  noi  gemiamo  qui,  in  dispetto  del  senso  e delle  espressioni  della  le- 
gislazione inglese,  sotto  la  tirannide  e l’arbitrio  d’un  solo  uomo;  d’un  uomo  che,  da  ven- 
i’  anni,  non  ebbe  altra  occupazione  che  di  arruolare  e dirigere  i malfattori  e i disertori 
dell'Italia,  d’un  uomo  che  non  conosce  limiti  a'suoi  timori  nè  alle  sue  precauzioni-,  tanto 

11  suo  cuore  è indurilo  e la  sua  imaginazione  spaventata.  Questa  terribile  situazione  è la 
conseguenza  funesta  di  trovarci  qui  all'ultimo  confine  della  terra,  nei  deserti  dell’Oceano. 
Quanto  tempo  debbe  ancora  durare  il  nostro  supplizio?  Quando  mai  la  verità  si  aprirà 
ella  una  via  fino  al  popolo  d’Inghilterra?  Quando  la  sua  indignazione  verrà  ella  a capo 
di  rivendicare  eccessi  che  lo  infamano?  Dobbiamo  noi  perire  senza  soccorso  sul  nostro 
orribile  scoglio?  Noi  cagioniamo  grandi  spese  alla  metropoli,  e noi  roviniamo  questa 
miserabile  colonia.  Essa  malediscc  al  nostro  soggiorno  come  noi  malediciamo  alla  sua  esi- 
stenza. E poi  , a qual  fine  tutto  questo?  L’ Imperatore  diceva  assai  bellamente  uno  di 
questi  giorni:  « ben  presto  noi  non  varremo  più  il  danaro  ehc  costiamo,  nè  le  cure  che 
o di  noi  si  prendono.  • E perchè  i ministri  non  ci  richiameranno  eglino?  li  nostro  ritorno 
proverà  la  loro  forza  e farà  l’elogio  del  loro  carattere.  Allora  si  potrà  credere  che  il  no- 
stro passeggierò  esilio  fu  necessitato  dalla  politica,  e non  voluto  dall'odio.  Essi  otter- 
ranno una  grande  economia  e si  procureranno  una  gloria  vera.  L’Imperatore  è ancora  e 
sarà  sempre  nell’intendimento  stesso  e negli  stessi  voli  con  cui  venne  liberamente  e di 
buona  fede  a bordo  del  Bellerofonte.  La  sua  carriera  politica  è terminata:  il  riposo  sotto 
la  protezione  deile  leggi  è tutto  ciò  ch'egli  chiede.  L’indebolimento  delia  sua  salute,  le 
infermità  nascenti,  l’età,  la  noia  delle  cose  umane  e quella  fors’  anco  degli  uomini  glielo 
rendono  più  desiderato,  più  necessario  che  mai. 

« Quanto  a noi  che  lo  circondiamo,  per  quantunque  iniqua  possa  essere  la  cattività 
nostra,  non  v’ha  più  oramai  segreta  in  Inghilterra  che  non  sia  per  noi  un  benefizio.  Noi 
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saremo  sotto  la  mano  di  un  potere  protettore,  noi  sfuggiremo  all'arbitrio  d'un  agente  su- 
balterno, noi  respireremo  l’aria  dell'Europa:  e se  noi  soccombiamo,  le  nostre  ossa  ripo- 
seranno in  terra  cristiana. 

« Ila  qualche  mese  che  i commissari  delle  potenze  alleate  sbarcarono  nella  colonia. 
Sir  Hudson  Lowe  significò  loro  che  la  loro  missione  vi  era  puramente  passiva  : che  èssi 
non  avevano  nè  autorità  nè  interferenza  su  ciò  che  si  passava  a nostro  riguardo.  Dopo 
del  che  egli  inviò  a Longwood  il  trattato  del  2 agosto,  c richiese  ('ammissione  di  questi 
commissari'!.  L’ Imperatore  li  ha  rifiutati  nella  loro  capacità  politica , ma  non  si  oppose 
menomamente  al  riceverli  come  semplici  individui.  Egli  fece  rendere  a sir  Hudson  Lowe, 
per  mezzo  di  Montholon,  una  risposta  officiale,  fulminante  per  logica  e sublime  per  pen- 
siero. Io  ho  speranza  che  coll’andar  degli  anni  essa  vi  verrà  sotl’occhio,  a malgrado  di 
tutti  gli  sforzi  di  sir  Hudson  Lowe  per  tenerla  secreta.  Sarebbe  diffìcile  il  dipingervi  la 
sua  Inquietudine  su  questo  proposito:  essa  mi  valse  già  personali  rimproveri. 

« Signore,  l’Imperatore  paria  assai  spesso  di  tutti  voi:  egli  conserva  i ritratti  della  mag- 
gior parte  dintorno  a sé  nella  sua  camera.  11  suo  piccolo  albergo  è divenuto  un  santuario 
di  famiglia.  Egli  ricevette  la  vostra  lettera,  quella  dì  Madama,  del  cardinale  Fesch  e della 
principessa  Paolino.  Egli  sofferse  molto  neil’imagìnare  che  le  vostre  espressioni  di  te- 
nerezza avevano  subito  l’ ispezione  di  tutta  la  serie  degli  agenti  che  ci  sorvegliano.  Egli 
desidera  che  a questo  patto  più  non  gli  si  scriva.  Per  sua  parte  egli  volle  scrìvere  a’suoi 
per  la  via  intermedia  del  Prìncipe  Reggente  ; ma  gli  si  disse  qui  che  la  sua  lettera  non 
sarebbe  spedita  se  non  era  aperta,  o se  nemmperebbe  prima  il  sigillo.  Egli  se  ne  astenne, 
e noi  sorridemmo  al  vedere  che  I’  oltraggio  che  si  pretendeva  portargli  si  perdette  in 
quello  nel  quale  minacciavasi  il  Principe  Reggente. 

• Quanto  a noi,  o signore,  che  siamo  ai  fianchi  dell’Imperatore,  io  vi  ho  già  abbastanza 
parlato  delle  nostre  pene;  ma  noi  non  le  sentiamo  più  in  paragone  della  felicità  di  po- 
tere testimoniargli  il  nostro  ossequio.  Noi  non  soffriamo  che  in  lui.  Le  nostre  privazioni, 
i nostri  tormenti  personali  divengono  e sono  per  noi  i meriti  e la  gioia  del  martirio.  Noi 
vivremo  sempre  nei  cuori  generosi.  Migliaia  di  persone  invidiano  senza  dubbio  la  nostra 
sorte!  Noi  ne  andiamo  superbi  perchè  ci  rende  beati. 

« Gradite  l’omaggio,  ecc. 


■ Segnato  il  conte  Di  Las  Casjs.» 


Mie  grandi  ansici.1). — 'Lettera  dell'Imperatore,  vera  fortuna 

Lunedi  16 

Il  governatore  mi  si  presentò  oggi  verso  sera.  Parevami  grandemente  preoccupato  di  ciò 
ch’egli  era  per  dirmi,  c dopo  un  lungo  preambolo,  da  cui  era  difficile  nulla  prevedere, 
conchiuse  per  significarmi  ch’egli  aveva  in  sue  mani  una  lettera  clic  la  mia  situazione 
davagli  il  diritto  di  nascondermi.  Soggiungeva  come  gli  fosse  noto  che  la  mano  da  cui 
era  stala  scritta  erami  cara,  e quale  conto  io  facessi  de’sentimcnti  ch’ella  esprimeva: 
infine  terminò  dicendomi  ch’egli  me  l’avrebbe  comunicata  a malgrado  di  tutte  le  ragioni 
personali  ch’egli  aveva  di  non  farlo.  Era  una  lettera  dell'Imperatore!  Le  lagrime  mi  gron- 
darono..- Era  essa  cosi  commovente!...  Se  anche  avessi  sofferto  mille  morti  per  lui,  io 
nc  era  pienamente  guiderdonato! 

lo  trascrivo  qui  le  sole  partì  della  lettera  che  sir  lludsort  Lowe  permisemi  allora  di  tra- 
scrivere, e quali  furono  rese  pubbliche  al  mio  arrivo  in  Europa.  Ciò  ch’egli  ritenne  è qui 
posto  a piè  di  pagina  in  forma  di  nota  ; il  loro  complesso  riprodurrà  l’intiero  originale. 

« Mio  caro  conte  di  Las  Cases,  il  mio  cuore  sente  vivamente  ciò  che  voi  dovete  provare. 
« Strappato,  or  ha  quindici  giorni  dal  mio  fianco,  voi  siete  rinchiuso  da  quest’epoca  in 
« segreto,  senza  ch’io  abbia  potuto  ricevere  e mandarvi  notizia  alcuna  : senza  che  voi 
• abbiate  avuto  comunicazione  con  Chicchessia,  francese  o Inglese;  privo  perfino  dì  un 
« servitore  di  vostra  scelta. 

« La  vostra  condotta  a S.  Elcna  fu  come  la  vostra  vita,  onorata  c senza  macchia:  io 
« godo  nel  dirvelo. 
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• La  vostra  lettera  ad  uno  del  vostri  amici  di  Londra  nulla  ba  di  riprovevole  : voi  in 
« essa  effondete  il  vostro  cuore  nel  seno  dell’amicizia. 

(Manca  qui  una  metà  della  lettera  (I)). 

• La  vostra  compagnia  crami  necessaria.  Voi  solo  leggete,  parlale  e intendete  l’inglese. 
« Quante  notti  non  avete  voi  vegliate  daccanto  al  mio  letto  nelle  mie  malattie!  Tutta- 
« volta  io  vi  consiglio,  e all'uopo  vi  ordino  di  chiedere  ài  comandante  di  questo  paese 
« che  vi  rimandi  sul  continente:  egli  non  può  rillutarvelo,  perocché  egli  non  ha  azione 
« su  di  voi  se  non  per  l'atto  volontario  che  mi  avete  segnato.  Questo  sarà  per  me  un 

■ gronde  conforto  il  sapervi  in  via  per  paesi  più  felici. 

■ Giunto  in  Europa,  sia  che  voi  andiate  in  Inghilterra  o ritorniate  in  patria,  dimcntl- 
« colevi  dei  mali  che  vi  si  è fatto  soffrire.  Fatevi  un  vanto  della  fedeltà  che  voi  mi  avete 
« serbata  c di  tutto  l'affetto  che  io  vi  porto. 

■ Se  vedrete  un  giorno  mia  moglie  c mio  figlio,  abbracciateli!  da  due  anni  io  non  ne 

• ho  novelle  nè  dirette  nè  indirette. 

( Mancano  qui  Ire  o quattro  linee  (2)  ). 

(1)  • Questa  lettera  è consimile  ad  otto  o dieci  altre  che  voi  scriveste  all»  persona  medesima 
« c clic  voi  inviaste  disigillate.  Il  comandante  di  questo  paese  avendo  avuta  l'inurbanità  di  spiare 

• le  espressioni  che  voi  confidate  all'amicizia,  ve  ne  fece  ultimamente  rimprovero,  e vi  ha  mi- 
« nacciatodi  allontanarvi  dall'isola,  se  le  vostre  leUerc  continuassero  a racchiudere  lagnanze  contro 

■ di  lui.  Con  ciò  egli  ha  violato  il  >primo  dovere  del  tuo  posto,  il  primo  articolo  delle  sue  istru- 
« rioni  e il  primo  sentimento  dell'onore:  egli  vi  ha  cosi  autorizzato  a cercar  mezzi  di  far  venire 
« le  vostre  espansioni  nel  seno  dei  vostri  amici,  e far  loro  cosi  conoscere  la  colpevole  condotta 

■ di  questo  coniami  ante.  Ma  voi  foste  assai  semplice,  » la  vostra  confidenza  fu  assai  facile  ad 
« essere  sorpresa  ! ! ! 

■ Si  andava  aspettando  un  pretesto  di  togliervi  le  vostre  carte:  ma  la  vostra  lettera  all'amico 
« vostro  di  Londra  non  ha  potuto  autorizzare  una  visita  della  polizia  presso  voi,  perocché  essa 
« non  contiene  alcuna  trama , nè  alcun  mistero,  avvegnaché  non  sia  che  l'espressione  di  un 
« cuor  nobile  c schietto.  La  condoUa  illegale , precipitata  che  si  tenne  in  questa  circostanza, 

• porta  l’impronta  d'un  odio  personale  molto  basso. 

• In  un  paese  meno  incivilito,  gli  esiliati,  i prigionieri,  anche  i delinquenti  stessi  sono  sotto 
« la  protezione  delle  leggi  c dei  magistrati  ; coloro  che  sono  preposti  alla  loro  custodia  hanno 
« capi  nell'  ordine  amministrativo  e giudiziario  che  li  sorvegliano.  Su  questo  scoglio,  l'uomo  clic 
« crea  le  regole  più  assurde,  le  eseguisce  con  violenza  c viola  tutte  le  leggi  : nessuno  va  esente 
« dai  trasporti  delle  atte  passioni. 

« Il  principe  reggente  non  potrà  mai  essere  avvertito  della  condotta  che  qui  si  tiene  in  suo 
a nome  : si  rifiutò  di  trasmettergli  le  mie  lettere,  c furono  rimandale  con  disdegno  le  lagnanze 
» indirizzale  dal  conte  di  Montholon  : quindi  si  fece  sapere  al  cohlc  Bertrand  che  non  si  ricevc- 

* rebbero  lettere  di  sorta,  se  esse  fossero  state  diffamanti  come  lo  erano  state  finora. 

. « Si  circonda  Longvvood  d’  un  mistero  che  vorrebbesi  rendere  impenetrabile  per  nascondere 

* una  rea  condotta  che  lascia  sospettare  le  intenzioni  più  ree  II! 

« Con  rumori  astutamente  sparsi  si  vorrebbero  trarre  in  inganno  gli  uffiziali,  i viaggiatori, 
» gli  abitanti  c perfino  gli  agenti,  che,  a quanto  si  dice,  l’Austria  c la  ltussia  mantengono  in 
« questo  paese.  Senza  dubbio  s' inganna  lo  stesso  governo  inglese  con  racconti  maligni  e pieni 
« di  menzogne. 

a Vi  si  tolsero  le  vostre  carte,  fra  cui  sapevasi  esserne  alcune  che  m'  appartenevano,  senza 

* alcuna  formalità,  daccanto  alla  mia  camera , con  un  rumore  c una  gioia  feroce,  lo  ne  fu 
n prevenuto  alcuni  istanti  dopo;  guardai  per  la  finestra  c vidi  che  voi  mi  eravate  rapilo.  L'n 
« numeroso  stato  maggiore  caracollava  intorno  alla  casa;  parventi  vedere  gli  abitanti  del  mare 
« del  sud  ballare  intorno  al  prigioniero  ch'ossi  poco  poi  divorano.* 

(2)  < Havvi  in  questo  paese  da  sei  mesi  un  botanico  tedesco  che  li  ha  veduti  nel  giardino  di 
« Schoenbrunn,  qualche  tempo  prima  di  partire.  I barbari  gli  vietarono  con  ogni  diligenza 
« di  venirmene  a portare  novelle  »! 
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« Tuttavolta  consolatevi  e consolate  I miei  amici.  Il  mio  corpo  trovasi,  è vero,  In  po- 
« testò  dell’odio  de’micl  nemici:  essi  nulla  ottengono  di  ciò  che  può  saziare  la  loroven- 

• detta:  essi  mì  uccidono  a colpi  di  spilla,  ma  la  Provvidenza  è troppo  giusta  perchè 

■ voglia  permettere  che  ciò  si  protragga  ancora  lungo  tempo.  L’insalubritò  di  questo 

■ clima  divoratore,  il  diretto  d'ogni  cosa  che  mantiene  la  vita,  possono  porre,  io  ben  lo 
« sento,  un  termine  pronto  a questa  esistenza. 

( Mancano  qui  quattro  o cinque  lince  (1)  ). 

« Siccome  lutto  fa  credere  che  non  vi  si  concederà  di  venirmi  a vedere  prima  della 

• vostra  partenza,  ricevete  i miei  amplessi,  la  sicurezza  della  mia  stima  e della  mia  ami- 

• cizia.  Siate  felice. 

■ Longwood,  II  dicembre  1810. 

• Vostro  affezionalo  Napoleone.  • 

Decisione  officiale  della  mia  deportazione  al  Capo. — Misure  astute  e ridicole  dì 
•ir  Hudson  Lowe. 

Venerdì  20  a sabato  21* 

Intanto  sir  Iludson  lowe,  incalzato  dalle  mie  costanti  intimazioni,  intricato  nella  posi- 
zione In  cui  crasi  collocato  a mio  riguardo,  cominciava  a pentirsi  d’aver  menato  tanto 
romore  per  si  poca  cosa.  Egli  sentiva  evidentemente  il  desiderio  di  vedermi  ritornare  al 
fianchi  dell'Imperatore;  ciò  che  ditTatto  l’avrebbe  cavato  d'imbroglio,  portando  rimedio  a 
lutto.  Ad  oggetto  di  (armivi  più  prontamente  determinare,  egli  mi  fece  vedere  la  deci- 
sione officiale  della  mia  deportazione  al  Capo  di  Buona  Speranza,  la  quale  egli  accom- 
pagnò con  una  lettera,  ripetendomi  con  espressioni  premeditate  e compassate  la  facilità 
ch’egli  iasciavamidi  ritornare  a Longwood.  Io  tralascio  per  quanto  m’è  possibile  I docu- 
menti della  nostra  corrispondenza,  e abbrevio  anche  alcuna  delle  mie  lettere,  temendo 
di  annoiare  II  lettore. 

10  sul  campo  gliene  accusai  ricevuta,  e volendo  rispondere  all'olTerta  del  governatore 
di  lasciarmi  ritornare  a Longwood,  gl'lfidirizzai  subito  su  questo  proposito  una  lettera 
pel  gran  maresciallo,  affinchè  egli  ne  prendesse  conoscenza  e volesse  quindi  trasmetterla. 

Si  penerà  a credere  che  sir  Hudson  Lowe  mi  rimandò  la  mia  lettera,  dopo  cancellato 
colla  matita  lutto  ciò  ch’egli  volle.  Egli  la  ridusse  a pochissime  linee,  pretendendo  det- 
tarmi egli  stesso  ciò  che  io  doveva  scrivere  al  conte  Bertrand. 

Prosegue  la  corrispondenza.  — il  governatore  sconcertato  dalla  mia  risoluzione  tinaie. 

Domenica  22  a lunedi  23. 

11  governatore,  venne  a trovarmi  per  conoscere  l'effetto  In  me  prodotto  dalla  sua  dichia- 
razione e dalle  sue  due  lettere.  Egli  non  dubitava  punto  che  non  mi  avessero  fatto  una 
grande  impressione,  e credeva  trovar  pronta  colle  correzioni  da  lui  indicate  la  mia  lettera 
al  gran  maresciallo,  la  quale  doveva,  secondo  lui,  precorrere  II  mio  ritorno  a Longwood. 
Ma  io  gli  dissi  freddamente,  che  essendosi  egli  presa  la  libertà  di  volermi  dettare,  io 
non  avrei  più  scritto.  Egli  he  parve  grandemente  sorpreso  e sconcertato,  e dopo  molto 
meditare  in  se  medesimo,  s’astenne  pure  dal  domandarmi  se  le  correzioni  ch’egli  aveva 
fatte  erano  II  mio  solo  ostacolo.  Questa  insolita  condiscendenza  da  parte  sua  diveniva  per 
me  una  guida  sicura:  cosi  io  tenni  saldo  e andai  per  le  brevi,  dicendogli  che  la  sera 
stessa  egli  riceverebbe  da  me  la  mia  determinazione  Irrevocabile  e I miei  motivi,  come 
pure  le  mie  osservazioni  alle  varie  carte  eh’  egli  mi  aveva  indirizzate.  In  ciò  io  voleva 
evitare  parole  fuggitive,  sempre  focili  a negarsi:  io  amava  meglio  consacrarle  autenti- 
camente sulla  carta.  Ecco  la  mia  lettera  : 

« Signor  governatore,  voi  mi  rimandate,  colle  vostre  correzioni  indicatemi,  la  lettera 

(3)  «...  Di  cui  gli  ultimi  momenti  saranno  un  alto  di  obbrobrio  pel  carattere  inglese , e 
« l'Europa  mostrerà  un  giorno  con  orrore  quest’uomo  astuto  e malvagio  ; i veri  Inglesi  lo  scono- 
« scc ranno  per  Bretone.  • 
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• eh’  io  aveva  scrìtta  al  conte  Bertrand  sulla  verbale  offerta  da  voi  fattami  dì  ritornare 

• a Longwood.  Cosi,  come  ciò  vi  accade  qui  quasi  sempre,  1’  offerta  non  era  reale  che 
« in  apparenza,  e doveva  svanire  ne’particolar)  della  esecuzione,  lo  ne  sono  poco  mara- 

• vigliato.  Pensando  io  alla  vostra  offerta,  dopo  la  vostra  partenza  ho  conchiuso  che  ciò 

• non  può  essere.  Voi  aveste  la  buona  fede  di  dirmi  che  non  volevate  permettere  che  fra 

■ Longwood  e me  noi  combinassimo  le  nostre  idee,  vale  a dire,  in  altri  termini,  che  noi 

• conosciamo  i nostri  reri  desideri i.  Voi  potete  certo  avere  su  ciò  le  vostre  buone  ra- 
« gionl,  io  non  ve  lo  contesto:  ma  pure  per  mìa  parte  io  non  debbo  lasciarmi  gabbare 

• e concorrere  forse  a trarre  in  errore  coloro  che  s’ interessano  al  mio  destino.  Voi  siete 

• troppo  vantaggiosamente  collocato,  o signore,  tra  Longwood  e me  ; ed  io  non  debbo 

• punto  scrivere  al  conte  Bertrand,  non  già  i miei  pensieri,  ma  ciò  che  voi  mi  dettereste. 

• Prendo  dunque  il  partito  di  astenermene,  riguardando  la  vostra  offerta  come  non  fatta, 

I « perche  l’accettazione  è divenuta  impraticabile,  ed  lo  mi  riferirò  irrevocabilmente  pe’ 

« miei  pensieri,  pe’miei  sentimenti  e per  le  mie  decisioni  a questo  proposito,  alla  mia 

• lettera  del  30  novembre. 

• Voi  siete  in  errore,  o signore,  se  credeste  di  vedere  ebe  lo  domandai  risposta  a tutti 

• gli  argomenti  e a tutti  gli  artìcoli  delle  mie  lettere,  lo  rispetto  le  vostre  occupazioni  e 

• l' importanza  del  vostro  tempo  ; e però  non  chieggo  ebe  la  semplice  accusa  di  ricevuta , 
« perché  le  cose  procedano  con  ordine;  io  non  penso  che  voi  possiate  avere  alcuna  ra< 

• giooe  per  diniegarmela. 

• Voi  sembrate  sorpreso,  o signore,  dello  stato  deplorabile  dèlia  salute  di  mio  figlio  e 

• della  mia  in  questo  momento,  e voi  ve  ne  maravigliaste  due  volte  che  io  non  ve  ne 

• porgessi  le  mie  lagnanze  quando  trovavami  ancora  a Longwood.  Signore,  a Longwood 

• io  non  pensava  gran  fatto  al  mio  corpo,  e d’altronde,  quand’io  soffriva,  lagnavamene 
- al  dottore  e non  all’ autorità;  voi  potevate  informarvenc  da  lui  medesimo,  guanto  a mio 

■ figlio,  lo  sono  sorpreso , o signore , che  nulla  vi  sia  stato  detto  dalla  pubblica  voce  ln- 

• torno  alla  sua  situazione,  ai  consulti  fatti  a suo  riguardo,  agli  accessi  da  lui  provati, 

• a’ suoi  numerosi  salassi,  ecc.  È ella  cosa  straordinaria  che  le  presenti  nostre  circostanze 

• accrescano  i nostri  mali  e peggiorino  con  rapidità  il  nostro  stato? 

« Passo  alla  vostra  decisione  della  mia  deportatone  al  Capo.  Veggo  che  mi  sì  riterranno 

• tutte  le  carte  che  avranno  qualche  rapporto  coll’ augusta  persona  a cui  era  dolce  per  me  il 

• consacrare  le  mie  cure  e la  mia  vita.  Quali  altre  carte,  o signore,  potrei  io  avere?  Che 

• vuol  dunque  dire  ch'io  sarò  libero  di  portare  con  me  tutte  le  altre?  Non  è questo  pure 
« un  offerir  qualche  cosa  e dar  niente? 

• Voi  ritenete  II  mio  Giornale,  questo  solo  e vero  oggetto  di  tanto  romore,  questo  de* 

■ posìtario  ancora  informe,  inesatto,  finora  a tutti  sconosciuto,  in  cui,  giorno  per  giorno, 

• io  scriveva  ciò  che  pensava,  ciò  che  vedeva,  ciò  che  sentiva.  V’ha  carta  più  sacra  di 

• questa,  più  riguardante  a me  stesso?  E potete  voi  forse  pretcslare  motivo  d' ignoranza 

• del  suo  contenuto?  lo  ve  l’ho  lascialo  scorrere  due  ore  a discrezione,  a fogli  aperti  oad 
« articoli  scelti  nella  tavola  delle  materie.  Non  diventerete  voi  forse  mallevadore  del 

• come  voi  l’avete  usalo,  dell’abuso  che  ne  avrete  fatto  fare?  Avrete  voi  forse  a giustificarvi 

• un  giorno  dell 'idea  falsissima  ebe  voi  ne  avrete  fatta  senza  dubbio  concepire  ai  vostri  mi* 

• nistri?  Voi  me  lo  denominaste  un  giornale  politico,  lo  non  aveva  il  diritto,  aggiungevate 

■ voi,  nella  situazione  io  cullo  trovavami  di  registrare  ciò  ebe  diceva  l’imperatore  Napo- 
« leone.  Era  un  abuso  sovrattutto  il  mio  d’inserirvi  documenti  officiali,  dicevole  voi.  Come 

• se  tutto  ciò  ch'io  vedeva,  leggeva,  toccava,  sentiva  non  fosse  stato  per  diritto  e senza 

• ostacolo  del  dominio  de)  mio  pensiero  e della  mia  proprietà  finche  la  raccolta  sarebbe 
« stata  misteriosa  e secreta!  Crederebbe*!  forse  che  consimili  massime  siano  state  attinte 
« in  seno  alle  idee  liberali  dell’ Inghilterra?  Non  si  vedrebbero  piuttosto  in  ciò  le  massime 
« odiose  della  polizia  del  continente?  E che  si  troverà  dunque  in  questo  giornale?  Betti, 

■ alti,  parole  senza  fallo  sublimi  dell’augusta  persona  che  ne  era  l’obbietlo;  materiali  per 

• la  sua  vita  ed  altre  cose,  forse  per  voi  poco  aggradevoli  ! Ila  chi  avrà  dato  loro  pub- 

■ blicilà?  Non  poteva  forse  tutto  ciò  essere  ritoccalo?  Non  poteva  andar  soggetto  a caro* 

• bìamenlo,  alterazione,  rettificazione?  Chi  avrebbelo  impedito?  Nè  del  resto,  o signore. 


Digitized  by  Google 


600  MEMORIALI! 

• sari  mai  che  tutto  ciò  che  ora  accade  possa  spingermi  giammai  a dire  su  ciò  che  vi 

• riguarda  altramente  di  quanto  lo  penserei,  di  quanto  crederei  vero. 

• Infine,  nella  vostra  decisione  in  data  dei  30  ottobre  voi  pronunziate  ch’io  sarò  sepa- 

• rato  da  Longwood  e trasferito  ai  Capo  di  Buona  Speranza.  Chi  non  crederebbe  alia  sua 

• forma  e alle  sue  espressioni,  che  voi  portate  questa  decisione  in  opposizione  a me  me- 

• desini»,  mentre  che  pronunziate  in  essa  un  giudizio  affatto  straniero,  e dopo  buon  nu- 

• mero  di  giorni,  alla  causa  nuova  di  cui  si  tratta  ? Voi  separate  da  Longwood  colui  che, 

• da  venti  giorni , si  dichiarò  libero  nelle  vostre  mani  dalla  soggezione  volontaria  a cui 

• crasi  sottomesso  ; che,  da  diciotto  giorni,  vi  ha  autenticamente  intimato  di  allontanarlo  ! 

■ dall’ isola.  Chi  potrebbe  dubitare  di  ciò  nella  vostra  decisione?  Una  vostra  lettera  le 

• viene  compagna , in  cui  mi  lasciate  la  scelta  di  sottomettermi  a questo  giudizio  o di 

• ritornare  a Longwood.  Ma  se  io  cedessi  all' allettamento  della  fortuna  che  voi  mi  prc- 

• sentale  , io  vi  lasccrei  trionfante  e tranquillo,  padrone  delle  mie  carte  piu  secreto;  io 

• sarei  novellamente  vostro  prigioniero,  soggetto  ancora  alle  medesime  insidie,  alle  me- 

• desime  sorprese,  ai  medesimi  soprusi  quando  vi  piacerebbe....  No , i ignare , io  non  ho 

• alcuna  scelta  a fare:  io  non  ho  che  a ripetervi  oramai  le  medesime  cose:  Eseguite  le 
« leggi  a mio  riguardo.  Se  io  sono  colpevole,  fatemi  giudicare  ; se  io  non  lo  sono,  rende- 

• temi  la  mia  libertà.  Se  le  mie  carte  sono  straniere  a questo  alTarc,  restituitemele  ; se  le 

• credete  suscettibili  di  serio  esame,  inviatele  ai  vostri  ministri  e fatemi  partire  con  loro. 

- Nulla  v'avea  di  più  semplice,  c tultavolta  nulla  di  più  complicato.  Indarno  voi  mi 

• op|K>neste  le  vostre  istruzioni  : esse  non  poterono  prevedere  questi  casi  particolari.  Le  ! 

• \ostre  medesime  incertezze  mi  provano  ch’esse  non  sono  nè  precise  nè  chiare.  Voi  avete 

• anzitutto  voluto  tenermi  nell’isola  in  secreto,  disgiunto  da  Longwood:  voi  non  credete 

• bene  inviarmi  a)  Capo.  Voi  torcete  il  senso  delle  vostre  istruzioni  per  farne  emergere 
« un  risuilainento  forzato:  ma  paventale  d’essere  mallevadore  in  faccia  ai  ministri  di 

• averte  male  intese,  e a me  d'aver  violato  la  legge  nella  mia  persona.  Paventale  che  la 

• maggior  parte  di  questo  misure  non  siano  alta  fine  conosciuto  per  atti  di  vessazione  e 

• < l'arbitrio,  lo  ignoro  quali  diritti,  quali  regressi  le  vostre  leggi  possano  far  valere  contro 

• di  me  ; ma  per  buona  ventura  io  fiosso  riposare  sulla  mia  ignoranza:  so  che  esse  stanno 

• in  mio  favore.  Voi  vi  credete  libero  quando  io  sarò  al  Capo , separato  dalle  mie  carte 

• .he  voi  ritenete?  Ma  se  io  rimango  prigioniero  in  questo  nuovo  soggiorno,  i venti  vi 

• porteranno  qui  il  mio  dilemma  e le  mie  lagnanze  sui  morali  dolori  che  voi  mi  sarete 

• andato  accumulando  e i patimenti  del  corpo  che  voi  mi  avrete  fatti  più  gravi;  perocché 

- sarete  voi  clic  ini  vi  tenete  prigione,  o I vostri  ordini  diretti,  o le  vostre  istruzioni  se* 

» crete.  Non  si  saprebbero  togliere  sigilli  se  non  in  presenza  di  colui  che  vi  è interessalo; 

• ini  farete  voi  ritornare  dai  Capo  per  toglierli  qui?  Mi  riterrete  voi  al  Capo  fino  a tanto  che  , 

• venga  l'ordine  di  inviare  le  mie  carte  in  Inghilterra?  Dove  vi  condurrà  egli  lutto  ciò? 

• K vi  era,  c vi  è ancora  un  mezzo  cosi  semplice  che  rimedierebbe  a tutto  ! La  mia  na- 

• turale  inclinazione  ad  appianare  tutto  le  cose,  facevami  correre  davanti  ad  ogni  diftì* 

• colta:  io  avviava  a tutto,  io  per  soprappkù  mi  sottometteva  volontariamente,  in  Inghilterra, 

• a tutte  le  misure,  anche  arbitrarie,  che  potrebbero  equivalere  alla  quarantena  dei  Ct|>o. 

» lo  aggiungeva  inoltre  la  ragione  cosi  possente  della  salute  di  mio  figlio  e della  mia. 

• li  timore  di  tradire  in  qualche  punto  II  scaso  delle  vostre  istruzioni  sarà  stato  più 

- forte  agli  occhi  vostri  che  non  la  necessità  e II  buon  diritto  di  cedere  al  loro  spirilo,  al 

• movimento  delle  cose,  all'impulso  dell' umanità.  Siete  ancora  in  tempo,  o signore,  ar- 

• rendetevi  a ciò  ch'io  vi  consiglio,  lo  crederò  che  quest' uliimo  sentimento,  l'umanità, 

• vi  avrà  determinato,  e crederò  andarvi  debitore  di  qualche  cosa.  Il  doppio  richiamo 

- «Ielle  mie  carte  da  Longwood  c da  me  non  potrà  mai  essere  un  ostacolo  perdonabile. 

• Vi  si  domanderà  : quale  passo  avete  \oi  fatto  per  vincerlo?  Volete  voi  ch’io  stesso  scriva 

• a questo  proposito?  Tre  parole  basteranno  per  metterci  indubitatamente  d’accordo. 

• Checché  ne  sia,  signore,  a qualunque  partito  vi  appigliate  voi,  qualunque  dolore  mi 
« sia  ciò  costato,  nulla  potrà  eguagliar  quella  di  rimanermi  su  questo  scoglio  maledetto, 

• quando  io  sono  separato  dall'oggelto  augusto  che  mi  vi  fece  venire.  Ogni  ora,  ogni  mo- 

• mento  che  lo  vi  passo  in  questa  situazione,  sono  anni  per  questa  mia  sventurata  c 
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« forse  breve  esistenza,  e aggravano  pericolosamente  lo  stato  dell’Infelice  mio  figlio,  lo 

• vi  domando  dunque,  e ve  io  domanderò  incessantemente:  Allontanatemi  da  questo  luogo 

• di  afTanno!  » 

« Ricevete,  ecc.  » 

Il  governatore,  colpito  dalla  mia  lettera  e dalla  mia  determinazione  di  non  far  ritorno 
a Longwood,  ciò  che  attraversava  evidentemente  e grandemente  1 suoi  disegni,  scnzachè 
io  potessi  indovinarne  il  vero  motivo,  e bastava  a rendermi  irremovibile,  venne  a trovarmi 
all’Indomani,  e dopo  un  lungo  preambolo  oscurissimo  sulla  sua  sincerità  e sulle  sue  ot- 
time intenzioni,  dissentì  che  per  darmene  prove  e facilitare  lentie  relazioni  con  Longwood, 
egli  acconsentiva  ad  inviarvi  la  mia  prima  lettera  quale  lo  l'aveva  scritta  dapprincipio 
al  conte  Bertrand.  Inoltre  egli  mi  offeriva  di  aggiungervi  copia  dì  tutta  la  mia  corrispon- 
denza, cosa  finallora  ricusatami:  ma  quante  più  erano  le  sue  concessioni,  tanto  più  io 
teneva  fermo.  « Nou  è più  tempo,  risposi  io  con  una  specie  di  solennità:  il  dado  è git- 
« tato,  io  ho  pronunzialo  il  mio  giudizio,  la  mia  propria  sentenza,  lo  non  iscriverò  a Long- 

• wood,  e vi  chieggo  per  la  centesima  volta  di  volermi  allontanare  all’istante.  Ma  almeno 
« vorrete  voi  scrivere  a Longwood  le  mie  offerte  e i vostri  rifiuti?  — Si,  io  lo  farò.  • Ed 
egli  lasciavami  sommamente  sconcertato,  facendoci  sentire,  per  ultimo  tentativo,  che  noi 
non  potremmo  far  vela  che  sur  una  nave  di  trasporto,  che  egli  non  poteva  assicurarci  il 
quando,  e che  non  eravi  punto  alcun  medico  a bordo,  ciò  che  sarebbe  un  grande  incon- 
veniente allo  stato  di  mio  figlio,  ecc.  ecc. 

Partenza  da  Belcomhe'a  cottage:  traslazione  alla  citta 

Martedì  24 

Mio  figlio  passò  una  notte  cattivissima;  io  medesimo  non  senlivami  bene.  Allo  spuntare 
del  giorno,  mandai  pel  dottori  Baiter  e O’Meara  a fine  di  impetrare  la  loro  immediata 
assistenza:  e nella  mia  disperazione,  spinta  agli  estremi,  scrissi  a sir  Hudson  Lowe  che  ci 
era  impossibile  dì  sopportare  lungo  tempo  quello  stato  sotto  cui  andavamo  soccombendo 
mio  figlio  ed  io:  che  malgrado  la  situazione  pericolosa  di  mio  figlio,  erano  scorsi  più  di 
sette  giorni  dacché  non  era  venuto  II  medico;  che  noi  eravamo  talmente  fuori  di  via,  che 
tutto  II  loro  buon  volere  non  poteva  superare  la  difficoltà  di  prestarci  le  loro  cure  i che 
io  reclamava  dunque  ch'egli  volesse  trarci  dal  nostro  isolamento  senza  il  menomo  indugio; 
ch’io  dimandavagli  d'essere  trasportato  alla  città,  foss* anco  alla  pubblica  prigione  s'egli 
credevalo.  Questa  volta  la  mia  lettera  ebbe  il  suo  effetto  immediato:  lo  ricevetti  per  tutta 
risposta  un  biglietto  del  governatore,  il  quale  annunziavami  che  il  giorno  stesso  mi  fa- 
rebbe condurre  nel  suo  proprio  albergo  alla  città.  Difratto,  verso  sera,  un  uffizlale  ci  venne 
a prendere. 

Parole  deU'lm|>eratore  — Addio  del  gran  maresciallo. 

Domenica  29 

Oggi  per  tempissimo  un  uffizlale  venne  alfine  a dirci  di  porre  in  ordine  tutti  i nostri 
effetti  per  essere  trasportati  a bordo,  essendo  stabilito  ebe  noi  dovessimo  partire  poco 
tempo  dopo.  Questa  era  per  noi  l'ora  della  liberazione.  In  meno  di  qualche  minuto,  tutto 
ciò  che  noi  possedevamo  trovossl  all'ordine,  noi  eravamo  pronti,  noi  attendevamo.  Venne 
alfine  questo  momento  cosi  bramato;  perocché  quali  non  possono  mai  essere  le  varia- 
zioni dei  nostri  sentimenti  secondo  le  nuove  circostanze!  Io  che  avrei  riguardato  poco 
tempo  prima  come  II  più  grande  supplizio  l’essere  separato  dall’Imperatore  e allontanato 
da  S.  Elena,  oggi  iter  lo  contrario,  dopo  le  mie  ultime  risoluzioni,  dopo  il  desiderio 
manifesto  di  sir  Hudson  Lowe,  dopo  queste  positive  parole  dell'Imperatore:  «Io  v’invito, 

• e all’uopo  vi  comando  di  uscire  da  quest’isola:  » dopo  preziosi  antecedenti  attinti 
nelle  sue  conversazioni  c che  io  non  saprei  indicare,  benché  stranieri  alla  politica;  da  ul- 
timo, dopo  le  stesse  chimere  ch’io  eraml  fabbricate,  tutte  queste  cause  riunite  facevano 
che  il  mio  tormento  maggiore  fosse  il  sapere  che  io  non  sono  più  ritenuto  in  8.  Elena  ; 
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e quantunque  mi  fosse  già  stala  annunziata  l’ora  della  partenza,  lo  non  era  meno  tm- 
meno  In  un  affanno  mortale.  Il  governatore  parve  giustificarlo  facendosi  aspettare  tutto 
il  giorno.  L’ora  diveniva  tarda:  1’ impazienza,  l a spettarne  rito,  l’inquietudine  m’avevano 
portata  la  febbre.  Verso  le  sei  11  governatore,  su  cui  lo  cominciava  a diffidare,  comparve: 
e dopo  un  piccolo  preambolo,  secondo  II  suo  solito,  dlsserni  eh'  egli  comluceva  seco  il 
gran  maresciallo,  a cui  egli  permetteva  di  prendere  congedo  da  me.  Passammo  quindi 
nella  sala  vicina.  In  cui  io  potei  abbracciare  diffatto  questo  degno  amico  di  Longwood. 
Egli  era  incaricato  di  dirmi  per  parte  dell'Imperatore:  «Ch’egli  mi  vedrebbe  restare  con 
piacere,  eroi  vedrebbe  partire  con  piacere.»  Erano  queste  le  sue  espressioni:  «Ch’egli 

• conosceva  1 miei  sentimenti,  ch’egli  era  sicuro  del  mio  cuore,  e che  egli  aveva  piena  e 
« Intiera  fiducia  In  me.  Che  quanto  ai  capitoli  della  campagna  d’Italia  ch’io  aveva  chiesto 
■ permissione  di  conservare  come  dolce  e preziosa  memoria,  egli  me  lo  accordava 
« di  buon  grado,  come  pure  quanto  ad  ogni  altro  oggetto  che  potesse  essere  rimasto 

• nelle  mie  mani,  compiacendosi  egli  di  considerare  il  tutto  come  non  uscito  dalle  sue.» 
SMr  Hudson  Lowe  era  presente  : ciò  era  di  rigore,  il  maresciallo  aggiunse  la  commissione 
di  alcuni  libri,  sovrattu ito  dei  Monitori  e di  altri  oggetti  necessari  od  utili  aH’lntpera- 
tore,  conchiudeodo  con  dirmi  In  modo  significante  di  fare  del  resto  in  ogni  cosa  ciò  ch'io 
crederci  meglio. 

Com'era  ben  sicuro,  l'amicizia  del  gran  maresciallo  accrebbe  il  mio  supplizio  ; egli  ve- 
dovami partire  con  dolore,  e Ingegna  vasi  ad  espormi  alcune  ragioni  per  persuadermi  a 
rimanere.  • La  mia  partenza  era  una  perdita  per  tutti  loro,  diceva  egli  con  dolcezza 
« rivolgendosi  al  governatore;  era  una  perdita  per  l'Imperatore,  e ne  sarebbe  una  per 

• lui  medesimo,  sir  Hudson  Lowe,  che  non  tarderebbe  ad  accorgersene.  • Il  governatore 
rispondeva  con  un  cenno  d’approvazione,  ed  entrambi  cercavano  di  farmi  cambiare  di 
proposito.  Dalla  parte  del  governatore  lo  comprendeva  benissimo  la  cosa,  ma  non  poteva 
indovinare  la  vera  cagione  di  questo  contegno  nel  gran  maresciallo,  sovrallutlo  dopo  le 
parole  dell’  Imperatore  da  lui  trasmessemi  : tanto  più  che,  dietro  ai  numerosi  e polenti 
motivi  che  mi  facevano  partire,  slr  Hudson  Lowe,  come  credo  averlo  già  detto,  non  offe- 
riva dal  canto  suo  la  menoma  concessioni.  Egli  conservava  le  mie  carte,  esìgeva  la  mia 
sottomissione  pura  e semplice,  e con  quest’atto  io  legittimava,  per  dir  cosi,  tutto  ciò  che 
egli  aveva  fatto,  autorizzandolo  a rinnovare  a suo  talento  la  sorpresa  e l'Imprigionamento 
di  chiunque  di  noi  ogniqualvolta  gliene  prendesse  la  fantasia,  lo  non  doveva,  io  non  po- 
teva prestar  la  mano  senza  un  ordine  a questi  oltraggi  : io  resistetti  dunque  eroicamente. 

Intanto  erasi  fatta  notte  piena,  e II  governatore  trovando  ch’era  troppo  tardi,  non  es- 
sendo d'altronde  ancora  aggiustate  le  ultime  nostre  partite,  rimandò  ia  partenza  alla 
domane , e siccome  egli  vedovami  addolorato,  disse  per  consolarmi  ch'egli  permetteva  al 
gran  maresciallo  di  venirmi  a rivedere.  Qualunque  fosse  la  gioia  eh'  io  avrei  provala 
senza  dubbio  nell’abhracciare  novellamente  un  amico  di  Longwood  e nel  ricevere  ancora 
una  volta  notizie  deU’lmperalore.  tuttavolta  questo  ritardo  non  era  per  me  sena  un  vivo 
affanno,  e prolungava  la  mia  interna  tempesta  ritentando  le  mie  piaghe.  È noto  che  vi 
sono  vittorie  le  quali  non  si  riportano  che  colla  fuga  : la  mia  era  di  questa  natura. 

Ultimi  «aiuti.—  Si  «uggrllano  le  mie  carte.—  Partenza 

Lunedi  30 

Il  gran  maresciallo  giunse  verso  le  undici,  in  compagnia  del  governatore  e di  alcuni 
uffiziali.  Egli  rinnovò  le  preghiere  della  veglia  per  farmi  tornare  a Longwood,  ma  senza 
mai  tuttavia  esprimermi  il  desiderio  positi vo  dell'Imperatore.  Conoscendo  cosi  perfetta- 
mente la  mia  situazione,  egli  non  aveva  che  a dire  una  parola  per  riportar  vittoria,  ma 
egli  non  diccvala,  e sebermivasene  inoltre  quando  io  incaizavalo,  riferendosi  allora  alte 
sacramentali  parole  dell'Imperatore  da  lui  riportatemi  il  giorno  prima.  Così  io  doveva  di- 
fendermi per  soprappiù  da  colui  stesso  dal  quale  io  aveva  speralo  qualche  conforto;  il 
suo  affetto  divenivano  fatale,  ed  iotrovavami  lacerato  nel  profondo  dell’anima  fra  il  de- 
siderio di  rimanere  e la  volontà  di  partire  : se  il  cuore  m’inspirava  l'uno,  il  coraggio 
comandavano  l’altra:  io  rimasi  irremovibile. 
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Non  debbo  pulsar  sotto  sileozio  che  il  gran  maresciallo,  nel  corso  della  conversazione, 
dissemi  cbe  l'Imperatore  aveva  desiderato  di  rivedermi  prima  della  mia  partenza:  macbc 
il  governatore  pretendendo  cbe  fra  noi  si  trovasse  un  uffiziale  Inglese,  eresi  veduto  co- 
stretto a rinunziare,  facendomi  dire  com’lo  sapessi  cbe  a questo  patto  egli  priverebbesl 
di  vedere  la  sua  moglie  stessa  e II  suo  proprio  figliuolo.  Quali  parole  per  me!.,. 

Passando  ai  fatto,  io  rimisi  al  gran  maresciallo  tredici  lettere  di  cambio  sul  mio  ban- 
chiere di  Londra;  erano  i miei  quattromila  luigi  che  io  aveva  così  spesso  offerti  all'Impe- 
ratore, e cbe  il  gran  maresciallo  nel  giorno  prima  avevarpi  assicurato  ch'egli  crasi  deciso 
ad  accettare:  ciò  appagò  tutti  I miei  voti,  e fu  per  me  una  vera  consolazione. 

Dopo  di  ciò  fu  permesso  al  generale  Gourgaud,  il  quale  aveva  ottenuto  d'accompagnare 
il  gran  maresciallo,  di  venire  egli  pure  a prendere  congedo  da  me:  questa  novella  prova 
d’attenzione,  aggiunta  a tutte  quelle  ch'egli  avevami  date  dopo  il  mio  arresto,  non  fu 
perduta  pe’miei  sentimenti  e per  la  mia  gratitudine. 

La  seduta  durò  « lungo,  e slr  Hudson  Lowe  ebbe  la  galanteria  di  dire  a questi  signori, 
che  essi  potevano  rimanere  a colazione  con  me,  e se  ne  andò  portando  seco  tutto  II 
suo  seguito,  ad  eccezione  del  solo  uffiziale  di  servizio  a Longwood,  il  quale  aveva  scor- 
tali il  gran  maresciallo  e Gourgaud,  l'onesto  capitano  Poppiamo,  di  cui  non  avemmo  mai 
che  a lodarci  infinitamente.  Egli  è certo  cbe  a malgrado  della  sua  presenza,  durante  tutta 
la  colazione  cbe  non  fu  breve,  ci  sarebbe  stato  facilissimo  di  nascondergli  le  comunica- 
zioni che  noi  avremmo  avute  a farci  : ma  alcuna  non  esistevano,  e non  fu  detta  una 
parola  in  segreto  da  una  parte  o dall’altra.  Se  io  avessi  preveduta  questa  Inopinata  oc- 
casione, avrei  potuto  far  conservare  da  mio  figlio  tutta  la  mia  corrispondenza  con  sir 
Hudson  Lowe,  ed  essa  sarebbe  giunta  agevolmente  a Longwood  : ma  riflettendovi  seria- 
mente, io  era  contento  di  non  averne  II  mezzo,  diffidando  sempre  di  sir  Hudson  Lowe,  Il 
quale,  occupato  c««ì  • Vntemente  a farmi  rimanere,  avrebbe  potuto  approfittare  di  una 
scoperta  di  questo  genere  per  cambiare  tutte  le  disposizioni  stabilite  ed  imporne  di  nuove. 

La  colazione  fini,  ed  io  ebbi  il  coraggio  di  essere  il  primo  a voler  prendere  commiato. 

10  domandai  che  II  governatore  Josse  richiamato  per  terminare  le  ultime  misure,  lo  ab- 
bracciai I miei  compagni  di  sventura,  ed  essi  mi  lasciarono.  Il  generale  Gourgaud,  par- 
tendo, ritornò  a differenti  riprese  con  tacita  effusione  e gentilezza  sulle  piccole  contra- 
rietà cbe  noi  avevamo  potuto  cagionarci  vicendevolmente,  che  mi  fu  dolce  II  persuadermi 
cbe  le  penose  circostanze  in  cui  ci  trovammo  avevano  solo  potuto  dar  loro  luogo,  e cbe 

11  cuore  non  vi  aveva  mai  preso  parte.  Cosi  non  mi  rimase  di  hii  che  un  grato  sovvenire, 
ed  una  riconoscenza  sincera  di  questi  ultimi  momenti. 

Sir  Hudson  Lowe,  di  ritorno,  vedendo  uscire  questi  signori,  dissemi  con  un'aria  signi- 
ficante e con  una  certa  esitazione  mescolata  di  dispetto:  « Voi  non  avete  dunque  cre- 
duto a proposito  di  ritornare  a Longwood?  Bisogna  credere  che  voi  abbiate  avuto  forti 
molivi  per  non  farlo!  • lo  me  gli  inchinai  per  tutta  risposta,  e lo  pregai  di  procedere  im- 
mediatamente al  suggellamelo  delle  carte,  solo  obbietto  cbe  ancora  trattenevano.  Già 
da  più  giorni  io  aveva  richiesto  ed  ottenuto  cbe  ne  fosse  fatto  un  inventario,  di  cui  aveva 
domandata  una  copia  autentica  segnata  da  sir  Hudson  Lowe.  In  questo  momento  non 
trattavasi  più  cbe  d’apporre  i sigilli.  Slr  Hudson  Lowe  aveva  ritardata  nel  più  possibile 
modo  e fino  a quest'ultimo  istante  quella  formalità,  ch’egli  compì  in  una  maniera  affatto 
caratteristico.  Egli  mi  disse  con  esitazione  e con  melate  parole,  che  per  rispetto  all’Im- 
peratore come  per  riguardo  alle  mie  qualità  personali,  egli  voleva  lasciarmi  apporre  il 
mio  sigillo,  purché  io  consentissi  a ciò  ch’egli  potesse  toglierlo  nella  mia  assenza  dov’egli 
lo  credesse  necessario.  Al  mio  sorriderne  e al  mio  rifiuto  egli  misurò  a grandi  passi  la 
camera,  poi  come  se  egli  avesse  riportata  su  di  me  una  grande  vittoria,  disse  : « lo 
prendo  la  cosa  su  di  me,  io  ne  farò  senza!  » Fatto  chiamare  il  secretarlo  del  governo, 
fece  apporre  I suggelli  dell’Isola  in  mia  presenza:  e avendogli  io  richiesta  una  dichiara- 
zione del  rifiuto  ch’egli  aveva  fatto  di  lasciarmi  apporre  il  jnio  stemma  o della  condizione 
singolare  ch'egli  vi  aveva  posta,  ciò  fu  il  soggetto  di  una  novella  esitazione,  ch’egli  ter- 
minò nullameno  facendomi  spedire  la  dichiarazione  che  segue: 
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MEMORIALE 


DICHIARAZIONE  DI  S1R  Hl'DSON  LOWE  AL  CONTE  DI  LAS  CASES 

• In  conseguenza  di  ciò  che  fu  enunziato  nella  decisione  del  governatore  In  riguardo 

• aH’afTare  del  conte  di  Las  Cases,  fu  ritenuto  alla  sua  partenza  deli*  isola  un  grandis- 
« simo  numero  di  carte. 

« Il  governatore,  cui  speciale  dovere  si  è di  non  tollerare  che  qualsiasi  carta  proveniente 
« da  Longwood  esca  da  quest’isola  senza  essere  preventivamente  stata  esaminata,  si  è 
« fino  al  presente  astenuto,  per  motivi  particolari,  di  prendere  conoscenza  di  tutte  quelle 
« del  conte  di  Las  Cases,  e ha  stabilito  che  le  carte  a lui  appartenenti,  eh?  furono  ritenute 
« (carte  di  cui  egli,  Il  governatore,  non  ha  conosciuto  che  il  tenore  generale),  sarebbero 
« state  raccolte  in  due  pacchi  separati,  e depositati  alla  tesoreria  dell’  isola,  per  rima- 
< nervi  fino  a che  egli  non  ricevesse  ordine  dal  suo  governo  in  proposito. 

« Il  conte  di  Las  Cases  potrà  apporre  il  suo  sigillo  su  ciascuno  dei  pacchi;  beninteso 
« che  il  suo  sigillo  potrà  essere  tolto,  sia  nel  caso  in  cui  questi  pacchi  debbano  uscire 
« dall’isola,  in  seguito  ad  un  ordine  del  governo,  sia  nel  caso  che  l’ interesse  del  servizio 

• lo  esiga. 

« Così  l’apposizione  di  questo  sigillo  non  è che  una  garanzia  morale  che  11  governatore 
« gli  offre  per  sua  propria  soddisfazione,  in  ciò  eh’  essa  lo  renderà  sicuro  che  1 pacchi 

• non  saranno  aperti,  se  non  sia  per  uno  degli  urgenti  motivi  accennati  sopra. 

« Se  in  tali  circostanze  il  conte  di  Las  Cases  ripugnasse  dall’  apporre  il  suo  sigillo  a 

■ questi  pacchi  o rifiutasse  di  accedere  alla  condizione  a cui  questa  apposizione  gli  ò 

• conceduta,  il  governatore,  il  quale  non  può  permettere  che  nessun  pacco  sigillalo  o 

• carte  qualunque  siano  provenienti  da  Longwood  escano  dalle  sue  mani  senza  essere 
« aperte,  non  potrà  riguardare  che  come  necessarie  tutte  le  precauzioni  proprie  ad  as- 
ti slcurare  ai  suo  governo,  fino  ad  ordini  in  proposito,  la  conoscenza  delle  misure  che 
« egli  ha  prese  per  la  sicurezza  di  quelle  ch’egli  ha  ritenute. 

• Il  conte  di  Las  Cases  avendo  rifiutato  d’  appone  il  suo  sigillo  alle  condizioni  qui  sopra 

■ accennate,  le  carte,  divise  in  due  pacchi  disili,  furono  depositate  in  due  scatole  sigil- 

• late  col  sigillo  del  governo  dell’isola. 

• li  31  dicembre  1816 

« Firmato:  Hudson  Lowe.  » 


Tutto  così  conchiuso  fra  noi,  sir  Hudson  Lowe,  con  un  piglio  che  eragli  affatto  carat- 
teristico a mio  riguardo  dacché  io  mi  era  trovato  nelle  sue  mani,  sia  bontà,  sia  astuzia, 
passò  tosto  a scrivere  per  me  alcune  lettere  commendatizie  private  a’ suol  amici  del  Capo, 
I quali,  assicuravano  egli,  mi  sarebbero  molto  accetti. 

lo  non  avrei  avuto  il  coraggio  di  rifiutarle,  tanto  parevano  esse  esibite  di  buon  cuore. 
Venne  alfine  il  momento  di  questa  partenza  eterna.  Sir  Hudson  Lowe  discese  con  me, 
accompagnandomi  fino  alla  porta  d’uscita,  e là  ordinò  a’  suoi  uffiziali  di  seguirmi  fino 
al  luogo  dell’imbarco,  per  farmi,  diceva  egli,  onore.  Io  gittavami  con  sollecitudine  nel 
battello  destinato  a ricevermi,  e traversai  la  rada  passando  assai  vicino  ad  un  bastimento 
che  era  allora  giunto  dal  Capo,  da  cui  ricevetti  per  segni  I saluti  del  Polacco  e del  tre 
servitori  che  ci  erano  stati  tolti  poco  tempo  prima.  E gli  ripassavano  per  recarsi  in 
Europa.  Alla  loro  vista  io  rimasi  stupefatto:  uno  di  essi  era  stato  11  latore  della  sola 
lettera  uscita  dall’isola,  la  bella  lettera  intorno  ai  commissari  delle  potenze  alleate,  lo 
non  dubitava  punto  che  la  scoperta  fatta  sul  mio  servitore  avesse  servito  a sir  Hudson 
Lowe  per  fare  indagini  su  queste  persone  che  erano  lunge  dallo  aspettarselo;  fortunata- 
mente ciò  non  era  vero,  Il  bravo  e fedele  Santini  ebbe  il  merito  d’essere  il  primo  a 
presentare  all’Europa  qualche  cosa  d’autentico  intorno  a Longwood. 

Finalmente  posi  piede  sul  brigantino:  esso  levò  l’àncora,  ed  io  credetti  compiuto  11 
più  utile  de'  miei  voti.  Vane  illusioni  che  il  tempo  doveva  così  barbaramente  distruggere. 
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e che  iiD'ulUmi  prova  del  cuore  degli  uomini  di  potere,  dovere  persuadermi  non  essere 
alate  che  assurde  chimere!...  E come  poteva  lo  di  (Tetto  illudermi  (Ino  al  punto  di  credere 
alla  tnuanlU  slessa  di  coloro  che,  contro  ogul  diritto,  avevano  pronunziala  la  sentenza 
e ordinato  II  supplirlo?...  Ah,  perche  non  ho  lo  scelto  di  rimanere!  Perché  non  ho  lo 
continuato  per  quell' Illustre  Infelice  le  mie  domestiche  cure,  intere  di  sngnarr  semai 
lontani?  Avrei  prolungate  almeno  perqualrhe  tempo  ancora  le  mie  attenzioni  giornaliere!..  i 

Avrei  raccolto  alcuni  segni  d'interesse  di  piu!.. . E,  giunto  il  fatale  momento,  avrei  avuto 
la  mia  parte  del  comune  dolore,  la  mia  parte  delle  comuni  premure:  avrei  concoiso  a 
raddolcire  gli  ultimi  momenti...  lo  pure  avrei  aiutalo  a chiudere  quegli  occhi!...  Sla 
no:  che  cedendo  per  tempo  al  dima  e alla  mia  debole  salute,  sarei  morto  lungo  tempo  ' 

prima,  e non  sarei  stalo  testimonio  dell'orribile  catastrofe. . . mi  avrei  risparmiati  eterni 
dolori!...  lo  non  rapini  più!...  Non  resterei  qui  t travagliarmi  ancora  fra  crudeli  infer- 
mili, raccolte  presso  di  lui  medesimo. ..  lo  riposerei  In  pace!  e molti  e molti  riguar- 
derebbero la  mia  ultima  dimora  coma  una  nuova  fortuna  dalla  mia  stella,  o come  un 
ultimo  favule  del  Cielo. 
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